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A spese  Dì. GIUSEPPE  P O N Z E L L I * 
Presso  Giuseppe  Raimondi 
CON  LICENZA  DE  SUPERI' ORI 


-SEE— 


.»> 


AL  BENEVOLO  LEGGITORE 

GIUSEPPE  PONZELLI 

s* 

A foirnna  riputazione  , nella  quale  la  Repubblica  delle 
Lettere  tiene  J opra  tutte  le  altte  forno fe  Opire  del  <fhta- 
rjfjhno  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI  aue- 
fi  a , di  cui  ho  ora  io  t onore  di  farti  pre/ènre , mi  libera 
da  quella  briga , che  per  lo  piU  fon  f oliti  di  dar  fi  tutti 
gli  altri  Editori  ^ conctojfiacbc  difcerna  io  bene  che , 
laddove  per  ferbare  il  loro  coflume  mi  cadeffc  in  animo 
di  premetterle  una  lunga  mia  Prefazione  , colla  quale 
mi  JludiaJJì  d inalzarne  tuttavia  il  merito  , dovrei  piuttofìo  fteuro  biafimo 
affettarmene , che  lode.  E che  altro , a dir  vero , farebbe  il  farlo  , fe  non 
fiancar  vanamente  la  Tua  pazienza  indifcretamentc  abufandone  ?. ‘inope-  * 
rocchi  dov  è chi  abbia  intejo  mai  d aggiugnere  nuovi  fplendori  a'  lucen- 
tijfimi  raggi  del  Sole  ? Siccome  dunque  queflo  mio  filenzjo  dee  fervire  a 
Te  d un  manifeflo  argomento  del  troppo  merito  dell'Opera , così  la  tono- 
fciutiffima  eccellenza  di  effa  ferve  ora  a me  d un  ottima  ragione  da 
promettermi  l intero  Tuo  gradimento  per  quefla  mia  rijìampa  . E dr.  fat- 
to non  può  non  parermi  ffiufliffimo  di  lujìngarmene  , qualora  pongo  men- 
te all  infinita  vigilanza , che  ho  ufata  per  fendevi  a compiutamente  perfet- 
ta . Or  tieni  per  fermo  che  non  Jota  non  Jarù  per  i/eorrerci  qualunque 
picciohffimo  errore , fe  non  che  ri  verri  anzi  mani  ef attamente  pur- 
gata da  tutti  que ’ minuti  nei , de’  quali  vengono  comunemente  accagionati  gli 
Efemplari  di  Vinegia  : E te  ne  vaglia  di  ficurezga  il  f opere  che  colui , il  qua- 
le onora  della  jua  correzione  quefla  prefente  mia  Edizione , è'ipiìi  illuminato  ed 
accorto  Soggetto  di  quanti  poteanfi  mai  da  me  impiegare  in  sì  delicato  ufi  zio. 

E neceffario  pure  eh'  io  ti  renda  prevenuto  d una  cofa , la  quale',  effendo 
da  Te  ignorata  , potrebbe  forfè  farti  cader  nell  errore,  fempre  eoe  fojjt  nuovo 
nella  lettura  de’  prefen ti  ANNALI  d ITALIA , di  non  avergli  in  quel  gran 
conto , in  cui  fon  degni  d effer  tenuti . Faccendori  a leggere  la  Prefazione  dcL 
l Autore  troverai  che  fi  propone  di  farne  folamente  la  compilatone  fino  all  an- 
no 1500  .Ora  fappi  eh’  effondane  egli  venuto  felicemente  a capo,  e rrovandnfi  per 
grazia  di  Dio  ancora  bafìantemente  fono  di  corpo  e frefeo  di  mente , ti  ba  con- 
dotta la  continuazione  fino  all  anno  1 74P.  .•  Talché  niente  ora  pare  che 
manchi  alt  intera  loro  perfezione . 

Non  pnffb  alla  perfine  far  di  meno  di  non  foggiugnerti  che  ho  proccurato 
dì  dare  a’  miei  fudori  t ultimo  pregio  , che  per  me  fi  porca  . Ho  mejfo  loro 
in  fronte  il  ri / ’pet t ari /fimo  ritratto  dell  Infigne  Uomo  , meifo  da  mano  maeflra f 
e copiato  dal  pili  commendato  di  tutti  gli  Originali , che  le  ne  trovano.  Togli 
dunque  , ìfì antemente  te  ne  feon giuro  , togli  a buon  grado , Amico  Leggitore, 
queflo  qualunque  fiafi  mio  zelo  per  la  maggior  foddisfazion*  del  Tuo  fintjjtmo 
gujlo  . E rimanti  felicemente  con  Dio  . a AI 


4 


Jbu  u 


VlAtfRmM 


A I 


li 


LETTORI» 


k . 


ALLORCHÉ’  io  ftefi  la  Prefazione  al  Tomo  I. 

delle  mie  Antichità  Italiane  , ftampato  in 
Milano  nell’  anno  1738.  accennai  il  Info- 
gno , che  avea  la  Storia  d’ Italia  d‘  edere 
compilata  da  qualche  perfona  ben  conofcente  delle 
antiche  memorie  , ed  amante  della  verità  . Giacchi 
1’  avanzata  mia  età  , c varie  mie  occupazioni  non 
permettevano  a me  d’  imprendere  allora  tal  fatica , 
animai  alla  ftefla  gl’  Ingegni  Italiani  , dopo  averne 
loro  agevolata  la  via  colla  gran  Raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  d' Italia , e colle  fuddette  Antichità  Ita- 
liane . Pure  tanto  di  vita  , c di  forze  a me  ha  lafcia- 
to  la  divina  Provvidenza  , che  accintomi  io  (ledo 
alla  medefima  imprefa  , ho  potuto,  fe  non  con  per- 
fezione , certo  con  buona  volontà  , trarla  a fine  . 
Parlo  io  qui  non  già  della  Storia  , che  riguarda  gli 
avvenimenti  della  Chiefa  di  Dio  , perchè  di  quella 
ci  ha  forniti  per  tempo  la  penna  immortale  del  Car- 
dinal Baronio  colla  principal  parte  d’ efia  , accrefciu- 
ta  poi  , e migliorata  dal  P.  Antonio  Pagi  femore, 
continuata  dallo  Spondano  , dal  Bzovio,  e dal  Rinal- 
di . Abbiamo  anche  illuftrati  non  poco  i primi  Se- 
« . «a  «m  éwA>.  coli 
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coli  del  Criftianefimo  dall’  accuratilfimo  Tillemont, 
e 1’  intera  Storia  di  effa  Chiefa  felicemente  maneg- 
giata dal  Fleury  : talché  per  quello  conto  al  comu- 
ne bifogno  pare  fufficientementc  provveduto  , fe  non 
che  la  Lingua  Italiana  può  tuttavia  dirli  priva  di  que- 
llo ornamento  , non  ballando  certamente  l’ aver  noi 
qualche  compendio  degli  Annali  del  Baronio  in  vol- 
gare . 

La  fola  Storia  Civile  d’  Italia  quella  è , che  di- 
manda , e può  ricevere  aiuto  ed  accrefcimento  da  i 
giorni  nollri  . Certamente  obbligo  grande  abbiamo 
a Carlo  Sigonio  , infigne  Scrittor  Modenefe , per  aver 
egli  affluita  quella  fatica , e trattata  la  Storia  fuddet- 
ta  ne’  fuoi  libri  de  Occidentali  Imperio , & de  Regno  Ita- 
lia , che  tuttavia  fono  in  onore  , e meritano  bene 
d’  elTerlo  . Ma  oltre  all’  aver  egli  folamente  comin- 
ciata la  fua  carriera  dall’  Imperio  di  Diocleziano  e 
Malfimiano  , e terminatala  nell’  Imperio  di  Ridolfo  I. 
Aullriaco  : tali  e tante  notizie  fi  fon  difotterrate 
di  poi  per  cura  di  molti  valentuomini  , tanto  del- 
l’Italia , che  d’  altri  paefi  glorio!!  per  avere  aumenta- 
to 1’  erario  della  Repubblica  Letteraria  , che  oggidì 
fi  può  ampiamente  fupplire  ciò  , che  mancò  al  Se- 
colo del  Sigonio  , e rendere  più  copiofa  e corretta 
la  Stona  Italiana  . Aggiungali , avere  il  Sigonio  tef- 
futo  le  Storie  fue  fenza  allegare  di  mano  in  mano 
* gli  Scrittori  , onde  prendeva  i fatti  : filenzio  prati- 
cato da  altri  fuoi  pari , ma  o mal  veduto  , o biafi- 
mato  oggidì  da  chi  efige  di  fapcre  i fondamenti  , su 
cui  i moderni  fabbricano  i racconti  delie  cofe  anti- 
che . Tralafcio  di  rammentare  qualche  altro  Scrit- 
tore della  Storia  univerfale  d’  Italia  j perchè  niuno 
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ne  conofco  , che  fia  da  paragonar  col  Sigonio  , c niun 
certamente  v’  ha  , che  abbia  foddisfatto  al  bifogno  . 
A’  noftri  tempi  poi  prefe  il  Signor  di  Tillemont  a com- 
pilar le  Vite  degl’  Imperadori  Romani  , cominciando 
dal  principio  dell’Era  Criftiana  con  tale  efuttezza,  che 
fe  egli  avelie  potuto  continuar  il  viaggio,  dalle  mani 
fne  farebbe  a noi  venuta  una  compiuta  Storia  , ed 
avrebbe  forfè  rifparmiato  a tutt'  altri  il  penfiero  di  ten- 
tar da  qui  innanzi  una  tal  navigazione.  Ma  egli  paf- 
sò  poco  più.  oltre  all’  Imperio  di  Teodofio  Minore  , c 
di  VaJentiniano  IH.  Augufti  , con  efporre  gli  avveni- 
menti d’Italia  per  foli  quattro  Secoli  e mezzo,  lafcian- 
do  i Lettori  colla  fete  del  rimanente  . Pertanto  ho  io 
prefo  a trattar  la  Storia  Civile,  o ila  gli  Annali  d' Ita- 
lia dal  medefimo  principio  dell’Era  di  Crifto,  conducen- 
doli fino  all’anno  1500.  nel  quale  ho  deporta  la  pen- 
na , perchè  da  lì  innanzi  potrà  facilmente  il  Lettore 
confu  Itar  gli  Storici  contemporanei  , che  non  manca- 
no , anzi  fon  molti , fe  pure  non  verrà  voglia  ad  al- 
cuno di  profeguire  la  medefima  mia  imprefa  fino  a i 
dì  noftri  . E chi  sa  , che  non  nafea  , o non  fia  nato 
alcun  altro,  che  prenda  anche  a trattar  la  Storia  del- 
l’Italia dal  principio  del  Mondo  fino  a quell’anno, 
dove  io  comincio  la  mia  ? Quanto  a me  tanto  più  ho 
creduto  di  dovere  far  punto  fermo  nel  fuddetto  anno  1 500. 
perchè  nella  Parte  II.  delle  mie  Antichità  EJlenJì  aven-  ’ 
do  io  fteffo  in  qualche  guifa  abbozzate  le  avventure 
univerfali  d’Italia  fino  all’  anno  1738.  mi  farebbe  in- 
crefciuto  di  aver  da  ridire  lo  Hello. 

Ma  prima  di  mettere  in  viaggio  i Lettori,  mi  con- 
vien  qui  iftruire  i men  ppriti  di  quel  che  debbono  pro- 
metterli della  mia  fatica  . Che  non  fi  ha  già  alcun  di 
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cifi  da  afpettare  , che  la  Storia  d’  Italia  proceda  per 
tanti  S.ecoli  Tempre  con  bella  chiarezza,  e con  bade- 
vol  cognizione  degli  avvenimenti  , c delle  azioni  de*. 
Principi  , e de’  popoli , che  fucceflìvamente  compar- 
vero nel  teatro  del  Mondo  , e colla  tafla  de  i tempi 
prccifi  , ne’ quali  (uccederono  i fatti  a noi  confervati 
dagli  Storici  delle  padare  età  . Un  così  bell’apparato 
di  cofe  lì  può  ben  defiderare  , ma  non  già  fperare  . 
Pur  troppo  lì  feorgerà,  non  edere  più  felice  la  Storia 
d’Italia  di  quel  che  lìa  quella  dell’ altre  Nazioni  . Di 
adaillìmc  antiche  Storie  ci  ha  privati  ]’  ingiuria  de’  te  al- 
pi , la  frequenza  delle  guerre  , e la  ferie  d’  altri  non 
pochi  pubblici,  e privati  difadri  . Nello  dello  Secolo 
Terzo  dell’  Era  Cridiana  ancorché  le  lettere  tuttavia 
/ì  manteneflero  in  gran  credito  , pure  fi  comincia  a 
provare  gran  penuria  di  luce  per  apprendere  le  avven- 
ture d’ allora,  c per  ben  regolare  la  Cronologia  dique* 
tempi . Pur  quello  è un  nulla  rifpetto  al  Secolo  Quin- 
to , e incomparabilmente  più  ne’feguenti  , cioè  da  che 
le  Nazioni  barbare  impollelTatefi  dell’  Italia  , fra  gli 
altri  graviifimi  mali  v’  introdudero  una  fomma  e de- 
plorabile ignoranza  . Non  folamente  fon  venute  meno 
le  Storie  di  que’  tempi  , ma  polliamo  anche  fofpetta- 
re  , fe  non  credere  , che  pochilfime  ne  fodero  allora 
compode  ,•  e fe  la  nodra  buona  fortuna  non  ci  avede 
falvata  la  Storia  Longobardica  di  Paolo  Diacono,  fino 
all’anno  744.  rederebbe  in  un  gran  buio  allora  la 
Storia  d’  Italia  . Continua  nulladimeno  la  medefima 
ad  edere  anche  da  lì  innanzi  sì  povera  di  lumi  fin  dopo  il 
Mille,  che  qualora  fode  perita  la  Cronica  di  Liutpran- 
do , e non  ci  recadero  aiuto  quelle  de’ Franchi,  e de  i 
Tedefchi  , noi  ci  troveremmo  ora  , per  così  dire , in 
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un  deferto  per  conto  di  quali  tre  Secoli  dopo  il  fudd  et- 
to Paolo  . Oltre  poi  ali’efferfi  perduta  la  memoria  di 
moltilfimi  avvenimenti  d’ allora,  quegli  ancora*  che 
reflano,  sì  mal  difpofti  bene  fpeffo  ci  fi  prefentano  da- 
vanti , che  di  poterne  affegnar  gli  anni  via  non!  retta , 
Dante  la  negligenza, o difeordia  degli  Scrittori  ; ed  è 
forzata  non  di  rado  la  Cronologia  a camminare  a tento* 
ni.  A quelli  malanni  fivnoi  aggiugnerneun  altro,  co- 
mune alla  Storia  di  tutti  i tempi,  cioè  la  difficoltà,  me- 
glio è dire  i’  impoftibilitàdi  raggiugnere  la  verità  di  mol- 
te cofe , che  a noi  fomminifira  la  Stori»’.  Lo  fpirito  del- 
la parzialità,o  dell’ avverinone  troppo  fovente  guida  la 
mano  degli  Storici . Quello  che  offervizmo  nella  dp»n?- 
tura  delle  battaglie  accadute  a- tempi  «oftri , fatta  db  dif- 
ferenti pennelli * con  accrefcere  , o fminuire  il  numero 
de’ morti  e prigioni  , e talvolta  con  attribuirli  ognuna 
delle  parti  la  vittoria:  lo  fteffo  fi  praticava  negli  antichi 
tempi.  E feeondochè l’adulazione, o l’odio  prevalevano 
nella  penna  degli  Scrittori  , il  medefimo  perfonaggio 
veniva  inalzato  o depredo  . C'è  di  più.  Allorché  gli 
Storici  prendevano  a defcrivcre  quanto  era  accaduto 
ne’ tempi  lontani  da  se , per  mancanza  dì  documenti, 
« per  fimplicità  epoca  attenzione»,  talvolta  ancora  per 
malizia  ; vi  nicchiavano  favole  e dicerie  , o tradizio- 
ni ridicole  dell’ignorante  volgo.  Di  qitefte  faìfc  mer- 
ci appunto  abbonda  la  Storia  de’  Secoli'  barbarici  del- 
l’ Italia  , e più.  di  gran  lunga  1*  Ecelelìaihca  , che  la 
Secolare.  & c r . 

- -Qra  come  mài  potete  in  quell’  ampio  fondaco  di 
verità  , e bugìe*  mischiate  * in fieme  , sbrogliare  il  ve- 
TO  dal  falfo-  f ì la  tale  fiato  ognun  ritruova  la  Storia 
•delia  Ala  Nazione,'  ma  chi  vuole  oggidì  feri  vere  ono- 
■Kii  r^- 


Diaitìzectby  G 


ratamente  le  antiche  cofe  , fi  ftudia  , per  quanto  pub, 
di  depurarle,  di  darefchiettamente  ad  ognuno  il  fuo  fe- 
condo l’ordine  della  giullizia , cioè  di  lodare  il  merito, 
di  biafimare  il  demerito  altrui  $ e quando  pur  non  fia  pof- 
fibile  di  raggiugncre  il  certo,  di  almeno  accennare  cib, 
che  fembra  più  probabile , e veri  limile  tanto  de  i fatti , che 
delle  perfone.  Quello  medefimo  mi  fon  io  ingegnato  di  efe- 
guire  nella  prefente  mia  Opera  , per  foddisfare  al  debito 
di  lineerò  Scrittore . Così  avelli  io  potuto  rendere  dilette- 
vole tal  mia  fatica,  ficcome  ho  procurato  di  formarla  ve- 
ritiera. Ma  fappiano  per  tempo  coloro,  che  nuovi  fi  ac- 
collano all’antica  Storia , che  io  fon  per  condurli  talvolta 
per  ameni  giardini,  ma  più  fpelfo  per  felve,  e dirupi  or- 
ridi a vedere  i e cib  fecondo  la  diverlità  de  i Principi  buo- 
ni o cattivi,  delle  felici  o infelici  influenze  delle  llagioni, 
della  pace  ,*  o delle  guerre , o d’altre  pubbliche  profperità 
odifgrazie.  Anche  allor  quando  era  in  fiore  l’Imperio 
Romano,  s’incontrano  Dominanti,  obbrobrj  del  genere 
umano,  mollri  di  crudeltà,  e nati  folamente  per  la  rovi- 
na altrui , e in  fine  ancor  per  la  propria . Scatenolfi  poi 
il  Settentrione  contro  l’Italiche  contrade  , con  introdurvi 
la  barbarie  de’ collumi,  l’ignoranza,  ed  altri  malanni. 
Finalmente  cominciarono  le  guerre  a divenire  il  pane 
d’ogni  giorno  nell'Italia  , c le  pazze , e furiofe  fazioni  de 
Guelfi  e Ghibellini  per  parecchi  Secoli  fconvolfcro  le 
più  delle  Città  : di  maniera  che  nella  Storia  d Italia  af- 
fai maggior  copia  troviamo  di  quel  che  pub  rattrillar- 
ci  , che  di  quello  che  è poflente  a dilettarci.  Ma  que- 
llo non  è male  della  fola  Italia . Anche  nell  altre  Na- 
zioni lì  fan  vedere  quelle  medefime  brutte  feene  , così 
avendo  Iddio  formato  il  Mondo  prefente  , con  volere 
che  più  in  cflò  abiti  il  pianto,  che  il  rifo,  acciocché 


PREFAZIONE. 


ognun  fi  rivolga  a cercarne  un  migliore,  di  cui  ci  dà 
una  dolce  fpcranza  la  Fede  fanta  che  profefllamo . In- 
tanto fra  falere  utilità  , che  reca  la  Storia  da  noi  riconofciu- 
ta  per  una  delle  efficaci  Maeftre  della  vita  umana , non 
è picciolo  quello  , che  io  andrò  talvolta  ricordando  a i 
Lettori  . Cioè  , che  nel  mirare  sì  rozza  e fconvolta, 
sì  malmenata  ed  afflitta  in  tanti  diverfi  paflati  tempi 
l'Italia,  polfente  motivo  abbiamo  di  riconofcerci  anche 
per  quello  obbligati  a Dio  , cioè  per  averci  riferba- 
ti  a quelli  giorni , non  efenti  certamente  da  mali , ma 
pure  di  lunga  mano  men  cattivi , e men  doloro!!  de’  vec- 
chi Secoli.  ■*  ■i  skijk  • 
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ANNALI  D’ITALIA 

Dal  principio  dell’  Era  Volgare 
fino  all’  Anno  1749. 


Anno  di  Cristo  I.  Indizione  IV. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  45. 


Confoli 


{Gaio  Giulio  Cesarb,  figliuolo  d’ Agrippa, 
Marco  Emilio  Paulo. 


a’  avea  la  libertà  della  Repubblica  Romana  ricevuto  un 
gran  tracollo  fotto  il  prepotente  governo  di  Giulio 
Cesare,  primo  ad  introdurre  in  Roma  il  Principato, 
fotto  il  modello  titolo  d’ Imperadore , non  altro  fignifi- 
cante  in  addietro,  che  Generale  d’ Armata.  Non  so  s’ io 
dica,  ch’egli  pagò  le  pene  della  fua  ambizione,  con  re- 
Congiurati;  so  bene,  che  4it  Principe  odiato  da  i più  in 
vira,  ma  dopo  morte  fculàto  ed  amato,  malTimamente  da  chi  avea  co- 
minciato ad  accomodarli  al  comando  di  un  folo;  e so  del  pari,  cheque- 
fio  Principe  certamente  abbondò  di  molti  pregi  , e che  pochi  pari  di 
credito  avrebbe  avuto  nell’ antichità,  fe  non  avelTe  offufeata  la  fua  glo- 
ria coll’ opprelfion  della  Patria.  Gaio  Ottavio,  o fia  Ottaviano,  da  lui 
adottato  per  figliuolo  , e da  noi  più  conofciuto  col  nome  di  Cesare 
Augusto,  ancorché  giovane , feppe  ben  deludere  ref'pcttazion  del  Se- 
nato. Adoperato  per  rimettere  in  piedi  la  Repubblica,  fi  fervi  egli  del- 
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ERAVoig. la  fortuna  delle  a lui  confidate  milizie,  per  affoggettar  Roma  di  nuovo, 
•Auro  j.  e fta[,;]jr  quel|a  Monarchfa,  che  durata  per  qualche  Secolo,  cedette  in 
fine  al  concorfo  e alla  poflanza  delle  barbare  Nazioni . Di  gran  politi- 
ca abbifognò  Auguflo  per  avvezzar  il  Senato  c Popolo  Romano  alla 
novità  del  governo  cominciato  da  Giulio  Celare  , e per  ifchivar  nello 
fteflo  tempo  quel  funeflo  fine , a cui  egli  ioggiacque . I due  Tuoi  favori- 
ti, cioè  Marco  Vipfanio  Agrippa,  marito  prima  di  Marcella  di  lui  ni- 
pote, e poi  di  Giulia  di  lui  figliuola  , e Mecenate,  pedonagli  di  gran 
lenno  ed  onoratezza,  non  gli  furono  fcarfi  di  configlio,  per  largii  otte- 
nere il  fuo  intento.  L’arte  dunque  fua  fu  quella  di  laper  far  da  padrone, 
fenza  moflrar  d’elTer  tale;  e di  confervar  il  nome  e tl  decoro  della  Re- 
pubblica, come  era  in  addietro,  ma  con  ritenere  per  se  il  meglio  dell’ 
autorità  e del  comando . Perciò  non  folamente  lontanilfimo  fi  diede  a co- 
la] nofcere  daH’ammcttere  il  nome  di  Re  , o Signore , a cui  non  erano  av- 
V"n  c“~  vezz‘  * Romani,  ma  cflèndogli  anche  efibito  (a)  dal  Popolo  (forlé  per 
ili  fegreta  fua  infinuazione  ) l’ufitatiflìmo  di  Dittatore , grado  portante  feco 
una  gran  balia  , fece  la  bella  feena  di  pregar  tutti  con  un  ginòcchio  a 
terra,  che  l’ el'entalTero  da  quello  onore,  parendogli  affiti  d’efTere  riguar- 
(b  dato  e nominato  Principe;  titolo  non  altro  fignificante  allora,  che  Pri- 
Ca/i.  ni.  mo  fra  i Cittadini.  Compariva  ( b ) da  per  tutto  la  Rima,  ch’egli  pro- 
/*»■  fèfiàva  al  Senato;  e per  maggiormente  cattivartelo , non  volle  già  egli 
fottoporre  alla  propria  direzione  tutte  le  Provincie  , ma  la  maggior 
parte  lafciò  alla  dilpofizion  del  mede’fimo , e de’  Proconfoli , e d’  al- 
tri Ufiziali  feelti  e fpediti  dal  medefimo  Senato.  Ad  elfo  parimente  la- 
fciò l’ Erario  pubblico  , la  facoltà  di  metter  impolle  , di  far  nuove  leg- 
gi, di  amminillrar  la  giultizia  : con  che  pareva  alla  Nobiltà  di  confer- 
var tuttavia  l’antico  onore  e dominio  . Nè  minor  fu  il  luo  fludio  per 
guadagnarli  l'amore  del  Popolo,  col  volere,  ch’egli  continualfe  a goder 
della  iàcoltà  di  dare  i fuoi  fuffragi  nelle  pubbliche  elezioni,  col  mante- 
ner fempre  l’abbondanza  de’  viveri  in  Roma,  e la  quiete  della  Città, 
e con  tenerlo  allegro  e divertito  mediante  la  frequente  rapprelenrazione 
di  varj  giuochi  e lpettacoli,  e con  de  i magnifici  congiarj,  o vogliam  dir 
donativi  . Finalmente  fi  conciliò  1’  affetto  de'  Pretoriani , cioè  delle  Guar- 
die del  Palazzo , con  far  loref  dar  doppia  paga , e con  ufar  altri  atti  di 
liberalità  verfo  le  Legioni,  cioè  verfo  il  reflo  della  Milizia.  Che  mara- 
viglia è dunque  , le  Roma  , che  ne’  tempi  della  libertà  avea  tante  tra- 
versie patito  per  la  difunion  de’  Cittadini , cominciò  a guflare  i vantag- 
gi d’elfere  governata  e dipendente  da  un  folo? 

Ma  intanto  Ottavio  riferbò  per  fe  le  Provincie,  dove  occorreva  tener 
delle  foldatefche  , o per  buona  guardia  contro  de’  Barbari  confinanti , o per 
imbrigliar  i Popoli  facili  alle  ledizioni  , con  che  il  nerbo  maggiore  della 
Repubblica,  cioè  tutta  la  Milizia  reflò  in  fuo  potere.  A quello  fine  egli 
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prefe , o volentieri  accettò  il  titolo  d’  Imperadore  , conceduto  in  ad- 
dietro a i Generali  d’  Armate  , dappoiché  avcano  riportata  qualche 
vittoria  - ma  titolo  accordato  a lui  a perpetuità,  e con  autorità  lopra 
1’  armi  , di  maniera  che  niun  Cittadino  da  li  innanzi  fu  onorato  del 
Trionfo  , ancorché  vinceflè  , perchè  la  vittoria  non  s’  attribuiva  , fe 
non  a chi  era  Capo  dell’  Armate  ; e quello  Capo  era  il  lolo  Impera- 
dore  . Gran  poflànza  , intigni  privilegi  aveano  goduto  fin  qui  i Tribu- 
ni del  Popolo.  Erano  (acrolàntc  ed  inviolabili  le  loro  pedone,  di  ma- 
niera che  il  mancar  loro  di  rilpetto  , non  che  1’  offenderli  co’  fatti  , fi 
riputava  lacrilegio  , e misfatto  degno  di  morte.  Quello  potere  volle  a 
fe  conferito  , ed  agevolmente  ottenne  Ottavio  , per  poter  calfare  , oc- 
. correndo , le  leggi  e le  determinazioni  , che  non  gli  piacelfero , come 
far  folevano  talvolta  i Tribuni;  e quella  fii  appellata  Tribunizia  Pode- 
titolo  ben  caro  a gl’  Imperadori  Romani,  e mai  non  obbliato  nel 
loro  Titolano,  perchè,  al  dir  di  Cornelio  Tacito  (a),  vocabolo  in- 
dicante fommo  dominio.  In  oltre  1 autorità  primaria  lòpra  le  cofe  facre 
era  rilerbata  a i Pontefici  Majfimi  in  Roma  Pagana.  Giudicò  Augullo, 
che  tal  grado  llelfe  meglio  nelle  lue  mani  , che  nelle  altrui  ; e però 
tanto  egli , quanto  i luccelfori  l' unirono  con  gli  altri  titoli  della  loro 
polfanza  . Finalmente  il  Senato  , già  divenuto  adulatore  , perchè  com- 
poflo  di  gente  , che  cercava  i proprj  vantaggi  col  promuovere  quelli 
del  Principe  , cercò  di  onorar  quello  Imperadore  colia  giunta  di  un  ti- 
tolo glorioiò,  che  facelfe  intendere  la  di  lui  polfanza  ed  autorità  quaft 
l'ovrana;  e fu  quello  d' Augusto,  indicante  un  non  fo  che  di  Divinità. 
Quello,  che  fu  poi  congiunto  coll’altro  di  Cesare,  che  era  a lui  per- 
venuto per  l’adozione  di  Giulio  Celare,  continuò  pofeia  in  tutt’  i tuoi 
fuccelfon  , come  il  più  luminofo  dell’  alta  lor  dignità  . Veggonfi  rap- 
portati da  Dion  Calilo  varj  altri  privilegj,  accordati  dal  Senato  a Ce- 
lare Augullo  , coronati  finalmente  dal  nobililfimo  titolo  di  Padre  della 
Patria,  voluto,  o pure  ulàto  di  poi  anche  da  quegli  flelli  moltruofi  Im- 
peradori , che  fembrarono  nati  lolamente  in  danno  e rovina  della  me- 
defima  . Sali  in  tal  guila  ad  un’ampia  podeflà  Augullo,  per  cui  lenza 
nome  di  Re  porea  tutto  quanto  poteano  i più  dilpotici  de  i Re  ; per- 
chè il  Senato  con  tutta  1’  autorità  a lui  lalciata  , nulla  d’ importante 
facea,  che  non  foflè  conforme  all’ intenzione  e ai  ddiderj  di  lui.  Tut- 
tavia per  un  tratto  di  fina  politica  ( che  è ben  lecito  il  penlarc  cosi  ) 
andava  l’accorto  Imperadore  di  tanto  in  tanto  dolcndofi  del  grave  pe- 
lo impollo  fulle  fue  lpallc  , e facea  intendere  1’  anfietà  di  lcaricarfe- 
ne,  per  morir  da  privato.  Arrivò  fino  a proporlo  in  Senato;  ma  egli 
dovea  ben  fapere,  che  non  correa  rifehio  d'  eflere  efaudito  . Ed  in  fatti 
cosi  fu  . S'  unirono  le  voci  de’  Senatori  a pregarlo  , per  non  dire  a co- 
flrignerlo , che  continuane  nella  fatica  del  comando  , finché  vide  . Al- 

A 2 lora 


Era  Volj*. 
Annoi. 


(a)  Téìcit . 
A mi  j/.  T. 
lll.cap.^6. 


4 Annali  d’  Italia. 

£»a  Voig.  lora  s’indu/Te  ben’  egli  con  tutta  modeftia  ad  accetur  quefto  carico,  n>4 
Annoi.  con  impetrare  > che  fidamente  per  dieci  anni  avvenire  durate  un  tale 
aggravio . Finiti  quelli  , e chiella  di  nuovo  licenza , s accordò  in  cin- 
que altri,  e pofeia  in  dieci,  tanto  che  lenza  mai  celiare  d’elfere  Signo- 
re del  Mondo  Romano  , c con  apparenza  di  comandare  , folo  perchè 
cosi  volevano  il  Senato  ed  il  Popolo  ; terminò  poi  felicemente  nel  co- 
mando i Tuoi  giorni  . Nè  mancò  chi  gli  fuccedete  nell’  incominciato 
onore,  e in  quella  Signoria,  la  quale  a poco  a poco  nel  profeguimcn- 
to  pervenne  all'  intero  defpotifmo  , e talvolta  alla  tirannia. 

In  tale  flato  fi  trovava  nell’  anno  prefente  Roma  fotto  Augufto 
Impcradore;  nè  la  di  lei  potenza  fi  ftendeva  già  fopra  tutto  il  Mondo, 
come  l’adulazione  talvolta  fognò,  ma  bensì  nella  miglior  parte  dell’Eu- 
ropa, e in  moltifiìme  Provincie  non  meno  dell’Afia  , che  dell’ Affrica  . 
Era  nato  Augufto  lòtto  il  Confidato  di  Cicerone  , e di  Gaio  Antonio, 
cioè  1’  anno  lelfantatre  prima  dell’  Era  Criftiana  ; e però  nel  prefente  , 
in  cui  eflà  Era  ebbe  principio  , correva  1’  anno  leflàntefimo  quarto  del- 
1’  età  fua  , e 1’  anno  xxm.  della  fua  Tribunizia  Podeftà  , e il  xlv.  del 
filo  Principato.  Giacché  niun  figlio  mafehio  aveva  a lui  prodotto  Livia 
fua  moglie  , era  già  egli  ricorlo  al  ripiego  dell’  adozione  , per  defide- 
rio  di  perpetuar  la  Ina  famiglia  , e di  tralinettere  in  un  figlio  adotti- 
vo anche  la  Dignità  Imperiale.  Aveva  egli  due  nipoti  , figliuoli  di 
Marco  Agrippa  , e di  Giulia  fua  figliuola  , donna  famofa  per  la  fua 
impudicizia  , e in  quelli  tempi  a cagion  di  tale  infamia  relegata  nel- 
T Ifola  Pandataria  . L'  uno  Gaio  , e 1’  altro  Lucio  nominati , aveano  già 
talmente  confeguito  1’  amore  d’  Augufto  si  in  riguardo  al  lingue  , che 
feorrea  lor  nelle  vene  , che  per  le  loro  belle  qualità  , che  gli  aveva 
adottati  amendue  per  figliuoli , inneftandogli  nella  famiglia  Giulia , e 
(»)  nw,  dando  loro  il  cognome  di  Cejarc  . L’  uno  d' elfi  , cioè  Gaio  , fu  (a) 
Genotap6.  nell’  anno  prefente  alzato  alla  Dignità  piò  eminente  , che  dopo  l’ Im- 
jÌÌJmj.  perizie  dar  potclfe  allora  la  Repubblica  Romana  , cioè  al  Contolato  . 
L’  altro  Conlole  fu  Lucio  Emilio  Paulo  , cognato  d’  elio  Gaio  , perchè 
marito  di  Giulia  fua  forella  , donna  , che  per  aver  imitata  la  madre 
Giulia  nella  diloneftà  , foffri  anch’  clfa  un  eguale  gaftigo  . Militava  in 
quelli  tempi  Gaio  Celare  Conlole  per  ordine  d’Augufto  fuo  padre  , nel- 
la Siria,  o fia  nella  Soria,  contra  de’ Parti.  Quella  era  allora  la  fola 
guerra  , che  renelle  in  efercizio  I’  armi  Romane  ; perciocché  Augufto 
tra  perchè  vecchio,  e perchè  Signore  di  gran  fenno,  il  più  che  porea, 
s andava  (Indiando  di  mantener  la  pace  nell'  Imperio,  fenza  curar  mol- 
to l’ambiziofa  gloria  de’  conquiftatori  . Aliai  vallo  era  il  dominio  de’ 
Romani  , per  appagar  ogni  fua  voglia  . 

Ora  in  queir  anno  lì  dee  fittare  il  principio  dell’  Era  Criftiana  vol- 
gare, di  cui  comunemente  ci  lérviamo  oggidì.  Non  fu  già  clfa  affitta 
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ignota  a i primi  Secoli  della  Chiefa  ; ma  il  merito  d’averla  meda  in  EnxVoig. 
qualche  credito  in  Occidente,  è dovuto  a Dionigi  Efiguo,  o fia  il  Pie»  Ann0<‘ 
ciolo .,  Monaco  aliai  dotto  , cfce  fiori  circa  l’ anno  540.  nella  Chiefa 
•Romana,  e pofeia  a Beda,  celebre  Scrittore  d’Inghilterra,  che  nel  Se- 
colo ottavo  ufandola,  coll’ el'empio  fuo  la  rendè  poi  familiare  fra  i La- 
tini . S’ ingannarono  amendue  ; ma  non  c’  inganniamo  noi  in  mettere 
fotto  i Confoli  fuddetti  il  principio  di  quella  Era  . Il  Cardinal  Baro- 
nio , che  (labili  lenza  fallo  l’ immortalità  del  fuo  nome  colla  gran  fab- 
brica degli  Annali  Ecclefiaftici , due  anni  prima  del  prefente  , cioè  ncl- 
1’  anno  xxr.  della  Tribunizia  Podellà  di  Augufto , o fia  nel  xLni.del 
fuo  Principato,  pofe  il  principio  della  medefima;  ma  con  errore  mani- 
fello,  ficcome  han  di  poi  dimollrato  uomini  fommamente  eruditi.  Opi- 
nione fu  di  quell’ infigne  Porporato,  che  nell’anno  xlii.  d’ Augufto  , 
cioè  tre  anni  prima  dell’  anno  prefente  , s’ incarnaife  e nal'cefTe  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  nel  di  25.  di  Dicembre  ; e che  nel  principio  del Tuflè- 
guente  egli  folfe  circoncifo  , dalla  qual  Circoncifione  , collocata  nelle 
Calende  di  Gennaio  , fi  avelie  da  cominciare  1’  anno  primo  dell’  Era 
Criftiana . Ciò  non  luflifte  . Quanto  alla  Naicira  del  Signor  noftro  Gesù 
Crifto  ne  è tuttavia  incerto  1’  anno  . Solamente  fappiamo  , elfere  la 
• medelìma  avvenuta  molto  innanzi  all’  anno  prefente  fra  1’  altre  ragioni, 
perchè  Erode  figliuolo  d’Antipatro,  ( Re  vivente,  allorché  nacque  il  Si- 
gnore) cefsò  di  vivere  (a)  nel  Marzo  dell’anno  750.  di  Roma,  e xli.  (a)  hf'tK 
di  Augufto;  e per  conlèguente  ( b ) dovette  nafeere  1)  Signore  almeno 
nell’anno  precedente  al  pretefo  dal  Baronio,  o in  alcun  altro  più  ad- fi*.  17. c*p. 
dietro  . Ev  ben  fembrato  agli  eruditi  più  verifimile  il  riferire  il  fuo  w im 
Natale  al  Dicembre  dell’  anno  74 p.  di  Roma  , e xl.  di  Augufto  • ma  Crine  b- 
quella  opinione  nondimeno  vien  contraftata  da  quella  di  diverfi  altri  , 
non  mancando  , chi  alcuni  anni  prima  con  buone  ragioni  colloca  que-  /,m. 
fto  memorabil  fatto  , lènza  che  finora  fi  fia  potuto  pienamente  accer-  Uem 
tare  un  punto  di  Storia  di  tanta  importanza . Ma  fe  ciò  è tuttavia  leu-  s"u'ffniK, , 
ro , non  è già  cosi  per  1'  Era  Criftiana  , il  cui  principio  oramai  refta  Nm^  <sre- 
decifo , che  fi  ha  da  fidare  nell’  anno  prefente  , benché  non  manchi  ta- 
luno , che  lo  riferifee  all’  anno  feguente  . Per  le  ragioni  fuddette  è un 
comune  errore,  ma  errore  condonabile,  e di  cui  niuno  s’ha  da  forma- 
lizzare , il  chiamar  quella  Era  della  Natività  del  divino  Salvatore  , o 
pur  della  Incarnazione  , ovvero  della  Circoncifione  . Quella  varietà  di 

Eirlare  , da  gran  tempo  introdotta , non  è per  anche  terminata  in  Ita- 
a,  dove  abbiamo  la  maggior  parte  delle  Città,  che  chiamano  l’an- 
no dalla  Natività , benché  l’ incomincino  dalla  Circoncifione  ; ed  alcu- 
ne , che  nella  Pal'qua , o nel  d\  25.  di  Marzo  precedente,  o fulfeguen- 
te  all’  anno  comune  , cominciato  alla  Circoncifione , danno  principio  al 
loro  anno  ; le  *une  coll’  anticiparlo  di  quali  nove  mefi  , e l’ altre  col 
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E» * Voig.  pofticiparlo  di  quafi  quattro.  Anticamente  molti  ufarono  di  dar  princi- 
Annvj.  pj0  aj['  ann0  nuovo  ne]  Natale  del  Signore  , e di  là  poi  venne  il  chia- 
mar l’Era  noftra  a Nativitate  Domini ; jl  qual  nome  dura  predo  i più, 
contuttoché  oggidì  il  primo  giorno  di  Gennaio  fìa  anche  il  principio  ' 
dell’  anno  nuovo  . Intanto  contando  noi  lotto  quelli  Confoli  1'  anno 
primo  d' ella  Era  , feguiteremo  da  qui  innanzi  col  medefimo  ordine 
d’ anni  ad  accennare  i fatti  principali  della  Storia  d' Italia . 

, Anno  di  Cristo  ii.  Indizione  v. 

di  Cesare  Augusto  Imperadorc  46. 


Confoli  -T  ?"  YINICI< 
{_  P.  A L F e n 1 


o Varo. 


IL  primo  di  quelli  Confoli  è chiamato  dal  Padre  Pagi  Publio  VicinioT 
dal  Padre  Stampa  Publio  Vmucio.  Sono  errori  di  llampa  . Nè  la  fa- 
miglia Piemia,  nè  la  Vinucia  fon  cognite  fra  le  Nobili  Romane . Ben- 
sì la  Vinicia , di  cui  1’  Orlino  e il  Patino  rapportano  varie  Medaglie  . 
(a) Velie]*!  Velleio  Patercolo  (a)  chiaramente  fcrilfe  P.  Vinicio  Confale  , e parla  in 
P'^  ^ un  1U0S°  di  quella  famiglia  . Il  fecondo  de’  Confoli  è Publio  Al- 
fano predo  il  Pagi  . Altri  hanno  fcritto  Alfinio  ; ma  con  diverfuà  di 
poca  importanza.  Continuò  Gaio  Cefart , figliuolo  adottivo  di  Augnilo, 
e Principe  della  gioventù  , la  fua  fpedizion  militare  in  Soria.  Seco  era 
lo  Hello  Velleio  Patercolo , Autore  de’  pezzi  di  un  amena  Storia , che  fi 
fan  fai  vati  dalle  ingiurie  del  tempo  . Racconta  egli,  che  inclinando  Au- 
gulto  a far  pace  co’  Parti,  perciò  fegul  un  abboccamento  di  Gaio  con 
Frante,  Re  di  que’  Popoli,  fopra  un’  Ifola  dell’  Eufrate  , Fiume  , che 
allora  divideva  1 due  Imperj.  Gaio  di  poi  fulla  riva  Romana  diede  un 
convito  a Fraate,  ed  appreflb  ricevette  anch’egli  full’ oppolta  il  mede- 
fimo  trattamento  . Allora  fu  , che  Fraate  feopri  a Gaio  l’ infedeltà  e 
venalità  di  Marco  Lollio,  a lui  dato  per  Aio  da  Augullo . Però  da  li 
(b)  Ttìmm  a poco  tempo  (b)  venne  meno  la  vita  d’edò  Lollio  per  veleno  , non 
Hb.ix.csp.  g fa  fe  pre{0  per  elezione  di  lui,  o pure  per  comando  altrui.  In  que- 
?(c)AV//,  Ili  tempi  (c)  Luci*  Cefare  fratello  d’ elfo  Gaio,  acciocché  non  marcifle 
CraitMfi  nc]l’  0zio  àella  Corte  . fu  mandato  da  Aucufto  in  Ifpaena  . Dovea  fer- 


navano  in  quelle  parti  . Ma  fecondo  le  umane  vicende  non  tardarono 
ad  abortire  in  breve  tante  belle  fperanze  di  lui  e del  padre  . Giunto 
egli  a Marfilia , s’ infermò , e in  età  di  dieciotto  anni  terminò  la  car- 
riera del  fuo  vivere  nell’  Agofto  dell'  anno  prefente . Dione  , e Tacito 
non  tacquero  il  fofpetto , che  corfe  allora  di  aver  Livia  moglie  d’Att- 
gufìo  proccurata  con  arti  indegne  la  morte  di  quello  giovane  Principe. 

Chi 
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Chi  fotte  quella  Principe®»  , convien’  ora  vederlo  . E*.*. Voi* 

Livia , figliuola  di  Livio  Drufo  , era  in  prime  nozze  fiata  moglie  Anno  ** 
di  Tiberio  Claudio  Nerone,  uno  de’ più  cofpicui  Nobili  di  Roma,  (a)  •P«- 

Seppe  ella  cosi  ben  tirar  le  lue  reti,  che  invaghitoli  di  lei  Augulto  gii rtctZT. 
Principe  di  Roma  , ottenne  da  Nerone  , che  la  ripudiatte  , per  pren- 
derla egli  in  moglie  . Bifogna  ben  credere  , che  fotte  grande  in  quello 
Principe  il  caldo  , perchè  gravida  ( fu  pretefo  del  primo  marito  ) la 
condulfe  al  talamo  fuo  . Avea  giù  efla  partorito  Tiberio , che  vedremo 
a fuo  tempo  Imperadore  . Sgravoflì  di  poi  d’  un  altro  figliuolo  , che 
portò  il  nome  di  Nerone  Claudio  Drufo , e fu  confegnato  al  padre,  per- 
chè fecondo  le  leggi  tenuto  per  figliuolo  di  lui  Quelli  poi  creato 
Confole  nell’anno  ix.  prima  dell’  Era  Crilfiana  , fini  in  quello  fletto 
anno  di  vivere  . Che  iuperba  , che  fcaltra  donna  fotte  Livia  , non  fi 
può  abbaftanza  dire  . Ancorché  Augulto  fotte  Principe  di  mente  fveglia- 
ta,e  di  raro  intendimento,  pure  poflèdeva  ella  il  gran  fegreto  di  faper- 
lo  governare  , e di  condurlo  alle  voglie  fue  . L’  unico  figliuolo  a lei 
reftato , cioè  Tiberio , era  il  principal  oggetto  dell’  amor  fuo  , e tutte 
le  lue  mire  tendevano  ad  efaltarlo  . Eflendo  morto  dodici  anni  prima 
dell’ Era  noltra  Agrippa  gran  confidente  di  Augulto,  e marito  di  Giu- 
lia figliuola  del  medefimo  Imperadore  , e di  Scribonia  fua  prima  mo- 
glie , proccurò  Livia  , che  quella  pattafle  alle  feconde  nozze  con  Tibe- 
rio fuo  figliuolo  , (b)  tuttoché  a lui  dilpiacefle  aflaiflimo  un  tal  ma- 
trimonio,  parte  perchè  gli  convenne  ripudiar  Agrippina  amata  fua  con- 
forte , e parte  ancora  perchè  non  gli  era  ignota  la  trabocchevol’  incli- 
nazione e vita  fregolata  d’  efla  Giulia  . Suoi  figliaftri  in  quella  manie- 
ra divennero  Gaio  e Lucio , che  gih  dicemmo  nominati  Cefari , figliuo- 
li della  medelìma  Giulia,  e d’ Agrippa  , ma  da  lui,  e da  Livia  fua  ma- 
dre internamente  odiati  ; perchè  adottati  per  figliuoli  3a  Augulto  , è 
dettinati  per  quanto  fi  poteva  conietturare , ad  ettèrc  fuoi  fucceflori  nel- 
l’ Imperio  . Nacquero  in  fatti  delle  gare  fra  quelli  due  giovanetti  fra- 
telli , e Tiberio  lor  padrigno  . Sentivano  gih  etti  la  fu  peri  oriti  della 
lor  fortuna  , ed  aveano  cominciato  ad  infolentire,  e nello  lleflb  tempo 
miravano  di  mal  occhio  il  pofleflo  , che  tenea  nel  cuore  d’  Augulto  la 
madre  di  Tiberio  Livia  . Per  ifchivar  tutti  i pericoli , avea  prefo  Ti- 
berio il  partito  di  ritirarfi  : al  che  s’  aggiunte  ancora  il  non  poter  più 
egli  lòpportare  i vizj  della  moglie  fua  Giulia  , gafligati  in  fine  colla 
relegazione  da  Augulto  fuo  padre . Senza  che  il  potettero  ritener  le  pre- 

E'hiere  della  madre,  e del  medefimo  Augulto,  ritirofli  Tiberio  nell’Ifo- 
a di  Rodi , e quivi  per  fette  anni  in  vita  privata  fi  fermò  . Sazio  fi- 
nalmente di  quello  fuo  volontario  efilio  , che  avea  dato  occafione  di 
molte  dicerie  a gli  sfaccendati  Politici  , fece  illanza  di  ritornarlènc  a 
Roma  in  qudt’  anno  per  mezzo  della  madre  . Volle  Augulto  prima  in- 

ten- 
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Era  Voìg.  tendere  , fe  a Gaio  Cefare  forte  rincrefciuto  il  di  lui  ritorno,  perchè  i 
Annoi,  diflapoiri  feguiti  fra  loro  non  erano  cole  ignote.  Per  buona  ventura  et 
fendofi  allora  fcoperto , che  Lollio , poco  fa  mentovato  , quegli  era  , 
che  feminava  zizanie  fra  Tiberio  , c i figliallri , Gaio  fi  moftrò  conten- 
to , che  il  padrigno  rivedeflè  Roma.  Venuto  Tiberio  attefe  da  h innanzi 
Coll’  ajuto  della  madre  a promuovere  i proprj  intereffi . E quelli  prefero 
torto  buona  piega  per  la  Jopr’  accennata  morte  di  Lucio  Cefare , non  re- 
cando più  fra  i vivi  fe  non  il  folo  Gaio  Cefare  ; cioè  quel  folo  , che 
impediva  a Tiberio  il  poter  fuccederc  nell’  Imperio  ad  Augnilo  fuo  pa- 
(i)V,ìUu,  drigno . Cominciò  (a)  in  quell’  anno  , fe  pur  non  fu  nel  fegucnte,  anche 
in  Germania  una  guerra,  di  cui  parleremo  all’anno  V.  dell’Era  Cnltiana. 


Anno  di  Cristo  ut.  Indizione  vi. 
di  Cesare  Augusto  Iraperadore  47. 


Confoli 


r 

u 


L.  Elio  Lamia 

M.  S e r v 1 l 1 o . 


> 


PErche'  fon  perite  le  Storie  antiche , in  quelli  tempi  mancano  a noi 
le  memorie  di  quanto  allora  avvenne  in  Roma,  e in  Italia.  For- 
fè anche  la  mirabil  quiete  , che  per  opera  d’ Augullo  fi  godea  in  que- 
m fte  parti  , niun  avvenimento  produrti  afiai  riguardevole  per  comparir 
nella  Storia  Romana  . Rimafto  fenza  Aio  in  Soria  Gaio  Cefare  per  la 
morte  di  Lollio,  (b)  Augullo  non  volendo  lafciare  la  di  lui  giovanile 
”*etì  fenza  direzione  e briglia,  mandò  per  Governatore  di  lui  Publio  Sul- 

ficio  Quirino  . Quelli  è quel  medefimo,  che  nel  Vangelo  di  San  Luca 
appellato  Cirino  , e che  negli  anni  addietro  avea  fatta  la  deferirlo- 
ne  degli  abitanti  della  Giudea  : nel  qual  tempo  venne  alla  luce  del  Mon- 
do nollro  il  Signor  Gesù  Crillo  , lènza  faperfene  finora  con  certezza 
(0  EWfr- 1’  anno  predio  . Ora  Gaio  Cefare  , che  nell’  anno  proflìmo  partito  (c) 
?/</«/%.  avea  conchiufa  la  pace  co  i Parti  , ed  era  penetrato  fino  nell’Arabia  , 
4-  fi  diede  in  quell’anno  a regolar  gli  affari  dell’Armenia.  Di  li  s’ erano 

hi. ritirate  le  milizie  aufiliarie  de’ Parti,  in  vigor  della  Pace  fuddetta;  ma 
•ai.  non  per  quello  volentieri  ritornarono  all’  ubbidienza  de’  Romani  quei 
Popoli  : e però  lui  principio  fecero  qualche  refirtenza  ; ma  entrato  con 
tutte  le  forze  nel  loro  territorio  Gajo  Cefare , gli  aftrinfe  a deporre  far- 
mi . E perciocché  non  fi  arrilchiavano  i Romani  di  ridurre  in  Provin- 
cia un  paefe  tanto  lontano  , ed  avvezzo  al  governo  de’  proprj  Re  , fu 
feelto  da  Gaio  per  quella  Corona  Ariobarzane  Medo  di  nazione , e ben 
veduto  da  i medefimi  Armeni  , il  quale  dovette  promettere  una  buona 
alleanza  col  Popolo  Romano.  A cosi  felice  fucceflò,  per  cui  Gaio  acqui- 
flato  s’ era  non  poco  di  gloria  , ne  tenne  dietro  un  funeflo  . Mal  lod- 

disfàt- 
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disfatto  un  certo  Addo  de’ Romani , e del  Re  novello,  molTe  a ribellione  Era  Voig, 
Artagera , una  delle  primarie  Città  dell’Armenia  ( a) . Corfo  con  tutta 
la  lua  Armata  Gaio  ad  a (Tediar  quella  Città  , troppo  credendo  al  ribel-  Hi ftm. 
lo  Addo,  fi  laTciò  condurre  ad  abboccarfi  con  lui.  Nel  mentre  ch’egli 
leggeva  un  Memoriale  , datogli  dallo  (lelTo  Addo  , proditoriamente  fu  fu/u. 
ferito  da  lui , o da  cjji  era  con  lui , e con  pericolola  ferita  . Per  tale 
iniquità  irritate  al  maggior  fegno  le  Legioni  Romane,  più  vigorolamen-  * 
te  che  mai  (trinlero  la  Città,  T efpugnarono,  la  ridulléro  in  un  mucchio 
di 'pietre  . Il  traditore  Addo  ebbe  aneli’  egli  la  meritata  pena. 

Anno  di  Cristo  iv.  Indizione  vii. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  48. 

_ r ("Sesto  Elio  Cato, 

Conloll  ■ir'  c e 

Ì_Gaio  Sentio  Saturnino. 

• 

CElebre  nella  Storia  di  Roma  per  varie  fue  dignità  ed  azioni  fu 
quello  Saturnino  , creato  Confole  nell’  anno  prelènte  . Fra  gli  al- 
tri luoi  impieghi  ( b ) avea  avuto  quello  di  Legato  , o fia  di  Vicego- 
vernatore  , o Prefidente  della  Soria  circa  l’anno  3 6.  d’Augufto,  ed  un-  n„,j  ct- 
decimo  prima  dell’ Era  Volgare  . Tertulliano  (c)  fcrivendo  contra  Mar-  Pi' 
cione  afieri  , che  Cenfus  conftat  attos  fui  Augufto  fune  in  J udita  per  Gen- ; (C)Tf«iJ- 
tium  Satura  inum  . La  Nalcita  di  Criilo  Signor  noftro  , fecondo  quello  L‘b*- 
conto  verrebbe  a cadere  nell’  anno  fuddetto  3 6.  d’Augufto , o pure  nel 
feguente  . Ma  opponendoli  all’  afferzione  di  Tertulliano  la  canonica  di  *m  ■ 

San  Luca,  da  cui  abbiamo,  che  il  Cenfo  fu  fatto  da  Cirino,  o fia  tinti- 
nnio , Prelidente  della  Siria  , o fia  della  Soria  ; e fapendofi  , che  a Sa- 
turnino nell’anno  38.  di  Augufto  fuccedette  nel  governo  della  Siria  Quin- 
tilio  Varo  : altra  via  non  s’  è làputa  fin  qui  trovare , che  la  plaufibile, 
e molto  ben  fondata  di  dire  , che^J Quirinio , ficcome  era  fucceduto  al- 
tre volte  , folfe  (lato  inviato  colà  con  iftraordinaria  podeftà  a far  la  de- 
finizione dell’  Anime  , nel  tempo  ftelTo  , che  Saturnino  , o pur  Varo 
con  ordinaria  podeftà  governava  quella  Provincia . O si  maligna  , o sì 
mal  curata  fu  la  ferita  , da  Gaio  Cefare  riportata  fotto  Artagera  , eh’  e» 
gli  non  più  fi  riebbe,  e andò  peggiorando  la  fna  fanità.  Perchè  egli  (d) 
non  poteva  accudire  agli  affari  , gli  Ufiziali  e Cortigiani  fuoi  , preva- 
lendofi  del  tempo  propizio  , fotto  nome  di  lui  vendevano  la  giuftizia  , Hij Ur. 
e faceano  continue  ellorfioni  a i popoli  di  quelle  contrade  . Ed  accioc- 
che  non  fintlfe  si  predo  una  si  utile  mercatura  , indufièro  l’ infelice  Prin-  ZpM. 
cipc  , allorché  Augufto  il  richiamava  in  Italia,  a rifponderè  dijion  vo- 
ler venire  , perche  l’ intenzion  fua  era  di  paflàre  quel , che  gli  reftava 
di  vita,  in  un  ozio  privato . Replicò  Augufto,  che  il  defidcrava  c vo- 
li leva 
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£r*  Voig.  leva  in  Italia , dove  potrebbe  egualmente  , ma  colla  vicinanza  ed  affi» 
Anno  4.  ftenza  de'  fuoi  J fe  pUr  cosi  gli  piacea  , menar  vita  privata  . Convenne 
ubbidire  . Ma  mentre  egli  , benché  fuo  mai  grado  , (è  ne  ritornava  , 
giunto  a Limira  Città  della  Licia,  quivi  nel  di  21.  di  Febbraio  dell’an- 
no prefentc  celsò  di  vivere  . Sicché  Augufto , a cui  la  morte  avea  ra; 
pito  Marcello  , figliuolo  di  Ottavia  lua  lorella , tepore  amatilfimo,  ven- 
ne ancora  nello  ipazio  di  dieciotto  meli  a perdere  quelli  due  altri  gio- 
vanetti  Lucio  e Gaio , nati  nipoti  tuoi  , e pofeia  adottati  per  figliuo- 
li : motivo  a lui  d’ inefplicabil  dolore.  Tuttavia  lofferi  egli  con  più  di 
fortezza  e pazienza  quelle  perdite,  che  il  dilonore  cagionatogli  dall’im- 
pudicizia di  Giulia  lua  figliuola  , madre  de  i liiddetti  due  Principi  , e 
da  li  a pochi  anni  dall’altra  di  Giulia  lorella  de’  medefimi.  'Fante  dii- 
grazie  faceano  , ch’egli  fi  auguraflè  di  non  eflèr  mai  fiato  padre. 

Per  lo  contrario  ne  fu  ben  lieto  in  luo  cuore  Tiberio , figliafiro  di 
lui , al  vedere  tolti  di  mezzo  quelli  due  poffenti  oftacoli  al  corlo  della 
(i/Téan.i  fua  fortuna  . Livia  Augufia  lua  madre  (a)  , per  1’  eltrema  fua  ambizio- 
ni' ' Al  ne  da  molti  iofpettata  d’  aver’  avuta  parte  nella  morte  di  que’due  Prin- 
cipi , non  tardò  molto  ad  aflàlire  ed  «ripugnare  il  cuore  del  marito  Au- 
gufto in  prò  del  figliuolo,  proponendoglielo  qual  folo  oramai  capace  c 
meritevole  di  luccedere  a lui  nella  Dignità  Imperiale . Gli  effètti  della 
di  lei  eloquenza  comparvero  da  li  a pochi  meli  . Avea  Augufto  negli 
anni  addietro  conferita  ad  elfo  Tiberio  la  Podellà  Tribunizia  per  cinque 
anni  , che  già  erano  paflàti  . Tornò  nel  prefente  ad  alfociarlo  feco  nel 
godimento  della  medefima  Podellà,  nel  di  27.  di  Luglio:  laonde  nelle 
(by.f.-.A,-  lue  Medaglie  ( b)  fi  cominciò  a notare  la  TRIB.  PÒI’.  VI.  Quel  che 
mj,'ur.N“ ’ più  importa  , 1’  adottò  ancora  per  fuo  figliuolo  , aprendogli  la  ftrada 
alla  fucccftion  de’  luoi  beni  , e infieme  dell’  Imperio  . Però  chi  prima 
era  Tiberio  Claudio  Nerone , cominciò  ad  intitolarli  , e ad  eflere  intito- 
(c)W/f/«  lato  Tiberio  Ce/are  Figliuolo  d Augufto  . Vellcio  Patercolo  Iftorico  (c) 
Dh'mjkr  *uo  Sran(ie  amico  , fi  ltcnde  qui  in  ^mrnenfi  elogj  di  Tiberio  , il  qual 
//A-5j.  forfè  allora  fotto  molte  lue  virtù  lapea  nafeondere  i moltillimi  fuoi  vi- 
zj.  Nello  fteffo  giorno  fu  obbligato  Tiberio  ad  adottare  per  fuo  figliuo- 
lo Marco  Agrippa  , nato  da  Giulia  figlia  d’  Augufto  dopo  la  morte  di 
M.  Viplanio  Agrippa  di  lei  primo  conlorte  . Ma  quelli  tra  per  cflèrfi 
feoperto  giovanetto  ftolidamente  feroce  , c per  le  lpintc  , che  gli  die- 
de Livia  Augufia  , unicamente  intenta  ad  elaltare  i figli  proprj , fu  di 
poi  relegato  nell’  il'ola  della  Pianola,  dove  appena  morto  Augufto,  per 
ordine  di  Tiberio  tolta  gli  fu  la  vita  . In  oltre  nel  medelimo  giorno  27. 
di  Luglio  ( cosi  volendo  Augufto  ) , Tiberio  adottò  in  figliuolo  il  luo 
nipote  Germanico  , nato  da  Claudio  Drufo  luo  fratello  , cioè  da  chi  al 
pari  di  lui  avea  avuto  per  madre  Livia  Augufia  . Nè  pur  quella  ado- 
zione internamente  venne  approvata  da  Tiberio,  perchè  egli  avea  un 
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Cprio  figliuolo  per  nome  Nerone  Druft -,  a lui  partorito  da  Agrippina  EniVofg. 

prima  moglie  , verlo  il  quale  più  fi  fentiva  egli  portato.  Non  erano  A'"l°  4' 
mai  mancati  ad  Àugufto  de  i Nobili  fuoi  fegreti  nemici  , sì  perchè  la 
memoria  dell’  antica  liberta  troppo  (pedo  riivegliava  lo  (degno  contro 
chi  ora  facea  da  Signore  in  Roma  ; e sì  perche  fu  i principi  del  fuo 
governo  e potere  Augnilo  con  levare  dal  mondo  non  i foli  avverfarj  , 
ma  chiunque  ancora  veniva  creduto  atto  ad  interrompere  la  carriera 
de’  fuoi  arobiziofi  dilegni  , s'  era  tirato  addotta  1'  odio  de  i lor  figlinoli 
e parenti  . Trafpirò  nel  preiènte  anno  una  congiura  , ordita  contra  di 
lui  da  molti  Nobili.  Capo  d’  ella  era  Cneo  Cornelio  Cinna  Magno , che 
per  effe-re  nato  da  una  figliuola  di  Pompeo  il  Grande  , portava  nelle 
vene  l’ avverfiene  ad  Auguiio  , sì  perchè  Augufto  era  (ucce (Tore  di  chi 
tanta  guerra  avea  (atto  all'  avolo  fuo  materno  ; e sì  ancora  per  edere 
fiato  perfecutorc  anch’  efio  della  medefima  Famiglia  . In  grande  anfie- 
th  per  quefto  fi  trovava  Augufto-;  giacché  il  timore  o (èntore  delle  con- 
giure quello  èra  fpeflb  , che  non  gli  la  telava  godere  in  pace  il  fuo  fe- 
lle ifiìmo  fiato  . Conferito  con  ina  moglie  1’  affanno  , gli  diede  ella  utl 
(aggio  configlio  ; cioè  di  ricorrere  non  giù  alla  feveritìi , che  jiotea  fo- 
le accreicere  i nemici  , ma  sì  bene  ad  una  magnanima  clemenza;  pre- 
dicendogli , che  in  tal  maniera  vincerebbe  il  cuore  di  Cinna,  uomo  ge- 
nerofo , ed  indente  quello  di  tutta  la  Nobilth.  Così  fece  Augufto  . Do- 
po aver  convinti  i rei  del  meditato  misfatto , perdonò  a tutti  ; nè  di 
ciò  contento  , difegnò  Coniòle  per  1’  anno  profilino  avvenire  lo  ftef- 
fo  Cinna  , benché  primario  nell’  attentato  contra  la  di  lui  vita  . Ut» 
atto  di  sì  bella  generofità  gli  guadagnò  non  fidamente  l'affetto  di  Cin- 
na e degli  altri , ma  anche  una  tal  gloria  e (luna  predò  d’ ognuno , che 
nel  refio  di  firn  vita  niuno  pensò  mai  più  a macchinare  contra  di  lui . 

Ed  ecco  i frutti  nobili  delia  clemenza  ; ma  ben  divetfi  noi  andremo 
trovando  quei  della  crudeltà  e fierezza  . 

Anno  di  Cristo  v.  Indizione  vnt. 
di  Cesare  Augusto  Iniperadore  4p. 

r f r J Gneo  Cornelio  Cinna  Magno  , * 

on  o ì ^ Lucio  Valerio  Messalla  Voluso. 

DI  Cinna  Confole  nell’  anno  preferite  , abbiam  favellato  nel  prece- 
dente . L’  altro  Valufo  taluno  ha  creduto,  che  fofiè  piuttofto  co- 
gnominato Volefo  ; perchè  una  Ifcrizione  rapportata  dal  Fabretti  (a)  fu 
pofta  L.  VALERIO  VOLESO  , CN.  CINNA  MAGNO  COS.  Il 
Grutero  riferendo  la  (leda  Ifcrizione  , lefse  VOLSEO , ma  con  errore.  7°J- 
Certamente  un  marmo  , veduto  co’  luoi  occhi  dal  Fabretti , badar  do- 
li a vreb- 
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Era  Voig.  vfebbc  a rtabilire  il  cognome  di  Volefo . Ma  me  ritiene  una  Medaglia, 
pubblicata  da  Fulvio  Orfino  e dal  Patino  ( a*)  , dov’  è la  figura  d'  Au- 
tLu.  R-gufto,  e nel  rovefcio  VOLVSVS  VALER.  MESSAL.  III.  VIR.  A.  A. 

A.  F.  F.  Quelli  par  certamente  lo  ftelfo,  che  fu  poi  Confole  , o alme- 
{bydltpu  no  Cafa  . Abbiamo  da  Velleio  (b)  ■ che  nell’anno  lecon- 

lé.i,  do,  o pure  terzo  dell’Era  noftra,  s’era  fufcitata  in  Germania  una  gran 
guerra  , la  qual  durava  tuttavia  . Dappoiché  nell’  anno  precedente  Au- 
gufto  ebbe  adottato  Tiberio  , volendo  accreditarlo  maggiormente  nel 
meftiere  dell’  armi , e nel  comando  delle  Armate  , nel  quale  s era  egli 
anche  molti  anni  prima  efercitato  con  molto  onore  , poco  (lette  a lpe- 
dirlo  in  Germania  . Andò  Tiberio  , e con  e(To  lui  era  Velleio  Pater- 
colo  Generale  della  cavalleria  . Soggiogò  i Canincfati , gli  Attuar; , e 
i Brutteri , e fece  ritornare  all’  ubbidienza  i Cherufci . Terminata  poi 
con  riputazione  la  campagna,  nel  Dicembre  fe  ne  ritornò  a Roma  per 
vifitare  i genitori . Quindi  nella  Primavera  di  quell’  anno  di  nuovo  (I 
portò  in  Germania  . Le  prodezze  ivi  fatte  da  Tiberio , fi  veggono  de- 
lcritte  ed  efaltate  da  elfo  Velleio  Iftorico  . Per  atteflato  di  lui  lotto 
mife  gran  parte  di  que’  feroci  popoli,  de’ quali  nè  pur  dianzi  fi  fapeva 
il  nome  . Fra  gli  altri  domò  i Longobardi  , gente  la  più  fiera  e vaio 
rofa  dell’  altre  : il  che  è ben  da  avvertire  , perchè  dopo  alcuni  fecol» 
vedremo  quella  medefima  Nazione  dominante  in  Italia  . Le  conquide 
di  Tiberio  arrivarono  fino  al  fiume  Elba;  cofa  non  mai  tentata  in  ad- 
dietro , nè  allora  fperata  da  alcuno  . Venuta  poi  la  Itagion  de’  quar- 
tieri , volò  Tiberio  a Roma  a ricevere  i complimenti  de’  genitori , e il 
piatilo  del  popolo , per  cosi  vantaggiofa  e gloriola  campagna  . 

Circa  quelli  tempi , o pur  nell’  anno  precedente  , vennero  a Ro- 
ma gli  Ambafciadori  de’ Parti  , padroni  allora  della  Perda  , per  chie- 
inTìbtr!*'  de re  un  Re  ad  Augullo  (c)  . Volle  egli  , che  andalfero  anche  in  Ger- 
«Mé.  mania  ad  efporre  la  della  dimanda  a Tiberio  Cefare , per  avvezzar  la 
£ente  rifpetto  c alla  (lima  di  quello  fuo  figliuolo  . Era  fiato  uccifo 
lii. 1 8.  Frante  Re  de' Parti  da  uno  fcellerato  luo  figlio,  per  iniqua  voglia  di  re- 

gnare , benché  egli  poi  non  lòlo  non  conlegul  il  Regno  , ma  vi  perdè 
la  vita  . Gli  altri  figliuoli  di  Fraate  (lavano  in  Roma  da  qualche  tem- 
po , mandati  colk  per  ortaggi  della  fua  fede  dal  padre.  Aveano  chiedo 
i Parti  per  loro  Re  ad  Augullo  Orode,  uno  de’  figliuoli  di  Fraate  ; ma 
ottenutolo  , fra  poco  1’  uccifero  . Richielero  polcia  un  altro  d’  elfi  fi- 
gliuoli, cioè  Fonone  ; e quelli  andò  a prendere  il  polfelfo  di  quella  Co- 
rona, per  reftare  anch’egli  dopo  alcuni  anni  vittima  del  furore  di  quel- 
la barbara  Nazione  . Ma  non  è certo  , fe  all’  anno  prefente  apparten- 
ga 1’  andata  di  erto  Venone  colk  . Abbiamo  varj  regolamenti  fatti  da 
(b)Drà  Hi- Augullo  in  quell’anno  (d)  . Difficilmente  s’  inducevano  allora  i Nobi- 
flcrjit.  55.  fi  a lafciar  entrare  nel  Collegio  delle  Vergini  Vertali  le  lor  figliuole  ; 
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perchè  predo  i Gentili  non  era  in  pregio  , anzi  era  in  difpregio  il  Ce-  E»*  Voig. 
libato  , nè  mancavano  dilordmi.  lucceduti  fra  le  ftefle  Veflali . Necefla-  Anno  j‘ 
rio  fu  un  decreto , per  cui  fofle  lecito  alle  fanciulle  dilcendenti  da  Li- 
berti d’  entrarvi  . Molte  di  qucite  fi  prelèntarono  , e furono  elette  a 
forte  ; ma  ninna  d’  effe  v’  entrò . Lamentavafi  anche  la  Milizia  Roma* 
na  della  tenuità  della  paga . Augullo  , per  animare  i loldati  a foltcne- 
re  il  pefo  della  guerra  , e molto  più  per  conciliarli  1’  affètto  loro  , lìc- 
come  preventivamente  accennai  , volle  che  fi  accretcclfe  lo  llipendio 
tanto  alle  Legioni  mantenute  in  varj  fui  dell'  Imperio,  quanto  a i Pre- 
toriani dellinati  a far  la  guardia  dell’  Imperadore  , e del  Palazzo  pub- 
blico . Colla  lua  propria  boria  fuppli  egli  per  ora  , e nell’  anno  proflì- 
mo  vi  provide  con  un  altro  ripiego.  Dione  ci  dà  il  regillro  di  tutta  la 
fanteria  e cavalleria  , che  allora  continuamente  era  mantenuta  in  piedi 
dalla  Repubblica  Romana  ; e quella  andò  poi  crelcendo  e calando  , lè- 
condo  la  diverfità  de’  bilogni , o pur  della  pubblica  felicità  . Il  paga- 
mento allora  de’  loldati  era  ben  luperiore  a quel  d’  oggidì . 

Anno  di  Cristo  vi.  Indizione  ix. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  50. 


Confoli 


r Marco  Emilio  Lepido, 
1_Lucio  Arruntio. 


r,  Panvinio , ed  altri  hanno  fcritto , che  a quelli  Confoli  ne  furono 
luftituiti  nel  dì  primo  di  Luglio  due  altri  , cioè  Gaio  Atrio  Capii ». 
ne  , e Gaio  Vibio  Capitone  . Ma  non  è certo  il  fatto . ElTendo  mancan- 
te l’Ifcrizione  rapportata  da  elfo  Panvinio,  può  rcllar  iòfpetto,  che  tai 
Confoli  appartengano  ad  un  altr  anno  . Vedemmo  accrelciute  da  Au- 
guflo  le  paghe  a i loldati  (a)  . Per  loddisfare  a tali  fpelè,  per  le  qua-  M Diolii. 
fi  non  era  ballante  il  privato  erario  d’ Augullo  , e nè  pure  il  pubbli- 
co  , fi  pensò  a mettere  un  nuovo  aggravio  . Fu  dato  ordine  a tutti  i 
Senatori  di  efporre  il  lor  parere  in  ileritto . In  ultimo  col  fingerne  uno 
già  meditato  da  Giulio  Cefare  , fi  decretò  , che  da  lì  innanzi  fi  pagaf- 
fe  la  vigefima  parte  delle  eredità  e de  i legati , eccettuate  quelle , che 
pervenivano  a i figliuoli , e ad  altri  llretti  parenti  , c quelle  de’  pove- 
ri . Sebbene  può  dubitarfi , fe  tal’  eccezione  venilfe  di  poi  mantenuta  da 
tutti  i fulfegucnti  Imperadori  . Certo  è , che  quello  pelante  aggravio 
rincrebbe  affailfimo  al  popolo  Romano,  e fecondo  1’  ufo  delle  cole  uma- 
ne le  fu  facile  l’ introdurlo , riufeì  poi  dilficililfimo  il  levarlo  . E però 
nelle  antiche  Ifcrizioni  s’ incontra  talvolta  l’ ufizio  di  chi  era  impiegato  , 
in  raccogliere  quello  tributo  1 A i lamenti  del  popolo  le  ne  aggiunfe- 
ro  de  i più  gravi  nell’  anno  prcfentc  per  cagione  d’  una  fiera  cardila  , 
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ì asVoig.  che  affiiflè  la  Città  di  Roma  («)  . Oltre  ad  altre  prowifioni  e fpefe 
f*tte  da  Augufto  in  ajuto  de’  cittadini  poveri , fu  prefo  lo  Ipediente  di 
Angufl.  cacciar  fuori  di  Città  i gladiatori , e gli  fchiavi  condotti  per  edere  ven- 
c“p  41‘  duti,  e la  maggior  parte  de’ foreltieri  : la  qual  Comma  di  perfone  afee- 
fe  a più  di  ottanta  mila  perfone  . Finita  poi  quell’  anguftia  , cadde  in 
penderò  ad  Augnilo  di  abolir  1'  ufo  introdotto  del  frumento  , che  da  i 
granai  del  Pubblico  fi  donava  alla  plebe  , e di  cui  talvolta  erano  par- 
tecipi ducento  e più  mila  perfone  , parendo  a lui  , che  per  cagione  di 
quella  liberalità  fi  tralcuraffe  1’  agricoltura  . Non  mutò  poi  quell’  ufo  , 
perchè  pericolofo  farebbe  flato  anche  il  Colo  tentarlo;  ma  attcle  ben  da 
li  innanzi  a far  più  coltivar  le  campagne  , e volea  nota  di  tutti  gli 
aratori,  non  meno  che  di  tutti  i negozianti  e del  popolo.  Più  frequen- 
ti divennero  in  quelli  tempi  gl’  incendj  in  Roma  , originati  forfè  da 
chi  cercava  co  i rubamenti  di  lòvvenire  alla  fame  . Stabili  pertanto  il 
provido  Augulto  fette  corpi  di  guardia,  chiamati  i Vigili,  che  la  not- 
te battelTÈro  la  pattuglia  : impiego  , eh’  egli  pentàva  di  abolire  in  bre- 
ve ; ma  ritrovato  utile  , anzi  necelfario  , fu  di  poi  continuato  anche 
lotto  gli  altri  Iinperadori . 

Diverlì  guai  parimente  fi  provarono  nelle  Provincie  del  Romano 
r iti  u-  linPer'°  *n  quell’  anno  per  le  ledizioni  e ribellioni  de’  popoli  (b) . In 
jhr. h:. cu.  Sardegna  , nell’ Ifàuria  , e nella  Getulia  dell’ Affrica  , ebbero  delle  fac- 
cende i foldati  Romani  , per  tenere  in  freno  quelle  barbare  senti  . Se- 
guitò la  guerra  in  Germania  . Tiberio  Celare  era  ivi  Generale  dell’Ar- 
mata Romana . Ma  per  attellato  di  Dione  niuna  rilevante  imprefa  vi 
fece  , quantunque  si  Augufto  , che  egli  prendellèro  il  primo  il  titolo 
d’ Imperadore  per  la  quindicefima  volta , e il  lècondo  per  la  quarta  vol- 
ta ; il  che  folo  lùccedèa  , dappoiché  s’  era  riportata  qualche  vittoria  . 
Potrebbe  edere  , che  i profperofi  lùcceffi  dell'  armi  Romane  in  Germa- 
nia nell’  anno  precedente  guadagna (Tero  loro  quello  accrelcimento  di  lu- 
(cWtlltjiu  ftro  nel  predane  . Secondo  Vellcio  (c)  & era  meflb  Tiberio  in  procin- 
hb-  to  di  procedere  contri  de’  Marcomanni , gente  per  numero  e per  bra- 
vura nn  qui  formidabile  , e non  mai  vinta . Meroboduo  Re  loro , alla 
potenza  fapea  unire  la  difciplina  militare  ; e mandando  Ambafciadori 
a i Romani , talora  parlava  da  fupplicante , talora  da  eguale . Stendc- 
vafi  il  fuo  dominio  non  baiamente  per  la  Boemia,  ma  molto  più  in  là 
fino  a i confini  della  Pannonia  e del  Norico  , Provincie  Romane  , di 
modo  che  poco  più  di  ducento  miglia  era  egli  lungi  dall’  Italia  . Ma 
lui  più  bello  de’  fuoi  preparamenti  contra  di  Meroboduo  , Tiberio  in- 
tefe  , che  la  Pannonia  ( oggidì  Ungheria)  e la  Dalmazia  , per  cagion 
de  i tributi  ribellate  , tal  copia  d’  armati  aveano  meffo  in  piedi  , che 
il  terrore  ne  giunte  a Roma  lleffa;  giacché  que’  popoli,  effendo  in  con- 
cordia co  i I ricflini , minacciavano  di  voler  in  breve  calare  in.  Italia . 

Allo- 


Annali  d’  Italia,  1,5 

Allora  fu,  che  Titerio  trattò  e conchiufe,  come  potè  il  meglio,  la  pa- E»» Voi*, 
ce  co  i Germani  , per  accudire  a queflo  incendio  , più  importante  di  Anno6* 
gran  lunga  dell'altro  a cagione  della  maggior  vicinanza  al  cuor  dell’ Im- 
perio. Velleio  fa  conto,  che  folTero  in  armi  ducento  mila  fanti,  c no- 
ve  mila  cavalli  di  que’  ribelli . Aveano  trucidati , o carcerati  i foldati, 
i cittadini  , e i mercatanti  Romani  , e già  niella  a ferro  c fuoco  la 
Macedonia  . Gran  commozione  per  quefto  fu  in  Roma.  I paurolì  fi  fi- 
guravano , che  in  dieci  giornate  veder  fi  potette  intorno  a Roma  il 
campo  di  que’  follevari  . Perciò  a furia  fi  arrolarono  nuovi  foldati  , e 
Velleio  Patercolo  fu  incaricato  di  condurre  a Tiberio  quelli  rinforzi  . 

Una  si  grotta  Armata  di  fanteria  e cavalleria  fi  uni , che  Tiberio  fu 
coftretto  a licenziarne  una  parte.  Marciò  egli  contro  i ribelli  della  Pnn- 
nonia  ; prefi  i palli , li  riltrinle  ed  alfamò.  In  fomma  li  riduflè  a tale, 
che  molti  d’ elfi  pretto  il  fiume  Barino  vennero  a deporre  1’  armi  , e a 
lottometterfi  . Dicono  , che  il  lor  Generale  Batone  o fu  prelò,  o ven- 
ne aneli’  egli  Ipontaneamente  all’  ubbidienza  ; e pure  nell’  anno  feguen- 
tc  egli  fi  truova  coll'  altro  Batone  Dalmatino  in  armi  contro  i Roma- 
ni. Voltoflì  di  poi  Tiberio  contro  i ribelli  Dalmatini,  alla  tefta  de’qua- 
li  era  l’altro  Batone.  Valerio  Meflallino,  Governatore  di  quella  Provin- 
cia, più  di  una  volta  fi  azzuffò  con  loro  , ora  vincitore,  ed  ora  vinto. 

Tutto  il  guadagno  de’  Romani  fi  ridulTe  a fraftornar  i difegni  fatti  da  i 
nemici  per  palfare  in  Italia,  ma  lenza  poter  impedire  , eh’  efli  non  def- 
fero  il  guaito  ad  un  gran  tratto  di  paefe  , finché  arrivò  il  verno , che 
mife  fine  alle  azioni  militari. 

Da  che  mancò  di  vita  nell’  anno  41.  d’  Augufto  Erode  il  Grande , 

Re  della  Giudea  (/»)  , Archelao  luo  figliuolo  s’  affrettò  pel  fuo  viaggio  (»)/'>/'?*• 
a Roma,  a*fin  di  fuccedere  nel  Regno  del  padre  in  competenza  di  An-  a’ufit.X 
ripa  , e degli  altri  fuoi  fratelli  e parenti  . Ottenne  egli  da  Augufto  , 
non  giù  il  titolo  di  Re  , ma  il  folo  di  Etnarca  col  dominio  della  me- 
tù  degli  ftati  del  padre , confidente  nella  Giudea , Idumea , e Samaria . 

Per  confeguente  egli  cominciò  a dominare  in  Gerufalemme  . Gli  avea 
promeflò  Augufto  il  titolo  di  Re  , qualora  colle  fue  virtuofe  azioni  fe 
ne  facefle  conolcere  degno  . Contrario  all’  efpettazione  , anzi  tirannico 
fu  il  di  lui  governo,  di  maniera  che  nell’anno  prefente  i Primati  della 
Giudea  e di  Samaria  fpedirono  gravilfime  accufe  contra  di  lui  ad  Augu- 
fto (h)'.  Citato  a Roma  Archelao  , e convinto  de’  fuoi  reati  , n’  ebbe  (b)  Dìo 
per  gaftigo  la  relegazione  in  Vienna  del  Delfinato,  e la  perdita  de’  fuoi  stlliol.i6. 
patrimon)  e tefori  , che  furono  prefi  dal  Fifco  . Ed  allora  fu  che  la 
Giudea  , l' Idumea , e la  Samaria  furono  ridotte  alla  forma  delle  Pro- 
vincie del  Romano  Imperio , ed  unite  alla  Siria  , o fia  alla  Soria  ; e 
cominciarono  ad  effere  governate  dagli  Ufiziali  dell’  Imperadorc  : co- 

perchè  troppo  aggravati  da  i 
pro- 


fa dianzi  defiderata  dagli  fteffi  Giudei  , 
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EhaVoIr.  proprj  Re,  fpcravano  efli  miglior  trattamento  da  i'Minidri  Imperiali. 
(j)Cni?/  Cosi  ce^  1°  (ccttr0  di  Giuda  , ficcome  avea  predetto  Giacobbe  (a)  , 
f.4?.».  jo.  nella  i venuta  del  divino  Salvatore  del  Mondo.  Il  Padre  Pagi  mette  al- 
l’anno feguente  la  caduta  di  Archelao.  Dione  ne  parla  lotto  il  predente. 

Anno  di  Cristo  vii.  Indizione  x. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  51. 

r ..  r Aulo  Licinio  Nerva  Siliano, 

0110  lQ.ulNTO  Cecilio  Metello  Cretico  Silano. 

CHe  il  fecondo  di  quelli  Confoli  ufalTe  il  cognome  di  Silano  , 1’  han- 
no dedotto  gli  eruditi  dal  troVarfi  Cretico  Stiano  Proconfole  del- 
la Siria  nell’  anno  di  Crifto  1 6.  Se  ciò  diffida , noi  lo . Da  un  antico 
. Marmo  ancora  ricavarono  il  Sigonio  e il  Panvinio , che  nelle  Calende 
di  Luglio  a i fuddetti  Confoli  ne  furono  fodituiti  due  altri  ; cioè  Pu- 
tito Cornelio  Lentulo  Scipione  , e Tito  Quihzjo  Cri f pino  Valeriano  . Pro- 
cedeva affai  lentamente  la  guerra  nella  Dalmazia  e Pannonia  , ed  an- 
davano a terminar  tutte  le  prodezze  dell'  una  e dell’altra  parte  in  lac- 
fy\Dìoiu>. cheggi  ed  incendj  (b)  . Ninna  cofa  dava  più  a cuore  a Tiberio  , che 
*"•  . il  non  efporre  a rifehio  i fuoi  foldati  , parendogli  troppo  cara  anche 

//*./.  e'“' lma  vittoria  , quando  fi  avefTe  a comperar  colla  vita  di  molti  de’  fuoi. 
Ma  non  piaceva  ad  Augudo  una  si  melenla  maniera  di  guerreggiare;  e 
dubitando  egli,  che  Tiberio  non  fi  cu  rafie  di  finir  que’ rumori,  per  po- 
ter più  lungamente  godere  del  comando  dell’  armi  ; mandò  colà  con  un 
copiofo  rinforzo  di  genti  Germanico  Cefare  , nipote  d’-efTo  Tiberio  , e 
figliuolo  di  lui  per  adozione  , giovane  amatiffimo  da  i lofdati  per  la 
memoria  del  valorolo  fuo  padre  Claudio  Drufo  . Non  vi  fpedi  A 'grip- 
pa Cefare  , figliuolo  di  Giulia  fua  figlia  , perchè  , ficcome  accennai  , 
trovatolo  di  fregolati  codumi,  in  qued'anno  il  relegò  nell’Ifola  Piano- 
la vicina  alla  Corfica  . Le  imprefe  , fatte  da  Tiberio  e Germanico  in 
quella  campagna  , furono  di  poca  confeguenza.  Vero  è,  che  i due  Ba- 
ioni, iti  ad  affalire  gli  alloggiamenti  Romani,  furono  con  loro  perdita 
refpinti , e che  Germanico  recò  de  i gravi  danni  a i Mazei  , e ad  al- 
tri popoli  della  Dalmazia  ; ma  altro  ci  volca  che  quedo  , per  ridurre 
al  dovere  quelle  feroci  Nazioni . Anche  Marco  Lepido  Tenente  Gene- 
rale di  Tiberio  s’  acquiflò  grande  onore,  e merjtò  gli  ornamenti  trion- 
fali , per  effere  venuto  ad  uniifi  con  lui  , aver  tagliati  a pezzi  molti 
de’  nemici , che  fe  gli  oppofero  nel  viaggio , ed  aver  dato  il  lacco  ad 
un  gran  tratto  del  loro  paefè . 

Era  dato  inviato  da  Augudo  per  Governatore  della  Siria  nell’  an- 
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no.  precedente  Publio  Sulprcio  Quirinio  , personaggio  iljuftre  , e ftato 
Confole  nell'  anno  dodicennio  prima  dell’  Era  Volgare  . Perchè  la  Giu- 
dea ridotta  in  Provincia  Romana  , per  la  caduta  di  Archelao  di  fopra 
accennata  , dipendeva  allora  dalla  Siria  , Quirinio  ebbe  ordine  di  por- 
tarli colà  , per  confilcare  i beni  d’  elTo  Archelao  ^ e per  fare  il  cento , 
o lìa  la  delcrizion  delle  perfone  abitanti  nella  Giudea  , e 1’  eftimo  del- 
le facoltà  d’ognuno  (a).  V’  andò  egli  nell’anno  prelente,  ed  elègui  pun- 
tualmente il  luo  impiego  , ma  non  fenza  affaldimi  lamenti  de1  Giudei, 
a’  quali  parea  una  lpecie  di  fchiavitù  una  tal  novità  . Nè  mancarono 
fedizioni  in  quel  popolo  , e copiolì  ammazzamenti  , e Taccheggi  per 
quello.  Il  fuddetto  Quirinio  altri  non  fu,  che  quel  medefimo,  che  in 
San  Luca  (b)  vien  appellato  Cirino  , ed  ebbe  1’  incumbcnz»  di  fare  il 
cenici  nella.  Giudea  , allorché  venne  alla  luce  del  mondo  Crifto  Signor 
noftro  . Indubitata  colà  è , che  non  può  parlare  il  Santo  Evangelifta 
del  cenfo  fatto  in  quell’  anno  da  Quirinio  , eflendo  nato  il  Signore  , 
quando  anche  era  vivente  Erode  il  Grande  ; ed  avendo  noi  già  accen- 
nato , che  elfo  Erode  diede  fine  alla  fua  vita  nell'anno  41.  d’Augufto, 
cioè  quattro  anni  prima  dell’  Era  Crilliana  : per  confeguente  li  dee  am- 
mettere un  altro  cenfo  , anteriormente  fatto  nella  Giudea  dal  medefi- 
mo  Quirinio  . Ed  ancorché  niun  veftigio  di  ciò  fi  truovi  predo  gli  an- 
tichi Storici  profani , pure  è ballante  1'  autorità  dell’  Evangelifta  , per 
iftabilirne  la  verità  . E tanto  più  dicendo  egli  , che  Hac  deferiptio  pri- 
ma /afta  tjì  a Praftdc  Carino  . Imperocché  quel  prima  acconciamente 
fa  dedurre  , chiamarli  cosi  quella  delcrizione  , per  diftinguerla  dall’  al- 
tra , fatta  nell’  anno  prelente  . In  qual  anno  poi  precifamente  feguifle 
la  prima  delle  fuddette  delcrizioni,  cioè  fe  cinque,  o fei,  o fette,  o più 
anni  prima  dell’  Era  Crilliana  ; non  s’.è  potuto  chiarire  finora  . 


Anno  di  Cristo  vili.  Indizione  xi. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  52. 
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Confoli  -f  MarcoJurio  Camillo,  *■-*  ~ > 

• [_  Sesto  ^onio  Qu  1 n t 1 l 1 a n o . 

A Questi  Confoli  ordinar)  , nelle  Calende  di  Luglio  furono  furro- 
gati  Lucio  Apronio  , ed  Aulo  Vtbio  Habito.  Trovavanfi  (c)  già  i 
ribellati  popoli  della  Pannonia  e Dalmazia  in  grandi  ftrettezze  ; perchè 
penuriavano  cotanto  di  viveri , che  s’  erano  ridotti  a mangiar  dell’  er- 
be . Sopravvenne  ancora  fri  epidemia  , che  mietendo  le  vite  di  molti, 
li  ridirne  ad  un  infeliciflimo  ftato  , in  guila,  che  già  erano  i più  deter- 
minati di  chiedere  la  pace  ; ma  perchè  s’  opponevano  a tal  risoluzione 
coloro,  che  moftravano  di  credere  incforabili  i Romani  , niuno  olava 
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E**Vo!g.  di  mandare  Ambafciatori  al  campo  nemico  . A (Tediò  in  quelli  tempi 
anno  8.  Germanico  una  forte  Città , e la  coflrinle  alla  refa  . Quello  colpo  fu 

Sane , che  fenza  più  Ilare  in  bilancio , Batone  capo  de’  Dalmatini  ri- 
, munito  di  falvocondotto  , venne  ad  abboccarfi  con  Tiberio,  per 
trattare  di  pace.  Gli  dimandò  Tiberio  i motivi  deHa  già  fatta,  e tan- 
to fa&enuta  ribellione.  Ne  fiete  incolpa  voi  alni  Romani , animofamen- 
te  allora  gli  rifpofe  Batone , perché  a cuftodir  le  vojìre  greggio , avete  in- 
viato non  de  i Pajlori  e de  i cani.,  ma  si  bene  de  i Lupi:  che  non  erano 
già  allora  cofe  pellegrine  le  violenze  ed  ingitiftizie  degli  Ufiziali  Ro- 
mani , per  le  quali  anche  altri  popoli  cercarono  di  fcuotere  il  giogo  . 
Augnilo  intanto  trovandofi  inquieto  per  quella  guerra  , la  quale  per 
atteftato  di  Suetonio  (a)  fu  creduta  la  più  grave  e pericolofa,  che  do- 
’t-pAi!’  P°  <luelle  de’ Cartaginefi  avcfle  patito  il  popolo  Romano  ; e volendo 
egli  elTere  più  alia  portata  di  udirne  le  nuove,  e di  provvedere  a i bi- 
logni  , era  venuto  nell’  anno  precedente  , o pure  net  corrente  , a Ri- 
mini . Approvò  egli  le  propofizioni  della  pace  ; e in  quella  maniera 
parte  colla  forza  , parte  colf  ufo  della  clemenza  , que’  popoli  tornaro- 
no all*  ubbidienza  primiera  . Niun  altro  rilevante  avvenimento  ci  por- 
ge l’otto  quell’  anno  la  Iloria  Romana  . 

Anno  di  Cristo  i z.  Indizione  x i r. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  53. 

Confof /Gaio  Pompeo  Sabino, 

0 1 \ Qu  into  Sulpicio  Camerino. 

FUrono  fuflituiti  a i fuddetti  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  Mar. 

co  Papio  Mutilo,  e Quinto  Poppco  Secondo,  chiamato  da  alcuni  Se- 
cundino  ; ma  più  ficuro  è il  primo  cognome  . Dopo  aver  pacificata  la 
.Parmonia  , e fa  Dalmazia,  gloriofo  fe  ne  tornò  a Roma  Tiberio  Ce- 
fare  ( h ) . Augullo  gli  venne,  incontro  fuori  della  Città  ; il  fece  entra- 
T,h"-  re  in  Roma  con  corona  d’alloro- in  capo  ; e in  un  palco,  dove  amen- 
n»/.7j<.  due  lì  mifero  a federe  in  mezzo  a i Guaioli , co  i Senatori  in  piedi  , 
mollrò  al  o quello  fuo  vittòriofo  figliuolo  . Furono  in  onor  fuo 


celebrati  a fpettacoli  > In  quelli  tempi  Augullo  , raunati  i Cava- 
lieri Romani  , e trovato,  che  in  minor  numero  erano  gli  ammoglia- 
ti , che  gli  altri , pubblicamente  lodò  i primi  , biafimò  i fecondi . Dio- 
ne rapporta  la  di  lui  allocuzione  , in  cui  egli  mollrò  appartenere  non 
meno  al  privato  , che  al  pubblico  bene  , cha  tutti  avellerò  moglie , e 
fi  ftudiaffero  di  mettere  figliuoli  al  mondo  , per  mantener  le  nobili  fa- 
miglie Romane  , e follenere  il  decoro  della  Repubblica',  malfimamen- 
te  ne  bilogni  delle  guerre , con  inveire  gagliardamente  contra  di  tanti, 


» 
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i quali  non  già  per  amore  del  celibato  , ma  per  aver  più'  libertà  allo  Era  Voig. 
sfogo  della  lor  libidine  , fuggivano  il  prender  moglie  . Pertanto  in  vi-  Ar'NO>' 
gore  della  legge  Papia  Poppea  concedette  varj  privilegi  a. chi  averte,  o 
prendefle  moglie  , e pene  a chi  dentro  un  convenevol  termine  non  fi 
ammoglialfe  . Ed  affinchè  niuno  fi  prevaleflè  dell’  elempio  delle  Verta- 
li , le  quali  pure  nel  loro  ftato  erano  si  accreditate  , difle  , che  quan- 
do voleflero  imitarle,  bifognava  ancora  che  fi  contentaflcro  d’eflere  pu- 
niti al  pari  di  quelle  Vergini , qualora  contraweniffero  alle  leggi  della 
continenza  . Fu  poi  lòtto  Tiberio  mitigata  quella  legge. 

Poca  durata  ebbe  la  pace  della  Dalmazia  ( a)  . Quel  Batone,  ca- 
po  de’  Pannonii  , che  dianzi  avea  morti  a ribellione  anche  i Dalmati-  ab.*. 
ni , dopo  aver  preio  ed  uccifo  1’  altro  Batone , tornò  a cozzar  co  i Ro- 
mani. Vollero  quelli  prendere  la  Città  di  Retino;  ma  per  uno  ftrata- 
gemma  de’  lòllevati  ne  riportarono  una  mala  percofla  . S’ impadroniro- 
no bensì  i Romani  di  alcuni  luoghi  ; ma  perchè  apparenza  non  v’  era 
di  poter  cosi  prello  terminar  quella  guerra  , e Roma  per  quell’  imbro- 
glio (carteggiava  di  viveri,  Augufto  tornò  di  bel  nuovo  ad  inviar  colà 
Tiberio  con  un  portento  elercito  . Nulla  più  bramavano  i foldati , che 
di  venire  ad  una  giornata  campale.  Tiberio,  che  non  voleva  elpor  le 
genti  all'  azzardo  , e temeva  di  qualche  lollevazione , divife  in  tre  cor- 
pi 1’  Armata , dandone  1’  uno  a Silano  ( o fia  Siliano  ),  l’altro  a Lepi- 
do , e ritenendo  il  terzo  per  le  e per  Germanico  luo  nipote  . I due 
primi  fecero  valorolamente  tornare  al  luo  dovere  il  paefe  loro  alfegna- 
to  . Tiberio  marciò  contro  Batone  , ed  eflèndoli  coftui  falvato  in  un 
Cartello  ine  (pugna  bile  per  la  lua  fituazione , perchè  fabbricato  fopra  al- 
to lartò , e circondato  da’  precipizj  , non  fi  lcorgeva  maniera  di  poter 
elpugnare  quella  fortezza  . Anderio  era  il  fuo  nome.  Furono  si  arditi  i 
Romani,  che  cominciarono  ad  arrampicarli  per  que’- dirupi,  e al  difpet- 
to  de’  latti  rotolati  all’ ingiù,  giunfero  a mettere  in  fuga  parte  de  i di- 
fenfori , che  erano  ideiti  fuori  a battaglia.  Per  quello  lucceflò  atterriti 
i rettati  nella  Rocca,  dimandarono  ed  ottennero  capitolazione.  Britan- 
nico anch’  egli  forzò  Arduba  ed  altre  Cartella  alla  refa . Dilperato  per- 
ciò Batone  il  Pannonico , altro  fcampo  non  ebbe  , che  di  ricorrere  al- 
la mifericordia  di  Tiberio.  Gli  fupermeflb  di  venire  al  campo,  e con- 
ceflogli  il  perdono  , fi  rinovò  ed  aflodò  meglio  che  prima  la  pace.  Vo- 
lò Germanico  a Roma  , a portarne  la  lieta  nuova  . Tiberio  gli  tenne 
dietro , ed  incontrato  da  Augufto  ne’  borghi  di  Roma  , fece  la  fua  en- 
trata nella  Città  con  molta  magnificenza  . A Germanico  furono  accor- 
date le  infegne  trionfali  nella  Pannonia  ; a Tiberio  il  trionfo  , e due 
archi  trionfali  nella  Pannonia  , con  altri  privilegi  ed  onori  ; ma  del 
trionfo  non  potè  egli  godere  , perchè  poco  (lette  Roma  a trovarfi  in 
gran  lutto  per  una  lernpre  memoranda  lventura , accaduta  all  armi  Ro- 
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Era  Vo  ”.  mane  inGermania  , di  cui  furono  portate  le  funeite  nuove  cinque  fo- 
ANNup.  |j  gjorni  dopo  1’  arrivo  di  Tiberio . • 

Siccome  accennai  di  fopra,  al  governo  della  Siria,  o vogliam  di- 
re della  Soria  , era  fiato  inviato  Quintilio  Varo  ; di  là  poi  venne  iit 
Germania  per  Generale  delle  Legiorn,  che  quivi  continuamente  dimo- 
ravano, per  tenere  in  dovere  i popoli  fudditi,  ed  in  freno  i non  fud- 
diti . (a)  Tacito  fcrive  , eflère  fiate  o«o  le  Legioni  , che  fi  mantenc- 
' ' vano  da  i Romani  al  Reno.  Pare  che  Velleio  (b)  ne  nomini  folamcn- 
(b ytiUjiu  cinque.  Solevano  in  que’ tempi  eflère  compolìe  le  legioni  di  fei  mi- 

56.  la  fanti  1’  una  , ed  alcune  d’ elle  aveano  la  giunta  di  qualche  poco  di 
cavalleria.  Il  nerbo  principale  delle  armate  Romane  era  allora  la  fan- 
teria. Varo,  che  povero  entrò  già  nella- Siria  ricca  , e nel  partirfene 
ricco , lafciò  lei  povera , fi  credette  di  poter  fare  il  medefimo  giuoco 
in  Germania.  Cominciò  a trattar  que  Popoli,  come'fe  fodero  una  fpe- 
zie  di  lchiavi  , con  abolir  le  loro  confuetudini , efigerne  a diritto  e a 
rovefeio  danari,  e volere  ridurli  a quella  total  fommeflione,  e manie- 
ra di  vivere,  che  fi  ufava  fra  i Romani.  Diede  motivo  quello  fuo  go- 
verno a molti  dt  tramare  una  congiura.  Arminio,  figliuolo,  o pur  fra- 
tello di  Segimero,  giovane  prode  , e de’  principali  di  quelle  contrade  , 
già  ammeflò  alla  cittadinanza  di  Roma , e all’  ordine  Èquefire,  quegli 
era , che  più  degli  altri  animava  i Tuoi  nazionali  a? ricuperar  l’ antica 
libertà.  Quanto  più  crefcevano  i loro  od;,  e fi  preparavano  a far  ven- 
detta , tanto  più  fingevano  fommeflione  a i comandamenti  , amore  e 
confidenza  alla  perlona  di  Varo,  in  guiia  tale,. che  l’ avvilo  a lui  dato 
da  più  d’  uno  , che  fi  macchinava  una  congiura  contra  de’  Romani , da 
lui  fu' creduto  una  baia,  nè  precauzione  alcuna  fi  prefe ..  Ora  eflèndofi 
per  concerto  fatto  fra  loro  modi  all’ Armi  alcuni  de’  lontani  Tedefchi , 
Quintilio  Varo,  raeflà  infiema  un’Armata  di  tre  Legioni,  d’altrettante 
Ale  di  cavalleria,  e di  fei  Coorti  aufiliarie,  che  forfè  afeendevano  alla 
fomma  almeno  di  ventidue  mila  combattenti,  la  più  brava  ed  agguer- 
rita gente,  che  avelie  allora  l’Imperio  Romano,  fi  mife  in  viaggio  con 
grofliflimo  bagaglio , per  .opporfi  a i tentativi  de’  nemici  . Arminio  e 
Segimero’  fuo  padre,  xeftati  in  dietro  col  pretefto  di  raunar  le  loro  gen- 
ti in  ajuto  di  Varo  , allorché  i Romani  fi  trovarono  sfilati  e difordi- 
nati  per  felve  e firade  difafirofe  , all’  improvvifo  dalla  patte  fuperiore 
furono  loro  addoflb , e cominciarono  a fame  macello  . Per  tre  giorni 
* durò  il  conflitto , tna  conflitto  miferabile  per  gli  Romani , che'  non  tro- 
vando mai  fito  in. quelle  montagne  da  poterli  unire,  fchiAare,  e difen- 
dere , rimafero  quali  tutti  vittima  del  furore  Germanico  . Varo  , e i 
principali  dell’eferciro,  dopo  aver. riportate  molte  ferite  , per  non  ve- 
nire in  mano  de’ nemici,  da  fe  fteffi  fi  diedero  la  morte.  Tutto  il  car- 
riaggio , e le  infegne  Romane  refiarono  in  poter  de’  Germani . Per  at- 
te- 
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tcftato  di  Tacito  , il  luogo  di  quella  Tragedia  fu  il  bofco  di  Teuto-  EnnVoig. 
burgo  , oggidì  creduto  Dietmelle  nel  Contado  di  Lippa  , vicino  a Pa-  AtiNO  9' 
derborna,  ed  al  fiume  Weflen  nella  Weftfalia. 

Portata  quella  lagrimevol  nuova  a Roma,  incredibile  fu  il  cordo- 
glio d’ognuno  , non  minore  il  terrore  per  paura  ( a ) che  i*Germani  (*)'«"*»• 
meditaflèro  imprele  più  grandi,  e penfaflero  a paflare  il  Reno,  o a voi- 
gerfi  ancoralo  i Galli  verlo  l’Italia.  Più  degli  altri  fe  ne  atHifiè  Au- 
gufto per  la  morte  di  si  valarole  truppe  , per  la  perdita  dell’  Aquile 
Romane,  e per  la  cattiva  condotta  diVaro,  uomo  male  adoperato  ne- 
gli adiri  di  pace  , e peggio  in  quei  della  guerra  . Perciò  per  più  meli 
non  fi  fece  tolare  il  capo  , nè  tagliare  la  barba  ; e andò  si  innanzi  il 
fuo  all'anno  , che  dava  della  tefta  per  le  porte  , e gridava  da  forlenna- 
to,  che  Varo  gli  rellituillè  le  lue  Legioni  . A si  fatti  colpi  qon  erano 
avvezzi  i Romani  , e dopo  la  fconfitta  di  Publio  Crafiò  in  Alia  non 
aveano  provata  una  calamità  limile  a quefta  . Si  rincorò  polcia  Augu- 
fto  al  lopraggiugnere  luflfeguenti  avvili  d’ elTere  la  Gallia  quieta , e di  non 
avere  i Germani  ofato  di  paflare  il  Reno,  per  l’elatta  guardia  dell’ al- 
tre Legioni  , eh’  erano  falve  in  quelle  parti , e per  la  buona  cura  di 
Publio  Alprenate  , Generale  di  due  Legioni  al  Reno  , il  quale  feppe 
anche  approfittarfi  non  poco  delle  eredità  de’  foldati  uccifi  . Perchè  in 
Roma  la  gioventù  atta  all’  armi  non  fi  voleva  arrolare  , adoperò  Au- 
gufto  la  forza , tanto  che  tra  elfi , e i veterani , che  premiati  tornaro- 
no all’ armi,  e 1 libertini,  compole  un  bel  corpo  d’armata,  per  inviar- 
lo in  Germania  . L’  anno  fu  quello  , in  cui  il  Poeta  Ovidio  in  età  di 
cinquant’  anni , per  ordine  d’ Augufto , andò  a far  penitenza  de’  fuoi  fal- 
li , relegato  in  Tomi , Città  della  Scitia  , oggidì  Tartarla  nel  Ponto  . 

Perchè  egli  fi  tiralfe  addoflò  quello  gaftigo  , non  ben  fi  feppe  , od  ora 
almeno  non  fi  fa.  Dall’ aver  detto  Apolfinare  Sidonio,  ch’egli  amoreg- 
giava una  fanciulla  Cefarea  , hanno  alcuni  creduto  qualche  fuo  imbro- 
glio con  Giulia  figliuola  d’  Augufto  : il  che  non  è probabile  ; perchè 
molti  anni  prima  quella  impudica  Principefla  era  Hata  relegata  dal  pa- 
dre , e gaftigati  i luoi  drudi  . Potrebbe  piuttoflo  cadere  il  fol'petto  in 
. Giulia  figliuola  della  Suddetta  Giulia  , che  non  cedette  alla  madre  nel- 
la cattiva  fama.  Altri  ha  tenuto,  che  il  fuo  libro  dell’Arte  di  amare, 

Siccome  opera  icandalofa  , foflé  cagion  delle  lue  feiagure  . La  fua  rele- 
gazione è certa;  il  perchè  diffidi'  è l’accertarlo. 
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Anno  di  Cristo  x.  Indizione  x 1 1 r. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  54. 


Cordoli 


Publio  Cornelio  Dolabella, 


./Pub 
1 \ G a 1 


o Giunlo  Silano. 


SI  truova  fuftituito  all’uno  di  quelli  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio 
Servio  Cornelio  Lentulo  Maluginenfe . Credono  i Padri  Petavio  e Pa- 
gio,  che  Tiberio  Celare  in  quell’  anno  dedicafle  il  Tempio  della  Con- 
(a)Dio/ii>. cordia  in  Roma,  ricavando  tal  notizia  da  Dione  (a)  . Ne  parla  vera- 
5é'  mente  quello  Illorico,  ma  dopo  aver  detto,  che  Tiberio  fu  inviato  in 
Germania;  e però  tal  dedicazione  appartiene  piuttollo  ad  un  altro  an- 
no. E mancante  a mio  credere  in  qnelli  tempi , come  in  tanti  altri  , 
la  lloria  d’ elfo.  Dione.  Velleio  anch’egli,  perchè  prometteva  una  lloria 
a parte  de  i fatti  di  Tiberio  , con  due  pennellate  qui  fi  sbriga  : laon- 
de poco  fi  fa  in  queflo,  e nel  leggente  anno  della  lloria  Romana.  Quel 
che  è certo,  unito  ch’ebbe’  Augulto  quanto  potè  levar  di  gente  in  Ro- 
ma , fpedì  con  tali  milizie  nella  Gallia  Tiberio  Cefare  . Ciò  avvenne  , 
WSu'tm.  fecondo  -Suetonio  (ir)  nell’anno  prefente  . Seco  probabilmente  andò  an- 
m Tik.cdp.  che  il  nipote  Germanico  , perchè  Dione  fotto  il  lèguente  anno  fcrive  , 
che  unitamente  fecero  guerra  alla  Germania.  Le  imprefe  di  Tiberio  in 
effa  guerra  o non  lòn  giunte  a noi , o più  tedio  non  meritarono  d’  ef- 
fere  ferine , perchè  di  poco  momento . Velleio  unicamente  ci  fa  fape- 
(cy,lt'IUJ  re  (r),  che  Tiberio,  ben  diipofle  le  guarnigioni  della  Gallia,  palsò  il 
M.  ».  Reno  coll’  efercito  Romano  . Non  altro  fi  afpettava  Augulto  e Roma 
da  lui , fe  non  che  impedilfe  ad  Arminio  i progreffi , lui  timore , che 
coltui  penfalle  a molellar  l’Italia.  Ma  Tiberio  fece  di  più.  Entrò  nel- 
la parte  nemica  della  Germania , mettendo  a lacco  e fuoco,  il  paefe , e 
in  fuga  chiunque  ebbe  ardire  d*  contrattargli  il  palio  : il  che  gran  ter- 
zere diede  ad  Arminio.  Cosi  quello  Storico,  gran  Panegirilta,  anzi  adu- 
lator  di  Tiberio . Con  quelle  poche  parole  Velleio  manda  a’  quartieri 
il  Romano  elèrcito  nell’anno  prelènte.  Potrebbono  nondimeno  apparte- 
nere all'anno  lèguente  quelli  pochi  latti,  confrontati  colla  narrativa  di 
{.spfferm  Dione  . Secondo  1’  Uflèrio  ( d ) a quell’  anno  & dee  riferire  la  morte  di 
n /intuì ii.  storne  forella  del  fu  Re  Erode  . Efla  era  padrona  del  Principato  di 
Jamnia  , in  cui  efillevano  due  bellilTime  Ville’,  abbondanti  di  palme , 
che  producevano  frutti  fquiltti  . Di  tutto  lafciò  erede  Livia  moglie  d’ 
Augullo,  donna  che  mieteva  da  per  tutto,  e con  facilità;  perchè  elTen- 
do  conofciuta  di  gran  podànza  prelfo  il  marito  , ognun  fi  procacciava 
la  grazia  di  lei . 
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Anno  di  Cristo  zi.  Indizione  xiv. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  55. 


Er*  Volg- 
Annoii. 


Confoli 


Manio  Emilio  Lepido, 
Tito  Statilio  Tauro. 


AD  alcuni  non  par  certo  il  prenome  di  Manio  nel  primo  di  quelli 
Confoli . Numio  è da  elfi  creduto  più  torto  . Marco  fu  appellato 
da  altri.  Ùn’Ifcrizione  legittima  potrebbe  decidere  cjuefta  poco  impor- 
tante quiftione  . Ad  Emilio  Lepido  fu  ioftituito  nelle  Calende  di  Lu- 
glio Lucio  Cajfio  Longino . Sotto  quelli  Conloli  narra  Dione  , che  T/- 
berio  e Germanico  con  autorità  Proconfolare  fecero  un’  irruzione  nella 
Germania,  mifero  a facco  un  tratto  di  quel  paefe;  ma  ninna  battaglia 
diedero , perchè  niuno  fi  opponeva  ; nè  lottomifero  alcun  di  quc’  popo- 
li , perchè  ammaeftrati  dalle  difgrazie  di  Varo  , non'  volevano  elporfi 
a pericolofi  cimenti.  Suetonio,  benché  poco  d’accordo  con  Dione,  an- 
ch’egli attefta  (/»>,  che  Tiberio  ( avvezzo  per  altro  a far  di  fua  teda  w«. r_ 

le  rilòluzioni  ) nulla  intraprefe  in  quella  lpedizione  lenza  il  parere  de’  m T.tn. 
fuoi  primarj  Ufiziali.  Aggiugne,  aver’ egli  olfervata  una  rigorola  difci-  CAt*' 
plina  nell’  elercito  ; e che  lebben’ egli  non  amava  di  azzardar  la  fortuna 
ne’ combattimenti,  pure  non  avea  difficultà  a combattere,  fe  nella  pre- 
cedente notte  all’  improwilo  fi  forte  lmorzata  da  fe  ftelfa  la  fua  lucer- 
la , benché  vi  foffe  dell’  olio  ; perchè  dicea  d’  aver  egli  e i fuoi  Mag- 
giori trovato  lempre  quello  un  fegno  di  buona  fortuna:  tanto  fi  lalcia- 
vano  gli  antichi  Pagani  travolgere  il  capo  da  tali  inezie.  Ma  riporta- 
ta vittoria  un  di  , poco  mancò  che  un  di  que’  barbari  non  1’  uccideffe  , 
ficcome  egli  confefsò  di  poi  ne’ tormenti  d’aver  meditato.  Dovette  anco- 
ra fuccedere  in  quell’anno  ciò,  che  narra  Velleio  Patercolo  ( b );  cioè  (byv/f/w 
che  elTendo  inforto  un  fiero  tumulto  e dirtenfione  della  plebe  in  Vien-^1' 
na  del  Delfinato,  Citta  allora  floridiffima , accorie  colà  Tiberio;  e fen- 
za  adoperar  le  fcuri , quetò  quella  pericolola  commozione  . Sappiamo 
in  oltre  da  Dione,  che  dopo  l’ incurfione  fatta  nella  Germania  , Tibe- 
rio e Germanico  fi  ritirarono  al  Reno,  e quivi  dettero  fino  all’Autun- 
no: nel  qual  tempo  fecero  giuochi  pubblici  in  onore  del  Natale  d’Air- 
gurto,  e fimilmente  un  combattimento  di  cavalleria.  Pofcia  verfo  il  fi- 
ne dell’anno  fe  ne  tornarono  in  Italia. 

In  tanto  Augufto  mife  in  Roma  un  po’  di  freno  alla  Strologò 
giudiciaria  , che  era  e fu  anche  da  li  innanzi  in  gran  voga  in  quella- 
Città,  proibendo  il  predire  la  morte  d’ alcuno,  benché  egli  per  fe  niun 
penderò  fi  metteffe  della  vanità  di  quell’arte  , ed  averte  lafciato  corre- 
re in  pubblico  f Orofcopo  fuo . Vietò  ancora  per  tutte  le  Provincie , che 
nulla  più  del  confueto  onore  fi  faceffe  a i Governatori , ed  altri  Mini- 
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E»»Vo!g.  ftri  pubblici  , durante  il  loro  impiego,  nè  per  due  meli  dopo  la  lor 
Anno  n.  partenza  ; impèrciocchè  per  ottenere  fìmili  dimodrazioni , fi  commet- 
tevano molte  iniquità  . Ora  qui  inlorge  fra  gli  Eruditi  una  gran  con- 
tclà  ; cioè  in  qual  anno  folle  Tiberio  dichiarato  Collegi t nell  Imperio  , 
cioè  ornato  di  quella  (Iella  podedà  Tribunizia  e Proconlolare , che  go- 
deva lo  Hello  Augufto . In  vigore  dell'  ultima  era  conceduto  il  coman- 
do di  tutte  le  armate  fuori  di  Roma  colla  ffeffa  balia  , che  godevano 
i Conloli . Da  quello  principio  fi  penfano  alcuni  Letterari  di  poter  de- 
durre 1 ' Anno  quindicefnno  di  Tiberio,  enunziato  da  San  Luca  . Non  è 
facile  la  decilion  della  quiffione  ; perchè  gli  flelTi  antichi  Iftorici  fon 
fra  loro  dilcordi,  non  già  nell’  allignare  il  giorno  , credendofi  fatta  tal 
dichiarazione  dal  Senato  nel  di  28.  di  Agolto,  ma  bensì  quanto  all’  ar.- 
(*) Snac*. no  • Suetonio  fcrive  (a)  , che  effondo  ritornato  Tiberio  dalla  Germa- 
inTit er.  nia  dopo  due  anni  a Roma,  per  decreto  del  Senato  gli  fu  conceduto  di 
€>  20.  f n.  ammini(lrar  le  Provincie  comunemente  con  Augullo.  Ma  l’autorità  di 
Velleio  Patercolò  merita  ben  d’  elfere  preferita  a quella  di  Suetonio  , 
per  aver  egli  fcritte  le  avventure  de’ Tuoi  tempi,  e militato  allora  l'ot- 
to lo  Hello  Tiberio , laddove  Suetonio  vide , e IcrilTe  cento  anni  di  poi. 
Ora  abbiamo  da  Velleio  (è)  , che  a requiiìzione  d’  Augufio  il  Senato 
e popolo  Romano  concedette  a Tiberio  l'uguaglianza  nella  podeHà  pel 
governo  delle  Provincie  e delle  Armare  . Ut  aquum  et  jus  in  omnibus 
Provinciis , Exercittbufque  ejfct.  Dopo  di  che  Tiberio  le  ne  tornò  a Ro- 
ma. Adunque  piuttoHo  all’anno  prefente  ft  dee  riferire  l’effer  egli  di  ve- 
le] Ttcuui  nuto  collega  dell'Imperio  . Anche  da  Tacito  (c)  poffìam  raccogliere 
Amul.  1. 1.  |a  fiefpa  ver;tv,  } Ieri  vendo  egli  , che  Tiberio  Collega  lmperii  , confort 
Tribunicite  Potcjìaris  adfumitur  , omnejque  per  exercitus  o fieni  atur . Pare, 
che  Tacito  anticipi  di  qualche  anno  quella  dignità  ; ma  certamente  fa 
intendere  la  medelima  a lui  conferita  , mentr’  e(To  era  all’  Armata  , e 
non  già  allorché  fu  giunto  a Roma  . Però  affai  fondamento  abbiamo 
per  credere  , che  dall’  anno  prefente  a cagione  di  queffo  innalzamento 
di  Tiberio  alcuni  cominciaffero  a numerar  gli  anni  del  luo' Imperio  ; 
Temenza  adottata  dal  Padre  Pagi , e da  altri . 

Anno  di  Cristo  xii.  Indizione  xv. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  5 6. 

Conf  li  «T  ^*ERM  ANICO  Cesare, 

• Gaio  Fonteio  Capitone. 

Tiberio  Giulio  Germanico  Cefare  , nipote  e figliuolo  per  adozione  di 
Tiberio  Cefare  , e nipote  a cagion  d’  effa  adozione  di  Auguffo  , 
pel  merito  acquidato  nelle  guerre  della  Germania , Pannonia  , e Dal- 
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mazia  , ottenne  in  qued'  anno  il  Confolato , e in  oltre  gli  ornamenti 
trionfali  (*).  Nelle  Calende  di  Luglio  a Capitone  fu  fodituito  nel  Con- 
folato Gaio  Vijelito  Varronc . Con  elfo  Germanico  venne  anche  Tiberio 
(b)  nell’  anno  prelente  a Roma . Le  guerre  foprawenute  gli  aveano  im- 
pedito il  trionfo  degnatogli  dal  Senato  per  le  guerre  da  lui  felicemen- 
te terminate  nella  Pannonia  , e Dalmazia  . Ricevette  egli  ora  quell’  o- 
nore,  con  entrare  trionfalmente  in  Roma.  Prima  di  palfare  al  Campi- 
doglio , fede  dal  carro  trionfale , c andò  ad  inginocchiarfi  a’  piedi  d’Au- 
gullo  , che  con  gran  fella  1'  accollò  . Seco  era  Batone , che  già  vedem- 
mo capo  della  lòllevazion  della  Pannonia,  ed  è chiamato  Re  di  quella 
Provincia  da  Rufo  Fello,  ma  impropriamente.  A coltili  profetava  non 
poca  obbligazione  Tiberio  , perchè  nella  guerra  Pannonica  trovandoli 
egli  llretto  in  un  brutto  fito  , e circondato  da  i ribelli  , Batone  gene- 
rofamente  il  lafciò  ritirarfi  in  luogo  ficuro.  Per  gratitudine  Tiberio  gli 
fece  de’  grandiffimi  doni , e il  mile  di  llanza  a Ravenna . Seguita  a di- 
re Suetonio  , aver  Tiberio  dato  un  convito  al  popolo  con  mille  tavo- 
le apparecchiate  , ed  oltre  a ciò  un  congiario,  cioè  un  regalo  di  tren- 
ta nummi  per  tella.  Dedicò  eziandio  il  Tempio  della  Concordia,  met- 
tendo nell’ Ifcrizione  , come  aderifee  Dione  (e),  d’ averlo  rifatto  egli 
con  Drufo  luo  fratello  gi'a  deiunto.  V’  ha  chi  crede  fatta  cotal  dedica- 
zione nell’  anno  di  Crilto  x.  e chi  nel  precedente  ix.  tirando  ciafcuno 
(d)  al  fuo  lèntimento  le  parole  di  Dione  . Ma  da  che  lo  dello  Dione 
confelTa  , che  prima  di  quella  dedicazione  Tiberio  era  paffato  in  Ger- 
mania , da  dove  folamcnte  nell’  anno  prel'entc  ritornò  , nè  eflendo  ve- 
rifimile  , che  in  lontananza  egli  dedicalTe  quel  Tempio  ; fembra  ben 
da  anteporfì  1’  autorità  di  Suetonio,  che  mette  quel  fatto  fotto  l'anno 
prefente  ; ed  è in  oltre  Autore  più  vicino  a quelli  tempi , che  non  fu 
Dione  . Dedicò  parimente  lo  dello  Tiberio  il  Tempio  di  Polluce  e di 
Cadore  fotto  nome  fuo. , e del  fratello  Drufo , mettendo  ivi  le  fpoglie 
de’  popoli  foggiogati . 

Quantunque  Augudo  fi  trovaCe  in  età  molto  avanzata , e con  va- 
cillante lànità  , pure  non  lalciava  di  penfare  al  pubblico  bene  (e).  Per- 
ciò in  qued’  anno  fece  pubblicare  una  legge  contro  i libelli  famofi  , 
ordinando  , che  fodero  bruciati  , e galligati  i loro  Autori  . E perchè 
intefe  , che  gli  efiliati  da  Roma  coti  gran  lulfo  viveano  , e andando 

Juà  e là  fi  ridevano  delle  delizie  di  Roma , nè  parea  loro  d’  edere  ga- 
igati;  ordinò,  che  non  potettero  foggiornare  fe  non  nelle  Ifole  didan- 
ti dalla  terra  ferma  per  cinquanta  miglia  , a riferva  di  Coo  , Rodi  , 
Sardegna  , e Lesbo  . Ridrinle  ancora  i lor  comodi , e la  lor  fervitù  . 
Per  cagion  poi  della  poca  fua  fanità  mandò  a fcularlì  co’  Senatori  , fe 
da  li  innanzi  non  poteva  andar  a convito  con  loro  , pregandoli  nello 
dedo  tempo  di  non  portarfi  più  a aiutarlo  in  cafa.,  come  fin  qui  avea- 
Tom.J.  D no 
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EitVoig.no  ufato  di  fare  non  tanto  effi  , ma  eziandio  i Cavalieri  , ed  alcuni 
anno  jgUa  plebe.  Finalmente  raccomandò  Germanico  al  Senato,  e il  Senato 
a Tiberio  con  una  polizza  : legno  di’  egli  fi  ientiva  già  fiacco  di  for- 
ze , e vicino  ad  abbandonar  quella  vita  . Molti  pubblici  giuochi  furo- 
no fatti  nell'  anno  prelente  ..dagl’  Iltrioni  , e da  i Cavalieri  nella  Piaz- 
za d’Augullo;  e Germanico  diede  una  gran  caccia  nel  Circo,  dove  fu- 
rono uccifi  ducento  Lioni  da  i Gladiatori  . Fece  ancora  la  fabbrica  e 
la  dedicazione  del  Portico  di  Livia  , in  onore  di  Gaio  e Lucio  Celari 
(a) SuttoB.  defunti  . Abbiamo  da  Suetonio  (a)  , che  in  quell'  anno  nel  di  31.  di 
'*  Agofto  venne  alla  luce  Gaio  Caligola , che  fu  poi  Imperadore,  figliuo- 
“r‘  ' lo  di  elfo  Germanico  Celare  , e di  Giulia  Agrippina  , nata  da  Marco 
Agrippa  , e da  Giulia  figliuola  d’ Augnilo  . Chi  il  fa  nato  in  Treveri, 
chi  in  Anzio  in  Italia  . Di  poca  conlèguenza  è quella  difputa;  perchè 
egli  non  diede  motivo  ad  alcun  luogo  di  gloriarfi  delia  di  lui  nafcita . 


Anno  (Iì  Cristo  mi.  Indizione  t. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  57. 


Confoli 


{Gaio  Silio, 

Lucio  Munazio  Planco. 


DI  dieci  in  dieci  anni,  0 pure  di  cinque  in  dieci,  il  faggio  Augu- 
Ilo  foleva  farli  confermare  dal  Senato  e popolo  Romano  l'auto- 
rità, eh’  egli  avea  di  reggere  la  Repubblica  come  luo  capo,  e di  coman-' 
dar  le  Armate  , efercitando  la  podellà  Tribunizia  e Proconfolare . Con 
quello  incenfo , e con  quell’  atto  di  fommefiione , quafi  che  il  fuo  co- 
mandare folle  un’  arbitraria  concelfione  de’  Romani  , egli  continuava 
a far  da  padrone  , tutti  a lui  fervendo , quando  egli  mollrava  d’ elfere 
dipendente  e fervo  d’  ognuno  . Nè  già  egli  dimandava  la  conferma  di 
tali  prerogative.  Il  Senato  Hello  quegli  era,  che  pregava,  e quafi  for- 
zava lui  ad  accettar  il  pelo  del  comando  . Non  mancavano  inlinuazio- 
ni  di  cosi  fare  j ed  anche  fenza  infinuazioni  ciafcun  defiderava  di  farli 
merito  con  lui . Si  mutò  nel  profeguimento  de’  tempi  la  foftanza  delle 
cofe:  tuttavia  1’ efempio  d’Augullo  fervi  a far  continuare  l’ufo  de’ quin- 
quennali , decennali , vicennali , c tricennali  degl’  Imperadori  Romani, 
folennizzandofi  con  gran  fella  ; cioè  con  giuochi  pubblici  , e fagrifizj 
il  quinto , il  decimo  , vigefimo  , e trigefimo  anno  del  loro  Imperio  , 
con  ringraziar  gl’  Iddii  della  vita  loro  conceduta  , e pregar  felicità  e 
lunghezza  al  rello  del  loro  vivere,  quand’anche  erano  cattivi.  Nell’an- 
(b )DhlH.  no  prelente  (b  ) fu  prorogato  ad  Augullo  per  altri  dieci  anni  a venire 
54-  il  governo  della  Repubblica  ; e benché  egli  fi  moltralfe  renitente  alla 
loro  amorevole  offerta  , pure  fi  fottomilè  a tali  illanze  . Prorogò  egli 
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la  podeflà  Tribunizia  a Tiberio  ; e a Drufo  figliuolo  d'  elfo  Tiberio  E»»v0ig. 
concedette  la  licenza  di  chiedere  fra  tre  anni  il  Confidato , anche  fen-  Anno  *j> 
za  aver  efercitata  la  Pretura  • Intanto  perchè  l’ inoltrata  fua  età  , e 
gl’incomodi  della  falute  non  gli  permettevano  più  di  andare  al  Senato, 
lè  non  rariflìme  volte , dimandò  di  poter  avere  venti  Senatori  per  fuoi 
Configlieri  ( ne  tenea  quindici  negli  anni  addietro  ) , e fu  fatto  un  pub- 
blico decreto  , che  qualunque  determinazione  , eh’  egli  faceffe  da  lì  in- 
nanzi infieme  co  i iuddetti  Configlieri , e co  i Confoli  reggenti , e dife- 
gnati , e co’  luoi  figliuolo  e nipoti , folle  valida , come  fe  folfe  emana- 
ta dall’  intero  Senato  . In  vigore  di  quello  decreto  , anche  llando  in 
letto  per  cagion  delle  fue  indifpofizioni , prefe  molte  rifoluzioni  oppor- 
tune al  pubblico  governo . Sì  malcontento  era  il  popolo  Romano  del 
poco  fa  introdotto  aggravio  della  vigefima  parte  delle  eredità  , che  fi 
pagava  all’  erario  militare  pel  mantenimento  de’  foldati , che  fi  temeva 
di  qualche  ledizione  in  Roma  . Scriilè  Augullo  al  Senato  , che  ognu- 
no mettelTe  in  ifcritto  il  fuo  voto  , per  trovar  altra  via  più  comoda 
da  ricavare  il  neccfiàrio  danaro , acciocché , fe  non  fi  folfe  trovata,  fa- 
cete conofeere , che  da  lui  non  veniva  il  male  , vietando  a Germanico, 
e a Drufo  di  dire  il  loro  parere  , perchè  non  fi  credefle , quella  elfere 

la  mente  fua . Vi  fu  gran  dibattimento  ; e continuandoli  pure  a dete- 

ftar  la  vigefima , egli  inoltrò  di  voler  compartire  il  pefo  di  quella  con- 
tribuzione fopra  i beni  ftabili  del  popolo . Inviò  pertanto  quà  e là  fen- 

za  perdere  tempo  ellimatori  delle  cale  e terre  : il  che  ballò  a fare  , 

che  cadauno  temendo  di  patir  più  danno  da  quello , che  da  quello  ag- 
gravio , fi  quetò , e reltò , come  prima  , in  piedi  la  vigefima . 

- ■ ~ Ì tìS*  asnorv-  , SU'*  :V.  • > 

Anno  di  Cristo  xiv.  Indizione  li.  , _ 

di  Tiberio  Imperadore  1. 


Confoli 


{Sesto  Pompeo  , 
Sesto  Appuleo  . 


FEce  in  quell’  anno  Augullo  infieme  con  Tiberio  il  cenfo , 0 fia  la 
definizione  de’ cittadini  Romani,  abitanti  in  Roma,  e per  le  Pro- 
vincie ; e per  atteliato  dell’  Infcrizione  Ancirana  , riferita  dal  Grufe- 
rò (a)  , fe  ne  trovarono  quattro  millioni  e cento  fettanta  fette  mila  . 
Eufebio  nella  fua  Cronica  (b)  fa  afcenderc  elfi  cittadini  a nove  mil- 
lioni e trecento  fettanta  mila  perfone  , forfè  per  error  de’  copifti  , il 
quale  s’  ha  da  correggere  coll’  autorità  dell'  Ifcrizione  fuddetta  . Sueto- 
nio  (è)  e Dione  (a)  attellano,  avere  Augullo  fui  fin  di  fua  vita  fatto 
un  compendio  delle  fue  più  memorabili  azioni,  con  ordine  d’ intagliarlo 
in  varie  tavole  di  bronzo  . Se  ne  confervò  in  Andrà  una  copia  . Fu 
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(a)Gruttr, 
Thtfaur. 
Infcxiption . 

in  Cbron. 
(c)  Sueton. 
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Era  Volg. 
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(a)  Surfer). 
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poi  fpedito  Germanico  in  Germania  ; perchè  non  era  per  anche  ceffata 
in  quelle  contrade  la  guerra . Prele  Auguro  anche  la  rifoluzione  'd’  in- 
viar  Tiberio  nellTllirico , per  affodar  lèmpre  più  la  pace  ivi  ftabilita; 
c però  con  elfo  lui  da  Roma  s’incamminò  alla  volta  di  Napoli  , invi- 
tatovi da  quel  popolo  nell’occafione  de’ giuochi  infigni,  che  quivi  ogni 
cinque  anni  in  onor  fuo  fi  facevano  all’ufanza  de’ Greci  . V’andò  , ma 
portando  feco  una  moietta  diarrea  , cominciata  in  Roma  . Dopo  ave- 
re affillito  a quella  magnifica  funzione  , e licenziato  Tiberio  , 11  rimi- 
le in  viaggio  per  tornarfene  a Roma.  Aggravatofi  il  fuo  male,  fu  for- 
zato a fermarfi  in  Nola,  dove  poi  placidamente  mori  nel  di  ip.  d'Ago- 
go;  cioè  nel  mefe,  nominato  prima  Sellile,  e polcia  dal  luo  nome  Augu- 
Ito  , che  tuttavia  dura  , e in  quella  medefima  llanza  , dove  Ottavio 
fuo  paure  era  mancato  di  vita  . Sol  petto  corte  ( a ) , che  l’ambiziofa 
fua  moglie  Livia  , appellata  anche  Giulia  , perchè  adottata  per  figliuo- 
la da  elfo  Augnilo  con  illravaganza  non  lieve  , gli  aveife  proccurata  la 
morte  con  de  i fichi  avvelenati  . Imperocché  dicono , che  in  quelli  ul- 
timi tempi  Augulto , o perchè  gih  conolcelfe  il  mal  talento  di  Tiberio 
figlialtro  fuo,  o perchè  gli  parefle  più  convenevole  di  anteporre  A grip- 
pa , figliuolo  di  Giulia  fua  figlia , ad  un  figliuolo  di  iua  moglie  Livia, 
aveife  cangiata  malfima  intorno  alla  lucceffione  fua;  e che  fegretamen- 
te  coll’  accompagnamento  di  pochi  fi  folfe  portato  a vifitar  eljp  Agrip- 
pa , che  trova vafi  allora  relegato  nell’ Ilola  della  Pianola  , con  dargli 
buone  Iperanze  . Avendo  Livia  penetrato  quello  fegreto  affare  , s’  af- 
frettò , fecondo  i fuddetti  Scrittori  , ad  accelerar  la  morte  del  marito. 
Ma  non  par  gik  verifimile,  che  Augulto  si  vecchio  voleffe  prenderfi  l’in- 
comodo di  arrivar  fino  alla  Pianola , vicina  alla  Corfica  ; nè  potea  ciò 
farfi  , fenza  che  Livia  ed  altri  noi  veniffero  a fapere.  L’affetto  poi  di- 
moltrato  da  Augulto  fui  fine  di  fua  vita  alla  medefima  Livia , e a Ti- 
berio, il  quale  richiamato  dal  fuo  viaggio  (b)  arrivò  a tempo  di  ve- 
derlo vivo  , e di  tenere  un  lungo  ragionamento  con  lui  , non  laida 
tralparire  legno  d’  affezione  di  elio  Augulto  verfo  il  nipote  Agrippa  , 
nè  di  mal  animo  contra  del  figlialtro  Tiberio , o di  fua  madre  . 

Comunque  fia,  terminò  Augulto  i luoi  giorni  in  etti  di  quafi  fet- 
tantafei  anni  , e di  cinquanta  fette  anni  e cinque  meli  dopo  la  morte 
di  Giulio  Celare.  Tanto  anticamente,  quanto  ne’ due  ultimi  fecoli , fi 
vide  pollo  fulle  bilance  de’  Politici  e dei  Declamatori  il  merito  di  que- 
llo Imperadore , lacerando  gli  uni  la  di  lui  fama  , per  avere  opprelìk 
la  Repubblica  Romana,  e gli  altri  encomiandolo,  come  uno  de  più  glo. 
riofi  Principi,  che  s’abbia  prodotta  la  terra  . La  veritk  fi  è , che  han 
ragione  amenduc  quelle  fazioni,  conliderata  la  diverlìtù  de’ tempi.  Non 
fi  può  negare  ne’  principj  il  reato  di  tirannia  e di  crudeltà  in  Augulto 
verfo  la  iua  Patria;  ma  fi  dee  ancora  concedere,  che  il  profeguimen- 

to 
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to  della  fua  vita  fece  fcorgere  in  lui  non  un  tiranno,  ma  un  Principe  ER*Voig. 
degno  di  fomma  lode  pel  lavio  fuo  governo  , per  l’ infigne  moderazio-  Anko  ,4' 
ne  fua , c per  la  cura  di  mantenere  ed  accrefccre  la  pubblica  feliciti). 

Può  anche  meritar  qualche  perdono  l’attentato  fuo.  Trovavafi  da  mol- 
to tempo  vacillante  e guada  la  Romana  Repubblica  per  le  fazioni  e 
prepotenze,  che  non  occorre  qui  rammentare  (a).  Bil'ogno  v’ era  di  0>)Tacmr 
un’autorità  fuperiore,  che  rimediaffe  a i paffati  difordini , e non  lafciaf- 
fe  pullularne  de  i nuovi  . Però  la  tranquillità  di  Roma  è dovuta  al 
medcfimo,  le  vogliam  dire,  fallo  fuo  . Nè  egli  a gitila  de’  tiranni  tirò 
a le  tutto  quel  governo,  ma  laggiamente  Teppe  fitre  un  mirto  di  Mo- 
narchia e di  Repubblica,  quale  anche  oggidì  con  lode  li  pratica  in  qual- 
che parte  d'Europa.  Felice  Roma,  s egli  averte  potuto  tramandare  a 
i fuoi  fucceflori , come  l’ Imperio  , così  anche  il  luo  fenno  e il  fuo  a- 
tnore  alla  Patria.  Ma  vennero  tempi  cattivi,  ne’ quali  poi  s’ebbe  a di» 
re:  Che  Augufto  non  dovea  mai  nafccre  , o non  dove  a mai  morire.  Il  pri- 
mo per  gli  mali  da  lui  fatti  a fine  di  renderfi  padrone;  il  fecondo  per 
l’amorevolezza  e faviezza,  con  cui  feppe  di  poi  governare  la  Repubbli- 
ca, e di  cui  furono  privi  tanti  de’ fuoi  lucccHori  , non  Principi,  ma  Ti- 
ranni . Un  gran  faggio  ancora  del  merito  d’ Augufto  furono  gli  onori  a 
lui  compartiti  in  vita,  e più  dopo  morte.  Vi  avrà  avuta  qualche  para- 
te, non  vo’ negarlo,  l’adulazione;  ma  i più  vennero  dalla  (lima,  dall’ 
amore , e dalla  gratitudine  de’  popoli , che  fotro  di  lui  goderono  uno 
ftato  cotanto  felice.  E tali  onori  arrivarono  fino  a i facrilegj  (b).  Im-  (byr««*r 
perocché  a lui  anche  vivente  furono,  come  ad  un  Dio,  dedicati  Alta- 
ri , Templi , e Sacerdoti , e molto  più  dopo  morte  ; Con  pubblici  giuo-  <» 

chi  ancora  e fpettacoli  fi  folennizzò  di  poi  il  fuo  giorno  natalizio , e 
memoria  onorevol  fi  tenne  de’benefizj  da  lui  ricevuti.  PbìpinU- 

Tennero  Livia  e Tiberio  occulta  per  alcuni  giorni  la  morte  d’An-g"^;  ** 
cullo  , finché  avendo  frettolofamente  inviato  ordine  alla  Pianola  , che 
forte  uccifo  Agrippa,  nipote  d’eflò  Augufto,  giurile  loro  la  nuova  d’ef- 
fere  ftato  eleguito  il  barbaro  comandamento,  inoltrando  pofeia  di  non 
averlo  dato  alcun  d’erti;  che  quello  fu  il  bel  principio  del  loro  Impe- 
rio. Allora  fi  pubblicò  elfere  Augufto  mancato  di  vita.  Fu  portato  con 
gran  lolennitk  il  di  lui  corpo  a Roma  da  i principali  Magiftrati  delle 
Città,  e poi  da’ Cavalieri  ; furongli  fatte  folenni  etèquie , deferitte  da 
Dione,  con  averlo  portato  al  Rogo  Drufo  figliuolo  di  Tiberio,  e i Se- 
natori. Saltò  poi  fuori  Numerio  Attico  Senatore,  il  quale,  mentre  la 
pira  ardeva  , giurò  di  aver  veduta  l’anima  d’ Augufto  volare  al  cielo 
(c),  come  fi  finfe  una  volta  fucceduto  anche  a Romolo,  facendofi  ere-  (c)Sueun. 
dere  con  tali  iinpofturc  alla  buona  gente , eh’  egli  forte  divenuto  un 
Dio,  o Semideo:  vana  pretenfione  , continuata  ne’  tempi  feguenti  per  Dii  libici. 
altri  Imperadori . Ciò  fatto , fi  trattò  nei  Senato  di  confermare , o , 

per 
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EmVoig.  per  dir  meglio,  di  concedere  a Tiberio  Cefare,  lal'ciato  erede  da  Au- 
Anno  14.  gU^Q  juo  pac|rigno  , tutta  1’  autorità  e gli  onori  , goduti  in  addietro 
dal  medeftmo  Augufto  . Era  allora  Tiberio  in  età  di  cinquantafei  an- 
ni, volpe  fina,  e impattato  di  diffidenza,  d’umor  nero,. e di  crudeltà; 
ma  che  lapeva  nafcondere  il  fuo  cuore  meglio  d’  ogni  altro  , ed  avea 
faputo  coprire  i fuoi  vizj  agli  occhi  , non  già  di  tutti , ma  forfè  del- 
la maggior  parte  de’  grandi  e de’  piccioli  . Nel  Senato  non  v’  era  più 
alcuna  di  quelle  tette  forti,  che  potettero  rimettere  in  piedi  la  libertà 
Romana:  tutto  tendeva  all’adulazione,  e al  privato,  non  al  pubblico 
bene.  .V’entrava  anche  la  paura,  perchè  Tiberio  continuò  a comanda- 
re alle  Coorti  del  Pretorio  , e alle  armate  Romane  per  le  precedenti 
conceflioni;  e però  niuno  dava  di  alzar  un  dito,  anzi  ognun  gareggiò 
a conferir  la  Signoria  a Tiberio.  All’incontro  l’attuto  Tiberio,  quan- 
to più  etti  infittevano  per  elaltarlo  , tanto  più  facea  vifta  di  abborrir 
quegli  onori,  c di  defiderare  non  fuperiorità  , ma  uguaglianza  co’  fuoi 
cittadini , elaggerando  la  gran  difficultà  a reggere  si  vatto  corpo  , e i 
pericoli  di  loccombere  fono  il  pefo  . Tutto  a fine  di  icandagliar  bene 
gli  animi  di  ciaicun  particolare  , e far  poi  vendetta  a luo  tempo  di 
(»)  Dìo  chi  poco  inclinato  comparifle  verfo  di  lui  ( a) . Temeva  ancora  , che 
I-  57-  Germanico  fuo  nipote  , già  adottato  da  lui  per  figliuolo  , tra  per  e fiè- 
re allora  alla  tetta  dell’  armata  Romana  in  Germania  , e perchè  fom- 
mamente  amato  dal  popolo  Romano,  e da  i foldati  , potette  torgli  la 
mano . Lafciolfi  dunque  pregare  gran  tempo  anche  dagl’  inginocchiati 
(b)r««oii.  Senatori , e finalmente  fenza  chiaramente  accettar  l’impiego  (i),  o pur 
in Tifar.  facen(|o  credere  di  prenderlo,  ma  per  depòrlo  fra  qualche  tempo  , co- 
Mf.24.  mìnciò  francamente  ad  efercitare  l’autorità  Imperiale.  Qui  Velleio  Pa- 
UydUjta  tercoio  ( c ) lafcia  la  briglia  all’eloquenza  fua,  per  teflere  un  panegiri- 
co  delle  azioni  di  Tiberio  su  i principi  del  fuo  governo.  La  pace  fio- 
ri da  per  tutto;  andò  l’ingiuttizia,  la  prepotenza,  la  frode  a nafeon- 
derfi  fra  i barbari  ; li  fiele  la  di  lui  liberalità  per  le  Provincie  e Cit- 
tà, che  aveano  patito  dilgrazie.  E veramente  gran  moderazione  moftrò 
a tutta  prima  Tiberio,  e feguitò  a governar  da  faggio,  finché  ville  Ger- 
manico, perchè  temeva  di  lui.  Nè  qui  fi  ferma  Velleio.  Entra  anco- 
ra a vele  gonfie  nelle  lodi  di  Elio  Seiano , feelto  da  Tiberio  per  fuo 
Configliere,  e primo  Miniftro.  S’egli  lei  meritalTe , l’ andremo  olfervan- 
do  nel  progreffò  degli  anni. 

Certo  che  in  Roma  niun  tumulto  o dedizione  accadde  per  quello 
(A)  Dia  li t cambiamcnto  di  governo;  ma  non  fu  cosi  nelle  Provincie  (d)  . Le  mi- 
,7.  lizie  Romane,  che  foggiornavano  nella  Pannonia,  appena  udita  la  mor- 
te  ^ Augufto , fi  rivoltarono  contra  di  Giulio  Blefo  lor  Comand  ante, 
1 che  corfe  pericolo  della  vita  , facendo  ette  iftanza  della  lor  giubilazio- 

ne, e d'effere  premiate,  col  minacciar  anche  di  ribellar  quella  Provin- 
cia, 
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eia,  e di  venirtene  a Roma.  Fu  dunque  fpedito  cola  da  Tiberio  il  luo  E**Voig. 
figliuolo  Drujo  con  una  man  di  ibidati  Pretoriani , ed  accompagnato  da  Anno,4- 
Sciano  , allora  Prefetto  del  Pretorio  . Durò  Sciano  non  poca  fatica  a 
mettere  in  dovere  i follevati,  che  l’affectiarono  , e ferirono  alcuni  del- 
la  di  lui  feorta.  Ma  finalmente  eiTendofi  ritirati  e divifi  coftoro  pe’ quar- 
tieri; e chiamati  lòtto  altro  preteflo  ad  uno  ad  uno  i più  feroci  nella 
tenda  di  Drufo  , dove  lafciarono  la  teda  , fi  quetarono  gli  altri  , ed 
ebbe  fine  quel  rumore . Più  ftrepitofa  e di  maggior  pericolo  fu  la  fol- 
levazion  de'loldati  Romani  nella  Germania , perchè  quivi  dimorava  il 
miglior  nerbo  delle  Legioni  lotto  il  comando  di  Germanico  Ccfare,  che 
fi  trovava  allora  nella  Gal  Lia  a fare  il  cenfo,  o fia  la  deferizione  dcl- 
l’ anime.  Si  ammutinò  parte  di  quell’ efercito  per  le  Itelfe  cagioni,  che 
poco  fa  accennai . Corie  perciò  colli  Germanico  ; e ficcome  egli  era 
iommamente  amato,  perchè  dotato  di  afifaiflime  lodevoli  qualità,  e il 
conolcevano  per  migliore  di  gran  lunga  che  Tiberio  , vollero  crearlo 
Imperadore.  Collant iffimo  egli  nel  non  volere  mancar  di  fede  a Tibe- 
rio luo  zio , che  l’ avea  anche  adottato  per  figliuolo  , allorché  vide  di 
non  potere  in  altra  guil'a  liberarli  dalle  lor  furiofe  ilfanze,  cavò  la  fpa- 
da  per  ucciderli  . Quell’  atto  li  fermò  . Finfe  poi  lettere  di  Tiberio  , 
quali  ch’egli  ordinaile  in  donativo  ad  efli  lo  Ida  ti  il  doppio  dello  flabi- 
lito  da  Augullo;  la  promefia  di  si  fatta  liberalità  , e l’aver  eziandio 
accordato  il  benlèrvito  a i Veterani,  li  placò.  Ma  il  danaro  non  cor- 
reva, e intanto  giunfero  gli  Ambafciatori  di  Tiberio;  all’arrivo  de’qua- 
li  di  nuovo  li  follevarono,  e furono  vicini  a privarli  di  vita,  per  ti- 
more che  folfero  1 pedi  ti  ad  annullar  quanto  avea  promertò  Germanico. 

Prelero  anche  Agrippina  di  lui  moglie,  gravida  allora,  c il  luo  piccio- 
lo figliuolo  Gaio,  ioprannominato  Caligola.  La  collanza  di  Germanico, 
giacché  non  poteano  confeguire  di  più,  feceli  di  poi  tornare  al  loro  do- 
vere . Ed  acciocché  llando  in  ozio  non  macchinaffcro  altre  fedizioni  , 
Germanico  li  condulfe  addolfo  alle  terre  nemiche,  dove  impiegarono  i 
penfieri  e le  mani , per  far  buon  bottino . Certo  è , che  Germanico  , 
le  avelfe  voluto  , làrebbe  flato  Imperadore  Augullo  : tanto  egli  avea 
in  pugno  l’affetto  di  quel  potente  efercito,  e il  cuore  eziandio  del  po- 
polo Romano  . Ma  fupcrior  fu  all'  ambizione  la  fua  virtù . Cordialifli- 
me  lettere  perciò  fertile  a lui  , e ad  Agrippina  fua  moglie , Tiberio 
per  ringraziarli  (a);  fece  anche  un  bell'encomio  di  loro  nel  Senato; 
ed  ottenne  a Germanico  la  podeltà  Proconfolare  , che  forfè  dovea  ef-  57. 
ière  terminata  la  dianzi  a lui  accordata.  Tuttavia  internamente  conti- 
nuò  più  che  mai  ad  odiarli,  paventando  fempre,  che  in  danno  proprio  i.cap.u. 
fi  poteffe  convertire  un  dì  l’amore  profeflàto  dalle  milizie  a Germani- 
co (b)  . Non  finì  quell’anno,  che  Giulia  , figliuola  d’ Augullo,  e mo-  (b )Tait. 
glie  di  Tiberio  , già  per  gli  eccelli  della  lua  impudicizia  , relegata  in 
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EmVoig.  Reggio  di  Calabria,  fu  lafciata,  ovvero  fatta  morire  di  flento,  fe  pur 
Anno  14.  non  jn  aitra  pjjj  fpecllta  maniera  . Sempronio  Gracco  bandito  an- 
eli’ egli , già  paflava  il  quattordicefimo  anno  , da  Augullo  nell’  Ilola  di 
Ceriina  predo  1’  Affrica  , in  gàfligo  della  lua  difonelta  amicizia  colla 
(uddetta  Giulia  , fu  anch’  egli  tolto  di  vita  . 

Anno  di  Cristo  xv.  Indizione  ni. 
di  Tiberio  Imperadore  2. 

„ ..  J Druso  Cesare  Figliuol  di  Tiberio, 

01101  \ Gaio  Norbano  Flacco. 

FU  malTunamente  in  quell’  anno  un  bel  vedere , con  che  attenzione, 
moderazione  , e modellia  fi  applicali  Tiberio  al  pubblico  gover- 
(1) Diolit.no  (a)  . Non  volle  , che  fi  premettelTe  al  fuo  nome  il  titolo  d’  Impc- 
57-  uma  ra^ore  • Si  adirava  con  chi  olalTe  chiamarlo  Signore  ; e a’  foldati  per- 
in  Tibcr.  metteva  il  nominarlo  per  Imperadore  : giacché  tal  nome , ficcome  dilli  , 
‘“f- 16 ■ folamente  allora  fignificava  Generale  d’  Armata  . Il  gloriolo  nome  di 

Padre  della  Parria  non  permife  mai  , che  il  Senato  glielo  delle  , forfè 
perché  abborriva  l’ adulazione , ed  egli  in  tua  colcienza  dovea  forte  la- 
pere  di  non  poterlo  meritare  giammai  . E certamente  lcrivendo  una 
(b)  tuffo»,  volta  al  Senato  (b),  che  vilmente  il  pregava  di  ricevere  quello  titolo, 
titd.c.i 7.  jyjj.  . mta  f,favvemura  un  qualche  dì  accadejfe  , che  voi  duhitafìe 

della  mia  buona  intensione , e della  fincerità  dell'  afferro , che  a voi  prof e f- 
Jo  ( il  che  fe  dovejfe  avvenire  , deftdera  piu  tofto  , che  la  morte  mta  pre- 
venga la  mutasiou  della  voftra  opinione  ),  qucjìo  titolo  di  Padre  della  Pa- 
tria niente  d onore  recherebbe  a me,  e fervirebbe  folo  dì  rimprovero  a voi  , 
per  aver  fallato  in  giudicare  di  me  , e per  avere  fpropofirat amente  dato  a 
me  un  cognome,  che  non  mi  conveniva.  Benché  pafTafTe  in  lui  per  eredità 
il  titolo  d’  Augufìo , pure  non  l’ ulava , fe  non  talvolta  in  ilerivendo  a 
i Re  ; e folamente  leggendolo  , o afcolrandolo  a fe  dato  , non  1’  avea 
a male  : e però  fovente  fi  truova  nelle  Inlcrizioni  e Medaglie  d’  allora . 
Il  nome  si  di  Ccfare  era  a lui  famigliare  ; e talora  usò  il  cognome  di 
Germanico , per  le  vittorie  riportate  in  Germania , ficcome  ancor  quel- 
lo di  Principe  del  Senato , cioè  di  Primo  fra  i Senatori . Soleva  perciò 
dire  , ch’egli  era  Signore  de’  proprj  Schiavi , Imperadore  (cioè  Generale) 
de'  Soldati , e Primo  fra  gli  altri  Cittadini  di  Roma  . Per  la  ItelTa  ragio- 
ne vietò  lulle  prime  ad  ognuno  il  fabbricargli  de  i Templi,  come  s’era 
fatto  ad  Augullo  • nè  volle  Sacerdoti , e Flamini . Col  tempo  permife 
ciò  al^e  Città  dell’  Afia  , ma  noi  volle  permettere  a quelle  della  Spa- 
gna , e d’  altri  paelì . Che  fe  talun  defiderava  d’ innalzargli  llatue , o di 
eljporre  l’ immagine  fua , noi  potea  fare  lenza  di  lui  licenza  ; e quella 
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fi  concedea  Tempre  colla  condizione  , che  non  fi  metteflero  fra  i fimu- 
lacri  degl’  Iddii , ma  fidamente  per  ornamento  delle  cafe  . Altre  fimi- 
li  diftinzioni  d’  onore  rifiutò  egli , e fopra  tutto  amava  di  comparir  po- 
polare ; camminando  per  la  Cittì  con  poco  feguito , e fenza  voler  cor- 
teggio  fervile  di  gente  nobile  ; onorando  non  lòlo  i Grandi , ma  anche 
la  bada  gente;. e tenendo  al  luo  fervigio  un  difcreto  numero  di  fchia- 
vi . Nel  Senato  poi  , e ne  i giudizj  del  Foro  , non  fi  piccava  punto 
di  preminenza  , dicendo  , e lardando  , che  ogni  altro  liberamente  di- 
celle  il  luo  parere  ; nè  fi  ldegnava  , fe  fi  rifofveva  in  contrario  al  fuo . 
Niuna  rifoluzione  prendeva  egli  mai  fenza  fentire  i Senatori  Configlie- 
ri  eletti  da  lui . Era  follecito  in  impedire  gli  aggravj  de'  popoli  , e 
V cltorfioni  de’  Miniltri  ; e ad  alcuni  Governatori , che  1’  efortavano  ad 
accrefcere  i tributi , o pure  a quel  dell’  Egitto  , che  mandò  più  dana- 
ro di  quel  , che  fi  folea  ricavare  rilpofe  : Che  le  pecore  s han  da  tifa- 
re , e non  già  da  levar  loro  la  pelle.  In  fomma  Tiberio  avea  fella,  per 
elfere  un  ottimo  Principe  , e gloriofo  Imperadore  ; e pur  pelfimo  riu- 
fci  , perchè  all’  intendimento  prevallè  di  troppo  , ficcome  vedremo  , la 
maligna  Ina  inclinazione  (a)  . All’ incontro  Livia  Augujl a fua  madre  , 
donna  gonfia  più  d’  ogni  altra  di  fallo  e di  vanità,  facea  gran  figura  in 
Roma  . Nulla  aveva  ommelfo,  fatte  avea  anche  delie  enormità,  affin- 
chè il  figliuolo  arrivalfe  a dominare  , per  ifperanza  di  continuare  a do- 
minar come  prima  lotto  1’  ombra  di  lui . Ma  era  ben  diverfo  da  quel- 
lo d’  Augulto  P umor  di  Tiberio  . La  tenne  egli  , per  quanto  potè  , 
Tempre  baisa  , fenza  permettere  , che  1’  adulatore  Senato  le  delTc  certi 
titoli  d’  onore  , che  maggiormente  1’  avrebbono  infuperbita  ; e talvolta 
diceva  a lei  fteflà  , non  ejfere  conveniente  alte  donne  , il  mifcbiarji  negli 
affari  di  Srato . Quantunque  talvolta  fi  regolalfe  fecondo  i di  lei  ton- 
figli , pure  il  men  che  potea , P onorava  ai  fue  vifite  ; ed  anche  vo- 
tandola , poco  vi  fi  tratteneva , affinchè  non  parelTe  , eh’  egli  fi  lafciaf- 
fe  governare  da  lei  . Fece  anche  di  più  col  tempo , ficcome  vedremo . 

Comandava  intanto  le  Armate  di  Germania  il  giovane  Germanico 
Cefare  . Ancorché  folTe  lontano  da  Roma  , per  cura  di  Tiberio  gli  fu 
conceduto  il  trionfo , celebrato  poi  nell’  anno  feguente  , in  ricompenfa 
di  quanto  egli  avea  finora  operato  in  quella  guerra  ( b)  . Durava  que- 
lla in  Germania  , ed  erano  tuttavia  in  armi  Arminio  e Segelte , due 
primarj  Capitani  di  quelle  contrade  ; ma  fra  loro  difeordi , perchè  Ar- 
minio , rapita  una  figliuola  d’  elTo  Segelte  , promelTa  ad  un  altro , P a- 
vea  prefa  per  moglie  a difpetto  del  padre  . Con  due  corpi  d’  Arr.-.zta 
alfai  poderofi  , P uno  comandato  da  Germanico , l’altro  da  Aulo  Ceci- 
na , Legato  dell’  efercito , fu  portata  la  guerra  addoffo  a i popoli  Cat- 
ti ( oggid’.  creduti  gli  Hafliani  ),  e prefo  il  loro  paefe.  Moflè  in  -quelli 
tempi  Arminio  una  ledizione  contra  del  fuoccro  Segelte  , il  quale  tra- 

Tomo  I.  E van- 


Ei»  Vofg 

Anno  i j. 


(a)  Dio 
lib.yj. 

Taci tur. 
Annoi.  I.  i. 
cap.  1 6. 
Suetm.  in 
Ttlur.c.  50. 


(b  )T acumi 
Annoi,  lib. 
1.  C^p.55. 


34  Annalì  d’  Italia. 

EmVoJg.  vandofi  a/lèdiato , fpedi  il  figliuolo  Segi  mondo  a Germanico  per  ajuto . 
Anno  15.  Accorfero  i Romani  ; furetto  meffi  in  rotta  gli  alfedianti  , liberato  Se- 
gete , e prefa  con  altre  nobili  donne  la  di  lui  figliuola  , gravida  allo* 
ra  dei  marito  Arminio  . Quello  fatto  , e le  tante  grida  d’  Arminio  , 
cagion  furono , che  prefero  1’  armi  per  lui  i Cherufci  , ed  Inguiomero 
di  lui  zio  paterno.  Seguirono  poi  due  combattimenti . -Nel  primo  toc- 
cò la  peggio  ad  Arminio;  nell’ altro  ebbe  Cecina  colle  fue  brigate  non 
poca  fatica  a ridurli  in  falvo  , ma  dopo  averne  riportate  molte  ferite. 
Fu  allora,  che  Agrippina  moglie  di  Germanico  fece  comparirei’ animo 
fuo  virile  . Per  la  fuddetta  dilgrazia  era  corta  voce,  che  i Germani  ve- 
nivano per  partire  oftilmente  nella  Gallia  . Impedì  la  valorofa  donna  , 
che  non  fi  guadarti  il  ponte  fui  Reno  , come'votevano  que’  cittadini . 
Meda  fi  ella  llelfa  alla  teda  del  medefimo , graziofamente  accolli  le  Le- 
gioni , che  malconce  ritornavano  dal  fuddetto  fatto  d’  armi  , con  far 
medicare  i feriti  , c donar  velli  a chi  avean  perdute  le  fue  . Riferita 
a Tiberio  quella  gloriola  azione  d’  Agrippina  , ficcome  egli  odiava  la 
ftirpc  d’  Agrippa  , e il  fuo  pafcolo  era  la  diffidenza  ; ne  lece  doglianze 
nel  Senato , con  efporre  l’ indecenza , che  una  donna  fi  ufurpalfe  )’  ufizio 
de’ Generali , e de  i Legati,  ed  acculandola  di  mire  piìl  alte,  per  e fa  1- 
tare  il  marito,  c il  figliuolo  Caligola  . Nè  mancò  il  favorito  Seiano 
di  maggiormente  fomentar  in  Tiberio  A fatte  gelosie  . Meno  è da  cre- 
dere, che  non  facefTc  Livia  Augulla,  folita  a mirar  di  mal  occhio  Ger- 
manico , e piti  la  di  lui  moglie , fecondo  lo  Itil  delle  femmine  . Cor- 
fero di  poi  gran  pericolo  di  redar  affogate  nell’  acque  due  Legioni , co 
mandate  da  Publio  Vitellio  . Segimero  fratello  di  Segelle  col  figliuolo 
fi  rendè  a i Romani  ; e con  quelli  , poco  per  altro  fortunati  avveni- 
menti , ebbe  fine  la  campagna  dell’  anno  prefente  . Pagò  appunto  in 
quell’anno  Tiberio  il  pingue  legato,  lalciato  da  Augulto  al  popolo  Ro- 
jJM  D">  mano  . A ciò  fare  fu  fpinto  da  una*  pungente  burla  (n) . Nel  partire 
' s7’  per  la  piazza  un  cadavere,  portato  alla  lepoltura,  accollatoli  alle  orec- 
chie del  morto  un  buffone  , in  balla  voce  gli  dille,  o pur  finfe  di  dire 
alcune  parole.  Interrogato  poi  dagli  amici,  rifpofe,  di  avergli  ordina- 
to d’  avvertire  Augulto  della  non  per  anche  efeguita  fua  teftamentaria 
volonth.  Le  fpie  ne  rapportarono  tolto  l’ avvilo  a Tiberio , il  quale  non 
tardò  a pagare  il  legato  , con  far  poco  apprelfo  morire  1’  autor  della 
burla,  dicendo,  ch’egli  Iteffo  porterebbe  più  predo  ad  Augudo  le  nuo- 
ve  di  querto  mondo  (b)  . Prelè  Tiberio  in  quell’  anno  nel  di  io.  Mar- 
Blmbm.  20  il  titolo  di  Pontefice  Majfimo  . 
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Anno  di  Crisxo  xvi.  Indizione . i v. 
di  Tiberio  Impcradore  3. 

_ f ..  f Tito  Statilio  Sisenna  Tauro, 

01101  Lucio  Scribonio  Libone. 

AL  primo  d’  efli  Confoli , pioè  a Statilio  , lio  aggiunto  il  prenome 
di  Tito  , ricavandoli  ciò  da  un’  Ilcrizione  riferita  dal  Fabretti 
(a).  Cosi  ancora  avca  lcritto  il  Panvinio  . Al  lecondo  , cioè  a Libone 
fu  iuftituito  nelle  Calende  di  Luglio  Publio  Pomponio  Credilo , come  co- 
lla dall’ Ilcrizione  fuddetta  , e dai  Poeta  Ovidio  (b)  . In  Germania  (c) 
al  fiume  Welfer  due  fatti  d’  armi  leguirono  fra  i Romani  fotto  il  co- 
mando di  Germanico , e i Germani  regolati  da  Arminio  . In  amendue 
la  vittoria  fi  dichiarò  per  gli  Romani  . Avea  Germanico  fatto  prepa- 
rar mille  legni  tra  grandi  c piccioli  nell’  Ifola  di  Batavia  ( oggidì  Ól- 
landa  ) per  alfalir  dalla  parte  dell'  Oceano  i nemici  . Sul  fine  della  fia- 
te , imbarcata  che  fu  la  copioia  fanteria , con  alquanto  di  cavalleria , 
a forza  di  remi  c di  vele  , fi  molle  la  flotta  per  entrar  nel  paefe  ne- 
mico. Vera  in  perfona  lo  fielfo  Germanico.  Per  una  tempefia  infima 
ebbe  a perir  tutta  quella  gente  , e gran  perdita  fi  iece  d’ armi , caval- 
li , e bagaglio  . Ma  quando  i Germani  per  quello  finiftro  calo  de’  Ro- 
mani fi  credeano  in  illato  di  vincere  , Germanico  fpedi  Gaio  Silio  con 
trenta  mila  fanti , e tre  mila  cavalli  contra  di  loro  : il  che  tal  ripu- 
tazione acquifiò  a i «Romani , tal  terrore  diede  a i Germani  , che  co- 
minciarono ad  inclinar  alla  pace . Avrebbe  potuto  Germanico  dar  f ulti- 
ma mano  a quella  guerra  , le  Tiberio  con  replicate  lettere  ed  iftanze 
non  1’  avelie  richiamato  a Roma  con  efibirgli  il  Confidato,  c il  trionfo 
già  a lui  accordato . Al  gelofo  , e diffidente  Tiberio  premeva  forte  di 
fiaccar  Germanico  da  quelle  Legioni , paventando  egli  fempre  delle  no- 
vità a fe  pregiudiziali  pel  fommo  amore  , che  que’  l'oldati  proferivano 
a si  graziofo  Generale  . Ancorché  Germanico  s’ accorgelfc  delle  torte 
mire  d’  elfo  fuo  zio  , pure  s’accomodò  a i di  lui  voleri;  ed  imprefo  il 
viaggio  d’  Italia  , forfè  arrivò  in  Roma  fui  fine  dell’  anno  . Fece  (d  ) 
Tiberio  nel  prefente  accufare  in  Senato  Lucio  Scribonio  Libone  giova- 
ne , diverfo  dal  Confole , quafi  che  macchinalTe  delle  novità . Prevenne 
quelli  la  temenza  della  morte  con  ucciderli  da  fe  ftcflb  . Avca  già  co- 
minciato Tiberio  a permettere  i procelli  contra  delle  pedone,  anche 
più  illullri , per  fole  parole  indicanti  mal’  animo , o lèdizione  contra  del 
Governo,  e della  fua  perfona:  laddove  prima  di  falirc  fui  Trono  avea 
fempre  fofienuto  (e)  , che  in  una  Città  libera  dovea  a afe  uno  goder  la  li- 
bertà di  dire  , e penfare  ciò , che  gli  piacejfe  . Quella  bella  maflima , di- 
venuto che  fu  Principe  , perde  predò  lui  di  grazia  : ficcome  ancora 
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e*»  Voi*,  quell’  altra , ch'egli  profferì  un  dì  nel  Senato  con  dire,  cbefe  Jì  comma 
"•<>*' ciaffe  ad  ammetter  accufe  di  chi  parlajfe  contro  del  Principe , o del  Sena • 
te,  andrebbe  in  eccejfo  U procejfar  perfine;  perchè  chiunque  ha  de  i nemi- 
ci , correrebbe  a denunziarli , come  rei  di  quefio  delitto  . Quefli  difordini 
Appunto  accadero  da  li  innanzi  fotto  il  tirannico  di  lui  governo. 

Era  in  gran  voga  per  quelli  tempi  in  Roma  la  Strologfa  giudici»* 
M dìo  Hi-  ria,  ed  anche  la  Magia  (a).  Delia  prima  fi  dilettava  lo  fteflò  Tiberio, 
tenendo  in  fua  cafa  uno  di  quelli  venditori  di  fumo  , chiamato  Trafit- 
to, c volpndo  ogni  di  udire  da  lui  quel,  che  dovea  fuccedere  in  quel- 
la giornata . Trovandofi  beffato  da  coftui , fe  ne  sbrigò  col  farlo  ucci- 
dere ; poi  perfeguiiò  tutti  gli  altri  fabbricatori  di  prognoftici  . E per- 
chè non  erano  efèguiti  gli  editti  intorno  a quelli  impoftori  , chiunque 
de’  cittadini  Romani  fu  per  tal  cagione  denunziato  di  poi , n’  ebbe  per 
gafligo  l’efilio.  Solennemente  ancora  fu  vietato  a chi  che  fia  il  portar 
vefli  di  feta  , perchè  di  (pela  grave  , non  facendoti  allora  feta  in  Eu- 
ropa ; ficcome  fu  parimente  proibito  il  tener  vafi  d’  oro  , fe  non  per 
valertene  ne’  fagrifizj  ; e nè  pur  furono  permeffi  vafi  d’  argento  con  or- 
namenti d’  oro  . Affettava  Tiberio  la  purità  della  lingua  Latina  , e 
lopra  tutto  ufava  i vocaboli  antichi  d’ Ennio  e di  Plauto  . Effendogli 
in  un  editto  fcappata  una  parola  non  Latina , n’  ebbe  fcrupolo , e vol- 
le afcoltare  il  parere  de'  più  dotti  Grammatici  , i quali  quafi.  tutti  la 
dichiararono  buona  , da  che  era  fiata  ufata  da  si  gran  Dottore  e Prin- 
cipe , qual’  era  Tiberio  . Con  tutto  ciò  faltò  fu  un  certo  Marcello  , 
dk-.ndo  , che  potea  ben  Cefare  dar  la  Cittadimmza'di  Roma  agli  uomi- 
ni y ma  non  già  alle  parole  : bolzonata  , che  ferì  non  poco  Tiberio  , 
e nondimeno  feppe  egli  fecondo  il  fuo  coflume  ben  diffìmularla  . Proi- 
bì ancora  ad  un  Centurione  il  fare  teflimonianza  nel  Senato  con  paro- 
le Greche,  tuttoché  egli  in  quello  fleffo  luogo  everte  udito  molte  cau- 
te trattate  in  Greco  , ed  egli  medefimcr  talvolta  fi  folle  fervilo  dello 
fleffo  linguaggio  per  interrogare. 

Anno  di  Cristo  xvii.  Indizione  v.  ; 
di  Tiberio  Imperadore  4. 

Confidi  J"® AI°  Peculio  Rufo, 

•_Lucio  Pomponio  Flacco  Grecino. 

IL  primo  de'  Confoli  negli  Annali  flampati  di  Tacito  è chiamato 
Celio t Cecili j in  quei  di  Dione.  E così  appunto  fi  dee  appellare  . 
^ Tht  S’  è difputato  fra  gli  Eruditi  intorno  a quefto  nome . Credo  io  decita 
/«r.Niw  la  lite  da  un  marmo,  da  me  dato  alla  luce  (è),  che  fi  dice  pollo  C. 
C. EOLIO  RUFO , L.  POMPONIO  FLACCO  COS.  Erano  inforte 

p*e-ìoi.  • , 

TKt'n.  1.  nei- 
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nell’  anno  precedente  varie  turbolenze  fra  i Re  d’  Oriente  , che  dipcn-  Era  Voig. 
devano  in  qualche  guifa  da  Roma  (a)  . Avca  Augulto , ficcomc  ac- 
cennammo  , dato  a i Parti  Fonone  per  Re  . Col  tempo  cominciarono 
que’  barbari  a lprezzarlo,  polcia  ad  abborrirlo  , c finalmente  a congiu-  An. 
rare  per  detronizzarlo . Chiamato  alla  Corona  Artabano  del  fangue  de-  ih.  jiuUìc. 
gli  antichi  Ariàcidi,  quelli  (confitto  fulle  prime,  lconfilTe  in  fine  Vono-  ,6- 
ne . Si  rifugiò  il  vinto  nell’  Armenia , e fatto  Re  da  que’  popoli  , non 
andò  molto,  che  prevalendo  preffo  gli  Armeni  il  partito  favorevole  ad 
Artabano  , Vonone  fi  ritirò  ad  Antiochia  con  un  gran  teforo  . Ivi  ri* 
fedeva  Proconfole  della  Soria  Cretico  Silano,  che  adocchiato  quell’ oro, 
l’aecolfe  ben  volentieri,  e perniile  ch’egli  fi  trattalle  da  Re  , ma  nel 
medefimo  tempo  il  facea  cutlodire  lotto  buona  guardia.  Vonone  intan- 
to implorava  con  frequenti  lettere  aiuto  da  Tiberio;  ma  non  avea  Ti- 
berio voglia  di  romperla  co  i Parti , gente  che  non  fi  lalciava  far  pau- 
ra da  i Romani , e gli  avea  anche  piò  volte  farti  fofpirare  . Oltre  a 
ciò  avvenne  (b)  , che  Tiberio  fece  citar  a Roma  Archelao  Re  della  Q>)  Dn 
Cappadocia , tributario  de’ Romani  , col  pretefto  ch’egli  meditali  delle  1 ’57' 
ribellioni . L’  odiava  Tiberio  , perchè , allorché  egli  dimorava  a guiià 
di  relegato  in  Rodi,  Archelao  palfando  per  colà  non  l’avea  onorato  di 
. una  vifita;  e grande  onore  all’incontro  avea  fatto  a Gaio  Cefare  emu- 
lo lbo.  Venne  Archelao  a Roma  vecchio,  e malconcio  di  lànità , do- 
po avere  per  cinquantanni  governato  i l'uoi  popoli  ; e fu  acculato  in- 
nanzi al  Senato . Si  mile  egli  in  tal’  affanno  per  quella  perfecuzione  , 
che  da  li  a qualche  tempo,  non  fi  fa  fe  naturalmente,  o pure  per  aiu- 
to altrui,  terminò  la  fua  vita.  Allora  la  Cappadocia  fu  ridotta  in  Pro. 
vincia,  e lpedito  colà  un  Governatore.  In  que’ medefimi  tempi  venne- 
ro a morte  Antioco  Re  della  Comagene , e Filopatore  Re  di  Cilicia , con 
gran  turbazion  di  que' popoli;  parte  de’ quali  voleva  un  Re,  ed  un’al- 
tra defiderava  il  governo  de’ Romani . Anche  la  Soria  e la  Giudea  la- 
gnandoti de’ troppo  gravi  tributi,  ne  dimandavano  la  diminuzione. 

Fu  quella  una  bella  occafione  a Tiberio  per  allontanar  l’odiato  ni- 
pote Germanico  Cefare  da  Roma , e cacciarlo  in  paefi  pericolofi  lotto 
fpecie  d’onore.  Propofe  dunque  in  Senato , che  non  v’  era  perfona  più 
a propofito  di  lui , per  dar  lèdo  agl'  imbrogli  dell’  Oriente  . Già  avea 
elfo  Germanico  conlèguito  il  trionfo  nel  di  26.  di  Maggio  ; e a lui 
per  quella  fpedizione  fo  conceduta  oVr'nrapia  autorità  in  tutte  le  Pro- 
vincie di  là  dal  mare.  Ma  Tiberio,  per  mettere  a lui  un  contrappollo 
in  quelle  contrade  , richiamato  Cretico  Silano  dalla  Soria  (e)  , fpedi  ^ Tatti. 
a quel  governo  Cneo  Calpurnio  Pilone , uomo  violento  , e poco  ami-  ut. 
co  di  Germanico.  Con  collui  andò  anche  Plancina  fua  moglie  , addot- 
trinata,  per  quanto  fu  creduto,  da  Livia  Augulht , acciocché  faceffé  tc- 
lla  ad.  Agrippina  moglie  di  Germanico  . Volle  in  oltre  Tiberio  , che 
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Ir*  Voig.  Drufo  Ccfarc  fuo  figliuolo,  lafciato  l'ozio  e il  lufio  di  Roma,  andaflè 
a"ko  T nell'Illirico  ad  apprendere  il  meflier  della  guerra.  Andò  egli;  ma  giun- 
to col'a  fu  forzato  a pattare  in  Germania,  per  cagion  delle  guerre  ci- 
vili nate  fra  i Germani , non  fudditi  di  Roma  . Alpra  lite  quivi  era 
fra  Arminio  promotore  della  liberà,  e Maroboduo,  che  avea  prefo  il 
titolo  di  Re.  Ad  una  campale  battaglia  vennero  quelli  due  emuli.  Fu 
creduto  vincitore  Arminio , perchè  f altro  per  la  loverchia  dilerzionc 
(1)  Dio  de’  fuoi  fi  ritirò  fra  i MarComanni  ( »).  Drufo  colà  fi  portò  con  appa- 
ivi , ’ renza  di  voler  trattar  la  pace  fra  elfi  . Devallò  in  queit’anno  un  fiero 
bitumo  " tremuoto  dodici  Città  dell'Afia;  alcune  delle  quali  aliai  celebri,  come 
Efefo  , Sardi  , Filadelfia  . Tiberio  dedicò  in  Roma  varj  Templi  , ma 
edificati  da  altri;  perchè  egli  non  fi  dilettò  di  fabbriche,  nè  di  lafciar 
magnifiche  memorie,  per  non  iicomodar  la  lua  boria.  In  Affrica  fi  Al- 
levarono i Numidi  e i Mori  per  iltigazione  di  Taclàrinate.  Furio  Ca- 
millo Proconlole  di  quelle  Provincie  , benché  non  avelie  al  luo  coman- 
do, le  non  una  loia  Legione  , e poche  truppe  aufiliarie  , marciò  con- 
tra  quella  gran  moltitudine  di  gente,  c la  mile  in  fuga  . Per  tal  vit- 
ti ) h,v™.  tona  fi  meritò  dal  Senato  gli  ornamenti  trionfali  (b)  . Negli  ultimi 
utdiui.  jgjjp  anno  prefcnte  diede  fine  alla  lua  vita  il  Poeta  Ovidio  in 

Tomi,  Città  polla  alle  rive  del  Mar  nero  , dov’era  flato  relegato  da 
Augullo  . Credefi  ancora  , che  quello  folle  fi  ultimo  anno  di  vita  del 
celebre  Storico  Romano  Tito  Livio  Padovano. 

Anno  di  Cristo  xviii.  Indizione  vi. 

--  di  T 1 b e r 1 o Imperadore  5. 

I Claudio  Tiberio  Nerone  Imperadore  per  la 
Con  foli -J  terza  volta, 

[Germanico  Cesare  per  la  feconda. 


POchi  giorni  tenne  Tiberio  il  Confolato.  A lui  fuccedette  Lucio  Sc- 
io Tuberone  ; e poficia  nelle,  Calende  di  Luglio  in  luogo  di  Germa- 
nico , fu  creato  Conlole  Caio  Rubellio  Blando  . Ho  aggiunto  il  preno- 
(c)Tif/i»-me  di  Gaio  a Rubellio,  fecondo  la  tellimonianza  di  un  marmo  (V)  da 
me  dato  alla  luce.  Ma  fi  può  dubitare  , le  il  Confidato  di  lui  appar- 
t‘g-i 01.  tenga  all'anno  prefente  . Gctmatijco  fi  trovava  in  Nicopoli  Città  del- 
”(d"7v,r»/ 1’  Epiro , allorché  vefli  la  tr^bea  Confidare  (d)  . Vifitò  egli  le  Città 
jtiuui.  /.».  Greche , e maflimamente  Atene,  ricevendo  da  per  tutto  dittimi  onori. 
“fm 54'  Pafsò  a Bilanzo , e al  Mar  nero,  e finalmente  entrato  nell’ Alia,  arri- 
vò a Lesbo,  dove  Agrippina  fua  moglie  partorì  Giulia  Livi  Ila . Intan- 
to Gneo  Pifone  , inviato  da  Tiberio  per  Proconlole  della  Soria  , rag- 
giunte Germanico  a Rodi.  Non  era  ignoto  a Germanico  il  mal  animo 
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di  cofhii  ; pure  avendo  intefo  , ch’egli  correa  pericolo  della  vita  per  E*  a Voli 
una  fiera  tempera  ìnlorta  , fpedì  alcune  Galee  per  falvarlo  . Nè  pur  Akko 
giovò  quello  per  ammantarlo  . Appena  Pilone  fu  dimorato  un  giorno 
in  Rodi,  che  palsò  in  Soria,  dove  tifando  carezze  e regali,  fi  procac- 
ciò l’ affètto  di  quelle  Legioni,  lalciando  asoldati  fpecialmente  la  liber- 
ti di  far  tutto  ciò,  che  litro  piacea.  Meno  non  fi  adoperava  Plancina 
fua  moglie,  che  intanto  non  fi  guardava  di  fparlar  da  per  tutto  di  Ger- 
manico e di  Agrippina.  Andolfene  in  Armenia  Germanico,  ed  ivi  pofe 
per  Re  Zenone  figliuolo  di  Polentone  Re  di  Ponto;  dopo  aver  deporto 
Onde  figliuolo  di  Arrabano.  Diede  de  i Governatori  alle  Provincie  del-r- 
la  Cappadocia  , e della  Comagene  , con  ilminuire  i tributi  di  quelle 
Provincie;  e pofcia  continuò  il  viaggio  fino  in  Soria.  Più  che  mai  cre- 
deva la  boria  t petulanza  di  Pilone  Proconlole;  e sforzavafi  bensì  Ger- 
manico di  pazientare  gl’  infiliti , e i mancamenti  di  rilpetto  di  cortili  ; 
ma  niuno  v’era,  che  non  conoicefle  l’aperta  nimicizia,  che  partiva  fra 
loro  . Vennero  a trovar  Germanico  gli  Ambafciadori  di  Art  ubano  Re 
de’  Parti , per  rinovar  l’amicizia  e lega  , efibendofi  quel  Re  di  venire 
alle  rive  dell’  Eufrate , per  fargli  una  vilita  . Una  delle  loro  dimande 
fu,  che  non  permetterti  al  gii  deporto  Re  de’ Parti  Vonone  di  lòggior- 
nar  nella  Soria.  Germanico  il  mandò  a Pompeiopoli,  Città  della  Cili- 
cia,  non  tanto  per  far  cofa  grata  ad  Artabano,  quanto  per  far  deper- 
to a Pifone  , che  il  proteggeva  non  poco  a cagion  de’  regali  , t della 
fervitù,  che  ne  ricavava  Plancina  fua  moglie.  Qui  ci  vien  menda  Sto- 
ria di  Dione  ; e però  nulla  di  più  lappiamo  de’  fatti  de’  Romani  nel* 

l’ anno  prefente . 

Anno  di  Cristo  x i x.  Indizione  v i r.  . 

di  Tiberio  Imperadore  6. 

_ r ..  TMarco  Giunio  Silano, 

Conloli  -4  T -,  „ 

Lucio  Norbano  Balbo.  s, 

' • • •'>'  >*"»  * » • — . •'#1 

FEce  in  quell’anno  Germanico  Cefare  un  viaggio  in  Egitto  (a)  ,-(i)T«iun 
per  curiofità  di  veder  quelle  rinomate  antichità,  e fi  portò  fino 
a i confini  della  Nubia,  informandoli  di  tutto.  Per  cattivarli  q uè’  po- 
poli abbafsò  il  prezzo  de’ grani,  e in  pubblico  nella  Città  d’Aleflàndria 
andò  veltito  alla  Greca  , perchè  quivi  predominava  quella  nazione  , e 
la  loro  lingua  (A)'.  Tiberio  , rifaputolo  , difapprovò  la  mutazion  del-  (b)f /«•«». 
l'abito,  e più  l’ertèrc  entrato  in  Alelfandria,  afflitta  allora  dalla  care- 
fila , lènza  fua  licenza . Tornoffene  di  poi  in  Soria , dove  trovò  , che 
tutto  quanto  egli  avea  ordinato  per  l’Armata  e per  le  Città,  era  fia- 
to disfatto  da  Pifone.  Pertanto  divampando  forte  la  loro  difcordia , pre- 
te 
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E**Voig.  fe  Pifone  la  rifoluzione  d’ andartene  lungi  dalla  Soria;  ma  fopfaweni*- 

A»no  i?.  ta  una  nialattfj  a Germanico  già  pervenuto  ad  Antiochia  , fi  fermò  , 
finché  parve,  che  il  di  lui  male  prendeflè  ottima  piega;  ed  allora  fi  ri- 
tirò a Seleucia  . Ma  l’ infermità  di  Germanico  andò  pofcia  crefcendo  . 
S parie  fi  voce,  che  per  malie  d'efiò  Pifone  e di  Plancina  fua  moglie  I’ 
infelice  Principe  veniflè  condotto  a poco  a poco  alla  morte  ; e X tal 
voce  fi  preftò  fede  , per  elferfi  trovati  varj  creduti  maleficj . In  fo tn- 
ma  fe  ne  mori  Germanico  nell’età  di  trentaquattr’anni,  lafciando  in  una 
grande  incertezza  , fe  la  morte  lua  folle  naturale  , o pure  a lui  proo 
curata  da  Pifone  e da  Plancina  fua  moglie , e per  fegreti  ordini  di  Ti- 
berio . Univerfalmente  fu  creduto  quell’  ultimo  . Non  fi  può  efprime- 
re  il  dolore  non  lolo  del  popolo  Romano  , e delle  Provincie  tutte  del 
Romano  Imperio , ma  degli  fteflì  Re  dell’  Afta  per  la  perdita  di  que- 
llo generofo  Principe . Era  egli  ornato  delle  più  belle  doti  di  corpo  e 
W®*" d’  animo  (a)  valorofo  co  i nemici  , cl«memiflimo  co  i fudditi . Pollo 

fiìfy;!’"  in  tanta  dignità,  e con  tanta  autorità,  pure  mai  non  inluperbi,  trat- 
tando tutti  con  onorevolezza  , e vivendo  più  da  privato , che  da  Prin- 
cipe . Già  vedemmo  , eh’  egli  ricusò  l’ Imperio  , per  non  mancar  di  fe- 
de e di  onore  a Tiberio . Non  mai  fu  veduto  abufarfi  della  fua  pode- 
llà  ; non  mai  fi  lalciò  torcere  dalla  fortuna  ad  azioni  fconvenevoli  a 
perfonaggio  virtuofo . Quel  eh’  è più  , con  tutti  i torti  a lui  fatti  da 
Tiberio , fuo  zio  paterno  , e padre  per  adozione  , e con  tutto  il  fuo 
ben  conofciuto  mal  talento , non  mai  fi  lalciò  ufeir  parola  di  bocca  , 
per  riprovar  le  azioni  di  lui . Perciò  era  amatilfimo  da  tutti  , fuorché 
dallo  ltelTo  ingrato  Tiberio  ; anzi  maggiormente  amato , appunto  per- 
chè il  cpnofcevano  odiato  da  elfo  fuo  zio.  Mirabil  cofa  fu  1’  olfervare , 
come  lo  ftefiò  Drufo,  figliuolo  naturai  di  Tiberio,  ancorché  Germani- 
co poteffe  oliargli  alla  fucceflione  dell’  Imperio  , pure  1’  amafle  fempre 
con  (incero  amore , e come  vero  fratello . Gran  perdita  fece  Roma  in 
Germanico  ; ma  fpezialmente  perchè  Tiberio  fciolto  dal  timore  di  lui, 
cominciò  ad  imperverfare  , con  giugnere  in  fine  a coftumi  crudeli  , e 
tirannici . Reftarono  di  Germanico  tre  figliuoli  mafehi  , cioè  Nerone  , 
Drufo , e Gaio  Caligola , e tre  figlie , cioè  Agrippina , che  poi  fu  madre 
di  Nerone  Augnilo,  Drufilla , e Uvilla.  Agrippina  lor  madre,  figliuo- 
la di  Agrippa , e di  Giulia  nata  da  Auguilo  , donna , che  ben  diverfa 
dalla  madre  , s’era  già  «fatta  conofcere  per  ifpecchio  di  caftità,  ed  avea 
dati  fegni  di  un  viri!  coraggio , molto  più  ora  abbifognò  della  fua  co- 
lianza , rirttalla  lenza  il  generofo  conforte  , con  de  i figliuoli  piccioli  , 
e odiata  da  Livia  , c forfè  poco  men  da  Tiberio  . Fu  configliata  da 
molti  di  non  tornarfene  a Roma  ; differente  ben  era  il  defiderio  fuo  ; 
perchè  ardeva  di  voglia  di  cercar  vendetta  di  Pifone  , e di  Plancina  , 
tenuti  per  autori  delle  lue  difavventure  . Però  lui  fine  dell’  anno  colle 
• ceneri 
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ceneri  del  marito , e co’  figliuoli  fpiegò  le  vele  alla  volta  di  Roma . 

In  luogo  di  Pilone  era  ftato  colli  tuito  Progovematore  della  Siria 
Gpeo  Sentio  Saturnino;  ma  Pilone,  udita  la  morte  di  Germanico , do- 
po averne  fatta  gran  fella , fi  mife  in  viaggio  con  molti  legni , e buo- 
na copia  di  milizie  , rifoluto  di  ricuperare  il  fuo  governo  , e di  adope- 
* rare  , occorrendo  , anche  la  forza  . S’ impadronì  d’  un  callello  ; ma 
avendolo  Saturnino  quivi  affiliato  con  forze  maggior»,  gli  convenne 
cedere  , ed  intanto  fu  chiamato  a Roma  . L’  andata  di  Drufo  Ce/are  in 
Germania , fecondo  le  apparenze  , fu  per  pacificare  i torbidi  inforti  fra 
Arminio  e Maroboduo  . Altri  documenti  avendo  ricevuto  dall’  afiuto 
fuo  padre  , fece  tutto  il  contrario  , aggiungendo  deliramente  olio  a 
quell’  incendio  , acciocché  i nemici  fi  confumàlTero  da  fe  lleffi . Abban- 
donato poi  Maroboduo  da’  fuoi , ricorfe  a Tiberio,  che  gli  aflègnò  per 
abitazione  Ravenna  , dove  afpettando  fempre  qualche  rivoluzion  nella 
Svevia,  fenza  mai  vederla,  dopo  dieciotto  anni  aliai  vecchio  compiè  la 
carriera  de’  fuoi  giorni . Fin  qui  Arminio  in  Germania  avea  bravamen- 
te difefa  la  libertà  della  fua  Patria  contro  a i Romani  ; ma  avendola 
poi  voluto  egli  ftelTo  opprimere , fu  in  quell’  anno  uccifo  da  i fuoi , in 
età  di  Ioli  trentaiette  anni  di  vita  . Per  un  decreto  d’Augulto  era  già 
ftato  proibito  in  Roma  1’  efercizio  della  Religione  Egizziana  con  tutte 
le  fue  cerimonie  ; ma  feppe  ella  mantenerli  quivi  aa  onta  della  legge 
fino  al  prelènte  anno  . Un  iniquità  cominella  ‘da  que’  falfi  Sacerdoti  , 
coll’  ingannare  Paolina  , favia  e nobililfima  dama  Romana , e darla  per 
danari  in  preda  a Decio  Mondo  , giovane  perduto  dietro  a lei  , con 
ferie  credere  , che  di  lei  folle  innamorato  il  falfo  Dio  Anubi  , ficco- 
me  diffufamente  narra  Giufeppe  Storico  ( a ) , diede  anfa  al  Senato  di 
cfiliar  dall'  Italia  il  culto  d’ Inde,  di  Ofiride , e degli  altri  Dii  d’Egit- 
to (b)  . Comandò  in  oltre  Tiberio  , che  fi  atterrafle  il  Tempio  d’ Ifi- 
de  , e fi  gittaflé  nel  Tevere  la  fua  ftatua  . La  medefima  dilàvventura 
toccò  a i Giudei  (c)  , che  in  gran  numero  abitavano  allora  in  Ro- 
ma , a cagion  di  una  baratteria  , ufata  da  alcuni  impoftori  di  quella 
nazione  a Fulvia  , nobile  dama  Romana  , che  avea  abbracciata  la 
loro  Religione  ; avendo  elfi  convertito  in  ufo  proprio  1’  oro  e le  velli 
ricche  , dalla  medefima  inviate  a Gerufalemme  , affinchè  ferviflèro  in 
onore  del  Tempio . Scelfero  i Confoli  quattromila  giovani  d’  elfi  Giudei 
di  razza  libertina , e per  forza  arrolati  li  mandarono  in  Sardegna  , a 
far  guerra  a i ladri  ed  affidimi  di  quell’  Ilola , fenza  metterti  penfiero , 
fe  quivi  avellerò  da  perire  per  l’aria,  che  in  que’  tempi’ veniva  credu- 
ta maligna  e mortifera  . Il  rimanente  de’  Giudei  fu  cacciato  di  Roma, 
e difperfo  in  varie  Provincie  . Vonone  già  Re  de’  Parti  , volendo  in 
quelli  tempi  fuggir  dalla  Cilicia  , prefo  da  Vibio  Frontone,  fi  trovò 
poi  da  un  foldato  privato  di  vita  . Per  mettere  freno  all’  impudicizia 

Tom.  1.  F delle 


Era 

Anno  iy. 


«/•/'/>*. 
Arttiqust. 
ito.  18.  e.  4. 

(b)  Tétti- 
tut  tib.  l. 
cap.  8$. 

(c)  Sarta*, 
tn  Tifar. 

c*p.}6. 


43  Annali  d’  Italia. 

E»Wolg. delle  Matrone  Romane  (a) , che  ogni  d'i  più  andava  crefcendo  in  Ktv- 
città  piena  di  luflo  e di  gente,  a cui  poca  paura  faceano  i falfii 
«A  js  Dii  del  Paganefimo,  fu  con  pubblico  editto  importa  la  pena  dell’ efilio 
alle  figliuole,  nipoti,  e vedove  de  Cavalieri  Romani,  che  cadeffero  in 
quello  delitto. 

Aano  di  Cristo  xx.  Indizione  vili, 
di  Tiberio  Imperadore  7. 

_ f / Marco  Valerio  Messalla,' 
on  0 1 \ M arco  Aurelio  Cotta. 

DI  grandi  onori  avea  ricévuto  in  Roma  la  memoria  di  Germanico 
per  ordine  di  Tiberio  e del  Senato  (b)  ; ed  anche  il  popolo  in 
"e.j.nf.i.  varje  gUjfe  ne  avea  atteftato  il  luo  dolore  . Si  rinovò  il  lutto  in  que- 
ll’anno all’  arrivo  di  Agrippina  tua  moglie  . Dopo  efferfi  per  qualche 
giorno  fermata  in  Corfìi , sbarcò  dipoi  aBrindifi.  Ehrufo  Cejare , che  era 
tornato  a Roma,  co’  maggiori  figlinoli  del  defunto  Germanico  andaro- 
no ad  incontrarla  fino  aTerracina.  Innutnerabil  gente,  martime  de’ mi- 
litari , fi  portò  fino  a Bsindifi  . Caldi  furono  i lol'piri  , univerfale  il 
pianto  al  comparire  dell’  urna  funebre  . Per  tutta  la  via  i Magiftrati  c 
popoli  fecero  a gara  per  onorar  le  di  lui  ceneri . Gli  rtefli  'Confoli  col 
Senato  , e gran  parte  del  popolo  fi  portarono  a riceverle  con  dirotte 
(c)  idem  lagrime  ; e poi  quelle  vennero  ri  polle  nel  Maufoleo  d’ Augnilo  (c)  . 
Giunfe  di  poi  Pilone  con  lua  moglie  a Roma,  orgogliofo  come  in  ad- 
dietro ; ma  non  tardarono  a prelentarfi  al  Senato  acculato» , imputan- 
do a lui  e a Pkncina  fua  moglie  la  morte  di  Germanico  . Nè  pure  a 
quello  mal’  uomo  mancavano  de  i difcnlori  ; e ditheile  era  il  provar  le 
accufe  , ficcome  avviene  in  famigliami  cali  . Tiberio  , che  ben  lapea 
le  mormorazioni  del  popolo  , quafi  che  forte  pallata  buona  intelligen- 
za tra  lui  e Pifone  , per  levar  di  vita  Germanico,  da  uomo  difinvolto 
fi  regolava  in  quella  pendenza,  inoltrando  fempre  nn  vivo  affanno  per 
la  perdita  del  figliuolo  adottivo  , e di  voler  buona  giuftizia , ma  nello 
fteflò  tempo  di  non  volere , che  foperchierfa  fi  fàceffe  all’  acculato . Cre- 
duto fu  , che  fegretamente  a Pifone  forte  fatto  animo  , e ficurezza  di 
protezion  da  Seiano , e che  per  quello  egli  fi  afteneffe  dal  produrre  gli 
ordini  a lui  dati  da  Tiberio.  Ma  le  non  fi  provava  il  reato  fuddetto, 
fi  faceano  ben  collare  altri  reati  di  fedizione  , d’ ingiurie  fatte  e dette 
a Germanico  : cola  .che  mife  in  fiera  apprenfion  Pifone  , e tanto  più 
perchè  il  popolazzo  vicino  alla  Curia  gridava  contra  di  lui,  minaccian- 
do di  menar  le  mani  , qualora  egli  la  fcappaffe  netta  dal  giudizio  de’ 
Senatori  Perciò  vinto  dall’  affanno  , e tenendoli  tradito  , da  fe  fteffo 

fi  die- 
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fi  diede  la  morte  , liberando  in  tal  guifa  Tiberio  da  un  ben  molello  EmVotg. 
penderò  . Plancina  ina  moglie,  che  era  tutta  di  Livia  Augufta,  per  le  An*n  10  • 
raccomandazioni  di  lei  feguitò  a vivere  in  pace  . Al  di  lei  figliuolo 
Marco  Pilone  fu  conceduto  un  capitale  di  cento  venticinque  mila  Filip- 
pi ; il  rimanente  confidato , ed  egli  mandato  in  efilio . Rifvcgliolfi  in- 
tanto di  nuovo  in  Affrica  la  guerra  , efTendo  rilorto  più  di  prima  vi- 
gorofo  Tacfarinate . Per  aver  egli  mefla  in  fuga  una  Coorte  di  Roma- 
ni , si  fatta  collera  montò  a Lucio  Apronio , Proconfole  allora  in  quel- 
le contrade , che  infieri  contra  de’  fuggitivi . Ciò  fu  cagione  , che  cin- 
quecento Ioli  de’  luoi  veterani  si  valorolàmente  combatterono  di  poi 
contra  l’Armata  di  Tacfarinate  , che  la  milero  in  rotta  . Giunto  era 
all’  età  capace  di  matrimonio  Nrronc  figliuolo  primogenito  del  defunto 
Germanico  ( a)  . Tiberio  a lui  diede  in  moglie  Giulia  figliuola  di  Dru-  00  <«««. 
fo  luo  figlio:  cofa  che  recò  non  poca  allegrezza  al  popolo  Romano.  Per  Zp™”' 
lo  contrario  fi  mormorò  non  poco  , perchè  Tiberio  avelie  fatto  con-  ‘ 
traere  gli  Iponlali  ad  una  figliuola  del  filo  favorito  Elio  Sciano  con  Dru. 
fo  figliuolo  di  Claudio  , cioè  di  un  fratello  di  Germanico , di  Claudio , 
dico,  il  qual  poi  fu  Imperadorc  . A tutti  parve  avvilita  con  quell'at- 
to la  nobiltà  della  famiglia  Principefca  ; perchè  era  bensì  nato  Seiano 
di  padre  aggregato  all’  ordine  de’  Cavalieri  , ma  niuna  proporzion  (1 
trovava  fra  lui  e Drul'o , difendente  non  meno  dalla  cafa  d’ Angulto  , 
che  da  quella  di  Livia.  Maggiormente  ciò  difpiacque  per  l’apparenza, 
che  Seiano  comunemente  odiato  pel  predominio  fuo  nel  cuor  di  Tibe- 
rio , potelfe  alpirare  a voli  più  alti  , cioè  all’  Imperio  . Ma  non  fi  ef- 
fettuarono poi  quelle  meditate  nozze;  perchè  il  giovinetto  Drufo , men- 
tre da  li  a pochi  giorni  era  in  Campania  , avendo  gittato  in  aria  per 
giuoco  un  pero  ( b ) , e prefolo  a bocca  aperta  nel  cadere  , ne  rimafe  0>)Um  in 
luffocato  , non  fuflillendo,  come  dice  Suetonio,  ch’egli  moriffe  per fro- 
de  di  Seiano  . 


Anno  di  Cristo  ih.  Indizione  1 z. 
di  Tiberio  Imperadore  8. 


Confoli 


{ 


Claudio  Tiberio  Nerone  Augusto  per  la 
quarta  volta, 

Druso  Cesare  fuo  figliuolo  per  la  feconda . 


CI  alficura  Suetonio  (<■),  che  Tiberio  , il  quale  avea  prefo  il  Con-  (c)r««w. 

folato,  per  far  onore  al  figliuolo,  da  li  «a  tre  meli  lo  • rinunziò  , 
fenza  faperfi  finora , fe  alcuno  fubentralfe , o pure  chi  fubentraflè  Con- 
fole in  luogo  fuo.  Niuno  probabilmente,  fcrivendo  Dione  (d)  , che  (d)  Oh 
Tiberio  , finito  il  fuo  Conflato , ritornò  a Roma  , nè  egli  vi  ritornò 

Fa  fe 
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Anxo°x?.' ? non  aI  finc  dellann0  \ In. fatti  venuta  la  Primavera  dell’anno  nté* 
lente  , trovandoli  elfo  Tiberio  , o pure  fingendo  d’ etere  con  qualche 
incomodo  di  fanità,  volle  mutar’ aria,  e fé  n’andò  in  Campania.  Chi 
credette  ciò  fatto  per  lafciar  al  figliuolo  tutto  l’onore  del  Conlolato  - 
ed  altri , perchè  gli  cominciaflfe  ^ rincrefcerc  il  foggiorno  di  Roma  ed 
lendogli  fpecialmente  moietta  l'ambizione  di  Livia  Augufta  fua  madre 
che  faceva  di  mani  e di  piedi  per  comandare  anch'ella  , e per  divide! 
rc  il governo  con  lui  : cola  eh’  egli  non  lapea  iofferire  . Parve  perciò 
che  fin  d allora  egli  meditate  di  volontariamente  efiliarfi  da  Roma  fic- 
come  vedremo , che  fuccedette  dipoi.  Turbata  fu  anche  nell’anno  pre- 

W x TA'<  AffnCa  **  Tadannatc  (“)■>  f,  vide  lpedito  coli  Giunio 

Pldo’  z'°  matc™0  dl  Se'ano>  P"  regolar  quegli  ateri . Tèntò  in  que- 
it  anno  Severo  Cecini  nel  Senato  di  lar  rinovar  l’antica  difei  piina  de 
Romani , che  non  permetteva  a i Governatori  delle  Provincie  il  con- 
dor feco  le  loro  mogli.  Ma  Drufo  Coniole,  e la  maggior  parte  de’ Se- 
natori furono  di  contrario  fentimcnto . Pericolofo  era  troppo  allora  il 
lafciar  le  Dame  Romane  lungi  da  i mariti  , e in  loro  balfa  : tanta  era 
la  corruttela  de  coftumi  . Fu  anche  propofto  di  rimediar  all’abulò  in. 
tradotto,  c troppo  creiamo,  che  chiunque  de’ malfattori  e degli  fchia- 
vi  fuggitivi  fi  ricoverava  alle  immagini  o (fatue  degl’Imperadori  , era 
in  <àjvo  Da  tanti  afte  proveniva  la  moltipliche  de’  misfctti , e f im- 
puniti  de  delinquenti . Drufo  cominciò  a far  provare  ad  alcuni  Nobili 

vedale  Nèh ^ ' !°r  delitti’  C ciò  con  Plaufo  Ri- 
veriate. Nella  Tracia  fi  follevarono  alcuni  di  que’ popoli,  ed  imorefe 

? “ % 1**°*  rdipp°pdi  . Convenne  inviare  SftT.  «SSS 

feriti  I:  1 ,0  ? ff  1 che  ci  lafciò  un  pezzo  dimena  , 

feruta  con  leggiadr  a,  ed  infierae  con  penna  adulatrice  Poca  fatici  oc! 

r^lioni  fàPLir  ^ PUrC  andÒ  in  Tefl’anno  efentc  d* 

ribellioni  la  Galla.  Giulio  Floro  in  Treveri  , Giulio  Sacroviro  neeli 

Edui  , furono  ì pnmar;  a commuovere  la  fedizione  in  varie  Citta 

malcontente  de  Romani,  a cagion  della  gravezza  de  tributile  A e i de! 

fellio  barrane * rReii-,n  brcve  talmente  ‘"calzato  Floro  da  Vi» 
ili  de^Roian!  C la  Gai0JSlI‘°  o voglia»  d.re  Tenenti  Gene 

in  quelle  parti  * p*  j°" ,a  raorte  » d‘ede  anche  fine  alla  guerra 
la  Città  /a  mÌ,  P ^ [ar,S  C,bbc  a domar  Sacroviro  , che  occupata 
7anÌ  Ìli  ’ CapltaJc  de^  Edni  » menava  10  campo  circa  qua- 
lio  enn  r p rr°ne  arnLate  • Nulladimeno  una  battaglia  datagli  da  Si» 

Ì la  via  riduffc  anC0r  Iui  ad  abb™arfi  d>  ^ mi 

feo  Cavalier  Rom.-in^  ,chlaniat0  m gludiz,°  G*io  Lutorio  Pri- 
compofto  un  ’ c celebre  poeta  di  quelli  tempi,  il  quale  ave* 

mrhampnt  atiflmio  Poema  in  morte  di  Germanico,  pef  cui  fu  fu- 
P«  ente  regalato  . Avvenne,  che  anche  Drufo  Celare  caduto  infer- 
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ino  fece  dubitar  di  fua  vita  ; laonde  egli  preparò  un  altro  Poema  fopra  EmVoig, 
la  morte  di  lui . Guari  Drufo  ; ma  Prifco  , modo  dalla  vanagloria  , Anno  *u 
non  volendo  perdere  il  plaufo  dell' infigne  fua  fatica,  Ielle  quel  Poema 
in  una  converlazione  di  dame  Romane.  Quello  ballò  al  Senato  per  far- 
gliene un  delitto,  e delitto,  che  fu  immediatamente  punito  colia  mor- 
te di  lui:  a tanta  vilt'a  d’adulazione  e di  fchiavitù  oramai  era  giunto 
quell’ augulto  confettò  («).  S’ebbe  a male  Tiberio,  non  già  perchè  (» )Dìoiw. 
l’ avellerò  condannato  a morte,  ma  perchè  aveano  efeguita  la  lentetr- 
za,  fenza  ch’egli  ne  fotte  informato.  E però  fu  fatta  una  legge,  che 
da  li  innanzi  non  fi  potette  pubblicar,  nè  efeguire  fentenza  di  morte  da- 
ta dal  Senato,  fe  non  dieci  giorni  dappoi  , acciocché  fe  l'Imperadore 
fotte  attènte  dalla  Citta  , potette  averne  notizia  . Teodofio  il  Grande 
Augullo  prolungò  poi  quelto  termine  fino  a trenta  giorni  per  gli  con- 
dannati dall’Imperadorc  , e verifimilmente  ancora,  per  le  lentenze  del 
Senato. 

Anno  di  Cristo  xxii.  Indizione  x. 

di  Tiberio  Imperadore  9.  ' * • 


QUello  Galèa  Confole,  non  so  dire,  fe  padre,  o pur  fratello  fof- 
fe  di  Galba  , che  fu  poi  Imperadoje  , alferendo  Suetonio  (b)  ì 
' elfere  fiato  Confole  il  padre  d’  elfo  Augullo  , c poi  foggiugnen- 
do , che  Gaio  fratello  d’  etto  Imperadore  , per  non  aver  potuto  confe- 
guire  il  Proconfolato  da  Tiberio,  fi  uccile  da  fe  Hello  , nell’anno  3 6. 

* dell’  Era  noftra  . A i fuddetti  Conlòli  nelle  Calende  di  Luglio  furono 
fufiituiti  Marco  Coeceio  Nervo  , creduto  avolo  di  Nerva  , polcia  Impe- 
radore,  e Gaio  Vibio  Ruffino.  Era  crefciuto  in  eccello  ( c)  il  lutto  nel-  (o T*w<»f 
le  nozze , ne’  conviti , e per  altri  capi  nella  Città  di  Roma , fenza  far  c 55' 
più  cafo  delle  leggi  e prammatiche , pubblicate  da  Augullo , e prima 
d’ Augullo:  il  che  s’era  tirato  dietro  l’aumento  de  i prezzi  delle  robe 
e de  1 viveri.  Fu  propofto  in  Senato  di  rimediar  al  difordine  col  mo-  f 
derar  le  fpefe  . Ma  una  lettera  di  Tiberio  , che  ne  accennava  le  dif- 
ficoltà, diftruffe  tutta  la  buona  intenzion  degli  Edili.  Tacito  nota,  che 
fi  continuò  in  si  fatto  fcialacquamento  fino  a i tempi  di  Velpafiano 
Imperadore  , lotto  cui  cominciarono  i Romani  a darli  alla  parfimo 
nia  , non  già  per  qualche  legge  o comandamento  del  Principe  , ma 
perchè  cosi  facea  lo  fletto  Augullo  : tanto  può  a regolare  e lregolare 
i coftumi  l’efempio  de’ Regnanti . In  quell’anno  ancora  Tiberio  ibride 
al  Senato,  chiedendo  la  Podeflà  Tribunizia  per  Drufo  Crfare  luo  figlino. 

lo, 
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EmVotg.  lo  , a fine  di  corti tuirlo  in  tal  maniera  compagno  fuo  nell’  autorità,^ 
Anno  **.c  metterlo  in  iftato  d’eflère  fuo  fucceilòre  nell  Impello.  Fu  promametw 
te  ubbidito , e con  giunte  di  novità  all'  onore  : al  che  nondimeno  Ti- 
fi) Mtii'io-  berio  non  conferiti.  Veggonfi  Medaglie  (a)  di  Drufo,'  nelle  quali  è et 
iZfJam.  prertà  quella  PÒdelfò.  Motivo  di  lungo  e tediolò  elame  diedero  di  poi 
al  Senato  gli  alili  delle  Cittì»  Greche  tanto  in  Europa , che  in  Alia . 
Ogni  Tempio  era  divenuto  un  licuro  rifugio  d’ impuniti  ad  ogni  lchia- 
vo  fuggitivo,  ad  ogni  debitore,  e a chiunque  era  in  fofpctto  di  delie» 
ti  capitali . Furono  citate  quelle  Cittì»  a produrre  i lor  privilegi . Si 
V trovò  per  la  maggior  parte  infufiiflente  in  elfe  il  diritto  dell’  alilo  ; e 

però  fu  moderato  quell’ eccedo . Infermatali  intanto  gravemente  Livia 
Augulla  , conobbe  Tiberio  fuo  figliuolo  la  necedith  di  tornarfene  per 
vifitarla.  Gareggiarono  a piò  non  poflo  i Senatori  , per  inventar  cada* 
uno  pubbliche  dimoflrazioni  del  loro  affanno  per  vita  si  cara , e della 
comun  premura  per  la  di  lei  falute-  fhidiandofi  di  placare  gl’  infenlàti 
loro  Dii.  Andò  tanto  innanzi  la  vilidima  loro  adulazione,  che  doma* 
cò  lo  Aedo  Tiberio,  in  guifa  che  ebbe  a dire  pii»  volte  in  ufeir  dalla 
Curia  : Ob  che  gente  inclinata  alla  feruitU  ! Nè  a lui  piaceano  tanti  sfog- 
gi di  ftitna  verlo  fua  madie , ficcarne  maggiore  incentivo  alla  di  lei 
natia  fuperbia  e voglia  di  dominare  . Continuavano  tuttavia  le  turbo- 
lenze dell’ Affrica.  Tacfàrinate  ribello  era  giunto  a tale  alterigia,  che 
Inediti  fuoi  Ambafciadori  a Tiberio,  gli  avea  chiefto  per  se  e per  l’e- 
fercito  fuo  un  determinato  paefe  da  fignoreggiare  ; minacciando  non 
clàudito  una  fieriirima  guerra.  Per  quella  ardita  dimanda  fumò  di  col- 
lera Tiberio,  e mandò  ordine  a Blefo  Proconlole  di  tirar  colle  buone 
all’ubbidienza  i follevati,  per  far  polcia  prigione,  fe  mai  poteva,  quel 
temerario.  Grande  sforzo  lece  per  tale  indumento  blefo,  e prefe  un 
di  lui  fratello  ,'«a  non  fu  gjà  egli  fteflo  . Di  poco  rilievo  furono  le  * 
lue  imprefe;  contuttociò  Tiberio,  -sarchè  egli  era  zio  materno  del  favo- 
■ rito  Sciano , gli  fece  accordare  gli  ornamenti  trionfali . Mori  in  que- 
ll’anno Afinìo  Sai  orlino,  figliuolo  d’ Afinio  Gallo,  e di  Vipfania,  ripudia- 
ta gii»  da  Tiberio  Augufto,  e però  fratello  uterino  di  Drufo  Celare. 

Anno  di  Cristo  xxiii.  Indizione  xi. 
di  Tiberio  Imperadore  io. 

fi- / Caio  Asinio  Polmone, 
on01  [Lucio  Antistio  Vetere,  o iìa  Vecchio. 

(b)Tte/M*  T5  Enche  gli  Autori  de’ Farti  Confolari  comunemente  dieno  ad  Jlnti- 
D ft,<y  Vetere  il  prenome  di  Caio , pure  Lucio  vien  da  me  nominato 
r*i-  i°i-  fui  fondamento  d’una  Ifcrizione  della  mia  raccolta  (b),  porta  Q.  IV- 
•■4-  NIO 
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NIO  BLAESO,  L.  ANTISTIO  VETERE  ; dalla  quale  eziandio  fi  Era  Voig. 

Suò  raccogliere,  che  nelle  Calende  di  Luglio  ad  Afinio  Pollione  fu  fu-  Aknois‘ 
ituito  Quinto  Giunto  Blefo,  già  da  noi  veduto  Governatore  dell’ Affri- 
ca. Probabilmente  Afinio  Politone  fratello  fu  del  poco  fa  defunto  Afi- 
nio Salonino.  Mancò  di  vita  su  i primi  meli  dell' anno  prefente  , do- 
po lunga  malattia  , Drufo  Cefare  (a),  unico  figliuolo  di  Tiberio  Au- (»)T «im 
gufto,  giovane  deftinato  a fuccedergli  neilTmperio.  Voce  pubblica  fu , l‘i-  4- c8- 
che  un  lento  veleno,  fattogli  dare  da  Elio  Seiano,  il  conducelfe  a mor- 
te . Tacito  e Dione  (b)  danno  quefio  fatto  per  certo.  Drulo , giovane  (b)  Dia  hi. 
facilmente  portato  alla  collera,  non  potendo  digerire  T ecceffo  del  fa-s8- 
vore,  di  cui  godea  Seiano  predo  il  padre,  un  dì  venne  alle  mani  con 
lui,  e gli  diede  uno  fchiaffo,  come  vuol  Tacito,  parendo  poco  verift- 
mile  , che  il  percufTore  fofle  lo  fteflò  Seiano , come  s’  ha  da  Dione  » 

Quello  affronto,  ma  più  la  fegreta  fete  di  Seiano  di  arrivare  all’  Im- 
perio, a cui  troppo  oliava  1’  elfere  vivente  Druiò  , gli  fece  fludiar  le 
vie  di  levarlo  dal  mondo  . Cominciò  la  tela , con  adefear  Giulia  Li . 
villa , iorella  del  fu  Germanico  Celare,  e moglie  d’  effo  Drulo,  traen- 
dola  alle  lue  dilonelte  voglie  . Dopo  di  che  non  gli  riufeì  difficile  col- 
le promette  del  matrimonio  e dell’  Imperio  a farla  precipitare  in  una 
congiura  contro  la  vita  del  marito  . Scelto  Liddo , uno  degli  Eunuchi 
fuoi  più  cari,  un  tal  veleno  gli  diede,  che  potette  parer  naturale  la  di 
lui  malattia.  Non  fi  conobbe  allora  l’iniquo  manipolator  di  quello  fat- 
to; ma  da  lì  ad  otto  anni  nella  caduta  di  Seiano  , ciò  venne  alla  lu- 
ce per  confezione  di  Apicata  fua  moglie.  Con  tal  collanza  nondimeno 
portò  Tiberio  la  perdita  del  figliuòlo,  che  i maligni  giunfero  fino  a io» 
lpettare  lui  llelfo  complice  o autore  del  veleno,  quafi  che  Druiò  avel- 
ie prima  penlato  di  avvelenare  il  padre.  Nè  pur  Tacito,  benché  incli- 
nane ad  annerir  tutte  le  azioni  di  Tiberio,  osò  predar  feti  e a così  in- 
verifimil  diceria.  Dei  redo  non  erano  tali  i codumi  e le  inclinazioni 
di  Drufo  , che  i Romani  internamente  fi  affiiggedero  della  di  lui  mor- 
te. Lafciò  egli  tre  figliuoli  di  tenera  età,  ma  che  l’un  dietro  all’altro 
furono  rapiti  dalla  morte,  di  modo  che  la  fuccedion  dell’Imperio  co- 
minciò a deilinarfi  a i figliuoli  di  Germanico.  In  abbondanza  furono  lat- 
ti onori  alla  memoria  di  Drufo  ; ma  Tiberio  non  animile  chi  gareg- 
giava per  pattar  lèco  atti  di  condoglienza  , affinchè  non  gli  fi  rinovaf- 
lero  le  piighe  del  dolore . E perchè  da  lì  a non  molto  tempo  gli  Am- 
bafeiadori  d’ilio,  o fta  di  Troia,  venuti  a Roma  (c)>  gli  (piegarono ^ 
il  lor  dilpiacere  a cagion  della  perdita  del  figliuolo,  per  deriderli  ri-«r«4rr. 
fpofe.*  Che  anch'egli  fi  condoleva  con  loro  per  la  morte  d Ettore , uccifo caf' 
mille  e ducento  anni  prima. 

Buone  qualità  avea  Tiberio  mollrato  in  addietro , e competente 

è°~ 


48  Annali  t>’  Italia. 

EuffVoig.  governo  avca  fatto  (a).  Gik  dicemmo,  che  toho  di  vita  Germanico^ 
A (i)°  dì»  conùflciò  egli  a declinar  al  male . Peggiorò  anche  dopo  la  morte  di 
IH.  57.  Drufo.  Nondimeno  a renderlo  piò  cattivo  contribui  non  poco  l’ambi- 
ziofo  e perverto  Sciano , le  cui  mire  tendevano  tutte  a regnar  folo  col 
tempo.  Perchè  gliene  avrebbono  impedito  l’acqui  Ilo  i figliuoli  di  Ger- 
manico , nipoti  per  adozione  di  Tiberio , e raccomandati  in  quell’  an- 
no dallo  Hello  Tiberio  al  Senato  , nè  poteva  Seiano  sbrigarti  di  loro 
col  veleno  per  la  buona  cura,  che  avea  d'efli  e della  propria  pudici- 
zia Agrippina  lor  madre.*  li  diede  a fomentare  ed  accrefcere  l'odio  di 
Tiberio  contra  d elfi,  e il  mal’ animo  di  Livia  Augufta  contra d’ Agrip- 
pina. Chiunque  ancora  de’ Nobili  fembrava  a lui  capace  d’ interrompe- 
re i voli  della  iua  fortuna  cominciò  egli  fotto  varj  pretefli  , e malfi- 
mamcnte  d’  aver  elfi  fparlato  di  Tiberio , a perfeguitarli  con  accufe , 
che  in  quelli  tempi  ad  alcuni , e col  progrelTo  de!  tempo  a moltiifimi 
(b)  T*iV«»  coltarono  la  vita  (b) . Succedeva  talvolta,  che  gl’  I linoni , o vogliam 
indire  i Commedianti , eccedevano  nell’  ofcenitò  , e tagliavano  i panni 
addolfo  a determinate  donne  Romane , o pure  porgevano  occalìoni  a 
riffe . Tiberio  li  cacciò  di  Roma,  e vietò  l’arte  loro  in  Italia  . Alle 
pe rione  di  merito  dopo  morte  erano  fiate  alzate  alcune  ftatue  da  e fi- 
lo Tiberio.  Videfi  nel  prefente  anno  quella  deformiti";  cioè  , ch’egli 
jnHe  la  fiatua  di  bronzo  di  Seiano  nel  pubblico  Teatro.  L’efempio  del 
Principe  fervi  ad  altri , per  efporne  molte  altre  fintili . £ conofcendo 
gii  ognuno,  che  cofiui  era  la  ruota  raaeftra  della  fortuna  e degli  af- 
fari , rifonavano  da  per  tutto  le  fue  lodi , ed  anche  nello  fieflo  Sena- 
to; piena  fempre  di  Nobili  l’anticamera  di  lui;  i Confoli  fteffi  frequen- 
ti vili  te  gli  ficcano;  nulla  in  fine  fi  otteneva,  le  non  paflàva  per  le  ma- 
ni di  lui . Una  befiialiti  di  Tiberio  vien  raccontata  fotto  quell’  anno  . 
Un  infigne  portico  di  Roma  minacciava  rovina,  eflèndofi  molto  inciti- 
le) dìo  nate  le  colonne,  che  lo  follenevano  (c) . Seppe  un  bravo  Architetto 
**•  I7‘  con  argani  ed  altri  ingegni  ritornarlo  al  fuo  primiero  lito . Maravi- 
glia tolenc  molto  Tiberio,  il  fece  bensì  pagare,  ma  il  cacciò  anche  fuo- 
ri di  Roma.  Tornato  un  di  cofiui  per  lupplicarlo  di  grazia,  credendo 
di  farti  del  merito , gittò  un  vafo  di  vetro  in  terra  ; poi  raccoltolo 
fece  vedere,  che  poffedeva  il  fegreto  di  racconciarlo.  Gli  fece  Tiberio 
levar  la  vita , fenza  faperfi  il  vero  motivo  di  cosi  pazza  e crudele  fen- 
7^ tenza • Scrive  Plinio  (d)  lo  fieflo,  piò  chiaramente  dicendo,  che  quel 
’ vetro  era  molle  e pieghevole,  come  lo  fiagno , con  aggiugnere  nulla- 
dimeno , cflere  fiata  quella  una  voce  di  molti , ma  poco  creduta  da  i 
fcgg». 
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ANcorche'  Tiberio  non  chiedeffe  al  Senato  la  confermazione  della 

lua  iuprema  autorità  (a)  , finito  il  decennio  d'  eflà  , come  usò  M • 
Atfgufto  , perchè  egli  non  1’  avea  dianzi  ricevuta  per  un  determinato  ' ' i7' 
tempo  ; pure  fi  folennizzarono  i decennali  del  fuo  Imperio  con  varj 
giuochi  pubblici  , e felle  . E perciocché  ( b ) i Pontefici  e Sacerdoti  (b)T«<>. 
aveano  fatto  de  i voti  per  la  conlèrvazione  della  vira  di  Tiberio,  unen-  l'k' 
do  anche  con  lui  Nerone  e Drufo  , cioè  i due  maggiori  figliuoli  del  de- 
funto Germanico , le  l’ebbe  a male  il  geloi'o  Tiberio.  Volle  fapere,fe 
cosi  avelTero  fatto  per  preghiere  o per  minacce  d’ Agrippina  lor  madre: 
ed  intefo  che  no , li  rimandò  , ma  non  fenza  qualche  riprenfione . Polcia 
nel  Senato  fi  lalciò  meglio  intendere  , con  dire  , che  non  fi  avea  con 
prematuri  onori  da  eccitare  od  accrefcere  la  fuperbia  de’  giovani  per  lo 
più  fconfigliati  . Sciano  anch’  egli  non  lalciava  di  fargli  paura  , ripe- 
tendo , efiere  già  divifa  Roma  in  fazioni  ; una  d’  elle  portare  il  nome 
d’ Agrippina  ; e doverfi  perciò  prevenire  maggiori . difordini  . Dato  fu 
in  quell’  anno  fine  alla  guerra,  già  molli  da  Tacfarinate  in  Affrica.  Era 
Proconiole  di  quelle  Provincie  Publio  Dolabella,  e tuttoché  folle  fiata 
richiamata  in  Italia  la  Legione  nona  , che  era  in  quelle  parti  ; pure 
raccolti  quanti  foldati  Romani  potè  , all’  improvvifo  affali  i Numidi , 
mentre  lotto  il  comando  d’  effo  Tacfarinate  (lavano  raccolti  fotto  un 
cartello  mezzo  fmantellato  . Fatta  fu  ftrage  di  loro  , e fra  gli  uccifi 
vi  reftò  il  raedefimo  Tacfarinate  , per  la  cui  morte  ritornò  la  quiete 
fra  que’  popoli  . Fu  in  quella  azione  aiutato  Dolabella  da  Tolomeo  fi- 
gliuolo di  Giuba,  Re  della  Mauritania.  Erano  dovuti  al  vincitore  Pro- 
console gli  onori  trionfali,  ed  egli  ne  fece  iftanza  ; ma  non  gli  ottenne; 
perchè  a Seiano  non  piacque  di  vederlo  uguagliato  nella  lode  a Blefo  fuo 
zio  , predeceffore  di  Dolabella  nel  governo  , che  pure  avea  ricevuto 
quel  premio , con  aver  operato  tanto  meno.  A Tolomeo  Re  fu  inviato 
da  Tiberio  in  dono  uno  lcettro  d’avorio,  e una  vette  ricamata' in  le- 
gno del  gradimento  dell’  aiuto  predato.  Perfeguitò  Tiberio  in  queft’ an- 
no alcuni  de’  nobili  , non  d’  altro  delitto  rei  , che  d’  aver  inoltrato  il' 
loro  amore  a Germanico , e a fuoi  figliuoli  ; e ad  alcuni  per  quello  gran 
misfatto  tolta  fu  la  vita  , credendo  ogni  di  piu  la  crudeltà  del  Princi- 
pe , e per  confeguente  il  comune  odio  contra  di  lui . Abbondavano  al- 
lora le  fpie  ; orecchio  fi  dava  a tutti  gli  accufatori  , e ninno  era  fi- 
curo . Nelle  contrade  di  Brindifi  un  Tito  Cortifio  , ioldato  Pretoriano 
Tomo  /.  G 
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E«iVoig.  ne’ tempi  addietro,  moffe  a fedizione  i fervi,  o vogliam  dire  gli  fchia- 
Akno  14.  v-  ^ quejje  parti;  e vi  fu  paura  d’  una  guerra  fervile.  Ma  per  la  fol- 
lecirudine  di  Tiberio , e di  Curzio  Lupo  Queftore , che  con  un  corpo 
d’ armati  volò  contro  di  loro , reftò  in  breve  e flint  o il  nafcente  incen- 
(»)  No ìi  dio  . Hanno  oflèrvato  gli  eruditi  (a)  , che  nell'anno  prefente  avendo 
yalerio  Grato  dato  fine  al  fuo  governo  della  Giudea , Tiberio  fpedi  co- 
ftn.-L.ci6.  là  per  Procuratore  e Governatore  Ponilo  Piloto,  di  cui  è fatta  menzio- 

nc  nel  VanseJo  • 

ScMcftra-  • 

f Anno  di  Cristo  xxv.  Indizione  xm. 

di  Tiberio  Imperadore  1 2. 

Confoli /??ARCO  Asini°  Aorippa, 

l.Cosso  Cornelio  Lentolo. 

VIen  creduto  , che  Coffa  fia  un  prenome  particolare  della  cafa  de’ 
Cornei)  Lentoli  . Nuovo  efempio  dell’infelicità  de’  Romani,  re- 
gnando il  crudele  Tiberio , e il  prepotente  Seiano , fi  vide  nel  prefen- 
arino  (&)  • Cremuzio  Cordo  uno  de’  migliori  ingegni  de’  Romani 
' £)‘ o!ò  d’ allora  , avea  comporta  (e)  una  ftoria  delle  guerre  civili  di  Cefare 
W.  17.  e Pompeo  , conducendola  anche  a i tempi  d’  Augufto  . Lo  ftelfo  Au- 
gufto l’ avea  letta  , e ficcome  Principe  faggio  e difcreto  , non  fe  n’  e- 
ra  punto  formalizzato  . Ma  avendo  Cremuzio  di  poi  forfè  con  qual- 
che parola  difguftato  Seiano  , fi  trovarono  in  quella  ftoria  de  i delit- 
ti graviffimi  . Egli  avea  lodato  Bruto  e Calfio  uccifori  di  Cefare  , e 
chiamato  lo  fteffo  Caffio  / ultimo  de  Romani  . Male  non  avea  detto 
di  Giulio  Cefare  , nè  di  Augufto  ; ma  nè  pure  flato  era  prodigo  di 
lodi  verfo  di  loro  . Fu  acculato  per  quefto  nel  Senato  , e Tiberio 
con  occhio  arcigno  gli  diede  affai  a conofcere  d’  effere  indilpettito  con- 
tea di  lui  . Si  difefe  egli  coll’  efempio  di  Tito  Livio  e d’  altri  fcritto- 
ri  , e fiorici  precedenti  ; ma  tornato  a cafa  , ed  increfcendogli  di  vi- 
vere fotto  un  si  tirannico  governo,  fi  lalciò  morir  di  fame.  Sentenzia- 
ti furono  al  fuoco  i di  lui  ferini  ; contuttociò  avendone  Marcia  fua 
figliuola  confervata  una  copia  , vennero  dopo  la  morte  di  Tiberio  alla 
luce  , accolti  allora  con  anfietà  maggiore  dal  pubblico  appunto  per  la 
perfecuzione  fofferta  dall’autor  d’effi;  ma  a noi  pofeia  rubati  dalla  vo- 
'racità  de’  tempi . Offerva  Tacito  la  mellonaggine  di  que’  potenti  -,  che 
male  operando  nqn  Vorrebbono  , che  la  memoria  de’  lor  perverfi  fatti 
partine  a i poderi  ; e tutto  fanno  per  abolirla  . Ma  Iddio  permette  , 
eh’  ella  vi  paffi  per  gaftigare  anche  nel  noftro  mondo  chi  s’  è abulato 
della  potenza  in  danno  de’  popoli  . A i Ciziceni  in  quell’  anno  levato 
Ai  il  privilegio  di  regolarfi  colle  proprie  leggi  , e co’  proprj  Magillra- 

li  ; 


Annui  d’  Italia'.  5 1 

ti  ; c ciò  perchè  non  aveano  peranche  terminato  un  Tempio  eretto  ad 
Augufto,  ed  aveano  imprigionati  alcuni  cittadini  Romani.  Le  Citt'a  di 
Spagna  in  quelli  tempi  , inclinate  anch’  elle  all’  adulazione  , inviarono 
Ambafciatori  a Tiberio  , pregandolo  di  permettere  , che  innalzaflèro 
de  i Templi  a lui  , e a Livia  Augufta  fua  madre  , ficcome  egli  avea 
conceduto  alle  Città  del!  Afta  . Tacito  mette  le  più  belle  fentenze  in 
bocca  di  Tiberio  ( a)  , con  riferire  il  ragionamento  da  lui  fatto  nel  Se- 
nato , per  cui  noi  volle  loro  permettere , riconoicendo  fe  (lelfo  per  uno 
de’  mortali , e ballando  a lui  di  avere  un  Tempio  nel  cuore  de’  Sena- 
tori per  F amore  e la  ftima  , che  fperava  da  etti  . Sali  poi  tant’  alto 
1’  ambizion  di  Sciano  , che  nel  prelente  anno  arditamente  fupplicò  per 
ottenere  in  moglie  Giulia  Livilla , vedova  del  fu  Gaio  Cefare , figliuolo 
adottivo  di  Augufto , e poi  del  defunto  Drufo  Cefare , e nuora  del  me- 
defimo  Tiberio  . Quantunque  folle  eccelfivo  il  favore  di  Tiberio  verfo 
di  lui  ; pure  non  li  lafciò  indurre  1’  aftuto  Principe  ad  accordargli  tal 
grazia  : il  che  fconcertò  forte  le  mifure  di  Seiano  , e il  rendè  malcon- 
tento della  propria  per  altro  fmoderata  fortuna . Tuttavia  mife  in  or- 
dine altre  macchine  , ficcome  vedremo  nell’  anno  feguente . Credono  al- 
cuni letterati ( b)  , che  in  quell'  anno  correlfe  l'anno  XV.  dell  Imperio  di 
Tiberio  , enunziato  da  fan  Luca  , in  cui  fan  Giovanni  Batifta  diede 
principio  alle  fue  prediche.  Prendefi  tal’ anno  dal  fine  d’Agollo  dell’an- 
no undecimo  dell’  Era  Criftiana  , in  cui  Tiberio  colla  Podellà  Tribuni- 
zia fu  coftituito  fuo  collega  nell’  Imperio  da  Augufto. 

Anno  di  Cristo  ixvi.  Indizione  xiv. 
di  Tiberio  Imperadore  13.- 

Confoli-T?AI°  Calvisio  Sabina, 

J_Gneo  Cornelio  Lentolo  Getulico. 

EBbero  quelli  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  per  fuccelfori  nella 
dignità  Quinto  Marcio  Borea , e Tiro  Ritjìio  Nummio  Gallo.  V’ha 
chi  crede  non  doverli  attribuire  il  nome  di  Cornelio  a Lentolo  Getulico. 
Ma  certamente  i Lentoli  foleano  ellèrc  della  famiglia  Cornelia  , come 
fi  può  vedere  ne  i trattati  dell’ Orlino  e Patino  , e di  Antonio  Agofti- 
no . S’ erano  melfi  in  armi  (r)  alcuni  popoli  della  Tracia,  perchè  non 
voleano  Tolleri  re , che  fi  facelfe  da  i Romani  leva  di  foldati  ne’  lor  pae- 
fi  ; negavano  anche  ubbidienza  a Remetalce  Re  loro  . A Poppeo  Sabi- 
no fu  data  l’ incombenza  di  marciar  contra  di  loro  con  quelle  forze  , 
che  potè  raccogliere  ; e quelli  si  fattamente  li  ilrinfe  , che  per  la  fa- 
me , e più  per  la  fete  , parte  rimafero  uccifi  , e il  rimanente  fe  n’  an- 
dò difperfo . Per  tal  vittoria  accordati  furono  a Sabino  gli  onori  trion- 
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Era  Vale,  fall  . Crebbero  in  qucft’anno  le  amarezze  fra  Tiberio  ed  Agrippina  ■% 

Ansio  il.  vecjova  Germanico;  perchè  fu  condennata  Claudia  Pulcra  , o ha  Bel- 
la, cugina  di  lei . Parlò  alto  Agrippina  a Tiberio;  il  pregò  ancora  di 
darle  marito  : ma  egli , che  temeva  competenza  nel  governo , la  lafciò 
lènza  rifpofta  . Fu  poi  gran  lite  in  Roma  fra  gli  Ambafciadori  delle 
Città  dell’  Alia  , gareggiando  cadauna  per  aver  1’  onore  di  alzare  un 
Tempio  ad  Augufto  . La  decifion  del  Senato  cadde  in  favore  della  Cit- 
tà di  Smirna . Ritiro®  nell’  anno  prefente  Tiberio  nella  Campania , col 
pretefto  di  andare  a dedicare  un  Tempio  a Giove  in  Capoa , e un  al- 
tro in  Nola  ad  Augufto  , morto  in  quella  Città  . Suo  penderò  era  di 
non  ritornar  più  a Roma  , e cosi  fu  in  fatti . Si  mifero  tutti  allora  a 
fcandagliare  i motivi  di  quella  ritirata  . Chi  pensò  ciò  avvenuto  per 
arte  e fuggeftione  di  Sciano,  che  voleva  reftar  l'olo  alla  tefta  degli  af- 
fari in  Roma  , e fcppc  cosi  ben  dipignere  gl’  incomodi  , a’  quali  era 
fottopoflo  il  Principe  per  tante  vifitc  , luppliche  , e giudizj , che  l’ in- 
duflè  a cercar  la  quiete  nella  folitudine  . Furono  altri  di  parere,  ch’e- 
gli fe  ne  andaffe  , per  non  poter  più  fofferire  1’  ambizion  di  Livia  fua 
madre  ; giacché  ella  credeva  a fe  competente  il  far  da  padrona  al  pa- 
ri di  lui  : cofa  eh’  egli  non  fapea  digerire  , ma  nè  pure  affolutamen- 
te  vietare  , confiderando  la  fignorfa  fua  un  dono  di  lei  . Credette- 
ro finalmente  altri  , che  fi  movcfTe  Tiberio  a tal  rifoluzione  loia- 
mente  per  impulfo  proprio,  originato  dall’ infame  fua  libidine,  in  cui 
da  gran  tempo  era  immerfo  , e continuava  più  che  mai  il  fozzo  vec- 
chio , ma  con  iftudiarfi  di  foddisfarla  in  lègreto  : al  che  era  più  pro- 
prio un  luogo  ritirato  . S’  aggiugneva  1’  effer  egli  d’  alta  , ma  gracile  „ 
datura  , col  capo  calva,  e colla  faccia  lparfa  d’  ulcere  , e coperta  per 
lo  più  da  erapiaftri  . Hanno  perciò  creduto»  alcuni  , che  ciò  foffe  un 
frutto  della  fua  Sordida  impudicizia  , e che  il  morbo  Gallico  fommini- 
ftraffe  ancora  in  que’  tempi  un  gaftigo,  benché  raro,  a i perduti  dietro 
alle  femmine  proftitute  . Vergognandoli  egli  di  comparire  in  pubblico 
con  si  deforme  figura  , parve  ad  alcuni  di  trovare  in  lui  badante  mo- 
tivo di  fuggire  dal  conforzio  degli  uomini . In  fatti  anche  dopo  la  mor- 
te della  madre  , e di  Seiano , fi  tenne  egli  lontano  da  Roma  , benché 
talvolta  andaife  burlando  la  gente  credula  , con  ifpargere  voce  del  fuo 
imminente  ritorno.  Pochi  Cortigiani  volle  feco  Tiberio.  Fra  c/fi  furo- 
no Sèiano,  e Cocceio  Nerva,  personaggio  pratico  della  giurifprudenza  , 

• e probabilmente  avolo  di  Nerva,  che  fu  di  poi  Imperadore.  Ad  affail- 

fimi  lunarj  e ciarle  fenza  fine  de  i Romani  diede  motivo  la  rifoluzioh 
prefa  da  Tiberio  , nè  quelle  furono  a lui  ignote  . Con  levar  la  vita 
ad  alcuni , forfè  anche  innocenti  , egli  infognò  agli  altri  ad  dammare 
e cenlurar  con  più  riguardo  le  azioni  de’  tiranni  . 

«» 
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Armo  di  Cristo  xxvii.  Indizione  xv. 
di  Tiberio  Imperadore  14. 

Confoli/TMARCOnLlCIN1°  CRpASSO» 

1_Lucio  Calpurnio  Pisone. 

IL  primo  di  quelli  Confoli  in  due  Ifcrizioni  riferite  dal  Reinefio  (a), 
vien  chiamato  MARCVS  CRASSVS  FRVGI  . Quelle  Ifcrizioni  , 
fenza  avvedermi  , che  erano  già  pubblicate  , le  ho  inlerite  ancor  io 
nella  mia  Raccolta  ; e fono  ben  più  da  attendere  , che  la  rapportata 
dallo  Sponio  , per  conofcere  il  vero  cognome  d’  elfo  Confole  . Andò  in 
quell’  anno  Tiberio  Augulto  a fidar  la  lua  abitazione  nell'  amena  Ifola 
di  Capri  , otto  miglia  dillante  da  Surrento  , tre  dalla  terra  ferma  , 
fprovveduta  di  Porto , e folo  acceflibile  a picciole  barche,  dove  ritira- 
to con  Ilio  comodo , continuò  a sfogare  f infame  fua  lufliiria  . Non  fi 
là,  quante  guardie  egli  menade  foco.  Molto  ftrano  era  nondimeno,  che 
un  Imperadore  loggiornaflc  in  si  picciolo  fito  per  dieci  anni,  fenza  aver 
paura  de’  collari  , o di  chi  gli  voleffe  male  . Fors’  egli  fi  adicurò  fulla 
dilficultà  di  approdar  colà  per  cagion  degli  fcogli  . Pochi  giorni  dopo 
il  luo  arrivo  un  pelcatore  per  mezzo  ad  elfi  fcogli  penetrò  nellTfoIa  (&), 
e gli  prelèntò  un  bel  mullo , o triglia , pefce  allora  ftimatiflimo . Per- 
che s’  ebbe  non  poco  a male  Tiberio  , che  cofiui  per  quella  difficile 
via  folfe  entrato  , fece  fregargli  e lacerargli  il  volto  col  medefimo  pe- 
fce ; e buon  per  lui  , che  non  gli  accadde  di  peggio  . Sciano  intanto 
non  tralalciava  diligenza,  alcuna  , per  accendere  tempre  più  la  diffiden- 
za e 1’  odio  di  Tiberio  contra  di  Agrippina  , vedova  di  Germanico  , e 
contra  di  Nerone  primogenito  d’effa,  non  quello,  che  fu  di  poi  Impe- 
radore  . Secondo  le  apparenze  dovea  quello  giovane  Principe  , ficcome 
nipote  per  adozione  di  Tiberio,  fuccedere  a lui  nell’ Imperio.  Seiano, 
che  v’  alpirava  anch’  egli  , il  tenea  forte  di  villa  ; legatamente  ancora 
inviava  perfone,  che  lotto  fpecie  d'amicizia  il  gonfiavano,  efortandolo 
a inoltrar  più  fpirito  ; tale  edere  il  deliderio  del  popolo  Romano  ; ta- 
le quel  degli  elerciti  . All’  incauto  giovane  tappavano  talvolta  parole, 
che  meglio  farebbe  fiato  il  tenerle  fra  i denti  . Tutto  era  riferito  a 
Seiano , e tutto  pafiava , fors’  anche  con  delle  giunte  , alle  orecchie  di 
Tiberio  , con  aggiugnere  fofpetti  a fofpetti  . Però  nell’  anno  prefente 
furono  medi  foldati  alla  guardia  del  Palazzo  d’  Agrippina  , a fin  di  ri- 
lapere  chi  v’  andava  , e che  vi  fi  parlava  : tutti  legni  funefti  di  mag- 
giore ftrepito  , e della  futura  rovina  . Accadde  in  quell’  anno  un  calo 
quafi  incredibile  , e fommamente  lamentevole  , che  ha  pochi  pari  nel- 
la fioria  (c)  . In  Fidene  , Città  lontana  da  Roma  cinque  fole  miglia, 
cadde  in  penfiero  ad  un  uomo  di  bada  sfera,  e nè  pure  ricdiilfinio, per 
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EnkVoig.  nome  Atilio,  di  fchiatta  Libertina,  di  fabbricar  un  Anfiteatro  di  legno 
Al',NO  *7-  di  gran  mole  , per  dare  al  popolo  lo  lpettacolo  de’  Gladiatori  . Sicco- 
me non  v’era  divertimento,  di  cui  fodero  si  ghiotti  i Romani  , come 
di  quello  : venuto  quel  di,  a folla  vi  corfe  da  Roma  la  gente,  uomi- 
ni e donne  d’ ogni  età.  Ma  quella  gran  macchina- era  mancante  di  buo- 
ni fondamenti  , e peggio  legata  ; però  ecco  fui  più  bello  dell’  azione 
precipiiar  tutto  l’Anfiteatro  . Vi  rellarono  foffocate  , o per  la  caduta 
sfracellate  venti  mila  perfone , e trenta  altre  mila  ferite  in  varie  guife, 
con  braccia  e gambe  rotte  , e fintili  altri  mali  , con  urli  e grida  , che 
andavano  al  Cielo  . Fu  almeno  confidcrabile  la  carità  de’  cittadini  Ro- 
mani , che  nelle  lor  cafe  accollerò  tutti  que’  miferi,  fomminillrando  lo- 
ro vitto,  medici,  e medicamenti,  con  rilvegliarfi  l’antico  lodevol  co- 
fiume  degli  antichi , i quali  cosi  trattavano  dopo  le  battaglie  i foldati 
feriti.  La  pena  data  ad  Atilio  per  la  fomma  lua  balordaggine  , ful’e- 
filio  ; ed  ulcl  un  editto  , che  da  11  innanzi  non  poteflfe  dare  il  giuoco 
de’  Gladiatori  , le  non  chi  poffedeva  quattrocento  mila,  fellerzj  di  val- 
fcnte  , e che  folle  approvato  1’  Anfiteatro  da  intendenti  architetti  . A 
quella  dilavventura  tenne  dietro  in  Roma,  un  grave  incendio , che  con- 
fumò tutte  le  eafe  polle  nel  monte  Celio  . Tiberio  all’avvifo  di  un  tal 
danno  fpontaneamente  fi  moffe  alla  liberalità  , inviando  gran  foccorfo 
di  danaro  a chi  avea  patito:  il  che  gli  fece  affai  onore,  c ne  fu  anche 
ringraziato  dal  Senato . 

Anno  di  Cristo  xxviii.  Indizione  i. 
di  Tiberio  Imperadore  1 5. 

„ , f Appio  Giunio  Silano, 

Conloh  H r M 

)_Silio  Nerva. 

GRan  rumore  e compaffione  cagionò  in  quell’  anno  in  Roma  la  ca- 
duta di  Tizio  Sabino  , illuftre  cavaliere  Romano  (a)  . Era  egli 
Ow/S.jg!  ‘k  pi“  affezionati  alla  famiglia  di  Germanico , praticava  in  cafa  d’ A- 
grippina’,  l’accompagnava  in  pubblico  . Seiano  gli  tele  le  reti  . Lati- 
nio  Laziare  d’  ordine  fuo  s’ infinuò  nella  di  lui  amicizia  , cominciando 
con  amichevoli  ragionamenti  intorno  alle  afflizioni  di  Agrippina,  e del 
maltrattamento  a lei  fatto  e a i fuoi  figliuoli  da  Tiberio  : del  che  an- 
dava inoltrando  gran  compaffione.  Non  potè  Sabino  ritener  le  lagrime, 
e fdrucciolò  in  lamenti  contro  la  crudeltà  e fuperbia  di  Seiano  , non 
la  perdonando  nè  pure  a Tiberio  . Con  tali  ragionamenti  fi  llrinfe  fra 
loro  una  Uretra  confidenza.  In  un  giorno  determinato  Laziare  traile  in 
fua  cafa  il  mal  accorto  Sabino  , per  avvertirlo  di  difgrazie,  che  fopra- 
ftavano  a i figliuoli  di  Germanico  . Stavano  alcoli  ndla  camera  vicina 

tre 
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tre  deteftabili  Senatori  per  udir  tutto,  ed  udirono  in  fatti  Sabino  {parlar  E*»  Voi*, 
di  Tiberio  e di  Seiano.  L’  accula  torto  andò  al  Senato,  ed  egli  imprigio-  Anno 
nato , fu  nel  primo  dì  folenne  dell’  anno  condotto  al  fupplicio  con  ter- 
rore d’  ognuno  , che  feppe  la  frode  ufata  . Ebbe  da  lì  innanzi  ognun 
lbmmo  riguardo  nel  parlare  del  governo  , nè  pur  attentandoli  d’ alcol- 
tare , nè  fidandofi  d’amici,  e fiplpettando  fin  delle  ftelTe  mura.  Gittato 
il  corpo  di  Sabino  nel  Tevere  , un  fuo  cane  , che  1’  avea  feguitato  al- 
la prigione  , e s’  era  trovato  alla  fua  morte , andò  anch’  erto  a precipi- 
tarli e a morire  nel  fiume  : del  che  altri  efempli  fi  fon  piò  volte  ve- 
duti . Plinio  anch’  egli  parla  (a)  della  fedeltà  di  quello  cane  , ma  con 

firetendere  , clic'  forte  di  un  Liberto  di  Sabino  , condennato  con  lui  al-  h ^ c'  4°' 
a morte.  Mancò  di  vita. in  queft’-anno  Giulia  figliuola  di  Giulia , e ni- 
pote d’  Augurto , la  quale  non  men  della  madre  convinta  già  d’ adulte- 
rio, e relegata  in  un’ Ilola  da  elfo  Imperadore,  e foftentata  ivi  da  Li- 
via  Augulla , per  venti  anni  avea  fatta  penitenza  de’  fuoi  falli . Ribel- 
laronfi  in  quelli  tempi  i popoli  della  Frifia  , per  non  poter  {'offerire  i 
tributi  loro  importi , leggieri  lìti  principio,  e pofcia  accrefciuti  dagl’in- 
faziabili  minirtri  colà  inviati  . Contra  di  loro  marciò  Lucio  Apronio 
Vicepretore  della.  Germania  inferiore  con  un  buon  corpo  d’armati;  ma 
volendo  perfeguitarli  per  quel  paefe  inondato  dall’  acque  , e pieno  di 
folse  , vi  lafciò  morti  circa  mille  e trecento  de’  fuoi  in  più  incontri  , 
con  gloria  de’  Frisj , e vergogna  fua . Tiberio  ancorché  dolente  ne  rice- 
velfe  la  nuova  , pure  per  gli  fuoi  fini  e timori  politici  niun  Generale 
volle  inviare  colà  . Troppa  apprenfion  gli  facea  il  mettere  in  mano  al- 
trui il  comando  di  grolla  Armata  . Faceva  iftanza  il  Senato  , perchè 
Tiberio  e Seiano  ritornalfero  ; e in  fatti  vennero  effi  in  terra  ferma 
della  Campania  ; e colà  fi  portò  non  lòlamente  il  Senato,  ma  gran  co- 
pia della  nobiltà  e della  plebe  , con  ritornarcene  poi  quafi  tutti  mal- 
contenti o dell’  alterigia  di  Seiano  , o del  non  aver  potuto  ottenere 
udienza  dal  Principe  . Diede  nell’anno  prefente  Tiberio  in  moglie  a 
Gneo  Domizio  Enobardo  Agrippina , figliuola  di  Germanico  , e di  A- 
grippina  , più  volte  da  noi  memorata  . Da  loro  poi  nacque  Nerone  , 
moltro  fra  gl’  Imperadpri  . Era  già  parente  della  cala  d’  Augurto  que- 
llo Gneo  Domizio,  avendo  avuto  per  avola  fua  Ottavia,  forella  d’Au- 
gufto  . Suetonio  (è)  parlando  di  coftui  ci  afficura , ch’egli  fu  una  fen-  (biswoi. 
tina  di  vizj  ; e però  da  maravigliarfi  non  è , fe  il  fuo  figliuolo  dive- 
nuto  Imperadore  non  volle  edere  da  meno  del  padre  . Diceva  lo  ftertò  /;«.  i»  nv- 
Domizio  , che  da  lui  e da  Agrippina  nulla  potea  produrfi  , fe  non  di  ’’**• 
cattivo  , e di  perniciofo  al  pubblico  . Convien  credere , che  quefta  A- 
grippina  iuniore  , ben  diffomigliante  dalla  madre , foffe  in  finiflro  con- 
cetto anche  in  fua  gioventù . 
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Anno  di  Cristo  xxix. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  i. 
di  Tiberio  Imperadore  itf. 

_ r fLucio  Rubellio  Gemino, 

Confoli  Gaiq  Rofio  gemino. 

■^^TElle  Calende  di  Luglio  furono  fuftituiti  altri  Confoli  . Ha  cre- 
duto  taluno  , che  fodero  Quinto  Pomponio  Secondo  , e Marco  San- 
quinto  MaJJimo.  Ma  il  Cardinal  Noris  (a)  con  più  fondamento  moftrò, 
efiere  flati  Aulo  Plautio  , e Lucio  Nonio  Afprcnate  . Certamente  egli  è 
da  dubitare  , chi  nell’  alfegnar  i Confoli  fuifituiti , fi  fieno  talvolta  in- 
gannati i fabbricatori  de’  Farti  Confolari  . Più  d’  un  efempio  di  ciò  fi 
truova  nel  Panvinio.  Ora  fotto  quelli  due  Confoli  Gemini  han  tenuto, 
e tengono  tuttavia  alcuni  letterati  , che  feguifie  la  Paflione  del  Divin 
noftro  Salvatore  : opinione  fondatiflima , perchè  artiflita  da  una  grande 
antichità  , ed  approvata  da  molti  de’  Santi  Padri . Se  cosi  è , a noi  fia 
lecito  di  metter  qui  1’  anno  primo  del  Pontificato  di  San  Pietro  Ape- 
rtolo. Tertulliano  (A),  Autore,  che  fiori  nel  lecolo  feguente,  chiara- 
mente fcriffe  , che  il  Signore  pati  fui  Tiberio  Cafare  , ConJ'uhbus  Rm- 
bellio  Gemino  , Ó'  Rufio  Gemino.  Furono  del  medefimo  fentimento  Lat* 
tanzio  , Girolamo,  Agoftino,  Severo  Sulpizio,  e il  Gril'oftomo.  Altri 
poi  han  riferito  ad  alcuno  degli  anni  féguenti  un  fatto  si  memorabile 
della  Santa  noftra  Religione . All’  iflituto  mio  non  compete  il  dirne  di 
più  ; e maflìmamente  perchè  con  tutti  gli  sforzi  dell’  ingegno  e dell’  e- 
rudizione  non  s è giunto  fin  qui , e verifimilmente  mai  non  fi  ghigne- 
rà a mettere  in  chiaro  una  cosi  tenebrofa  quiftione  . A noi  dee  bada- 
re la  certezza  del  fatto  , poco  importando  1'  incertezza  del  tempo  . Si- 
no a queft’ anno  era  vivuta  Livia  , già  moglie  d’ Augufto,  e madre  di 
Tiberio  (c) , appellata  anche  Giulia  da  Tacito , e in  varie  Ifcrizioni , 
perchè  dal  medefimo  Augufto  adottata . Mori  effa  in  età  avanzata  con 
falciar  dopo  di  fe  il  concetto  d’ edere  (lata  donna  di  l'omma  ambizione, 
e non  men  provveduta  di  fagacità  per  foddisfarla  , con  aver  faputo  a 
Forza  di  carezze  e di  un’  allegra  ubbidienza  in  tutto , guadagnarli  il  cuo- 
re d’  Augufto  . Con  tali  arti  condufTe  al  Trono  il  figlio  Tiberio,  poco 
amata  , ma  nondimeno  rifpettata  da  lui,  e temuta  da  Seiano,  finché  el- 
la vide  ; pochiffimo  poi  compianta  da  loro  in  morte . Prima  che  Tibe- 
rio fi  ritirarti:  a Capri  (d)ì  era  inlorto  qualche  nuvolo  fra  lui  e la  ma- 
dre ; perchè  facendo  ella  replicate  iftanze  al  figliuolo  di  aggregare  a ì 
Giudici  una  perfona  a lei  raccomandata  , le  rifpofe  Tiberio  d’  eflere 
pronto  a farlo , purché  nella  patente  fi  metteflè , ohe  la  madre  gli  avea 
cftorta  quella  grazia  . Se  ne  rifenti  forte  Livia  , e piena  di  fdegno  gli 
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rinfacciò  i fuoi  cofhuni  fcortefi  ed  infoifribili  , i quali  aggiunfe  , che  E»nVolg. 
erano  fiati  beri  conofciuti  da  Augufio  ; e in  cosi  dire  cavò  fuori  ima  Akno  **• 
lettera  confervata  fin’ allora  del  medefimo  Augufio,  in  cui  fi  lamentava 
dell’  afpre  maniere  del  di  lei  figliuolo  . Nc  reftò  si  difgufiato  Tiberio  , 
che  alcuni  attribuirono  a quello  accidente  la  fua  ritirata  da  Roma.  In 
fatti  nell’  ultima  di  lei  malattia  nè  pur  fi  moflè  per  farle,  una  vifita  ; 
e dappoiché  la  teppe  morta  , andò  tanto  differendo  la  fua  venuta,  len- 
za mai  venire  , eh’  era  putrefatto  il  di  lei  corpo  , allorché  fu  portato 
alfa  lepoltura  . Avendo  l’ adulator  Senato  decretati  molti  onori  alla  di 
lei  nSemoria  , egli  ne  iminui  una  parte  ; e fopra  tutto  comandò  , che 
non  la  deificaflero  ( benché  poi  folto  f Imperio  di  Claudio  a lei  folle 
conceduto  quello  iacrilego  onore  ) facendo  credere,  che  cosi  ella  aveffe 
ordinato . Nè  pur  volle  eleguire  il  tefiamento  da  eflà  fatto  , e di  poi 
perléguitò  chiunque  era  fiato  a lei  caro  , e infin  quelli  , eh’  effa  avea 
defiinati  alla  cura  del  iuo  funerale  . 

Soleva  Tiberio  ad  ogni  morte  de’  fuoi  diventar  più  cattivo  . Ciò 
ancora  fi  verificò  dopo  la  morte  della  madre  , la  cui  autorità  avea  fin 
qui  fcrvito  di  qualche  freno  alla  maligna  di  lui  .natura  , e agli  arditi 
c malvagi  difegni  di  Seiano  , con  attribuirti  a lei  la  gloria  di  avere 
falvata  la  vita  a molti . Poco  perciò  flette  a giugnere  in  Senato  un’ af- 
fai dura  lettera  di  Tiberio  contro  Agrippina  vedova  di  Germanico  , e 
con  tra  di  Nerone  di  lei  primogenito.  Erano  tutti  i reati  loro,  non  giù 
di  abbandonata  pudicizia  , non  di  congiure  , non  di  penfieri  di  novità, 
ma  lòlamente  di  arroganza  e d’  animo  contumace  contra  di  Tiberio  . 

All’  gwilo  del  pericolo,  in  cui  fi  trovavano  1’  uno  e 1’  altra;  la  plebe, 
che  fommamente  gli  amava  , prefe  le  loro  immagini  , con  efle  andò 
alla  Curia , gridando , effere  falfa  quella  lettera  , e che  fi  trattava  di 
condennarli  contro  la  volontà  dell’  Imperadore . Faceano  ìfianza  nel  Se- 
nato i Senatori , venduti  ad  ogni  voler  di  Tiberio , che  fi  vernile  alla 
fentenza;  ma  gli  altri  tutti  fe  ne  fiavano  mutoli  e pieni  di  paura.  Il  folo 
Giunio  Ruftico , benché  uno  de’  più  divoti  di  Tiberio  , configliò , che 
fi  difièriflè  la  riloluzione , per  meglio  intendere  le  intenzioni  del  Prin- 
cipe . Di  quello  ritardo , e maggiormente  per  la  commozione  del  po- 
polo, fi  dichiarò  offefo  Tiberio;  ed  infittendo  più  che  mai  nel  fucP’pro- 
pofito , fece  relegar  Agrippina  (a)  nell’  Ilola  Pandataria , polla  in  fac- 
eia  di  Terracina  e di  Gaeta . Dicono , che  non  fàpendofi  ella  contene-  Zp.  5’}. 
re  dal  dir  delle  ingiurie  contra  di  Tiberio  , un  Centurione  la  bafionò 
per  comandamento  di  lui  si  fgarbatamente , che  le  cavò  un  occhio . I 
di  lei  figliuoli  Nerone  , e Drufo  , benché  nipoti  per  adozion  di  Tibe- 
rio , furono  anch’  elfi  dichiarati  nemici  ; il  primo  relegato  nell’  Ifola  di 
Ponza , e l’ altro  detenuto  ne’  fotterranei  del  Palazzo  Imperiale  . Qual 
folle  il  fine  di  quelli  infelici , lo  vedremo  andando  innanzi . 
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Anno  di  Cristo  xxx.  Indizione  1 1 1. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  2. 
di  Tiberio  Imperadore  1 7. 

_ , /“Lucio  Cassio  Longino, 

Confollt  Marco  Vinicio. 

IN  luogo  de’  fuddetti  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  fuccederono  Ga- 
io Goffro  Longino  , e Lucio  Nevio  Sordino  . Qui  vien  meno  la  Sto- 
ria Romana  , effendofi  perduti  molti  pezzi  di  quella  di  Cornelio  Ta- 
cito ; e 1'  altra  di  Dione  fi  fcuopre  molto  digiuna  , perchè  affartinata 
anch’  ella  dalle  ingiurie  del  tempo  . Tuttavia  è da  dire  , ertère  flati  si 
in  grazia  di  Tiberio  i due  fuddetti  Confoli  ordinarj , cioè  Lucio  C afflo, 
c Marco  Vinicio  , eh’  egli  da  li  a tre  anni  diede  loro  in  moglie  due  fi- 
gliuole di  Germanico  ; a Caffio  Giulia  Drujilla,  a Vinicio  Giulia  LivtL 
la  . Appartiene  poi  a quell’  anno  il  funeflo  calò  di  Afinio  Gallo  , fi- 
gliuolo di  Afinio  Pollione  , celebre  a’  tempi  d’  Auguflo  . Da  che  Tibe- 
rio dovette  ripudiar  Vtpftmi'a  , figliuola  d’  Agrippa  , fu  a moglie  pri- 
miera , che  già  gli  avea  partorito  Drufo , per  prendere  Giulia  figliuola 
d’  Auguflo  , quella  Vipfania  fi  maritò  col  iuddetto  Afinio  Gallo  , e gli 
partorì  de’  figliuoli  , i quali  perciò  vennero  ad  effere  fratelli  uterini  di 
Drufo  Cefare  , ed  uno  d’  effi  era  flato  promofTo  al  Confòlato . Ma  per 
teflimonianza  di  Tacito  , Tiberio  mirò  fempre  di  mal’  occhio  Afinio 
0) dìo /» Gallo  per  quel  maritaggio  . Tanto  più  la  prefè  con  lui  (a)  ■ perchè 
rji offervò,  eh'  egli  facea  una  gran  corte  a Sciano,  e 1’  efaltava  da  per  tut- 
to , forfè  credendo  , che  collui  arriverebbe  un  di  all’  Imperio  , o pure 
cercando  in  lui  un  appoggio  contro  le  violenze  di  Tiberio  . Dovendo 
il  Senato  inviar  degli  Ambafciatori  a Tiberio  , fece  egli  negozio  per 
effere  un  d’ effi  . Andò  , fu  ricevuto  con  volto  ben  allegro  da  effo  Ti- 
berio , e tenuto  alla  fua  tavola , dove  lietamente  fi  votarono  più  bic- 
chieri ; ma  nel  medefimo  tempo  , eh’  egli  flava  in  gozzoviglia , il  Se- 
nato , che  avea  ricevuta  una  lettera  da  Tiberio  con  alcune  accufe  im- 
maginate dal  fuo  maligno  capriccio  , il  condannò  con  ifpedir  torto  un 
Pretore  a farlo  prigione  . S’  infinfe  Tiberio  d’  eflère  forprefo  all’  avvilo 
di  quella  fentenza  , ed  efòrtato  Afinio  a ftar  di  buona  voglia,  e a non 
darfi  la  morte , come  egli  defiderava  , il  lafciò  condurre  a Roma , con 
ordine  di  cuflodirlo  fino  al  fuo  ritorno  in  Cittù  . Ma  non  vi  ritornò 
mai  più  Tiberio  ; ed  egli  intanto  fenza  fervi  , e fenza  poter  parlar  fe 
non  con  chi  gli  portava  tanto  di  cibo , che  baftaflè  a non  lafciarlo  mo- 
rire , andò  languendo  in  una  fomma  miferia , con  finir  polcia  i luoi 
guai,  non  fi  fa  fè  per  la  fame  , o per  altro  verlo , nell’anno  33.  della 
(f ') Jifit.  nortra  Era  , ficcome  attefla  Tacito  . Euiebio  (b)  . che  mette  la  fua 
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morte  nell’anno  primo  di  Tiberio  , non  è da  afcolcare  . Anche  Siria-  EmVoig. 
co,  uomo  infigne  pel  fuo  fapcre,  tolto  fu  di  vita  non  per  altro  delie-  Anno  1’°‘ 
to  , che  per  quello  d’  effere  amico  del  fuddetto  Afinio . In  quell’  anno 
appunto  lcriffe  la  fua  fioria  , di  cui  'buona  parte  s’  è perduta  , V dieta 
Fa  fercolo  , con  indirizzarla  a Marco  Vinicio,  uno  de’  due  Confoli  di  que- 
ll’ anno  ; e però  non  merita  feufa  la  proflituzion  della  fua  penna  , in 
caricar  di  tante  lodi  Tiberio  e Seiano  . Le  loro  iniquità  davano  negli 
occhi  di  tutti  ; e quegl’  incenfi  si  mal’  impiegati  fempre  più  ci  convinco- 
no di  che  animi  fervili  foffe  allor  pieno  il  Senato  e la  nobiltà  Ro- 
mana. Abbiamo  da  Dione,  che  fempre  più  crefcendo  l’autorità  e l’or- 
goglio di  Seiano,  tanto  più  per  paura,  o per  adulazione  crefcevano  le 
pubbliche  e le  private  dimofìrazioni  di  (lima  verfo  di  lui.  Già  in  ogni 
parte  di  Roma  fi  miravano  Statue  alzate  in  fuo  onore  (-»).  Fu  anche  (,)  Dio 
decretato  in  Senato  , che  fi  celebrale  il  di  lui  giorno  natalizio  . E a s8- 

lui  lcparatamente  , e non  più  al  iolo  Tiberio , fi  mandavano  gli  Am- 
baiciatori  dal  Senato  , da  i Cavalieri  , da  i Tribuni  iella  plebe  , e 
dagli  Edili  . Comincioflì  ancora  ne’ voti  e fagrifizj , che  fi  facevano  a- 
gli  Dii  del  Paganefimo  per  la  ialute  di  Tiberio  , ad  unir  feco  Seiano; 
c fi  udivano  grandi  e piccioli  giurare  per  la  Fortuna  di  amendue:  il  che 
era  rilèrbato  in  addietro  per  gli  foli  Imperadori  . Non  lalciava  quel- 
l' afiuta  volpe  di  Tiberio,  benché  fi  flelfe  nell’  infame  fuo  poflribolo  di 
Capri,  d’ effere  informato  di  tutto  queflo  ; e tutto  anche  diffimulava, 
ma  coll’ andar  intanto  ruminando  quel  che  conveniffe  di  fare. 

Anno  di  Cristo  xxxt.  Indizione  iv. 
di  Pietro  Apostolo  3. 
di  Tiberio  Imperadore  1 8. 

Confoli «f  Tiberio  Augusto  per  la  quinta  volta , 

\ Lucio  Elio  Seiano. 

NOn  ritennero  Tiberio  e Seiano  lungo  tempo  il  Confolato;  per- 
ciocché , ficcome  avverti  il  Cardinale  Noris  ( b ) , nel  di  p.  di 
Maggio  fubentrarono  in  quella  dignità  Faujìo  Cornelio  Sulla , e Se  fluito  Co-  Z?‘P-  Cmf- 
rullino  ; ciò  apparendo  da  un’Ifcrizione . Da  un'altra  ancora  da  me  rap- 
portata (r)  apparifee  il  loro  nome,  ma  con  qualche  mio  dubbio,  che 
SEXTEIDIVS  poffa  effere  Sex.  Tttdius . Il  non  trovar  io  vefligio  del- 
la  famiglia  Seflidia , ma  bensì  della  Tidia  , mi  ha  fatto  nafeere  un  tal  pv.-  ?»*• 
dubbio  . All’ uno  di  quelli  due  Confoli  fu  furroeato  nelle  Calende  di  """•+• 
Luglio  Lucio  Fulcinio  Trione,  e all’altro  nelle  Calende  di  Ottobre,  Pu- 
tito Memmio  Regolo,  che  non  era  amico  di  Seiano,  come  Fulcinio  Trio- 
ne . Con  occhi  aperti  vegliava  Tiberio  (opra  gli  andamenti  del  fuo  fa- 
ll 2 vori- 
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E**Volg.  volito  Sciano,  pentito  oramai  d’ averlo  tanto  efaitato.  Già  s’era  accor- 
anxo  ji-  t0  ? che  coftui  avea  ferrati  i paffi  a i ricorfi  ; nè  gli  lafcfcva  fapere  , 
fe  non  ciò,  ch’egli  voleva.  Molto  più  appariva,  che  codui  a gran  palli 
tendeva  al  Trono  col  deprimere  i fùoi  nemici , e guadagnarfi  ogni  di  più 
amici  e clienti.  £ giacché  il  Senato  e il  popolo  erano  giunti  ad  egua- 
gliarlo a lui  in  più  occafioni , ed  all’incontro  ben  fapea  Tiberio  d’ ede- 
re poco  amato  , anzi  odiato  da  i più  de  i Romani  : prefo  fu  da  ga- 
gliardo timore , che  poteffe  fcoppiar  qualche  gran  fulmine  fopra  il  ca- 
P°  fu0 • Abbiamo  ancora  da  Giufeppe  Ebreo  (a)  , che  Antonia  madre 
di  Germanico  e di  Claudio , che  fu  poi  Imperatore , fpedito  a Capri 
Pellame  fuo  fidatilfimo  fervo  , diede  avvifo  a Tiberio  della  congiura  , 
tramata  da  elfo  Seiano  co  i Pretoriani , e con  molti  Senatori  e Liber- 
ti d’erto  Tiberio,  di  maniera  che  egli  redò  accertato  del  pericolo  fuo. 
Ma  come  atterrare  un  uomo  si  ardito  e intraprendente,  e giunto  a tan- 
ta portanza  ì La  via  di  prevenirlo  tenuta  da  quell'  aduto  vecchio  , fu 
quella  di  fempre  più  comparir  contento  ed  amante  di  Seiano,  e di  col- 
marlo di  nuovi  onori  , per  più  facilmente  ingannarlo . Il  creò  Conlole 
per  l’ anno  prefente  , e a fine  di  maggiormente  onorario  prefe  feco  il 
Confidato.  Scriffe  anche  al  Senato  con  raccomandargli  quello  fuo  fede- 
le minidro  . Potrebbe  chiederli , perchè  noi  facefle  rtrozzare  in  Capri , 
e come  mai  per  abbatterlo  il  facefle  falire  al  Confidato  , cioè  ad  una 
dignità , che  aumentava  non  folo  il  di  lui  fado  , ma  anche  la  di  lui 
autorità  e potere.  Quanto  a me  vo  credendo,  ch’egli  non  s’ attentarti 
nè  in  Capri , nè  in  Roma  di  fargli  alcun  danno , finché  codui  era  Pre- 
fetto del  Pretorio , cioè  Capitan  delle  Guardie  Imperiali  ; il  che  vuol 
dire  d’  un  corpo  di  gente  , confidente  in  dieci  mila  de’  migliori  foldati 
fra  i Romani , ed  abitante  unito  in  Roma . Allorché  Tiberio  volea  far- 
li ben  rifpettare  e temere  da  i Confoli  e Senatori  , alla  lor  prefenza 
dava  la  modra  a i Pretoriani . Ma  anche  a lui  fàceano  elfi  paura , per- 
chè comandati  da  Seiano  , e ubbidienti  a i di  lui  cenni  ; ed  elfo  Au- 
gudo  era  attorniato  da  si  fatte  guardie  anche  in  Capri . Adunque  con 
, crear  Seiano  Confole , ed  inviarlo  a Roma  , fe  lo  fiaccò  da  i fianchi  , 

difegnando  di  torgli  a fuo  tempo  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  , 
per  conferirla  a Nevio  Sertorio  Macrone  . 

Dopo  pochi  mefi  gli  fece  dimettere  il  Confolato  , allettandolo  in- 
<*)  D«  tanto  colla  fperanza  d’impieghi  e premj  maggiori  (b)  ; cioè  di  aflò- 
,4‘ 581  ciarlo  nella  Podeftà  Tribunizia  , grado  ficuro  alla  fucceflìon  dell’  Impe- 
rio , e di  dargli  moglie  di  fangue  Cefareo  , verifimilmente  Giulia  Li- 
vida , figliuola  di  Germanico  . E perciocché  Seiano  , dappoiché  ebbe 
deporta  la  trabea  Confolare  , facea  ifianza  di  tornartene  a Capri  , per 
feguitar  ivi  a far  da  padrone  ; Tiberio  il  fermò  con  dar  ad  intendere 
a lui,  e fpacciar  da  per  tutto,  che  fra  poco  voleva  anch’  egli  tornarfe- 
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nc  a Roma  . Ne  mefi  feguenti  andò  Tiberio  fingendo  ora  d’ eflèr  ma- 
lato , ora  di  ftar  bene , e Tempre  venivano  nuove  , eh’  egli  fi  prepara- 
va pel  viaggio . Talor  lodava  Seiano  , ed  altre  volte  il  biafimava  . In 
confiderazione  di  lui  facea  delle  grazie  ad  alcuni  de’  Tuoi  amici , ed  al- 
tri pure  amici  di  lui  maltrattava  con  varj  pretefti  : tutto  per  raccoglie- 
re fegretamente  col  mezzo  delle  foie  , quali  follerò  i fentimenti  e le 
inclinazioni  del  Senato  e del  popolo  . Non  andò  molto  , che  al  non 
vederli  ritornar  Seiano  a Capri  , c all’  offervar  certi  legni  di  rallenta- 
to amore  di  Tiberio  verfo  di  lui  , molti  cominciarono  a fiaccarli  con 
buona  maniera  da  lui,  e calò  non  poco  il  Tuo  credito  anche  preflo  del 
popolo  . Ma  Seiano  tra  perchè  non  gli  parea  di  mirar  1’  animo  di  Ti- 
berio alienato  punto  da  fé,  e perchè  Tiberio  conferì  a lui  e a foo  fi- 
gliuolo in  quello  mentre  l’ onore  del  Pontificato  , non  pensò  , ficcome 
avrebbe  potuto , a far  novità  alcuna . Fu  ben  poi  pentito  di  non  1’  a- 
vcr  fatto  , allorché  era  Confole  . Nulladimeno  viveva  egli  con  delle 
inquietudini  e con  de  i fofpetti  ; e ftrano  gli  parve  , che  avendo  Ti- 
berio con  fua  lettera  recato  avvifo  al  Senato  della  morte  di  Nerone , fi. 
gliuolo  primogenito  di  Germanico  e di  Agrippina , e fuo  nipote  per  ado- 
zione , niuna  lode  , com'  era  ulato  di  fare  , avelie  fatta  del  medefimo 
Seiano  . Relegato  , ficcome  gih.  dilli  , quello  infelice  Principe  nell’  Ifo- 
la  di  Ponza , fini  quivi  nell’  anno  prefente  la  fua  vita  : chi  dille  per  la 
fame,  e chi  perchè  elTendo  entrato  in  fua  camera  il  boia  per  iftrango- 
larlo , egli  da  fe  fielfo  s uccife . Certo  fu  anch’  egli  vittima  della  cru; 
deità  di  Tiberio  . 

Ora  informato  abbafianza  Tiberio,  che  l’affezion  del  Senato  e po- 
polo verfo  Seiano  non  era  quale  fi  figurava  egli  in  addietro,  volle  paf. 
far  all’  ultimo  colpo  , ma  tremando  per  1’  incertezza  dell’  efito  . Nèlla 
notte  precedente  il  di  18.  di  Ottobre  comparve  a Roma  Macrone,  fe- 
gretamente dichiarato  Prefetto  del  Pretorio,  e ben  ifiruito  di  quel  che 
s avea  da  lare  , inoltrando  di  venir  per  altro  negozio  ; e fu  a concer- 
tar gli  affari  con  Memmio  Regolo  , 1’  uno  de’ Confoli  j perchè  1’  altro, 
cioè  Fulcinio  Trione  , era  tutto  di  Seiano . La  mattina  per  tempo  an- 
dò al  Tempio  di  Apollo,  dove  s’  avea  da  unire  il  Senato,  ed  incontra- 
toli a cafo  con  Seiano,  che  non  era  per  anche  entrato,  fu  richiefto  fe 
avelfe  lettere  per  lui . Si  annuvolò  non  poco  Seiano  all’  udire  che  no  j 
ma  avendolo  tratto  in  difparte  Macrone , e dettogli  che  gli  portava  la 
Podeftà  Tribunizia  , tutto  confolato  ed  allegro  andò  a feder  nella  Cu- 
ria . Macrone  intanto  chiamati  a fe  i loldati  Pretoriani  , una  buona 
man  de’  quali  facea  fempre  corteggio  e guardia  a Seiano , moftrò  loro 
le  fue  patenti  di  Prefetto  del  Pretorio  ; e in  luogo  d’  effi  alla  guardia 
del  Tempio  diftribuì  le  compagnie  de’  Vigili  , comandate  da  Gradilo 
Lacone  confapevole  delfegreto.  Entrato  egli  polcia  colà,  prefentò  una 
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E*» Volg.  lettera  molto  lunga,  ma  ingarbugliata  di  Tiberio  . Non  parlava  egli 
Anno  ji.  legatamente  contra  di  Seiano  , ma  fui  principio  trattava  d’un  differen- 
te affare  ; andando  innanzi , fi  lamentava  di  lui  ; poi  ritornava  ad  al- 
tro negozio  ; e quindi  paflava  a dir  male  di  Seiano  , conchiudendo  in 
fine  , che  fi  facelfero  morir  due  Senatori  molto  confidenti  di  lui  , c 
Seiano  foffe  ritenuto  fotto  buona  guardia.  Non  fi  attentò  di  dire,  che 
il  faceffero  morire  ; perchè  temeva  , che  fi  fvegliaffe  qualche  tumulto 
da’  fuoi  parziali . Confuti  ed  edafici  rimafero  i più  de’  Senatori  ad  or- 
dini tali  ; perchè  già  preparati  a far  de’  complimenti  ed  elogi  a Seiano 
per  la  promeffa  a lui  Podcftù  Tribunizia  . Seiano  fteflo  avvilito  lenza 
muoverfi  dal  (ito  luogo  , lenza  metterfi  ad  aringare  ( il  che  fe  aveffe 
fatto  , forfè  altrimenti  paffava  la  faccenda  ) pareva  inienfato  ; e chia- 
mato tre  volte  dal  Conlole  Memmio  Regolo , non  fi  movea , ficcome 
tifato  a comandare , e non  ad  ubbidire  . Entrato  intanto  Lacone  colle 
Coorti  de’  Vigili  , 1’  attorniò  di  guardie  , e il  menò  prigione  . Niun 
movimento  fecero  i Pretoriani  ; perchè  Macrone  li  tenne  a freno,  con 
ifpiegar  loro  la  mente  del  Principe,  e promettere  ad  erti  alcuni  premj 
per  ordine  del  Senato . Si  moffe  bensì  la  plebe  al  mirare  quel  sì  dian- 
zi orgogliofo  miniftro  condotto  alle  carceri  , prorompendo  in  villanie 
e beltemmie  fenza  fine  ; e poi  corl'e  ad  abbattere  £ ftrafeinar  tutte  le 
Statue  a lui  porte,  giacché  non  poteano  infierir  contro  la  perfona  di  lui 
Raunatofi  poi  nel  medefimo  giorno  i8.  di  Ottobre  il  Senato  nel 
' c'25'  Tempio  della  Concordia  , veggendo  che  i Pretoriani  fe  ne  ftavano 
quieti , e intendendo  qual  forte  il  volere  del  popolo  , condcnnarono  a 
morte  Seiano  ; e la  temenza  fu  immediatamente  efeguita  col  taglio 
della  teda . Accorfa  la  plebe  gittò  giù  per  le  fcale  Gemonie  il  di  lui 
cadavere  , e dopo  efferfi  per  tre  dì  sfogata  contra  d’  erto  , facendone 
grande  lcempio , lo  buttò  in  Tevere  . Anche  due  fuoi  figliuoli  , l*  uno 
mafehio , e 1’  altro  femmina  , per  ordine  del  Senato  furono  privati  di 
vita;  ma  perchè  infoiata  cofa  era  il  far  morire  una  fanciulla,  il  carne- 
fice prima  di  ftrozzar  quell’  infelice  , le  tolfe  1’  onore  in  prigione  . Api- 
cata  moglie  di  Seiano  , benché  non  condennata  , fi  diede  la  morte  da 
fe  fteflà , dopo  aver  meflò  in  ifcritto  il  tradimento  fatto  dal  marito  e 
da  Livilla  a Drufo  Celare  . 

Intanto  batteva  forte  il  cuore  a Tiberio  nell’  Ifola  di  Capri  per 
fofpetto,  che  non  riufeifle  bene  la  meditata  imprefa;  ed  avea  ordinato, 
che  per  fargli  fapere  il  più  predo  poflìbile  la  nuova  , fi  deflèro  legna- 
li da  i luoghi  alti , frapporti  tra  Roma  e Capri  ; fall  egli  in  quel  dì 
fopra  il  più  eminente  Icoglio  dell’ Ilola,  afpcttando  quivi  il  lieto  avvi- 
lo . Per  altro  aveva  egli  preparato  delle  barchette  , affinchè , fe  il  bi- 
fogno  1’  averte  richiefto  , potefle  ritirarli  in  ficuro  con  erte  ad  alcuna 
delle  fue  Armate  . Scrivono  eziandio  , aver  egli  dato  ordine  a Macro- 

ne, 
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ne,  che  qualora  fofle  inforta  qualche  fiera  fedizione  in  Roma,  cavaflè  E**.Vo!g. 
dalle  carceri  Drufo  figliuolo  di  Germanico , e il  prefentaflè  al  Senato  e AtiKO  J5‘ 
al  popolo  , con  dichiararlo  anche  Impcradore  a nome  fuo  . Il  fine  del- 
la Tragedia  di  Seiano  fu  poi  principio  d’  altre  gravi  turbolenze  , che 
fconcertarono  non  poco  il  Senato  e la  nobiltà  Romana  . Il  popolo  già 
commolfo,  a qualunque  de’ favoriti  di  Seiano,  che  gli  cadeflè  nelle  ma- 
ni , levava  la  vita  . Anche  i Pretoriani  fdegnati  fi  mifero  a faccheg- 
giare  e bruciar  delle  cale  . Cominciarono  poi  de  i duri  procedi  con- 
tro de’  Senatori  e-  d'  altri  nobili  , che  più  degli  altri  s erano  fatti  co 
nofcere  parziali  di  Seiano  . Molti  furono  condcnnati  , e con  igno- 
miniofa  morte  puniti  ; altri  relegati  ; ed  altri  da  fe  fteilì  fi  abbre- 
viarono la  vita  . Tutto  era  pieno  di  accufatori  , e fi  rivangavano  i 
procedi  e le  condanne  , gaftigando  chi  avea  giudicato  come  per  ifli- 
gazion  di  Seiano . Si  tenne  per  certo  , che  le  tante  adulazioni  del  Se- 
nato verio  il  medefimo  Seiano,  e gli  onori  fìraordinarj  a lui  vilmente 
accordati  , contribuiffero  non  poco  ad  ubbriacarlo  , e farlo  precipitare . 

Però  lo  fleflo  Senato  decretò  , che  in  avvenire  fi  procedete  con  gran 
moderazione  in  onorar  altrui  , nè  fi  potete  giurare  fe  non  pel  nome 
dell’  Imperadore  . Contuttociò  nel  medefimo  tempo  volle  effo  Senato 
concedere  a Macrone  il  grado  di  Putrire  , e a Lacone  quel  di  Quello- 
re,  oltre  ad  un  regalo  in  danari;  ma  edi  addottrinati  dal  recente  efem- 
pio  , nulla  vollero  accettare  . Incredibil  fu  la  gioia  di  Tiberio  , allor- 
ché fi  vide  sbrigato  da  Seiano  . Ciò  non  ódanre  la  fua  mirabil  politi- 
ca gl’  infegnò  di  non  ammettere  all’  udienza  fua  alcuno  de’  tanti  Sena- 
tori e Cavalieri  , che  erano  corfi  o erano  flati  fpediti  dal  Senato,  per 
lignificargli  la  fortunata  riufcita  dell’  affare  . E il  Confole  Regolo,* che 
1*  avea  in  ciò  ben  fervilo  , fu  coflretto  a tornarlene  indietro  fenza  po- 
terlo vedere.  Si  figurarono  molti,  che  liberato  Tiberio  dal  giogo,  da 
i mali  ufizj  , e da’  fofpetti  di  Seiano  , avete  da  li  innanzi  da  fare  un 
governo  dolce  . Troppo  s’ingannarono:  fempre  più  egli  imperversò.  E 
giacché  era  venuto  in  cognizione  , per  la  depofizion  fopraccennata  della 
moglie  di  Seiano , degli  autori  della  morte  di  Drufo  fuo  figliuolo,  con- 
tra  d’  effi  ancora  con  tutto  rigore  procedette  ; e la  prima  a provarne 
la  pena  , fu  la  fleffa  Livilla  , che  lafciatafi  fovvertir  da  Seiano , avea 
tradito  il  conlorte  Drufo  . Scrive  Dione  (<j^  d’aver  intefo  da  alcuni  , (a)  Dh 
che  Tiberio  non  la  facefTe  egli  morire  in  grazia  di  Antonia  madre  di  j8' 
lei,  e di  Claudio , che  fu  poi  Imperadore;  ma  che  la  medefima  fua  ma- 
dre quella  folse , che  la  privò  di  vita  con  laf.iarla  morir  di  fame . 
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TL  primo  di  quelli  Confoli  , marito  d’  Agrippina  figliuola  di  Germa- 
_L  nico  , ficcome  già  dilli , ebbe  per  figliuolo  Nerone , che  divenne  poi 
Imperadore  . Al  fecondo  de’  Confoli  , che  mancò  di  vita  nel  Confida- 
to , fu  fuftituito  Aulo  Vitellio . Non  fi  fa  intendere  , perchè  Suetonio 
(a),  allorché  fcrifle  , eflère  nato  fotto  quelli  Confoli  Marco  Salvia  Ou 
tone  , uno  de’  fulfeguenti  Imperadori , chiamarti:  Camillo  Arruntio  il  col- 
lega di  Domìnio  Enobarbo  : il  che  parimente  fi  truova  ne’  Falli  d’ Idacio, 
e del  Cufpiniano . Forfè  fu  fuftituito  a Vitellio,  0 Vitellio  a lui . Par- 
00  Dio  ve  bene  ( b) , che  Tiberio  volefle  por  fine  a i procefli  e alle  condanne 
Ub  s8,  degli  amici  di  Seiano , con  permettere  ancora  ad  alcuni  il  lutto  per  la 
di  lui  morte;  ma  poco  durò  quello  barlume  d’indulgenza,  ed  egli  piò 
che  mai  continuò  la  perfecuzione  , trovando  allora  altre  accufe  ancora 
d’ incedi  e di  parricidj , per  levar  la  vita  a chi  non  godea  di  l'uà  gra- 
zia . Crebbe  perciò  cotanto  l’ univerfal  odio  contra  di  lui , che  il  po- 
ter divorare  le  di  lui  carni  , farebbe  fembrato  un  guftofo  cibo  ad  ognu- 
no . Fece  anche  il  timore  di  lui  crefcere  l’adulazion  nel  Senato  . Co- 
fiume  era  in  addietro  , che  nelle  Calende  di  Gennajo  un  folo  leggefTe 
gli  ordini  di  Tiberio  con  giurar  d’ ortèrvarli  .•  al  che  gli  altri  accontan- 
ti vlho.  Fu  creduto  maggior  ofsequio  e finezza,  benché  niuno  ne  fàcef- 
fe  iftanza,  che  cadauno  preftafle  elpreflamente  quel  giuramento.  Inol- 
tre per  far  conofcere  a Tiberio,  quanto  cara  lor  forte  la  vita  di  lui , 
decretarono  , ch’egli  fceglierte  chi  de  Senatori  forte  a lui  in  grado , e 
-che  venti  d’erti  colle  lpade  ferviflero  a lui  di  guardia,  quando  egli  en- 
trava nel  Senato.  Trovò  Tiberio  affai  ridicolo  un  tal  decreto;  e quan- 
tunque ne  rendefle  loro  grazie,  pure  non  l’approvò;  perchè  non  efl'en- 
dogli  ignoro  d’ertere  in  odio  al  Senato,  non  era  si  pazzo  da  voler  per- 
mettere intorno  alla  fua  perfona  di  si  fatte  guardie  armate  . E da  II 
innanzi  molto  più  attefe  a conciliarli  l’amore  de’foldati  Pretoriani,  per 
valerfene  occorrendo  contro  il  Senato  . Avea  propofto  Giunio  Gallio- 
ne , che  efso  Senato  accordafse  un  privilegio  a quei , che  avefsero  com- 
piuto il  termine  della  lor  milizia  . Tiberio  , perchè  non  gli  piacea  , 
che  le  genti  militari  folsero  obbligate,  fe  non  a lui  folo,  mandò  in  efi- 
lio  lo  ftefso  Gallione  fuori  d’ Italia  , e pofeia  il  richiamò  per  metterlo 
a penare  fotto  la  guardia  de’  Magiftrati , da  che  intel'e  aver  egli  medi- 
tato di  palsare  a Lesbo  , dove  farebbe  troppo  deliziofamente  vivuto . 

Rac- 
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Raccontano  Tacito  fi)  c Dione  , £he  in  quei?  Inno  furano  procedati  I»*Voif. 
altri  nobili  per  1’  amicizia  di  Seiano  ; e fra  gli  altri  fu  punito  Latinio 
Laziare,  che,ficcome  abbiam  veduto  di  fopra,  coll’  ufare  un  tradimen-  Amui.  /,*. 
to  a Tizio  Sabino  , fu  cagion  di  fua  morte  . Fra  gli  accufati  nondime*  £ 
no  miracololamente  la  fcappò  netta  Marco  Terenzio . Il  fuo  reato  con- 
fifleva  nel  folo  edere  (lato  amico  di  Seiano  . Lo  confcfsò  egli  franca* 
mente , e con  egual  coraggio  difcfe  il  fatto , inoltrando  , eh’  egli  cosi 
operando  avea  onorato  Tiberio  nel  fuo  favorito  ; e fe  Tiberio , Signor 
cosi  faggio , s’  era  ingannato  in  difpenfar  tante  grazie  a chi  ne  era  in- 
degno , meritavano  bene  fculà  gl'  inferiori , caduti  nel  medefimo  ingan- 
no . Nè  doverfi  aver  l’occhio  all’ultimo  giorno  di  Seiano;  ma  bensì  a i 
fedici  anni  della  di  lui  potenza  ; durame  il  qual  tempo  chi  non  volea 
perire,  dovea  lludiarfi  d’edere  a lui  caro,  E però  chiunque  voledècon- 
dennar  chi  non  avea  fallato -un  altro  , che  in  amare  ed  onorar  Seiano, 
verrebbe  nello  fteflò  punto  a condannar  Tiberio . Fu  aflòluto  , nè  Ti- 
berio fe  1’  ebbe  a male  . 

Fu  creduto  daddovero  in  quell’  anno  , eh’  eflo  Tiberio  tomalfe  a 
Roma  (è);  imperocché  da  Capri  venne  nella  Campania,  e pofeia  con-  (b)T*in* 
tinuato  il  viaggio  fino  al  Tevere  , quivi  imbarcatoi , arrivò  agli  orti 
della  Naumaclua  predo  Roma,  dove  oggidì  fi  vede  il  Moniftero  delle  » t ,btr. 
Monache  de’ Santi  Cofma  e Damiano.  Erano  difpodi  fulla  ripa  del  “?■ ?*• 
fiume  corpi  di  guardia , acciocché  il  popolo  non  fe  gli  accodatile . Ma 
non  entrò  in  Città,  fenza  che  fe  ne  iapeflè  il  motivo , e fe  ne  tornò 
poco  dappoi  a Capri . Altro  non  feppe  immaginar  Tacito,  fe  non  che 
foffe  tirato  colà  dal  fuo  mal  genio,  per  poter  nafeonder  entro  quello 
fcoglio  il  fetore  delle  immenfe  fue  laidezze  . Non  è certamente  per- 
medb  ad  onefta  penna  il  rammentare  eiò  ch’eflb  Tacito  e Suetomo  non 
ebbero  difficultà  di  propalare  della  deteftabil  libidine  di  quell’  infame 
vecchio.  Baderà  a me  di  dire,  che  nel  podribolo  di  Capri  fi  pratica- 
rono ed  inventarono  tutte  le  più  fozze  maniere  della  fenfualità  (r),  (c 
che  faceano  orrore  allora  ad  orecchie  pudiche . E a tale  dato  giunfe C£f' 
un  Principe  di  Roma  Pagana,  ma  fenza  che  ce  ne  abbiamo  a dupire, 
perchè  non  conofcevano  i Romani  d’ allora  , fe  non  degli  Dii  compa- 
gni nella  medefima  fenfualità  ; e per  altro  Tiberio  era  di  coloro , che 
poco  conto  faceva  de’medefimi  , nè  punto  li  temeva.  Del  folo  tuono 
egli  avea  paura,  e correva  a metterti  in  teda  la  corona  d’alloro,  per 
la  credenza  che  quelle  foglie  fodero  rifpfttate  da  i fulmini  . Mori  in 
quell’ anno  Lucio  Pifine,  Prefetto  di  Roma , che  per  venti  anni  con  lo- 
de avea  efercitata  quella  carica,  e in  ricompenla  del  fuo  merito  il  Se- 
nato gli  decretò  un  pubblico  funerale.  In  luogo  fuo  fu  podo  da  Tibe- 
rio Lucio  Elio  Lamia,  il  quale  nell’anno  feguente  diede  anch’  egli  fine 
a i fuoi  giorni . Mori  parimente  in  qued’  anno  Caldo  Severo  , orato- 
Tom.  J.  I re 
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e**  Voi»  re  di  gran  credito  , ma  portato  Tempre  alla  Tatira  , e a lacerar  la  ri- 
Anko  }t-  putazione  delle  perfone  illuftri . Per  quello  mal  genio  era  flato  relega- 
to da  Auguflo  nell’  Ifola  di  Creta  , e pofcia  nella  picciola  di  Serifo  , 
dove  in  cl trema  povertà  , lènz'  avere  nè  pur  uno  (traccio  da  coprir  le 
parti  vergognolè  , terminò  il  Tuo  vivere  . 

Anno  di  Cristo  xxxiii.  Indizione  vi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  5. 
di  Tiberio  Imperadorc  20. 

Confoli  /Lucio  Sulpicio  Galba 

Lucio  Cornelio  Sulla  Felice, 

GAÌba , primo  de  i due  Confoli , porta  il  prenome  di  Lucio  in  un' 
Ilcrizione  riferita  dal  Cardinal  Noris,  e da  me  inlerita  nella  mia 
Raccolta  (a).  In  un’altra  Udizione , che  fi  legge  nel  Teloro  del  Gru- 
rfc'!pt.X‘p'g  *er°  1 *1  lu0  prenome  è Servio:  che  cosi  s'  ha  da  intendere  il  SER.  ab- 
joj.».  1.  breviato  degli  antichi,  e non  già  Sergio  , come  ha  creduto  taluno.  Ma 
è lecito  di  lofpettare,  che  nell’ Ifcrizion  Gruteriana  fu  fiato  mutato  il 
prenome  di  Lucio  in  Servio  ; perchè  ben  fi  fa  , che  Galba  Imperadore, 
cioè  il  medefimo , che  fu  Confole  in  quell’  anno  , era  chiamato  Servi o 
(b)svr.».  Galba . Ma  fuetonio  (è)  chiaramente  feri  ve  di  lui  : Lucium  prò  Servio 
uf‘iuc  “d  tempus  Imperli  ufurpavit  : il  che  giuftifica  quanto  ha  il  Marmo 
del  Noris,  e fa  con  fondamento  temere  della  corruttela  nell'altro.  Ta- 
cito e Dione  diedero  a Galba  Confole  quel  prenome , eh’  egli  usò  latto 
Imperadore  , fenza  avvertire  ciò  che  Suetonio  avverti . Nelle  Calende 
di  Luglio  a Galba  fu  fullituito  nel  Confolato  Lucio  Salvia  Ottone , cre- 
duto da  alcuni  figliuolo  di  Tiberio  Augnilo:  cotanto  fe  gli  raflomiglia- 
va  nel  volto . Da  quello  Confole  nell’  anno  precedente  era  nato  Orto. 
ne  , che  fu  poi  Imperadore  di  pochi  mefi  . Volle  far  conolcere  Tibc- 
(jjV Tmìuu  rio  in  quell’anno  ai  Senatori  (e),  quanto  egli  poco  fi  fidafiè  di  loro, 

’ ' 6‘  e che  in  breve  era  per  venire  a Roma  ; cioè  lcrilfe  chiedendo , che  qua- 
lora egli  entrava  nel  Senato , folfe  permelTo  a Macrone  Capitan  delle 
guardie  del  Pretorio  d’  accompagnarlo  con  alcuni  Tribuni  c Centurioni 
della  milizia  . Toflo  fìi  decretato , che  poteflè  menar  lèco  quanta  geli- 
, le  voleva  . Erano  tuttavia  lerrati  nelle  carceri  Drufo  figliuolo  di  Ger- 

manico , e nipote  per  adozion  di  Tiberio , ed  Agrippina  di  lui  madre  . 
Avea  più  volte  Tiberio  fatto  condurre  quefli  infelici  da  un  luogo  ad 
WT;.  un  altro  , fempre  incatenati  , e in  una  lettiga  ben  ferrata  (6)  e con 
t*p. 6+  guardie,  che  laccano  allontanar  tutti  i viandanti.  Doveva  egli  paven- 
tar fempre  qualche  rivoluzione  , e che  averte  da  correre  il  popolo  a 
fprigionar  quell’  infelice  Principe . Saziò  poi  il  luo  furore  in  quell'  anno  co» 

far 
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far  morire  di  fame  Dntfo  . La  favia  Agrippina  diede  anch’  e(Ta  fine  ai  E>*  Voig. 
fuo  vivere,  fenza  apparire,  le  mancaffe  per  non  volere  il  cibo,  o pure  An*0  i?- 
perchè  il  cibo  le  folle  negato  (a)  . Furono  i lor  corpi  non  gii  portati  (»)  du 
rei  Maufoleo  d’  Augudo  , ma  si  fegretamente  lèppelliti  , che  mai  non l,b' *8’ 
fe  ne  Teppe  il  fito  . Tutta  Roma  fi  riempiè  di  dolore  e lutto , ma  ba- 
iamente nell’  interno  delle  perfone,  per  sì  compafiìonevol  fine  della  fa- 
miglia di  Germanico  , Principe  tanto  amato  da  ognuno  . E pur  brio- 
gnò  , che  il  Senato  rende  (Te  grazie  a Tiberio  dell’  avvifo  datogli  della 
morte  di  Agrippina , predicata  da  lui  per  fua  nemica , c adultera , quan- 
do era  notilfima  la  di  lei  infigne  oneftì;  ed  in  oltre  convenne  decreta- 
re , che  effendo  morta  nel  medefimo  di  , che  Seiano  fu  uccifo  , cioè 
nel  di  1 8.  d’ Ottobre  , da  li  innanzi  in  quel  giorno  fi  facelfe  uri  offerta 
a Giove  in  rendimento  di  grazie  per  la  morte  dell’  uno  e dell’  altra  . 

Rella va  folo  in  vita  de’ figliuoli  di  Germanico  Caio  Caligola  (è),  (b)T 
giovinetto  di  coftumi  fomniamente  malvagi  , ma  provveduto  di  tanto 
fenno  da  farfi  amare  da  Tiberio . Sapea  coprir  con  finta  modeflia  1'  ani- 
mo fuo  inclinato  alla  crudeltà  ; non  gli  fcappò  mai  una  parola  di  di- 
fpiacere  o lamento  per  1’  efilio  e per  la  morte  de’  fratelli  e della  ma- 
dre ; ed  ottenne  per  grazia  di  poter  accompagnare  Tiberio  a Capri  , 
ftudiandofi  quivi  di  comparir  fèmpre  con  vedi  fimili  a quelle  di  lui  , 
e d’ imitare  per  quanto  poteva  le  di  lui  maniere  di  parlare  ; di  modo 
che  di  lui  divenuto  pofcia  Imperadore  ebbe  a dire  Palfieno  oratore  : 

Non  ejjervi  flato  mai  «è  miglior  Servo  , «è  poggiar  Signore  di  lui  . Con- 
traffe  il  medefimo  Gaio  di  confenfo  di  Tiberio  in  quell’  anno  gli  fpon- 
fali  con  Claudia , o Claudilla  figliuola  di  Marco  Silano . Sotto  il  dete- 
ffabil  governo  di  Tiberio  gran  voga  intanto  aveano  in  Roma  gli  fpio- 
ni  e gli  accufatori  parte  volontarj  , parte 'fufcitati  dal  Principe  fieffo  . 

Badava  per  lo  più  l’ accufare , perchè  ne  feguiffe  il  condannare.  Fioc- 
cavano in  Senato  i libelli  contra  delle  perlòne  , e moitiffimi  inviati 
dal  medefimo  Tiberio , che  col  braccio  del  Senato  andava  facendo  ven- 
dette , e pafcendo  1’  avarizia  fua  colla  morte  e col  confrico  de  i beni  de’ 
condennati . A parecchi  nobili  toccò  ancor  nell’  anno  prefente  la  difav- 
Ventura  deffa  ; e malfimamente  a i Senatori , tanti  de’  quali  a pocó  a 
poco  andò  egli  levando  dal  mondo , che  non  fi  poteano  più  provvede-  * 1 > 
re  i governi  delle  Provincie  (c) . Fra  l’ altre  più  memorabili  ingiudi-  (c )r«/w 
zie  commeffe  in  qued’  anno , degna  è di  menzione  1’  ufata  da  Tiberio, 
contra  di  Sedo  Mario  , da  lungo  tempo  fuo  amico  , che  col  favore  s«. 
Principefeo  giunto  era  ad  edere  il  piu  ricco  gentiluomo  della  Spagna . 

Avendo  egli  una  figliuola  di  bellidimo  a (petto  , per  timore  che  Tibe- 
rio non  gliela  faceffe  rapire  , come  folito  era  con  altri , la  trafugò  in 
luogo  , dove  foffe  ficura . Avvertitone  dalle  fue  fpie  Tiberio , fece  ac- 
cular amendtied' incedo  , e gittar  giù  della  Rupe  Tarpeia  i lor  corpi  , 
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EniVoig.  con  far  fue  le  immenfe  ricchezze  dell’  infelice  Mario  . Tacito  racconta 
Akko  a-  m0}ti  altri  fpettacoli  di  fomiglianti  crudeltà  accadute  in  quell' anno,  len- 
za che  mai  fi  fazialfe  il  genio  fimguinario  di  Tiberio.  Strano  bensì  par- 
ve a i pili  del  popolo  , eh’  egli  in  ui\,  certo  di  faceflè  morire  tutti  i 

Srincipali  fpioni  ed  acculatori , e proibiffe  a tutte  .le  perfone  militari 
far  quello  infame  ufìzio,  benché  lo  permettelfe  a i Senatori  e Cava- 
lieri . Ma  fi  può  ben  credere  ciò  fatto  per  comparire  diiàpprovatore  di 
que’  maligni  urumenti , de’  quali  fi  ferviva  la  ftefla  di  lui  malignità  per 
far  tanto  male  al  pubblico . Erano  eziandio  crelciute  a dilmifura  le  ufu- 
re  in  Roma;  e contra  de  i debitori  furono  in  quell’anno  portate  illan. 
ze  ed  accufe  affaiflime  al  Senato  ; nè  picciolo  era  il  numero  di  coloro, 
die  afcondendo  la  pecunia  d’  oro  e d’  argento  , ne  faceano  fcarlèggiare 
la  Città  . Si  vide  allora  un  prodigio  di  Tiberio  . Mile  egli  nel  banco 
della  Repubblica  una  gran  fomma  d’  oro  e d’  argento  , da  preflarlì  a 
chiunque  ne  abbifognalfe  , e delle  idonea  ficurtà , lenza  che  per  tre  an- 
ni ne  pagafsero  frutto  : azione  applaudita  da  ognuno , ma  che  non  fe- 
ce punto  fminuire  il  comune  odio  contra  del  Tiranno . Ad  Elio  Lami a 
Prefetto  di  Roma  defunto  fuccedette  in  quell’  ufìzio  Coffa  per  atrellato 
di  Tacito,  e di  Seneca  (a)  . E Marco  Cocceio  Nerva,  giurilconlulto 
ipijl.  81.  infigne  di  quelli  tempi , ed  uno  del  Configlio  di  Tiberio  , non  poten- 
do piò  ficcotne  uomo  giuilo  tollerar  le  iniquità  di  quel  mollro  , le  ne 
liberò  con  lafciarfi  morir  di  fame  ; nè  per  quante  preghiere  gli  facelse 
Tiberio , per  làper  la  cagione  di  tal  riloluzione , e per  tenerlo  in  vi- 
ta , volle  mutare  il  fatto  proponimento . 

Anno  di  Cristo  xxxiv.  Indizione  vii, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  6. 
di  Tiberio  Imperadore  ai. 


Gonfiali  4~jAOLO  Fabio  P 

Lucio  Vitelli 


ersico  , 
o. 


A Questi  Confoli  ordinar]  fi  crede  , che  ne  fuccedeffero  nelle  Ca« 
lende  di  Luglio  due  altri  ( b ) , de’  quali  fi  è perduto  il  nome  . 
E ciò  perchè  avendo  quelli  ultimi  Confali  celebrato  l'anno  ventefimo 
compiuto  dell’  Imperio  di  Tiberio  , fecero  anche  de  i voti  agli  Dii 
pel  decennio  venturo  , come  fu  in  ufo  a’  tempi  d’ Augullo . Quella  gc- 
lofa  beflia  di  Tiberio , che  avea  prefo  l’ Imperio  non  per  dieci  , nè  per 
venti  anni , ma  per  finchi  a lui  piacelfe  , parendogli , che  volelfero  far 
conolcere , che  la  di  lui  podellà  dipendea  dall’  arbitrio  del  Senato , fece 
accularli  tutti  e due  e condennarli  ; e pare  che  folTe  anche  abbreviata 
immediatamente  loto  la  vita  . Quello  Perfico  probabilmente  è quello 
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fteffb , che  fu  mentovato  da  Seneca  (a)  , per  uomo  di  cattiva  riputa-  E»» Voi*, 
zione  . Ma  nulla  di  un  fatto  tale  , che  avrebbe  fatto  pii.  ftrepito  di  . 

tant  altri , fi  ha  preflo  Tacito , il  qual  pure  accenna  le  morti  di  mol-  <u 
ti  altri  di  dignità  inferiore  . Dione  fteflo  attribuifce  que'  voti , e quel- *• lI* 
l’innocente  fallo  a i Confoli  ordinar;  • e pure  noi  fappiam  da  Sueto- 
nio  (b),  che  Lucio  Vitellio  Confole  nel  prefente  anno,  e padri  di  Aulo  (byt-m*. 
Vitellio  , che  fu  poi  Imperadore  , dopo  il  Confolato  ebbe  il  governo 
della  Soria , e campò  molto  dappoi . Parimente  di  Fabio  Pcrjìco  foprav- 
vivuto  s’ha  memoria  preflo  Seneca  (e)  . Però  la  credenza  de  i Confo-  (e)J™«w 
li  fuftituiti  , e fors’  anche  il  fatto  narrato  da  Dione  può  patire  de  i 
dubbj.  Non  mancarono  all’anno  prefente  le  fue  funelte  leene,  cioè  mol- 
te condanne  e morti  d’uomini  iliuftri , avvenute  per  la  crudeltà  di  Ti- 
berio e per  la  prepotenza  di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio  , il  quale 
imitando  farti  di  Seiano , ma  più  copertamente,  fi  abufava  anch’egli 
della  fua  autorità,  e del  favore  del  Principe  (d).  Pomponio  Labeone,  (d)  Di» 
dopo  eflere  fiato  Pretore  della  Mefia  per  otto  anni  , accufato  d’  eflèrfi  f,i- 
lafciato  corrompere  con  danari  , tagliateli  le.  vene  fi  sbrigò  da  quella  W.4.C.1?. 
vita  ; ed  altrettanto  fece  fua  moglie . Era  anche  fiato  in  governo  Mar- 
co , o fìa  Mamerco  Emilio  Scauro  , nè  già  era  incolpato  di  cattiva 
amminiftrazione  , quantunque  vergognofi  fodero  i fuoi  cofiumi  . Ma- 
crone , che  l’odiava,  trovò  la  maniera  di  precipitarlo,  con  prefentare 
a Tiberio  una  di  lui  Tragedia  , intitolata  Aereo  , in  cui  oltre  al  par- 
larfi  di  parricidio , uno  era  efortato  a tollerar  la  pazzia  del  Regnante  ; 
c con  fargli  credere  , che  lotto  nome  altrui  fi  fparlafse  di  lui . Di  più 
non  ci  volle  per  far  procefsare  Scauro , il  quale , fenz’  afpettar  la  con- 
danna , fi  privò  da  fe  fteflo  di  vita  , nè  da  meno  di  lui  volle  eflere  la 
moglie  fua.  Coflumavafi  allora  dagli  Etnici  Romani  di  darli  iniquamen- 
te ia  morte  da  fe  medefimi , perchè  i corpi  de’  condennati  non  era  le- 
cito il  feppellirli,  e i lor  beni  andavano  al  Fifco;  laddove  prevenendo 
la  fentenza  , loro  non  fi  negava  la  fepoltura  ; e fuflìflendo  i teftamen- 
ti , agli  eredi  pervenivano  1 loro  beni.  Fra  coloro  eziandio,  che  furo- 
no accufati , fi  contò  Lentolo  Getulico,  fiato  già  Confole  nell'anno  di 
Cristo  26.  Altro  a lui  non  veniva  imputato  , fe  non  che  avelie  trat- 
tato di  dare  una  fua  figliuola  in  moglie  a Seiano . Ma  buon  fu  per  que- 
llo perfonaggio , eh’  egli  allora  fi  trovafle  in  Germania  al  comando  di 
quelle  Legioni,  che  l’amavano  forte  per  le  fuc  dolci  maniere.  Dicono, 
eh’  egli  lcriveflfe  animofamente  una  lettera  a Tiberio , con  ricordargli , 
che  non  per  elezione  propria,  ma  per  configlio  di  lui  fteflo,  av?ìt  cer- 
cato di  far  parentela  con  Seiano.  Efferfi  ben  egli  ingannato  nel  procac- 
ciarli l’amicizia  di  quell’  uomo  indegno  ; ma  che  niuno  più  d’eflo  Tib&- 
rio  avea  amato  Seiano  ; nè  eflere  perciò  conforme  alla  ragione , che  il 
comun  fallo  foflè  innocente  per  lui , e peccaminofo  per  gli  altri . Per- 
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E*»Voig.  tanto  Tiberio  riflettendo  al  pericolo  di  nuocere  a chi  avea  Tarmi  in 
Anko  ?+.  mano  ^ e p0tea  rivoltarli , giudicò  meglio  di  defiftere  dall’  imprefa  ; e 
per  lo  contrario  fece  condennare  e cacciare  in  efilio  Abudio  Rufo,  cioè 
T acculàtore  di  Lentolo  Getulico  . Videi!  in  quell'  anno  nella  Grecia  un 
(»)  Din  giovane  (<*),  che  lpacciatofi  per  Drulo  figliuolo  di  Germanico,  trovò 
Uk,  j8.  ^i  molti  aderenti  in  quelle  contrade  ; e fe  gli  riufeiva  di  palfare  in  So- 
ria , a lui  fi  farebbe  verifimilmente  unito  quell'  efercito  . Ma  prefo  da 
Poppeo  Sabino  Governator  della  Macedonia,  fu  inviato  a Tiberio.  Ta- 
(byr*«'»«  cito  i'erive  ( b ) ciò  avvenuto  tre  anni  prima  , quando  era  tuttavia  vi- 
M j.r.io.  vente  j0  pe|fo  Drulò  in  prigione  : il  che  fe  forte  vero  , potrebbe  que- 
llo avvenimento  aver  dato  impulfo  alla  morte  del  medefimo  Drulo  . 
Da  effo  Tacito  fu  ancora  fermo , che  nel  prefente  anno  fi  lafciò  veder 
di  nuovo  dopo  alcuni  fecoli  T augello  Fenice  nell’  Egitto  , con  rappor- 
tarne la  mirabil  genealogia . A limili  favole  oggidì  non  fi  pretta  fede. 
Plinio  e Dione  mettono  due  anni  dappoi  lo  fcoprimento  di  quello  non 
mai  più  riforto  uccello  . 

Anno  di  Cristo  xxxv.  Indizione  viu, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  7. 
di  Tiberio  Imperadore  22. 

r r r /Gaio  Cbstio  Gallo, 

01101  Marco  Servilio  Montano. 

SI  celebrarono  in  quell’anno  (c)  le  nozze  di  Gaio  Caligola  , nipote 
per  adozione  di  Tiberio  , con  Claudilla  figliuola  di  Marco  Silano 
in  Anzo . V’intervenne  lo  fletto  Tibericf , non  avendo  voluto  nè  pure 
per  occafion  si  propria  lafciarfi  vedere  in  Roma  ; perchè  non  gli  pia- 
cea  di  trovarli  prelènte  alle  fanguinarie  efecuzioni , che  ivi  tuttavia  fi 
continuavano  d’  ordine  di  lui  , non  mai  fazio  di  perfeguitare  chiunque 
fu  flretto  d’  amicizia  con  Seiano  . Fin  qui  aveva  egli  lòfferto  Fulciniò 
Trione  , che  fu  Confole  nell’  anno  della  caduta  del  medefimo  Seiano , 
anzi  la  buona  gente  il  riputava  molto  favorito  da  lui . Ora  fittamente 
tra  per  ifeoppiare  il  fulmine  l’opra  di  lui  j ma  ciò  prefentito  da  Trio- 
ne , fi  uccife  colle  proprie  mani , dopo  aver*  fatto  un  tellamento  , in 
cui  vomitò  quante  ingiurie  potè  contra  di  Tiberio , di  Macrone  , e de 
i Libarti  della  Corte . Non  li  attentavano  gli  eredi  fuoi  di  pubblicare 
un  si  obbrobriofo  ferino.  Avutane  contezza  Tiberio,  volle,  che  fi  por- 
tafle  e leggefie  nel  Senato , per  guadagnarfi  il  plaufo  di  Principe  {offe- 
rente dell’  altrui  liberti  , giacché  punto  non  fi  curava  della  propria  in- 
fàmia , nè  che  li  feopriffèro  le  iniquità  da  lui  commette  per  mezzo  di 
Sciano,  ben  fapendo,  che  non  erano  cofe  ignote  al  pubblico.  Ufo  cer- 
ta- 
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tàmente  fuo  fu  il  non  mai  volere  , che  lì  occultaflèro  i libelli  infama-  EiuVolg. 
torj  fatti  contra  di  lui  , parendo  quali  , che  riputale  fue  lodi  le  fue  A“N0  **• 
vergogne . Altri  Senatori  ed  altri  nobili , annoverati  da  Tacito  (a)  e 
da  Dione , o per  mano  propria , o per  quella  del  carnefice  , termina-  *■**■ 
rono  in  quell’  anno  la  lor  vita;  ed  uno  fra  gli  altri  merita  d’ elTere  ram- 
mentato , cioè  Poppeo  Sabino  , poco  fa  da  noi  veduto  , che  dopo  il 
Coniolato  per  ventiquattro  anni  avea  governato  la  Macedonia,  l'Aca- 
ia , e le  due  Mefie , e col  darli  la  morte  fchivò  il  giudizio  . Soggior- 
nava in  quelli  tempi  Tiberio  in  vicinanza  di  Roma , per  poter  più  fpe- 
ditamente  aver  il  piacere  d’ intendere  l’ efecuzione  de’  fuoi  tirannici  co- 
mandamenti  (b) . Fu  allora,  che  vennero  a Roma  alcuni  nobili  Parti  (b)  i<Um 
fegretamente  , cioè  fenza  faputa  del  Re  loro  Art  ab  ano , per  chiedere  a 
Tiberio  Fraate , figliuolo  del  fi»  Frante  Re.  Era  montato  Artabano  in 
gran  fuperbia , da  che  la  vecchiaia  di  Tiberio  , a il  fuo  abbonimento 
alla  guerra  , aveano  icemata  in  molti  la  ilima  e paura  dell’  armi  Ro- 
mane . Eflèndo  mancato  di  vita  Zenone , o lìa  ArtaJJìa  già  creato  da  i 
Romani  Re  dell'  Armenia  , Artabano  avea  occupato  quel  Regno  , e 
melTovi  Arface  uno  de’  fuoi  figliuoli  per  Re  , con  aflàlir  dì  poi  t .1  Gap- 
padocia,  e minacciar  anche  di  peggio  i Romani.  Inimicoflì  oltre  a ciò 
i fuoi  colla  foverchia  alterigia,  e lor  diede  anfa,  che  ricorrefièro  a Ti- 
berio. Fu  dunque  mandato  Fraate  in  Soria  per  ifpcranza,  che  i Pani 
fi  moverebbono  in  favore  di  lui  ; ma  perchè  v andò  con  poca  fretta  , 
ebbe  tempo  Artabano  di  premunirli,  e Fraate  ammalatofi  morì.  Non 
laiciò  Tiberio  per  quello  di  accudire  agli  affari  dell’  Armenia , e colli- 
tuito  Lucio  Vitellio , cioè  il  padre  di  Vitellio  , che  fu  col  tempo  Int- 
pcradore  , per  Generale  dell’Armata  Romana  in  Levante,  mafie  anche 
i Re  d’ Iberia , e i Sarmati  contra  di  Artabano  . Lafciatilì  corrompe- 
re i miniltri  di  Arfàce  già  divenuto  Re  dell’  Armenia,  tolfero  a lui  la 
vita  ; ed  entrate  in  quel  paefe  le  truppe  dell'  Iberia  fono  il  comando 
del  Re  Parafinone  , prefero  Artafata  Capitale  del  Regno  . Allora  Arta- 
bano fpedì  Orodc  altro  fuo  figliuolo  contra  di  Farafmane  con  parte  del- 
le fue  forze  (e).  I Parti , benché  inferiori  di  gente,  vollero  battaglia; 
ma  o Ita  che  Orode  vi  fotte  uccifo  , o.  che  la  nuova  , eh’  egli  foflè  fe- 
rito,  pattalle  in  credenza  di  morte,  la  vittoria  li  dichiarò  per  Farafma-  ’ 

ne,  al  cui  fratello  Mitridate  Re  dell Iberia  fu  conceduta  l’ Armenia . Die- 
defi  di  poi  una  feconda  battaglia  da  Artabano  , ma  fvantaggiofa  an- 
eli' eflà  per  lui;  e perchè  nello  fletto  tempo  feppe,  che  Lucio  Vitellio 
coll’  armi  Romane  fi  accingeva  a pattar  1'  Eufrate  per  entrar  nella  Me- 
fopotamia  , abbandonato  ogni  penfier  dell’  Armenia  , fi  ritirò  alla  dife- 
fa  del  proprio  paefe  . Era  allora  l' Eufrate  il  confine  tra  l’Imperio  Ro- 
mano , e il  Panico , 0 fu  Perfiano  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  xxxvi.  Indizione  ix. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  8. 
di  Tiberio  Imperadore  23. 


Confoli 


{ 


Sesto  Papinio  Allenio 
Quinto  Plautio  . 


1 


NOn  è ben  chiaro,  fe  Lucio  Vitellio,  fabbricato  un  ponte  full’Eu- 
frate  , coll’cfercito  Romano  paflàlfe  in  quello,  o nel  precedente 
anno  in  Mefopotamia.  Certo  è bensì,  che  pafsò,  e all’ arrivo  fuo  i Pri- 
mati de’  Parti  fi  Coprirono  allora  alienati  dall’  oflequio  verfo  del  Re 
Anabano  (a),  e congiunfero  le  loro  armi  co  i Romani.  Trovavafi  con 
u.i.c. 41.  Vitellio  anche  Tiridate  parente  del  defunto  Re  Fraate.  Veduta  cosi  bel- 
la dilpofizion  de  i Parti  in  fuo  favore  , per  configlio  di  Vitellio  prefe 
il  cammino  alla  volta  di  Seleucia  Città  potente,  che  gli  apri  con  gran 
fella  le  porte,  ed  Artabano  veggendofi  abbandonato  da’fuoi,  fe  ne  fug- 
gi. Intanto  Vitellio,  contento  di  aver  fatta  la  fua  fparata,  con  far  co- 
nofeere  a que’  popoli  la  pollinza  Romana , e credendo  gii  alficurato  il 
Regno  a Tiridate,  le  ne  tornò  colle  fue  Legioni  in  Soria.  Fu  corona- 
to Tiridate  in  Ctefifonte , Capitale  del  Regno  de’  Parti  . S’ egli  avef- 
fe  prolèguito  il  corfo  di  fua  fortuna  con  vifitar  tutto  il  paefe  , e ri- 
durre chiunque  titubava  alia  fua  fede  , interamente  il  Regno  larebbe 
fiato  di  lui  . Ma  elfendofi  egli  impegnato  nell’  affedio  di  un  caliello  , 
dove  Artabano  avea  ridotto  il  teforo  e le  concubine  fue  , alcuni  di 
que’  Grandi  , che  non  erano  intervenuti  alla  coronazione  o per  pau- 
ra di  Tiridate  , o per  invidia  che  portavano  ad  Abdagefe  , mini- 
firo  favorito  di  lui  , andarono  a trovar  Artabano  per  rimetterlo  fui 
Trono  . S’  età  quelli  ritirato  nell’  Ircania , dove  da  povero  uomo  vi- 
vea,  guadagnandoli  il  vitto  con  la  caccia.  Credette  egli  a tutta  prima 
che  fodero  venuti  coftoro  per  alfalfinarlo . Raflicurato  da  elfi , e prefa 
feco  una  mano  di  Sciti,  fi  mife  con  loro  in  cammino,  e trovata  la  gen- 
te, che  lenza  difficultà  tornava  alla  fua  divozione,  ingroffato  di  forze, 
s’indirizzò  verfo  Seleucia  . Stette  in  forfè  Tiridate  , fe  dovea  andargli 
incontro  per  dargli  battaglia.  Prevalfe  l’ opinion  de  i dappoco,  il  pri- 
mo de’  quali  era  il  medefimo  Tiridate  ; e però  egli  fi  ridulfe  in  Soria 
con  ifperanza,  che  l’efercito  Romano  avelie  da  prellargli  aiuto,  per  ri- 
cuperare il  perduto  Regno , di  cui  con  tutta  faciliti  Artabano  ripigliò 
• il  poflèlfo  . Vitellio  non  volle  altro  impegno;  ed  all’ incontro  Artabano 
diventò  più  che  mai  orgogliofo , e poco  mancò  , che  non  portalTe  la 
guerra  nel  territorio  Romano . Non  è inverifimile , che  quello  folle  il 
(b)  Umn.  tempo , in  cui  egli  fcrilfe  una  lettera  di  fuoco  a Tiberio  (b)  , rinfac- 
I “fi/"'  ciwdoSh  cr“deltk,  la  vergognofa  libidine,  e la  poltroneria;  ed 
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donandolo  ad  appagar  prontamente  1’  odio  univerlàle  e giuflifiimo  de’ 
popoli  con  darfi  la  morte  da  fe  medefimo . 

Due  difawenture  affliflero  Roma  nell’anno  prefente,  cioè  una  fie- 
ra inondazione  del  Tevere,  per  cagione  di  cui  in  molte  parti  della  Cit- 
tà fu  necelTario  l’andar  colle  barche;  e un  incendio,  che  gualtò  gran  co- 
pia di  cafe  nel  monte  Aventino,  e la  metà  del  Circo  (a).  Tiberio  in 
quella  occafione , dimenticata  l’ innata  fua  avarizia  , fovvcnne  con  ab- 
bondanza d’oro  al  bilògno  di  chiunque  avea  patito.  Che  peraltro  ama- 
va Tiberio  di  confervare  e d’accrelcere  il  fuo  .teforo,  nè  fi  là,  ch’egli 
lafciaflè  alcuna  fabbrica  infigne  , fuorché  il  Tempio  innalzato  ad  Au- 
gulto , e la  fcena  del  Teatro  di  Pompeo  . E nè  pur  quelle , fe  credia- 
mo a Suetonio  , le  perfezionò  . Non  pafsò  l’anno  prefente  , lenza  che 
fi  vedclTero  le  ufate  fcene  delle  accufe  e della  crudeltà  di  Tiberio  con- 
tra  de’  nobili  . Gaio  Galba  , già  Confole  , e fratello  di  chi  fu  di  poi 
Imperadore  , due  Blefi  , ed  Emilia  Lepida  , prevennero  , con  darfi  la 
morte,  i colpi  del  carnefice.  V i bui  eno  Agrippa  cavalier  Romano,  ac- 
culato , prefe  in  faccia  del  Senato  il  veleno  , che  portava  in  un  anel- 
lo . Caduto  a terra  moribondo  , e ftrafcinato  alle  carceri  , fu  quivi 
frettololamente  llrozzato  per  occupargli  i beni  . Tignine  già  Re  del- 
f Armenia  (b)  , e nipote  del  fu  Erode  Re  della  Giudea  , detenuto  al- 
lora in  Roma , ed  acculato , finì  anch’  egli  i fuoi  giorni  per  mano  del 
pubblico  miniftro . Trattenevafi  in  Roma  allora  anche  fuo  fratello  A- 
griffa , ed  avea  contratta  una  famigliarità  sì  grande  con  Gaio  Caligo- 
la  , nipote  per  adozion  di  Tiberio,  che  pareano  due  fratelli.  Racconta 
Giufeppe  Storico  , che  eflendo  un  dì  amendue  a divertirfi  condotti  in 
un  cocchio  , Agrippa  per  adular  Gaio  gli  dille,  elfere  ben  tempo  , che 
quel  vecchio  di  Tiberio  cedrile  il  luogo  a lui , perchè  allora  tornereb- 
be la  felicità  in  Roma  . Furono  afcoYtate  quelle  parole  da  Eutico  li- 
berto d’ Agrippa,  che  gli  ferviva  di  carrozziere  ; e perciocché  colhii  , 
per  aver  latto  un  furto  al  padrone  , fu  imprigionato  , allora  fi  lafciò 
intendere  d’  aver  qualche  cofa  da  rivelare  , attinente  alla  confervazion 
della  vita  dell’  Imperadore  . Fu  perciò  inviato  a Capri  , dove  era  Ti- 
berio , e tenuto  un  pezzo  nelle  catene  , fenza  efaminarlo  . Lo  Itelfo  A- 
grippa  ftoltamente  tanto  fi  adoperò,  che  Tiberio  trovandofi  nel  Settem- 
bre di  quell’  anno  a Tufcolo  , oggidì  Frafcati , vicino  a Roma  , fece 
venir  Eutico,  il  quale  alla  prelcnza  d’ Agrippa  rivelò  quanto  avea  udi- 
to nel  giorno  fuddetto . Ordinò  immantenente  Tiberio  a Macrone  Ca- 
pitan delle  guardie  di  far  incatenare  Agrippa  , a cui  non  vallerò  nè  le 
negative  , nè  le  fupplichc  per  efentarfi  da  quell’obbrobrio.  Stette  egli 
nelle  carceri  tanto  , che  Tiberio  finì  di  vivere , cd  allora  ne  ufcì , fic- 
come  vedremo  fra  poco  (c)  . Un  augurio  della  morte  d’ elfo  Tiberio 
fu  da  i luperlliziofi  Romani  creduta  quella  di  Trafililo,  fucceduta  nel- 
Tom.J.  K l’an- 
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E*»  Vola.  1’  *nno  preferite  (<*)  . Colini  era  il  più  favorito  Strologo  ed  Indovino  t 
che  fi  averte  Tiberio  ; imperciocché  oltre  modo  fi  dilettò  quello  Impe» 
>bH.  e.xi.  radore  della  Serologia  giudiciaria , ane  piena  di  vanità  e d’ impollure, 
eh’  egli  lteflo  condannava  in  cafa  altrui  . E quantunque  ferivano  Taci* 
to  , Suetonio  , e Dione  , che  Tiberio  per  mezzo  dì  erta  prediceflè  * 
Galba  il  fuo  corto  Imperio , e la  morte  del  giovinetto  Tiberio  fuo  ni- 
pote per  ordine  di  Caligola , e eh’  egli  lapelfe  ciò , che  dovea  avveni- 
re a le  lìerto  in  cadauna  giornata  : limili  racconti  più  ficuro  è il  cre- 
derli dicerìe  del  volgo.  Allorché  Tiberio  (lette  come  efiliato  in  Rodi, 
ftudiò  forte  quell’  arte  , che  in  que’  tempi  era  fpacciara  da  i Caldei  da 
per  tutto . Quanti  profeflori  capitavano  a Rodi , Tiberio  accompagnato 
da  un  foto  robullo  liberto , li  conduceva  in  un  alto  fcoglio  , e met- 
teali  alla  pruova  d’ indovinargli  il  paflato,  o l’avvenire . Se  non  ci  co- 
glievano , dal  liberto  erano  precipitati  in  mare , fenza  che  alcuno  ne 
averte  contezza  . Trafililo  capitato  colà  fu  menato  da  Tiberio  in  que’ 
dirupi , e gli  predille  l’ Imperio  ; ma  foggiugnendo  Tiberio  , che  gli 
fapefle  dire  anche  1’  anno  e il  giorno  della  propria  natività  , s’ imbro- 
gliò l’ Indovino , e confefsò  tremando  di  non  iaperlo  , ma  che  ben  là- 
pea  d’  eflere  imminente  la  propria  morte . Tra  per  la  buona  nuova  del- 
l' Imperio  , e la  conofcenza  del  pericolo  , in  cui  fi  trovava  collui , Ti- 
berio 1’  abbracciò  , e il  tenne  di  poi  Tempre  in  fua  corte  . Perchè  la 
morte  di  collui  facefle  credere  vicina  quella  di  Tiberio,  qualche  pre- 
dizione di  lui  fi  dovea  eflere  intefa . 

Anno  di  Cristo  xzzvri.  Indizione  x* 
di  Pietro  Apostolo  Papa  p. 
di  Gaio  Caligola  Imperadore  i. 

. . , p '• 

- rr  TGneo  Ae«R*ONio  Procolo, 

^ 011  \ Gaio  PbTronio  Pontio  Negrino  . 

KO  aggiunto  il  dome  di  Petronio  al  fecondo  di  quelli  Confoli , per- 
chè uri  Ilcrizione  riferita  dal  Fabretti  (1)  fu  polla  CN.  ACER- 
l”f""  RONIO  PROCVLO  , G.  PETRONIO  PONTIO  NIGRINO  COS. 
Vf In  vece  di  Negrino  egli  è appellato  Negro  da  Suetonio  (e)  ; ficcome  an- 
m T,irT-  cora  in  uri  Ifcrizione  da  me  data  alla  luce  (d)  . Sino  alle  Calende  di 
(3 )Tbrpm.  Lùglio  durò  la  dignità  di  quelli  Confoli . Appreflb  diremo  a chi  per- 
’ufn'Tw,  vennero  * fitlùi  Conlolari  . Anche  ne’  primi  mefi  dell’  anno  prefente  lì 
ATr  contimi* rono  in  Roma  le  accufe  contra  d’  altre  perlòne  nobili  ; e per- 
chè  non  erano  accompagnate  da  lettere  di  Tiberio , credute  furono  ma- 
nipolazioni di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio  , imitator  di  Seiano  , e 
forfè  peggiore.  Fra  gli  altri  Lucio  Arruntio,  perfonaggio  illuftre , già 
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flato  Confole,  non  fi  potè  impedir  dagli  amici,  che  tagliateli  le  vene  E»\ Votg 
non  fi  defle  la  morte  , allegando  , che  un  vecchio  par  fuo  non  fapea  Anno 
più  vivere,  battuto  in  addietro  daSeiano,  ed  ora  da  Macrone;  c maf- 
iìmamcnte  non  eflèndo  da  lperare  miglior  tempo  fotto  il  fucceflòr  di 
Tiberio , che  anzi  prometteva  peggio , e farebbe  governato  dal  mede- 
fimo  Macrone:  ficcome  in  fatti  avvenne.  Intanto  dopo  eflerfi  fermato 
Tiberio  alcuni  mefi  ne’  contorni  di  Roma , lenza  mai  volervi  entrare  , 
o perchè  non  fi  fidava  de  Romani  , o perchè  qualche  impoftore  gli 
avea  predette  delle  difgrazic  entrandovi  , o pure  perchè  non  voleva 
tanti  occhi  addolfo  alla  l'uà  fcandalofa  vita , determinò  di  tornarfene  al- 
la fua  cara  Ifola  di  Capri,  l'inora,  benché  giunto  all’  etk  di  fettantot- 
to  anni , e benché  perduto  in  una  nefanda  lalcivia , avea  conlervata  la 
robuftezza  del  corpo  , ed  una  competente  lanitk  , camminava  diritto 
come  un  palo  , lenza  volerfi  fervire  di  medicine  , e con  fare  il  medi- 
co a fe  ftelTo  : giacché  folea  dire  , che  1’  uomo  giunto  all’  etk  di  tren- 
t’ anni , non  dee  più  aver  bifogno  di  medici  per  lapcr  ciò , che  confe- 
rita , o fu  nocivo  alla  fanitk . Ma  egli  fi  ritrovò  in  fine  forprefo  da 
una  lenta  malattia,  arrivato  che  fu  ad  Altura  (a) . Potè  nondimeno  (a)r>«««. 
continuare  il  viaggio  fino  a Mifeno  (A),  celebre  porto  , diffimulando  " 
lèmpre  il  fuo  male,  e non  men  di  prima  banchettando  con  gli  amici.  ii>)  d» 
Delufo  dal  fuo  poco  prima  defunto  ftrologo  Trafililo,  che  gli  avea  pre- 
detto  anche  dieci  altri  anni  di  vita,  tenea  per  lontaniffima  tuttavia  la  t.c.^o. 
morte . Fu  creduto , che  Trafililo  con  buon  fine  il  burlalfe  con  quella 
predizione,  acciocché  perfualò  di  vivere  si  lungo  tempo,  non  fi  affret- 
tane a far  morir  tanti  nobili , eh’  egli  avea  in  lillà . E certo  non  po- 
chi fi  falvarono  per  quello  faggio  ripiego , e fra  dii  alcuni  gik  conden- 
nati  ; perchè  ne’  dieci  giorni  ai  vita  , che  fi  lafciavano  loro  dopo  la 
fentenza  , arrivò  la  nuova  della  morte  di  Tiberio  . 

Fingeva  dunque  , fecondo  lo  Itile  della  fua  diflìmulazione  , Tibe- 
rio di  fentirfi  bene,  tuttoché  aggravato  dal  male,  e ridotto  a fermarfi 
nella  villa  e nel  palazzo , che  fu  di  Lucullo  . Ma  Cariclc  medico  in- 
tigne,  e da  lui  amato,  non  gik  perchè  voletfe  de’ medicamenti  da  lui, 
ma  per  gli  fuoi  configli,  deliramente  nel  congedarli  da  lui  gli  toccò  il  •* 
polfo , e conobbe , che  s’  avvicinava  al  fuo  fine  . Ne  avvisò  Macrone , •" 

e quelli  lollecitamente  cominciò  a dil'porrc  le  cofe  per  far  fuccedere  Gaio 
Caligola  nellTmperio.  Tre  perfone  viveano  difendenti  in  qualche  gui- 
fa  da  Augufto,  e però  capaci  di  fuccedere  a Tiberio;  cioè  eflo  Caligo- 
la  figliuolo  di  Germanico,  nato  ( c ) nell’anno  12.  dell’  Era  Volgare,  c 
però  nel  fiore  di  fua  etk.  Quelli,  avendo  Tiberio  adottato  Germanico 
di  lui  padre,  veniva  perciò  ad  efiere  di  lui  nipote  legittimo.  Ma  egli 
era  di  pelfima  inclinazione,  violento,  e tendente  anche  alla  follia.;  efe 
n’era  facilmente  accorto  Tiberio,  di  modo  che  un  di  ridendoli  Gaio  di 
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E«»Vo!g.  Siila,  celebre  nella  ftoria  Romana,  Tiberio  gli  diffe:  A quel  ch'io  veggo, 
Anmo  37.  tu  per  avere  farti  i vi%j  di  Siila,  ma  ninna  delle  fue  virtù . L'altro  era 
Tibeno  Gemello,  figliuolo  di  Drufo , cioè  del  figlio  naturale  dello  fteflo 
Tiberio , cosi  appellato , perchè  nato  con  un  altro  fratello  da  Lavili » 
nel  medcfimo  parto.  Ma  non  avea  che  diciaflètte  anni , e però  non  per 
anche  capace  di  governare  un  si  vado  Imperio  . ,11  terzo  era  Tiberio 
Claudio  , fratello  del  fuddetto  Germanico  , in  età  bensì  virile  , ma  di 
poca  tefta,  e di  niun  concetto  fra  i Romani.  Difcordano  gli  Autori  in 
dire,  che  foffe  eletto  da  Tiberio  per  fuo  fuccelTore  . Giufeppe  Storico 
(a racconta  un  fatto,  che  ha  ciera  di  favola  (a).  Cioè  che  Tiberio  incer- 
JUucUÌ  t0  ’ <lua^  * ^ue  ^e'  fuc^ett*  fu°i  nipoti  averte  egli  da  eleggere  , ne 
i8."  f ‘ ' rimife  la  decifione  al  cafo,  con  desinare  di  preferir  quello,  che  la  mat- 
tina feguente  folTe  il  primo  ad  entrar  in  fua  camera;  e quelli  fu  Cali- 
gola,  a cui  pofcia  raccomandò  il  giovinetto  Tiberio,  quantunque  feri- 
vano, che  per  aftrologfa  antivedefle  , che  Gaio  Caligola  gli  dovea  le- 
(b)  o;»vare  k v‘ta-  Altri  (è)  hanno  detto,  che  Tiberio  non  antepofe  il  fuo 
ut.  $8.  naturai  nipote;  perchè  la  feoperta  amicizia  di  Livilla  di  lui  madre  gli 
fece  dubitare , fe  folTe  veramente  figliuolo  di  Drufo  fuo  figlio  . Tutta- 
(c via  pare,  che  fi  accordino  Filone  Ebreo  (e),  Suetonio,  e Dione  in  di- 
Ug*no*.  re  che  Tiberio  in  due  fuoi  teftamenti  lafciò  egualmente  eredi  Calti». 

Surrtm.  im  . ~,.L  • 0 0 

Titrr.e.yó.  >ai  e il  giovane  Tiberio. 

Ora  Gajo  Caligola  per  aflicurarfi  di  prendere  la  fortuna  pel  ciuffo, 
facea  la  corte  a Mucrone,  potentirtimo  Ufiziale,  perchè  Capitano  delle 
guardie , cioè  di  dieci  mila  faldati , che  erano  il  terrore  di  Roma . Nè 

men  follecito  era  a farla  ad  Ennia  Nevia  di  lui  moglie  ; anzi  fu  cre- 

duto, che  paflàfTe  tra  loro  un  infame  corrifpondenza  , e di  ciò  non  fi 
metteflè  pena  Macrone;  giacché  anch'egli  dal  fuo  canto  avea  de  i mo- 
tivi di  guadagnarfi  l’affetto  di  Gaio,  perchè  parea  più  facile  che  in  lui 
cadeffe  l' Imperio  . Però  parlava  Tempre  bene  di  lui  a Tiberio,  Stufan- 
done i difetti,  in  guifa  che  un  di  Tiberio  gli  rimproverò  quello  gran- 
de attaccamento  a Gaio,  con  dirgli  d ejferfi  ben  avveduto,  ch'egli  abbati* 
donava  il  fole  d Occidente  , per  feguitare  il  fole  d Oriente  . Era  crefciut» 
(<T)D/«  a.  il  male  di  Tiberio  (d)  , ed  avea  già  patito  alcuni  sfinimenti.  Gliene 
T*m£jo  arrivò  uno  fpezial mente  nel  di  1 6.  di  Marzo  cosi  gagliardo,  che  fu  cre- 
Smum.  iv.  duto  morto.  Caligola  ufei  del  palazzo  ; a falla  corfero  i Cortigiani  a 

“MI-  rallegrarfi  con  lui  : quand’ecco  efee  uno  di  corte  , che  riferifee  effere 

tornato  in  fe  Tiberio,  e chiedere  da  mangiare.  Allora  tutti  fpaventa- 
ti,  chi  quà,chi  là  colla  tefta  baffa  sfumarono.  Gaio  lènza  poter  parla- 
re, più  morto  che  vivo  ricorre  a Macrone.  Ma  quefli  , nulla  atterri- 
to , fa  ben  trovar  tollo  la  maniera  di  calmare  1’  altrui  fpavento  . Non 
van  d’accordo  gli  Scrittori  nel  dirci,  come  Tiberio  fi  sbrigaftè  dal  mon- 
do. Seneca  citato  da  Suetonio  fetiffe,  che  o fia  che  Tiberio  fi  fentirtè 
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venir  meno  , o che  la  fua  famiglia  f avelie  abbandonato,  come  è fuc- 
ceduto  in  tanti  altri  cali  di  Principi  morti  lènza  parenti , chiamò  ; e 
niuno  rifpondendo,  li  alzaflè  dal  letto,  e poco  lungi  di  Ricaduto,  1 pi» 
rafie . Raccontano  altri , che  Gaio  Caligola  gli  avelie  dato  un  lento  ve* 
leno,  che  l’uccilè.  Altri,  che  lotto  pretefto  di  rifcaldarlo,  Macrone  gli 
facefiè  metter  addoflò  di  molti  panni,  che  il  foffocarono;  ovvero,  che 
gli  negaflè  da  mangiare  , e il  lalciafie  morire  per  mancanza  d’  alimen- 
to . Finalmente  fcriflèro  altri  , che  veggendo  Caligola  (<*),  come  Ti- 
berio non  la  volea  finir  da  fe  fteflò  , lo  ftrangolafic  con  le  fue  mani , 
o pure  con  uno  origliere  o fia  guanciale  gli  turaflè  la  bocca , e il  fa- 
cefiè ammutolire  per  fempre  . Comunque  forte  , mori  Tiberio  nel  fud- 
detto  giorno  16.  di  Marzo.  Dione  feri  ve  nel  di  2 6.  O dell’  uno,  o delF 
altro  il  redo  è mancante  . Cosi  cefsò  di  vivere  quello  Impcradore  , 
dotato  di  grande  ingegno  , ma  per  fervirfene  baiamente  in  male  ; che 
finché  ebbe  paura  d’Augullo,  e di  Germanico  nipote,  e figliuolo  fuo 
adottivo , (lette  in  dovere  ; che  fimulatore  e dirtimulator  lopraftino  fi 
mofirò  delle  falfe  virtù  ; ma  poi  fi  abbandonò  in  fine  a tutti  i vizj  ; 
che  divenne  abbominevole  per  l’infame  lua  libidine,  ma  più  per  le  fue 
crudeltà  ed  ingiullizie;  che  niuno  amava  fuorché  fe  flcrto,  e che  fu  udU 
to  chiamar  felice  Priamo , per  efière  morto , dopo  aver  veduti  morti 
tutti  i Cuoi . 

Non  tardò  Gaio  Caligola  ad  avvifarc  il  Senato  dell' efière  Tiberio 
mancato  di  vita,  con  dimandare  ancora,  che  decretafièro  al  medefimo 
gli  onori  divini.  Ma  Tiberio  era  troppo  odiato  ; e ficcome  il  popolo 
Romano  a quella  nuova  diede  in  rifalti  d'  allegrezza  , cosi  commofiò 
andava  lacerando  la  di  lui  memoria  con  tutte  le  maladizioni , e gridan- 
do al  Tevere , al  Tevere  , cioè  il  di  lui  corpo  . Di  quella  commozio- 
ne fi  fervi  il  Senato  per  fofpendere  la  rifoluzion  degli  onori  a Tibe- 
rio ; e Gaio  venuto  poi  a Roma , più  non  ne  parlò . Portato  a Roma 
il  cadavero  di  Tiberio,  fu  bruciato  fecondo  il  collume  d’ allora,  e con 
poca  pompa  feppellito.  Gaio  fece  l’orazione  funebre,  ma  con  poco  en- 
comio di  lui  , impiegando  le  parole  piuttollo  in  elaltare  Augullo , e 
Germanico  fuo  padre.  Già  fi  è detto,  quanto  fofiè  amato  da  i Roma- 
ni efio  Germanico  per  le  fue  rare  virtù;  e Gaio  appunto  per  clfere  di 
lui  figliuolo,  comunemente  era  amato;  giacché  non  s’ erano  per  anche 
«lati  a conolcere  fe  non  a pochi  tutti  i fuoi  vizj  e difetti , che  fi  tro- 
varono poi  innumerabili . All’  incontro  per  odio  d’  ognuno  contra  di 
Tiberio , era  anche  odiato  T òstia  Gemello  , naturai  nipote  di  lui . E 
però  a Gaio  non  fu  difficile  l’ efière  riconofciuto  e confermato  per  Ina- 
peradore,  e il  fare  che  dal  Senato  fofiè  caduto  il  tcllamento  di  Tibe- 
rio , per  cui  egualmente  lalciava  ad  ellb  Gaio  , c a Tiberio  Gemello 
l’amminiftrazion  dell’Imperio.  Cosi  reltò  egli  Tolo  Impcradore  (b) col- 
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Anno  yj.  attcjia  ^uetonio,  benché  non  ulafle  i'ubito  t titoli,  ulati  da  \ due  pre- 
cedenti Augufti.  Piena  d’ammirazione  e di,  giubilo  rimale  Roma  tutta 
al  vedere  , con  che  mirabili  e plaulì bili  maniere  Caligola  delle  princi- 
pio al  tuo  governo;  lenza  riflettere,  che  diverta  dal  mattino  luol  eflè- 
re  la  léra  di  molti  Regnanti.  Caligola , dilli,  che  cosi  era  volgarmen- 
te chiamato  con  foprannome  a lui  dato  , allorché  fanciullo  trovandoli 
all’armata  in  Germania , Germanico  luo  padre  il  facea  vellir  da  fem- 
plice  faldato , e portare  gli  Iti  valerti , chiamati  Caliga , e ulati  allora 
nella  milizia.  Divenuto  poi  Imperadore  riputò  egli  come  ingiuriolo  e 
degno  di  gaftigo  un  tal  lòprannome  ; e perciò  dagli  Storici  vien  men- 
tovato per  lo  più  col  nome  di  Gaio.  Allettò  dunque  Gaio  folle  prime 
di  comparir  popolare,  ficcome  abbiamo  da  Suetonio,  e da  Dione;  poi- 
ché, per  conto  di  Tacito,  periti  fono  i libri  luoi,  che  trattavano  del? 
la  vita  di  quello  iniquiflimo  Principe  , e de  i primi  anni  dy-1  luo  fuc- 
ce flòre . Elegui  egli  puntualmente  tutti  i legati  lalciati  da  Tiberio  , e 
quegli  ancora  , che  Livia  Augulla  nel  fuo  teltaraento  avea  ordinato , 
ma  che  l’ingrato  fuo  figliuolo  Tiberio  non  avea  mai  voluto  pagare. 
Diede  fubito  la  mollra  alle  compagnie  de’  loldati  del  Pretorio  , con 
isborfar  a tutti  il  danaro  lalciato  lor  da  Tiberio,  ed  aggiugnerne  altret» 
tanto  per  ifpontanea  munificenza.  Pagò  parimente  al  popolo  Romano 
1 infigne  donativo  di  danaro  ordinato  da  Tiberio  colla  giunta  di  leilan- 
ta  denari  per  teda,  ch’egli  non  avea  potuto  pagare,  allorché  prele  la 
Toga  virile  ; e in  oltre  quindici  altri  a titolo  di  ufura  pel  ritardo  . 
Finalmente  a tutti  gli  alni  loldati  di  Roma  , alle  guardie  notturne , 
cioè  a i Vigili,  e alle  Legioni  fuori  d’Italia,  e ad  altri  loldati  man- 
tenuti nelle  Città  minori  , sborsò  cinquecento  fclterzj  a i primi,  e tre- 
cento agli  altri  per  tella. 

Mellifluo  fu  in  un  certo  giorno  il  fuo  ragionamento  a i Senato- 
ri con  dir  loro  , dopo . aver  toccati  tutti  i vizj  del  defunto  Tiberio , 
di  volerli  a parte  nel  comando  e governo , e che  farebbe  tutto  quan- 
to parede  loro  il  meglio  , chiamandoli  lor  figliuolo  ed  allievo  . Ri- 
chiamò gli  efiliati,  liberò  tutti  i prigioni,  e fra  gli  altri  Quinto  Pom- 
ponio, tenuto  in  quelle  miierie  per  fette  anni,  dopo  il  fuo  Confolato. 
Annullò  ogni  procedo  criminale,  con  bruciar  anche  i libelli  lafciati  da 
Tiberio . Quelle  prime  azioni  gli  guadagnarono  un  gran  plaufo  , mal- 
fintamente  perchè  fu  creduto,  ch’egli  fofle  per  mantener  la  parola  , e 
che  in  quell’  età  il  fuo  cuore  andadc  d’  accordo  con  la  lingua  . Volle 
toflo  il  Senato  far  dimettere  il  Confolato  a Procolo  e Negrino , per 
conferirlo  a lui;  ma  egli  ordinò,  che  continuaflero  in  quella  dignità  , 
fecondochè  era  dianzi  (iabilito , fino  alle  Calende  di  Luglio  ; nel  qual 
tempo  polcia  fu  egli  dichiarato  Confolc  , ed  amò  di  aver  per  collega 

Tibe- 
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Tiberio  Claudio  fuo  zio,  che  fin  qui  era  flato  tenuto  in  baffo  flato  , e EmVoig. 
nell’  ordine  de'  foli  Cavalieti  , a cagion  della  debolezza  del  fuo  capo  . Anno  ?7‘ 

Nelle  Medaglie  (a)  Gaio  fi  truova  intitolato  CAIVS  CASSAR  AV-  (i)MmYj- 
GVSTVS  GERMANICVS  : ed  in  altre  vi  fi  aggiugne  DIVI  AVGV-  « 

STI  PRONEPOS.  Fece  ancora  rifplendere  i’amor  fuo  verfo  de’  fuoi  , 
con  dare  il  titolo  d’  Augufla , e di  Sacerdoteffa  d’  Augufto  ad  Antonia 
avola  lua  , e madre  di  Germanico , e col  concedere  alle  fue  forelle  i 
privilegi  delle  Vertali  , e porto  pretto  di  fe  negli  fpettacoli  . A Tibe- 
rio Gemello  , nipote  di  Tiberio  , diede  il  titolo  di  Principe  della  Gio- 
ventù , e di  più  l’adottò  per  fuo  figliuolo  . Andò  in  perfona  alle  Ifole 
Pandataria  e Ponza  a cercar  le  ceneri  ài  Agrippina  fua  madre,  e di  Ne- 
rone fuo  fratello;  e con  funebre  magnificenza  portatele  a Roma,  le  col- 
locò nel  Maufoleo  d’  Auguflo , con  determinare  in  onore  e memoria 
d’etti  efequic  e fpettacoli  annuali.  Stava  tuttavia  fra  le  catene  (b)  Agrip-  (b 
pa , nipote  di  Erode  il  Grande  Re  della  Giudea  , quando  reftò  libera- 
ta  Roma  dal  ferreo  giogo  di  Tiberio.  Gaio  effendofene  torto  ricorda-  Diahb.  5?. 
to , ficcome  amico  fuo  caro  , mandò  ordine  al  Prefetto  di  Roma  di 
trasferirlo  dalla  carcere  alla  cafa , dove  abitava  prima  ; e da  li  a po- 
chi giorni  fattofelo  condurre  davanti  con  abito  mutato,  gli  mife  in  ca- 
po un  diadema , dichiarandolo  Re  , e fottomettendo  a lui  la  Tetrar- 
chia, gii  pofleduta  da  Filippo  fuo  zio,  morto  poco  fa , con  aggiugner- 
vi  l’altra  di  Lilània,  reflando  la  Giudea  come  prima  fotto  l’immedia- 
to governo  de  i Romani . Reftitui  ancora  ad  Antioco  il  Regno  della 
Comagene  colla  giunta  della  Cilicia  maritima  . Di  gloria  medefima- 
mente  fu  a Gaio  l’aver  cacciato  fuori  di  Roma  que’  giovinetti , che  fi- 
ccano l’infame  mercato  de’lor  corpi;  e poco  vi  mancò,  che  non  li  man- 
darti a feppellir  nel  Tevere.  Ordinò,  che  fi  cercaflèro  e pubblicamen- 
te fi  posero  leggere  le  fiorie  fuppreffe  di  Tito  Labieno  , Cordo  Cre - 
mtczjo  , e Cnjfto  Severo  . A i Magiflrati  lalciò  libera  la  grurifdizione  , 
fenza  che  fi  potette  appellare  a lui.  Dalle  Provincie  d’Italia  levò  il  da- 
zio del  ccntefimo  denaro,  che  fi  pagava  per  tutte  le  cofe  vendute  al- 
l’incanto. Sotto  Tiberio  Principe  d’umor  tetro  le  pubbliche  allegrie,  « 

i giuochi  , gli  fpettacoli  erano  divenuti  cofe  rare  . Gaio  non  tardò  a 
rimetter  tutto  in  ufo,  e con  grande  accrelcimento  : cofe  tutte  ilupen. 
damente  applaudite  dal  popolo  (r)  . Dopo  aver  tenuto  il  Confidato  (C)r«,rc*. 

per  due  mefi  , lo  rinunziò  a i due  Confoli  , deftinati  da  Tiberio . Il  '*  Cm“ 

nome  loro  non  è noto.  Stimò  il  Pighio  , che  fodero  Tiberio  JTtàicio  ‘ónì/i.  5». 

Quadrato,  e Quinto  Curato  Rufo.  Se  di  quelle  maravigliofe  azioni  di 

Gaio  Caligola  fi  rallegrafle  Roma  , veggendo  un  afpetto  si  bello  con  v 

tanta  differenza  dal  precedente  fanguinario  governo , non  è da  chieder-  \ 

lo . Talmente  fi  rallegrò  quel  popolo  a si  gran  mutazione  di  feena  , 

che  per  teftimonianza  di  Suetonio,  ne  i tre  mefi  feguenti  dopo  la  mor- 
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r«AVoig.  te  di  Tiberio,  .cento  feflfanta  mila  vittime  furono  fvenate  in  rendi  men. 
a»no  57.  £Q  grazje  a , loro  falf,  Dii  . Ma  durò  ben  poco  quefto  ciel  si  ri- 
dente , ficcome  all’ anno  feguente  apparirli.  Art  ubano  Re  de’ Pani,  che 
in  addietro  odiò  forte  Tiberio,  udita  la  di  lui  morte,  fe  ne  rallegrò, 
e diede  tolto  adito  ad  un  trattato  di  pace.  Scrive  Dione  , ch’egli  Itel- 
fo  ricercò  1’  amicizia  di  Gaio.  Ma  Suetonio  , e Giulèppe  Ebreo  raccon- 
tano , che  fu  Vireliio  Governator  della  Soria  il  promotore  di  quell’ac- 
cordo per  ordine  di  Gaio . Segui  in  fatti  fra  eflò  Re  e Vicellio  un  ma- 
gnifico abboccamento  in  un  ponte  fabbricato  full’  Eufrate  , e quivi  fu 
eonchiufa  la  pace  con  condizioni  onorevoli  per  gli  Romani. 

'3'  - 

Anno  di  Cristo  siivi ii.  Indizione  si. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  io. 
di  Gaio  Caligola  Impcradore  a. 

- J Marco  Aquillio  Giuliano, 

1 ^Publio  Nonio  Asprenate. 

ERa  già  cominciato  nel  precedente  anno  un  impenfato  cambiamen- 
to di  vita  e di  maflime  nel  da  noi  olfervato  finora  si  amorevole 
c graziofo  Gaio  Caligola  . Rapporterò  io  qui  ciò,  che  accadde  allora, 

(»)  Dio*  ncl  prefente  anno  ancora  (a) . I conviti,  le  crapolc , ed  altre  dif. 
Hitirm.  iblutezze  di  una  vita  feniuale  , a cui  fi  abbandonò  di  buonora  quefto 
nuovo  Imperadore  , cagion  furono  , eh’  egli  cadde  nel  mele  d’  Ottobre 
(b)J>4<7o  m si  gravemente  malato,  che  fi  dubitò  di  lua  vita  (b) . Appena  fi  rieb- 
he  , che  di  volubile  , qual’ era  dianzi , cominciò  a comparir  ftranamen- 
opm . ^ da  varj  e fieri  capricci , quafi  che  la  mente  fua  per  la  fof- 

Jerta  malattia  avelie  patito  qualche  detrimento  , con  peggiqgr  da  li 
innanzi  di  maniera , che  Roma  si  maltrattata  fotto  Tiberio  cattivo  , 
lenza  paragone  fotto  quello  pellimo  Maeftro  divenne  teatro  di  calami- 
tk  . Aveano  fatto  i Romani  delle  pazzie  pel  tanto  defiderio , eh’  egli 
fuperalTe  quel  malore , perchè  dopo  aver  Gaio  dato  si  gloriofo  princi* 

E io  al  fuo  governo  , fi  figurava  ciafcuno  riporta  tutta  la  pubblica  fe- 
ci tk.  nel  la  confervazione  della  di  lui  vita  . Due  perfone  fra  l’ altre, 
cioè  Publio  Afranio  Potito,  uomo  popolare,  ed  Atanio  Secondo,  Ca- 
valiere , fecero  voto , l’ uno  di  dar  la  propria  vita , fe  egli  ricuperava 
la  falute , e 1’  altro  di  combattere  fra  i gladiatori , con  efporfi  al  pe-  # 
ricolo  della  morte,  purché  Caligola  guaime.  Guarito  ch’egli  fu,  d’ine- 
fplicabil  giubilo  fi  riempiè  tutta  la  Cittk  . Ma  non  tardò  molto  a can- 
giarli frena . La  prima  fua  ftrepitofa  iniquitk  quella  fu  di  far  levar  di 
vita  Tiberio  Gemello-,  nipote  legittimo  e naturale  di  Tiberio  Augufto, 
e da  lui  adottato  per  figliuolo  , con  obbligarlo  ad  ucciderli  da  le  rtef- 

fo; 
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fo  ; perciocché  Gaio  si  fcrupolofo  era  , che  non  potea  permettere  a chi  e»»  Voi*, 
che  fia  di  torre  la  vita  al  nipote  di  un  Imperadore . Per  ifcufa  di  que-  Anno  j8- 
Ila  crudeltà  addufiè  l’eflère  egli  flato  accertato  , che  il  giovinetto  Ti- 
berio fi  era  rallegrato  della  fua  infermità  , ed  avea  defiderata  la  fua 
inerte  . Pafsò  oltre  il  fuo  befìial  capriccio  con  efigere , che  chi  avea 
fatto  voto  della  vita  , per  lalvare  la  fua , efeguifiè  la  promefTa , affin- 
chè non  rimanefTero  con  lo  fpergiuro  in  corpo. 

Fece  in  quefl’  anno  Gaio  alcune  azioni , che  piacquero  al  popolo 
(a);  perchè  rcflitui  alla  plebe  il  fuo  diritto  ne’ Comizj  per  l’elezione  (»)  Oh, 
de’  Magiflrati  , che  Tiberio  avea  riflretto  ne  i Senatori  : il  che  ebbe  ,i“1' 
poco  effetto.  Ordinò,  che  pubblicamente  fi  rendefl'ero  i conti  delle  ren- 
dite e fpefe  della  Repubblica  : regolamento  dilmeffo  fotto  Tiberio . Ef- 
fendo  fminuito  forte  l’Ordine  de  Cavalieri,  lo  rifiorò  con  afcrivere  ad 
erto  molti  , (celti  dalla  nobiltà  delle  Città  dell’  Imperio  , purché  ben 
imparentati , e lufficientemente  ricchi , concedendo  loro  anche  de  i pri- 
vilegj  . Con  decreto  del  Senato  diede  a Soemo  il  Regno , o fia  Princi- 
pato dell’Arabia  Iturea;  a C otyi  l’Armenia  Minore,  e pofcia  alcune  par-  . 
ti  dell’Arabia.  Concedette  ancora  una  parte  della  Tracia  a Rimctalce , 
e il  Ponto  a Polentone  , figliuolo  del  Re  Polentone  ; elercitando  in  tal 
guifa  la  giurifdizione  Romana  fopra  que’ lontani  paefi,  ed  affezionando 
quei  Re  al  Romano  Imperio  . Non  furono  già  di  quello  tenore  altre 
lue  azioni  nell’anno  preiente.  Già  dicemmo,  ch’egli  per  opera  di  Ma- 
rrone Prefetto  del  Pretorio  avea  ottenuto  l’Imperio  . Perchè  quefl’ uo- 
mo , per  altro  cattivo,  ofava  di  parlargli  con  qualche  franchezza  (è),  fb ) PtiU 
forfè  per  ritenerlo  dall’efecuzione  de’fuoi  malnati  appetiti  ; Gaio  , che  ,Lut' 
non  voleva  più  aver  fopra  di  fe  de  i maeftri  , dallo  fprczzo  pafsò  al- 
la rifoluzione  di  levarlo  dal  mondo  , dopo  avergli  promeffo  il  gover- 
no dell’  Egitto  . Macrone  prevenne  il  carnefice  con  darfi  da  fe  fleffo 
la  morte  ; e non  meno  di  lui  fece  Ennia  Nevia  fua  moglie  , quella 
medefima  , con  cui  Caligola  avea  tenuta , per  quanto  fu  creduto  , una 
pratica  dilònefla  . Parve  ad  ognuno  troppo  nera  1’  ingratitudine  di  lui 
verfo  perfone  tali  ; e più  indegno  fi  riputò  il  delitto  appo  ito  loro  dal 
medefimo  Imperadore  , con  chiamarli  ruffiani , quando  in  lui  ricadeva 
quello  reato  . Suocero  d’effo  Gaio  era  Marco  Giunio  Silano,  già  flato 
Omiolc  , uomo  di  gran  nobiltà  , di  gran  fenno  , e primo  nel  Senato 
a dire  il  fuo  parere  , allorché  regnava  Tiberio  . Sua  figliuola  Giunta 
Claudtlla  maritata  con  Caligola  non  per  anche  Imperadore,  era  per  at- 
tellato  di  Dione  (c)  fiata  ripudiata.  Tacito  (d)  la  dice  morta  in  bre-  D " 

ve,  forfè  di  parto.  A quello  illuflre  perfonaggio  tali  affronti  fece  Ga-  (d)Urm,t. 
io  , che  t indurti:  fecondo  1’  empio  flile  d’  allora  a darfi  la  morte  da  fe  jjj 'Ì"i,b”ì 
fleffo  . Di  ciò  parla  Dione  all'anno  precedente  . Abbiamo  anche  da»//*}. 

Tacito  (e),  e da  Seneca,  che  Caligola  volle  dar  l’incumbenza  d’ ac-  WJ""»' 
™ » 3 ° - in  l'un  A • 

,*  OTÌlm  /.  L Ctt-  gricola . 
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L'm  Voi?,  cufar  Silano  a Giulio  Grecino,  Senatore  di  rara  probità  , che  cotnpofe 
ansio  jl  a^uni  libri  dell’  Agricoltura  , menzionati  anche  da  Plinio,  c che  fu  pa- 
dre di  Giulio  Agricola  , la  cui  vita  fcritta  da  Tacito  è pervenuta  a i 
noiìri  giorni . Generolàmente  fe  ne  fcusò  egli  ; e per  quella  bella  azio- 
ne meritò  , che  il  crudele  Caligola  il  facelle  morire  . Racconta  Seneca 
(»)  Start*  (a)  di  quello  Grecino,  che  mancandogli  il  danaro  per  celebrar  de’giuo- 
Ti  pubblici , Fabio  Perfico  , probabilmente  quello  ftertò  , che  fu  Con- 

fole nell’anno  34.  della  noftra  Era , ma  uomo  (ereditato  , gliene  man- 
dò ad  elibire  una  buona  fomma  . La  rifiutò  Grecino  ; e agli  amici , che 
il  biafimavano  di  quello  , rilpofe  : Come  vorrejìe  voi  , cb'  io  ricevejjì  de 
t danari  da  uno  , con  cui  mi  vergognerei  anche  di  Jìare  a tavola  ? 

Quanta  folte  li  corruzion  de’  collumi  in  Roma  Pagana  per  quelli  „ 
tempi , iarebbe  facile  il  inoltrarlo . Caligola  anch’egli  ne  lalciò  degl’ in- 
P>) Statai,  fami  elcmpli  (b)  . Tre  forelle  avea  egli  , cioè  Drufilla  , Agrippina  , e 
•nCancap.  Umilia  . Con  tutte  e tre  , o vergini  , o maritate  , difonellamcnte  con- 
versò . Sopra  l’ altre  amò  Drufilla , a cui  tolto  avea  l’ onore  giovinetto. 
Era  ella  Hata  di  poi  maritata  con  Lucio  Caflìo  Longino,  che  fu  Con- 
iole . Caligola  gliela  tolle  , e la  tenne  e trattò  da  legittima  conforte. 
(0  Diù  Dione  (c)  , non  |ò  come  , la  fa  moglie  ( forfè  in  feconde  nozze  ) di 
Ai.  5?.  Marco  Lepido  , notando  nondimeno  anch’  egii  l’obbrobriofo  commercio 
del  fratello  con  elsa  . Fu  collei  in  quell’  anno  rapita  dalla  morte , veri- 
lìmilmente  verfo  il  fine  di  Luglio.  Gaio  n'ebbe  a impazzire,  e cadde  in 
iltravaganze  ridicole . Dopo  un  iòlennillimo  funerale  e lutto  pubblico  , 
fece  decretare  ad  efsa  gli  onori  dati  a Livia  Augulla  , e deificarla  , e 
alzarle  de  i Templi  ; e fi  trovò  un  Senatore  si  vile , cioè  Livio  Gemi- 
nio  , che  con  giuramento  affermò  di  aver  veduto  Drufilla  falire  al  Cie- 
lo, e ne  riportò  un  buon  regalo  da  Gaio  . Seneca  anch’  egli  fi  rile  di 
collui . Oltre  a ciò  come  fòrlènnato  all'  improvvifo  fi  parti  da  Roma  , 
fece  un  viaggio  nella  Campania  , arrivò  fino  a Siracula  , e poi  fretta- 
lofamente  ritornò  a Roma , lenza  efierfi  fatta  radere  la  barba  , nè  to- 
fare  i capelli  . Andò  tanto  innanzi  la  frenesia  di  Gaio  , che  fece  morir 
non  fo  quante  perfone  per  due  opporti  motivi  o pretelli  ; cioè  le  une, 
perchè  fi  erano  rattriftate  per  la  morte  di  Drufilla  , quali  che  forte  un 
gran  delitto  l’ affliggerli  per  chi  era  divenuta  partecipe  della  divinità;  e 
F altre  , perchè  o averterò  fatto  conviti  o balli , o fortero  ite  al  Bagno 
nel  tempo  del  lutto  per  Drufilla , parendo  ciò  un  rallegrarfi  della  tua 
morte.  Chi  potea  indovinarla  con  un  s'i  furiofo  e pazzo  Augufto?  Altri 
nondimeno  han  creduto  , ch’egli  fpigolaflè  si  fatti  pretelli , per  ingoiar 
le  ricchezze  de  i condennati  a diritto  , o a torto  ; imperciocché  il  fol- 
le ne’  primi  meli  fece  un  tale  fcialacquamento  di  danaro,  che  confumò 
colla  lua  prodigalità  in  doni  e pubblici  giuochi  gl’  immenfi  tefori , che 
1 avaro  Tiberio  avea  radunato  ; e trovandoli  poi  fmunto  , fi  diede  ad 


Digltized  by  Google 


I 

Annali  d’  Italia.  83 

ogni  Torta  di  violenza  o pubblica  con  imporre  gravezze,  0 privata  con  Era  Voi  & 
levar  di  vita  i ricchi  innocenti  , per  foddisfare  a i Tuoi  capriccio!!  vo-  Ann°. in- 
feri colle  loro  foftanze . Quando  altra  accula  mancava  , Tempre  era  in 
pronto  quella,  che  aveflèro  avuta  parte  nella  morte  de  i di  lui  genito- 
ri e fratelli. 

Un’  altra  ridicolofa  comparfa  avea  fatto  quello  Imperadore  , forfè 
nell’anno  precedente,  come  s’ha  da  Dione  (a).  Invitato  alle  nozze  di  (1)  £>,», 
Gaio  Calpurnio  Pilone  con  Livia , ( o fia  Cornelia  ) Orefiilla  , appena  **$2% 
ebbe  veduta  quella  giovinetta,  che  le  ne  invaghì  con  dire  a Pifone:  Non  Caiacci, 
ti  venga  talento  di  toccare  mia  moglie . E torto  feco  la  condufle  in  cor- 
te , poi  fra  pochi  di.  la  ripudiò  ; e da  li  a due  anni  ragguagliato  , eh’ 
erta  avea  commercio  col  primo  marito , relegò  1’  uno  e 1’  altra  . In  ol- 
tre pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Drufilla  avendo  erto  Gaio  udito  par- 
lare della  rtraordinaria  bellezza  dell’  avola  di  Lolita  Paolina  , mo- 
glie di  Gaio  Memmio  Regolo,  già  flato  Confole,  e che  era  allora  Go- 
vernatore della  Macedonia  ed  Acaia  , llranamente  avvifandofi  , che  non 
forte  mir.or  la  beiti  della  nipote,  mandò  a prendere  erta  Paolina  , e la 
fposò  , con  obbligar  Tuo  marito  ad  adottarla  per  figliuola  . Ma  fvaghi- 
tolene  fra  poco  , la  ripudiò  , con  precetto  a lei  fatto  di  non  avere  car- 
nai commercio  con  altr’uomo  in  avvenire  . Sposò  di  poi  Cefimia  Milo- 
nia  , che  gii  avea  avuto  tre  figliuole  da  un  altro  marito  ; donna  , che 
fapea  il  mertiere  di  farfi  amare  . E la  fposò  nel  di  rtelfo,  che  la  mede- 
fima  partorì  una  figliuola  , eh’  egli  riconobbe  per  fua  , ed  ebbe  nome 
Giulia  Drufilla.  Dione  la  fa  nata  un  mefe  dopo  , e riferifee  all’anno  fe- 
guente  un  tal  matrimonio  (b)  . Intanto  fi  diede  meglio  a conofcere  la  lJh'i  D‘°’ 
Tua  furiofa  paffione  di  mirar  con  piacere  le  morti  degli  uomini . I giuo-  " ss>" 
chi  funefti  de’  gladiatori  erano  il  Ino  maggior  lolazzo  . Sollecitava  an- 
che i nobili  , benché  forte  contro  le  leggi , a combattere  negli  Anfitea- 
tri, e a farli  fcannare  . Non  contento  del  duello  d’  uno  con  uno  , ne 
voleva  delle  fchiere  ; e un  di  fece  combattere  ventifei  cavalieri  Roma- 
ni, moftrando  gran  contento  allo  fpargimento  del  loro  l'angue.  Talvol- 
ta ancora  mancando  i gladiatori  , facea  ghermire  taluno  della  plebe  ; e 
colla  lingua  tagliata , affinchè  non  poteflè  gridare , il  forzava  a combat- 
tere con  le  fiere  . Cosi  di  giorno  in  giorno  andava  egli  crelcendo  nella 
crudeltà  , sfoggiando  nelle  pazzie  , e gittando  fmoderata  copia  di  dana- 
ro in  varj  fpettacoli , e in  demolir  cale  per  nuovi  Anfiteatri  . In  que- 
• ft’  anno  (c) , per  quanto  fi  crede  , la  mano  di  Dio  cominciò  a farfi  len-  (c)  Pb,it> 
tire  in  Levante  contra  de’ Giudei,  fieri  periecutori  del  già  nato  Criftia- ,» 
nefimo  . Ebbero  principio  in  Egitto  le  turbolenze  molte  contra  di  tal  Antiquitai. 
nazione  , che  in  piò  centinaia  di  migliaia  abitava  in  quella  ricchilfima 
Provincia,  con  eferfi  lollevato  il  popolo  di  Alefiandria  contra  d’effi,  in  &m!' 
occafionc  che  il  Re  Agrippa  arrivò  a quella  Città  . Gran  copia  di  ioro 
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E*» Vote,  fu  maltrattata,  tormentata,  uccifa;  Taccheggiate  k lor  cafe  , fpoglia- 
Akno  }8.  tj  j inagazzini  , e ridotto  quel  gran  popolo  ad  un  eftrema  ratleria  . 
La  Storia  diftefamente  fi  legge  ne’ Libri  di  Filone  contra  Fiacco,  negli 
Annali  del  Baronio  all’anno  40.  in  quei  dell’  Uflerio , e d’  altri,  L’  ifii* 
tuto  mio  non  'loffie , eh’  io  ne  dica  di  più  . 


Anno  di  Cristo  mix.  Indizione  xn. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  11. 
di  Gaio  Caligola  Imperadore  j. 

TGaio  Cesare  Caligola  Augusto  per  la  fe- 
Confoli  J conda  volta , 

(_Lucio  Apronio  Cesiano.  <■  ■ 


. ^Olamente  per  tutto  il  Gennaio  tenne  Caligola  il  Confolato  (<*),« 


(i)  Ww, 

'ZpC:~.  O nelle  Calcnde  di  Febbraio  per  atteftato  di  Dione  ( b ) rinunziò  la 

(b)  ’ dìo  dignità  a Marco  Sanquinio  MaJJtmo , che  era  fiato  Conlole  un’alcra  vol- 
lw'  5P'  ta  . Continuò  Apronto  Ceftano  nell’  ufizio  fino  alla  fine  di  Giugno  per 
reftimonianza  del  medefimo  Storico  , e nelle  iufleguenti  Calende  dico- 
no , che  gli  fu  fuftituito  Cneo  Domilo  Garbatone . Cosi  il  Padre  Stam- 

(c)  Sttmp* pa  (c),  ed  altri  , negando  la  fufiituzione  d’altri  Confoli  . Ma  Dione 

krive  , che  incolpati  da  Gaio  i Confoli  , per  non  aver  intimate  le  fe« 
Sìgonìus , rie  pel  fuo  giorno  natalizio  , c per  aver  folennizzata  la  vittoria  d’  Au- 
xt'M".  gUft0  contra  di  Marc’ Antonio,  furono  in  quello  ftelfo  di,  cioè  del  fuo 
Natale , degradati  , con  rompere  i loro  falci  : ignominia  tale  , che 
1’  un  di  elfi  Confoli  fi  uccife  di  poi  da  fe  ftefio  . Aggingne  , che  al- 
lora fuccederte  r^l  Confolato  Domitelo  Affricano  . Secondo  Sueto- 

(d) r«rt<w.nio  (d  ) Gaio  Caligola  nacque  nel  di  31.  d’ Agofto  ; e però  in  quel  di 
•ìu  ctp.s.  fuccgjgjtg  ja  rnutazion  de’  Confoli , e Dominio  Affricano  eletto  Conlole 

da  Caligola,  tenne  il  Confolato  fino  al  fine  dell’anno.  Domitium  Afrum 
Collega m Casus  ipfe  fibi  re  , verbo  Populus  elegie  . Certo  è , 'efière  fiati 
due  perfonaggi  aiverfi  Domilo  Corindone  , e Dominio  Affidano  , come 

(e) T4f«wfi  ricava  da  Tacito  (e)  , che  li  nomina  amendue  . Dione  anch’  egli  par- 
3.7.7  7 1'1  ‘h  efii  folto  1’  anno  prefente,  con  dire,  che  Dominio  Corbulone  fi  gua- 
iiS+i. Jagnò  il  Confolato  con  far  de  i procedi  , e pofeia  aggiugne  , che  an- 
che Dominio  Affricano  fu  creato  Conlole  . Quel  folo  , che  refi»  feltro , 
fi  è , qual  de’  due  Contali  depofti  fi  troncale  il  filo  della  vita  ; per- 
ciocché tanto  Sanquinio  Maffimo,  quanto  Corbulone  fembra  che  vi  vel- 
iero alcuni  anni  ancora  , le  pur  di  amendue  parla  Tacito  negli  Anna- 

dirjtto  de 
Senato  . 

Era  per  altre  cagioni  in  collera  contro  d’elio  popolo;  perchè  fapsa  del- 
ie r- 


(Usuili  «Udii  «Utt-wia  J iv  vai  auiviiuuv  a avuw  iivgu  1 

(f)  idem  li  (/)  . Gaio  nell’anno  prefente  levò  di  nuovo  al  popolo  il  dirjt 
"iy,l8,i  Comizj;  perchè  ne  feguiva  dell’ imbroglio  , e lo  reilitut  al  Set 
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ferne  odiato  ; -yedea,  che  fcarfo  era  il  loro  concorfò  agli  fpettacoli  ; e En.Voig. 
più  volte  imefe  , che  aveano  levato  rumore  contro  le  l'pie  e gli  accula-  Anno  i9‘ 
tori . Però  molti  di  quando  in  quando  ne  fece  ammazzare , e fi  augu- 
rava , che  un  folo  collo  avelie  tutto  il  popolo  Romano  , per  poterlo 
tagliare  con  un  fol  colpo  . Nel  medefimo  tempo  andava  crefcendo  la 
di  lui  crudeltà  anche  verfo  i nobili  e ricchi , trovandoli  con  facilità  de 
i pretelìi  per  farli  acculare  e condennare  a (ine  di  mettere  le  griffe  fo» 
pra  le  loro  ricchezze  c beni  . Di  Calvifio  Sabino  Senatore  , di  Prifco 
Pretore  , e d’altri  parla  Dione  , con  aggiugnere,  che  tutto  il  Senato  e 
popolo  all’ udirlo  un  di  lodar  Tiberio,  e minacciar  tutti,  rimafero  sba- 
lorditi e tremanti  ; e la  conciarono  per  allora  con  delle  adulazioni  e 
lodi  eccelTive  . Domizio  Affocano  , del  cui  Confidato  poco  fa  s’  è ra- 
gionato , leppe  anch’  egli  con  ripiego  di  fina  accortezza  fchivar  la  ma- 
la  ventura . Credendo  codui  d’  acquidarfi  un  gran  merito  , avea  cipo- 
lla una  (tatua  di  Caligola  , con  dire  nell’ Ifcrizione  , eh’  effo  Auguflo 
in  età  di  ventilètte  anni  era  giunto  ad  edere  Confole  due  volte.  Prefe 
Caligola  con  quella  fua  teda  lventata  al  rovefeio  1’  efprefiìone  , pareri- 
dogli  fatto  un  rimprovero  a fe  (ledo  per  la  fua  età  , e per  le  leggi  , 
che  non  permetteano  in  si  poco  tempo  tali  onori . Però  confideranno , 
che  uomo  accreditato  nell’  eloquenza  del  Foro  fode  Domizio , compo- 
lla un’  orazione  con  molto  Itudio  , volle  egli  (ledo  accularlo  in  Sena- 
to . . L’  accorto  Domizio  , finita  eh’  egli  ebbe  la  diceria  , fenza  met- 
terli a difendere  le  (ledo  , fi  mollrò  fidamente  llupefatto  per  la  forza  e 
bellezza  dell’  orazione  di  Gaio  , con  rilevarne  tutti  i palfi  più  lumino- 
fi  , e lodarli  . Richiedo  poi  di  difenderli  , fe  potea  , rifpofe  d’  edere 
vinto  da  cosi  forte  eloquenza  , ed  altro  non  redargli , fe  non  di  ricor- 
rere alla  clemenza  di  Celare  ; e in  cosi  dire,  fe  gli  gittò  fupplichevo- 
le  a i piedi , implorando  milericordia  . Gaio  gonfio  per  aver  fuperato 
un  Oratore  di  tanto  nome  , gli  perdonò  il  reito  , ed  appredo  il  creò 
Con  fole  . 

Ma  non  meno  della  crudeltà  credeva  in  lui  anche  la  frenesia  o 
pazzia  , profondendo  fempre  più  a fpropofito  immenfo  danaro  negli 
fpettacoli  (a).  Egli  dello  fulla  carretta  talvolta  andò  nel  Jjirco  a ga- 
reggiar  nella  corfa  co  i plebei  profeffori  ; e guai  a quegli  uomini  e ca • c*p.K™  ' 
valli  , che  gli  andavano  innanzi  . Fra  gli  altri  ebbe  un  cavallo  predi-  Di»m.  $?. 
letto  , a cui  avea  pollo  il  nome  d’ Incitato  . Lo  tenea  feco  a tavola  , 
dandogli  biada  in  vali  3’  oro  , c in  bicchieroni  d’  oro  del  vino  . Forfè 
fu  una  burla  in  dirfi  , che  gli  aveva  anche  promeffo  di  crearlo  Confo- 
le un  di;  e che  l’avrebbe  latto,  fe  fode  vivuto  più  tempo.  Poca  glo- 
ria a quedo  forfennato  Regnante  pareva  il  palleggiar  per  terra  a caval- 
lo . Volle  far  vedere  a i Romani  , che  gli  dava  1’  animo  di  cavalcar 
l'opra  il  mare.  Fece  dunque  fabbricar  un  ponte  in  un  fen®  d’effo  ma- 
re 
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F*»  Voig.  re  fra  Baia  e Pozzuolo , 'lungo  da  tre  miglia  e mezzo  con  due  file  di 
ajrw/s*  navi  da  carico,  fermate  con  ancore,  e fatte  venir  anche  da  lontano  (a)- 
iM.t.if.  il  che  poi  cagionò  una  gran  carefh'a  in  Roma  e nell’Italia  . Sopra  vi 
fu  fatto  un  piano  di  terra  con  varie  calè  ben  provvedute  d’  acqua  dol- 
ce. Per  quello  ponte  fabbricato  con  immenfa  Ipefa,  un  d'i  montato  fo- 
pra  un  fuperbo  cavallo  , armato  colla  carozza  riputata  di  Aleffandro 
Magno,  e con  fopravvefta  ornata  d’oro  e di  gemme,  fpada  al  fianco , 
c feudo  imbracciato  , e con  corona  di  quercia  in  capo,  marciò  l’intre- 
pido Imperadore  con  tutta  la  fua  corte  da  Baia  a Pozzuolo  , qualiché 
andafie  ad  aflaiire  un’  armata  nemica  ; e come  fe  folfe  fianco  per  una 
- data  battaglia  , fi  riposò  poi  in  quella  Città . Nel  leguente  giorno  fa* 
lito  fopra  un  carro  tirato  da’fuoi  più  fuperbi  deftrieri,  con  Dario  avan- 
ti, uno  degli  ofiaggi  de’ Parti,  feguitato  da  efTa  fua  corte  tutta  in  ga- 
la , e da  alcune  fchiere  di  Pretoriani  , ripafsò  di  nuovo  fui  medefimo 
ponte;  in  mezzo  al  quale  alzato  un  tribunale,  arringò,  come  fe  avef- 
iè  conleguita  qualche  gran  vittoria , lodando  i loldati , quali  che  fofsero 
ufeiti  di  pericolo  , gloriandofi  fopra  tutto  di  aver  calpefiato  co’  piedi  il 
mare . Dato  polcia  un  congiario  o fia  regalo  al  popolo , egli  co  i corti- 
giani fui  ponte , e gli  altri  in  varie  navi , paflarono  il  rimanente  del 
giorno , e la  notte  in  gozzoviglie  e in  ubbriacarfi , eflendo  tutto  il  pon- 
te colla  collina  d’intorno  illuminato  da  fiaccole,  fuochi , ed  altri  lumi 
talmente  , che  la  notte  non  invidiava  ai  giorno  . Nel  calore  del  vino 
e dell" allegria  molti  furono  gittati  per  divertimento  in  mare,  c mol- 
ti Ve  ne  gittò  lo  ftelTo  Gaio  , de’  quali  perirono  alcuni . Cosi  terminò 
la  gran  funzione  , con  vantarli  il  prode  Augufto  d’  aver  melfo  terrore 
al  mare,  e con  riderli  di  Dario  e di  Serie  , per  aver  egli  domato  il  ma- 
re per  un  tratto  più  lungo  . Le  immenle  lpefe  fatte  in  quella  azion  da 
teatro , incitarono  di  poi  lo  fmunto  Augnilo , a far  danari  per  tutte  le 
vie  , e mallimamente  colle  condanne  de’  beneftanti  . Fra  quelli  uno  fu 
il  celebre  filofofo  Lucio  Anneo  Seneca , tenuto  pel  più  faggio  di  Roma, 
che  corfe  gran  poricolo,  non  già  per  qualche  tuo  delitto,  ma  fidamen- 
te per  aver  trattata  con  vigore  nel  Senato  una  caufa  alla  prefenza  del- 
lo llelfo  Caligola , che  fe  l' ebbe  a male , o perchè  proteggere  co  i de- 
fiderj  quella  cauli , o perchè  gli  fpiacellè  chi  era  più  eloquente  di  lui . 
Il  fece  dunque  condannare  ; ma  il  lalciò  poi  vivere  per  avere  intelo  da 
una  donnicciuola  di  corte  , che  quello  Filofofo  era  tifico , e poco  po- 
tea  campare. 

Prele  lufièguentemente  Caligola  all’  improvvifo  la  rifoluzione  di 
palfar  nella  Gallia  , col  pretello  della  guerra  non  mai  bene  efiinta  co 
i Germani  ; ma  veramente  per  far  bottino  addolfo  alle  Provincie  Ro- 
mane , ed  infieme  per  dar  a conofcere  l’infigne  fuo  valore  e potenza  a 
i Barbari , dopo  averne  data  'una  si  bella  lezione  al  mare  Hello  . Do- 
vei- 
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verte,  accadere  la  fua  partenza  negli  ultimi  me  fi  di  quell’ anno.  Fu  det-  E**Voig. 
to , eh’  egli  raunò  ducento  mila  , ed  altri  anche  fcriflèro  ducento  cin-  Anno  3?- 
quanta  mila  armati  . Dirette  , eh’  egli  ficuramente  fubbilsò  con  tante 
forze  la  Germania . Andò  a finire  anche  quello  formidabil  apparato  in 
una  leena  comica  . Appena  ebbe  pattato  il  Reno  , che  marciando  in 
carrozza  in  mezzo  all’elercito  per  de  i patti  ftretti  , gli  fu  detto  , che 
> forgerebbe  ivi  della  confufione  , fe  i nemici  venilfero  ad  aflàlir  i Ro- 
mani. Ballò  quello,  perché  egli  falito  a cavallo  con  fretta  fe  ne  tornali 
fe  al  ponte  del  Reno,  e trovatolo  impedito  dalle  carrette  de' bagagli, 
fi  facelfe  portar  di  Ik  fulle  fpalje  dagli  uomini  , non  parendogli  mai 
d’ edere  in  ficuro  da  i Germani,  finché  non  ebbe  la  barriera  del  Reno 
davanti  . In  quella  ridicolofa  fpedizione  fece  un  di  nafeondere  alcuni 
Tedelchi  della  fua  guardia  di  lk  da  etto  Reno  , acciocché  nel  tempo  del 
definare  gli  fotte  portata  la  nuova,  che  il  nemico  veniva.  Allora  lattato 
fu  da  tavola  colle  milizie  corfe  contra  quelle  fognate  truppe , e giun- 
• to  in  un  botto  vi  fpefe  il  retto  del  giorno  a far  tagliare  degli  alberi , 
per  innalzarvi  de’ trofei  dell’ otte  nemica  da  lui  metta  in  fuga  , confor- 
tando intanto  alla  tolleranza  le  Legioni  colla  fperanza  di  menar  me- 
glio le  mani  un’  altra  volta.  Ed  intanto  fcrivea  lettere  di  fuoco  al  Se- 
nato , perchè  in  Roma  fi  faceano  de  i conviti  ed  altri  divertimenti  , 
mentr’  egli  fi  trovava  in  mezzo  a i pericoli  della  guerra  . Venne  in 
quelli  tempi  a metterli  fotto  la  di  lui  protezione  con  pochi  de’  fuoi 
Adminio  figliuolo  d’uno  de  i Re  della  gran  Bretagna,  cacciato  dal  pa- 
dre . Come  s egli  avelie  conquidala  la  Bretagna  , fpedi  rotto  corrieri 
a Roma  con  lettere  laureate  , ed  ordine  ad  etti  di  prefentarfi  fol  quan- 
do il  Senato  fotte  adunato  nel  Tempio  di  Marte  , e di  confegnar  le 
lettere  in  mano  de  i Confoli  . Fecefi  anco  proclamar  Imperadore  per 
la  fettima  volta  , quafichè  egli  avelie  riportata  qualche  vittoria , quan- 
do nè  pur  uno  de’  Germani  provò  , s’  erano  ben  affilate  le  fpade  Ro- 
mane . Quelle  furono  le  bravure  e conquide  del  buffonefeo  Imperado- 
re  , che  diedero  da  ridere  a tutti , e fpezialmente  agli  ftelTi  Germani , 
i quali  s’  avvidero  per  tempo  della  di  lui  vanitk  e paura  , nè  ebbero 
più  apprenfione  alcuna  di  lui  . Il  tempo  predio  di  quelle  fue  ridicolo- 
lè  prodezze  non  è alfegnato  dagli  antichi  Scrittori . 

Diedero  per  lo  contrario  da  piagnere  alla  Gallia  le  inaudite  fue 
ellorfioni  per  far  danaro . Non  contento  de  i regali  , che  gli  portava- 
no i Deputati  delle  Cittk,  fi  applicò  a far  morire  i più  ricchi  di  quel- 
le contrade  fotto  diverfi  protetti,  occupando  le  lor  terre,  e vendendole 
di  poi  anche  per  forza  a chi  non  ne  avea  voglia  , ed  era  obbligato  a 
pagarle  motto  più  che  non  valevano  . Trovandoli  un  giorno  al  giuoco, 
gli  fu  detto , che  mancava  il  danaro  . Fecefi  follo  portare  i cataili  de’ 
beni  della  Gallia , comandò  che  i meglio  poflidenti  fottcro  privati  di 

vita  | 
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Era Volg.  vita,  e rivoltofi  poi  agli  altri  giocatori  , dille  : Voi  giocate  di  poco  * 
Anno  jp.  ma  t0  g,uoco  a guadagnar  Jet  nuli  ioni.  Profule  bensì  un  gran  danaro  in  rega- 
lar le  milizie,  ma  infieme  calsi»  molti  ufiziali;  ad  altri  aflaiflimi  negò  la 
promozione  dovuta  ; e a gran  copia  di  foldati  per  capricciofe  ragioni  lece 
levar  la  vita  . Sopra  rutto  rifonò  la  morte  da  lui  data  a due  de’  luoi 
principali  magiftrati.  L’uno  fu  Gneo  Lenrolo  Gctu/ico  della  primaria  no- 
biltà Romana  , che  per  dieci  anni  avea  tenuto  il  governo  dell’  armi  * 
della  Germania.  Perchè  ej’li,  fecondo  il  lèntimento  di  Dione,  s’era  gua- 
(lagnata  la  benevolenza  de  loldati , quello  fu  un  gran  delitto  , per  cui 
Caligola  il  tolfe  dal  mondo . Ma  probabilmente  anch’  egli  fu  incolpa- 
to , come  miichiato  in  una  congiura  tramata  contra  d’  elfo  Augufto  dà 
Marco  Emilio  Lepido  , non  fo  fe  vera  o falla  . Suetonio  la  dà  per  vera. 
Aveva  Gaio  condotte  feco  nel  viaggio  le  lue  forelle  Agrippina  e L'ruiL 
la , difonellamente  amate  da  lui , e prollitute  anche  ad  altri . Lepido 
era  loro  parente  , si  per  elTere  figliuolo  di  Giulia  nipote  d’  Augnilo  e 
lòrella  d’  Agrippina  lor  madre , e si  per  effere  fiato  marito  di  Dmfilla 
loro  forella  . La  confidenza  , che  paflava  fra  elfi  a cagion  della  paren- 
tela , degenerò  facilmente  in  un  infame  commerzio  : cofa'1  non  rara  fra 
i Pagani , feguaci  di  una  fàlfa  e fporca  Religione  . Sapendo  le  forelle , 
quanto  forte  odiato  il  fratello  , ed  afpirando  fpezialmente  1'  ambiziolà 
Agrippina  a divenir  Imperadrice  , macchinarono  tutti  e tre  contra  di 
Caligola  ; perchè  Lepido  fi  prometteva  di  fuccedergli . Scoperta  la  tra- 
ma , Lepido  la  pagò  con  la  vita  ; ed  Agrippina  e Livilla  furono  rele- 
gate nell’  Ilola  di  Ponza  , con  aver  anche  Gaio  obbligata  Agrippina  a 

portare  a Roma  le  ceneri  del  drudo  in  un’  urna.  Dille , che  oltre  alle 

Ifole  egli  avea  per  loro  anche  delle  fpade . Scrilfe  polcia  al  Senato  d’a- 

ver (cappato  quella  pericolofa  burafca,  e mandò  a Roma  i biglietti,  che 
atteftavano  l’ impudica  lor  vita , e la  lor  lega  co  i congiurati  , e tre 
pugnali  in  oltre  deftinati  a torgli  la  vita  , con  ordine  di  confecrarli  a 

<a)S7 atm.  Marte  vendicatore  (a)  . Fece  da  li  a poco  venir  nella  Gallia  tutti  gli 

'taf. jJT  ’ ornamenti  e le  fuppellettili  , gli  fchiavi  , ed  anche  i liberti  delle  lo- 
relle  per  ricavarne  danaro  ( perchè  fpelTo  lo  fcialacquatore  ne  lcarfeg* 
giava  ) e trovato , che  li  vendea  ben  caro , nella  maniera  nondimeno 
che  dilli  da  lui  praticata;  comandò  torto,  che  fortero  condotte  da  Ro- 
ma anche  tutte  le  piò  belle  e preziofe  maflarizie  del  Palazzo  Imperiale, 

Ìirendendo  per  forza  tutte  le  carrette  e cavalli  , che  fi  trovavano  per 
e pubbliche  ftrade  , a fin  di  condurle  , non  fenza  grave  danno  e la- 
mento de’  popoli . Tutto  ancora  vendè  come  all’  incanto  nella  Gallia  , 
e cariflimo  ; perchè  volea  che  fi  pagarti?  anche  il  fumo , con  aver  mei- 
fo  de’  biglietti  fopra  cadaun  di  que’  mobili  : in  uno  d’ erti  dicea  4^“ 
/fo  fa  dì  mio  padre  ; que/t  altro  di  mio  nonno  , e di  mia  madre  ; que/f  e- 
ra  di  Marc  Antonio  in  Egitto  ; quejlo  lo  guadagnò  Augujlo  in  una  tal  vit- 
toria ; 


Annali. d’  Italia.  8p 

mia  ; e così  decorrendo  . Tutto  il  danaro  poi  fi  diffipò  in  breve  tra  E»»  Voi)», 
le  paghe  e i regali  de’  foldati , ed  alcuni  fpettacoli  , eh’  egli  volle  dar  Anno  it- 
iti Lione  prima  del  fuo  ritorno , fucceduto  nel!  anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo  xl.  Indizione  xm. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  12. 
di  Gaio  Caligola  Imperadore  4. 

ri  f Gaio  Cesare  Caligola  Augusto  per  la 
Conlole  Krza  VQjta  _ 

SOlo  fu  Confole  ad  aprir  1’  anno  Gaio  Caligola , non  già  perchè  egli 
non  avertè  nominato  il  Collega  ; ma  perchè  , come  abbiamo  da 
Suetonio  , e da  Dione  (a)  , il  Confole  difegnato  morì  nell’  ultimo  dì  (»)  w «m. 
del  precedente  anno , ne  vi  reftò  tempo  da  provvedere  . Si  trovarono  ’ 
imbrogliati  i Senatori  per  non  e (fervi  in  Roma  capo  alcuno  del  Sena-  Dnht>.  sp. 
to  , ne  fi  attentavano  i Pretori  a convocare  e(fo  Senato  , benché  loro 
apparteneflè  tale  ufizio  nell’  aflenza  e mancanza  de’  Confoli  . Contutto- 
ciò  da  loro  (ledi  (àlirono  nelle  Calende  di  Gennaio  al  Campidoglio,  e 
quivi  fecero  i fagrifizj  ; porta  anche  la  fedia  di  Caligola  nel  Tempio , 

1’  adorarono  ; e come  s’  egli  forte  fiato  prefente , gli  fecero  l’ offerta  de  ' 
i doni  , che  in  teftimomanza  del  loro  amore  avea  introdotto  Augu- 
fto  ; Tiberio  poi  la  difmife  , e Caligola  per  avarizia  rinovò  . Nuli’  al- 
tro ofarono  di  fare  in  quel  dì  i Senatori  , fe  non  di  caricar  di  lodi 
l’ Imperadore  , e di  augurargli  delle  immenfe  profperità . Si  contenne- 
ro anche  ne  i . dì  feguenti , finché  arrivò  1’  avvifo  , che  Caligola  giun- 
to a Lione , avea  dimeflò  il  Confolato  nel  dì  1 2.  di  Gennaio  . Allora 
entrarono  nella  dignità  i due  Confoli  fuftituiti . Dione  li  lafciò  nella 
penna  ..  Secondo  le  conghietture  d’  alcuni  eruditi  quelli  furono  Lucio 
Gellio  Poblìcola , e Marco  Cocceio  Nervo;  ma  non  è cofa  efente  da  dub- 
bj  ; e molto  meno  , che  nelle  Calende  di  Luglio  forteto  fuftituiti  Se- 
fto  Giuli • Celere  , e Sejìo  Nonio  Quintiliano  , come  altri  han  creduto . 

In  Lione  , ficcome  accennai , fi  trovò  Caligola  nelle  Calende  di  Gen- 
naio (b),  e probabilmente  allora  per  onorare  il  fuo  Confolato , cele-  M 
brò  quivi  gli  fpettacoli , mentovati  da  Suetonio  e da  Dione  . Furono  ' C ,IJ' 
varj , ma  non  vi  mancò  quello  della  gara  nell’  eloquenza  Greca  e La- 
tina , giuoco  folito  a farfi  in  quella  Città  alla  ftatua  d’  Augufto  . Chi 
era  vinto  pagava  il  premio  a i vincitori , ed  era  tenuto  a fare  un  com- 
ponimento in  lor  lode  . Coloro  poi , che  in  vece  di  piacere  difpiaceva- 
no  , doveano  colla  lingua  , 0 con  una  fpugna  cancellare  il  loro  fcrit- 
to  , fe  pur  non  eleggevano  d’  eflère  sferzati  da  i difcepoli , ovvero  tufi 
fati  nel  fiume  vicino . Era  tuttavia  Gaio»in  Lione  , quando  arrivò  co- 
Tom.I.  M là 
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E*iVolg.  lb.  chiamato 'da  lui  Tolomeo  Re  , figliuolo  di  Giuba  già  Re  delle  due 
Akno  40 • Mauritanie,  e fuo  cugino . Fu  onorevolmente  ricevuto  . Ma  o fia  ch’e- 

f;li  entrato  nel  Teatro  per  ragione  del  grande  sfarzo  recaffe  gelosia  al 
uminare  maggiore  , o pure  che  Gaio  , informato  delle  molte  di  lui 
ricchezze  , le  volefle  far  fue  : fuor  di  dubbio  è , che  il  mandò  in  efi- 
lio,  e pofcia  (forfè  nel  cammino)  con  fomma  perfidia  il  fedfc  ammaz- 
zare : iniquità , per  cui  i fuoi  fudditi  fi  ribellarono  di  poi  al  Romano 
Imperio  . Anche  Mitridate  Re  deli  Armenia  in  altro  tempo  fu  da  lui 

mandato  in  efilio , ma  non  uccil'o  . Polcia  prima  di  ritornare  in  Italia 

volle  Caligola  coronar  tante  fue  gloriole  imprefe  con  un’  azione  magni- 
(»)  dìo  fica  (a).  Sul  lido  dell’Oceano  per  ordine  fuo  andò  tutto  il  fuo  eicr- 
t,b  sl'tcn  c‘t0  a(*  accamParfi  con  gran  copia  di  macchine  e d’attrecci  militari,  ed 
w.46.  egli  imbarcatofi  in  una  galea  , per  mare  arrivò  colà . Ognun  fi  aipet- 
Viihr'e? tava  » C^e  a portar  la  guerra  nella  Bretagna  ; e forfè  ne 

c- fura.  ' avea  formato  il  difegno  : quand’  ecco  fmontato  egli  di  nave  , fall 

fopra  un  alto  trono  , fece  ordinare  in  battaglia  tutte  le  fchiere  , e 

fonar  le  trombe  , dare  il  legno  della  zuffa  , come  fe  follò  vicino  un 
gran  combattimento , fenza  vederfi  intanto  nemico  alcuno . Pofcia  tut- 
to ad  un  punto  ordinò  a’  lòldati  di  raccoglier  fui  lido  quante  conchiglie 
e nicchi  poteflero  nelle  celate  e nel  leno  , chiamandole  Ipoglie  dell’  O- 
ceano , da  portarfi  a Roma  , e da  metterfi  nel  Campidoglio . In  me- 
moria di  quella  fua  fegnalata  vittoria  fece  fabbricare  ivi  un’  alta  Tor- 
re . Vennegli  anche  in  teda  prima  di  partirfi  dalla  Gallia  , di  far  ta- 
gliare a pezzi  le  Legioni  , che  fi  rivoltarono  molti  anni  addietro  con- 
ira di  Germanico  fuo  padre  , ed  affediarono  anche  lui  (ieffo  fanciullo  . 
Tanto  gli  dillèro  i fuoi  Configlieri  , che  depofe  cosi  matta  e crudel 
voglia  ; non  poterono  però  tanto , eh’  egli  non  perfifteflè  nel  volere  al- 
men  decimare  que’  foldati  . Feceli  pertanto  raunar  tutti  fenz’  armi  e 
fenza  fpada  , ed  attorniare  dalla  cavalleria  ; ma  accortoli  , che  molti 
d’  elfi  dubitando  di  qualche  infulto  , correano  a prendere  1’  armi  , fu 
ben  prello  a levarfi  di  là  , e ad  affrettare  il  fuo  ritorno  in  Italia  . 
Venne  egli , ma  pieno  di  mal  talento  contro  al  Senato  . Si  tro- 
(b vavano  llranamcnte  imbrogliati  i Senatori , per  non  fapere  come  rego- 
li con  un  fantaftico  e pazzo  Imperadore  \ b) . Se  gli  decretavano 

’ 4 onori  llraordinarj  per  la  fua  pretefa  vittoria  de’  Germani  e Britanni  , 

temevano  del  male  , quafi  che  il  beffaflèro  j e non  decretandone  alcu- 
no , o pochi  a milura  de  i di  lui  defiderj  , ne  temevano  altrettanto . 
Egli  in  oltre  avea  fcritto  di  non  voler  onori  ; e pur-  da  li  a non  mol- 
to tornò  a fcrivere , lamentandoli , che  1’  aveano  defraudato  del  trion- 
fo a lui  dovuto  . Ed  avendogli  il  Senato  inviato  all’  incontro  un’  Am- 
balcerla  , follecitandolo  a venire  a Roma:  Ferrò,  verrò , rifpofe  , e con 
qvejla , tenendo  la  mano  fui»  pomo  della  fpada  . Fece  anche  pubblica- 

men- 


!» 
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mente  làpere  a Roma  , ch’egli  ritornava  , ma  (blamente  per  coloro , Era  Voi*, 
che  defideravano  il  fuo  aprivo,  cioè  per  l’Ordine  Equeftre,  e pel  popo-  Anno 
lo;  perchè  quanto  a fe  non  li  terrebbe  più  per  cittadino,  nè  per  Prin- 
cipe del  Senato.  Nè  di  poi  volle,  che  alcun  de’  Senatori  venifle  ad  in- 
contrarlo . O rifiutato,  o differito  il  trionfo,  fi  contentò  dell’Ovazio- 
ne : col  qual  onore  entrò  in  Roma  nel  di  31.  d’ Agodo,  giorno  fuo  na-  > y 

talizio  , conducendo  fcco  per  pompa  que’  pochi  prigionieri  o difertori 
. Tedefchi , che  potè  avere , a’  quali  uni  una  mano  d’  uomini  d’ alta  da- 
tura , raccolti  nella  Gallia , e fatti  tofare  e veftire  alla  Tedefca . Me- 
nò ancora  , e buona  parte  per  terra  le  galee , che  l’aveano  fervito  nel- 
la ridicoloia  fpedizione  con  tra  della  gran  Bretagna  (a)  . Gittò  poi  in  CO  Dì» 
quella  occafione  dall’  alto  della  Bafilica  Giulia  gran  quantità  d’  oro  e l‘b'  '9' 
d’  argento,  e nella  folla  molti  vi  perirono.  Dopo  tal  folennità  coman- 
dò, che  folle  uccifo  Caffio  Betulino,  e volle,  che  Capitone  di  lui  pa- 
dre alfifteffe  a si  funefio  fpettacolo  ; e perchè  quelli  osò  di  chiedergli , 
fe  permetteva  a lui  la  vita  , a lui  ancora  la  levò  . Rappacificolfi  poi 
col  Senato  per  un  accidente  . Entrato  nella  Curia  Protogene  , corfero 
tutti  i Senatori  a complimentarlo  , e a toccargli  fecondo  il  coftume 
la  mano . Fra  gli  altri  eflendofi  a lui  prefentato  Scribonio  Proculo  uno 
d’ efli , Protogene,  miniftro  della  crudeltà  di  Gaio,  guatandolo  con  oc- 
chio torvo  : E tu  ancora,  diffe,  hai  ardire  di  f aiutarmi  ; tu  che  cotanto 
odj  l Imperadore?  Allora  i Senatori  fi  (cagliarono  addoffo  all’infelice,  co- 
me ad  un  moftro  c nemico  pubblico;  e con  gli  diletti  da  fcrivere , che 
ognuno  portava  addoflò  , tante  gliene  diedero  , che  lo  ftefero  morto 
a terra  . Il  fuo  corpo  fatto  in  brani  fu  poi  ftrafeinato  per  la  Città  . 

Quello  atto  de’  Senatori , e l’ aver  eglino  decretato  (h)  , che  l’ Impe- 
radore  aveffe  da  federe  in  un  si  alto  Tribunale  , che  niuno  potefiè  ar-  yjufima . 
rivarvi , e tener  ivi  le  guardie  ; e che  fi  metteffero  anche  de  i foldati 
alle  di  lui  Statue  ; cagion  fu  , eh’  egli  fi  ammolli  , e perdonò  a quel- 
1’  augufto  ordine;  e Umilmente  inoltrò  piacere,  che  i Senatori  più  che 
mai  1’  adulaffero , chi  dandogli  il  titolo  d’  Eroe  , e chi  di  Dio  : il  che 
fervi  a maggiormente  farlo  impazzire  . Gran  tempo  era , che  quella 
leggier  teda  li  riputava  più  che  uomo  , ed  ambiva  gli  onori  divini'  s. 

Già  avea  comandato  , che  in  Mileto  Città  dell’  Afia  fi  fabbricali  uh 
Tempio  in  onor  fuo . Un  altro  ancora  le  ne  fece  alzare  in  Roma  ; e 
fi  trovarono  interi  popoli  , e maflìmamente  gli  Aleffandrini  , che  a 
quella  ridicolofa  divinità  davano  gl’  incenfi  . Perchè  i Giudei  , divori 
del  folo  vero  Dio,  non  vollero  conlentire  a tanta  empietà,  patirono  di 
molti  guai  ; e maraviglia  fu , che  non  li  derminaflè  tutti  . Le  pazzie,  '' 
che  fece  Gaio  , per  foftenerc  quella  fua  vana  opinione  di  Deità  , rac- 
contate  da  Dione,  fono  innumerabili.  Sulle  prime  fi  pareggiava  a i Se- 
midei , vedendoli  talora , come  Ercole  , Bacco  , ed  altri  limili  . Pat 
• M 2 sò 
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e**  Voi*,  sò  ad  uguagliare  agli  Dii , e a gareggiar  con  Giove  fteffo  . Al  veder* 

Anno  40.  |0  un  ^ afìlfo  fui  Trono  in  abito  di  Giove , «n  ciabattino  nativo  del- 
la Gallia  non  potè  contenere  le  rila . Avvedutofene  Gaio,  e chiamato- 
lo , gli  dimandò,  chi  credeva  egli  che  foffe:  Un  gran  pa?go,  con  gran 
fincerità  rifpofe  il  buon  uomo . E pur  Gaio , che  per  tanto  meno  avreb- 
be fatto  morire  un  intero  Senato,  male  non  fece  a coftui-  perchè  più 
fopportava  la  libertà  de  i Plebei , che  de  i Grandi . La  via , che  ten- 
ne Lucio  Vitellio , padre  dell'  altro , che  fu  Imperadore  , per  falvare  la 
propria  vita , fu  la  feguente  : Richiamato  egli  in  quell'  anno  dalla  So- 
fia , nel  cui  governo  come  Proconfole  s'  era  acquiflato  non  poco  ono- 
re , con  riparlare  Artabano  Re  de’  Parti , venne  a Roma . Gaio,  par- 
te per  invidia  alla  di  lui  gloria  , parte  per  paura  di  un  perfonaggio 
si  gencrofo,  avea  già  fi  (Tata  la  di  lui  morte.  Subodorato  quello  tuo  pe- 

(»]  ricolo  («),  Vitellio  prefe  il  ripiego  dell’adulazione,  e d’ impazzire  co 
i pazzi  ; e prelentatofi  davanti  a lui  con  abito  vile  , e col  capo  vela- 
to, come  fi  faceva  a i falfi  Dii , le  gli  prolìrò  a piedi  con  dirotte  la- 
grime , dicendo , che  non  v era  altri  che  un  Dio  par  fuo  capace  di  perdo- 
nargli,  promettendo  di  fargli  de’ fagrifizj , fe  potea  conleguir  la  fua  gra- 
zia . Non  folamente  Caligola  gli  perdonò  , ma  il  tenne  da  lì  innanzi 
per  uno  de’  fuoi  principali  amici  . E Vitellio  trovata  così  utile  1’  adu- 
lazione , continuò  poi  fotto  Claudio  Auguflo  a valerfene  con  perpetua 
infamia  del  fuo  nome . Intanto  non  mancarono  a Roma  altri  fpettaco- 
li  della  pazza  crudeltà  di  Caligola , accennati  da  Dione  e da  Suetonio, 
non  potendofi  abbaftanza  elprimere  , a quante  metamorfofi  folle  fug- 
getto  quel  cervello  bisbetico , volendo  oggi  una  cofa  , domani  il  con- 
trario; ora  amando,  ed  ora  odiando  le  medefime  perfone;  prodigo  in- 
fieme  ed  avaro;  fprezzator  de’ fuoi  Dii,  e un  coniglio,  qualora  udiva 
il  tuono;  talora  perdonando  i gran  falli,  ed  altre  volte  galtigando  col- 
la morte  i minimi;  e così  dilcorrendo:  tutti  caratteri  d’  uomo  , a cui 
s’era  intorbidato  più  d’ un  poco  il  cervello.  Fu  anche  creduto,  che 
Cefonia  fua  moglie  con  dargli  una  bevanda  amatoria  l’ aveffe  conciato 
così . La  qual  polcia  fra  le  carezze  che  le  faceva  il  conforte , ne  fen- 
riva  anch’  ella  delle  belle  : imperocché  baciandole  il  collo  , più  volte 
Gaio  le  dicea:  Oh  che  bel  eolio,  che  fubito  ebe  me  ne  venga  talento,  fa- 
rà tagliato  l Ma  fopra  tutto  tenne  egli  faldo  il  collume  di  far  morire 
chi  de’ Grandi  non  gli  mollrava  affai  affetto  0 rifpetto , con  avere  fpefc 
fo  in  bocca  il  detto  di  Azzio  Tragico  Poeta  : Oderint , dum  metuanr. 
Mi  od  tino  quanto  vogliono , purché  mi  temano.  Un  Umile  tirannico  motq 

P^anT1,  fu  in  ufo  a Tiberio  (b).  . i$t  i ;«■  if--j afta  j • 

—f.  5?. 
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Anno  di  Cristo  lxi.  Indizione  x i v.  E»*Volg. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  13.  A"Ne4'* 

di  Tiberio  Claudio,  figliuolo  di  Drufo,  Imperadore  1. 

r Gaio  Cesare  Caligola  Augusto  per  la 
Confoli  4 quarta  volta, 

[Gneo  Sentio  Saturnino. 

CHe  Caligola  foffe  in  quell'  anno  Confole  per  la  quarta  volta  , e 
depondle  tal  dignità  nel  dì  7.  di  Gennaio , l'abbiamo  da  S «cto- 
nio (a),  il  quale  ancora  aggiugne,  ch’egli  uni  i due  ultimi  Confatati,  (*)M«w 
per  effere  flato  Confolc  anche  nell’anno  antecedente.  Secondo  i Pagi , " c“° 
(i>)  ed  altri,  in  vece  di  due  dovrebbe  avere  ferino  Suetonio  tre ; per-  pf)  'p*gmt 
chè  egli  entrò  Confole  anche  nell’anno  jp.  della  noftra  Era.  Che  a lui  Oìgm*. 

nel  Confolato  foffe  fuftituito  Quinto  Pomponio  Secondo  nello  fteffo  di  7. 

di  Gennaio,  fi  raccoglie  da  Dione  (c),  che  per  tale  il  nomina  nel  di  (c)  d„  t 
24.  del  luddetto  mele  , in  cui  fu  uccifo  Caligola  . E Giufeppe  Ebreo  lii-  S9- 
(d)  attefta  anch’egli,  che  erano  Conioli  Sentio  Saturnino , e Pomponio  (dj/o/rpi. 
Secondo , allorché  Claudio  lali  allTmperio.  Ne’ Falli  di  Cafliodorio  Con-  / /"* 
foli  dell’  anno  prelente  fon  detti  Secondo , e Venujìo  ■ e però  il  Panvi- 
nio  ed  altri  han  portata  opinione,  che  nelle  Calende  di  Luglio  quello 
Venujìo  fuccedeffe  a Saturnino.  Monfignor  Bianchini  ( e ),  che  non  tro-  (0  bu*. 
vò  Confoli  in  quell’anno,  e lafciò  fcappar  l’anno  medefimo,  per  affet- 
tare  la  nuova  lua  cronologia  , difficilmente  può  fperar  feguaci  in  tale 
opinione.  Erano  già  pervenuti  i Romani  alfa  dilperazione,  veggendo 
fi  governati  da  un  Auguflo,  fe  non  tutto,  almen  mezzo  pazzo,  e mez- 
zo furiofo,  il  quale  fpezialmente  efercitava  il  fuo  furore  contro  la  no- 
biltà ; angariava  con  infopportabili  impofte  e gravezze  i popoli , con 
inviare  non  i foliti  ufiziali , ma  i foldati  a rilcuoterle  ; che  avea  (/)  (f)jv/rft 
fpogliato  ogni  Tempio  della  Grecia  di  tutte  le  lor  più  belle  pitture  e 
(lame  ; che  permetteva  agli  fchiavi  di  acculare  in  giudizio  i lor  Pa-  e 
droni  ( cola  inaudita  ) di  modo  che  lo  fteffo  Claudio  , zio  paterno 
dell’Imperadore , acculato  da  Polluce  fuo  fchiavo , corfe  pericolo  della 
vita , e fu  obbligato  a difenderli  in  Senato  ; Auguflo  finalmente , che 
tutto  di  fi  vedea  far  delle  nuove  pazzie  , indegne  d’  ogni  perfona  ra- 
gionevole, non  che  d’un  Imperadore.  Perciò  tutti  fofpiravano , che  per 
vendetta  del  paffato,  chi  per  impazienza  del  mal  prelente  , e chi  per 
timore  di  peggio  nell’  avvenire , che  la  terra  foffe  oramai  liberata  da 
quello  moftro.  Ma  niuno  ofava.  I foldati  Pretoriani,  cioè  delle  Guar- 
die, groffo  corpo  di  gente  avvezza  allarmi  , ed  affezionata  a Caligo- 
la  p$r  le  frequenti  lue  liberalità  , faceano  venir  meno  il  coraggio  a 
chiunque  avelie  voluto  tentare  contro  la  vita  di  lui.  Coni uttociò  non 
•'  - man- 
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E**  Vo!g.  mancarono  pcrfonc  , che  per  proprj  riguardi  , e per  compaflione  del 
Anno  ♦«'pubblico,  il  quale  andava  di  male  in  peggio  , cominciarono  a tramar 
delle  congiure  . I principali  e più  coraggiofi  furono  CaJ/ìo  Cberca , e 
Marco  Annio  Minaci  ano.  Era  il  primo  uno  de’ Tribuni,  cioè  de’ primi 
ufiziali  delle  Compagnie  Pretoriane  , uomo  di  petto , e di  probità  ta- 
le , che  deteftava  le  crudeltà  e pazzie  tutte  di  Gaio  ; dotato  anche  di 
molta  prudenza  e cautela  , e però  atto  ad  ogni  grande  imprefa  . Ca- 
ligola, perchè  egli  avea  poche  parole,  e parlava  con  voce  languida,  il 
teneva  per  un  effeminato  , beffandolo  anche  benefpelfo  come  un  dap- 
poco, e dato  Solo  alla  fenfualità:  di  modo  che  qualor  Cherea  andava 
a prendere  il  nome  per  la  guardia,  ora  gli  dava  quel  di  Priapo,  odi 
Cupido,  ora  quel  di  Venere,  ed  altri  firnili  : del  che  fi  offele  molto 
Cherea.  E buon  per  lui,  che  si  vii  concetto  avea  del  fuo  merito  Ca- 
ligola; perciocché  dicono,  che  gli  era  fiato  ultimamente  predetto,  che 
larcbbe  ammazzato  da  un  Caflìo , come  fu  ancora  Giulio  Celare  : iL 
che  fu  cagione,  eh’  egli  richiamò  a Roma  Caflìo  Longino  Proconlole 
(*)Diohi.  dell"  Afia  (a)  , difendente  da  Caflio  uccilor  di  Celare,  con  ordine  an- 
cora  d’ ucciderlo,  ma  lenza  che  ne  feguiflè  poi  l’effetto.  Trafle  Che- 
c*'°  > rea  nelle  fue  maflime  Cornelio  Sabino,  Tribuno  anch’ cflb  delle  guar- 
die; ed  amendue  fi  aprirono  con  Annio  Minuciano  , uomo  della  pri- 
maria nobiltà  , e pel  fuo  raro  merito  ftimato  da  tutti,  ma  che  Itavi 
male  preflo  di  Caligola  , per  efl'ere  fiato  amico  intimo  di  Marco  Le- 
pido. Scrive  Giuleppe,  che  quello  Minuciano  avea  Ipolata  una  iorella 
di  Caligola  . Noi  vedemmo  , che  Giulia  fu  maritata  con  Marco  Vini- 
cio , uomo  Confola  re  ; e Dione  parla  d’  un  Vìnta  ano  , che  pretefe  al- 
l’Imperio. Però  potrebbe  efl'ere,  che  Minuciano  foffe  il  medefimo  che 
Unici  ano , o fia  Vinicio , con  errore  di  alcuno  de’tclli.  Si  trovò  Minu- 
ciano non  (blamente  pronto  all' imprefa,  ma  più  ardente  degli  altri.  A 
loro  fi  aggiunle  Callido  liberto  di  Gaio  , che  fègretamente  coltivava 
l’amicizia  di  Claudio  zio  dellTmperadore,  con  altri  non  pochi.  E Va- 
lerio Aliatico  , personaggio  ricchiflìmo  di  beni  nelle  Galfie  , vi  tenea 
mano,  ma  con  gran  fecretezza  e riguardo.  Fu  deftinato  al  compimento 
del  dilégno  il  tempo  de’ giuochi  , che  fi  aveano  da  fare  in  onor  d’Au- 
gufto  nel  di  21.  di  Gennaio,  e ne  i tre  feguenti  : giacché  terminata 
quella  feda,  Caligola  avea  fidata  la  fua  partenza  per  1'  Egitto,  a far 
anche  ivi  meglio  conofcere  un  impazzito  Imperadore . Ne  i tre  primi 
giorni  de’  giuochi  non  fi  trovò  apertura  a compiere  il  difegno  : laonde 
Cherea  , che  non  potea  più  fiate  alle  molle  per  paura , che  meflo  1 af- 
fare in  petto  di  tante  perfone  trafpiraflè  , determinò  di  sbrigarla  nel 
di  24.  di  Gennaio. 

Nella  mattina  di  quel  dì  Gaio  più  allegro  ed  affabile  , ch^  mai 
folle  fiato,  fi  aflilè  nell’  Anfiteatro,  fabbricato  di  nuovo  per  quella  fur.- 
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zione  ; fece  gittar  delle  frutta  agli  fpettatori  ; egli  ancora  lietamente  E*»v0lg. 
in  pubblico  mangiava  e beveva,  facendo  parte  di  quc’ regali  a chi  gli  Anno 41. 
era  vicino , e ijpczialmente  a Pomponio  Secondo  Confole , che  ledeva 
a i Tuoi  piedi,  e facea  la  graziofa  leena  di  andarglieli  baciando  di  tan- 
to in  tanto.  Pericolo  vi  fu,  che  Gaio  non  fi  movelfe  di  là  nel  rima- 
nente del  giorno;  perchè  affai  latollo  ed  abboracchiato  per  la  lauta  co- 
lezione,  bilogno  non  avea  di  definare.  Contuttocià  riufei  a Minuciano, 
ad  Alprenate,  e ad  altri  Cortigiani  congiurati  di  farlo  muovere  un’o- 
ra o due  dopo  il  mezzo  di,  per  andare  al  bagno,  e ritornarfene , pran- 
zato che  avelie.  Giunto  al  Palazzo,  in  vece  di  andar  diritto  verlo  do- 
ve l’afpcttavano  i desinati  al  fatto,  voltò  llrada  per  vedere  alcuni  gio- 
vanetti delle  migliori  famiglie  dell’  Afia  e della  Grecia  (a)  fatti  veni- 
re  appolla  per  cantare  e ballare  ne’ giuochi.  Allorché  fu  in  un  luogo  ' 

ftretto,  Cherea  le  gli  prelentò  davanti  , per  chiedergli  il  nome  della  Di.hi.if. 
guardia.  L’ebbe,  ma  derilorio,  fecondo  il  coftume.  Egli  niella  allora 
mano  alla  lpada  gli  diede  un  tal  fendente  fui  capo , che  a Gaio  sba- 
lordito nè  pure  rertò  voce  per  chiamare  aiuto  . Fecefi  avanti  anche 
Cornelio  Sabino , che  con  un  colpo  gli  tagliò  una  mafcella  ; ed  altri 
con  trenta  altre  ferite  il  finirono.  Perchè  lenza  rumore  non  potè  fuc- 
cedere  quella  leena,  traffero  colà  .primieramente  i portantini  della  let- 
tiga Imperiale  colle  loro  llanghe  , e polcia  le  guardie  Tedefche , le 
quali  cominciarono  a menar  le  mani  addoffo  a’  colpevoli  ed  innocen- 
ti . Fra  gli  altri  vi  perderono  la  vita  Publio  Nonio  Afprenate  , che 
era  ftato  Conlole  nell’anno  38.  Norbano,  ed  Anteio,  tutti  e tre  Se- 
natori. Il  cadavero  dell'eftinto  Augufto,  portato  nella  notte  feguente 
nel  giardino  di  Lamia  , fu  mezzo  bruciato  , e frettolofamente  lèppel- 
lito  in  terra,  per  timore  che  il  popolo  lo  metteffe  in  brani.  Mandato 
anche  da  Cherea  un  Centurione  o Tribuno  , appellato  Giulio  Lupo  , 
alle  ftanze  di  Ce  foniti  moglie  di  Gaio,  la  trucidò  infieme  colla  figliuo- 
la Giulia , per  cui  Gaio  avea  fatto  varie  pazzie  con  dichiararla  anche 
figliuola  di  Giove.  E tale  fu  il  fine  di  Gaio  Caligola , fine  corrilpon- 
dente  ad  un  conculcatore  di  tutte  le  leggi  umane  e divine,  e che  trop- 
po tardi  s’ accorte  d’effere  non  un  Dio,  ma  un  milerabil  mortale.  Ab- 
battute poi  furono  le  fue  rtatue  , ralàto  il  fuo  nome  dalle  Ifcrizioni , 
e trattata  la  fua  memoria  come  di  un  pubblico  nemico. 

Portata  la  nuova  della  morte  di  Caligola  all’ Anfiteatro,  dove  tut- 
tavia buona  parte  del  popolo  dimorava  in  allegria  godendo  il  pubbli- 
co divertimento,  incredibil  fu  lo  fpavento  di  tutti  ; e tanto  più  per- 
chè i foldati  Pretoriani  attorniarono  colle  fpade  nude  quel  luogo,  e fi 
durò  gran  fatica  a trattenerli  , che  non  cominciaffero  a far  vendetta 
dell’eftinto  Principe  fopra  quegl’innocenti.  Subito  che  poterono  in  tan- 
ta confufione  i Confoli  Sentio  Saturnino , e Pomponio  Secondo  , ope- 
• rar 
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E»»Voig.  rar  qualche  cofa,  inviarono  tre  Compagnie  detti  Pretoriani , che  fi  tro* 
Awno  4'-  yarono  ubbidienti , per  la  Città  , affinchè  impediffero  i tumulti  . Rati- 
nato polcia  il  Senato  nel  Campidoglio  , corlèro  colà  gli  altri  foldati 
del  Pretorio,  chiedendo  con  alte  grida,  che  fi  cercaflero  gli  uccifori  . 

Ma  affacciatoli  Valerio  Afiatico,  uno  de’ primi  Senatori , ad  un  balco- 
ne , gridò  forte  : Piaceffe  a Dio  , che  t trvejjt  /immillato  io . Quelle  fo- 
le parole  fecero  impreflion  tale  ne'  lòldati  , che  fi  ritirarono  . Fu  poi 
dibattuto  nel  Senato  quel  che  foffe  da  fare  in  si  pericolofa  congiuntu- 
ra. Il  Confole  Saturnino,  fecondo  che  fcrive  lo  Storico  Giufeppe,  fece 
una  bella  aringa  con  rammentar  tutti  i mali  patiti  fotto  Tiberio  e 
Caligola,  Principi  fanguinarj  ed  affaffini  del  Pubblico,  e conchiudendo, 
che  s’avea  da  ricuperare  la  libertà  oppreffa  da  i precedenti  Imperado- 
ri,  ma  lènza  prendere  ben  le  mifurc  neceffarie  per  si  importante  rilò- 
luzione.  In  fatti  non  tardò  molto  a feoprirfi  la  vanità  di  quello  dife- 
gno  . Tiberio  Claudio  Diufo  Germanico  comunemente  conofciuto  col  no- 
me di  Claudio  fra  gl'  Imperadori  de'  Romani , figliuolo  fu  di  Nerone  Clau- 
dio Drufo , e fratello  di  Germanico  Cefare , per  confegucnte  zio  paterno 
di  Caligola.  Uomo  di  poco  fenno  e fommamente  timido,  benché  avef- 
fe  fludiato  l’arti  liberali,  era  tenuto  in  concetto  più  tofto  di  llolido , 
e perciò  fprezzato  e derifo  da  tutti  . Forfè  anch'egli  inoltrava  d’efferc 
più  di  quel  che  era  . E quello  fu  la  fua  fortuna  , perchè  falvò  la  vi- 
ta fotto  Tiberio  e Caligola , i quali  vedendolo  addormentato  e dappoco, 
nè  avendo  apprenfione  alcuna  di  lui  , fi  ritennero  dal  levarlo  dal  mon- 
do. Tiberio  nondimeno  il  lafciò  fempre  nell’ordine  de’ Cavalieri.  Gaio 
fuo  nipote,  benché  foffe  di  poi  qualche  volta  tentato  d’  ucciderlo  , pu- 
re l’avea  alzato  al  grado  di  Senatore,  ed  anche  al  Confolato.  Trova- 
vafi  egli  in  compagnia,  o poco  lungi  da  Caligola,  allorché  i congiu- 
rati le  gli  avventarono  addoffo.  Tutto  fpaventato  corfe  ad  appiattarli 
dietro  ad  una  tapezzerfa , da  dove  alcoltava  lo  llrepito  di  chi  andava 
e veniva,  e co’fuoi  occhi  vide  le  tede  d’Afprenate  e degli  altri  ucci- 
fi  (laccate  da  i bulli  (a).  S’alpettava  anch’egli  la  morte,  quando  in 
tépfwh1"  pattare  uno  de’ foldati  per  nome  Grato,  e feoperti  i fuoi  piedi,  il  tirò 
Dhht.io.  per  forza  fuori  della  tapezzerfa.  Cadde  in  ginocchioni  Claudio,  c gli 
iffi’ié. ip.  dimandò  la  vita  ; ma  il  foldato  riconofciutolo  per  quel  che  era  , non 
fidamente  l'animò,  ma  gli  diede  anche  il  titolo  di  mio  Imperadore.  E 
menatolo  a’  fuoi  compagni , che  (lavano  deputando  di  quel  che  s’  avelie 
a fare  in  quel  contingente,  ficconie  per  la  memoria  di  Germanico  fuo  • 
fratello  l’amavano,  tutti  concorlero  a riceverlo  per  Imptradore  . Per- 
tanto pollolo  in  una  lettiga , fulle  loro  fpalle  il  portarono  al  Cartel- 
lo Pretorio,  cioè  al  loro  quartiere;  tremando  egli  intanto,  e compaf- 
fionandolo  il  popolo  nel  mirarlo  cosi  portato  , falla  credenza  che  il 
conduceffero  alla  morte.  Si  fermò  tutta  quella  notte  nel  quartier  de’fol- 
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dati,  nè  andò  al  Senato,  benché  chiamato,  fcufandofi  colla  forza , che  En*  v0ig. 
glifi’  impediva  . Venuto  pofcia  il  di  25.  di  Gennaio,  giacché  i Senato- 
ri  erano  difcordi  fra  loro , nè  mezzi  apparivano  da  potere  ripigliare  e 
follenere  f antica  liberti , non  fi  prendeva  riloluzione  alcuna  nel  Sena- 
to, in  cui  per  altro  non  mancava  il  partito  di  chi  proponeva  un  nuo- 
vo Principe  . V 

Intanto  la  natfa  paura  di  Claudio  l’ avea  tenuto  lungamente  fofpc-* 
fo  , s’  egli  avelie  si  o no  da  accettare  1'  efibito  Imperio  , e fu  piti  vol- 
te in  procinto  di  rifiutarlo,  o di  rimetterli  totalmente  alla  volontà  del 
Senato  : quando  per  reltimonianza  di  Giufeppe  Storico  , Jjgrtppn  Re  di 
parte  della  Giudea  , che  fi  trovava  allora  in  Roma  , ed  avea  fatto  dar 
lepoltura  all’  iterilo  Caligola  , arrivò  legatamente  cola  , ed  incoraggi 
talmente  il  vacillante  Claudio,  che  conienti  al  buon  volere  de’ faldati, 
da’  quali  fu  univerlalmente  proclamato  Imperadore,  con  promettere  egli 
a tutti  un  buon  regalo  di  danari.  Fu  quelli  il  primo  degl'  Imperadori, 
eletto  dalle  milizie,  con  efempio  infinitamente  pregiudiziale  all' Impe- 
rio Romano;  perchè  ne  vedremo  tant’  altri  per  quella  via,  c col  com- 
perare l’ Imperio  da  i loldati  , lalire  al  Trono . Ora  il  Senato  , a cui 
era  già  pervenuto  1’  avvilo  degli  andamenti  de’  Pretoriani  e di  Claudio, 
trovandoli  ben  intricato  fra  il  defiderio  di  ricuperar  la  liberta , e il  ti- 
more di  non  poterlo  , mandò  a chiamare  il  Re  Agrippa  , per  valerli 
del  fuo  mezzo  . Quell’  uomo  doppio  , quant’  altri  mai  folte  , compar-  _y 
ve  in  Senato  ben  profumato  , e fingendo  di  nulla  fapere,  anzi  diman- 
dando  dove  fofle  Claudio , fu  informato  del  prelènte  fiflema  de’  pubbli- 
ci airari  , ed  interrogato  del  fuo  parere  . Lodò  egli  fommamente  il  lor  ■** \ 
difegno  di  rimettere  in  piedi  la  Repubblica  , e fi  protellò  pronto  a dar 
la  vita  per  la  gloria  del  Senato.  Ma  nello  Hello  tempo  lparle  il  terrore 
in  tutti,  mollrando  la  difhcultk  di  refillere  a i Pretoriani  , e lodando 
in  fine  , che  fi  faceffe  una  deputazione  a Claudio  , )>er  efortarlo  a de- 
filare : al  che  egli  fi  efibi  . Accettata  1’  offerta,  e deputati  con  lui  an- 
che i Tribuni  della  plebe,  andò  Agrippa  a trovar  Claudio , e lece  pub- 
blicamente 1’  ambafeiata  . Pofcia  'in  un  ragionamento  a parte  efpole  a 
Claudio  la  debolezza  ed  incertezza  del  Senato  , elortandolo  a prendere 
le  briglie  con  mano  forte  . Perciò  per  quanto  dicelfero  di  poi  i Tribu- 
ni per  rimuoverlo , e per  confentire  almeno  di  ricevere  l’ Imperio  dal- 
le mani  del  Senato  , Claudio  tenne  laido , con  promettere  fidamente  un 
buon  governo  . Da  che  il  Senato  ebbe  ricevuta  quella  rifpolla  , volle 
fare  il  bravo  col  minacciargli  la  guerra  , e.  Claudio  ne  moltrò  paura . 

Pafsò  fra  quelli ‘dubbj  il  di  15.  di  Gennaio  . Ma  intanto  andarono  can- 
giando faccia  gli  affari . Molta  parte  del  popolo  cominciò  a gridare  di 
voler  un  Principe  , e ne  nominò  ancora  alcuni  ; e venuto  il  di  2 6. 
non  pochi  de’  Senatori  dettero  ritirati  , lènza  entrare  in  Senato  . li 
Tom./.  N - . peg- 
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f»aVo:r.  peggio  fu,  che  quattro  Compagnie  fin  qui  ubbidienti  a Cherea  e a Sa- 
A*ìko  41.  bino,  voltarono  cafacca  , ed  abbracciarono 'il  partito  di  Claudio  . Al- 
trettanto  fecero  i Vigili  , i Gladiatori  , e gli  altri  ibidati  della  Città  , 
in  maniera  che  i Senatori  rimarti  come  in  ilola  nel  Senato,  s’appiglia- 
rono in  fine,  benché  forzati,  alla  riloluzion  di  riconofcere  Claudio  per 
Imperadore  . Andarono  dunque  tutti  a gara  al  quartier  de’  foldati  per 
falutarlo;  ma  furono  si  mal  ricevuti  da  coloro,  che  ne  reftarono  alcu- 
ni baftonati  , ed  altri  feriti  ; e Pomponio  Secondo  , 1’  uno  de'  Coniolf, 
corle  pericolo  della  vita  . Claudio  ed  Agrippa  s interpofero , ed  acque- 
tarono quegli  animi  turbolenti  . • - • 

Allora  Claudio  accompagnato  dal  Senato  e dalle  milizie  , a gnila 
di  trionfante  , fi  morte  , e dopo  erterfi  portato  al  Tempio , per  ringra- 
ziar gli  Dii  della  lua  datazione , palsò  al  Palazzo;  nò  altro  di  funefto 
per  allora  operò  , fe  non  che  per  politica  condannò  a morte  alcuni  de- 
gli uccilori  di  Caligola,  e maflimamente  il  lor  capo  Calilo'  Cherea , che 
coraggiofamente  la  loftèrì . Volle  perdonare  a Cornelio  Sabino  , e con- 
fervargli  anche  la  fua  carica;  ma  quefti  non  làpend» -Copra wi vere  all’a- 
naico  Cherea  , fi  diede  poi  la  morte  da  fe  delio  . Del  refto  Claudio  do- 
po avere  ricevuto  i titoli  di  Celare  Augufto  , e di  Pontefice  Mafftmo, 
c la  Tribunizia  Podellà  , fi  rruova  didimo  da  Tiberio  luo  anreceffore, 
coll’  effere  chiamato  Figliuolo  di  DruJ'o , o pur  di  Tiberio  : laddove  Ti- 
(lYMeJit.  berlo  s’intitolava  Figliuolo  d Augufto  (a ) . E nelle  Medaglie  Tiberio  è 
mentovato  col  lolo  prenome  TIBERIVS  CASSAR  ; ma  Claudio  TI- 
pcr#.  BERIVS  CLAVDIVS  CASSAR  . Nè  Claudio  Iblea  anteporre  il  titolo 
^ dmpcr odore  al  fuo  nome,  ma  pofporlo.  Ora  anch' egli  , non  meno  di 
tJn . ’ quel  che  averterò  fatto  i precedenti  due  cattivi  Imperadori  , diede  un 
bel  principio  al  fuo  governo.  La  più  gloriola  delle  azioni  lue  fu  quel- 
la di  accordare  un  generai  perdono  a chiunque  avea  trattato  di  ridur- 
re di  nuovo  Roma  allo  dato  dì  libertà  , e di  deludere  lui  dall’  Im- 
perio . Nè  egli  rivangò  mai  più  quelli  conti  , anzi  promolfe  a 1 gradi 
più  ìlltirtri  chi  s’  era  moftrato  più  zelante  in  quella  o.calione  . Guai  a 
foro , s’  egli  averte  avuto  il  cuor  di  Tiberio , o di  Caligola  . Anzi  nè 
pur  fece  vendetta  di  tanti  e tanti,  che  in  vita  privata  o 1’  aveano  ol- 
traggiato , o vilipefo  , gallandoli  (blamente  le  fi  provavano  rei  d’ 
altri  delitti.  Allorché  giunfe  in  Germania  la  nuova  del  1’  uccilo  Caligtv 
la,  furonvi  molti  , che  lbllecitarono  Sulpicio  Galba  , General  di  quel- 
le Legioni , ad  affumere  1’  Imperio  . Mai  non  volle  egli  acconlentire , 
perché  più  poteva  in  lui  I’  onore , -che  f ambizione  . Claudio  di  ciò  in- 
formato , tenne  tempre  Galba  per  uno  de’  luoi  migliori  amici  ; laddo- 
ve Tiberio  c Calinola  furono  loliti  di  levar  di  vira  chiunque  credea- 
no  riputato  degno  dell’imperio.  Un  altro  merito  fi  era  acquidato  GaL 
ba  neh’  anno  precedente  ; perchè  appena  fu  ulcito  delle  Gallie  Cali- 

K-t  * x « 4°- 


Al I ^ 99 

gola  , che  i Germani  lesero  un  irruzione  nelle  Provincie  Romane  ; ma 
Galba  li  ripulsò  con  tal  vigore , che  fu  lodato  infin  da  Caligola  , Prin- 
cipe per  altro  invidiolo  della  gloria  de  liioi  Generali  . In  cjueif  anno 
ancora  egli  lconfilfe  i,  popoli  Catti  nella  Germania  : laonde  Claudio  per 
tal  vittoria,  e per  altra  rapportata  da  Publio  Gabinio  contro  i Ciuci, 
fu  nominato  Imperadorc  per  la  feconda  volta  . il  timido  naturai  di 
Claudio  , avvalorato  anche  dal  recente  efempio  del  nipote  , cagion 
fu  , eh’  egli  per  un  mele  non  osò  d’entrar  nel  Senato  ; nè  alcuno, 
ancorché  donna  o fanciullo  , da  li  innanzi  a lui  fi  accollò  , le  prima 
non  era  vili  taro , per  veder,  fe  portaffe  lotto  coltello,  od  altre  armi. 
Andando  a qualche  convito,  tenea  leinpre  le  guardie  intorno  alla  ravo- 
la;  e volendo  far  vibra  a qualche  malato,  facea prima  ben  cercare  per 
la  camera,  e per  gli  letti,  fe  armi  vi  Mero.  A fine  poi  di  cattivarfi 
il  pubblico  amore,  levò. torto,  o almeno  riftriule  alìàifiimo  la  licenza 
conceduta  ad  ognuno  in  addietro  di  accufare  chiunque  fi  volea  di  lefa 
Maeftà  (a)  ; e rimile  in  libertà,  o richiamò  daU’efilio  le  pedone  pro- 
cedete per  quello,  con  volerne  nondimeno  il  conlenlò  del  Senato.  Abo- 
lì gli  aggravj  importi  da  Caligola  , nè  \ etile  i regali  annui  comandati 
da  elfo  luo  nipote  . A chiunque  indebitamente  era  rtato  fpogliato  de’ 
tuoi  beni  dal  meddimo  , e da  Tiberio,  li  reflituà  . Fece  anche  rende- 
re alfe  Città  le  ilatue  e pitture  , clic  Caligola  avea  fatto  condurre  a 
Roma . Sopra  tutto  ebbe  in  abbotninio  gli  fchiavi  e liberti , che  lotto 
il  dilordinato  precedente  Regno  lì  erano  rivoltati  contra  de’  lor  padro- 
ni ; e fimilmente  i fallì  tertimonj , che  in  addietro  aveano  avuta  gran 
voga.  Egli  ne  fece  morir  la  maggior  parte,  obbligandoli  a combattere 
negli  Anfiteatri  colle  fiere.  La  l'uà  modcrtia  era  grande.  Abborrì  Calza- 
re a lui  de  i Templi  ; per  lo  più  ricusò  anche  le  Ilatue  ; altri  onori 
rtraordinarj  non  volle  nè  per  fe  , nè  per  gli  figliuoli  , nè  per  la  mo- 
glie . Due  erano  le  fue  figliuole  , Antonia  , che  fu  maritata  a Gneo 
Pompeo  in  quell’ anno  , a lui  nata  da  Eh  a Puma , fua  feconda  moglie 
defunta  ; ed  Ottavia , nata  da  Valuta  Mejfalina  , fua  moglie  vivente  , 
che  fu  promdTa  a Lucio  Silano , e poi  fu  maritata  a Nerone  crudeliffi- 
’mo  Impcradore  . Gli  partorì  elfa  Melfalina  un  figliuolo  nell’  annp  pre- 
fente,  conolciuto  di  poi  lotto  nome  di  Britannico  Cejare . Trattava  egli 
co  i Senatori  con  molta  bontà  c cortesia , vibrandogli  anche  malati , ed 
aflirtendo  alle  lor  felle  private.  Onorava  lpezialmente  i Confoli,  alzan- 
dofi  aneli’  egli  al  pari  del  popolo  in  piedi , allorché  intervenivano  agli 
fpettacoli  , e qualora  andavano  al  fuo  Tribunale  per  parlargli  . Parca- 
mente ancora  vivea  , ed  era  indelèlTo  a far  giuftizia,  ed  attento,  per- 
chè gli  altri  la  facelfero.  La  fua  liberalità  verlò  1 Re  luciditi  fu  riguar- 
devole . Ad  Ag/nppa  , a cui  profeflàva  di  grandi  obbligazioni , conce- 
dette tutto  il  Regno,  poheduto  da  Erode  il  grande  fuo  avolo,  e ad,£- 
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rode  tuo  fratello  il  paefe  di  Calcide  , col  diritto  ad  amendue  di  ledere 
in  Senato  , ed  altri  onori  . Rellitul  ad  Antioco  la  Provincia  di  Coma- 
gene  . Mite  in  liberta  Mitridate  Re  d' Armenia  , e gli  rendè  i fqoi  Sta- 
ti . Richiamò  ancora  dal  loro  efilio  a Roma  Agrippina , e Giulia  Livi/. 
la,  che  Caligola  lor  fratello  avea  relegate  nell'  Itola  di  Ponza.  In  Ioni- 
ma  si  latte  lodevoli  azioni  fui  principio  acquillarono  a Claudio  ! amo- 
re  d’  ognuno  , ftupcndoft  probabilmente  tutu  , come  un  uomo  creduto 
da  nulla  , e ftolido  in  addietro  , com  panile  ora  con  si  diverta  di  vita , c 
fapeliè  correggere  con  si  buon  garbo  gl'  innumerabili  dilordini  , intro- 
dotti da  i due  precedenti  Augulli , e con  tanta  amorevolezza  e giudi- 
zia  fi  i'oflc  accinto  al  pubblico  governo . , 

Anno  di  Cristo  x l i i.  Indizione  x ?. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  14. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo , Imperadorc  2V 

(“Tiberio  Claudio  Germanico  Augusto  per 
Confoli  J la  lecondà  volta  , 

j_  Gaio  Cecina  Largo. 

Ell’ ultimo  di  Febbraio  Claudio  Augujlo  fi  fpogliò  della  dignità 
Conlolare,  per  ornare  non  li  s.i  bene  chi . Ha  creduto  taluno  , 
che  gii  luccedelTe  Gaio  Riùio  Crifpo , ma  giocando  ad  indovinare.  Nel- 
li; a»  le  Calende  di  Gennaio  (a)  elfo  Claudio  Augulto  Conlolc  fece  ben  giu- 
Ht.to.  rarc  <}a  • 5cllatori  l'  olìervanza  delle  leggi  d’  Augutlo  e la  giurò  egli 
llefiò:  ma  non  pretcle,  nè  perniile  un  limile  giuramento  per  quelle, 
ch’egli  làceflò  . S’ erano  già  ribellati  i popoli  della  Mauritania  per  la 
morte  data  da  Caligola  a Tolomeo  Re  loro  . In  quell  anno  rimatolo 
elfi  frontini  da  Suetonio  Paolino,  che  s’inoltrò  fino  al  Monte  Atlante, 
c taccheggiò  quelle  contrade  . Due  altre  rotte  lor  diede  di  poi  Olidio 
Gcta,  di  maniera  che  polare  le  armi  quel  paele  tornò  tutto  all’  ubbi- 
dienza di  Roma.  Claudio  per  tali  vittorie  prele  il  titolo  d’  Lnpoado- 
re  per  la  terza  volta;  poiché  il  mento  delle  vittorie  fi  attribuiva  tem- 
pre al  Generahflìmo  delle  milizie  Romane  ( tali  erano  allora  gl'  Im- 
peradori  ) e non  già  agli  ufiziali  fubalterni.  Pan  in  quell’anno  (/>)  Ro- 
nu  gran  jamc_  Claudio  Augullo  non  mancò  al  Ino  dovere,  per  prov- 
vedere al  bilògno.  E perciocché  Roma  lì  trovava  lenza  porto  in  luz 
vicinanza  , nè  le  navi  nel  tempo  di  verno  olavano  portar  grani  alla 
Città,  Claudio  imprefe  a formarne  uno  di  pianta:  opera  degna  della 
magnificenza  Romana;  e tanto  più  gloriola  per  Claudio , perchè  Giu- 
lio Celare  avea  avuta  la  medelìma  idea,  ma  per  la  grave  lpeta  e dif- 
iiculià  dùcieguirla  l’aveva  abbandonata  . Alla  sboccatura  dunque  del 
' ; _ ” * - 
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Tevere , e dal  laro  del  fiume  oppollo  all'  altro , dove  era  Olita  , fece 
cavare  un  porto  vaftiflimo  nel  continente,  con  due  ale,  che  fi  (porge- 
vano molto  in. mare;  il  tutto  guemito  di  marmi  e con  Torre,  o lìa 
Fanale  ben  alto.  Si  crederono  gli  Architetti,  chiamati  per  tal  fabbri- 
ca , di  (paventarlo  con  dirgli  la  llcrmmata  lpcla  , che  cullerebbe  . E- 
gli  tanto  più  le  n invogliò  , e volle  tarla  , e la  condulfe  a fine  con 
gloria  grande  del  luo  nome  . Reda  tuttavia  il  nome  di  Porto  a quel 
lito,  ma  non  già  velfigio  del  Porto  medefirao.  Racconta  Plinio  (-«.), 
come  teftimonio  di  veduta,  che  mentre  ti  tacca  quell mligne  fabbrica, 
capitò  colk  un  motlro  marino,  chiamato  Orca  , di  lmilurata  grandez- 
za. Per  prenderlo,  bilognò  inviarvi  1 loldati  del  Pretorio,  e varie  na- 
vi, una  delle  quali  reliò  attendata  dall’acqua  gittatavi  dalle  narici  del 
Pelce.  Molte  leggi  utili  e buone  lece  Claudio  in  quell’anno,  e fra  lai- 
tre  ordinò  , che  i Governatori  e Mimtlri  delle  Provincie  , eletti  nei 
principiò  dell'anno,  e loliti  a fermarli  lungo  tempo  in  Roma,  per  tut- 
to Marzo  dovetTero  trovarfi  alle  loro  Provincie  ; e che  gli  eletti  noi 
ringraziaflero  in  Senato  , come  era  il  coltume  . Dicea  , che  non  eJJ't  a 
lui  , ma  egli  ad  ejji  dmtea  rendere  grafie  ; perché  [ aiutavano  a portate 
il  pefo  del  Principato,  e cooperavano  al  buon  governo  de  popoli,  con  pro- 
metter anche  loro  maggiori  onori , le  con  lode  avellerò  ctcrcitaco  il 
loro  impiego.  «4 

Non  larebbe  (lato  Claudio  con  tutta  la  tua  poca  tella  un  Prin- 
cipe cattivo , perchè  non  gli  mancava  una  buona  intenzione , e ino- 
tlrava  genio  alle  cole  ben  latte  , privo  per  altro  d’orgoglio  c di  tallo; 
e tulle  prime  regolandoli  col  conliglio  de'  iavj  non  metteva  il  piè  in 
fallo  ( b ).  Ma  per  tua,  o per  altrui  dilgrazia  cominciò  a comparir  cat- 
tivo, parte  per  gli  mali  eiictti  del  fuo  naturai  timorolo  , e parte  per- 
chè Mcjjalwa  tua  moglie  , la  più  impudica  donna  del  mondo  , e Nar- 
cilo  luo  liberto  favorito  , ed  alrn  mali  arneli  della  Corte,  adulandoti 
della  di  lui  lcempiaggine  , il  faceano  precipitare  in  riloluzioni  indegne 
di  lui,  e lommaincntc  pregiudiziali  al  pubblico.  Quel  che  parve  tira- 
no, dall'un  canto  era  un  coniglio  pien  di  paura , e dall  altro  uno  deiuoi 
maggiori  piaceri  conlìltcva  nell  afiiilere  agli  abbominevoli  lpettacoli 
de’ Gladiatori , c in  veder  gli  uomini  combattere  con  le  fiere,  e re- 
ttami afl’aillimi  'firacciari  e divorati.  Diede  anche  da  ridere  , l’aver 
egli  fatto  levar  l’inleniata  llatua  d’ Augullo  dall  Anfiteatro,  acciocché 
non  vedelfe  tante  itragi,  e non  convemlfe  ogni  volta  coprirla,  quando 
egli  vivente  non  avea  lcrupolo  ui  guatarle  si  lpeflò  , e di  prenderne 
tanto  diletto.  Certamente  fu  creduto,  che  avvezzatoli  in  quella  ma- 
niera al  langue  umano,  di  vernile  poi  si  facile  a lpargerlo  co’  tuoi  in- 
gtulli  decreti,  da  che  io  ipingevano  al  nul  (are  l iniqua  moglie  , c i 
tuoi  perverfi  lerviton  di  Corte.  La  prima  tua  mguiltiziu,  clic  comin- 
ciò 
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!>a  Voig.  ciò  a tir  grande  ftrepito,  fu  La  mortc-tiirW|pJ0,  o fia  Gaio  Silano , uno 
AwMO  de  più  illuitri  e (limati  Senatori  di  Roma  , t tenuto  in  gran  conto  t 
ed  amato  da  Claudio  licitò,  perche  (a)  patrigno  di  Mclfalina  lua  mo- 
i«g W»,  n|ie  , avendo  Ipolata  Domizia  Lepida,  ma  re  d'effa  Meflalina.  L pcr- 
‘s'Zr*  in  ciocché  fi  sa , che  Claudio  avea  già  fatti  leguir  gli  lponlali  Ira  Otta- 
Afoict.  vta  fjo Ijnol^  ina  e di  Mcllalina , e falcio  Silano , s’è  creduto,  che  que- 
llo Lucio  Silano  (òde  nato  dal  medefimo  Appio  Silano  , e da  Giulia 
*'*■  nipote  d’ Augnilo,  Ina  prima  moglie.  Quelli  si  ftrerti  legami  di  pa- 
rentela non  trattennero  fintarne  Meflfalina  dal  tentar  Appio  Silano  d'a- 
dulterio . Il  non  aver  egli  voluto  confentire  , fu  un  grave  delitto  , a 
punir  il  quale  MefTalina  e Narcilò  fi  lèrvirono  della  leguente  furberia 
oi) Sun™  (")•  F-mrò  una  mattina  per  tempo  Narciio  nella  camera  di  Claudio, 
M. f.)7.  <fce  tuttavia  dimorava  in  letto  colla  mqglie;  e facendo  lo  Spaventato 
u^hi.tc.  e -|  tremante>  pi;  raccontò  di  aver  veduto  in  fogno  lo  lidio  Impera- 
dore , uccilo  per  mano  del  lòpraddetto  Appio.  Saltò  su  allora  Mellàli- 
na,  e calcò  la  mano  con  dire,  aver  anch’<!la  nelle  notti  addietro  più 
volte  con  orrore  lognato  un  si  orrendo  fpettacolo.  Nello,  Hello  tem- 
po vien  buffino  all’  ufeio  , ed  è Appio  Silano , che  Meflàlina  e Nar- 
cifo  d’  accordo  aveano  fatto  venire  a quell'  ora  . Non  occorfe  di  più 
Claudio , a cui  in  materia  di  lòfpetti  le  biche  pareano  montagne , die- 
de tolto  ordine  , che  gli  fofle  levata  la  vita  » e l’ ordine  fu  eicguito  . 
Portò  lo  ItelTo  Claudio  al  Senato  quella  bella  nuova  , come  liberato 
da  un  gran  pericolo,  e molto  ringraziò  il  fuo  liberto  Narrilo  , che 
anche  iognando  vegliava  cosi  bene  per  la  vita  del  luo  Padrone  . So- 
miglianti foghe  di  folpetti  e timori  fecero , che  Claudio  in  altre  oc- 
f”-  ' cafioni  toglicfle  dal  mondo  altre  perfone  innocenti  con  lubitaneo  l’uro* 

r!*'  re;  ed  accadde  talvolta  ( cotanto  era  llupido  ) che  dopo  aver  latto  mo- 

rir taluno,  come  tornato  in  se  ne  dimandava  conto,  credendolo  vivo. 
Dettogli , che  per  ordine  fuo  non  fi  contava  più  fra  i mortali , le  ne 
rammaricava  poi  forte,  ma  lenza  profitto  de  i morti. 

Credelì  j che  l’ingiulla  morte  di  Silano,  e il  mirar  la  flupitlità  di 
Claudio,  capace  d’altre  limili  falle  carriere,  delle  moto  ad  una  congiu- 
ra contra  di  lui  : tanto  più  perchè  durava  in  molti  l’ idea  di  rimettere 
in  piedi  la  libertà  della  Repubblica , nè  parea  ciò  difficile  lotto  un 
(c)fmtn.  Jmperadore  impattato  di  paura  (c)  . Anmo  ['mietano , o Mtnuciano , fu 
Ìl  C/W'°  delle  prime  ruote  di  tal  colpirazione , ficcome  quegli  , che  non  fi  te- 
D,chi.to.  nea  mai  ficuro,  dopo  elfere  (lato  lino  de' principali  nella  congiura  con- 
tro Caligola  , e propolto  anche  in  Senato  , per  luccedergli  nell’  Impe- 
rio. Ma  si  grande  imprela  non  fi  porca  compiere  lenza  l’armi;  e Clau- 
dio intanto  era  ben  allibito  da  ì Pretoriani  e dall’  altre  milizie  , che 
ftavano  di  quartiere  in  Roma  , perchè  , oltre  alla  paga  ordinaria  , li 
' rallegrava  ogni  anno  con  un  buon  regalo . Si  rivollero  dunque  i con- 
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giurati  a Furio  Camillo  Scriboniano , che  comandava  ad  alcune  Legioni  F.r  * Vo.'g.  f 
nella  Dalmazia,  promettendogli  aiuto,  (e  armato  veniva  a Roma.  Vi  An:>°  As- 
faltò egli  dentro  , e fattafi  giurar  fedeltà  da  qi!ell’  efercito  , col  prete-  * 
fio  di  redimire  il  popolo  Romano  nell’antica  autorità,  tutto  andò  di- 
lponendo  , con  ilerivere  intanto  una  lettera  fulminante  e piena  d’ in- 
giurie a Claudio. , minacciandogli  tutti  i malanni  , fe  non  rinunziava 
ì’  Imperio  . Ricevuta  quella  imperiola  intimazione  , non  era  lonta- 
no Claudio  dall’ ubbidire  ; ma  un  accidente  il  liberò  dal  pericolo.  Da-  r 
to  da  Furio  Camillo  il  legno  della  marcia,  per  calo  fortuito  fi  trovò 
difficoltà  a follevar  le  infegne,  che,  lecondo  il  coltume  , davano  con- 
ficcate in  terra  . Erano  i Romani  d’  allora  la  più  fuperlìiziofa  gente 
del  mondo;  badavano  a tutto,  interpretando  anche  le  *menome  bagat- 
telle per  prefagi  favorevoli  o contrarj  dell’avvenire.  Badò  quedo  per- 
chè i loldati  credeflèro  volontà  degli  Dii  il  non  dar  elocuzione  al  me- 
ditato viaggio.  Furio  Camillo  trovandoli  delufo,  le  ne  fuggi  in  un’ lid- 
ia della  Dalmazia,  dove  (a)  fra  le  braccia  di  Giunia  l’uà  moglie  fu  MTatit. 
uccifo  da  un  femplice  lòldato,  appellato  Volaginio,  il  quale , premiato 
poi  da  Claudio,  alcefe  a i primi  gradi  della  milizia.  Per  quella  fedi-  ' ‘ '' 
zione  terminata  con  tanta  felicità,  Claudio  fece  far  di  molte  perquifi- 
zioni  in  Roma,  a fin  di  feoprire  i complici.  Alcuni  furono  giulliziati; 
altri  fi  levarono  la  vira  da  se  delfi , fra  i quali  lpezialmente  fi  contò 
il  lopr’ accennato  Viniciano  o Minuciano  . Non  pochi  anche  de  i Cit- 
tadini Romani,  de’Cavalieri , e infin  de’ Senatori  furono  medi  a i tor- 
menti , e data  licenza  a i fervi  c liberti  di  acculare  i loro  padroni , 
benché  Claudio  nell’anno  addietro  avelie  abolito  quegli  uli.  In  fontina! 
fi  riempiè  tutta  Roma  di  lofpiri  e di  terrore  ; e quei  lòli  le  n’  anda-^.' 
rono  (alvi,  che  feppero  guadagnarli  la  protezion  di  Mcllàlina  , o de  i A 

liberti  di  Corte  . Fu  olfervato  il  coraggio  di  un  liberto  di  Furio  Ca- 
millo, per  nome  Galclo,  che  interrogato  da  Narcilo  nel  Senato,  colà»  «- 
egli  avrebbe  fatto  , le  il  luo  padrone  folfe  divenuto  Imperadore  a,  Gli 
avrei , * rilpofe , tenuto  dietro  fecondo  il  mio  {olito  , ed  avrei  taciuto . In 
quella  occafione  ( b ) Cernia  Peto , già  dato  Coniole,  che  avea  fpolato^PAWr 
il  partito  di  Furio  Camillo,  fu  preiò  e condotto  a Roma  in  una  na-r”?'.1'*- 
ve.  Anta  fua  moglie,  donna  di  petto  virile,  rigettata  da  quella  nave,?'  ** 
gli  tenne  dietro  in  una  barchetta;  cd  arrivata  a Roma,  ricorfe  a Mel- 
laiina,  per  raccomandartele.  Avendo  trovata  con  lei  Giunia  moglie  del 
luddetro  Furio  Camillo  , la  rimproverò , perchè  tuttavia  viveflc  dopo 
la  morte  del  marito.  Avrebbe  potuto  Arria,  mercè  del  favore  di  Melà 
Ialina,  non  fidamente  vivere,  ma  anche  lperar  buon  trattamento;  pu- 
re s’incapricciò  tanto  di  non  voler  ioprav vivere  al  marito,  che  dopo 
aver  veduta  dtlperata  la  di  lui  caula,  preie  un  pugnale,  fi  trafifle  , e 
poi  diede  il  ferro  medelimo  al  marito , acciocché  lacelìe  altrettanto . 

-**(  ‘ ' ■ / _ 


• ’ I1 


fìiQitiZffi  hy  ( iooolf 


“ r ‘ip'  ,7-:  :"  ^ 


104 


Annali  d’Ita  l i a » 


HiiAVoig.  Quell’ atto  d’Arria  vien  efaltato  còlle  trombe  da  Plinio  il  giovane  in 
amno  41.  una  ^jjt.  flte  £ pi  (tole,  e da  Dione,  fecondo  la  falfa  idea  , che  avea- 
no  i Romani  di  quel  tèmpo  della  gloria  , quali  che  polla  e Ile  re  con- 
forme alla  retta  ragione  l’uccidere  un  innocente,  e non  fia  più  glorio- 
la quella  fortezza  che  fa  foftèrir  le  maggiori  calamità  . Non  fi  può 
follare  credendo,  che  dopo  la  morte  di  Furio  Camillo,  foflè  inviato  al 
governo  della  Dalmazia,  o fia  dell' Illirico  , Lucio  Qttone  padre  di  Ot- 
(a)f '*•»»»  torte  polcia  Impcradore,  di  cui  parla  Suctonio  (a).  Fu  egli  si  fignro- 
Zr'l"*'  fo,  che  fece  tagliar  la  reità  ad  alcuni  femplici  foldati  , i quali  pentiti 

d’avere  aderito  ad  elio  Camillo,  di  lor  propria  autorità,  e contro  l’or- 
dine , aveano  iterilo  i loro  utiztali  y come  autori  di  quella  (edizione  , 

lenza  far  egli  calo,  le  dilniaceva  a Claudio , da  cui  erano  anche  (Liti 

promofli  alcuni  di  que’  loldari  a polto  maggiore  . Ne  acquiltò  gloria 
predo  i Romani  , ma  perdi-  molto  della  buona  grazia  di  Claudio,  con 

ricuperarla  nondimeno  da  li  a poco,  per  avere  l'coperro  e rivelato  il 

«•*<»  dilegno  formato  da  un  Cavaliere  di  uccidere  elio  Imperadore. 

- 41  'uri-  • :\yfr* 

Anno  di  Cristo  xx«n.  Indizione  1.  ‘ri 

dcMftfW  di  Pietro  Apostolo  Papa  15. 

di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Imperadore  j. 


NOn  più  di  due  mefi  tenhe  X Augujlo  Claudio  il  fuo  terzo  Confo* 
laro  (b).  V’ha  chi  crede  a lui  fucceduto  nel  di  primo  di  Mar- 
14.”  20  Publio  Valerio  A ftalico  , quel  mede-fimo,  che  avea  tenuta  mano  ad 

abbattere  il  crudele  Caligoja,  ma  è opinione  incerta  . Virellio  Confole 
quel  mede  fimo  è,  che  vedemmo  Proconlole  della  Siria,  e ch’ebbe  per 
figliuolo  l'itcllio  polcia  Imperadore.  Coll'adulazione  fi  lalvò  lotto  Ca- 
ligola, con  quella  ancora  fi  fece  largo  preffo  di  Claudio.  Nelle  Ca- 
. lende  polcia  di  Luglio  giudicarono  alcuni  eruditi  , che  a i fuddetti 
’ Confoli  ne  fnccedefièro  due  altri,  cioè  Quinto  Curato  Rufo,  c Vìpfiwio 
Lcnate.  Plaufibile  è la  lor  coniettura,  ma  non  è più  che  conicttura  . 
1*  *1°'°  V erano  Sl  fmiluratamente  moltiplicate  in  Roma  le  ferie  (c),  che  la 
maggior  parte  dell'anno  era  feriata;  ed  allora  non  fi  tencano  i pub- 
blici giudizj.  Vi  rimediò  Claudio  Augnilo,  riducendo  effe  ferie  ad  un 
/ numero  dilcreto . Tolle  varj  ufizj  a chi  indebitamente  gli  avea  ottenu- 
ti da  Caligola,  e li  reftitui,  o li  conferì  a chi  ne  era  degno  . Al  po- 
polo della  Licia,  perchè  avea  fatto  un  tumulto,  con  uccidere  ancora 
non  so  quanti  Romani,  levò  la  libertà  , e lottomile  quella  Provincia 
alla  Panfilia  . Privò  della  cittadinanza  di  Roma  uno  di  quel  parie  , 


Confoli 


("Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  terza  volra 
; Lucio  V i t e l l i o per  la  leconda . 


per- 
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perchè  non  intende»  la  lingua  Latina;  ed  altri  fpogliò  del  medefimo  Eia  Voi*, 
diritto  per  loro  falli;  ma  conferillo  poi  a molrinimi  altri  a capriccio,  A"NO  * 
nè  folo  a i particolari , ma  anche  alle  Univerfitk  e Citta  . Più  nondi- 
meno quegli  erano  , che  ricorrendo  con  danari  a Meflalina  , e a i li- 
berti favoriti  di  Corte,  l’ impetravano  ; di  modo  che  fi  dieta,  che  la 
cittadinanza  Romana  , là  quale  una  volta  ficcome  bel  privilegio  fi  pa- 
gava cariffimo  , era  divenuta  si  a buon  mercato  , che  con  un  pezzo  di 
vetro  rotto  fi  acquiltava  . Nè  iol  quello  fi  vendea  da  Meflalina  , c da 
i liberti  Palatini  , ma  ancora  gli  ufizj  militari  , e i governi  , con  en- 
trar anche  a far  traffico  , e a cavar  danaro  dalla  gralcia  , e dall'  altre 
cofe  , che  fi  vendevano  : il  che  fece  incarire  i lor  prezzi  , c necelfario 
fu  , che  Claudio  nel  campo  Marzio  alla  prelenza  del  popolo  li  taflàf- 
fe.  Ed  intanto  Melfalina  più  che  mai  datafi  in  preda  alla  libidine  (a), 
e sfacciatamente  adultera,  lenza  rilpetto  alcuno  del  marito  , era  log-/»  Séiy* 
getto  delle  dicerie  della  gente  accorta  . Se  vero  è ciò  , che  ne  Ieri  Ile 
Giuvenale  , lafciato  la  notte  in  letto  1'  addormentato  buon  conforte  , « c/W. 
traveflita  pafiàva  a i pubblici  lupanari  ; nè  contenta  dell’  infame  luo  u?' lt' 
vivere  forzava  anche  altre  nobili  donne  , con  chiamarle  a Palazzo  , a 
prollituire  la  lor  pudicizia  ;.  ed  anche  in  prefenza  de’  lor  mariti  . A chi 
d’ elfi  fi  contentava  , non  mancavano  onori  c polli;- agli  altri,  che  non 
amavano  quello  vituperoio  giuoco  , fabbricava  trapole  , per  farli  con- 
dannare e morire  , trovando  maniere  , che  non  penetralTe  agli  orecchi 
del  goffo  marito  1’  enorme  fordidezza  del  vivere  fuo  . Perciò  Claudio 
era  quafi  il  lòlo  , che  non  fapefle  un’  infamia  si  mollruola . Anzi  fcioc- 
camente  talvolta  cpoperava  alle  pazze  voglie  di  lei  , ficcome  fra  1’  al- 
tre avvenne  di  Mneltere  famofo  ìflrione  , o fia  comediante  . Era  per- 
dita nell’  amore  di  collui  la  belìial  Meflalina  , nè  mai  con  preghiere , o 
minacce  avea> potuto  trarlo  alle  lue  voglie,  perchè  egli  dovea  ben  mi- 
furare il  pericolo  di  tjuel  (alto.  Lamentofli  ella  con  Claudio,  che  Mne- 
ftere  la  (prezzava,  ne  volca  ubbidirla  in  certo  altro  affare.  Fattolo  chia- 
mare , 1’  Augullo  bufalo  gli  ordinò  di  far  tutto  quanto  ella  gli  coman- 
dane . Nell’  anno  prefente  ancora  riulci  a Meflalina  di  levar  dal  mon- 
do due  Principefle  della  Cala  Cefarea  (b)  , cioè  Giulia  figliuola  di  Dru- 
fo  Cefarc  figliuol  di  Tiberio , e Giulia  Livi/la  forella  dell’  uccifo  Caligo-  in  Ap?col. 
la , c di  Agrippina  poi  moglie  dello  lleflo  Claudio  . Perchè  effe  volea-  *£££7' 
no  gareggiar  con  lei  in  bellezza  , e in  poflanza,  nè  ulavanie  affai  tìnez-  c*p.  i9. 
ze  ; e Livilla  in  oltre  da  fola  a loia  parlava  fpeflò  volte  con  Claudio, 
lèppe  cosi  offufeare  il  cervello  al  marito  Augullo,  che  lenza  lalciar  lo-  ^ 
ro  agio  per  difenderfi,  le,  inviò  all’altro  mondo  , 1’  una  col  ferro,  l’al- 
tra colla  fame  . Il  celebre  Filololo  Seneca  , perchè  amico  di  Livilla , 
fu  in  tal  congiuntura  relegato  nella  Corfica  , e fi  vendicò  poi  di  Clau- 
dio morto  con  una  latira , che  s’  è confervata  fino  a i di  nollri . 

TonuJ.  O Fin 
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e*a Vafg.  -*•  Fin  qui  la  grand’ Ifola  della  Bretagna,  oggidì  appellata  Inghilteri 
non  avea  piegato  il  collo  fotto  il  giogo  de’ Romani.  Perchè  quan- 
un,  od*r.  tunque  Orazio  (a)  fembri  indicare,  che  Augnilo  vinceffe  que’ popoli'} 
(b j i'rwiia ® Servio  (è)  chiaramente  l’ inlegni  : pure  Strabono  (r)  affai  fa  cono- 
i>i  Vagii,  fcere,  che  ciò  non  l'uflilìe  ; ed  è certo,  che  anche  a i tempi  di  Claudio 
• que’  popoli  viveano  fottopodi  a’  varj  loro  Re  , amici  (blamente  , ma 

t,i.  i.  non  fudditi  di  Roma.  Per  cagione  (d)  d’ alcuni  defertori  non  reditui- 
m/c','"’  s' intorbidò  la  buona  armonia  fra  i Britanni  e Romani  ; e un  certo 
Dhhi.l'o.  Berico  cacciato  dalla  Bretagna  , tanto  feppe  dire  ad  Aulo  Plauzio  Se- 
nator  chiariffimo , Pretore  allora  e Governatore  della  Germania  infe- 
riore , che  gli  fece  credere  facili  le  conquide  in  quell’ Ifola  . Claudio 
informato  della  proporzione  , e vogliofo  di  guadagnare  un  trionfo,  vi 
conienti  . Trovò  Plauzio  una  lomma  renitenza  nell’  efercito  , per  ufei- 
re  del  continente  , e paffare  in  un  paelè  incognito  ; nè  fi  voleano  in 
fatti  muovere  . Arrivò  coli  Narrilo  fpedito  con  ordini  predanti'  da 
Claudio . Quello  liberto  , gonfio  pel  gran  favore  del  padrone  , ardi- 
tamente fall  fui  Tribunale  di  Plauzio  , per  fare  un’  aringa  a i foldati  . 
Allora  a tutti  montata  la  collera  ,.  cominciarono  a gridare  : Ben  venu- 
ti i Saturnali : perchè  in  que*  giuochi  i fervÀ  fi  travedi  vano  con  gli  abi- 
ti de’  padroni  . E fenza  volerlo  alcoltare  , alzate  le  bandiere  tennero 
dietro  a Plauzio  , il  quale  colle  navi  preparate  andò  poi  a fare  uno 
sbarco  nella  Bretagna  . Non  fi  allettavano  que’  popoli  una  tal  vifita  ; 
e perchè  non  s’  erano  nè  preparati  , riè  uniti , fi  diedero  alla  fuga  , 
naicondendofi  nelle  felve  , e nelle  paludi  . Con  Plauzio  andò  anche  Ve- 
JpaJìano  , che  fu  poi  Imperadore  . S' impadronirono  .quelli  due  valoroli 
uliziali  d’una  parte  di  quel  paelè  fino  al  Tamigi;  nè  ofando  Plauzio  di 
pafiar  oltre,  lignificò  còn  fue  lettere  la  pofitura  degli  affari  a Claudio, 
e quai  popoli  egli  aveffe  loggiogato  , quali  Vefpafiano  ; e come  Gaio 
Sidio  Geta  inviluppato  da  i nemici  con  pericolo  d’  effer  prefo  , gli  avea 
poi  sbaragliati . Claudio  o avea  già  fatta  , o fece  allora  la  rifoluzione 
di  paffar  colà  in  perfona.  Lalciato  dunque  il  governo  di  Roma  a Lucio 
Vitcllio  , che  era  dato,  o pur  tuttavia  era  Condole,  probabilmente  nel- 
la State  s’imbarcò,  e da  Odia  fece  vela  verlò  Marfiglia,  con  patire  per 
Viaggio  una  pericolofa  burafea.  Pofcia  parte  per  terra,  parte  per  mare 
arrivò  all’Oceano;  e finalmente  raggiunfe  1'  armata  , che  dava  tuttavia 
accampata  predo  al  Fiume  Tamigi  . Valicato  qtiel  Fiume  , feonfiffe  i 
Britanni  accordi  in  gran  copia  per  impedirgli  il  pedaggio,  e prefe  Cama- 
(c)Dìo  li  l°^uno  Regia  di  Cinobellino.  Così  Dione  ( e ) : laddove  Suetonio(/)  derive 
( f;  Smvì.  non  aver  egli  data  battaglia  alcuna . Certo  è , che  per  quelle  imprele  due 
,n  CU*<i,o  0 tfe  vo[te  coniegUì  <fi  nuovo  il  titolo  d’ Imperadore  ; titolo  indicante 
(gj t'cìiu  qualche  nuova  vittoria  . Anche  Tacito  (g)  afferma  aver  egli  conqui- 
n !'‘f‘  A~  dato  un  buon  tratto  di  paefe  nella  Bretagna , e domati  ivi  alcuni  di 
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quei  Re;  e Suetonio  (a)  dedo  aflerifce,  che  Vefpafiano  in  que^a  fpe-  Era  Voi*, 
dizione  ora  lotto  Plauzio,  ed  ora  lotto  Io  lidio  Claudio  Augullo  fi  le- 
gnalò  , con  eflcre  ben  volte  trenta  venuto  alle  mani  con  que’ popoli,  ;» 
cd  aver  lottomelTe  due  di  quelle  poflènti  nazioni,  prelé  venti  Città  , l'jno  c- 4' 
e l' Ilola  di  Vicht  . Non  molto  tempo  li  fermò  Claudio  in  quelle  con- 
trade , e dopo  aver  tolte  1’  armi  agli  abitatori  del  pacle  conquillaco  , 
e lalciato  Plauzio  coll’  elerciro  al  loro  governo  , fi  rimile  in  viaggio 
per  tornartene  a Roma  . Sei  mefi  Ipefe  nell’  andare  e venire  ; ed  ab- 
biamo da  Seneca  (i)  e da  Tacito  (c)  , che  nella  Bretagna  fu  alzato  (b)w« 
un  Tempio  .a  quello  Imperadore  , la  cui  imprela  apri  1’ adito  all  armi  m ApKot- 
Romane  di  (tenderli  maggiormente  coll’  andare  degli  anni  in  quella 
valla  Ifola  . Giunti  a Roma  molto  prima  di  Claudio  , Gneo  Pompeo  , »4- «/>■?»• 
c Lucio  Silano  , generi  d’  elio  Imperadore  , coll’  avvilo  del  lieto  av- 
venimento (d)  y il  Senato  decretò  il  trionfo  a Claudio,  e diede  tan-  (J)  dìo 
to  a lui  , che  al  picciolo  luo  figliuolo  Claudio  T 1 berta  Germanico  , il  l,k- 6o- 
titolo  di  Britannico  , con  ordinar  de  i giuochi  da  farfi  ogni  anno  in 
Ina  memoria  , e 1’  erezione  di  due  Archi  trionfali  , 1’  uno  in  Roma  , 
e l’  altro  al  lido  della  Gallia , dove  Claudio  entrò  in  mare  , per  pai- 
lare  in  Bretagna.  Accordò  in  oltre  a Melfalina  moglie  di  Claudio,  an- 
corché non  avelTe  il  titolo  d’Augufta  , il  primo  luogo  nelle  pubbliche 
adunanze  , ( il  che  può  parere  Urano  ) e il  poter  andare  nel  carpento, 
cioè  in  carrozza  Angolare , di  cui  godeano  per  privilegio  le  loie  Veda- 
li, e i Sacerdoti,  ed  entrar  con  elTa  ne’ pubblici  fpettacoli.  Nello  def- 
ilo tempo  pubblicarono  un  editto  , che  chiunque  aveflè  monete  di  ra- 
me coll’immagine  dell’ odiato  Caligola,  le  portade  alla  Zecca,  da  ef- 
fere  disfatte  . Sopra  quedo  rame  o brdhzo  raife  todo  le  mani  Meflali- 
na  , e ne  fece  formar  delle  llatue  al  luo  caro  drudo  Mnedcre  come- 
dian te  . 

Anno  di  Cristo  xliv.  Indizione  11. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 6. 

di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Imperadore  4. 

f L u c 1 0 Qu intio  Crispino  per  la  feconda 
Confoli  ^ volta , 

[ Marco  Statilio  Tauro. 


DA  un1  Ifcrizione  del  Grutero  raccolfe  il  Cardinal  Noris  (e)  , che  E 

il  prenome  di  Statilio  Tauro  fu  Marco  . Un’  altra  tuttavia  efi-  ciJfj’lri. 
dente  in  Roma  nel  Mufeo  del  Campidoglio  , e da  me  (/)  pubblicata,  {.(jTirfiu* 
fu  poda  MANIO  AEMILIO  LEPIDO  , T.  STATILIO  TAVRO 
COS.  Quando  queda  appartenga  all’  anno  preftnte  , fi  può  inferirne  , />■<*  104. 
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E«*Voig.  che  efifendo  mancato  di  vita  , ovvero  avendo  dimetta  la  dignità  , il 
Akmo  44.  f)e’  Conloli  Crifpino  , a lui  Accedette  Manto  Emilio  Lepido  . Si- 

milmente fe  ne  ricaverebbe  , che  il  prenome  di  Statilio  Tauro  era  Tuo , 
e non  Marco  . Ma  di  ciò  all'anno  tegnente  . Arrivò  l’ Imperador  Clau- 
(»)«;«.  dio  dalla  Bretagna  in  Italia,  e per  teftimonianza  di  Plinio  (a)  , andò 
< .{.  c.  16.  acj  ;mbarcarfi  ad  una  delle  bocche  del  Po  , appellata  Vatreno  , in  un 
grotto  legno,  lomigiiante  più  tolto  ad  un  palazzo  , che  ad  una  nave. 

(b)  Sun™.  Pervenuto  a Roma,  trionfante  v’entrò  ( b)  collii  lolite  formalità.  Som- 
*»  ciaudn  mamente  magnifico  e maeftofo  fu  1’  apparato  , ed  ottennero  licenza  i 
r"!'  ‘ Governatori  delle  Provincie  , ed  anche  alcuni  efiliati  , d’ intervenirvi  . 

(c)  Djtnd.  Oflerva  Dione  (c),  che  Claudio  lati  ginocchione  al  Campidoglio,  Al- 

levandolo di  qui  e di  la  i due  fuoi  generi  ; e che  diipensò  , ma  con 
profufione,  gli  ornamenti  trionfali  non  lolo  alle  pcrfone  Confolari , che 
1’ aveano  accompagnato  in  quella  fpedizione,  ina  anche  ad  alcuni  Sena- 
tori contro  il  coltume  . Celebrò  di  poi  1 giuochi  trionfali  in  due  Tea- 
tri . Vi  furono  più  corlg  di  cavalli  , cacce  di  fiere  , forze  d’  Atleti  , 
balli  di  giovani  armati  . Le  altre  azioni  lodevoli  di  Claudio  in  que- 
ft’  anno  li  veggono  brevemente  riferite  da  Dione  . Avea  Tiberio  tolte 
al  Senato  le  Provincie  della  Grecia  c Macedonia,  con  deputarne  al  go- 
verno i fuoi  ufiziali  . Claudio  gliele  rellitui , e tornarono  a reggerle  i 
Proconfoli  . Rimile  in  mano  de’  Queftori  , come  anticamente  fi  ufa- 
va  , la  teforeria  del  Pubblico  , togliendola  a i Pretori.  Pofledeva  Mar- 
co Giulio  Cogio  il  Principato  avito  di  un  bel  tratto  di  paefe  nell’ Alpi, 
che  Imparano  1’  Italia  dalla  Gallia  , appellate  perciò  Alpi  Co^ie  . Gli 
accrebbe  Claudio  quel  dominio^  e , per  atteftato  del  medefimo  Dione, 
gli  concedè  il  titolo  di  Re:  co  fa  , die  egli  , non  praticata  in  addietro. 

E pure  nell'Arco  celebre  di  Sufa  , tuttavia  efiftente , la  cui  Iicrizione 
(J)  tapi,  pubblicata  dal  Marcitele  M affiti  (d)  , ho  ancor  io  (e)  data  alla  luce  , 
li  legge  M.  IVLIVS  REGIS  DONNI  FILIVS  CQTTIVS  . Quella 
ù'njil-  Iicrizione  fu  polla  ad  Augulto  . Però  fembra  , che  non  ora  cominciaflè 
TU,  Now.»  il  titolo  di  Re  in  que  Principi  , e che  Augnilo  nel  conquillar  quelle 
pap.'tcpy  contrade  , le  laiciattè  bensì  in  fignoria  a Giulio  figliuolo  del  Re  Don- 
no , ma  lenza  il  titolo  di  Re  , il  quale  fu  poi  redimito  da  Claudio  a 
Marco  Giulio  Cozio  di  lui  figliuolo  , o nipote  . Aveano  i cittadini  di 
Rodi  crocifitti  alcuni  Romani,  che  forfè  meritavano  la  morte;  ma  per- 
chè quel  fupplizio  era  ignominiolo  , c in  riputazione  grande  fi  tenea  il 
.privilegio  della  cittadinanza  Romana  , Claudio  levò  loro  la  libertà  , 
cioè  il  governarli  colle  lor  leggi  c co’  proprj  ufiziali  , benché  poi  loro 
la  rettiruiflè  nell’anno  di  Critto  53.  Mancò  di  vita  in  queft’.anno  Ero- 
( f)J°f'p/<.  de  Agrippa  Re  della  Giudea  , allorché  fi  trovava  in  Cefarea  (f)  . Cre- 
^tvafi  > die  Claudio  Augullo  latiterebbe  luce  edere  in  quel  Regno  il  di  lui 
figliuolo  Agrippa  ; ma  prevalendo  i configli  de’ fuoi  liberti  , ne  diede 
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il  governo  a Cufpio  Fado  cavalier  Romano:  con  che  Gerufalemme  re-  E* a Vol$.  ' 
dò  di  nuovo  lenza  i iuoi  Re  , immediatamente  fottopofta  a i Gover-  A*NO 
natori  Romani  . 

Anno  di  Cristo  ilv.  Indizione  mi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  17. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Imperadore  5» 

J Marco  Vinicio  per  la  feconda  volta, 
on  01  l Tauro  S tat ilio  Corvino  . 

Secondo  le  olfervazioni  del  Cardinal  Noeis  , tali  furono  i Confoli 
dell’anno  prefente  , e lecondo  lui  Tauro  fu  il  prenome  di  Sratilio  : 
del  che  certo  fi  può  dubitare  ; perchè  in  un  palfo  di  Flegonte  (a)  li  f») M**  *» 
parla  di  un  fatto  avvenuto  in  Roma  , eflendo  Confoli  Marco  Vinicio  e 
Tiro  Sratilio  Tauro  , cognominato  Corvilio  .•  dove  apparifce  Tauro  co- 
gnome . Abbiam  veduto  nell’anno  precedente  rammentata  un’ Ilcrizio- 
ne  polla  MAN  IO  AEMILIO  LEPIDO  ET  T.  STATILIO  TAVRO 
COS.  Non  ho  io  faputo  dire  , e nè  pure  lo  fo  ora,  a qual’  anno  pre- 
cifamente  appartenga  quello  paio  di  Gonfoli  . Certamente  quello  Tito 
Sratilio  Tauro  non  lari  (lato  Confole  tanto  in  quello,  che  nell’antece- 
dente anno  ; perchè  ciò  farebbe  flato  "Dotato  ne’  Falli  ; e però  lo  Sta- 
tilro  di  quell’  anno  dee  elfere  divedo  dal  prefente  . OHèrvarono  il  Pan- 
vinio  ed  altri , che  a i Contoli  fuddetti  dovettero  edere  fudituiti  Mar- 
co eluvio  Rufo , e Pompeo  Silvano  , ricavandoti  ciò  da  un  referitto  di 
Claudio,  riferito  da  Giufeppc  Ebreo  (b)  , e fatto  fui  fine  di  Giugno,  (b) Jcfift. 
correndo  la  quinta  fua  Podeda  Tribunizia  . Per  iltro  ancorché  finora  ,xi'  Ub‘ 
abbiano  faticato  varj  valenti  letterati  , non  poltiam  dire  fuperate  per 
anche  le  tenebre  Iparlè  quk  e 111  ne’  Falli  Conlolari  , rodandovi  tutta- 
via molto  di  lcuro  e molte  imperfezioni  . Piena  era  oramai  Roma  di 
fiatuc  (c)  e d'  immagini  pubbliche  o di  marmo,  o di  bronzo;  percioc-  (£)  DJ« 
thè  ad  ognuno  era  permeiti)  il  metterne  : il  che  rendeva  troppo  fami-  "" 
liare  ed  anche  vile  un  onore,  che  dovea  edere  rilerbato  alle  pedone  di 
merito  didimo  . Claudio  ne  levò  via  la  maggior  parte , ordinando  in- 
fieme  , che  da  li  innanzi  ninno  porefie  elporre  l’ immagine  fua  lenza 
licenza  del  Senato  , a riferva  di  chi  Iacea  qualche  fabbrica  nuova  , o 
rifacca  le  vecchie  , per  animar  cialcuno  ad  accrefcere  gli  edificj  di  Ro- 
ma - Mandò  in  efilio  il  Governatore  d’  una  Provincia  ; perchè  fu  con- 
vinto d’  aver  preio  de  i regali  , e gli  confilcò  -tutto  quello  , eh’  avea 
dianzi  guadagnato  nel  governo  . Fece  ancora  un  editto  , che  a niuno 
dopo  un  ufizio  elercitato  nelle  Provincie  , le  ne  poteffe  immediatamen- 
te conferire  un  altro  : Legge  anche  altre  volte  dabilita  ; acciocché  nel 
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r n>  Voig.  tempo  frappoflo  potette  chi  avea  delle  querek  contea  di  tali  perfone  , 

Akko  46.  pfOp0rle  con  franchezza.  Proibì  ancora,  finiti  1 lor  governi,  il  pcllo- 
grinare  in  altri  paefi , volendo  , che  tutti  veniffero  a Roma  , per  ede- 
re pronti  a quello,  che  ora  noi  chiamiamo  Sindacato.  Nell’anno  pre- 
l'ente  fpefe  Claudio  di  molto  in  dar  lolazzo  al  popolo  con  altri  pubbli- 
ci giuochi  ; e alla  plebe  , lolita  a ricevere  gretti  il  frumento  del  Pub- 
•blico,  donò  trecento-  lelìerzj  per  cadauno;  e vi  £u  di  quelli , che  n’eb- 
bero per  tefta  fino  mille  e ducento  cinquanta  . Nel  giorno  luo  na- 
W{“'“  talizio  (a),  cioè  nel  di  primo  d’ Agorto , in  cui  dieci  anni  prima  del- 
™f.Lì.  * 1’  F.ra  noltra  egli  venne  alla  luce  in  Lione  , correva  in  quell’  anno 
l’eclirti  del  Sole.  Claudio  con  pubblico  monitorio  ne  fece  alcuni  di  pri- 
ma avvertito  il  popolo,  a^iocchè  làpelfero  quello  elTere  un  effetto  neceffp. 
rio  del  corfo  de  i Pianeti , e non  ne  tiraloro,  qualche  mal  augurio  per  lui, 
come  per  poco  Ideano  fare  in  tanti  altri  affari  i Romani , effendo  trojv 
po  quella  gente  nudrita  dagl’  impoflori  nella  luperltizione  . Le  Meda- 
(b) Medio.  glie  (b)  ci  fan  vedere,  che  tanto  nel  precedente,  che  nel  prelente  an- 
/.atìui  Nh-  hq  Claudio  prefe  più  volte  il  titolo  $ Imperatore  , trovandofi  nominar 
ImftrÀ-.m.  to  Imperatore  per  la  decima  volta  . Indizj  lon  quelli  , che  i fuoi  Gene- 
rali nella  Bretagna  doveano  aver  fatti  de’ progrefli  colmarmi  ; ma  di  ciò 
non  reila  veftigio  nella  Storia..  . m*t 

Anno  di  Cristo  xlvi.  ‘Indizione  tv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 8. 
di  TiberioClaudio  Figliuolo  di  Drufo,  Imperadore  6. 

f Publio  Valerio  Asiatico  per  la  feconda 
Confoli  -<  • volta , 

Marco  Giunio  Silano. 

DAl  trovar  noi  Valerio  Afiatico  nominato  Confole  per  la  feconda 
volta,  apparilce,  aver  ottenuto  f eccclfo  grado  di  Confole  un 
qualche  anno  innanzi,  furtituito  a i Confoli  ordinar j;  ma  in  quale, 
non  ft  è potuto  finora  elettamente  lapere  . Se  crediamo  al  Panvinio 
■ImA»  rC/S  ( f ) ’ e ai*  a^tr*  ) ne^e  Calendc  di  Luglio  a quelli  Conloli  fuccederono 
CmfuUnb.  Publio  Suillo  Rufo  , e Publio  OJÌorio  Si  apula  . Che  ancor  quelli  vera- 
mente  arrivaffero  al  Confolato,  ne  abbiam  delle  pruove  ; ma  fe  vera- 
di  •Demente  in  quell’anno,  ciò  non  fi  può  accertare.  Era  (t)  Marco  Giu- 
' ' 6°'  nio  Silano  Confole  fratello  di  Lucio , da  noi  veduto  genero  di  Claudio 
Augullo . Diede  molto  -da  dire  a i Romani  la  riloluzion  prela  in  que- 
ll’anno dal  l’uddetto  AJìatico  Conlole  . Siccome  era  ftato  determinato 
da  Claudio  per  fargli  onore  , egli  dovea  ritener  per  tutto  l’ anno  il 
Conlolato;  ma  fpontaneamente  lo  rinunziò.  Aveano  bea  fatto  lo  del- 
lo j 
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Co  alcuni  altri  Confoli,  per  mancar  loro  le  ricchezze  fufficienti  a fo- Era Voig. 
(tener  la  fpefa  enorme  , che  occorreva  in  celebrar  i giuochi  Circenfi  , Akk0 
addofiata  alla  borfa  de’ Confoli,  e crefciuta  poi  a.  diftnifura  . Era  giu- 
da la  feufa  e ritirata  per  quelli,  ma  non  gik  per  Afiatico,  ch’era  uno 
de’  più  ricchi  nobili  del  Romano  Imperio  , pofTedendo  egli  delle  ren- 
dite (terminate  nella  Gallia , patria  fua  . Il  motivo  da  lui  addotto  fu 
quello  di  fchivare  l’ invidia  altrui  pel  fuo  fecondo  Confolato  ; ma  po- 
teva meglio  aflicurarlene  col  non  accettarlo  nè  pure  per  gli  primi  fei 
mefi;  e può  credcrfi,  che  non  andò  efenre  dalla  taccia  di  avarizia  quel-  *• 

la  fpontanea  fua  rinunzia  . Vedremo  all’  anno  feguente  i frutti  amari 
di  tante  fue  care  ricchezze  . Nel  prefente  toccò  la  mala  ventura  a * • 
Marco  Vinicio , perfonaggio  illuftre,  giù  marito  di  Giulia  Livilla , cioè 
di  una  forella  di  Caligola.  Non  l’avea  nel^iio  libro  Meflàlina  , dopo 
aver  effa  proccurata  la  morte  alla  di  lui  conforte  . Crebbero  anche  i 
fofpetti  e gli  odj  contra  la  di  lui  peribna,  da  che  ( per  quanto  fu  cre- 
duto ) fondili  di  lui  diede  una  negativa  alle  impure  voglie  della  me- 
defima  Mefi'alina.  Seppe  ella  fargli  dare  si  deliramente  il  veleno,  che 
il  mandò  per  le  polle  al  paefe  di  là  , con  permettere  di  poi  , che  do- 
po morte  gli  folle  fatto  il  funerale  alle  fpele  del  pubblico:  onore  mol- 
to familiare  in  quelli  tempi . Da  Agrippina  , --prima  che  divenilTe  mct 
glie  di  Tiberio  Auguflo , era  nato  Àftnto  Pollione  , il  quale  perciò  fu 
fratello  uterino  di  Òrafo  Ccftre  figliuolo  di  Tiberio . Nel  cervello  d' e l'- 
Io Pollione  entraroqo  in  quell’  anno  grilli  di  grandezze  , e defiderj  di 
divenir  Imperadore  ; e cominciò  egli  per  quello  alcune  tele  con  si  po- 
ca avvertenza  , che  nc  arrivò  tollo  la  contezza  a Claudio  . Teneva 
ognuno  per  certa  la  di  lui  morte  ; ma  Claudio  fi  contentò  di  mandar- 
lo fedamente  in  efilio,  o perchè  non  avea  fatta  adunanza  alcuna  di  gen- 
te o di  danaro  per  si  grande  imprefa  ; o perchè  il  trattò  da  pazzo  , 
confiderata  anche  la  fua  piccola  datura  e deformiti  del  volto , per  cui 
era  comunemente  derifo  , nè  ciera  avea  da  far  paura  a chi  lèdeva  fui 
trono.  Di  quella  fua  indulgenza  riportò  Claudio  non  poca  lode  prelfo 
il  pubblico  , ficcome  ancora  per  altre  azioni  di  giudizia  e di  zelo  pel 
buon  governo,  e mallìmamente  per  la  giullizia  . All’incontro  era  uni- 
verfale  la  doglianza  e mormorazione,  perchè  egli  fi  lafcialTe  menar  pel 
nalo  da  Mefi'alina  lùa  moglie,  e da’ fuoi  favoriti  'liberti  , di  modo  che 
egli  pareva  non  più  il  padrone  , ma  bensi  lo  (chiavo  di  efii . Conden- 
. nato  fu  ( che  cosi  fi  ulava  ancóra  ) a combattere  ne’  giuochi  de’  gla- 
diatori Sabino , (lato  Govcrnaror  nella  Gallia  a’ tempi  di  Caligola,  per 
le  fue  molte  rapine  e iniquità  , Defiderava  Claudio  , e gli  altri  più 
di  lui ,.  che  quello  mal’  uomo  lafcialTe  ivi  la  vita  , come  folca  per  lo 
più  fuccedere  . Ma  Mefi'alina  , che  anche  di  collui  fi  valeva  per  la  fua 
sfrenata  lenfualitV,  il  dimandò  in  grazia  , nè  Claudio  gliel  fèppe  ne- 
ga- 
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Ed  intanto  ogni  di  più  fi  mormorava  ; perchè  Mneftcre  come- 
diantc  allora  famofo  non  fi  lafciava  più  vedere  al  teatro . Era  egli  in 
grazia  grande  predo  il  popolo  per  la  lua  arte  , e (pczialmente  per  la 
lua  perizia  nel  danzare  ; ma  in  grazia  di  Mefialina  era  egli  maggior- 
mente per  la  fua  avvenenza  . Dolevafi  la  gente  d'elfere  priva  di  un  si 
valente  attore  , ma  più  perchè  ne  lapeva  la  cagione  , e la  fapevano 
anche  i più  remoti  da  Roma.  Altri  non  v'era,  che  il  buon  Claudio,  il 
quale  ignorafie  , quanta  vergogna  alberga  de  nel  proprio  luo  palazzo . 
friggi*  Eufebio  Cefarienfe  ( a ) folo  è a Icrivere  , che  circa  quelli  tempi  ellèn- 
”/»£«nldo  fiato  uccilo  Rcniatalce  Re  della  Tracia  da  lua  moglie  , Claudio 
t“‘ ■ Augufto  riduflc  quel  paele  in  Provincia,  e ne  diede  il  governo  a i Tuoi 
ufiziali . 


(b)  butteri, 
im  CUudtù 
C*P-  4* 


Anno  di  Cristo  il  vii.  Indizione  v. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  ip. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Imperadore  7. 

f Tiberio  Claudio  Augusto  Germanico 
Conloli  4 per  la  quarta  volta , 

[ Lucio  Vitellio  per  la  terza. 

Abbiamo  da  Suetonio  (i>)  , che  Claudio  Augufto  non  fu  giù  Con- 
iòle ordinario  con  Lucio  Viti-Ilio  in  quell’ anno.  Un  altro , il  cui 
nome  non  lappiamo,  procedette  Coniòle  nel  principio  di  Gennaio;  ma 
perchè  quelli  da  li  a poco  fini  di  vivere,  Claudio  non  ildegnò  di  fuccedere 
in  fuo  luogo . Vitellio  qui  mentovato , Io  fteflò  è , che  fu  Proconlole 
della  Soria  , e padre  di  Vitellio  Imberadore.  Tanti  onori  a lui  compar- 
titi erano  frutti  della  fua  vile  adulazione  . Secondo  la  fupputazion  di 
(c)  u,m,  Varrone  quello  era  l’anno  ottocentelimo  della  fondazion  di  Roma  (c); 
e però  Claudio  diede  al  popolo  il  piacere  de’ giuochi  lecolari , i quali 
propriamente  fi  doveano  fare  ad  ogni  cento  anni  . Ma  a que’  giuochi 
accadde  ciò,  che  fi  ofiervò  nel  Giubileo  Romano  cominciato  nel  1300. 
che  dovea  rinovarfi  lòlamentc  cento  anni  di  poi  ; ma  poi  fu  celebrato 
in  anni  divertì  . Erano  paffati  lolamente  lelfantaquattro  anni  , da  che 
Augufto  diede  quelli  giuochi,  e viveano  tuttavia  delle  perlone,  che  vi 
afiilìerono  , e degl'  iftrioni  , che  aveano  ballato  in  elfi  , fra  quali  Sto* 
(d) Piimmr  fanione  , commemorato  da  Plinio  (d)  . Però  elfendo  lòlito  il  bandito- 
^zd/imu,  re  nt^  invitare  a quelli  giuochi  il  popolo  di  dire  , che  venilfero  ad 
uno  fpettacolo,  che  non  aveano  mai,  più  veduto,  nè  larcbbono  mai  più 
per  vedere  , fi  fecero  delle  rifate  alle  fpefe  di  Claudio.  Ancor  qui  no- 
tata fu  l’adulazione  del  Conloie  Vitellio;  perchè  fu  udito  dire  a Clau- 
dio , che  gli  augurava  di  poter  dare  altre  volte  quelli  medefimi  giuo- 
chi 
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chi.  Comparve  ne’ giuochi  fuddc-tti  Britannico  figliuolo  dell’ Imperadorc  E»*  Voi(?. 
Meme  col  giovinetto  Lucio  Dominio  , che  fu  poi  Nerone  Imperadorc  • Ann'u  *~- 
e fi  oflfervò  , che  l'inclinazion  del  popolo  correa  più  verfo  quello  gio^ 
vane,  perchè  era  figliuolo  di  Agrippina,  Principila  amata  da  erti  non  tan- 
to per  edere  (lata  figlia  dell'amato  Germanico,  quanto  perchè  la  mi- 
ravano perleguitata  da  Medalina  . Si  contano  ancora  fotto  quell'  anno 
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«n-iMiv.  ...  • xruuigiui»  era  ia  quantità  de- 

gli lchiavi,  che  ogni  nobil  Romano  teneva  al  fuo  icrvigio  (b).  Allorché 

i mileri  cadeano  infermi , coftumavano  alcuni  de’  loro  padroni , per  non 

log  piacere  alla  fpel'a  , di  cacciarli  fuori  di  cala,  mandandoli  nell'  Ifol'a  **• 
del  Tevere  , acciocché  F.lculapio , a cui  quivi  era  dedicato  un  Tempio, 
li  guariflc , ed  elponendogli  in  tal  guila  al  pericolo  di  morir  di  fame. 

Fece  Claudio  pubblicar  un  editto  , che  gli  fchiavi  cacciati  da’  padro- 
ni , s’ intendeflero  liberi  , nè  fodero  obbligati  a tornar  a fervire  . Che 
le  , in  véce  di  cacciarli , voleffero  levarli  di  vita , fi  procedete  contra 
di  loro  come  omicidi  . In  oltre  effondo  denunziati  alcuni  di  bada  sfera, 
quali* che  avefièro  ìnfidiato  alla  di  lui  vita,  niun  cafo  ne  fece,  con  di- 
re ^ no u cfjere  nella  fìejfa  maniera  da  far  vendetta  di  una  pulce,  che  (fu- 
ria fiera  . Ordinò  ancora  , che  i liberti  ingrati  a i lor  padroni , tornal- 
fero  ad  edere  loro  fchiavi  : Legge  £rmpre  di  poi  odèrvata . Rimote  dal 
Senato  alcuni  Senatori  ; perche  effondo  poveri , non  poteano  con  digni- 
tU  calcare  quel  porto  : il  che  a molti  di  loro  fu  cofa  grata.  E perchè 
un  Sordinio  nativo  dalla  Gallia  , ed  uomo  ricco  , poteva  con  decoro 
foftcncre  la  dignità  Senatoria,  e Claudio  intefe,  ch’era  partito  per  an- 
dartene a Cartagine  , d>(fe  : Bifogna  , cb'  io  fermi  reflui  in  Roma  con  i 
ceppi  d'oro ; e richiamatolo  indietro  , il  creò  Senatore  . Inforlero  gran 
querele  contro  gli  Avvocati  , che  efigevano  fomme  immenfe  da  'i  lor 
clienti  . Fu  in  procinto  il  Senato  di  proibire  affatto  ogni  pagamento. 

Claudio  volle  , che  fi  taffete  una  molto  leggier  fomma . 

Ma  le  Claudio  da  tali  azioni  riportò  lode  , maggior  fu  bene  il 
biafimo  , che  a lui  venne  , per  cterfi  lalciato  condurre  a dar  la  mor- 
te in  quello  medefimo  anno  a varie  illuftri  perfone  , per  le  maligne 
infinuazioni  di  Medalina  fua  moglie  . Aveva  egli  accafata  con  Gneo 
Pompeo  Magno  , Antonia  fua  figliuola  . La  matrigna  Medalina  , che 
odiava  1'  uno  e 1’  altra  , feppe  inventar  tante  calunnie  , dipingendo  il 
genero  Pompeo  per  infidiatore  della  vita  di  lui  , che  Claudio  gli  fece 
tagliar  la  teda  . Per  altro  cortili  offufeava  la  nobiltà  de’  fuoi  nàtali  con 
de  i vizj  nefandi  . Nè  qui  fi  lermò  la  perfecuzione . Fece  anche  mori- 
re Craffo  Frugi  , e Scribonia  genitori  d’  edo  Pompeo  , tuttoché  per 
atteftato  di  Seneca  ( c ) Craffo  forte  cosi  (lolido  , che  meritarti;  d’elfere  (c)  sw» 
Imperadorc  , come  era  Claudio  . Antonia  fu  poi  maritata  con  Cornelio 
Siila  Faufìo  fratello  di  Medalina  . A Valerio  Afiatico  . da  noi  eia  ve- 
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EhaVoIr.  duto  due  volte  Confole  , le  fuc  molte  ricchezze  furono  in  fine  cagion 
di  totale  rovina  (a).  Con  occhio  ingordo  le  mirava  Meflàlina,  emaf- 
An«ti.  ut.  fimamente  co  i defiderj  divorava  gli  Orti  di  Lucullo , da  lui  maggior- 
meme  abbelliti . S'inventarono  varj  fòlpertti  e delitti  contra  di  lui , ed 
avendo  egli  determinato  di  pattar  nelle  Gallie  , dove  poffedea  de  i gran 
beni  , fu  fatto  credere  a Claudio , che  ciò  folfe  per  lollevar  contra  di 
lui  le  Legioni  della  Germania  . Condotto  da  Baia  incatenato,  ed  ac- 
. cufato  , con  forza  fi  difelè  , allegando , che  non  conolceva  alcuno  de’ 
ly  tedimonj  prodotti  contra  di  lui  . Si  fece  venire  innanzi  un  loldato, 
che  protettala  d’edere  intervenuto  al  trattato  della  congiura.  Detto- 
gli , fe  conolceva  Afiatico  : fenza  fallo  , rifpofe  . Che  il  motlraffe  : da- 
ta uria  girata  d'  occhi  lòpra  gli  alianti  , dipendo  che  Afiatico  era  cal- 
vo, indicò  un  calvo,  machc  non  era  Afiatico.  Niuno  dell'uditorio  po- 
tè contenere  le  rifa  , e 1’  alfemblea  fu  finita  . Già  penlava  Claudio  ad 
affolverlo  per  innocente  , quando  entrò  in  fila  camera  1’  infame  Vitel- 
lo il  Condole",  imboccato  da  Meflàlina , clic  colle  lagrime  agli  occhi 
moflrò  gran  compalfione  d'  Afiatico  , e poi  finfe  d’  edere  fpedito  ila  lui, 
per  impetrar  la  grazia  di  potere  feiegliere  quella  maniera  di  morte  , 
che  più  a lui  piacefle  . Il  bietolone  Augnilo , fenza  cercar  altro , cre- 
dendo , che  per  rimprovero  della  cofcienza  rea  egli  non  voltale  più  vi- 
, vere  , accordò  la  grazia  richieda . Alìarico  lì  tagliò  di  poi  le  vene  , e 
rendè  contenta  , ma  non  fazia  , 1’  avarizia  e crudeltà  di  Meflàlina  , la 
quale  per  altre  fomiglianti  vie  condufle  a morte  Poppea  , moglie  di 
Scipione , la  più  bella  donna  de’  (noi  tempi , e madre  di  Poppai , ma- 
ritata poi  coll’  Augnilo  Nerone  . Nulla  leppe  di  liu  morte  Claudio  . 
D' altri  nella  (teda  guifa  abbattuti  parla  Tacito,  la  cui  Storia  maltrat- 
tata da’  tempi,  torna  a narrarci  gli  avvenimenti  d’ailora,  quando  quella 
di  Dione  per  la  maggior  parte  e venuta  meno  . In  quell’  anno  (è  ) an- 
sùeiM,, cora  fi  credè  Claudio  d’  immortalare  il  fuo  nome  anche  fra  i Grammg*. 
* ow.  tici , con  aggiugnere  tre  lettere  all'  alfabeto  Latino  . Una  delle  quali 
fu  F fcritto  al  rovelcio  per  fignificare  1'  V confonante . Ma  dopo  la  Ita 
morte  morirono  ancora  le  da  lui' inventate  lettere.  Furono  in  quell’an- 
no rivoluzioni  in  Oriente  . E derido  dato  uccifo  Artabmo  Re  de  Paniy 
difputarono  del  Regno  coll' armi  in  mano  due  fuoi  figliuoli.  Prele  Clau- 
dio queda  occalione,  per  inviar  Mitridate  fratello  di  Fmafmanc  Re  deb 
f Iberni  a ricuperare  il  Regno  dell’  Armenia  , già  occupato  da  i Parti . 
Ed  egli  ‘in  fatti  fe  ne  impadroni  , c vi  fi  foilenne  col  braccio  de  Ro- 
. mani  . Nè  fu  fenza  moti  di  guerra  la  Gè  rmania  . Effendo  morto  San- 
quinio  , che  comandava  1’  armi  Romane  nella  Germania  bada  , in.  lito 
~ luogo  fu  inviato  Cneo  Dominio  Cerbufonc  , che  riufei  di  poi  il  più  va- 
lente Capitano  , che  allora  fi  avefl'e  ‘Roma  . Innanzi  eh’  egli  arrivarti: 
«olà  , -r  Cauti  aveano  farte  iltlle^Porrcrie  ne  i lidi  della  Gallia.  Subi- 
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to  che  Corbulone  fu  alla  iella  delle  Legioni,  Soggiogò  erti  Cauci  ; fé-  E»»  Voi*, 
ce  tornare  all’ubbidienza  i popoli  della  Frida , che  s’ erano  ribellati  al- An:ì0  4~' 
cimi  anni  prima;  rimile  fra  le  truppe  Romane  con  gran  rigore  l’anti- 
ca dilciplina.  Era  per  far  maggiori  imprefe,  le  il  paurolo  Claudio  Au- 
gufto  non  gli  averte  fcritto  di  ripartale  il  Reno  , e di  lalctar  in  pace  i 
barbari.  Ubbidì  Corbulone,  ma  con  chiamare:  Felici  gli  antichi  Generali1.  ’<v\. 
Claudio  a lui  concedè  poi  gli  ornamenti  trionfali.  Venuto  anche  a Ro-  '* 


ma  Aulo  Planalo  , il  quale  s’  era  legnalato  nella  guerra  della  Bretagna, 
accordò  a lui  pure  1’  onore  dell'  Ovazione  : che  cosi  chiamavano  il  pic- 
ciolo trionfo . Già  s’ era  cominciato  a nlcrbare  il  vero  trionfo  a i foli 
Imperadori  ; perchè  foli  erti  erano  i Generaliflimi  dell’  armi  Romane  , 
e a loro  fi  attribuiva  1’  onor  di  qualunque  vittoria,  che  forte  riportata 
da  i li:  bai  ter  ni  . 
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Anno  di  Cristo  xLvnr.  Indizione  6. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  io.  ■ v-  • I 

di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Imperadore  2.  xr?' 

. .lui  ...  Ìkc1»artÌA<iÌsT.!Ì  &.  . . ! -!'ì  ' 


Confoli 


• f Aulo  V i • 
\_  Q.u  t n T o 


ITHLLIO  , 

VlPSANIO  PoBLICOLA. 

- -I Oca 

IL  primo  di  quelli  Confoli  fu  polcia  Imperadore  . Per  attertato  di 
Suetonio  (a)  ad  erto  Auto  Vttellto  nelle  Calende  di  Luglio  venne 
fullituito  Lucio  I ndilo  fuo  fratello  : tanto  poteva  nella  Corte  d’ allora  l'"ttUa 
Lucio  Fireltio  lor  padre,  il  Re  degli  adulatori.  Trattolfi  nell'anno  pre-  ’ 

fente  in  Senato  (b)  di  crear  de  nuovi  Senatori  in  luogo  de  i defunti , 
e legu’i  molta  difputa  ; perchè  i popoli  della  Gallia  Cornata  dimanda-  f,”  «£.  ,* j. 

vano  di  poter  anch’  erti  concorrere  a tutte  le  dignità,  c agli  onori  del- 

la Repubblica  Romana.  Fu  contradetto  da  non  pochi;  ma  prevalfe  il 
parere  di  Claudio , che  addotto  1’  elèmpio  del  maggiori  , foilenne  non 
doverfi  negar  la  grazia;  perchè  ridondava  in  pubblico  bene,  e in  accre-  * 
lcimento  di  Roma  . Come  Cenlòre  fece  Claudio  ancora  alcune  buone 
ordinazioni,  c fra  1’ altre  lpurgò  il  Senato  d’ alcune  perlònc  di  cattivo  - 
nome  , e ciò  con  buona  maniera  ; perciocché  fotto  mano  falciò  inten- 
dere a que’  tali  , che  fe  averterò  chieda  licenza  di  ritirarfi  , 1’  avreb- 

bono  conlèguita  . Propofe  il  Confole  Viplanio  , che  fi  delle  a Claudio  ' 

il  titolo  di  Padre  del  Senato  . Claudio  , conofciuto  che  quello  'era  un  , 

trovato  dell’adulazione,  lo  rifiutò.  Fu  fatto  in  quell’ anno  da  erto  A u-  ! 

gullo  parimente  , come  Cenfore  , c dal  vecchio  Lucio  Vitellio  fuo  col- 
lega , il  Lullro , cioè  la  defcrizione  di  tutti  i cittadini  Romani:  il  che 
non  vuol  già  dire  degli  abitanti  in  Roma  ; perchè  tanti  foreltieri  venu- 
ti a quella  gran  Città  non  erano  tutti  per  quello  cittadini  di  Roma,  e > . 

P 2 • ’ mol-  : . ' 
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ta*  VoJg.  molto  meno  tante  c tante  migliaia  di  fervi  , cioè  Ichiavi  , che  fervi- 

Anno  41 

'•  vano  allora  in  Roma  a i beneflanti . Niuno  degli  antichi  Scrittori  ci  ha 
lafciato  il  conto  di  quante  anime  allora  viveflero  in  Roma:  Città,  che 
in  que’  tempi  forfè  di  non  poco  fuperava  le  moderne  di  Parigi  , e di 
Londra  . Un’  Ifcrizione  , che  di  ciò  parla,  merita  d’ effere  creduta  fàl- 
liflima , ficcome  oflèrvò  Giulio  Lipfio  («)  . Per  cittadini  dunque  Ro- 
'ihti.i.tft.  mani  s intendevano  tutte  quelle  perlone  libere  , che  godeano  allora  la 
cittadinanza  Romana  si  in  Roma  , che  nelle  Provincie  , giacché  non 
per  anche  quello  privilegio  s era  dilatato  a tutto  l’ Imperio  Romano  , 
come  ne’  tempi  fufTeguenti  avvenne  . Di  tali  cittadini  fi  trovarono  nel- 
la deferizion  fuddetta  lei  milioni  , e novecento  quarantaquattro  mila. 

Giunta  era  all’  eccedo  l’ impudicizia  , c la  baldanza  di  MeffaUne 
moglie  di  Claudio  Augullo  . Volle  ella  nell'  anno  prelèntc  far  un  col- 
po , a credere  il  quale  gran  fatica  fi  dura  , non  lapcndofi  capire  , co- 
me potefle  arrivar  tant’  oltre  la  slàcciataggine  di  una  donna  , e la  balor- 
daggine di  tui  marito,  e marito  Imperatore.  Lo  Hello  Tacito  confei- 
là  ( b)  j che  ciò  parrà  favolofo  ; tuttavia  tanto  egli  , quanto  Suctomo 
(0  , e Dione  (d)  , ci  dan  per  ficuro  il  fatto  . Era  impazzita  quella 
rea  femmina  dietro  a Caio  Silio , giovane  non  meli  per  la  nobiltà,  che 
‘[hìòmtii.  ptr  la  bellezza  del  corpo,  riguardevole.  Avea  portato  Claudio ..a  dite-. 
fio  sfilarlo  Conlolc  per  1’  .inno  proflinio  . Nè  ballandogli  di  mantenere  un 
indegno  commerzio  con  quellq  giovane  , determinò  in  fine  di  contrae- 
re matrimonio  con  lui  , benché  vivente  Claudio  , nè  ripudiata  da  lui . 
Dicono  , che  clfendo  ito  Claudio  ad  Ollia  per  affari  della  pubblica  an- 
nona , ella  fingendo  qualche  incomodo  di  lanità , fi  fermò  in  Roma  , 
e con  gran  folennità  fece  liendcrc  lo  llrumento  del  contratto,  muni- 
to  di  tutte  le  claulclc  conluete  , donando  a Silio  tutti  i più  preziofi 
arredi  del  Palazzo  Imperiale  , c compiendo  la  funzione  co  i fagrifizj , 
(ej Tjcìm  e con  un  magnifico  convito  . Fu  poi  elpollo  (e)  a Claudio  , che  alla 
Aid.  e.  jo.  prefenza  del  Senato  , del  popolo,  e . de’.loldati  tutto  ciò  era  feguito  . 
Ma  dell’  incredibile  . Suetonio  aggiugne , aver  Meflàhna  indotto  io 
fò  Impcradorc  a fortolcrivere  quell’  atto  , con  fargli  credere  , che  fof- 
fe  una  burla  , e ciò  utile  per  allontanare  un  pericolo  , che  a lui  fovra- 
ilava  , predetto  dagl’  Indovini  , e per  farlo  ricadere  l’opra  Stlio  , finto 
Imperatore.  Si  lontana  da  ogni  verifi trine  è quella  partita,  che  patiice 
1’  intelletto  a crederla  vera  . Sarà  Hata  probabilmente  una  diceria  del, 
volgo  , folito  ad  aggiugnefe  a i fatti  veri  delle  falle  circoHanze  ; nè 
Tacito  ne  parla  . Comunque  fia , un  gran  dire  per  queflo  si  sfoggiato 
ardimento  fu  per  Roma  tutta  . Il  lolo  Claudio  nulla  ne  fapea  , perché 
attorniato  da  i liberti  , tutti  paurofi  di  difgufiar  Meffalina  , 1’  incor- 
..  rere  nella  difgrazia  di  cui  ^ e il  perdere  la  vita  , andavano  beuclpelfo 
uniti . Tuttavia  troppo  facile  era  lo  porgere , che  Mvlfaiina  dopo  aver 
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fatto  Silio  l'uo  marito  , era  dietro  a farlo  anche  Imperadore  , con  un  E» k Vo,g. 
. totale  lconvolgimenro  del  Pubblico  e della  Corte  , a cui  terrebbe  die-  Akno  As- 
tro infallibilmente  la  rovina  ancora  d'  e di  liberti  , tanto  favoriti  da 
Claudio  . Si  aggiunfe  ancora  , che  avendo  MefTalina  fatto  morir  Poli- 
bio (a),  uno  de’  più  potenti  fra  efli  nella  Corte,  impararono  gli  altri 
a temere  un’  egual  difavventura  . Perciò  Callido  , Fallante  , e Narci- 

10  , liberti  i più  poderofi  degli  altri  nell’  animo  di  Claudio , prefe- 
ro  la  rifoluzione  di  aprir  gli  occhi  all’  ingannato  Augnilo  . Ma  non 
iffettero  laido  i due  primi  nel  propofito  , paventando  , che  le  Meda- 
lina  giugneva  a parlare  una  fola  volta  a Claudio  , faprebbe  inorpellar 
si  bene  il  fatto , che  sfumerebbe  in  lui  tutto  lo  fdegno  . Narcifo  Colo 
flette  collante , nè  attentandofi  egli  a muoverne  il  primo  parola , fe- 
ce , che  alcune  puttanelle  di  Claudio  gli  rivelalfero  non  folamente  la 
predente  infamia  , ma  ancora  la  fioria  di  tutti  i precedenti  fcandali  ori- 
ginati dalla  trabocchevol  libidine  e crudeltà  di  Mcdalina  . Attonito  Clau- 
dio la  tolto  chiamar  Narcilò  , il  qual  chiedo  perdono  in  prima  , e 
addotte  le  cagioni  del  filenzio  fin  ora  odèrvato  , conferma  il  fatto  , e 
rivela  altri  complici  della  dilonedà  di  Medalina.  Turranio  Prefidcnte 
dell’  Annona  , e Ludo  Geta  Prefètto  del  Pretorio  , chiamati  anch’  el- 
fi attedano  il  medelimo  , con  rapprefentare  e caricare  il  pericolo  di  per- 
dere vita  ed  Imperio  , imminente  a Claudio  per  gli  ambiziolì  dilègni 
di  Silio  , e di  Medalina , e il  bilogno  di  provvedervi  con  mano  forte , 
lenza  afcoltar  difcolpe  , e parole  lulinghiere  della  traditrice  conforte  . 

Rimale  si  sbalordito  Claudio  , che  andava  di  tanto  in  tanto  dimandan- 
do, s’.egli  era  più  Imperadore,  le  Silio  menava  tuttavia  vita  privata. 

Era  il  mele  d’  Ottobre  , e fu  veduta  Medalina  più  gaia  del  foli-  • 
to  , divertirli  alle  fede  di  Bacco  (&) , che  li  ficcano  per  le  vendemmie, 
prendendo  edà  la  figura  di  Baccante,  e Silio  quella  di  Bacco  . Quan- lw-n-c 51* 
d’ecco  di  qua  e di  lìi  giugnere  a Roma  1’  avvilo  , edere  Claudio  confa- 
pcvole  di  tutte  le  lue  vergogne,  e venire  a Roma  per  farne  vendetta. 

11  colpo  di  rilcrva  , su  cui  riponeva  le  lue  l’peranze  Medalma  , era 
quello  di  poter  parlare  a Claudio , fidandofi  , che  come  tane’  altre  vol- 
te era  accaduto  , ora  ancora  placherebbe  l’ infenlato  marito . Ma  que- 
llo appunto  era  quello  , da  cui  1’  accorto  Narcifo  volea  tener  lontano 
il  padrone  : al  qual  fine  impetrò  di  aver  per  quel  giorno  il  comando 
delle  Guardie  , rapprefentando  la  dubbiofa  lède  di  Ludo  Geta  ; ed  in- 
ficine ottenne  di  venir  anch’  egli  in  carrozza  coll’  Imperadore  a Ro- 
ma . Nella  (leda  venivano  ancora  Lucio  Vite-Ilio  , e Publio  Cecina  Lar- 
go , lenza  mai  articolar  parola  nè  ili  favore  , nè  contra  di  Mcdalina  ; 
perchè  non  fi  fidavano  dell’  animo  troppo  inllabile  e debole  di  Clau- 
dio . Intanto  McJJjlimi  , preli  feco  Britannico  , ed  Ottavi  a luoi  fi- 
gliuoli , e Filtrila  , la  più  anziana  delle  Vedali , ed  accompagnata  da 
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. tre  iole  perfone  , perchè  gli  altri  fe  ne  guardarono  , s’  inviò  a piedi 
• fuor  della  Porta  d’  Oftia , e falita  poi  in  una  viliflima  carretta , trova- 
ta ivi  per  avventura  , andò  incontro  al  marito  , non  compatita  da  al- 
cuno . Allorché  arrivò  Claudio  , cominciò  a gridare  , che  afcoltafil  chi 
era  madre  di  Britannico  e d'  Ottavia  ; e Narciio  intanto  facea  mar- 
ciar la  carrozza  , ilrepitando  anch’  egli  con  efaggerar  l’ inlolenza  di  Si- 
lio c di  Mefialina  , e con  rimettere  lotto  gli  occhi  di  Claudio  Io  lini- 
mento nuziale  . Nell’  entrare  in  Roma  li  vollero  allacciare  alia  car- 
rozza Britannico  ed  Ottavia;  ordinò  Narciio  alle  Guardie,  che  li  te- 
nelTero  lontani  ; ma  per  la  venerazione  e per  gli  privilegi  , che  go- 
deano  le  Vertali , non  potè  impedir  Vibidia  dall’  accertarli , e dal  far 
grande  iftanza  , che  contra  di  Mefialina  non  fi  procederti-  a condanna, 
lènza  prima  alcoltarla  . Cosi  promife  Claudio . Accortamente  Narciio 
condulle  a dirittura  l' Imperadore  alla  cala  di  Silio,  e fecegli  o (ferrar 
le  preziole  mallerizic  della  Corte  portate  colh  : viltà  , che  i'vegliò  pur 
del  fuoco  in  quel  freddo  petto  . Indi  cosi  caldo  - il  menò  al  quar- 
tiere de'  Pretoriani  , irtruiti  prima  di  quel , che  aveano  a dire  . Po- 
che parole  potè  proferir  Claudio  , confido  tra  il  timore  e la  vergo- 
gna ; ed  alzofii  allora  un  grido  de’  loldati  , che  dimandavano  il  nome 
c il  gartigo  de  i rei.  Silio  l'u  il  primo  , che  ioflèri  con  coraggio  la 
morte  , poi  Vettio  Valente  , Pompeo  Urbico  , ed  altri  nobili  , tutti 
macchiati  nelle  impudicizie  di  Mefialina . Mneltere  il  comediante,  con 
ricordare  a Claudio  d’  aver  ubbidito  a i di  lui  comandamenti,  intenerì  si 
fattamente  il  buon  Claudio,  che  fu  vicino  a perdonargli;  ma  i liberti  gli 
fecero  mutar  lentimento.  Solamente  Suilio  Celonino,  e Plautio  Latp> 
rano  la  lapparono  netta  , 1’  ultimo  per  gli  meriti  di  Aulo  Plautio 
fuo  zio  . Intanto  Mcflalina  ritiratali  negli  orti  di  Lucullo,  fra  la  lpe- 
ranza  e l'ira,  fi  penlava  pure  di  poter  lhperare  la  buralca;  e non  ne 
fu  lontana.  Claudio  arrivato  al  Palazzo  con  gran  quiete  fi  mife  a ta- 
vola , ed  allorché  fi  lenti  ben  rifcaldato  dal  vino,  diede  ordine,  che 
s’-avvilafi'e  Mefialina  di  venire  nel  feguente  di  , che  *1’ avrebbe  afcol- 
tata  . Si  credette  allora  perduto  Narciio  ; però  fatto  coraggio , e le- 
vatoli da  tavola,  come  per  dar  l'ordine  luddetto,  da  dilperaro  ne  die- 
de un  tutto  diverfo  al  Centurione  e al  Tribuno  di  guardia  , dicendo 
loro,  che  immediatamente  fi  portafiero  ad  uccidere  Mefialina;  perchè 
tale  era  la  volontà  dell’ Imperadore . La  trovarono  eglino  Itela  in  ter- 
ra , ed  afiifiita  da  Lepida  tua  madre  , che  1’  andava  efortando  a pr> 
venir  colle  lue  mani  gli  elecutori  della  giuftizia  . All’arrivo  di  eili  fi. 
diede  ella  in  fatti  alcuni  colpi,  ma  con  mano  tremante  ; più  ficura 
fu  quella  del  Tribuno,  che  la  finì.  Portata  incontanente  la  nuova  a 
Claudio,  che  Mefialina  era  morta,  lo  llupido  lenza  informarli , le  per 
mano  propria,  o d’altrui,  dimandò  da  bere,  e con  tranquillità  com- 
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piè  il  convito, 
nè  allegrezza  , 


Ne’  feeuenti  giorni  non  fi  mirò  in  Ini  nè  ira,  nè  odio,  E* * Vo!«. 
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, ne  mitezza  , ancorché  ofservalse  l’ ilarità  di  Narcilò  c 
degli  altri  acculatori,  e il  volto  afflitto  de  .figliuoli . A farlo  maggior- 
mente dimenticar  di  Mcfsalina  , fervi  1’  attenzion  del  Senato  ; perchè 
per  ordine  luo  furono  levate  le  di  lei  immagini  tanto  da  i pubblici , 
che  da  i privati  luoghi . Narcifo  in  ricompenfa  delle  lue  fatiche , da 
elio  Senato  fu  promofso  all’Ordine  de’  Quel  tori . 
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Anno  di  Cristo  xux.  Indizione  vii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  zi. 

di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Imperadore  p. 
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r f V S Aulo  Pompeo  Longino  Gallo, 
on  o 1 ^ into  Veranio. 
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E dubitato,  fe  il  primo  de’ Confoli  portaffe  il  cognome  di  Lon- 


»,  ma  , o l.ongtn  tatto  . m un  irammcnto  ai  marmo  {aj-,  enucnrej 
oggidì  nel  Muleo  del  Campidoglio  fi  legge  Q.  VERANIO,  A.  POM-^;,*"™ 


■:  * 


.■ri 


,-.JS 


PEIO  GALLO  COS.  E però  non  Gaio , come  s’è  creduto  fin  qui , ma-/"  ù>4- 
Aulo  lata  (lato  il  di  lui  prenome  . A quelli  Confoli  ordinar;  circa  le 
Calende  di  Maggio  fondatamente  fi  credono  lucceduti  I.ucio  Memnio 
Politone , e Quinto  Alilo  MaJJimo  . Rimallo  vedovo  Claudio  Augnilo, 
fi  credette,  che  non  palerebbe  ad  altre  nozze . (i);  e tanto  più  per-  (b) r«nw. 
che  egli  protellò  a i loldati  del  Pretorio  di  non  voler  più  moglie,  da'' 
che  tanta  sfortuna  avea  provato  ne’ precedenti  matrimoni;  e che  fc  fa- 
cefle  altrimenti , fi  contentava  d’  ellere  lcannato  dalle  loro  mani  . Ma 
andò  predo  in  fumo  quedo  luo  proponimento.  Tutte  le  più  nobili  da- 
me Romane  fi  milero  in  arnefe  , per  cfpugnar  qtieda  debil  rocca, 
mettendo  in  modra  tutte  le  loc  bellezze  naturali  ed  artificiali , e ado- 
perando quanti  lacci  fa  inventare  la  loro  fcuola  , lapendo  per  altro , 
come  egli  foflè  alieno  dalla-  continenza  (c).  Tenevano  il  primato  tre  (c)  U-m 
fra  l’ altre,  cioè  Lolita  Paolinaì  figliuola  di  Marco  Loliio  giù  dato  Con--w£- >>• 
fole,  e per  lei  facea  di  caldi  ufi»)  Callido,  uno  de’  liberti  favoriti  di 
Claudio.  La  feconda  era  Elia  Petina  della  famiglia  de’ Tuberoni , figliuo- 
la di  Sello  Elio  Peto  giù  Conloie , data  giù  moglie  del  medefimo  Clau- 
dio; {d)  prima  dellTmperio,  e da  lui  ripudiata  per  lieve  cagione.  Pe-  (ò  Utm 
rorava  per  quella  Narcilo,  altro  potente  liberto  di  Corte,  di  cui  gia-J°  ‘4' 
s’ è parlato . La  terza  fu  Giulia  Agrippina , figliuola  di  Germanico  fuo  fra- 
tello, giù  cacciata  in  efilio  da  Caligola  per  la  dia  mala  vita  , e per- 
feguii.ua  in  addietro  da  Meflalina.  A promuovere  grinterefii  di  lei  fi 
sbracciò  forte  Pallance,  liberto  anch’  efiò  di  gran  poflanza  nelctiore  di 
Claudio . E quella  in  fine  viole  il  pallio  . Benché  follò  data  maritata 
' . due 


■ i if»* 


• ' '•  •;! 

'*•  > ? 


• *v 


-d 

4 


IL-  f 


$r; 


Ai- 


. 'w'V 


v«  * 


E«  • -d*  • . 


- 'S* 


. r wrft' 

■ . . - 

f |fc  * 1 


. / 


% 

ss 


-•fi  ^ 


■ ... 


Dìgitizedby 


i 


ogia 


120 


Annali  d’  Italia. 

E»  a Velg.dne  volte,  cioè  più  di  vent’ anni  prima  a Gaso  Dominio  Enobarbo  , a 
Anno  4?.^,;  partori  Lucio  Domizio  Enobarbo  , che  vedremo  Imperadore  col 
nome  di  Nerone  • e pofeia  a Crifpo  Pallieno  , eh'  ella  lece  morire  , 
per  non  tardare  a godere  l'eredità  da  lui  lafciatale  ; e benché  ella  a- 
vefTe  pafTati  gli  anni  della  gioventù,  pure  era  affai  frelca,  e (otteneva 
il  credito  d’euer  bella,  pofledendo  anche  a maraviglia  l’arte  degl’intri- 
ghi e delle  lufinghe  femminili.  A cagion  della  (fretta  parentela,  effendo 
Claudio  tuo  4io  paterno,  godeva  ella  privilegio  di  vifitarlo  fpeffo,  ed 
afTai  confidentemente.  Quello  ballò  per  farlo  cader  nella  pania,  di  ma- 
niera che  fin  l’anno  precedente  furono  concertate  fra  loro  le  nozze, ed 
eièguite  poi  nel  prelente.  In  mani  peggiori  non  porca  capitar  Claudio, 
perchè  in  quella  donna  non  li  fa  qual  foflfe  maggiore  o la  fierezza,  o 
la  fuperbia,  o l’avarizia.  Pure  la  fua  palfion  dominante  , e fuperiore 
all’  altre  , era  1’  ambizione , per  cui  avrebbe  fagrificato  tutto . Scrive 
<»>  Dìo  Dione  (a),  elTerlc  (lato  predetto  un  giorno  da  uno  Strologo,  che  fuo 
figliuolo  Nerone  farebbe  Imperadore,  ma  ch’egli  llcITo  f ucciderebbe  . 
Non  imporra,  rifpolè  ella,  mi  uccida , purché  regni.  In  fatti  fin  d’allo- 
V , ra  fi  diede  ella  a cercar  le  vie  di  accafar  Lucio  Domizio  Enobarbo  luo 
figliuolo  ( che  fu  poi  Nerone  ) nato  lui  fine  dell’  anno  37.  dell'  Era  no- 
lira  , con  Ottavia  figliuola  d’  elfo  Claudio  Augullo  . Perchè  tra  quella 
Principelfa , e Lucio  Silano  erano  feguiti  gli  lponfali  alcuni  anni  pri- 
1111  (h),  infognò  pe rifare  alla  maniera  di  levar  un  tale  ollacolo  con 
****■  >■  4- ricorrere  alla  calunnia,  giacché  Silano  per  l'incorrotta  lua  vita  era  e- 
fente  da  veri  delitti . Lucio  Vitellio  Cenfore  fii  l’ iniquo  mezzano  del- 
la di  lui  rovina,  con  far  credere  a Claudio,  che  fra  Silano,  e Giunia 
Calvina  lua  forvila  palfalfero  intrinfichczze  nefande.  Perciò  Silano,  che 
• nulla  (apea  di  quello  , vide  fe  Itclfo  tutto  ad  un  tempo  balzato  dal 
grado  di  Senatore,  obbligato  in  oltre  a rinunziar  la  Pretura,  e rotto 
il  fuo  maritaggio  con  Ottavia.  Quella  fu  la  prima  prodezza  di  Agrip- 
pina, e non  era  pcranchc  moglie  di  Claudio. 

Ma  Claudio  benché  ardente  di  voglia  di  effettuar  quello  matri- 
monio , tuttavia  non  ofava  ; perchè  preffo  i Romani  non  era  lecito  , 
non  che  in  ufo , che  uno  zio  IpofalTe  una  nipote . Preìe  ancor  qui  l’at- 
funto  di  provedere  al  bilògno  quel  gran  faccendiere  di  Lucio  Vitellio; 
ne  parlò  egli  con  energia  al  Senato;  e i Senatori,  fchiavi  d’ogni  vo- 
lere del  Principe,  decretarono  la  validità  di  un  tal  contratto.  Celebra- 
ronfi  dunque  le  nozze  , e in  quello  llcITo  di  Lucio  Silano  , flato  ge- 
nero di  Claudio,  fi  diede  la  morte  da  fe  llelfò.  Entrata  nell’  Imperiai 
Palazzo  Agrippina,  poca  pena  ebbe  a renderli  padrona  dello  feimuni- 
to  contòrte,  e de’ pubblici  affari  , con  voler  aneli’ ella  al  pari  di  Clau- 
dio efliJk.-  offequiata  dal  Senato  , da  i Principi  (Lanieri  , e dagli  Am- 
••  1 bafeiadori . Cominciò  ad  ammaliar  della  roba , fenza  perdonare  a for- 
■ ■ ■ - didez- 
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didezza  alcuna , tirando  colle  lufinghe  alcuni  a dichiararla  erede  , cd 
atterrando  altri  con  calunnie  , per  occupare*  i lor  beni . PromofTe  gli 
fponfali  del  giovinetto  Lucio  Dominio  fuo  figliuolo  , già  pervenuto  al- 
l’età di  dodici  anni,  colla  fuddetta  Ottavia  figliuola  di  Claudio,  a cui 
quella  alleanza  fu  il  primo  gradino  , per  (àlire  al  Trono  Imperiale  . 
Fece  parimente  richiamar  a Roma  dall’efilio  della  Corfica  Lucio  An- 
tico Seneca , infigne  Filofofo  Stoico  , e il  diede  per  Precettore  al  fi- 
gliuolo, fperando  di  fame  una  cima  d’uomo,  e un  mirabil  Imperado- 
rc,  giacché  a quello  berfaglio  tendevano  le  principali  fue  mire  . Im- 
petrò anche  la  Pretura  pel  medefimo  Seneca.  ApprelTò  rivolle  Agrip- 
pina lo  fpirito  vendicativo  contro  a Lolita  Paolina , che  feco  avea  ga- 
reggiato pel  matrimonio  di  Claudio.  Fecefi  comparire,  che  a velTe  in- 
terrogati Strologhi , e 1’  Oracolo  di  Apollo  di  Clario , in  pregiudizio 
dellTmperadore;  quelli  perciò,  fenza  lafciarle  agio  per  le  difele  , la 
cacciò  in  efilio  fuori  d’Italia,  e confifcò  la  maggior  parte  del  fuo  ric- 
chilhmo  patrimonio.  Mandò  Agrippina  dipoi  anche  a levarle  la  vita; 
e fece  apprelfo  bandire  Calpurnia , iilullre  donna,  folo  perchè  acciden- 
talmente a Claudio  era  fcappato  di  bocca  , che  era  bella  . Accrebbe 
Claudio  in  quell’anno  il  pomerio,  o fia  il  circondario  delle  mura  di 
Roma:  il  che  era  riputato  di  fingolar  gloria.  Alle  preghiere  de’ Par- 
ti mandò  loro  per  Re  Meerdate  di  quella  nazione  , che  poca  for- 
tuna provò  per  le,  e fvergognò  i Romani.  Nella  Tracia  furono  guer- 
re tali  nondimeno,  che  io  mi  difpenfo  dal  riferirle  ; perchè  di  niun 
momento  per  la  Storia  prelènte  . Se  crediamo  ad  Orofio  (a) , fegul 
in  quell’anno  l’editto  di  Claudio,  che  tutti  i Giudei  ufcifsero  di  Ro- 
ma ; del  che  parla  San  Luca  negli  atti  degli  Apoltoli  (b)  . Prodi- 
gioia  era  la  quantità  d’elfi  in  quella  gran  Città.  Orofio  cita  Giufeppe 
Ebreo  per  tellimonio  di  tal  fatto  all’anno  prefente;  ma  ne  i te  Hi  di 
Giufeppe  Ebreo  oggidì  non  fi  truova  un  tal  palio.  Per  altro  è certo 
il  fatto,  aderendolo  ancora  Suctonio  (c),  con  dire  di  Claudio:  Judccos , 
impulfore  Cbreflo  ( cosi  egli  nomina  il  divino  Salvator  nollro  ) ajjiduc 
tumultuante s Roma  eupulit . Sotto  nome  de’  Giudei  erano  allora  com- 
prefi  anche  i Crilliani  ; e forfè  i Giudei  perfeguitaado  i Crilliani , Ve- 
gliavano que’  tumulti. 
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e»*  Voi*  Anno  di  Cristo  l.  Indizione  vili. 

Ann‘>i°'  di  Pietro  Apostolo  Papa  22. 

di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Imperadtre  io. 

r-  r v S Gaio  Antistio  Vetere,  ofia  Vecchio, 
on  0 1 ^ Mako  Suillio  Nervilino  . 

HO  fcritto  Nervilino  , e non  già  Neruiliano  , come  hanno  altri  ; 
perchè  il  cognome  di  quello  Confole  fi  legge  formato  cosi  in 
^ Tht.  un  infigne  marmo  del  Mufeo  Capitolino,  da  Monfignor  Bianchini  (*), 
fi* . Nm.  e da  me  (a)  ancora  dato  alla  luce  . Un  altro  gran  paffo  fece  in 
t*i  «Itiefl’  anno  Agrippina  per  innalzar  fempre  più  il  fuo  figliuolo  Lu- 
(i)i btfdu’,  ciò  Dominio  Enobarbo  (b).  Tuttoché  Claudio  Augufio  avefse  un  figliuo- 
mafehio,  cioè  Britannico , che  naturalmente  avea  da  fuccedere  alai 
ftg.  505.  nell’  Imperio  , il  fempliciòne  fi  lafciò  indurre  ad  adottar  per  figliuolo 
AnZr'tìb.  anche  il  medefimo  Lucio  Domizio  , il  quale  pafsato  nella  famiglia 
11.  cjp.  25.  Claudia  cominciò  ad  intitolarli  Nerone  Claudio  CeJrnre  Drufo  Germanico , 
AWii  conie  apparifee  dalle  Medaglie  (r),  battute  allora  inonor  fuo.  Il  mez- 
barbu,  No-  zano  di  quello  affare  , adoperato  da  Agrippina  , fu  Pallante  , il  "più 
Tmpèr’ur  confidente  , che  s’  avefse  Claudio  ; ed  avendo  allora  Nerone  due  anni 
di  più  di  Britannico  , fi  vide  la  deformiti  d'  aver  egli  adottivo  la 
mano  dal  figliuolo  legittimo  c naturale  dell’  Impcradore , ornati  amen- 
due  del  cognome  Celarco . Nè  già  dimenticò  se  ftefla  l’ ambiziofa  Agrip- 
pina . Non  avea  mai  Claudio  conceduto  a MelTalina  il  titolo’  d’  Augu* 
Jla . Lo  volle  ben  ella , nè  le  fu  difficile  l’ ottenerlo  ; ficcome  ancora 
nell’  anno  feguente  volle  1’  onore  d’  entrar  col  carpento  , o fia  colla 
carrozza  ne'  pubblici  giuochi  . Crefciuta  ne*  titoli  Agrippina  , crebbe 
anche  nell’  autorità  , e peggior  divenne  di  Meflàlina  , non  già  neU’im- 

fiudicizia , perchè  fe  quella  non  le  mancò,  fu  almeno  occulta;  ma  nel- 
e rapine  della  roba  altrui , e in  procurar  la  morte  a chi  fi  tirava  ad- 
doflò  il  di  lei  fdegno  , o lo  meritava  per  elfere  ricco  . Quanto  ella  era 
diligente  a far  ben  educare  , e a produrre  il  fuo  figliuolo  Nerone  , al- 
trettanto la  fcaltra  donna  fi  ftudiava  di  abboffa  re  e di  fare  feomparire 
il  figliaftro  fuo  , cioè  Britannico  Cefare  . Sotto  varj  pretefti  lece  mo- 
rire , o levare  dal  di  lui  fianco  le  perfone  , che  gli  poteano  ilpirare 
IQDioib.  de’  fentimenti  contrarj  a i fuoi  ; e fra  gli  altri  (d)  v andò  la  vita  di 
Sofibio  di  lui  maeflro . Altre  pcrlòne  mife  ella  in  lor  luogo  , tutte  di-  . 
pendenti  da  i fuoi  voleri  , di  modo  che  1’  infelice  Principe  era  in  cer- 
ta guifa  afièdiato  , e tenuto  quaft  come  prigione  , fenza  eh’  egli  potefi. 

tie  non  di  rado  vedere  il  padre  Augnilo  . Faceva  anche  correr  voce  , 
t-a  atro  e patilfc  di  mal  caduco  , e foflè  feemo  di  cervello  (e)  , quan- 
' „p.  4l.  do  fi  lapea  , che  in  quell’  età  di  nove  o dieci  anni  era  forte  di  corpo  , 
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e di  fpirito  molto  vivace.  Un  trattamento  tale  eccitava  la . compaflio-  E«*Vo/g. 
ne  iil  tutti , ma  ftnza  alcun  profitto  per  lui  . Nell'anno  feguente  Bri-  Akno  5“- 
tannico  in  lalutar  Nerone  , difavvedutamente  gli  diede  il  nome  di  Do~ 
mizio , oppure  di  Enobarbo  . Non  fi  può  dir  che  fracalfo  e querele  fa- 
ceflè  per  quello  in  Corte  Agrippina  . Volle  ella  in  oltre  la  gloria  di 
fondare  una  Colonia , che  portalle  il  fuo  nome  . A 'quello  fine  mandò 
alcune  migliaia  di  Veterani  a piantarla  nella  Città  degli  Ubii,  che  da 
li  innanzi  prelé  il  nome  di  Colonia  Agrippina , Città  tuttavia  delle  piò 
illuftri  e floride  della  Germania,  che  ritiene  il  nome  di  Colonia.  Quivi 
era  nata  la  medefima  Agrippina  , allorché  Germanico  fuo  padre  guer- 
reggiò in  quelle  parti  co  i Germani.  Riportò  in  quell’anno  Publio  OJÌo- 
rio  Scapala  molti  vantaggi  contra  de’  popoli  della  Bretagna  , e prefe  , 
non  lo  le  in  quello , o nel  leguente  anno , Carattaco  , uno  de  i Re  o 
Duci  loro  colla  moglie  e co'  figliuoli  (a)  : per  le  quali  irn prefe  confe-  (») Ttcìm 
gul  dal  Senato  Romano  gli  ornamenti  trionfali,  ma  con  goderne  poco;  >tnd' f'J,‘ 
perchè  la  morte  il  rapi  da  li  a non  molto  . Condotto  a Roma  Carat- 
taco prigioniere  , lènza  fmarrirfi  punto  , parlò  a Claudio  da  uomo  fon. 
te  : e Claudio  reltitui  a lui , e a tutti  i luoi  la  libertà.  Ammirava  di 
poi  Carattaco  la  magnificenza  di  Roma , e dicea  a i Romani , che  non 
fapea  capire , come  avendo  ejji  cotanti  fuperbi  Falangi  ed  agiate  cafe.,  an- 
dajjero  poi  a cercar  le  povere  capanne  de  Britanni  . Camaloduno  in  quel- 
la grand’  Dola , Città  cosi  denominata  dal  Dio  Carnaio  , fu  feelta  per 
condurvi  una  Colonia  di  Veterani,  acciocché  fervilfero  di  baluardo  con- 
tro i nemici  e ribelli . Anche  nejla  Germania  fuperiore  i Catti  furono 
in  armi , e fecero  delle  incurfioni  nel  paefe  Romano  . Ma  Lucio  Pont- 

rio  Secondo  , infignc  Poeta  Tragico,  c Governatore  dell’  armi  in  quél- 
parti  , li  mife  in  dovere  , con  aver  anche  egli  perciò  meritati  gli 
onori  trionfali . 


Anno  di  Cristo  li.  Indizione  iz. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  23. 

di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Imperadore  ri. 

• ("Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  quinta 

Confoli  -f  volta , 

|_  Servio  Cornelio  Orfito. 

TElle  Calende  di  Luglio  ebbero  quelli  Confoli  per  fucceflòri  nel- 
_L\|  la  dignità  Gaio  Minicio  Fondano  , e Gaio  Vettennio  Severo  ; c al- 
1’  uno  di  quelli  ultimi  due  nelle  Calende  di  Novembre  fi  crede  , che 
folle  fullituito  Tito  Flavio  Vefpaftano  , il  quale  a fuo  tempo  vedremo 
Imperadore  ; ciò  ricavandofi  da  Suctonio  (b)  . In  quello  medefimo  an- 
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E**  Volg.no  a dà  24-  d’Ottobre  ad  erto  Vefpafiano  nacque  da  Flavia  Domicilia 
Anno  s7.  |-ua  m0glie  Domn^iano  , che  fu  anch'  egli  Imperadore’.  Benché  Nerone 
WT«'/“  Celare  ( a ) avelfe  lòlamente  cominciato  l'anno  quattordicefimo  di.  iua 
iz'cs'p.  41.  età  , fenz’ afpettare  di  compierlo,  come  portava  la  legge  e l'ufo,  per 
dilpcnla  del  Senato  adulatore  , prefe  la  Toga  virile  , abilitato  anche 
al  Confolato,  fubito  che  toccarti:  l’anno  ventèlimo:  con  che  potea  aver 
parte  agli  affari  pubblici  , e agli  onori  . Venne  anche  dichiarato  Prin- 
cipe della  Gioventù,  e gli  fu  conceduta  la  podeflà  Proconlolare  fuori  di 
Roma:  tutti  gran  parti  all’  Imperio.  All’ importunità  di  Agrippina  nul- 
la, fi  lapea  negare  nè  da  Claudio  , nè  dal  Senato  . Per  tanti  onori  a 
lui  conferiti  volle  la  madre  , che  fi  deffe  alla  plebe  un  congiario  , a i 
loldati  un  donativo  , e che  fi  celebraflero  i giuochi  Circenfi  , per  pro- 
cacciare con  ciò  1’  amore  del  pubblico  al  figliuolo  . Intanto  il  povero 
Britannico  fi  facea  allevare  come  figlio  di  un  plebeo,  e compariva  nel- 
le iolennità  delle  funzioni  tuttavia  vertito  da  putto  ; laddove  il  fratcl- 
laftro  Nerone  sfoggiava  con  abiti  da  Imperadore  : dal  che  ognuno  argo- 
mentava , qual  dovette  in  fine  eflère  il  dettino  di  amendue.  E percioc- 
• chè  penetrò  Agrippina  , che  alcuni  Centurioni,  e Tribuni  de’  loldati 
Pretoriani  tcneano  dii  codi  di  compartìone  per  lottato  milerabile  di- Bri- 
tannico , deliramente  li  fece  allontanare  , o li  traile  a dimettere  i gra- 
di militari  con  darne  loro  de  i civili  pii»  utili  . Non  fi  fidava  ella  di 
Lutto  Geta  , nè  di  Rufo  Crifpinq  , eh’  erano  Prefetti  del  Pretorio  , o 
vogliam  dire  Capitani  delle  guardie  ; perchè  li  credea  parziali  dell’  e- 
ftinta  Meffalina,  c ’de  i di  .lei  figliuoli . Picchiò  tanto  in  capo  a Clau- 
dio , con  rapprefentargli  , .che  in  mano  di  due  difcordi  ufiziali  pativa 
non  poco  la  dilciplina  militare  , ed  efl’ere  meglio  un  folo  , che  l’ indut 
le  a creare  un  folo  Prefetto  del  Pretorio  ; e quelli  fu  Burro  Ajramo  , 
uomo  di  molta  fperienza.  nel  militare  , e creatura  d’  erta  Agrippina  . 
Tal  dignità  , martimamente  conferita  ad  un  folo,  e durevole  , era  del- 
le più  cofpicue  e temute  in  Roma , e (èmpre  più  andò  crefcendo  , da 
che  i Pretoriani  cominciarono  ad  ufurparf?  colla  forza  il  diritto  d’eleg- 
gere gl’ Imperadori  . Careftfa  fi  trovò  nell’anno  prelente  in  Roma,  e 
(b)  tv.-  *.  il  popolo  affamato  intronò  di  grida  gli  orecchi  di  Claudio  (b)  ; anzi 
”/>.C|8.Wu  mollo  un  tumulto  le  gli  ferrarono  addorto  nella  pubblica  piazza  , git- 
tandogli  de  i tozzi  di  pane,  di  modo  che  ebbe  fatica  a falvarfi  per  una 

tiorta  legreta  in  piazzo  , e convenne  adoperare  i foldati  per  isbandar- 
i . Tuttavia  non  ne  fece  il  freddo  Imperadore  rifentimento  alcuno  , nè 
vendetta  , e lòlamente  fi  applicò  con  gran  cura  a far  venir  grani  da 
ogni  parte  , dando  privilegi  a i mercatanti , e alle  navi  da  tralporto. 

1 ’ . . . » . 
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Anno  di  Cristo  lii.  Indizione  x.  E**Vo!p. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  24.  Anno  j* 

di  Ti  ber  io  Cla  odio  Figlio  di  Drufo,  Imperadore  12. 


_ r i-  TPublio  Cornelio  Sulla  Fausto, 

ConiOil  -S  T r /~v  -t- 

^ Lucio  Salvio  Ottone  Tiziano. 

AVendo  Ottone  ( pofcia  Imperadore  ) un  fratello  per  nome  Lu- 
cio Tifano  , vien  perciò  tenuto  queflo  Confolc  pel  medelimo  di 
lui  fratello.  Credono  alcuni,  che  a quelli  Confoli  nelle  Calende  di  Lu- 
glio luccedelfero  Servilio  Borea  Sorano  , chiamato  Confolc  difegnaro  da 
Tacito  lotto  quell’anno,  e Marco  Licinio  Crajfo  Muoiano  ; e che  cefi* 
fando  elfi,  nelle  Calende  di  Novembre  fubentrallèro  in  quella  dignità 
Lucio  Cornelio  Sulla , e Tito  Flavio  Sabino  Vefpafiano . Quello  per  co- 
nicttura.  E quando  cfluvogliano,  che  Flavio  Sabino  forte  il  fratello 
di  Velpafiano  ( polcia  Imperadore  ) s’  ha  da  avvertire  , che  Tacito  e 
Suetonio  ci  danno  ben  a conofcerc  Sabino  per  Prefetto  di  Roma,  ma 
non  già  illullre  per  alcun  Conlolato  (*).  Fu  in  quell’anno  eliliato  da 
Roma  Furio  Scnboniano,  figliuolo  di  quel  Camillo,  die  fi  follevò  in  '*• . 
Dalmazia  contro  di  Claudio  Augullo.  Per  atto  di  demenza  non  avea 
Claudio  nociuto  al  figlio;  ma  acculato  egli  ora  di  aver  confittati  gli 
Strologi  intorno  alla  vita  dell’  Imperadore  , per  quello  delitto  fi  gua- 
dagnò il  bando.  Molto  non  campò  di  poi,  rapito  non  fi  sa  le  da  mor-  ■ • 
te  naturale,  o pur  da  veleno.  Diede  ciò  occafione  ad  un  rigorofo  edit- 
to del  Senato  contro  gli- Strologi,  con  ordine  di  cacciarli  d’Italia,  non 
che  da  Roma.  Tutto  nondimeno  indarno:  per  una  porta  ulcivano , ri- 
tornavano per  un’altra.  Parimente  fu  pubblicata  legge  contra  le  donne 
libere,  che  fpofalfero  lchiavi.  Se  ciò  Iacea  la  donna  lenza  il  conlenfo 
del  padrone  dello  lchiavo,  diveniva  anch’erta  Ichiava;  le  col  confettò, 
era  poi  trattata  come  liberta.  Videfi  nell’anno  prelente,  fin  dove  ar- 
• rivalle  la  prepotenza  de  i liberti  di  Corte  , la  mellonaggine  di  Clau- 
dio, e la  viltà  del  Senato.  Perchè  fu  attribuito  a Pillante,  liberto  il 
più  favorito  dall’Imperadore , l’invenzione  di  quello  ripiego,  per  fre- 
nar le  donne , il  Senato  a fuggellion  di  Claudio , o pure , come  vuol 
Plinio  il  vecchio,  di  Agrippina  Augulla,  il  Serrata,  dico,  oltre  a mol- 
te lodi  del  fuo  fedele  attaccamento  al  Principe,  e delle  lue  grandi  ap- 
plicazioni pel  ben  pubblico,  il  pregò  di  accettare  gli  ornamenti  del- 
la Pretura,  e la  facoltà  di  portare  anello  d’oro,  come  faceano  i Ca- 
valieri, e per  giunta  un  regalo  di  trecento  lettantacinque  mila  fetidi 
Romani.  Collui  accettò  gli  onori,  ma  fdegnù  di  prendere  il  danaro, 
con  vantarlcnc  di  poi  in  un’Ilcrizionc , e con  dire,  ch'egli  fi  contenta- 
va di  vivere  nell’antica  fua  povertà;  quando  di  lchiavo  , ch’egli  fu, 
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Voìr. era  giunto  a poffeder  più  milioni;  ed  è rcgiftrato  dal  veccinó  Plinio 
fra  gli  uomini  più  ricchi  del  luo  tempo.  Plinio  il  giovane  [a)  da  lì 
il.-j.'ifi-  a molti  anni  in  leggendo  quell’ Ilcrizionc,  e il  vergognolo  decreto  fàt- 
yì;/.' ip.  t0  jaj  SeDat0  per  collui,  non  le  ne  potea  dar  pace.  Callido,  e Nar- 
cilo  erano  gli  altri  due  liberti,  dominanti  allora  nella  Corte.  Per  le 
mani  di  Agrippina  e di  c odoro  pafiava  tutto,  e di  tutto  fi  ficea  da- 
rò) //A  n*ro.  Si  prendeano  anche  beffe  del  balordo  loro  padrone  (’b) . Undì 
mentre  Claudio  tenea  ragione,  comparvero  alcuni  della  Bitinia  ad  ac- 
cular con  molte  grida  Giunio  Cilonc,  dato  lor  Governatore,  che  avea 
venduta  la  giudizia  per  danari  ; nè  intendendo  ben  Claudio  , diman- 
dò , che  voleffero  quegli  uomini . Rifpoiè  Narcifo-:  Rendono  grafie  per 
aver  avuto  Cilonc  al  lor  governo.  Allora  Claudio:  E bene , l abbiano  per 
lor  Governatore  anche  due  altri  anni. 

Alcuni  tempi  prima  era  venuta  in  mente  a Claudio  un’imprefa, 
che  fe  gli  riufeiva,  farebbe  data  di  gran  gloria  a lui,  e di  pari  uti- 
le  al  Pubblico,  cioè  (c)  di  leccare  il  lago  Fucino  , detto  oggidì  La» 
«c/wiógo  di  Celano  nell’ Abbruzzo,  per  mettere  quelle  terre  a coltura,  e 
Tach^Ub  ^'^en^ere  J*  circonvicine  dalle  inondazioni , che  andavano  di  dì  in  dì 
■ i V.tàp.  57!  credendo  : fattura,  per  cui  que’ popoli  Marfi  aveano  fatte  più  idanze 
ad  Augudo,  ma  lenza  nulla  ottenere.  Vi  fi  applicò  con  incredibil  vi- 
gore  Claudio,  penfando  di  fare  fcolar  quell’ acque  non  già  nel  Teve- 
re , come  alcuno  ha  creduto  , ma  bensì  nel  fiume  Liri  , o fia  nel 
{A)  f lima  Garigliano.  Plinio  il  vecchio  (d)  per  un’opera  maravigliofa  ci  deferi- 
M-ìt.t.  ij.  yg  quedo  tentativo  di  Claudio,  e di  fpefa  infinita;  imperciocché  per 
undici  anni  vi  aveva  egli  impiegato  continuamente  circa  trenta  mila 
lavoratori  in  far  cavare  o tagliare  una  montagna  di  tre  miglia  , di 
profonditk  incredibile , e condurre  un  canale  lunghifiimo  da  eflò  la- 
go al  fiume.  Allorché  1’  opera  fu  creduta  compiuta,  Claudio , accioc- 
ché fi  conofceffe  da  ognuno  la  magnificenza  della  medefima , ordinò  , 
che  fi  faceflè  prima  un  iòlennifltmo  combattimento  navale  fui  mede- 
fimo  lago.  Ratinati  da  varie  parti  dell’Imperio  diecinove  mila  uomi-  • 
ni  ( fe  pur  non  v’ha  difetto  in  quel  numero  ) condennati  a morte, 
li  compartì  in  due  fquadre  di  navi  colle  lor  armi , avendo  difpode  al- 
l’intorno in  barche  i Pretoriani,  ed  altre  milizie,  affinchè  niuno  fcap- 
paffe.  Tutte  le  ripe  e le  colline  d’intorno  erano  coperte  di  gente  ac- 
corfa  allo  fpettacolo  o per  curiofità,  o per  corteggiare  l’Imperadore, 
W-.-che  vi  afflile  con  Agrippina  (e),  amendue  fupejbamente  vediti.  Spe- 
‘Zp.it.  " rando  i dedinati  a combattere  grazia,  il  falutarono,  dicendo,  che  an- 
davano a morire;  e non  altra  rifpoda  ricevendo,  fe  non  che  ancb'  egli 
J aiutava  loro , non  volevano  più  procedere  alla,  battaglia  . Tante  efor- 
tazioni  c minacce  fi  fecero,  che  finalmente  le  nemiche  fquadre , l’una 
appellata  la  Siciliana,  l’altra  la  Rodiana,  fi  azzuffarono, ’e  combatte- 
rono 


Annali 


I T 


ALIA. 


tz7 


rono  da  difperate . Molti  furono  i morti  , più  i feriti  . Chi  reftò  in  E«»v«s. 
vita  ottenne  poi  grazia  . Quindi  pafsò  la  Corte  ad  un  magnifico  con-  An*°  **• 
vito , nel  qual  tempo  fi  lalciò  correre  1’  acqua  del  lago  pel  nuovo  fab- 
bricato canale;  ma  ella  con  tal’ empito  corle , che  fracafiò  in  più  luo- 
ghi le  muraglie  delle  Sponde  , ed  allagò  talmente  il  territorio , che 
Claudio  andò  a pericolo  d'annegarfi:  Egli  è pur  di  pochi  il  prevede- 
re tutte  le  forze  dell’ acque  meflè  in  moto.  Altre  fimili  burle  da  lo- 
ro fatte  ho  io  letto,  ed  anche  veduto.  Agrippina  fece  allora  una  gran 
lavata  di  capo  a Narcilo,  imputandogli  di  non  aver  fatto»  affai  forte 
il  lavoro  per  rifparmiare  la  IpeTa , e metterfi  in  faccoccia  il  danaro  ; 
e Narcifo  anch’egli  rilpolè  a lei  per  le  rime  con  de  i frizzi  intorno 
alla  di  lei  luperbia , e alle  idee  della  fua  ambizione  . Aggiugne  Ta- 
cito (a),  non  elfere  fiato  quel  canale  sì  baffo  da  poter  lcolar  Tacque  (a)TVinw 
del  lago  troppo  profondo  nel  mezzo.  Ordinò  nondimeno  Claudio,  che 
fi  rifaceffe  meglio  il  lavoro;  ma  per  quanto  fi  può  dedurre  da  Plinio 
il  vecchio,  egli  non  campò  tanto  da  vederlo  compiuto  . Nerone  fuo 
fuccfffore  per  invidia  alla  di  lui  gloria  non  fi  curò  di  perfezionarlo  , 
e per  quanto  poi  faceffero  Traiano  ed  Adriano,  il  lago  fufftllè , e tut- 
tavia fuffifte.  Ub  altra  maravigliofa  imprela  di  Claudio  Augufto  fu 
T aver  egli  condotto  a fine  T acquidotto , cominciato  da  Caligola  , per 
cui  furono  introdotte  in  Roma  le  acque  Qurzia  e Cerulea  per*quaran- 
ta  miglia  di  viaggio  ( b ) ; e ad  una  tale  altezza  , che  arrivavano  alla  (b)  w*. 
cima  di  tutti  i colli  di  Roma , c in  tanta  abbondanza  , che  fervivano 
ad  ogni  cala,  alle  pefchierc,  a i bagni,  agli  orti,  e ad  ogni  altro  ufo. 

Plinio  il  vecchio  deferivendo  la  grandiosità  di  quell’ opera  fiupenda,  ci 
afficura  , che  al  veder  tagliate  montagne , riempiute  valli , e tanti  ar- 
chi per  condurre  quella  gran  copia  d'  acque  , fi  conchiudeva  , nulla  el- 
fervi  di  sì  mirabile  in  tutto  il  mondo,  come  quella  fattura,  la  quale 
collo  parecchi  milioni  . Tacito  nota  in  quelli  tempi  la  prepotenza  e 
T arti  cattive  di  Antonio  Felice  , chiamato  Claudio  Felice  da  Giuleppe 
Ebreo  (c),  liberto  già  d’Antonia  , e poi  di  Claudio  Augufto  , a cui 
effo  Imperadore  avea  dato  il  governo . della  Giudea  . Quel  medeGmo '»»'<?'•  >- 
egli  è , che  fi  legge  negli  Atti  degli  Apolidi  aver  tenuto  per  due  an-  10- 
ni  in  prigione  San  Paolo  Apoftolo . Coftui  oltre  al  godere  un  buon  po* 
fio  nel  cuore  di  Claudio , avea  ailche  per  fratello  Pollante  , il  più  fa- 
vorito , il  più  potente  , il  più  ricco  de  i liberti  di  Corte  ; e però  a 
man  Salva  commetteva  in  quel  governo  quanti  iniquità  egli  voleva  t 
lenza  timore,  che  gliene  veniffe  un  proceffo.  S’empiè  allora  la  Giudea 
di  ladri  e di  affaffmi , c tutto  fi  andò  dilponendo  alla  ribellione  , che 
accenneremo  a fuo  tempo  . 
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E«*Voig.  Anno  di  Cristo  lui.  Indizione  xi. 

Aw“°  di  Pietro  Apostolo  Papa  25. 

di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufb,  Imperadore  rj. 

JDecimo  Giunio  Silano, 

° ° * L Q u into  HaTerio  Antonino. 

ERa  giunto  Nerone  Cefare  a quindici  in  Tedici  anni;  anche  Off  mia 
figliuola  di  Claudio  Augufto  all’  eri  capace  di  matrimonio  ; e pe- 
fòT/urna  rò  in  quell’anno  li  celebrarono  le  loro  nozze.  Cosi  Tacito  (a).  Ma  Sue- 
toruo  (^)  mette  quello  fatto  due  anni  prima,  allorché  Claudio  era  Con- 
m Nmm  fole  , cioè  nell’anno  51.  dell’Era  noftra  , con  aver  allora  Nerone  cele- 
faf' 7-  brati  i giuochi  Circenfi , c la  caccia  delle  fiere  nell’anfiteatro  perla  fa- 
iute  del  fuocero  Imperadore . Anche  Dione  mette  il  di  lui  matrimonio 
prima  del  combattimento  navale  lui  lago  Fucino . Però  non  è qui  fi- 
cura  la  Cronologia  di  Tacito . Affinchè  quello  giovine  beltia  fàcelfe  per 
tempo  una  bella  comparii  nell’eloquenza,  Agrippina  fua  madre,  e Se- 
. neca  il  maellro,  vollero,  ch’egli  fervide  da  Avvocato  al  popolo  d’ilio, 
o fia  di  Troia  , i cui  Ambafciaclori  chiedeano  allora  in  Senato  1’  efen-, 
zion  da  i tributi . Una  bella  orazione  in  greco  , dettatagli  fenza  fallo 
(e)  , dal  Precettore,  (c)  recitò  Nerone,  in  cui  ebbero  luogo  tutte  le  favo- 

•hd.  c»f£.  ie , inventate  da  i Romani,  cioè  la  loro  origine  da  Troia,  e da  Enea, 
fpacciato  dagli  adulatori  per  propagatore  della  famiglia  Giulia  . Nulla 
fi  potè  negare  ad  un  si  facondo  oratore  , e a si  forti  ragioni  ; però  Ti- 
berio, dopo  avere  anch’egli  tirata  fuori  una  lettera  ferina  in  greco  dal 
Senato  e popolo  Romano  , in  cui  efibivano  lega  al  Re  Seleuco  , pur- 
ché egli  concedefie  ogni  efenzione  al  popolo  di  Troia , parente  de'  Ro- 
mani , conchiufe  , che  non  fi  dovea  negar  tal  grazia  ai  Troiani  ; nè 
vi  fu  chi  non  concorreffe  nella  medefima  fentenza  . Perchè  i Romani  , 
che  componeano  la  Colonia  della  Citili  di  Bologna  in  Italia,  erano  ri- 
\ eorfi  all' Imperadore  e al  Senato  perajuto  a cagion  di  un  incendio,  che 
avea  devaflate  le  lor  cafe  : parimente  per  loro  fece  da  Avvocato  con 
una  orazione  latina  il  giovinetto  Nerone,  ed  ottenne  in  lor  foccorfo  la 
fomma  di  ducento  cinquanta  mila  feudi  Romani  . Anche  il  popolo  di 
Rodi  fupplicava  per  ricuperare  la  liberti , che  dianzi  dicemmo , tolta 
loro  dal  medefimo  Claudio . Per  loro  perorò  Nerone  in  greco  ; ed  im- 
petrò tutto  quanto  defideravano . Concedè  fimilmente  Claudio  per  cin- 
que anni  1’  eienzion  dalle  impolle  a quei  d’  Apamea , rovinati  d3  un 
tremuoto , e al  popolo  di  Bifanzio  , che  fi  trovò  troppo  aggravato  ; e 
per  tutti  i tempi  avvenire  1’  accordò  di  poi  al  popolo  di  Coo . Statili o 
aìJfn'"’  ^'auro  ( non  Tappiamo,  fe  Marco , o Tito  ) polfedeva  de  i bei  giardi- 
c.*™,?.  '1'  nf . Agrippina  gu  amoreggiava  (d)  anch’ella  ; però  da  che  fu  ritorna- 
to 
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to  .dall’ Affrica  , dove  era  flato.  Proconiole  , il  fece  accular^.»  Senato  E*»v«i|.. 
d^^arquinio  PrifcOy  COi)  appèrgjfo ftjÉBicntc  d’  ff^^l^ywiiiirtji  'n 
perdizione  di  magia 'forfè  centro  fa  vita- di  Claudio  . SlintpaziCntò  egli 
cotanto  per  queim.ttanpola,  cbe  datali  la  morte  colle-  proprie  mani, 
prevenne  la.  temenza  del  Senato.  ^ Mg 

-,  .^1 
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di  Nerone  Claudio  Imperadore  r.  -t  - 
$ . -*  : .'jcMjfiffc  •vrinj-’;» 

* r r ••  f Marco  Asinio  Marcello, 

l MANIO.  AciHO  AVh)LA.V^^||jM^  " 

••  -efc,.  . •<';  ■'■•  A.»1-  i».v  i^HOe- 

SQeivE  Tacito  (a) , che  1 uno  di  quelli  Confoli  , Cccome  ancora  (^umn. 

un  Queftore  , un  Edile , un  Tribuno,  e un  Pretore,  nello  (pazi©*™ 
di  pochi  meli  terminarono  i Jor  giorni  : accidente  interpretato  da  i fi*. 
peritiziofi  Romani  per  preludio  di  gravi  diigrazie.  Noi  non  lappiamo, 
nè  qual  de’Conloli  moriflè , nè  chi  ifuccedefle  al  defunto.  Alfambizio- 
fa  Agrippina  faceva  ombra  Domila  Lepida  , donna  ricchilfima , e di 
gran  fallo,  forella  del  ibo  primo  marito,  cioè  di  Cneo  Domilo  Enobmboy 
e parente  d’Augufro , per  via  d’Antonia  fua  madre.  Mirava  Agrippi- 
na di  mal  occhio , che  Lepida  oltre  ad  altri  riguardi  fi  compera®  l’af- 
fetto del  nipote  Nerone  cop_aflai  carezze,  c fret^WRtitEej^i'-Ella fo- 
la vojea  comandare  al  figliuolo  , « però  non  ìllava  bene  in  vita  chi 
potea  contraibile  un-sVlàtto  im peri^J^  4fetc|btO  di  Tacito,-nen«ra 
meno  impudica  Lepida  , che  fi  folle  Agrippina  ; tuttavia  ella  non  fu 
per  quello  verfo  -*fnfiTfr;  .Clti'iH^iiy  j.V~r  nostra di  lei  inventò  la  ma- 
lizia , furono  d’aver  fatti  de’fortilegj  per  far  morire  elTa  Agrippina , o 
pure  per  diventar  moglie  dell’  Imperadore  ; e eh’  ella  non  avelie  frena- 
ta l’infolenza  de’ fuoi  fervi,  i quali  , diceva  ella,  in  Calabria  turba* 
vano  la  pace  dell’Italia.  Fin  lo  fteffo  Nerone  (b)  fu  forzato  dalla  ma- 
dre  , donna  fiera , a far  teftimonianza  contro  l’amata  fua  zia . In  una c%. 7.  ’ 
parola , per  fentenza  del  Senato  Lepida  perde  la  vita , ancorché  Nap- 
cifo  potente  liberto  di  Claudio  vi  fi  oppone®  con  tutte  fue  forze  . E 
probabilmente  quello  liberto,  che  oflèrvando  i difegni  ambiziolì  di  A- 
grippina  , fi  teneva  perduto  , fe  il  di  lei  figliuolo  foffe  pervenuto  al- 
i Imperio  , e perciò  fi  dichiarava  tutto  in  favor  di  Britannico  , fi  fen-r 
vi  di  tal  occalionc  per  rivelare  a Claudio  l’ amicizia  infame  , che  paf- 
lava  tra  Agrippina  e Fallante,  altro  onnipotente  liberto  di  Corte'.  Fro- 
mofle  in  oltre  a tutto  potere  gl’ intere®  di  Britannico  preflò  il  padre  , 
con  fargli  ìnlìeme  conolcere , quanto  folle  indecente  l’anteporre'  al  pro- 
prio figliuolo  un  figlierò , e «pali  foffero  le  trame  di  Agrippina  per 
• Tom./.  R que- 
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EmVolg. quello  (a).  In  fatti  cominciarono  a comparire  alcuni  legni,  eh'  egli  li 
tairtw.i  Pent‘t0  (^)  d’  aver  prefa  per  moglie  Agrippina  , e d’aver  adot- 
n c/w™  tato  il  di  lei  figliuolo  . Si  faceva  egli  condurre  più  del  folito  innanzi 
il  proprio  figlio  Britannico;  l’abbracciava,  e un  di  fu  udito  dire,  eie 
IH.  io.  con  quella  mano , con  cui  t avea  ferito , il  guarirebbe . Narcifo  anch’egli  con» 
lapevole  della  mutata  inclinazion  del  padrone  , animava  Britannico  , e 
gli  facea  gran  fella  intorno.  Ad  occhi  aperti  flava  Agrippina,  e nota- 
va tutto.  Ma  da  che  Teppe,  elfere  frappato  detto  un  giorno  a Claudio, 
che  per  fuo  defìino  egli  ave  a dovuto  avere  folamente  delle  mogli  impudiche , 
per  poi  punirle  : non  volle  afpettar  più  , e li  fludiò  di  prevenirlo  . Si 
lènti  va  poco  ben  di  fanirà  Claudio,  e fperando  aiuto  dall’aria  e dall’ acque 
di  Sinuefia  , colà  fi  portò  , per  quanto  fcrive  Tacito  . Quivi  fu  , che 
Agrippina,  dopo  avere  allontanato  Narcifo  con  bella  maniera,  mandan- 
dolo in  Campania  , fi  fece  preparar  un  potente  veleno  da  una  famofa 
fabbriciera  d’  erti , nominata  Locufta  , che  fervi  gran  tempo  a fonili  bi- 
fogni  della  Corte  . E Tapendo  , quanto  il  marito  lòde  ghiotto  di  bole- 
ti , ne"  acconciò  uno  al  propofito  , e gliel  fece  poi  prelèntare  dall’eu- 
nuco Haloto  , (olito  a fare  il  faggio  de’  cibi  del  Principe  . Mangiò  di 
que’  boleti  anche  Agrippina  , ma  con  lalciare  il  più  bello  al  marito  . 
Fu  portato  Claudio  , come  ubbriaco  ( che  quello  gli  accadeva  (pedo  ) 
dalla  tavola  al  letto  (r)  . Perchè  parve,  che  fciolto  il  ventre  potelfe 
u*^  fev  venire  al  rilchio  , in  cui  egli  li  trovava,  (paventata  Agrippina ,’ ri- 

corfe  a Senofonte  medico  di  tua  confidenza  , il  quale  gii  preparato  , 
col  pretello  di  (vegliargli  il  vomito  , una  penna  tinta  d’altro  fiero  ve- 
leno gl’  immerfe  nella  gola  . La  notte  egli  perde  i (entimemi  , e ver- 
!ò  il  far  del  giorno  del  di  ij.  d’Ottobre  fpirò  . Abbiamo  da  Suetonio 
(4)  fsatcìi.  ( d ) , che  in  diverle  maniere  li  contò  quello  fatto  : comunemente  non- 
“riT*  dimeno  ellèrfi  detto  e creduto  , eh’  egli  morilfe  di  veleno  . Incerto  è 
anche  il  luogo,  c fembra  più  torto,  ch’egli  morilfe  in  Roma.  Lo  fteflò 
Storico  quegli  è , che  ccl  di  morto  nel  di  i 3.  del  fuddetto  mele,  e con 
lui  va  d’ accordo  Dione  . Ma  pare  , che  Tacito  lo  (opponga  prima  ; 
perciocché  fi  tenne  , ( e fembra  non  delle  fole  ore  ) celata  la  di  lui 
morte , e però  potè  fuccedere  prima  di  quel  giorno  . In  Roma  fi  fa- 
ceano  intanto  preghiere  agli  Dii  per  la  di  lu%  fallite  . Agrippina  chia- 
mò i commedianti  , quali  che  li  dcfiderallè  Claudio  per  divertirfi  , e 
fpeflo  facea  fpargere  voce,  che  il  di  lui  incomodo  andava  di  bene  in  me- 
glio. Tutto  ciò  per  dar  tempo  a difporre  le  cofe  per  far  fuccedere  Ne- 
rone . Ella  in  oltre  fi  moftrava  fpafimante  di  dolore  pel  marito,  e pie- 
na di  tenerezza  per  Britannico,  c per  le  lorelle  di  lui  Antonia , ed  Ot- 

tavia , e trattenevali  tutti,  affinchè  non  ufcilfero  della  loro  danza , con 
aver  anche  melTe  guardie  da  per  tutto. 

Preparato  ciò  , che  occorreva  , lui  mezzo  giorno  del  fuddetto  di 
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1 3.  di  Ottobre  fi  {palancarono  (a)-  le  porte  del  Palazzo  , e ne  ufci  Ne-  EuVV* 
rone  , accompagnato  da  Burro  Prefetto  del  Pretorio  , che  andava  ben 
d'accordo  qon  Agrippina,  liccomc  fila  creatura  . Fu  prefentato  al  cor-  hai.  1.69 
podi  guardia,  e ricevuto  con  acclamazioni:  indi  entrato  in  lettiga  , 
non  lenza  maraviglia  di  molti  al  non  veder  lèco  Britannico  , fu  con- 
dotto al  quartiere  de’  Pretoriani  in  Roma  , fenza  che  apparilca  da  Ta- 
cito , il  quale  fa  morto  Claudio  a Sinuefla  , alcun  lungo  viaggio  , per  • 
venire  da  quella  alla  gran  Città  . Dappoiché  Nerone  ebbe  parlato  a i 
Pretoriani  , e promeflo  loro  un  donativo,  non- inferiore  al  ricevuto  da 
Claudio  , fu  acclamato  da  tutti  per  Imperadore  . Non  tardò  molto  a 
far  lo  fteflo  il  Senato  ; perchè  privo  di  maniere  da  refiftere  a i vo- 
leri e alla  forza  della  milizia  , già  entrata  in  polTefib  di  far  elfa 
gl'  Imperadori . Furono  poi  decretati  a Claudio  i mede-limi  onori , che 
fi  praticarono  alla  morte  d’ Augufto  con  deificarlo  , e fargli  un  fòlen-  v 
niflìmo  funerale  , in  cui  Agrippina  gareggiò  nella  magnificenza  con  Li- 
via  Auguffa  lua  bilavola  (b)  . Aveva  ella  anche  cominciato  un  fon-  (b)  Smtm 
tuolò  Tempio- alla  memoria  del  Diva  Claudio;  ma  Tinvidiofo  Nerone'»  c/w» 
lo  lafciò  poi  andare  a terra  , o lo  diftrufle  per  la  maggior  parte  . Fu 
poi  rifatto  e compiuto  da  Vcfpafiano  per  gratitudine  ad  un  Impcrado-  fi**.  e.  s>. 
re,  che  l’avea  beneficato.  Ed  ecco  come  fini  fua  vita  Claudio,  Principe 
annoverato  fra  i parricipanti  del  buono  e del  cattivo,  di  cuore  inclinato 
alla  giulfizia,alla  clemenza, e alla  magnificenza, e che  fece  molte  azioni  da 
Principe  ottimo;  ma  di  telfa  troppo  debole,  per  cui  lalciandofi  governare 
da  mogli  fcellerate , e da  liberti  iniquiflimi  , per  gli  configli  ed  ingan- 
ni d’ elfi  tante  altre  azioni  operò  obbrobriole,  o ridicole  . Gali  ione  fra- 
tello di  Seneca  il  derife  morto  , con  dire  , eh'  egli  veramente  era  Jalito 
al  Cielo  (e)  , ma  tirato  con  un  uncino  , come  fi  faceva  a i giudiziari  , (c)  xj» 

che  venivano  ftrafeinati  dal  boia  al  Tevere  . Lodava  anche  i boleti , i,i- 6a- 
perche  divenuti  cibi  degli  Dii.  Lo  fteflo k Lucio  Anneo  Seneca,  ficcome 
maltrattato  da  lui  , le  ne  vendicò  anch’  egli  con  una  latita , che  tut- 
tavia fuflifte  , rapprelentandolo  portato  al  Cielo  , ma  poi  cacciato  di 
là , e mandato  all’  Inferno  , con  edere  riconolciuro  in  entrambi  que’ 
luoghi  per  uno  feimunito  , e per  una  beftia.  L’orazione  funebre  (d),  (d)TWrftu 
comporta  dal  medefimo  Seneca  in  onore  di  Claudio  , fu  recitata  da  3 
Nerone  . Era  elegantiflìma  ; ma  allorché  fi  udi  efaltare  la  provviden- 
za e làpienza  del  defunto  Principe  , niuno  vi  fu  che  potefle  trattener- 
li dal  (òghignare  , forfè  non  prevedendo  chi  fi  ridca  di  Claudio,  che 
ayea  poi  da  piagnere  del  luo  lucceflòre  , lentina  di  crudeltà  e di  vi- 
zj  . Non  fu  letto  in  Senato  il  teftamento  di  Claudio  ; perchè  verifi- 
milmente  non  volle  Agrippina,  che  Britannico  a Nerone  in  eflo  com- 
parirti: antepofto  . Comandano  i Principi  quel  che  vogliono  in  vita  ; 
morti  , quel  folo  che  piace  al  loro  fucceflbrc  . Solafhente  fiotto  que- 
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E** Volg.  (V  anno  il  Padre  Pag;  (a)  comincia  l’  anno  primo  del  Pontificato  di 
San  Pietro  ; perchè  foftiene , eh’  egli  folamente  ora  ve n irte  a Roma  . 
i»  erme.  Trattandoli  di  punti  adii  tenebrofi  e controverfi  di  Storia,,  fi  attcn- 
Beromvu . „a  0gnuno  a queUa  opinione,  che  più  gli  aggrada  . 

Anno  di  Cristo  lv.  Indizione  xtn. 

• * di  Pietro  Apostolo  Papa  27. 

di  Neronb  Claudio  Imperadore  2. 

c f ti*"  Nerone  Claudio  Augusto, 

11  Lucio  Antistio  Vetere,  o fia  Vecchio. 

BEnche'  non  folle  Nerone  peranche  pervenuto  alfieri  (labilità  dal- 
le leggi,  per  edere  Confole,  non  avendo  più  di  diciaflètte  anni, 
tuttavia  ficcome  fuperiorc  alle  leggi  , e per  onorare  i principi  del  lùo 
(b)s^r».  governo  , prele  il  Confidato  . Per  tedi monianza  di  Suetonio  (6)  lo  ten- 
"*  Ner‘u'c-  ne  (olamente  due  meli.  Chi  fuccedeffe  a lui  nelle  Calendc  di  Marzo, 
non  fi  fa  . V’  ha  chi  crede  Pompeo  Paolino  ; perchè  da  11  a due  anni 
fi  truova  Proconfole  della  Germania.  Diede  f ambiziofa  Agrippina  prin- 
cipio al  governo  del  figliuolo  Nerone  con  levar  di  vita  Giurilo  Silano., 
allora  Proconfole  -dell’ Alia.  Parte  per  gelosia;  perchè  fu  detto  dal  po- 
polazzo  , ch’egli  per  via  di  femmine  difendente  dalla  caia  d’ Augu- 
lto  potea  alpirare  allTmpefio,  e più  proprio  anche  farebbe  fiato,  che 
il  giovinetto  Nerone  ; parte  ancora  per  timore  , eh’  egli  voledè  ven- 
dicar la  morte , ingiullamente  data  a Lucio  Silano  fu®  fratello  , ben- 
ché pericolo  non  vi  folle  ; perchè  egli  era  un  dappoco  , e Caligola 
perciò  il  iblea  chiamare  la  Pecora  ricca  . Si  trovarono  pedone  , che 
leppero  dargli  il  veleno,  ed  egli  fe  ne  andò  , lènza  che  Nerone  ne  pe- 
netrafle  la  trama  . Da  gran  t^mpo  era  in  difgrazia  d’  ella  Agrippina 
Narcifo  , liberto  c legretario  di  Claudio  Augnilo  ; perchè  parzialilfi- 
mo  di  Britannico,  c perchè  a lei  (lato  contrario  in  molte  occorrenze. 
Aveva  egli  ammaliato  delle  immenlè  ricchezze  , e potendo  tutto  l'o- 
pra il  padrone  , le  intere  Cittì  , e gli  (ledi  Re  , c chiunque  avea 
bifogno  del  Principe  , il  corteggiavano  , e gli  faceano  de’  regali . Era 
per  altro  fedele  a Claudio  , e vegliava  per  la  di  lui  conlcrvazione  . 
S”  egli  fi  fode  trovato  alla  Corte,  non  avrebbe  ofato  Agrippina  di  tra- 
dir il  marito  , o pur  farebbono  legniti  differentemente  gli  affari  ; ma 
(c)  ^Agrippina,  ficcome  accennai,  feppc  bene  fiaccarlo  da  lui;  e polcia  (c) 

/ •*'■  cacciatolo  in  dura  prigione,  il  fece  ammazzare  , o il  ridude  ad  am- 
mazzarli da  fe  medefimo  , ed  anche  contro  il  voler  di  Nerone  , che 
1’ amava  per  la  fomiglianza  de'  collumi  , elfendo  egualmente  anch'egli 
avaro,  che  prod*go.  Si  metteva  Agrippina  in  illato  d'altre  limili  pr©- 
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potenze  e crudeltà,  le  Afranio  Burro , Prefetto  del  Pretorio,  ed  uomo  diEiuVolg. 
coftumi  faggi  e lèveri  , e Seneca  Maeflro  dt  Nerone,  non  men  dell' aL- AtlNJ  li- 
tro tendente  al  buono  , divenuti  amendue  principali  minillri  ed  arbi- 
tri della  Corte  , non  1'  avelfero  tenuta  in  freno . Andavano  d'  accordo 
quelli  due  minillri,  e perchè  defiderofi  erano  del  buon  governo,  abo- 
lirono fui  principio  varj  abufi,  e fecero  molti  buoni  regolamenti.  Ad 
Agrippina  accordarono  in  apparenza  quante  diftinzioni  d’onore  ella  fep. 
pe  richiedere.  Dava  ella  le  udienze  a i Magiltrati,  agli  Ambalciato- 
ri,  anche  lenza  il  figliuolo.  Con  elTo  uici  va  in  lettiga;  più  IpelTo  fel 
facea  tener  dietro.  Ella  fcriveva  a i popoli,  e a i Re;  ella  dava  il 
nome  alle  guardie  . Ma  a poco  a poco  1 due  minillri  andarono  refiri- 
gnendo  la  di  lei  autorità  , facendole  conofcerc  , che  chimerico  era  il 
di  lei  dilegno  di  far  da  padrona  alToluta. 

Per  conto  di  Nerone  ognun  d’elfi  fi  lludiava  di  portarlo  all’amo-  • 
re  e alla  pratica  delle  virtù  ; ma  perchè  aveano  che  fare  con  un  gio- 
vinallro  vivace  , capricciolo  , vago  folamente  di  divertimenti  e piace- 
ri , e non  già  di  logorarti  il  capo  nell'  applicazione  al  governo  , gli 
permetteano  di  lolazzarli  con  altri  giovani  di  luo  genio  in  canti,  filo- 
ni , c conviti , e in  qualch'  altra  pericololà  libertà  di  piti  , fperando , 
ch’egli  crefcendo  in  età,  e sfogati  que’ primi  bollori  di  gioventù,  pren- 
derebbe miglior  cammino . Ma , Gccome  ofierva  Dione  , non  badaro- 
no  , che  il  lalciar  cosi  la  briglia  ad  un  giovane  , era  un  aprirgli  la 
Grada  a divenire  uno  Icapellrato  ; perchè  un  vizio  chiama  1’  altro  , e 
formato  il  mal  abito,  andando  innanzi,  fempre  più  crelcc  e fi  rinfor- 
za , malfimamenre  in  ehi  può  ciò,  che  vuole.  Per  altro  fui  principio 
non  nocevano  punto  al  buongoverno  i luoi  divertimenti , lalciando  egli 
operare  a i due  luoi  faggi  minifiri  , i quali  finché  ebbero  pollànza  , 
lèmpre  mantennero  la  giullizia  , e il  buon  ordine  con  piatilo  del  po- 
polo . Portaiofi  Nerone  ne’  primi  giorni  in  Senato  , parlò  così  accon- 
ciamente della  maniera,  ch'egli  pollava  di  tener  nel  governo,  che  in- 
namorò tutti . Seneca  gli  avea  mello  in  ifcritto  quegli  avvertimenti . 

Non  voleva  egli  edere  il  Giudice  di  tutti  gli  affari  ; 1'  autorità  del 
Senato  dovea  elèrcitarfi  liberamente,  come  ne’ vecchi  tempi.  Non  più 
s’  aveano  da  vendere  gli  ufizj.  Tutto  camminerebbe  tulle  pedate  d'Au- 
gttGo  . E cosi  ragionando  d’  altri  buoni  regolamenti  , piacque  cotanto 
la  l'uà  orazione , che  fu  ordinato  d’  intagliarla  in  una  colonna  d'  ar- 
gento , e di  rinovarne  la  lettura  in  ogni  primo  di  dell’anno.  In  fat- 
ti anche  il  Senato  animato  da  tali  parole  fece  di  molti  utili  decreti 
in  cosi  bella  aurora . Difobbligò  fra  l’ altre  cole  i Quellori  dal  fare  ogni 
anno  il  troppo  dilpendiolo  giuoco  de’ gladiatori , benché  non  lenza  gra- 
vi richiami  (l’Agrippina,  la  quale  fatti  venire  i Senatori  al  Palazzo  , 
dietro  ad  una  portiera  alcoltava  tutto,  e dille,  che  quello  era  un  di- 
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(buggere  gli  editti  del  defonto  Claudio  . E perciocché  ella  volea  pur 
Seguitare  a comparir  lui  trono  col  figliuolo,  per  dar  le  pubbliche  udien- 
ze , Burro  e Seneca  la  finirono  , in  occafione  che  i Legati  dell' Arme- 
nia fi  prefentarono  al  Senato  . Era  alfifio  Nerone  fui  trono  afcoltando 
le  loro  dimande  , quando  arriva  Agrippina  , per  fare  anch’  ella  la  (ùa 
comparfa  padronale  fu  quel  medefimo  trono.  Allora  Nerone,  ammae- 
flrato  prima  da  Seneca  , difcende  come  per  andare  incontro  alla  ma- 
dre , e trovato  un  pastello  per  rimettere  ad  un  altro  di  l’ alicol tar  gli 
Ambafciadori,  diede  fine  al  conciftoro,  lenza  che  que’forelìieri  s’accor- 

Ì;efiero  , che  Agrippina  voleva  tuttavia  menare  il  figliuolo  grande  per 
e maniche  del  l'aio  . Cosi  a poco  a poco  la  difviarono  dal  far  quelle 
ambiziofe  comparfe  con  vergogna  del  figlio  . Diede  (a)  Nerone  in  que- 
ll:’anno  l’Armenia  Minore  ad  Arijlobolo  di  nazione  Giudaica,  e a Scemo 
la  Provincia  di  Sofene  , dichiarandoli  Re  aménduc  . Spedi  ordini  pref- 
fanti  ad  Agrippa  Re  di  una  parte  della  Giudea  , e ad  Antioco  Re  di 
Comagene  , di  unii  fi  co  i Romani  per  far  guerra  a i Parti,  acciocché 
battuti  dalla  parte  della  Mefopotamia,  ulcilfero  dèli’ Armenia.  Ne  udi- 
rono in  latti  per  le  dilcordie  inlòrte  fra  yologefo  Re  d ejji  Parti  , e 
Vardane  fuo  figliuolo  . Porrate  a Roma  cotali  nuove  , ed  ingradite  , 
molTero  il  Senato  adulatore  a decretar  la  velie  trionfale  a Nerone  , 
ed  anche  1 Ovazione.  A Dominio  Corbulone  fu  dato  il  governo,  o pur  la 
cura  degli  affari  dell’Armenia  Maggiore  : cola  applaudita  da  i Roma- 
ni . Il  credito  di  quello  Generale  , non  meno  che  gli  ufizj  di  Gaio  Um- 
midio  Durmio  Quadrato  Governatore  della  Siria  , indulfero  Vologelò 
a dimandar  la  pace  , e a dar  degli  otlaggi  . Segni  ancora  di  clemenza 
diede  Nerone  nel  non  volere  , che  follerò  animelle  le  accufe  contra  di 
un  Senatore  , e di  un  Cavaliere . 

Tutto  il  fin  qui  narrato  appartiene  in  parte  al  precedente  anno. 
Nel  prefente  fi  cominciarono  ad  imbrogliar  le  lcritture  fra  Agrippina, 
e il  figliuolo  . Erali  Nerone  giù  incapricciato  d’  una  giovane  , appellata 
Atte  , di  bafia  sfera  , perchè  (lata  Ichiava  , ed  allora  liberta  . Gli  te- 
nevano mano  due  de’luoi  compagni  negli  lpafli , cioè  Marco  Salvi?  Ot- 
tone , che  fu  poi  Imperadore , e Senecione.  L’amore,  ch’egli  dovea  ad 
Ottavia  lua  moglie  , Principefia  per  avvenenza  c laviezza  meritevole 
d'ogni  lode  , s’era  tutto  rivolto  verfo  quella  ignobii  giovinetta  , eflèn- 
dofi  fin  detto , che  gli  corfe  più  volte  per  mente  di  lpofarla  . Moltra* 
vano  di  non  faper  quello  fuo  viluppo  i due  primi  miniflri  per  paura, 
che  le  gli  fi  contrallava  quello  amoreggiamento  , da  cui  non  veniva 
ingiuria  ad  alcuno  , egli  fi  volgefle  alle  cafe  de’  nobili  . Ma  Agrippi- 
na non  si  tolto  le  n’avvide , che  diede  nelle  l'manie  , e gli  léce  più  e 
più  bravate.  Tuttavia  accorgendofi  , a nuli’ altro  fervire  qnella  lua  fe- 
vcritk , che  ad  accendere  maggiormente  le  diloneltc  fiamme  di  Nero- 
ne, 


— -r-^g'cd 


T ■'  ronT  y-.«v"  ■ 


Annali  d'  Italia.  135 

ne,  mutò  batterìa,  e fi  ftudiò  di  guadagnarlo  colle  buone,  e con  prò-  E*»  Voi*, 
fufion  di  regali,  e fin  con  efibizioni,  che  non  lon  da  dire,  e tuttoché  Axxo  5S‘ 
raccontate  da  Tacito  e da  Dione , han  tutta  la  ciera  di  calunnie , fa- 
cili , quando  fi  vuol  male  alle  perfone  . Nerone  all'  incontro  fcelte  le 

Iiiù  belle  gioie  e mafferizie  del  Palazzo,  le  inviò  in  dono  alla  madre, 
a quale  le  ne  oflfefe , per  voler  egli  far  léco  da  liberale  con  quella  ro- 
ba , che  tutta  egli  dovea  riconolcer  da  lei . Qui  non  fi  fermò  Nerone. 

Levò  il  maneggio  delle  rendite  del  pubblico  a Pallante  , liberto  il  più 
confidente  ( e forfè  troppo  ) che  s'  avertè  la  madre  , per  abballar  fem- 
pre  più  la  di  lei  fuperbia  . Per  quello  andò  nelle  furie  Agrippina  , nè 
potè  contenerfi  dal  dire  un  di  al  figliuolo  , che  giacché  vinca  Britanni- 
co , ella  ne  J'aprebbe  anche  fare  un  Jniperatlore  . Anzi  fecondo  Dione.  (-»),  (»)  Di 0 

gli  ricordò  in  tal  maniera  d’  averlo  fatto  Imperadore,  che  parve  volti- “• 
le  dire  , eh'  era  anche  capace  di  disfarlo  . Quelle  parole  dalla  fùperba 
donna  incautamente  profferite  , furono  la  lentenza  di  morte  dell'  infeli- 
ce Britannico  , giovinetto  di  molta  efpettazionc , amato  da  ognuno , chef  . 
giù  toccava  il  quindicefimo  anno  dell'  età  fua  . Nerone  il  lece  avvele- 
nare da  Giulio  Pollione  Tribuno  di  una  Coorte  di  Pretoriani . Mentre 
lo  sfortunato  Principe  pranzava  coll’Intperadore , • ma  fecondo  lo  Itile  ad 
una  tavola  a parte  , gli  fu  portata  una  bevanda  troppo  calda  lenza  ve- 
leno , di  cui  fece  il  faggio  lo  lcalco  luo . Dimandò  Britannico  dell’acqua 
fredda  per  temperare  quel  caldo , c secatagli  quella  con  un  potentitlimo 
veleno  , bebbe  ; ed  appena  bevuto , fi  fenn  fconvolgere  tutto  , e da  li 
a poco  cadde  per  terra  tramortito.  Ognuno  de’ circoflanti  atterrito  tre- 
mava ; alcuno  anche  imprudente  fi  ritirò  (£);  mai  più  accorti  fiffaro-  fb)  Tuhm 
no  il  guardo  in  Nerone  , il  quale  fenza  mupyerfi  da  tavola , e fènza  ,A'I{X  *7' 
punto  feomporfi  , dirti-  , che  quell’ era  un  colpo  di  mal  caduco  , a cui 
fin  da  fanciullo  egli  era  (oggetto  . Britannico  mori  nella  feguente  not- 
te , e fu  immediatamente  bruciato  il  fuo  corpo  , acciocché  non  «appa- 
nnerò i Ugni  del  veleno . Dione  all’  incontro  fcrive , che  per  coprir  que’ 
fegni  apparenti  nel  volto,  Nerone  lo  fece  imbiancare  col  gerto;  ma  fo- 
praggiunta  una  dirotta  pioggia  nel  portarlo  al  Rogo,  fi  lavò  1'  imbian- 
catura , onde  ognuno  potè  lcorgerc  l’ iniquità  del  fatto  . Anche  Tacito 
parla  d’erta  pioggia,  ma  con  dir  folamente,  averla  interpretata  i Ro- 
mani per  un  contrartegno  dell'  ira  degli  Dii  . 

Quello  colpo  sbalordi  fieramente  Agrippina,  si  per  vedere,  di  che 
foflè  capace  il  figliuolo,  e si  per  trovarli  priva  di  chi  al  bilogno  avreb- 
be potuto  giovare  a i fuoi  dtlegni.  Ma  fece  forza  a le  flefla  per  co- 
prire l’ interno  affanno  . Nè  meno  di  lei  feppe  contenerfi  nel  mirarli 
tolto  da  si  barbara  mano  il  caro  fratello  Ottavia , ficcome  già  avvez- 
za a non  zittire  per  qualunque  aggravio,  che  le  forte  fatto.  Colle  fpo- 
glie  di  Britannico  Nerone  arricciti  dipoi  Burro  c Seneca:  il  che  die- 
de 
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EiiAVolg.de  da  mormorare  di  efli  a non  pochi.  Ne  fece  anche  parte  ad  Agrip- 
Akno  55.  pjna . ma  quefta  non  potei  darfi  pace  al  vedere  un  figlio  agitato  da 
si  violente  paflionc,  e al  temere  di  peggio  . Laonde  per  premunirli 
cominciò  a farfi  del  partito  co  i Tribuni  e Centurioni  della  milizia  , 
ed  infieme  ad  adel'care  i più  accreditati  della  nobiltà  , non  più  alte- 
ra, come  in  addietro,  ma  abbondante  di  cortesia  anche  aH'ecceffo.  E 
fopra  tutto  ratinava  danaro,  creduto  il  più  potente  amico  nelle  occor- 
renze . Seppclo  Nerone  ; le  levò  le  due  guardie  de'  Pretoriani  e Ger- 
mani; la  lece  anche  palfarc  dal  Palazzo  Imperiale  ad  abitare  in  quel- 
lo di  Antonia  lua  avola  per  tenerla  lontana  da  se.  Portavafi  talvolta 
a vifitarla,  ma  lempre  attorniato  da  molti  Centurioni , e dopo  un  bre- 
ve complimento  fe  n'andava.  Allora  comparve,  a che  vicende  fia  lug- 
getta  l’umana  potenza,  e quanto  fragile  e vana  fia  la  grandezza  de’ 
mortali . Quella  dianzi  tanto  venerata  c te  dura  donna  fi  trovò  in  ifo- 
la;  niun  più  andava  a vifitarla,  a rilerva  di  poche  femmine  ; ognun 
fuggiva  d incontrarla  , di  parlarle , di  moftrarlene  parziale  . A quello 
arrivò  la  fmoderata  ambizion  d’ Agrippina;  e pure  non  fini  qui  la  l'uà 
depreflione  . Giunta  Stiano , nobilifiima  Dama,  giù  amica  fua  , e' poi 
gravemente  dilguftata  pel  matrimonio  di  Sello  Africano,  concertato  da 
lei,  e frallomato  da  Agrippina,  prefe  ad  accularla  , e fece  pafl’ar  al- 
l’orecchio di  Nerone  per  mezzo  di  Paride  commediante,  che  la  ma- 
dre era  dietro  a volere  fpolar  Rubcllio  Piatito  , per  via  di  femmine 
difendente  da  Augullo,  con  difegno  di  fconvolgere  poi  lo  fiato.  Pal- 
lata la  mezza  notte- corfe  Paride  a far  quella  relazione  a Nerone,  il 
- quale  fi  trovava  allora  fecondo  il  lolito  ubbriaco  . Il  primo  ed  uni- 
co penfiero  dell’  infuriato  Augullo  fu  quello  di  uccider  la  madre  , c 
Plauto  , e di  levar  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  a Burro  , lolpet- 
tandolo  d’accordo  con  Agrippina,  da  cui  egli  riconofeva  la  fua  fortu- 
na. Seneca  chiamato  al  rumore,  il  pacificò' per  conto  di  Burro,  atte- 
ftandone  l’onoratezza.  Accorfe  anche  Burro,  e promife  di  torre  la  vi- 
ta ad  Agrippina,  le  fi  recavano  pruove  dell’ accula,  moltrando  poi  la 
neeelfitù  d’  afcoltar  lei  ancora  . Fatto  giorno  , i miniftri  andarono  ad 
intimarle  l’ accula , e a rivelarle  gli  acculatori . Agrippina  rilpofe,  col 
non  peranchc  deporto  orgoglio,  e dimandò  di  poter  parlare  al  figliuo- 
lo: il  che  non  le  fu  negato.  Parlò  in  maniera,  che  il  raflèrenò , e po* 
feia  andò  il  gaftigo  a cadere  fopra  l’accufatrice  Silana  , che  fu  relega- 
ta, e fopra  alcuni  altri  complici  di  lei.  Ottenne  ella  ancora  de  i po- 
lli per  alcuni  Cuoi  favoriti.  Un’ altra. accula  in  quelli  tempi  venne  in 
campo  contra  del  fuddetto  Burro,  c di  Fallante  liberto  da  noi  più  vol- 
te nominato,  imputati  di  voler  portare  allTmperio  Cornelio  Sulla,  uno 
. de’ Primati  Romani.  Si  difelero  in  maniera,  che  folamente  Peto  1’ ao- 
. culatorc  ne  portò  la  pena  con  eflère  relegato. 
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Anno  di  Cristo  lvi.  Indizione  xiv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  28. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  3. 

Confoli -T  Q.uinto  Volusio  Saturnino, 

• Publio  Cornelio  Scipione. 

SEcondoche'  abbiam  da  Suetonio , foleva  Nerone  mutar  nelle  Ci- 
lende  di  Luglio  i Confoli . Per  quello  va  conietturando  Vinand» 

Pighio , che  a i fuddetti  Confoli  foffero  fuftituiti  Curtilio  Mancia  , e 
Dubìo  Avito,  per  trovarli  eglino  da  qui  a due  anni  Proconfoli . Co- 
minciò in  queft’anno  lo  sbrigliato  giovinaflro  Nerone  a menar  una  vi- 
ta più  che  mai  fcandalofà  (a).  La  notte  traveftito  da  fervo,  accompa- 
gnato  da  alcuni  fuoi  lidi , (correva  per  le  llrade  , per  gli  poftriboli , AmM-  hi- 
per  le  bettole  a sfogare  i beftiali  fuoi  appetiti,  divenendoli  in  rompe-  Dk'&.Vù 
re  ed  ifvaligiar  botteghe , e in  dar  per  ìfcberzo  delle  battiture  a chi  * 
s'incontrava  per  via,  c far  di  peggio  a chi  refifteva.  Effendo  poi  tra-  u.  * 
pelato , venir  da  Nerone  famigliami  infolenze  , prefero  animo  altri 
giovani  fcapeftrati  per  unirfi  inficine , e far  lo  ftefTo  fotto  nome  di 
lui,  ingiuriando  uomini  e donne  illuftri;  con  che  pericolofo  per  tutti 
divenne  l’andar  di  notte  per  Roma.  Perchè  Nerone  non  era  conofciu- 
to,  toccavano  anche  a lui  talvolta  delle  buffe.  Per  atteflato  di  Plinio 
(è)  fu  sfregiato  una  notte  in  volto.  Con  taflìa,  incenfo,  e cera  aven-p» ynbJik 
do  unta  la  percoffa,  la  mattina  feguente  comparve  con  la  cute  fana . **•  •*••*• 
Uno  di  quelli,  che  la  notte  gli  diedero  alcune  baronate  , 0 ferite,  o 
fia  per  cagion  della  moglie , come  vuole  Suetonio  e Dione  , o pure 
per  motivo  di  propria  difefa , come  s’  ha  da  Tacito , fu  Giulio  Mon- 
tano , uomo  nobile  , e già  vicino  a divenir  Senatore  . Stette  Nerone 
a cagion  di  quello  regalo  più  di  confinato  in  cafa  , nè  gih  penfava  a 
vendetta;  perchè  fi  figurava  di  non  clfere  fiato  conofciuto , e però  non 
ingiuriato.  Ma  il  mal  accorto  Montano,  faputo  con  chi  egli  avea  si 
malamente  rrefcato , andò  ad  infilzarti  da  le  ftefTo  con  ifcrivergli  una 
lettera  lagrinsevele , e chiedergli  perdono . Come  ! gridò  Nerone , ro- 
ftui  fa  d aver  pcrcojfo  t Imperadore  , nè  fi  è perancbe  data  la  morte  da  fe 
ftejfo  ! Gli  fece  egli  di  poi  infegnare,  come  andava  fatto  . Da  li  in- 
nanzi usò  Nerone  di  ufcir  di  notte  con  una  banda  di  faldati,  e di  gla- 
diatori , che  il  feguitavano  in  difparte . Se  per  le  infolenze  , eh'  egli 
commetteva,  talun  fi  rivoltava,  allora  coftoro  menavano  le  mani.  Di- 
lettavafi  parimente  il  forfennato  Augufto  di  accendere  e fomentare  le 
fazioni  del  popolazzo  nelle  pubbliche  commedie  , guftando  ora  da  luo- 
go occulto,  ed  ora  feoperto , di  mirare,  fe  fi  davano  de’ pugni,  e ti- 
ravano de  i falli , effendo  egli  talora  il  primo  a gittarne , con  avere 
T cm.  I.  S an- 
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Er*  Voig.  anche  una  volta  ferito  in  volto  il  Pretore  , prefidente  a i giuochi  . 
a»no  j&  Andò  tanto  innanzi  la  confufione  per  quello , con  pericolo  di  peggio, 
che  bifognò  rimettere  le  guardie  ne'  teatri  , e bandire  dall’  Italia  al- 
ta) Txn»} CUni  de  i piò  fediziofi  iftrioni  c pantomimi.  Piena  (<*)  era  l'antica 
26. Roma  di  lchiavi  e di  liberti.  Ancorché  i primi  con  acquitlar  la  li- 
berti  da  i padroni  , ferabri  che  folTero  fciolti  da  ogni  legame  , pure 
o per  la  pratica  o per  le  riferve  tacite  od  efprelfe  , che  fi  faceano  , 
erano  tenuti  a lervire  efli  padroni , ma  injmpicghi  più  onorevoli . Se 
mancavano  , erano  gaftigati  ; fc  arrivava  il  lor  fallo  all’  ingratitudine , 
tornavano  fchiavi  . Grandi  lamenti  inforfero  in  quelli  tempi  de’  padro. 
ni  contra  de’ liberti;  e in  Senato  fu  propollo  di  fare  una  legge  rigoro- 
fa , che  gli  abbracciale  tutti  . Nerone  l' impedì , con  ordinare  , che  il 
gafligo  andafle  fopra  i particolari , per  le  ragioni , che  ne  adduce  Ta- 
cito . Fu  anche  modificata  la  foverchia  autoriti  de’  Pretori , degli  Edi- 
li , e de’  Tribuni  della  plebe . Alcuni  altri  regolamenti  fi  fecero , tut- 


di  Pietro  Apostolo  Papa  2 p.  ...  - . 

( , di  Nerone  Claudio  Inrperadore  4. 

V v ' •*  * ’ 

{Nerone  Claudio  Augusto  per  la  feconda 
volta  , 

Lucio  Calpuxnio  Pisone. 

SI  fa  da  Suetonio  , che  Nerone  non  tenne  fe  non  fei  mefi  il  Confo- 
lato.  Dilputano  gli  eruditi,  chi  a lui  ed  al  collega  luccedeflè  nel- 
le Calende  di  Luglio  . Nulla  $’  è potuto  accertare  finora  . Non  ci  ionv- 
minilira  1’  antica  Storia  alcun  fatto  rilevante  fotto  quell’  anno  . Tacito 
(b)  Utm  (^)  folamente  racconta  , aver  Nerone  dato  un  congiario,  o fia  regalo 
«/>•}»•  al  popolo,  e levata  l’ impolla  di  venticinque  denari  l'opra  la  vendita, 
che  fi  faceva  degù  fchiavi.  Proibi  ancora  a i Governatori  delle  Provin- 
cie il  fare  fpettacoli  di  gladiatori , o di  fieri  , e fimili  altri  giuochi  ; 
perchè  fotto  quello  pretelto  moleftavano  forte  le  borfe  de’  popoli  , o 
cercavano  di  coprire  con  tali  magnificenze  i lor  latrocinj.  Fu  acculata 
Pomponia  Crecina  , moglie  di  Aulo  Plauzio  , conquillator  della  Breta- 
gna , perchè  feguitava  una  Supcrjii^on  forefiicra  . Hanno  creduto  , e , 
fondatamente , i nollri , eh’  ella  avelfe  abbracciata  la  Religion  Crillia- 
na  , la  quale  in  quelli  tempi  s’andava  dilatando  per  la  terra,  e maf- 
fimamente  in  Roma  . Fu  rimefifa  tal  giullizia  fecondo  1’  antico  coftu- 
me  alla  cognizion  del  marito , il  quale  elàminato  1’  affare  co  i di  lei 
parenti,  la  giudicò  innocente.  Potrebbe  elfere,  che  apparteneffe  all’ ari- 
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no  prefentc  ciò  , che  narra  Dione  (j)  ton  dire  , che  li  ftcero  varjEmVVg. 
fpettacoli  in  Roma  . Uno  di  tori , che  furono  ucci!?  da  uomini  a ca-  ^ 
vailo,  correnti  a briglia  lciolta  contra  d'elfi.  Un  altro,  in  cui  quat-  ni.  ót. 
trocento  orfi , e trecento  lioni  caddero  al  luolo  trafitti  dalle  lance  delle 
guardie  a cavallo  di  Nerone . Anche  trenta  uomini  dell'Ordine  de’ cavalie- 
ri Romani  combatterono  nell’Anfiteatro  alla  foggia  de' gladiatori , cioè 
di  gente  infame . Crelccva  intanto  lo  fregolamento  di  Nerone  , alcol- 
tando  egli  unicamente  i configli  di  chi  adulava  le  di  lui  padroni,  tutte 
rivolte  a i piaceri  anche  più  abbominevoli  . Quei  di  Burro  e di  Seneca 
l' infaftidivano  , e in  fine  cominciò  a metterfeli  fotto  i piedi  . Ottone , 
che  fu  poi  Imperadore , e in  tutto  fimile  era  a Nerone  nelle  inclina- 
zioni e ne  i viri , ficcome  ancora  gli  altri  collegati  negl’  infami  di  lui 
divertimenti , gli  andavano  di  tanto  in  tanto  dicendo  : Come  mai  fofli- 
rite , eie  vi  facciano  i pedanti  in  qttefìa  età  ? E voi  ve  ne  mettete  fugge- 
zjone , fen?a  ricordarvi , eie  ftete  l Imperadore  , e che  non  ejft  , ma  voi 
(opra  d ej]ì  avete  potere!  Cosi  imparò  egli  a fprezzare  i configli  de’  buo- 
ni , e voltata  firada  fi  diede  ad  imitar  Caligola,  anzi  a fuperarlo,  pa- 
rendogli cola  degna  d’  un  Imperadore  il  non  effer  da  meno  d’  alcuno  nè 
pur  nelle  cole  mal  fatte  . Tuttavia  in  quelli  primi  anni  fi  andò  rite- 
nendo . I fuoi  erano  finora  vizj  privati  , e nocevano  a lui  foto  , e a 
pochi  altri , lenza  che  ne  patilfe  la  Repubblica.  Si  videro  anche  in  lui 
alcuni  atti  di  clemenza  , intorno  alla  qual  virtù  gli  avea  Seneca  com- 
porto e dedicato  nell'anno  precedente  un  trattato  , che  ci  reità  . Ma 
fin  dove  il  portafie  la  lua  perverta  natura  , e quello  abbandonamene 
di  fe  Ile  Ilo , poco  llaremo  a vederlo  . 

Anno  di 'Cri  sto  lviii.  Indizione  i. 
tre»  di  Pietro  Apostolo  Papa  30.  * W 

«1*:  di  Nerone  Claudio  Imperadore  5. 

Va  » • K > **V'‘  x ‘ '**  ' * . 

{Nerone  Claudio  Augusto  per  la  terza 
volta , 

Valerio  Messalla. 

VHa  chi  dà  al  fecondo  Confole  il  nome  di  Marco  Valerio  Mef- 
fall/t  Corvino . Ed  abbiamo  bensì  da  Suetonio,  che  il  terzo  Con- 
fidato di  Nerone  durò  folamente  quattro  meli , ma  non  lappiamo  chi  a 
lui  luccedelfe  nelle  Calende  di  Maggio.  Potentiffimo  Avvocato,  ed  in- 
fieme  terribile  e venale  acculàtore  fotto  l' Imperador  Claudio  era  fia- 
to Marco  Suilio  (è),  odiato  perciò  da  molti  , i quali  mutato  il  go- 
verno,  fi  ftudiarono  Rabbatterlo.  Perchè  egli  credea  luo  nemico  Sene-  /;i.ij.r.4*. 
ca,  ne  (parlava  a tutto  potere,  tafiàndolo  d’aver  avuto  difone fio  com- 
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merzio  con  Giulia  figliuola  di  Germanico  Celare,  per  cui  giallamente 
'■  avelie  patito  l'efilio,  e ch'egli  folle  Filolofò  bensì  di  nome,  ma  ne' fat- 
ti un  lolenniflimo  Ipocrita,  mentre  Icriveva  si  bei  precetti  di  Filo- 
fofìa,  ed  altro  poi  non  iacea,  che  ammalfar  de' milioni,  e andar  a cac- 
cia di  teflaincnti , e di  far  uiure  innumerabili  per  l’ Italia  e per  le 
Provincie . Nel  Senato  comparvero  delle  gravi  accufe  contra  di  Sui- 
lio  ; ma  Nerone  fi  contentò  di  confidargli  una  parte  de'  fuoi  be- 
ni , e di  relegarlo  in  Maiorica  e Minorica  . Anche  Cornelio  Siila  , 
verifìmilmente  quello  Hello , ch'era  fiato  Confitte  nell’anno  52.  ed  a- 
vea  avuta  in  moglie  Antonia  figliuola  di  Claudio  Augullo,  fu  relega- 
to a Marfilia.  Benché  pel  luo  genio  timido  e vile  non  folTe  capace 
d’imprele  grandi,  pure  gli  emuli  fuoi  fecero  credere  a Nerone,  ch’e- 
gli l’otto  una  finta  llupidità  covafle  de  i veri  difegni  di  novità;  e gli 
telerò  anche  tante  trappole,  che  fu  condennato,  come  dilli , attedio, 
ed  anche  nell'anno  61.  tolto  dal  mondo.  Fu  parimente  acculato  Pont- 

finto  Stivano  d’aver  fatto  delle  eftorfioni  durante  il  luo  governo  nel- 
Affrica.  Ebbe  de’ buoni  protettori;  perchè  lor  fece  fperare  le  molte 
fuc  ricchezze  per  eredità,  giacché  privo  era  di  figliuoli,  ed  inoltrato 
molto  nell’età.  In  quella  maniera  fi  lalvò,  con  deludere  polcia  l’elpet- 
tazione  di  chiunque  facea  i conti  filila  l’uà  roba  , per  edere  fopravvi- 
vuto  a tutti  . Potrebbe  e fiere  (lato  un  d'efii  Ottone , che  fu  poi  Impc- 
radore,  e fors’ anche  il  buon  Seneca , da  noi  veduto  in  concetto  d’-at- 
tendere  a fi  inili  prede.  Era  in  quelli  tempi  andato  all' eccedo  l’orgoglio 
e l'infolenza  de’  Publicani , cioè  de’ Gabellieri  di  Roma,  e ne  mormo- 
rava forte  il  popolo.  Saltò  in  capo  a Nerone  di  levar  via  tutti  i da- 
zj  c le  gabelle  , per  aver  la  gloria  di  fare  un  belltflimo  regalo  al  ge- 
nere umano  ; e le  ne  lalciò  intendere  in  Senato  . Lodarono  i Senatori 
aflaifiimo  la  grandezza  dell’animo  luo  ; ma  apprelfo  gli  fecero  toccar 
con  mano,  che  lenza  il  nerbo  delle  rendite  pubbliche  non  potea  luffi- 
ltcre  l’Imperio  Romano,  tanto  che  egli  fmontò  . Furono  nondimeno 
fatti  de  i bitonifiìmi  regolamenti  in  quello  propofito  per  benefizio 
de’ popoli  con  reprimere  le  avanic  di  quelle  languilughe:  regolamenti 
nondimeno,  che  ebbero  corta  durata,  con  ripullulare  gli  abufi  . Tut- 
tavia confetta  Tacito,  che  molti  le  ne  levarono,  nè  al  luo  tempo  fi 
pagavano  più  non  so  quante  dazioni  introdotte  al  patteggio  de’ ponti, 
e per  le  navi. 

Ebbe  principio  in  quell’  anno  l' amoreggiamento  di  Nerone  con  , 
Poppea  Sabina , donna  di  gran  nobiltà,  di  pari  bellezza  e ricchezza  . 
Graziola  nel  parlare  , vivace  d' ingegno  , e modella  in  apparenza  , di 
rado  fi  lalciava  vedette  per  Roma  , e lempre  col  volto  mezzo  coper- 
to, per  non  faziarc  affatto  la  curiofità  di  chi  la  riguardava.  Le  man- 
cava fitto  il  più  bello,  cioè  l’ondt'a.  Ballava  eflère  liberale,  per  gua- 
da- 


Digitized  by  Googk 


Aiutili  d'  Itaci  v»  141 

dagnarfi  i di  lei  favori.  Era  (lata  moglie  di  Rufo  Crifpino  Cavaliere  E»»  Voi*. 
Romano,  a cui  partorì  un  figliuolo;  ma  innamoratofene  Ottone  , che  Ann0 
fu  polua  Imperadore , non  gli  fu  difficile  colla  bizzana  delle  compar- 
fe,  colla  gioventù,  e col  credito  d’edere  uno  de’  più  confidenti  del- 
l’ Imperadore,  di  dillorla  dal  marito,  c di  prenderla  egli  in  moglie: 
che  di  quelli  bei  uri  abbondava  Roma  Pagana . Ma  il  vanagloriofo 
fcioccone  non  potea  ritenerli  predo  Nerone  dal  far  elogj  incedami  del- 
la nobiltà,  e dell’avvenenza  della  nuova  moglie  , chiamando  fe  (ledo 
il  più  (elice  degli  uomini,  per  trovarfi  in  podi-db  di  tal  donna.  Tan- 
to andò  ripetendo  quella  canzone,  che  Nerone  invoglioffi  di  vederla, 
e il  vederla  fu  lo  (ledo  che  innamoracene  perdutamente  . MoftrolB 
anch'ella  lui  principio  prela  della  di  lui  bellezza  ; poi  colla  ritrosia  , 
e col  fingerft  troppo  contenta  del  marito  Ottone  , e di  non  apprezzar 
molto  dii  era  di  lpirito  si  bado  da  compiacerfi  dell’  amore  di  una  vii 
ferva,  cioè  di  Atte  liberta,  tal  corda  gli  diede,  che  lèmpre  più  andò 
crefccndo  la  fiamma.  Ne  provò  ben  predo  gli  editti  lo  ltedò  Ottone 
con  reltar  privo  della  confidenza  di  Nerone,  e col  non  edere  più  am- 
medo  alla  di  lui  udienza , nè  al  corteggio . Di  peggio  potevagli  av- 
venire, le  Seneca,  amico  luo,  non  avelie  impetrato,  che  Nerone  l’in- 
viad'e  per  Prcfidente  della  Luiitania  , parte  di  cui  era  il  Portogallo 
d’  oggidì  , dove  con  buone  operazioni  per  dieci  anni  rifarci  1’  onore  , 
ch’egli  a vea  perduto  in  Roma.  Da  li  innanzi  Poppea  trionfò  nel  cuor 
di  Nerone.  Dione  (a)  pretende,  che  per  qualche  tempo  Ottone  e ■ 

Nerone  andartelo  d'accordo  nel  pofledere  cortei  ; ma  molto  non  loglio-  ' '9°' 
no  durare  si  fatte  amicizie.  Rilvegliofli  in  quell’  anno  (A)  la  guerra 
fra  i Romani  e i Parti,  per  cagion  dell’Armenia.  Vologejo  Re  d'erti 
Parti  pretcndea  di  mettervi  per  Re  Tiridate  luo  fratello  ; i Romani 
voleano  dilporne  a loro  piacimento , come  s’ era  fatto  in  addietro . Do- 
milo Corbulone , che  già  dicemmo  il  più  valente  Generale  di  Roma 
in  quelli  tempi,  comandava  in  quelle  parti  l’armi  Romane.  Ma  più 
che  i Parti,  recava  a lui  pena  la  lcaduta  dilei  piina  delle  ioldateiche 
lue,  per  la  lunga  pace  impigrite,  e dimentiche  degli  ordini  della  vec- 
chia milizia  . La  prima  fua  cura  adunque  fu  quella  di  cadar  gl’  inu- 
tili, di  far  nuove  leve,  e di  ben  dilciplinar  la  fua  gente,  ufando  del 
rigore,  ch'era  a lui  naturale.  S' impadroni  egli  poi  d' Artafata  Capi- 
tale dell’Armenia,  e di  Tigranoccrta ; ed  avendo  voluto  Tiridate  rien- 
trar nell'Armenia,  il  ripulsò,  divenendo  in  fine  padrone  adatto  di  quella 
contrada.  Probabilmente  non  fuccederono  tutte  quelle  imprefe  nell’  anno 
prelente.  L’Occone  e il  Mezzabarba  (e),  che  riferifeono  a quefl’  an-  (c)  .ir-.-/;»- 
no  la  pace  univerlale,  e il  Tempio  di  Giano  chiufo  in  Roma , come 
apparilce  da  molte  Medaglie,  andarono  a talloni-  in  quello  punto  di  ImpèrMor. 
Storia . Tacito  racconta  in  un  fiato  varj  avvenimenti  tanto  dell’  Ar- 
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i «a  Voig.  mcnia,  che  della  Germania,  ma  non  fucceduti  tutti  in  un  fol  anno. 

Am  no  5^.  - . y, 

Anno  di  Cristo  lii.  Indizione  11. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  fi. 
di  Nerone  Claudio  Imperatore  6. 


, /"Lucio  VipsTano  Aproniano, 
or‘  0 1 ^ Lucio  Fonteio  Capitone. 

Comunemente  da  chi  ha  illudrato  i Falli  Confolari , il  primo  di 
quelli  Confoli  è chiamato  Fipfanio . Ma  fecondo  le  oflèrvazioni 
del  Cardinal  Noris  ( a ) il  fuo  vero  nome  fu  Vipflano  ; e ciò  può 
Ip/floi»"  ancora  dedurli  da  un’ Ifcrizione  pubblicata  anche  da  me  (b)  . In  ella 
tC(b "vfher  s’  'ncontra  Gaio  Fonteio . Se  ivi  è difegnato  il  Confole  di  quelli  tem- 
Nw.  -jet et.  pi,  Gaio,  e non  Lucio  fara  (lato  il  fuo  prenome.  Giunfe  in  queft’ai»- 
i*/ìr,pt:m.  no  acj  un  orri,j0  eccedo  la  più  che  maligna  natura  di  Nerone . Era- 
li  rimedi  in  qualche  credito  Agrippina  tua  madre,  dappoiché  le  ri  il- 
ici di  fuperar  le  calunnie  di  Giunta  Silana  ; ma  da  che  entrò  in  Cor- 
te Poppea  Sabina,  cominciò  una  nuova  e più  fiera  guerra  contra  di 
lei.  Alpi  riva  quella  ambiziofa  e adultera  donna  alle  nozze  del  Re- 
gnante: al  che,  vivente  Agrippina,  le  parca  troppo  difficile  di  poter 
giugnere,  si  perchè  Agrippina  amava  forte  la  faggia  e paziente  fua 
nuora  Ottavia , e si  perchè  non  avrebbe  potuto  differire  predo  il  fi- 
gliuolo chi  a lei  folle  fuperiore  negli  onori  e nel  comando  . Comin- 
ciò dunque  Poppea  a dimoiar  Nerone  con  de  i motti  pungenti , de- 
ridendolo , perchè  tuttavia  fojfe  Jotto  la  tutela  ; ed  oh  che  bel  padrone 
del  mondo , che  nè  pure  è padrone  di  [e  ftejfo  ! Pafsò  poi  in  varie  gui- 
iè , e coll’ajuto  de’ Cortigiani  nemici  d'  Agrippina , a fargli  credere, 
che  la  madre  nudrifle  de’ cattivi  dilégui  contra  di  lui.  Ingegnavafi  af- 
l’ incontro  anche  Agrippina  di  guadagnarft  l’ affetto  del  figliuolo  con- 
tra di  queda  rivale;  e fanno  orrore  le  dicerie,  che  corfero  allora,  del- 
(0  Dm  le  quali  Dion  Caldo  (r),  e Tacito  (d)  fanno  menzione,  eontradicen- 
'[iÌTacitui queRl!  Autori  anche  in  parlar  di  Seneca,  che  alcuni  vogliono  con- 
hb.it,.  r.  i.  corde  coll’iniquo  Nerone  alla  rovina,  della  madre  , ed  altri  parziale 
della  mededma,  anzi  macchiato  di  un  infame  commerzio  con  lei.  La 
deffa  battaglia  fra  quegli  Scrittori  fi  oflérva  , rapprelentando  alcuni 
..(«  iv*rt",‘(*)*  e^a  con  carezze  nefande,  ed  altri  colla  fierezza  e colle  mi- 

tacce  procurava  di  rompere  1’  abbominevole  attaccamento  del  figlio  a 
Poppea.  Se  nulla  è da  credere,  è l’ultimo.  Perciò  Nerone  annoiato 
cominciò  a sfuggirla,  e ad  aver  caro,  ch’ella  le  ne  fteflé  ritirata  nel- 
le deliziofe  lue  Ville,  benché  quivi  ancora  1‘  inquietarti; , con  inviar 
perdine,  k quali  in  paffando  le  diesano  delle  villanie  , o delle  paro- 
• le 
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le  irriforie.  Finalmente  fi  lafciò  precipitar  nella  rifoluzione  di  torle  EmVolg. 
la  vita.  Non  fi  arrilchiò  al  veleno,  perchè  non  apparite  troppo  sfac-  Anso 
dato  il  colpo , ficcome  era  avvenuto  di  Britannici} , e perchè  ella  an- 
dava ben  guernita  d’  antidoti . Nulladimeno  Suctonio  lcrive  , che  per 
tre  volte  tentò  quella  via , ma  indarno . Pensò  anche  a farle  cadere  ad- 
dolio  il  volto  della  camera  , dov’  ella  dormiva  , e vi  fi.  provò . Ne  fu 
avvertita  per  tempo  Agrippina,  e vi  provvide. 

Ora  Aniceto  liberto  di  Nerone  , Prelùdente  dell’  Armata  navale  , 
che  fi  tenea  tempre  allettila  nel  Porto  di  Mifeno  , ficcome  nemico  di 
Agrippina , fi  efibi  a Nerone  di  fare  il  colpo  con  una  invenzione  , che 
parrebbe  fortuita,  e rilparmiercbbc  a lui  1'  odiofitk  del  fatto.  Confifte- 
va  quella  in  fabbricare  una  galea  congegnata  in  maniera,  che  una  par- 
te li  lcioglierebbe , tirando  leco  in  mare  chi  v’  era  di  lbpra  : etempio 
preio  da  una  fimil  nave  gik  fabbricata  nel  teatro  . Piacque  la  propo- 
rzione ; fu  preparato  nella  Campania  l’ infidiatore  legno;  e Nerone  per 
celebrar  i giuochi  d’  allegria  in  onor  di  Minerva- , chiamati  Quinqua- 
trui  , fi  portò  al  Palazzo  di  Bauli,  fituato  fra  Baia  e Mileno,  condu- 
cendo foco  la  madre  fino  ad  Anzo  , giacché  era  qualche  tempo  che  le 
inoltrava  un  finto  affètto,  ed  ulavale  delle  finezze.  Quivi  llando,  Ne- 
rone fi  udiva  dire  , che  toccava  a i figliuoli  il  lòpportare  gli  ldegni  di 
chi  avea  lor  data  la  vita , e -che  a tutti  i patti  volea  far  buona  pace 
colla  madre;  acciocché  tutto  le  fote  riferito,  ed  ella  fecondo  l’ufo  del- 
le donne  , facili  a credere  ciò,  che  bramano,  fi  folciate  meglio  attrap- 
polare . Invitolla  di  poi  a venire  ad  un  fuo  convito  ad  Anzo  ; ed  el- 
la v'  andò , accolta  dal  figliuolo  fui  lido  con  cari  abbracciamenti  , e 
tenuta  poi  a tavola  nel  primo  pollo  : il  che  maggiormente  l’ atficurò. 

O fia  , come  vuol  Tacito , eh’  elfo  quivi  fi  fermate  quella  fola  gior- 
nata , o che  al  dire  di  Dione  fi  trattenete  quivi  per  alcuni  giorni  , 
volle  elfo  in  fine  ritornarfene  alla  fua  Villa  . Nerone  dopo  il  lungo 
e magnifico  convito,  la  tenne  fino  alla  notte  in  ragionamenti  ora  al- 
legri , ora  ferj , baciandola  di  tanto  in  tanto,  ed  animandola  a chie- 
dere tutto- quel,  che  voleva,  con  altre  parole  le  più  dolci  del  mon- 
,do.  Accompagnata  da  lui  fino  al  lido,  s’imbarcò  nella  nave  traditri- 
ce , fuperbamente  addobbata  , e andò  fervendola  Aniceto  . Era  quie- 
tiflìmo  il  mare  , e parve  quella  calma  venuta  apporta,  per  far  cono- 
fcere  ad  ognuno  , che  non  dalla  forza  de’  venti  , ma  dal  tradimento 
. procedea  lo  sfalciarfi  della  nave.  Alla  divilata  ora  cadde,  fecondo  Ta- 
cito ( a ) il  tavolato  di  topra  , che  lòffocò  Crepcrio  Gallo  Cortigiano 
d’ Agrippina;  ma  etfa  con  Acerronia  Polla  tua  dama  d’onore  fi  attac-/.i.  i*""’. 
cò  alle  tponde  , nè  cadde  . In  quella  confufione  i marinari  credendo , 
che  Acerronia  fotfe  Agrippina  , co  i remi  la  uccifero  . Ad  Agrippina 
toccò  fidamente  una  ferita  fulla  fpalfo  . Fu  voltata  in  uu  lato  fo  na- 
ve, 
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EmVolg.  ve,  perchè  fi  affondato  ; ed  Agrippina  cadutavi  pian  piano  dentro  , 
Anno  jy.  parte  nu0rando  , c parte  foccorla  dalle  barchette  , che  venivano  die- 
tro, fi  ialvò,  e fu  condotta  al  fuo  Palazzo  nel  lago  Lucrino.  Dione 
in  poche  parole  dice,  che  sfafciatafi  la  nave.  Agrippina  cadde  in  ma- 
re , nè  fi  annegò.  Piò  minuta,  ma  imbrogliata  è la  deferizione,  che 
(à  di  quefto  fatto  Tacito  ; ma  comunque  luccedeto  , per  confenfo  di 
tutti  Agrippina  (campò  la  vita  . 

Ridotta  nel  fuo  Palazzo  , e in  letto  , per  farli  curare , ricorren- 
do col  penficro  tutta  la  ferie  di  quel  fatto  , non  durò  fatica  ad  in- 
tendere , chi  le  aveto  tramata  la  morte  . Prelè  la  faggia  determina- 
zione  di  tutto  dilfimulare  , ed  immediatamente  lpedì  Agerino  fuo  li- 
berto al  figliuolo , per  dargli  avvifo  d’  avere  per  benignità  degli  Dii 
sfuggito  un  gravilfimo  pericolo,  e per  pregarlo  di  non  farle  vifita  per 
ora,  avendo  ella  bifogno  di  quiete  per  farli  medicare.  Nerone,  ch’e- 
ra fiato  folle  fpine  la  notte,  afpettando  nuova  dell’efito  degli  efccran- 
di  fuoi  difegni , allorché  intefe  , come  era  pallata  la  cofa  , ed  ètorne 
ufeita  netta  la  madre,  fu  lòrprefo  da  immenfa  paura,  immaginandoli, 
eh’  ella  poteto  fpedirgli  contro  tutta  la  lua  ferviti»  in  armi,  o muo- 
vere i Pretoriani  contra  di  lui,  o comparire  ad  accularlo  in  Roma  al 
Senato'e  al  pòpolo  . Sbalordito  non  lapeva  allora  in  qual  mondo  fi 
foto.  Fece  (vegliar  Burro,  e Seneca , chiamandogli  a configlio,  eton- 
do  ignoto,  s’ eglino  sì  o no  fotoro  prima  conlapevoli  del  delitto.  Re- 
carono un  pezzo  amendue  fenza  parlare,  o perchè  non  olatoro  di  dif- 
fuaderlo , o perchè  credetoro  ridotte  le  colè  ad  un  punto , che  Nero- 
re  foto  perduto,  fc  non  preveniva  la  madre.  Nerone  in  fatti  propo- 
fe  di  levarla  dal  mondo  ; e Seneca , imputato  da  Dione  d'  aver  dian- 
zi dato  quefto  medefimo  configlio  , voltò  gli  occhi  a Burro  , come 
per  domandargli , che  ne  comandato  a i fuoi  Pretoriani  1’  elècuzione. 
Ma  Burro,  non  dimenticando,  che  da  Agrippina  era  proceduta  la  pro- 

Sria  fortuna  , prontamente  rifpole  , che  etondo  obbligate  le  guardie 
el  corpo  a tutta  la  cafa  Cefarea , e ricordandofi  del  nome  di  Germa- 
nico, non  fi  porca  promettere  in  ciò  della  loro  ubbidienza;  e che  toc- 
cava ad  Aniceto  il  compiere  ciò  , ch’egli  aveva  incominciato.  Chia-. 
mato  Aniceto  , non  vi  pofe  alcuna  difficoltà , così  che  Nerone  prote- 
fiò  , che  in  quel  giorno  egli  riceveva  dalle  fue  mani  1’  Imperio  ; e 
quindi  gli  ordinò  di  prendere  quegli  armati  , che  occorretoro  dalla 
guarnigione  delle  fue  galee  . Intanto  arriva  per  parte  di  Agrippina 
Agerino  . Sovvenne  allora  a Nerone  un  ripiego  degno  del  fuo  capo 
(ventato . Allorché  1’  ebbe  ammeflo  all’  udienza  , gli  gittò  a’  piedi  un 
pugnale  , e chiamò  tofto  aiuto , con  fingere  coftui  mandato  dalla  ma- 
dre per  ucciderlo  ; e il  fece  torto  imprigionare , e poi  fpargere  voce, 
eh’  egli  s’ era  uccifo  da  fc  fteffo  per  la  vergogna  della  (coperta  fua  ma- 
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la  intenzione  . Intanto  Agrippina  , eh’  era  negli  fpaftmi  per  non  ve- Era  Voi*, 
der  venire  Agerino,  nò  altra  perfona  per  parte  del  figlio  , ili  vece  di  Anno 
erti  mira  entrar  nella  fua  camera  Aniceto  , accompagnato  da  due  fuoi 
uliziali,  ienza  làpere  le  in  bene  o in  male.  Poco  ftette  ad  avvederfene: 
un  colpo  di  battone  la  colfe  nella  tetta  ; e vedendo  Iguainata  la  (patta 
da  un  di  erti  , Taltando  su,  gridò:  Fertjci  queflo , mottrandogli  il  ven- 
tre . Fu  di  poi  morta  con  più  ferite  ; e portatane  la  nuova  a Nero- 
ne . Non  mancò  chi  ditte  , d’  averla  egli  voluta  vedere  eftinta  , e nu- 


da , non  fidandoli  di  chi  eli  riferì  il  fatto  , e d' aver  detto  : lo  non 


fapi:a  d avete  una  madre  sì  iella.  Tacito  lalcia  in  forlè  quella  circottan- 
za.  Fu  in  quella  fletta  notte  bruciato  fecondo  il  coftume  d’ allora  il  fuo 
corpo , e vilmente  lcppellito . Ed  ecco  dove  andò  a terminare  la  sbri- 
gliata ambizione  di  quella  donna  , figliuola  di  Germanico  , nipote  del 
grande  Agrippa,  pronipote  d’Augufto,  moglie  e madre  tT Iinperadori . 
Le  iniquità  da  lei  commette,  per  far  fàlirc  il  figlio  al  trono,  riporta- 
rono quetta  ricompenla  dallo  (letto  fuo  figlio , moftro  d’ ingratitudine  , 
c di  crudeltà . 

Fece  lutteguentemente  Nerone  una  bella  leena,  moftrandofi  incon- 
folabile  per  la  morte  della  madre  , e dolendoli  d’  aver  falvata  la  vita 
proprja  colla  perdita  della,  fua  ; giacché  voleva  che  fi  credette  , aver 
ella  inviato  Agerino  per  ucciderlo,  e ch’ella  di  poi  fi  fotte  uccifa  da  fe 
detta  . Lo  fletto  ancora  fcrifle  al  Senato , con  aggiugnere  una  filza  d’ al- 
tre accufe  contro  la  madre,  per  giullificar  fe  medefimo , e con  dire  fra 


1’  altre  cole  ( a ) : Cb'  io  fta  fulvo  , appetta  lo  credo  , e non  ne  godo . Per-  (») 
che  quella  lettera  o era  fcritta  da  Seneca  , o fi  riconobbe  per  lua  det- 


tatura  , fu  mormorato  non  poco  di  quello  adulator  Ftlofofo,  il  quale  «ws». 
compariva  approvatore  di  si  nero  delitto . Moftrò  il  Senato  (b)  di  ere-  fb)r<w»«i 
derc  tutto  ; decretò  ringraziamenti  agli  Dii  , e giuochi  per  la  làlvata 
vita  del  Principe  ; e dichiarò  il  di  natalizio  di  Agrippina  per  giorno 
abbominevole.  Il  lblo  Publio  Pero  Trofeo  , Senatore  onoratilfimo , dap- 
poiché fu  letta  quella  lettera  , ufei  dal  Senato  , per  non  approvare  nè 
dilapprovare  : il  che  poi  gli  collò  caro  . Ma  Nerone  dopo  ti  misfatto 
(c  ) fi  fenti  gran  tempo  rodere  il  cuore  dalla  cofcienza  ; iempre  avea  (c 
davanti  agli  occhi  f immagine  dell’ eftinta  madre,  e gli  parea  di  veder 
le  lune  , che  il  perfeguitalfero  colle  fiaccole  accefe  . Ne  il  imitar  di 
luogo  , e 1'  andare  a Napoli , ed  altrove  , lcrvi  a liberarlo  dall’  inter- 
no ftrazio.  Nè  pure  s’attentava  di  ritornar  più  a Roma,  temendo  d’el- 
fere  in  orrore  a tutti  . Ma  gl'  Spirarono  del  coraggio  i bravi  cortigia- 
ni , facendogli  anzi  fperare  crefciuto  1’  amore  del  popolo  , per  aver  li- 
berata  Roma  dalla  più  ambiziofa  e odiata  donna  del  mondo  . In  fatti 
relliuiitofi  alla  Cuti  , trovò  anche  più  di  quel  che  Iperava,  movendo- 
li e.  grandi  e piccioli  per  paura  di  un  si  lpictato  Principe  a fargli  ono- 
tJTom.l.  T ■ 
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f.k»  Voig.  re  . Andò  dunque  come  trionfante  al  Campidoglio  , pcrtualo  ch'egli 
An*o  5*>-  p0tea  far  tutto  a man  falva,  da  che  tutti  o perchè  l'amavano,  o per- 
chè avviliti , non  fapeano  le  non  adorare  i di  lui  fuprcmi  voleri . Af- 
fettò ancora  la  clemenza  con  richiamare  a Roma  Giunta  Calvina  , 
Calpumia  , Valerio  Capitone  , e Licinio  Cabalo  , efiliati  già  dalla  ma- 
dre . Ma  in  quello  medefimo  anno  col  veleno  abbreviò  la  vita  a Do- 
mi%ia  lua  zia  paterna  , con  occupar  tutti  i luoi  beni  polli  in  quel  di 
Baia  e di  Ravenna  , prima  ancora  eh'  ella  IpiralTe  . Quivi  alzò  de'  ma- 
lanifici  trofei,  che  duravano  anche  a i tempi  di  Dione  (a) . Mirabil  co- 
Ja  nondimeno  fu  , che  parlando  molti  liberamente  di  tali  cccefli  , ed 
ufeendo  non  poche  Pasquinate  , pure  egli , benché  dalle  lue  ipie  infor- 
mato di  quanto  fuccedea  , ebbe  tal  prudenza  da  diflimular  tutto  , e da 
• non  galligar  alcuno  per  quello  , paventando  di  accrelcere  , altamente 

facendo  , il  rumore  nel  popolo  . 

, >r,  Anno  di  Cristo  li.  Indizione  tu.  * -tega 

di  Pietro  Apostolo  Papa  32. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  7. 


4M 


r f!  f Nerone  Claudio  Augusto  per  la  quarta  volta, 
ol  | Cosso  Cornelio  Lentulo. 


-A4*  (« 


(b)T •citta 

Annui.  hb. 
I4.wp.i4. 
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DIcendo  Suetonio , che  Nerone  tenne  quello  Confolato  per  foli 
lei  raefi , nelle  Calende  di  Luglio  dovettero  l'uccedere  a lui  e al 
collega  due  altri  Conlòli  . Il  nome  loro  ci  è ignoto  . Alcuni  lian  lo- 
lpcttato  , che  foflero  Tiro  Ampio  FI  avi  ano , e Marco  A pomo  Saturnino ; 
perchè  da  Tacito  lon  chiamati  uomini  Contolari,  ed  ebbero  polcia  de' 
governi.  Andolli  poi  lèmprc  più  abbandonando  Nerone  (b)  a i diver- 
timenti e piaceri  , dappoiché  non  vivea  più  la  madire  , che  il  tenea 
pure  in  qualche  luggezione  . Sin  da  fanciullo  fi  dilettava  egli  di  an- 
dare in  carretta,  e di  condurre  i cavalli.  Avea  anche  imparato  a fo- 
nar di  cetra  , e a cantare  . Diedefi  ora  in  preda  a quelli  lolazzi  , sì 
lconvenevoli  ad  un  Imperadore  . Seneca  c Burro  gli  permilero  il  pri- 
mo , per  dillorlo  dagli  altri  , purché  correllè  co’ cavalli  nel  circo*  Va- 
ticano chiulò  , per  non  lalciarfi  vedere  dai  popolo  . Ma  non  fi  potè 
contenere  il  vaniilimo  giovane  ; volle  degli  fpettatori  , e il  lor  plau- 
lo  1 invogliò  ad  invitarvi  anche  del  popolo  , il  quale  godendo  di  ve- 
der fare  i Principi  ciò  , eh  elio  fa,  e perciò  gonfiandolo  con  alte  lo- 
di , maggiormente  l' incitò  a quel  plebeo  melliere  (r)  . Tuttavia  ben 
conotcendo,  che  i faggi  erano  d'  altroTentimenro  , credette  ili  lchivar 
il  dilonorc,  con  cercare  de’ compagni  nobili,  che  imitalfero  lui  ne! pub- 
blici divertimenti . Perciò  venutogli  in  capo  di  far  de  i guochi  di  iom- 
•i#»  "T  ' ma 
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ma  magnificenza  in  onor  della  madre  , che  durarono  piìi  giorni  , fi 
videro  nobili  dell' uno  e dell’altro  ledo,  non  lòlo  dell'Ordine  Equeftre, 
ma  anche  del  Senatorio,  comparir  ne’ Teatri,  ne' Circhi,  e negli  An- 
fiteatri , con  efercitar  pubblicamente  1’  arti , rilerbate  in  addietro  alle 
lòie  perfonc  vili  c plebee , con  lonar  nelle  orcheftrc , rapprelèntar  com- 
medie e tragedie  , ballar  ne’  teatri , lar  da  gladiatori , e da  carrettie- 
ri: alcuni  di  propria  loro  elezione  , ed  altri  per  non  difubbidir  Ne- 
rone, che  gl’ invitava.  Mirava  il  popolo,  ed  anche  i forcftieri  rico- 
nofcevano,  che  quegli  Attori,  dimentichi  della  lor  nafcita,  erano  chi 
un  Furio,  chi  un  Fabio,  chi  un  Valerio,  un  Porcio , un  Appio,  ed 
altri  limili  della  nobiltà  primaria  . Al  veder  cotali  novità  e llrava- 
ganze,  ne  gemevano  forte  i faggi,  si  pel  dilònor  delle  famiglie,  co- 
me ancora  perchè  veniva  con  ciò  a crelcere  troppo  lmiluratamente  la 
corruttela  de’ collumi.  Rammaricavanlì  in  oltre  oflervando  le  incredi- 
bili Ipele,  che  facea  Nerone  non  folamente  in  quelli  si  sfoggiati  di- 
vertimenti, ma  anche  negl’immenfi  regali  alla  plebe  , con  gittar  de 
i légni,  ne’ quali  era  lcritto  quella  lorta  di  dono,  che  dovea  darfi  a 
chi  avea  la  fortuna  d'  aggraffarli , come  cavalli,  lchiavi , velli , dana- 
ri. Ben  prevedevano,  che  tanto  icialacquamento  anderebbe  a finire  in 
nuovi  aggravj  ed • cllorfioni  lopra  il  pubblico,  ficcome  in  fatti  avven- 
ne. Iflitui  eziandio  Nerone  altri  giuochi,  appellati  Giovenali  in  ono- 
re della  prima  volta,  ch’egli  fi  fece  far  la  barba:  rito  feilivo  predò 
i Romani.  Que' preziofi  peli  in  una  lcattola  d’oro  furono  conlècrati  a 
Giove.  In  que  giuochi  danzarono  i più  nobili  fra  i Romani;  e bel- 
la figura  fra  1 altre  dame  fece  Elia  Catula,  giovinetta  di  ottanta  an- 
ni , che  ballò  un  Mmoetto  . Chi  de’  nobili  non  potea  ballare  , can- 
tava ; ed  eranvi  lcuole  apporta  , dove  concorrevano  ad  imparare  uo- 
mini c «donne  di  prima  sfera  , fanciulle , giovinetti , e vecchi , per  far 
polcia  con  leggiadria  il  lor  meftiere  ne’  pubblici  teatri  . Che  le  ta- 
luno non  potendo  di  meno,  per  vergogna  vi  compariva  inafeherato, 
Nerone  gli  cavava  la  malchera,  e fi  venivano  a conolccre  perlone  im- 
piegate ne’ più  riguardevoli  Magiffrati. 

Nè  lo  fteflb  Nerone  volle  in  fine  elfere  da  meno  degli  altri . Ufcì 
anch'egli  nella  leena  in  abito  da  fuonator  di  cetra  , ed  oltre  al  tuo- 
nare, léce  fentir  la  fua  da  lui  creduta  melodiofa  voce,  la  qual  non- 
dimeno fi  trovò  si  fomigliante  a quella  de’ capponi  cantanti , che  niun 
potea  ritener  le  rifa  , e molti  piagneano  per  rabbia  . Se  crediamo  a 
Dione,  Burro,  e Seneca  affilienti  lervivano  a lui  di  fuggeritori,  e an- 
davangli  poi»  facendo  plaufo  colle  mani  e co  i panni , per  invitare  al- 
lo fteflb  l'udienza.  Tacito  (a)  anch’egli  lo  attefla  di  Burro,  ma  con 
aggiugnere,  che  internamente  le  ne  affliggeva  . Nè  già  era  permdfo 
(è),  allorché  cantava  quello  infigne  maeltro , ad  alcuno  l’ulcir  di  tea- 
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e*»  Voli*,  tro  per  qualiivoglia  bi fogno , che  gli  occorreflè  . Quella  era  la  voce 
a«.\u  éo.  Apollo;  niun  vera,  che  potette  uguagliarfi  a lui  nella  melodia  del 
cagto.  Cosi  gli  adulatori  . Volle  egh  ancora,  che  fi  tene  (Te  una  ga- 
ra di  poesia  e d’eloquenza,  e v’entrò  anch’egli  coll’invito  de’ giovani 
nobili  . Non  è difficile  l' immaginarli  a chi  toccafle  la  palma  e il  pre- 
mio. Furono  fimilmente  richiamati  a Roma  1 Pantomimi,  perchè  di- 
vertiflero  il  popolo  ne’  teatri , ma  non  già  ne’  giuochi  iacri  . Apparve 
in  queft’anno  una  Cometa.  Il  volgo  imbevuto  dell' opinione , che  que- 
llo fenomeno  predica  la  morte  de’ Principi,  cominciò  a lare  i conti  su 
la  vita  di  Nerone,  e a predire,  chi  a lui  iuccederebbe  . Concorreva- 
no molti  in  Rubelliti  Plauto , dilcendente  per  via  di  donne  dalia  fami- 
glia di  Giulio  Celare,  perionaggio  ritirato  e dabbene  . Ne  fu  avver- 
tito Nerone . Si  aggiunie  , che  trovandofi  a deiinare  il  medefimo  Im- 
peradore  in  Subbiaco,  un  fulmine  gli  rovelciò  le  vivande  , e la  tavo- 
la. Perchè  quel  luogo  era  vicino  a Tivoli,  patria  df' maggiori  d’ eilb 
Plauto,  la  pazza  gente  perduta  nelle  luperlhzioni  maggiormente  fi  con- 
fermò nella  predizione  iuddctta.  Fece  dunque  Nerone  intendere  a Ru- 
bellio  Plauto,  che  miglipr  aria  farebbe  per  lui  l’Afta,  dove  egli  polfe- 
• deva  de  i beni.  Gli  convenne  andar  là  colla  liia  famiglia;  ma  per  po- 
co tempo;  perchè  da  li  a due  anni  Nerone  mandò  ad  ucciderlo.  Ven- 
ne in  quelli  tempi  a morte  Quadrato  Governatore  della  Siria,  e quel 
governo  fu  dato  a Corbulone , da  cui  dicemmo  , che  era  Hata  acqui- 
ilata  l’Armenia.  Trovavafi  da  gran  tempo  in  Roma  T t grane , nipote 
Ù Archelao , che  già  fu  Re  della  Cappadocia,  avvezzato  ad  una  lervi- 
le  pazienza.  Ottenne  egli  da  Nerone  di  poter  governare  l’ Armenia 
con  titolo  di  Re;  e andato  colà,  fu  affittito  da  Corbulone  con  un  cor- 
po di  ioldateiche  tali,  che  al  dilpetto  di  molti,  piti  inclinati  al  do- 
minio de’ Parti,  ne  ebbe  il  pacifico  poiTeiTo,  benché  poi  non  v»  potel- 
le  lungo  tempo  fuffittere  (a).  Pozzuolo  in  quell’ anno  acqui llò  il  di- 
ub. !4.c.i7.  ritto  di  Colonia  , e il  cognome  di  Nerone  .•  intorno  a che  dilputano 
gli  eruditi  ; perchè  da  Livio,  e da  Velleio  abbiamo  , che  tanti  anni 
prima  Pozzuolo  iu  Colonia  , e Frontino  fa  autore  Augufto  di  una 
nuova  Colonia  in  quella  Città.  In  quelli  tempi  Laodicea  illuftre  Cit- 
tà della  Frigia /etto  rovinata  da  un  treinuoto;  ma  quel  popolo  la  ri- 
mile in  piedi  colle  proprie  ricchezze  lènza  ajuto  de'  Romani. 
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- . , F Gaio  Cesonio  Peto, 

Conloli  -<  „ _ . . 

^ Gaio  Petronio  Iuriwliano. 

NOn  è cerio  ii  prenome  di  Caio  pel  fecondo  di  quelli  Confoli, 
nè  lappiamo,  chi  nelle  Calende  di  Luglio  loro  iuccedeflè  nella 
dignità.  Motivo  (a)  a i pubblici  ragionamenti  diedero  in  quell’  anno  ^ lritn 
due  iniquità,  commette  in  Roma,  l'una  da  un  nobile  ,1'  altra  da 
fervo  . Mancò  di  vira  Domilo  Balbo  , ricco  , e della  prima  nobiltà 
fenza  figliuoli . Valerio  Fabiano  Senatore  con  un  fililo  Tellamento  , a 
cui  tennero  mano  altri  nobili  colle  lor  lòltrizioni  c figilli  , corlè  al- 
l'eredità. Convinto  di  fallano,  degradato  con  gli  altri  ftìoi  complici,  >•  • 
riportò  la  pena,  llatuita  dalla  Legge  Cornelia.  Uccilò  hi  da  un  luo 
fervo,  o vogliam  dire  Ichiavo,  P ed  auto  Secondo , Prelètto  di  Roma. 

Ne  aveva  egli  al  luo  lèrvigio  quattrocento  tra  mafchi  e femmine  , 
grandi  e piccioli , eflèndo  loliti  i ricchi  Romani  a tenerne  una  prodi- 
gioia  quantità  al  loro  lèrvigio  . Benché  fottèro  quali  tutti  innocenti 
di  quel  misfatto,  doveano  morire  lècondo  il  rigore  delle  antiche  leg- 
gi; ma  fattali  grande  adunanza  di  gente  plebea  , per  ditèndere  que- 
gl’infelici,  l’aflàre  fu  portato  al  Senato;  ed  intorno  a ciò  fi  léce  lun- 
go dibattimento  , con  prevalere  in  fine  la  lcntenza  del  fupplicio  di 
lutti . Nerone  mandò  un  ordine  alla  plebe  di  attendere  a i latti  tuoi, 
e fomminillrò  quanti  foldari  occorlero  per  ifcorrare  i condennati  . I 
mali  portamenti  degli  ufiziah  Romani  nella  Bretagna  cagion  furono  di 
far  perdere  circa  quelli  tempi  quafi  tutto  quel  paefe,  che  vi  aveano 
conquillato  i Romani  ; e ciò  perchè  li  volle  rimetter  ivi  il  confido  de’  '•  T 
beni  de’ delinquenti , da  cui  Claudio  gli  avea  efentati . Anche  Seneca,  fe 
crediamo  a Dione  (è),  avea  dato  ad  uiura  un  milione  a que’ popoli, 
e con  violenza  ne  efigeva  non  lolo  i frutti,  ma  anche  il  capitale.  Ind- 
olire Boend/cia , o lia  Bunduica  , vedova  (r)  di  Prafurago  Re  di  una  (c)  t*ch»> 
parte  di  quella  grand’  Ilola  , li  proiettava  anch'  etta  troppo  {contenta  tó.iu. jj». 
delle  infinite  prepotenze  ed  inlolenze  latte  da  i Romani  a se  (letta  , 
a due  lue  figlie,  e a tutto  il  Ino  popolo.  Quella  Regina,  donna  d’ani- 
mo virile,  quella  fu,  che  fonò  in  fine  la  tromba  col  muovere  i luoi  e 
i circoftanti  popoli  a (ol levarli  contra  degl’indilcreti  Romani,  con  pre- 
valerli della  buona  congiuntura,  che  Suetonio  Paolino  ^ Governatore  della 
parte  della  Bretagna  Romana  , e valorofo  condottier  d' armi , era  ito  a 
conquillare  un’ Ilola  ben  popolata,  adiacente  alla  Bretagna.  Con  un'Ar- 
mata , dicono  , di  cento  venti  mila  perfone  vennero  i lolle-vati  addotto 
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t«»  Volg.  alla  nuova  Colonia  di  Cainaloduno  , e la  prelero  d' aliano . Dopo  dite 
Anno  61.  j-,  ej,bero  anche  il  Tempio  di  Claudio,  mettendo  quanti  Romani  ven- 
nero alle  lor  mani , tutti  a fil  di  lpada  , lenza  voler  lar  prigionieri  . 
Petilio  Cercale,  venuto  per  opporli  con  una  Legione,  fu  rotto,  mefla 
• in  fuga  la  cavalleria,  e tutta  la  fanteria  tagliata  a pezzi.  Portate  que- 
lle funelte  nuove  a Suetonio  Paolino,  frettololamente  fi  molle,  e ven- 
ne a Londra,  luogo  di  una  Colonia  Icarla  , ma  celebre  Citili  anche 
allora  per  la  copia  grande  de  i mercatanti  e del  commerzio  . Benché 
pregato  con  calde  lagrime  dagli  abitanti  di  fermarli  alla  lor  ditela  , 
volle  più  tolto  attendere  a laivare  il  refto  della  Provincia.  S’impadro- 
. , .nirono  i ribelli  di  Londra,  e di  Verulamio  , nè  vi  laiciarono  perfona 
in  vita.  Credefi,  che  in  que’ luoghi  vi  perlifero  circa  lettama  o ottan- 
ta mila  fra  cittadini  Romani  e Collegati  . Si  trovò  poi  forzato  Sue- 
tonio , perchè  mancava  di  viveri , ad  azzardare  una  battaglia  , ancor- 
ché non  aveire  potuto  ammalare  , che  dieci  mila  combattenti , laddo- 
ve i nemici  da  Dione  li  fanno  alcendere  a ducento  trenta  mila  periti- 
ne , numero  probabilmente  , lecondo  1’  ufo  delle  guerre  , o per  dilat- 
tenzion  de’ coprili,  troppo  amplificato.  Boodicia  llcflfa  comandava  quel- 
la grande  Armata  . Dopo  fiero  combattimento  prevallè  la  dilciplina 
militare  de  1 pochi  allo  Iterminato  numero  de’  Britanni  , che  furono 
lconfitti  , con  eflerfi  poi  detto  , che  reltalfero  lui  campo  e (tinti  circa 
ottanta  mila  d'efii,  numero  aedi' elfo  eccellivo.  Comunque  fia,  infigne 
e memoranda  fu  quella  vittoria  . Boodicia  mori  poco  dappoi  o per  ma- 
lattia , o per  veleno , eli’  elTa  medefima  prete  , e colla  lua  morte  tor- 
nò fra  non  molto  all'  ubbidienza  de’  Romani  il  gik  rivoltato  paele,  con 
avervi  Nerone  inviato  un  buon  corpo  di  gente  della  Germania  , il 
quale  fervi  a Suetonio  per  compiere  quell'  ìmprela . , 
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PErche'  Tacito  fui  principio  di  quell'anno  nomina  Giunio  Maritilo , 
01  Confala  di/egnaio , il  qual  poi  non  appariice  Conloie  , perciò  po{- 
liam  credere,  ch’egli  folfe  lullitiiito  ad  alcuno  d'efli  Confoli  ordinar j , 
o pure  all’  uno  degli  llraordinarj  , lucceduti  nelle  Calende  di  Luglio  , 

i quali  fi  tiene,  che  tollero  Lucio  Anneo  Seneca,  maeltro  di  Nerone, 

(*)T **e  Traballio  MaJJimo . Nel  Gennaio  dell’anno  prelente  (a)  acculato  fu 

*6.14.1.48.  g convinto  AnnfttQ  Sofiano  Pretore  d’  aver  compollo.de  i verri  contro 
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lonor  di  Nerone.  I Senatori  più  vili,  fra' quali  Aulo  Vttellto  , che  E».  Vol- 
to poi  Imperadorc , conchiulero  dovuta  la  pena  della  morte  a quello  A«-»?S 
reato.  Non  piavano  aprir  bocca  gl,  altri.  Il  falò  Peto  Tmfca  ruppe  * 

. filenzio , 1 ottenendo  che  ballava  relegarlo  ,n  un  Itola,  e confifiJE 
. ben.:  nel  qual  parere  venne  .1  reflo  de  Senatori.  Nond.meno  fa  efe- 
duro  meglio  d.  udir  prima  il  lentimento  di  Nerone , il  quale  moltrò 
bensì  molto  rilenr.mento  contra  d’Antiilio,  e pur  f.  rimile  al  Sena 
to,  con  tacciti,  ancora  di  ailolverlo.  Si  clegui  la  fetenza  del  bando. 

In  quc.t  anno  ancora  il  luddetro  Tralea  , uomo  di  petto  , e rivolto 
tempre  al  pubblico  bene,  propote  , che  fi  proibifll-  a i popoli  delle 
Province  .1  mandare  i ior  Deputati  a Roma  , per  far  l'bteflio  de  i 
loro  Governatori;  perchè  quello  onore  lei  procuravano  e comperava- 
no  1 Magiltrau  colla  troppa  indulgenza,  e col  permettere  a 1 popo- 
li delle  indebite  licenze  per  non  distarli.  L'ultimo  anno  fu  quello 
della  vita  di  Burro  Prefetto  del  Pretono  , uomo  d’  onore  e di  ptuo 
che  avea  fin  qui  trattenuto  Ne  rode  dall’abbandonarti  atfatto  a . tuo* 
capricci  , e malfimamente  alla  crudeltà.  Reltò  in  dubbio  ,*  s' egli  mo- 
nne mal  naturale  , o pure  di  veleno  , per  quanto  ne  ferivo  Taci 


. . , ( * . j 1 — 1 11.  i.uv.  1 au* 

to  \a)i  poiché  per  conto  di  Suetonio  (i),  e di  Dione  (e),  amenduc  M Uem' 
rincrelcendogli  oramai  d’aver  un  1 oprai lan te  , ^ (b) 
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crederono,  che  Nerone 
che  non  li  accordava  con  tutti  i tuoi  voleri,  il  IkcetTe  prima  dei  temi " 
po  sloggiar  dal  mondo  . Gran  perdita  fece  in  lui  .1  pubblico  , e moU^e)^,. 
to  pm,  perche  Nerone  in  vece  d uno  creò  due  altri  Prefètti  del  Pre*w-4‘- 
tono  , cioè  Pano  Rufo  , uomo  dabbene  , ma  capace  di  far  poco  bene 
per  la  tua  pigrizia  , e So  fon  io  Ttgellmo  , uomo  Icreditato  per  tutti  i 
verfi , ma  canlfimo  per  la  lòmiglianza  de’  depravati  coitomi  a Nerone 
Con  q uclto  iniquo  favorito  cominciò  Nerone  ad  andare  a vele  gonfie* 
verlo  la  tirannia  e pazzia  . Allora  fu  , che  Seneca  conobbe  , che  non 
v era  più  luogo  per  lui  prefiò  d’ un  Principe  , il  quale  f,  latterebbe  da 
li  innanzi  condurre  da  i configli  de  cattivi , e già  cominciava  a dimo- 
ltrar  poca  confidenza  a lui  . Il  pregò  dunque  di  buona  licenza,  per  ri- 
tirarli a finir  quietamente  . tuoi  giorni,  con  offerirgli  ancora  tutto  il 
capitale  de  beni  a lui  fin  qui  pervenuti  o per  la  munificenza  del  Prin- 
cipe , o per  tndullria  propria  (d)  . Nerone  con  bella  grazia  gliela  ne- 
gò  ed  accompagnò  la  negativa  con- tenere  eipreffìoni  d’affetto  e d.  ara-l^T 
Illudine , giugnendo  fino  a dirgli  d.  defiderar  egli  più  tolto  la  morte 
che  di  far  ma.  alcuno  torto  ad  un  uomo  , a cui  fi  profefTava  cotanto 
obbligato  . Quel  che  potè  dal  iuo  cantò  Seneca  , giacché  non  f.  fidava 
di  si  belle  parole  , fu  di  ncular  da  li  innanzi  le  vifite  , di  non  volere 
corteggio  nell  ufc.re  di  cala  , il  che  era  anche  d.  rado,  fingendofi  mal 
concio  di  latore,  ed  occupato  da’  tuoi  ltodj.  Si  ridulfe  ancora  a cibarfi 
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e»  a Voi?.  Già  dicemmo,  che  Off  evia  figliuola  di  Claudio  Augufto , e moglie 
A*ko  61.  j-  jsjcronc  ^ era  per  la  fua  laviezza  e pazienza  un’  adorabile  Principel- 
(a  , ma  non  già  agli  occhi  di  Nerone , troppo  diverto  da  lei  d’ inclina- 
zione e di  coltumi . Certamente  egli  non  ebbe  mai  buon  cuore  per  lei, 
e da  che  introduce  in  Corte  Poppca  Sabina  , cominciò  anche  ad  ediar- 
(»)T«<>wla  \ per  le  continue  batterle  di  quell'  impudica  , che  non  potea  lla- 

'ci.ltl'Tl  bìlir  la  lua  fortuna  , le  non  Tulle  rovine  d'  Ottavia  . Tanto  difle , tan- 
to  fece  quella  maga  , che  in  quell’  anno  col  pretello  della  flerilità  det 
**•**•  la  Ottavia  Nerone  la  ripudiò,  e da  li  a pochi  di  arrivò  Poppca  ali' in- 
tento Tuo  d’  edere  {potata  da  lui . Nondimeno  qui  non  fini  la  guerra  . 
Poppca  , lowertito  uno  de’  familiari  d’  Ottavia  , la  fece  acculare  di  un 
illecito  commercio  con  un  lonatore  di  flauto  , nominato  Eucera  . Fu- 
rono perciò  mede  a i tormenti  le  di  lei  damigelle  , ed  ellorta  da  al- 
cune con  si  violento  mezzo  la  confellion  del  fallo  ; ma  altre  lotlennero 
con  foraggio  l’ innocenza  della  padrona  , e diflcro  delle  villanie  a Ti- 
gellino  , miniliro  non  meno  di  quella  crudeltà  , che  della  morte  da- 
ta poco  innanzi  a Stila  , e a Rubelho  Plauto  , già  mandati  da  Nero- 
• ne  in  efiiis  . Fu  relegata  Ottavia  nella  Campania  , e mede  guardie  al- 
' " la  di  lei  caia  , per  tenerla  riflretta  . Ma  perciocché  il  popolo  , che 
amava  forte  quella  buona  PrincipeiTa  , apertamente  mormorava  di  si 
• aipro  trattamento,  la  fece  Nerone  ritornare  a Roma.  Pel  tuo  ritorno 

andò  all’  eccedo  la  gioia  del  popolo  , perchè  ruppe  le  (latue  alzate  in 
"*  onor  di  Poppea , c coronò  di  bori  quelle  di  Ottavia,  con  altre  pazzie 
d’allegria  iediziolà  : il  che  diede  motivo  a Poppea  di  caricar  la  mano 
contra  dell’  odiata  Principeda,  perluadendo  a Nerone  , che  il  di  lei  cre- 
dito era  diffidente  a rovelciare  il  luo  trono  . Fu  perciò  chiamato  a 
Corte  l’ indegno  Aniceto  , che  già  avea  tolta  di  vita  Agrippina  , ac- 
docchè  fervidi:  ancora  ad  abbattere  Ottavia  , col  fingere  d’aver  tenuta 
difoneila  pratica  con  lei  . Perchè  gli  fu  minacciata  la  morte  , fe  rica- 
lava di  farlo  , ubbidì  . Promoda  l’ intime  accula  colla  giunta  d’  altre 
inventate  dal  maligno  Principe  di  aborto  proccurato,  ih  ribellioni  mac- 
chinate, l’infelice  Prindprtli  in  età  di  fòli  ventiline  anni  venne  relega- 
ta nell’  Ilola  Pandataria  , dove  padato  poco  terrfpo  Nerone  le  fece  le- 
var  la  vita  , c portar  anche  il  luo  capo  a Roma  , acciocché  l’ indegna, 
n « Poppea  s’ accertade  della  verità  del  -luo  crudel  trionfò.  Di  tante  iniqui- 
tà commedl*  da  Nerone  , forfè  niuna  riufci  cotanto  fcnfibile  al  popolo 
Romano  , come  il  milerabil  fine  d'  una  si  faggia  ed  amata  PrincipeiTa  , 
la  quale  portava  anche  il  titolef  d’  Augufla  , e madimamente  al  veder- 
la condenn.ua  per  cosi  patenti  ed  indegne  calunnie  . La  ricompenfa  , 
eh’  ebbe  Aniceto  dell’  indegna  fua  ubbidienza  , fu  d’ edere  relegato  in 
Sardegna  , dove  ben  trattato  terminò  polcia  con  filo  comodo  la  vita . 
. • Pallantc  già  potennfTimo  liberto  lòtto  Claudio,  mori  in  quell’anno  , 
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c fu  creduto  per  veleno  datogli  da  Nerone,  a fin  di  mettere  le  grifi-  Era  Vcig. 
fc  fopra  le  immenfe  di  lui  ricchezze  . Anno  if' 

Anno  di  Cristo  lxiii.  Indizione  vi. 

«■  di  Pietro  Apostolo  Papa  35. 

di  Nerone  Claudio  Imperadore  io. 

r f ri  Gaio  Memmio  Regolo, 

01101  [Lucio  Virginio,  o fia  Verginio  Rufo. 

ERano  tuttavia  imbrogliati  gli  affari  dell’  Armenia  , da  che  Nero- 
ne avea  colli  inviato  con  titolo  di  Re  Tigxtme  (a)  . Vologefo  Re  ^M^**»* 
de’ Parti  periìlleva  più  che  jnai  nella  pretenfion  di  quel  Regno  , per  f"  L ' 
coronarne  Tiridate  Ino  fratello,  che  gliene  faceva  continue  iftanze.  Ma 
andava  titubando  , finché  Tigrane  il  fece  rivivere  a dar  di  piglio  al- 
1’  armi  , per  aver  egli  fatta  un’  inairfione  nel  paele  degli  Adiabeni , o 
fudditi  o collegati  de’  Parti . Dopo  aver  dunque  Vologefo  coronato  Ti- 
ridate come  Re  dell’Armenia,  e fomminiftratogli  un  poflènte  efercito , 
per  conquiilar  quel  paefe,  fi  diede  principio  alla  guerra.  Corbulone  Go- 
vernator  della  Siria  , in  ajuto  di  Tigrane  fipedì  due  Legioni  , e nello 
fteffo  tempo  fcrifle  a Nerone  , rapprcfentandogli  il  bifogno  d’  un  altro 
Generale , per  accudire  alla  difefa  dell’  Armenia , mentre  egli  dovea  di- 
fendere le  frontiere  della  fua  Provincia  . Nerone  v’  inviò  Lucio  Cefen- 
nio  Peto , uomo  Confidare  , cioè  eh’  era  fiato  Confole  : il  che  ha  fat- 
to ad  alcuni  crederlo  lo  fieffo , che  Gaio  Ccfennio  Peto  , da  noi  veduto 
Confole  nell'anno  fuperiore  di.  di  Crifto , ma  che  da  altri  vicn  tenu- 
to per  perlonaggio  diverto  . Intanto  i Parti  entrati  nell’  Armenia  , po- 
fero  1’  alfedio  ad  Artafata  Capitale  di  quel  Regno , dove  s’  era  ritirato 
Tigrane  , che  non  mancò  di  fare  una  valorofa  difefa  . Corbulone  allo- 
ra inviò  Calperio  Centurione  a Vologefo,  per  dolerfi  dell’ infui to,  che 
fi  facea  ad  un  Regno  dipendente  da  i Romani  , minacciando  dal  luo 
canto  la  guerra  a i Parti , fe  non  defiftevano  da  quelle  violenze  . Ser- 
vì quell’  ambasciata  ad  inchinar  Vologefo  a penfieri  di  pace;  ed  avendo 
chiedo  di  mandare  a Nerone  i fuoi  Legati  per  trattarne  , e pregarlo 
di  conferire  lo  feettro  dell’  Armenia  a Tiridate  fuo  fratello  , accettata 
fu  la  di  lui  proferta  , con  patto  di  far  celiare  1’  alTedio  di  Artalàta  : il 
. che  ebbe  elocuzione  . Ma  non  è ben  noto,  che  convenzione  legreta  le- 
gnile allora  fra  Corbulone  e Vologefo  , avendo  alcuni  creduto  , che 
tanto  i Parti  , quanto  Tigrane  avellerò  da  abbandonar  l’Armenia.  Ve- 
ntiti a Roma  gli  Ambafciatori  di  Vologefo  , nulla  poterono  ottenere  ; 
e però  il  Parto  ricominciò  la  guerra  in  tempo  che  Celennio  Peto  giun- 
te al  governo  dell'  Armenia  ,*  uomo  di  poca  provvidenza  e lapere  in 
Tom.l.  V quel 
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BuV»t| . <jv»èl  Aieftierè,  nia  che  fi  figurava  fli  poter  tiNpflife  n»aet^o-«fli  atti» 
Akno  ìj.  pre(c  pcto  alcune  Cartella  , palsò  anche  ìl  moate.  Tauro-,  penfando  a 
maggiori  conquifte  ; ma  all'  avvifo  , che  Vologefo  veniva  con  grandi 
forze  , fu  ben  predo  a ritirarfi , ed  a lanciar  gente  ne  parti  del  mon- 
te fuddetto , per  impedir  l’ accerto  de’  nemici  , con  ifcrivere  intanto 
più  e più  lettere  a Corbulone , che  veniflè  a foccorreTlo . Forzò  Vo- 
fogefo  i parti  : a Peto  cadde  il  cuore  per  terra  ; perchè  avea  troppo 
divife  le  fue  genti,  e colto  fu  con  due  fole  Legioni.  Però  (pedi  nuo- 
ve lettere  ad  affrettar  Corbulone , il  quale  intanto  avendo  partalo  l’ Eu- 
frate, marciava  a gran  giornate  verlo  la  Comagene  e la  Cappadocia, 
per  entrar  poi  nell'  Armenia  . Nulladimeno  poco  giovarono  gli  sfolti 
di  Corbulone  . In  quello  mentre  Vologefo  rtrinfe  il  picciolo  efercito 
di  Peto , molti  ne  uccife  ; e tal  terrore  mife  al  Capitano  de’  Roma- 
ni , eh’  egli  lolamente  pensò  a comperarfi  la  làlvezza  con  qualunque 
vergognofa  condizione  , "che  gli  folle  efibita  . Dimandato  dunque  un 
ab  boccamento  con  gli  ufiziali  di  Vologefo , reftò  conchiufo , che  1’  ar- 
mi Romane  fi  levaflero  da  tutta  l' Armenia , e cedeflero  a i Parti  tut- 
te le  Cartella , e munizioni  da  bocca  e da  guerra;  e che  poi  Vologefo 
fe  l’intenderebbe  coll’Imperador  Nerone  pel  refto.  Le  infolenze  de’ Parti 
furono  poi  molte;  vollero  entrar  nelle  fortezze,  prima  che  ne  fodero 
ulciti  i Romani;  affollati  per  le  llrade,  dove  partivano  i Romani,  toglie- 
vano loro  fchiavi , beftie  , e velli  ; ed  i Romani  come  galline  lardava- 
no far  tutto  per  paura , che  menaffero  anche  le  mani . Tanto  marciaro- 
no le  avvilite  truppe  , che  piene  di  confufione  arrivarono  finalmente  ad 
unirfi  con  quelle  di  Corbulone  , il  quale  deporto  per  ora  ogni  penfier 
dell’  Armenia  , fe  ne  tornò  alla  difelà  della  Siria  fua  Provincia . 

Secondochè  abbiam  da  Tacito  , tutto  ciò  avvenne  nel  precedente 
anno . Dione  ne  parla  più  tardi . Nella  primavera  del  prelente  com- 
' parvero  gli  Ambafciadori  di  Vologefo  , che  chiedevano  il  Regno  del- 
f Armenia  per  Tiridate  ; ma  fenza  ch’egli  volcffe  prefentarfi  a Roma. 
Seppe  allora  Nerone  da  un  Centurione,  venuto  con  loro,  come  /lava 
la  faccenda  dell’  Armenia  ; perchè  Celènnio  Peto  gliene  avea  mandata 
una  relazion  ben  diverta . Parve  a Nerone  ed  al  Senato  , che  Volo- 
gelo  fi  prenderti  berta  di  loro  , e perciò  rimandati  gli  Ambafciadori 
di  lui  fenza  rilporta , ma  non  fenza  ricchi  regali  , fu  prefa  la  rifolu- 
zione  di  far  guerra  viva  a i Parti  . Richiamato  Peto  , tremante  fu 
all’udienza  di  Nerone,  il  qual  mife  la  cofa  in  facezia,  dicendogli  fen-  . 
za  lafciarlo  parlare  , che  gli  perdonava  tojlo  , acciocché  ejfendo  egli  sì 
paurofo  , non  gli  faltajfe  la  febbre  addojfo  . Andò  ordine  a Corbulone 
di  muovere  1’  armi  contra  de’  Parti  , e gli  furono  inviati  rinforzi  di 
nuove  truppe  e reclute  ; laonde  egli  palsò  alla  volta  dell’  Armenia  . 
Tuttavia  non  ebbe  difpiacere,  che  venifiero  a trovarlo  gli  Ambalcia- 
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tori  di  Vologefo  , per  efortarli  a rimctierfi  nella  clemenza  di  Cela-  E*»  Vojf. 
re  . S’ impadroni  poi  di  varie  Cartella,  e diede  tal'apprenfione  a i Par-  AnNo  i{' 
ti , che  Tiridati  lece  premura  d’  abboccarli  con  lui  . Mandati  innanzi  ’ * 
gli  ortaggi  Romani , Tiridate  comparve  al  luogo  dertinato  ; c veduto 
Corbulone  , lu  il  primo  a lcendere  da  cavallo , e feguirono  amichevo- 
li accoglienze  e ragionamenti , ne'  quali  Tiridatc  rcltò  di  volere  rito- 
nolcere  dall’Imperador  Romano  l’Armenia  , e che  verrebbe  a Roma  a 
prenderne  la  Corona  , qualora  piacefle  a Nerone  di  dargliela  : del  che 
Corbulone  gli  diede  buone  lperanze . In  legno  poi  della  fua  fom  inerti  o- 
ne  andò  Tiridate  a deporre  il  Diadema  a pie  dell’  immagine  dell’  Im- 
peradore  , per  ripigliarla  poi  dalle  mani  del  medcfimo  Augufto  in  Ro- 
ma . Noi  non  lappiamo,  che  diveniflè  di  T i grane , Re  precedente  del- 
l’Armenia (a).  Nacque  nell’anno  prefente  a Nerone  una  figliuola  da 
Poppea  , fatta  andare  apporta  a partorire  ad  Anzo  , perchè  quivi  an-  ‘'t ‘ 
cora  venne  alla  luce  lo  fleflo  Nerone  . Ad  ella  , e alla  madre  fu  dato 
il  cognome  d’  Augulla  ; e il  Senato  , pronto  lempre  alle  adulazioni  , 
decretò  altri  onori  ad  amendue  , ed  ordinò  varie  ièlle  . Ma  non  parti- 
rono quattro  mefi , che  quello  caro  pegno  lèi  rapi  la  morte.  Nerone, 
che  per  tale  acquillo  era  dato  in  eccedi  di  gioia  , cade  in  altri  di  do- 
lore per  la  perdita,  che  ne  fece  . Si  fecero  in  quell’anno  i giuochi  de’ 
gladiatori  , e fi  videro  anche  molti  Senatori  , e molte  illutiri  donne 
combattere:  tanto  innanzi  era  arrivata  la  follia  de’ Romani. 


Anno  di  Cristo  lxiv.  Indizione  v 1 1. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  3 6. 
di  Nerone  Claudio  Imperatore  11. 


* Confoli  -f?.Aio  Lecanio  Basso, 

lMarco  Licinio  Crasso. 


ANdo  in  quell’anno  Nerone  a Napoli  (è)  per  vaghezza  di  far  n^Xachus 
lentire  a que’ popoli  nel  pubblico  teatro  la  fua  canora  voce.  Gran- «A/At.jj. 
de  adunanza  di  gente  v’intervenne  dalle  vicine  Città,  per  udire  un  Im- 
peradore  mufico,  un  ufignuolo  Augufto  . Ma  occoriè  un  terribil  acci- 
dente , che  nondimeno  a niun  recò  danno.  Appena. fu  ufeita  tutta  la 
gente , eh’  elfo  teatro  cadde  a terra  . Penlava  quella  vana  teila  di  paf- 
far  anche  in  Grecia  , e in  altre  parti  di  Levante  , per  raccogliere  fo- 
miglianti  platifi  5 ma  poi  fi  fermò  in  Benevento  , ne  andò  più  oltre  , 
lènza  che  le  ne  lappia  il  motivo . Fra  quelli  divertimenti  fece  accufar 
Torquato  Silano , infigne  perfonaggio , dilcendente  da  Augufto  per  via 
di  donne  . Il  tuo  reato  era  di  far  troppa  Ipefa  per  un  particolare}  ciò 
indicar  dilégni  di  permciofe  novità  . Prima  d’eflere  condennato , egli  fi 

V 2 


ta- 


■ ^ 


i 


:cd  by  Googleji 


Era  Volg. 
Anno  6 4- 

(a)  Dio 
ho.  61. 


(b)  T acifuj 
Anna/.  hb. 
I $.<*/>. 

D/e  M.61. 
Sudori,  in 
Nerone  cap. 
;8. 


1 5 6 Annali  d’  Italia. 

tagliò  le  vene.  Tornato  a Roma  Nerone,  volle  dare  una  cena  fon  tuo 
la  nel  lago  di  Agrippa  , come  ha  Tacito  . Dione  (a)  (drive  ciò  fatto 
nell'Anfiteatro,  dove  dopo  una  caccia  di  fiere,  introdulfe  l’acqua  per  un 
combattimento  navale;  e dopo  averne  ritirata  l’acqua,  diede  una  bat- 
taglia di  gladiatori;  e finalmente  rimedivi  l’acqua  fece  la  cena.  N’eb- 
be l’incumbenza  Tigellino.  V’ erano  luperbe  navi  ornate  d’  oro  c d'avo- 
rio, con  tavole  coperte  di  preziolì  tapeti , e all'intorno  taverne  dii  po- 
lle in  gran  numero  con  delicati  cibi  preparati  per  ognuno.  Canti , luo- 
ni  da  per  tutto,  ed  illuminata  ogni  parte.  Concorlo  grande  di  plebe  , 
e di  nobiltà , tanto  uomini  , che  donne  , e tutta  la  razza  delle  pro- 
durne. Che  Babilonia  d' infamiti  e di  lalcivie  fi  vedclfe  ivi,  noi  tacque- 
ro gli  antichi  ; ma  non  è lecito  alla  mia  penna  il  ridirlo  . A queda 
abbominevole  leena  ne  tenne  dietro  un’  altra  , ma  fommamente  terri- 
bile e funeda  (b).  Attaccofli,  o fu  attaccato  nel  di  ip.  di  Luglio  il 
fuoco  alla  parte  di  Roma  , dov’  era  il  Circo  Maflimo  , pieno  di  bot- 
teghe di  venditori  dell'  olio  . Spirava  un  vento  gagliardo , che  dilatò 
l’incendio  pel  piano  e per  le  colline  con  tal  furore,  che  di  quattor- 
dici Rioni  di  quella  gran  Città  , dieci  rellarono  orrida  preda  delle  fiam- 
me , ed  appena  le  ne  làlvarono  quattro  . Per  così  fiera  ltrage  di  ca- 
fe  , di  templi  , di  palazzi , colla  perdita  di  tanti  mobili  , e prcziole 
rarità  ed  antichità , accompagnata  ancora  dalla  morte  d’aflaiflime  per- 
fone  , che  (Irida , che  urli , che  tumulto  fi  provafle  allora , più  taci- 
le è l’immaginario,  che  il  delcriverlo.  Per  lei  giorni  durò  l’incendio 
( altri  dillèro  di  più  ) lenza  poter  mai  frenare  il  corlo  a quel  torren- 
te di  fuoco  . Trovavafi  Nerone  ad  Anzo,  allorché  ebbe  nuova  di  sì 
gran  malanno,  nè  fi  molTe  per  reftituirfi  a Roma,  le  non  quando  fep- 
pe,  che  le  fiamme  fi  accollavano  al  fuo  palazzo,  e agli  orti  di  Me- 
cenate , fabbriche  anch’elfe  apprclfo  involte  nell’ indicibil  eccidio. 

Che  quella  beftia  di  Nerone  folfe  l’autore  di  sì  orrida  tragedia, 
a cui  non  fu  mai  veduta  una  fintile  in  Italia  , Io  fcrivono  rilolura- 
mente  Suetonio  e Dione  , c chi  pofeia  da  loro  tralfe  la  Storia  Ro- 
mana . Aggiungono , elTer  egli  venuto  a sì  diabolica  invenzione , per- 
chè Roma  abbondante  allora  di  vie  Uretre  e. torte  , e di  calè  dilòr- 
dinate  , o poveramente  fabbricate , fi  rifacelTe  poi  in  miglior  forma  , 
e prendelfe  il  nome  da  lui  ; e che  fpezialmente  egli  defiderava  di  ve- 
der per  terra  molte  cale  e granai  pubblici,  che  gl’ impedivano  il  fab- 
bricare un  gran  palazzo  ideato  da  lui.  Dicono  di  più,  che  fur  vedu- 
te i fuoi  camerieri  con  fiaccole  e lloppa  attaccarvi  il  fuoco;  e che  Ne- 
rone in  quel  mentre  (lava  ad  ofTervar  lo  feempio  , con  dire  : Che  bel- 
la fiamma ) Aggiungono  finalmente , ch’egli  vellito  in  abito  da  feena  a 
fuon  di  cetra  cantò  la  rovina  di  Troia  . Ma  fra  le  tante  iniquità  di 
Nerone  quella  non  è certa  . Tacito  la  mette  in  dubbio;  e l' altre  fud- 
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dette  particularità  fono  bensì  in  parte  toccate  da  lui,  ma  con  aggiu-  E**  Voi*. 

5 nere  , che  ne  corfe  la  voce  . Trattandoci  di  un  si  l'ereditato  Impera-  An"°  6* 
ore  conofciuto  capace  di  quallifia  enormità , facil  colà  allora  fu , T at- 
tribuire a lui  1’  invenzione  di  si  gran  calamità,  ed  ora  è a noi  impof- 
Cibile  il  dilcernere , fe  vero  o fallo  ciò  foffe  . Si  applicò  tolto  Nerone 
a far  alzare  gran  copia  di  calè  di  legno  , per  ricoverarvi  tutti  i po- 
veri sbandati , facendo  venir  mobili  da  Odia  e da  altri  luoghi  ; co- 
mandò ancora  , che  li  vendelfe  il  frumento  a baffo  prezzo  . Quindi 
ftefe  le  fue  premure  a far  rifabbricare  la  rovinata  Città  , la  quale 
( non  può  negarfi  ) da  quella  fventura  riportò  un  incredibil  vantaggio. 
Imperciocché  con  bell’ordine  fu  a poco  a poco  rifatta,  tirate  le  tria- 
de diritte  e larghe , aggiunti  i portici  alle  calè  , c proibito  1’  alzar 
di  troppo  le  fabbriche  . Tutta  la  trabocchevol  copia  de’  rottami  ven- 
ne di  tanto  in  tanto  condotta  via  dalle  navi,  che  conducevano  i gra- 
ni a Roma  , e Icaricata  nelle  paludi  d’  Olita  . Vuole  Suetonio  , che 
Nerone  fi  caricaffe  dello  tralporto  di  quelle  demolizioni  , per  profit- 
tar delle  ricchezze  che  fi  trovavano  in  effe  rovine  ; nè  vi  fi  poteva- 
no accollare  lè  non  i deputati  da  lui.  Determinò  di  fua  borfa  premj 
a chiunque  entro  di  un  tal  termine  di  tempo  aveffe  alzata  una  cafa, 
o palagio;  e del  luo  edificò  ancora  i portici.  Fece  dillribuire  con  piò 

Jiroporzione  1’  acque  condotte  per  gli  acquidosi  a Roma,  e deltinò  i 
iti  di  effe  , per  ellinguere  al  bifogno  gl’  incendj , con  altre  provvifio- 
ni,  che  meritavano  gran  lode,  ma  non  la  confeguirono  per  la  comu- 
ne credenza  , che  da  lui  foffe  venuto  sì  orribil  malanno  . Anch’  egli 
imprefe  allora  la  fabbrica  del  luo  nuovo  palazzo , che  fu  mirabil  co- 
la , e nominato  poi  la  Cafa  d oro  . Suetonio  (a)  ce  ne  dà  un  piccio-  (»)  imiton. 
lo  abbozzo  . Tutto  il  di  dentro  era  meffo  a oro  , ornato  di  gemme  , ™ 
interfiato  di  madriperle.  Sale  e camere  innumerabili  incrollate  di  mar-  rlcù./.U. 
mi  fini  ; portici  con  tre  ordini  di  colonne , che  (T  llendevano  un  mi-  eff-  **■  c' 
glio  ; vigne,  bolchetti,  prati,  bagni,  pelchiere,  parchi  con  ogni  for-  " 
ta  di  fiere  ed  animali;  un  lago  di  llraordinaria  grandezza,  con  coro- 
na di  fabbriche  all’  intorno  a guifa  di  una  Città  ; e davanti  al  palaz- 
zo un  Coloffo  alto  centoventi  piedi  , rapprefentante  Nerone  . Allor- 
ché egli  vi  andò'  poi  ad  alloggiare , dille  : Ora  sì  ebe  quafi  comincio  ad 
abitare  in  un  alloggio  conveniente  ad  un  uomo  . Ma  quella  sì  fufftuofa 
e (ìu penda  mole  , con  altri  vallilfimi  difegni  da  lui  fatti  di  Itermina- 
ti canali  , per  condur  lontano  fino  a cento  leflanta  miglia  per  terra 
l’acqua  del  mare,  collò  ben  caro  al  popolo  Romano . Perciocché  fmun- 
to  e ridotto  al  bifogno  il  prodigo  Auguflo  , pafsò  a mille  ellorfioni 
e rapine  , conficcando  fotto  qualfivoglia  prefetto  i beni  altrui , impo- 
nendo non  piò  uditi  dazj  c gabelle  , ed  efigendo  contribuzioni  rigo- 
rofe  da  tutte  le  Città , ed  anche  dalle  libere  e collegate  ; il  che  fu 
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quali  la  rovina  delle  Provincie . Nè  ciò  ballando,  mite  mano  a i luo- 
ghi (acri , e (traendone  tutti  i vali  d’  oro  e d'  argento  , c l’ altre  cole 
preziofe  . Mandò  anche  per  la  Grecia  e per  1’  Afta  a (pogliar  tutti 
que’  Templi  delle  ricche  ltatue  degli  (fedì  Dii , e di  ogni  lor  più  ri- 
guardevole ornamento . • 

Diede  occalione  lo  fpaventolo  incendio  di  Roma  alla  prima  per- 
fecuzionc  degl’ Imperadori  Pagani  (a)  contra  de’  Criltiani  . S’ era  già 
non  folo  introdotta , ma  largamente  diffida  nel  popolo  Romano  per  le 
inlinuazioni  di  San  Pietro  Apoltolo  e de’  luoi  Dilcepoli , la  Religione 
di  Cristo,  giacché  non  duravano  fatica  i buoni  a conolceme  la  lan- 
tità  ed  eccellenza  in  confronto  dell’  empia  e lozza  de’  Gentili . Nero- 
ne a (in  di  francar  (òpra  d’altri  l'odiofuà  da  lui  contratta  per  la  co- 
mune voce  d’  aver  egli  (tellb  incendiata  quella  gran  Cititi  ; calunnio- 
famente  fecondo  il  luo  folito  ne  fece  accular  i Criltiani  , ficcome  ar- 
redano Tertulliano  , Eufebio  , Lattanzio  , Orofio  , ed  altri  Autori  , 
e fin  gli  deffi  Storici  Pagani  Tacito  e Suetonio  . Scrive  eflò  Tacito  , 
ma  non  già  Suetonio,  che  furono  convinti  d’aver  dfi  attaccato  il  fuo- 
co a Roma  , quando  egli  (ledo  poco  dianzi  avea  attedato  , che  la 
perluafion  comune  ne  facea  autore  lo  (ledo  Nerone  ; e Suetonio  e Dio- 
ne ciò  danno  per  certo  . Non  era  capace  di  si  enorme  misfatto , chi 
feguitava  la  Legge  puriflìma  di  Gesù'  Cristo  , e maflimamentc  du- 
rante il  fervore  e V illibatezza  de'  primi  Criltiani  . A che  fine  mai 
gente  dabbene,  e lalciata  in  pace,  avea  da  cadere  in  si  modruofo  ec- 
cedo ? Perciò  una  gran  moltitudine  dì  edi  fu  con  afpri  ed  'muditi  tor-  | 

menti  fatta  morire  folle  croci  , o bruciata  a lento  fuoco  , o vedjra 
da  fiere  , per  edere  sbranata  da’  cani  . Vi  fi  aggiunte  ancora  1’  inuma- 
na invenzione  di  coprirli  di  cera  ; pece  , e d’  altre  materie  combudi- 
bili , e di  tarli  fervir  di  notte  , come  tanti  doppieri  della  crudeltà  , 
negli  orti  (tedi  di  Verone  . Cosi  cominciò  Roma  ad  edere  bagnata 
dal  làcro  fangue  de’  Martiri  . Confèda  nondimeno  il  mede-fimo  Taci- 
to , che  gran  compadione  produde  un  cosi  fiero  macello  di  geme  , 
tuttoché  fecondo  lui  colpevole  per  una  religione  contraria  al  culto 
de’  falli  Dii . In  quelli  tempi  avendo  ordinato  Nerone  , che  1’  Arma- 
ta navale  tomade  al  Porto  di  Mileno,  fu  eda  farpre’fa  da  così  impc- 
tuolà"buralca  , che  la  maggior  parte  delle  galee  e d'  altre  navi  mi- 
nori , s andò  a fracadare  ne’  lidi  di  Cuma  . 
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di  Nerone  Claudio  Imperadore  13. 

Confoli  -f  Aulo  Licinio  Nerva  Siliano, 
[ Marco  Vbstinio  Attico. 


E*i  Volg. 
Anno  <j. 


IN  una  Ifcrizione  rapportata  dal  Doni,  e da  me  (a),  fi  legge  SI- 
LANO ET  ATTICO  COS.  Se  quefia  fuflìfte  , non  Siliano  , ma 
Silano  lari  fiato  l nlrimo  de'liioi  cognomi . Il  Cardinal  Noris  ed  altri 
lòftentano  Siliano . Per  atrefiato  di  Tacito  avea  Nerone  dilegnati  Con- 
foli per  le  Calende  di  Luglio,  Plautio  Lai  erano , dalla  cui  pedona 'o  ca- 
la riconolcc  la  fua  origine  la  Bafilica  Lareranenlè , ed  Anicìo  Cereale . 
Il  primo  in  vece  del  Confolato  ebbe  da  Nerone  la  morte , ficcome  di- 
rò . Fece  lo  ftelfo  fine  Veflinio  Attico  , cioè  l’ altro  Confole  ordinario  . 
Però  fi  può  tenere  per  fermo  , che  Cereale  fuccedefle  nel  Conlolato  . 
Roma  (A)  in  quell’ anno  divenne  teatro  di  morti  violente  per  la  con- 
giura di  Gaio  Calpurnio  Fifone , che  fu  (coperta.  Era  quelli  di  nobilif- 
lima  famiglia , ben  provveduto  di  beni  di  fortuna  , grande  avvocato 
de  i rei , e però  comunemente  amato  e (limato , benché  dato  a i pia- 
ceri ed  al  luflo  , e mancante  di  graviti  di  coftumi  . Sarebbe  volentie- 
ri l’alito  lui  trono  , e per  falirvi  conveniva  levar  di  mezzo  Nerone  • 
il  che  non  parea  tanto  difficile , dante  1’  odio  comune  . S’  egli  forte  il 
primo  ad  intavolar  la  congiura,  non  fi  sa.  Certo  è bensì,  che  Subrio , 
o fia  Subio  Flavio , Tribuno  d’una  compagnia  delle  guardie,  e Marco 
Anneo  locano  , nipote  di  Seneca  , e celebre  Autore  del  Poema  della 
Farfalia  , -furono  de’ primi  ad  entrarvi,  e de’ piò  dilpofti  ad  efeguirl» . 
Per  una  giovami  vanità  Lucano  ( era  nato  nell’  anno  jp.  dell’  Era  no- 
ftra  ) non  potea  digerire  , che  Nerone  per  invidia  , e pazza  credenza 
di  fapeme  più  di  lui  in  poesia  , gli  avelie  proibita  la  pubblicazion  del 
fuddetto  Poema  , ed  anche  il  far  da  avvocato  nelle  caule  . Entrò  in 
quello  medefimo  concerto  anche  Plautio  Laterano  , Confole  difegnato , 
per  1’  amore  che  portava  al  pubblico . Molti  altri  o Senatori  , o Ca- 
valieri , o Pretoriani  , ed  alcune  dame  ancora  , chi  per  odio  e ven- 
detta privata  , e chi  per  liberar  l’ Imperio  da  quefto  moftro , tennero 
mano  al  trattato  . Propofero  alcuni  di  ammazzarlo  , mentre  cantava 
in  teatro , o pur  di  notte  , quando  ufeiva  lenza  guardie  per  la  Città  . 
Altri  giudicavano  meglio  di  afpettai-e  a far  il  colpo  a Pozzuolo,  a Mi- 
feno , o a Baia  , avendo  a tal  fine  guadagnato  uno  de’  principali  ufi- 
ziali  dell’Armata  navale  . In  fine  fu  fiabilito  d’ ucciderlo  nel  di  n. 
d Aprile , in  cui  fi  celebravano  i giuochi  del  Circo  a Cerere  . Mfflo 
in  petto  di  tanti  il  fegrcto  , per  poca  avvertenza  di  Flavio  Servino 
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Er*  Voig.  trafpirò  . Fece  egli  teftamcnto  ; diede  la  liberti  a molti  fervi;  regalò 

Anno  1 5.  gjj  a[tri  . preparò  fafcc  per  legar  ferite  : ed  intanto  benché  deffe  agli 
amici  un  bel  convito , e facelfe  il  difinvolto  , pure  comparve  malinco- 
nico e penfofo ..  Milico  fuo  liberto  offervava  tutto  ; e perchè  il  padro- 
ne gli  diede  da  far  aguzzare  un  pugnale  rugginofo,  s’avvisò,  che  qual- 
che grande  affare  forte  in  volta  . Sul  far  del  giorno  quello  infedele  , 
animato  dalla  fperanza  di  una  gran  ricompenla  , le  n’  andò  agli  Orti 
Serviliani , dove  allora  Aggiornava  Nerone , e tanto  tempellò  co  i por- 
tinai, che  potè  parlare  ad  Epafrodito  liberto  di  Corte,  che  l’ introduf- 
fe  all’  udienza  del  padrone  . Furono  torto  mefTe  le  mani  addoffo  a Sce- 
vino  , che  coraggiolamente  fi  difefe , e rivolfe  l’accufa  contra  del  (uo 
liberto . Ma  perchè  fi  feppe , avere  nel  di  innanzi  Scevino  tenuto  un 
legreto  e lungo  ragionamento  con  Antonio  Natale  , ancor  quello  fu 
condotto  da  i foldati  . Eiaminati  a parte  fi  trovarono  dilcordi  , e poi 
alla  vifta  de’  tormenti  confeffarono  il  dileguo  , e rivelarono  i compli- 
ci . All’  intendere  si  numerofa  frotta  di  congiurati  faltò  tal  paura  ad- 
dotto a Nerone  , che  mite  guardie  da  per  tutto  , e nè  pur  fi  teneva  fi- 
curo  in  qualunque  luogo  ch’egli  fi  trovafTe. 

Vien  qui  Tacito  annoverando  tutti  i congiurati  , e il  loro  fine  . 
Molti  furono  gli  uccifi  , e fra  gli  altri  Gaio  Pijone  , capo  della  con- 
giura , e Lucano  Poeta  ; altri  con  darfi  la  morte  da  le  ftelfi  , preven- 
nero il  carnefice  ; ed  alcuni  ancora  la  lcamparono  colla  pena  dell’  efi- 
lio  . Fra  gli  altri  denunziati  v’  entrò  anche  Lucio  Antico  Seneca  , infi- 
gne  maeftro  della  Stoica  filofofia  ; ma  che  , fe  fi  aveffe  a credere  a Dio- 
(»)  Dio,  ne  (a)  , macchiato  fu  di  nefandi  vizj  d’  avarizia  , di  dilònefta  , e di 
adulazione.  Di  lui  parla  con  iftima  maggiore  Tacito,  lcrittore  alquan- 
to più  vicino  a quefti  tempi . Conlìfteva  tutto  il  fuo  reato  nell’  efTere 
flato  a vifitarlo  nel  fuo  ritiro  Antonio  Natale , e a lamentarfi  , perchè 
non  volellè  ammettere  Pifone  in  fua  cala  , e trattare  con  lui  . Al  che 
avea  rifpofto  Seneca  , non  ejfere  bene  , che  favcllaffero  infteme  • del  ce- 
llo dipendere  la  di  lui  falute  da  quella  di  Fifone . Trova  vali  Seneca  nel- 
la fua  Villa , quattro  miglia  lungi  da  Roma  ; e mentre  era  a tavola 
con  due  amici , e con  Pompea  Paolina  Ina  moglie  cara  , arrivò  Silva- 
no Tribuno  di  una  Coorte  Pretoriana  ad  interrogarlo  intorno  alla  Ad- 
detta accufa . Rifpofe  con  forti  ragioni , nulla  moftrò  di  paura , e par- 
lò fenza  punto  turbarfi  in  volto.  Portata  la  rifpolta  a Nerone,  diman- 
dò il  crudele , fe  Seneca  penfava  a levarfi  colle  proprie  mani  la  vita  . . 
Diffe  Silvano  di  non  averne  ofTervaro  alcun  fegno  . Fard  bene  , repli- 
cò allora,  ed  ordinò  di  farglielo  fiaperc  . Intela  l’atroce  intimazione, 
volle  Seneca  far  teftamento , e gli  fu  proibito.  Quindi  feelto  di  mo- 
rire collo  fvenarfi  , coraggiolamente  fi  tagliò  le  vene  , ed  entrò  nel 
bagno  per  accelerare  l’ulcita  del  langtie.  Dopo  aver  lalciati  alcuni  bei 
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documenti  agli  amici,  mori.  Anche  la  moglie  Paolina  volle  accom-  E«*  Voig 
pagnarlo  collo  ftefiò  genere  di  morte , e fi  fivenò  ; ma  per  ordine  di  ANN0 
Nerone  fu  per  forza  trattenuta  in  vita,  ed  alcuni  pochi  anni  ville  di 
poi  , ma  pallida  lempre  in  volto  . Le  firaordinarie  ricchezze  di  Se- 
neca fi  potrebbe  credere  , gl’  inimicallero  l’ ingordo  Nerone  , fe  non 
che  ferire  Dione  , che  egli  le  avea  dianzi  cedute  a lui  , per  impie- 
garle nelle  lue  fabbriche  . Ancorché  il  Confole  Veftinio  non  folle  a 
parte  della  congiura,  pure  fi  valle  Nerone  di  quella  occafionc  per  le- 
varlo di  vita,  e lo  Hello  fece  d’altri,  ch’egli  gih  mirava  di  maloc- 
chio . 

Andò  pofeia  Nerone  in  Senato , per  informar  qne*  Padri  del  pe- 
ricolo fuggito,  e de  i delinquenti  (a)  ; e però  furono  decretati  rin- 
graziamenti  c doni  agli  Dii,  perchè  avellerò  lalvato  un  sì  degno  Prin- 
cipe  ; ed  egli  confecrò  a Giove  vendicatore  nel  Campidoglio  il  fuo 
pugnale  . Capitò  in  quelli  tempi  a Roma  Cefcllio  BaJJo  , di  nafeita 
Afl'ricano  , uomo  vifionario  , che  ammeflò  all’udienza  di  Nerone,  gli 
narrò  come  cola  certa , che  nel  territorio  di  Cartagine  in  una  valla 
fpelonca  ftava  nafeofa  una  mafia  immenla  d’oro  non  coniato,  quivi  ri- 
porta o dalla  Regina  Didone , o da  alcuno  degli  antichi  Re  di  ftumi- 
dia  . Vi  fallò  dentro  a piè  pari  1’  avidtf  Nerone  , fenza  efaminar  me- 
glio 1’  affare , fenza  prendere  alcuna  informazione  , e fubito  Cubito  fu 
lpedita  una  grolla  nave,  feelta  come  capace  di  sì  sfoggiato  teforo,  con 
varie  galee  di  Icona  . Nè  d’  altro  fi  parlava  allora  , che  di  quello  mi- 
rabil  guadagno  fra  il  popolo  . Per  la  fperanza  di  un  sì  ricco  aiuto  di 
corta , maggiormente  s impoverì  il  pazzo  Imperadore  ; perchè  fi  fece 
animo  a lpendere  e fpandere  in  pubblici  fpettacoli  , e in  profufion  di 
regali . Ma  con  tutto  il  gran  cavamento  fatto  dal  fuddetto  Baffo  , nè 
pure  un  foldo  fi  trovò;  e però  delufo  il  mifero,  altro  fcampo  non  eb- 
be per  fottrarfi  alle  pubbliche  beffe  , che  di  togliere  colle  lue  mani  a 
fe  fteflo  la  vita.  Ma  fe  mancò  a Nerone  quella  pioggia  d’oro,  fi  acqui- 
Hò  egli  almeno  un’  incomparabil  gloria  in  quell'  anno  , coll’  aver  fatta 
una  pubblica  comparfa  nella  fccna  del  teatro  , dove  recitò  alcuni  Cuoi 
verfi  . Fattagli  irtanza  dal  popolazzo  di  metter  fuori  la  fua  abilita  an-  • 
che  in  altri  itudj , faltò  fuori  colla  cetra  in  concorrenza  d'  altri  fona- 
tori , e fece  udir  delle  belle  fonate  . Strepitofi  furono  i viva  del  popo- 
lo , la  maggior  parte  per  dilegiarlo  , mentre  i buoni  fi  torcevano  tut- 
ti al  mirar  sì  fatto  obbrobrio  della  niaefth  Imperiale  . E guai  a que’ 
nobili , che  non  v’  intervennero  : erano  tutti  meflì  in  nota  . Fu  in  pe- 
ricolo della  vita  Vefpaftano  ( pofeia  Imperadore  ) ; perchè  oflervato  dor-  ; f ^ 
mire  in  occafione  di  tanta  importanza  . Conleguita  la  corona  , paisò  in  Nerone  , 
Nerone  , fecondo  Suetonio  e Dione  ( b ) a far  correre  , ftando  in  car- 
rozza  , i cavalli . Ito  pofeia  a cala  (c)  tutto  contento  di  sì  gran  plau-  (C”t muÙ 
Tom.I.  X lo,  M.it.c.6. 
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e»»  Voig.  fo  , trovò  la  fola  Poppea  Augufta  fua  moglie  , che  gli  dille  qualche 
anno  6$.  jifguft0fa  parola  . Benché  1’  amafle  a difmilura  , pure  le  inlègnò  a ta- 
cere  con  un  calcio  nella  pancia  . Era  ella  gravida  , c di  quello  colpo 
morì  . Donna  si  delicata  e vana,  che  tutto  di  era  davanti  allo  fpecchi#. 
per  abbellirfi  ; voleva  le  redini  d’  oro  alle  mule  della  lua  carrozza  ; c 
teneva  cinquecento  aline  al  Tuo  lervigio , per  lavarfi  ogni  di  in  un  ba- 
gno formato  del  loro  latte  . S’  augurava  anche  più  torto  la  morte , che 
di  arrivare  ad  cfler  vecchia  , e a perdere  la  bellezza . Opinione  è d’ in- 
la) ba»n.  Tigni  letterati  ( a ) , che  nel  di  2 p.  di  Giugno  del  prefente  anno  per 
” tìhni'h-  comandamento  di  Nerone  forte  crocififlò  in  Roma  il  Principe  degli  A- 
rad  a portoli  San  Pietro  ; e che  nel  medefimo; giorno  ed  anno  venille  anche 
decollato  l’Apoftolo  de’ Gentili  San  Paolo.  Certiflima  è la  loro  glorio- 
Crmcu  Ba-  fa  morte  , c martirio  in  Roma  ; ma  non  lembra  egualmente  certo  il 
m"MU  • tempo  ; intorno  a che  potrà  il  Lettore  confultare  chi  ha  maneggiato 
ex  profeflo  cotali  materie  . Nel  Pontificato  Romano  a lui  luccedetre 
San  Lino  . Dopo  la  morte  di  Poppea,  Nerone,  perchè  Antonia  figliuo- 
la di  Claudio  Augufto  , c forella  di  Ottavia  fua  prima  moglie  , non 
volle  conlentir  alle  file  nozze,  trovò  de’  pretefti  per  farla  morire.  Quin- 
di fposò  Sratilia  Me jf alma , vedova  di  Vejìinio  Attico  Confole , a cui  egli 
Hello  avea  dianzi  tolta  la  vita  .*  Certe  altre  fue  bertialità  raccontate  da 
Dione , non  fi  portono  raccontar  da  me  . E Tacito  aggiugne  1’  efilio  , 
o la  morte  da  lui  data  ad  altri  primarj  Romani  , che  mai  non  gli 
mancavano  ragioni  per  far  del  male  . 

Anno  di  Cristo  lxvi.  Indizione  i x. 
di  Lino  Papa  2. 

di  Nerone  Claudio  Imperadore  13.  » 

’ ' " ' - yj 

Confoli  -T  ^ A 1 0 {ruc,°  Telesino, 

1_Gaio  Suetonio  Paolino. 

FUnesto  ancora  fu  1’  anno  prefente  a Roma  per  l’ infelice  fine  di 
molti  illuftri  Romani,  che  tutti  perirono  per  la  crudeltà  di  Ne- 
rone , Principe  giunto  a non  Taziarfi  mai  di  fangue  ; perchè  quello  fan- 
gue  gli  fruttava  l’acquifto  de’ beni  de’pretefi  rei.  Tacito  empie  molte 
n>lr«i»j  carte  (b)  di  si  trifto  argomento.  Io  me  ne  sbrigherò  in  poche  paro- 
c *e  > Per  rifparmiare  la  malinconia  a chiunque  è per  leggere  quelle  car- 
te . Ballerà  folo  rammentare  , che  Anneo  Mclla , fratello  di  Seneca  , c 
padre  di  Lucano  Poeta,  acculato  fi  lvenò,  e terminò  prefto  il  procef- 
lo.  Gaio  Petronio , che  ha  il  prenome  di  Tito  apprello  Plinio  , uomo 
di  fqmma  leggiadria.,  e tutto  dato  al  bel  tempo,  era  divenuto  uno  de 
i più  favoriti  di  Nerone.  La  gelosia  di  Tigellir.o,  Prefetto  del  Preto- 
rio , 
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rio  ^ gli  tagliò  le  gambe,  e il  coftànle  a dadi  la  morte.  Ma  prima  Era  Vo!*. 
di  darfela  fece  credere  a Nerone  di  lalciarlo  fuo  erede  , e gli  mandò  Anko  46- 
il  fuo  teftamento  . In  quello  non  fi  leggevano  fe  non.  le  infami  im- 
purità ed  iniquità  d’efiò  Nerone.  La  deicrizione  de’  coftumi  di  colhii 
Iafciàtaci  da  Tacito,  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  il  medefi- 
mo,  che  Petronio  àrbitro,  di  cui  rollano  i frammenti  d’  un  impurifiì- 
mo  libro.  Ma  dicendo  efio  Tacito,  che  quello  Gaio  Petronio  fu  Pro- 
«onfole  della  Bitinia  , e Confele  : egli  lembra  efiere  fiato  quel  Gaio 
Petronio  Turpiliano , che  abbiam  veduto  Confole  nell'anno  6 x.  di  Cri- 
fio  , e però  divedo  da  Petronio  Arbitro  . Più  d’  ogni  altro  venne  ono- 
rato dalla  compaftionc  di  tutti,  e compianto  il  calo  di  Peto  Trafea , 
e di  Berta  Sorano  , amen  due  .Senatori  c perfonaggi  della  prima  no- 
biltà ; perchè  non  lolo  abbondavano  di  ricchezze,  ma  più  di  virtù,  di 
amore  del  pubblico  bene,  e di  coftanza  per  follenere  le  azioni  giufte, 
e riprovar  le  cattive  . Per  quelli  loro  bei  pregi  non  potea  di  meno 
l’iniquo  Nerone  di  non  odiarli,  e di  non  defiderar  la  morte  loro.  Pe- 
rò il  fargli  acculare,  benché  d’ inluflillenri  reati,  lo  ftelTo  fu,  che  far- 
li condannare  dal  Senato  , avvézzo  a non  mai  contradire  a i temuti 
voleri  di  Nerone  . Cosi  reftò  priva  Roma  de  i due  più  riguardevoli 
Senatori,  ch’ella  avelie  in  que’  tempi,  crefcendo  con  ciò  il  batticuore 
a ciafcun’ altra  pedona  di  vaglia,  giacché  in  tempi  tali  lelfere  virtuo- 
fo  era  delitto  . Non  parlo  d’  altri  o condennati  o efiliati  da  Nerone 
nell’anno  prefente,  mentovati  da  Tacito,  la  cui  Storia  qui  ci  torna 
a venir  meno,  perchè  l’argomento  è rediofo. 

Secondo  il  concerto  fatto  con  Corbulone  Govemator  della  Soria, 

Tiridate  fratello  di  Vologelo  Re  de’Parti  (a),  fi  molfe  in  quell’anno,  ^ D j 
per  venir  a prendere  la  -corona  dell’Armenia  dalle  mani  di  Nerone  , Ut.  ò;. 
conducendo  (eco  la  moglie,  e non  folo  i figliuoli  Tuoi,  ma  quegli  an- 
cora di  Vologefo,  di  Pacoro,  e di  Monobazo  , e una  guardia  di  tre 
mila  cavalli.  L’accompagnava  Annio  Vivi  ano , genero  di  Corbulone  , 
con  gran  copia  d’altri  Romani . Nerone  , che  forte  fi  compiaceva  di 
veder  venire  a’fuoi  piedi  quello  Re  barbaro,  non  perdonò  a diligenza, 
ed  attenzione  alcuna,  affinchè  egli  nel  medefimo  tempo  foflè  trattato 
da  par  fuo  , e compariflè  agli  occhi  disili  la  magnificenza  dell’  Impe- 
rio Romano.  Non  vqlle  Tiridate  (b)  venir  per ‘mare,  perchè  dato  al- 
la  magia,  peccato  riputava  lo  fputare,  o if  gittar  qualche  lordura  in  '' 
mare.  Convenne  dunque  condurlo  per  terra  con  fommo  aggravio  de’po- 
poli  Romani;  perchè  da  che  entrò  e fi  fermò  nelle  Terre  dell’  Impe- 
rio, da  per  tutto  lèmpre  alle  fpelè  del  pubblico  ricevè  un  grandiofo  trat- 
tamento ( il  che  coftò  un  immenfo  teforo  ),  e tutte  le  Città  per  do- 
ve pafsò , magnificamente  ornate , l’ accollerò  con  grandi  acclamazioni . 
Marciava  Tiridate  in  tutto  il  viaggio  a cavallo,  con  la  moglie  accan- 
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Er» Voig. co , coperta  fempre  con  una  celata  d’oro,  per  non  effere  veduta  , fit 

Ammo  6i.  c0ntjo  il  rit0  de’  (uoi  paefì  , che  tuttavia  con  rigore  fi  offerva  . Pa flato 
per  la  Bitinia , Tracia  , ed  Illirico , c giunto  in  Italia , montò  nelle 
carrozze  , che  gli  avea  inviato  Nerone  , e con  elle  arrivò  a Napoli  , 
dove  l’Imperadore  volle  trovarli  a riceverlo.  Menato  all’udienza,  per 
quanto  diceflero  i maftri  delle  cerimonie  , non  volle  deporre  la  fpada . 
Solamente  fi  contentò  , che  folle  ferrata  con  chiodi  nella  guaina  . Per 
quella  renitenza  Nerone  concepì  più  (lima  di  lui  ; e maggiormente  fe 
gli  affezionò,  allorché  fel  vide  davanti  con  un  ginocchio  piegato  a ter- 
ra , e colle  mani  alzate  al  Cielo  fenti  darli  il  titolo  di  Signore . Do- 
po avergli  Nerone  fatto  godere  in  Pozzuolo  un  divertimento  con  cac- 
cia di  fiere  e di  tori , il  condufle  leco  a Roma  . Si  vide  allora  quella  va- 
fiiffima  Città  tutta  ornata  di  lumi , di  corone  , di  ta^ezzerfe , con  po- 
polo lenza  numero,  accorto  anche  di  lontano,  veftito  di  vaghe  velli, 
e co  i foldati  ben  compartiti  coll’ armi  loro  tutte  rilucenti  . Fu  fopra 
tutto  mirabile  nella  mattina  del  di  feguente  il  vedere  la  gran  piazza  , 
C i tetti  anch’eflì  coperti  tutti  di  gente  . Miravafi  nel  mezzo  d’effà  af- 
filò Nerone  in  verte  trionfale  fopra  un  alto  trono  col  Senato,  e le  guar- 
die intorno  . Per  mezzo  di  quel  gran  popolo  condotti  Tiridate  , e il 
fuo  nobii  feguito  , s’inginocchiarono  davanti  a Nerone,  ed  allora  pro- 
ruppe il  popolo  in  aitiflime  grida  , che  fecero  paura  a Tiridate  , e il 
tennero  fofpefo  per  qualche  tempo.  Fatto  filenzio  parlò  a Nerone  con 
umiltà  non  afpettata  , chiamando  se  Hello  fuo  lchiavo,  e dicendo  d’ef- 
lère  venuto  ad  onorar  Nerone  come  un  fuo  Dio  , e al  pari  di  Mitra , 
cioè  del  Sole  , venerato  da  i Parti . Gli  pofe  di  poi  Nerone  in  capo  il 
Diadema  , dichiarandolo  Re  dell’  Armenia  ; e dopo  la  funzione  , paf- 
farono  al  teatro,  ch’era  tutto  meflb  a oro,  per  mirare  i giuochi.  Le  ten- 
de tirate  per  difendere  la  gente  dal  Sole  , furono  di  porpora  , fparfe 
di  lidie  d’oro,  e in  mezzo  d’effe  la  figura  di  Nerone  in  cocchio,  fat- 
ta di  ricamo  . Succedette  un  funtuofilfimo  convito  , dopo  il  quale  fi 
vide  quel  bellion  di  Nerone  pubblicamente  cantare  e fonar  di  cetra  ; 
e poi  montato  in  carretta  Colla  canaglia  de’ cocchieri,  vellito  dell’abi- 
to loro  , gareggiar  nel  corto  con  loro . 

Se  ne  fcandalezzò  forte  Tiridate  , e prefe  maggior  concetto  di 
Corbulone , da  che  la'peva  fervirc  e foflferire  un  .padrone  s'i  fatto , len- 
za valerti  dell’  armi  contr*  di  lui . Anzi  non  potè  contenerfi  dal  toc- 
car ciò  in  gergo  allo  fteffo  Nerone  con  dirgli  : Signore , voi  avete  un 
ottimo  Servo  in  Corbulone  : ma  Nerone  non  penetrò  l’ intenzion  legre- 
ta  di  quelle  parole  . Fecefi  conto  , che  i regali  fatti  da  elfo  Augullo 
a Tiridate  alcendeflèro  a due  milioni  . Ottenne  egli  ancora  di  poter 
fortificar  Artafata  , e a quello  fine  menò  via  da  Roma  gran  quanti- 
tà d’  artefici  , con  dar  poi  a quella  Città  il  nome  di  Neronia  . Da 

.Brin- 
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Brindili  fu  condotto  a Durazzo,  c paflàndo  per  le  grandi  e ricche  Cit- Em  Vo'^ 
ta  dell’  Alia  , ebbe  Tempre  più  occafion  di  vedere  la  magnificenza  e Anno  66' 
poflànza  dell’ Imperio  Romano.  Ma  non  ancor  fazia  I4  vanità  di  Ne- 
rone per  quella  funzione,  che  coftò  tanti  milioni,  al  popolo  Roma- 
no, avrebbe  pur  voluto,  che  Vologefe  Re  de  Parti  folfe  venuto  anch' 
egli  a vifitarlo  , e l’importunò  fu  quello.  Altra  rifpoffa  non  gli  die- 
de Vologelò,  le  non  che  era  più  facile  a Nerone  palTare  il  Mediter- 
raneo : il  che  facendo  , avrebbono  trattato  di  un  abboccamento  . Per 
quello  rifiuto  a Nerone  lattò  in  capo  di  fargli  guerra  ; ma  durarono 
poco  quelli  grilli,  perchè  egli  pensò  ad  una  maniera  più  facile  d’acquillarfi 

fioria:  del  che  parleremo  all’anno  feguente  . Nacque  (a)  bensì  nel-  WJo^ipt. 

anno  prefente  la  guerra  in  Giudea  , eflendoli  rivoltato  quel  popolo 
per  le  Arane  avanle  de’  Romani  , mentre  Ceftio  Gallo  era  Governator  taf. 
della  Siria,  il  quale  durò  fatica  a falvarfi  dalle  loro  mani  in  una  bat- 
taglia . Fu  obbligato  Nerone  ad  inviar  un  buon  rinforzo  di  gente  co- 
là , e lecite  per  Comandante  di  quell'armata  Vefpafiano , Capitano  di 
valore  fperimentato.  Io  fo , che  all'anno  feguente  è comunemente  ri- 
ferita la  morte  di  Corindone , ricavandofi  ciò  da  Dione  . Ma  al  tro- 
var noi  per  atteftato  di  Giufeppc  Storico,  allora  vivente,  il  fuddet-. 
to  Cellio  Gallo  al  governo  della  Siria  , lenza  che  fi  parli  punto  di 
Corbulone  , può  dubitarti  , che  la  morte  di  quello  eccellente  uomo 
fuccedeflè  nell'  anno  prefente  . E per  valore  e per  amor  della  gktlli- 
zia  non  era  inferiore  Corbulone  ad  alcuno  de' più  rinomati  antichi  Ro- 
mani . Nerone  , prefiò  il  quale  palfava  per  delitto  l’ effere  nobile  , 
virtuofo,  c ricco,  non  potè  lafciarlo  più  lungamente  in  vita.  Coll’ap- 
parenza di  volerlo  promuovere  a maggiori  onori  , il  richiamò  dalla 
Siria  , ed  allorché  lu  arrivato  a Cenere  , vicino  a Corinto,  gli  man- 
dò ad  intimar  la  morte  . Se  la  diede  egli  colle  proprie  mani , tardi 
pentito  di  tanta  fua  fedeltà  ad  un  Principe  si  indegno,  e d’elfere  ve- 
nuto difarmato  a trovarlo . Perchè  a noi  qui  manca  la  Storia  di  Ta- 
cito , la  Cronologia  non  va  con  piede  ficuro. 

Anno  di  Cristo  lxvii.  Indizione  x. 
di  Clemente  Papa  1. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  14. 


Confoli  -T  ^ u c 1 0 Fontei  o Capitone, 

1 V 


Gaio  Giulio  Rufo. 


SEcondo  le  conietture  di  varj  letterati  , a J.  Lino  Papa , che  mar- 
tire della  Fede  fini  di  vivere  in  quefl’anno,  iucccdette  Clemente , 
perlonaggio  , che  illuilrò  di  poi  non  poca  U CJtielà  di  Dio . Ho  ri- 
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E»* Volg.  ferbato  io  a parlar  qui  del  viaggio  fatto  da  Nerone  in  Grecia  , ben- 
7-chè  cominciato  nell’  anno  precedente  , per  unir  infieme  tutte  le  (ce- 
ne di  quella  tgda  (ventata  . La  natura  in  mettere  lui  al  mondo , in- 
• tele  di  fare  un  uomo  di  viliflìma  condizione  , un  fonator  di  cetra*, 
un  vetturino  , un  beccaio  , un  gladiatore  , un  • buffone  . < La  for- 
tuna delufe  le  intenzioni  della  natura  , con  portare  coftui  al  Tro- 
no Imperiale  ; ma  fui  Trono  ancora  (ì  vide  poi  prevalere  l’ inclina- 
[t]Dnia.  zion  naturale  (a)  . Invanito  egli  delle  tante  adulatorie  acclamazioni, 
Siami  die  venivano  fatte  in  Roma  alla  fuavità  della  fuavoce,  alla  fua  mae- 
» h’rronc  i ftna  nel  fuono,  e bravura  nel  maneggiar  i cavalli  dando  in  carretta  : s’in- 
‘“f-  **•  vogUò  di  rilcuotere  un  egual  plaulo  dalle  Citta  della  Grecia  , le  quali 
portavano  anche  allora  il  vanto  di  fare  i più  magnifici  e rinomati 
giuochi  della  Terra.  Perciò  fi  mode  da  Roma  a quella  volta  con  un 
cfercito  di  gente  , armata  non  già  di  lance  e feudi , ma  di  cetre , di 
mafehere,  e di  abiti  da  commedia  e tragedia.  Con  queda  Corte  de- 
gna d'  un  tal’  Imperadore  , comparve  egli  in  quelle  parti , adenendofi 
nondimeno  dal  vifitare  Atene  e Sparta  per  alcuni  fuoi  particolari  ri- 
guardi*. Fece  nell’ altre  Città  in  mezzo  a i pubblici  teatri,  anfiteatri 
e circhi , da  commediante  , da  fonatore  , da  mufico  , da  guidator  di 
carrette  , abbigliato  ora  da  fervo  , ora  da  donna  , ed  anche  donna 
parturicntc  , da  Ercole  , da  Edipo  , e da  altri  limili  perfonaggi  . Le 
corone  dedinatc  per  chi  vinceva  ne’  fuddetti  giuochi , tutte  lenza  fallo 
toccavano  a lui  . Dicono  che  ne  riportane  più  di  mille  ottocento  . Si 
gli  erano  care , che  arrivando  Ambafciatori  delle  Città  , per  offerirgli 
1 premj  delle  fue  vittorie , quedi  erano  i primi  alla  fua  udienza  , que- 
di  tenuti  alla  fua  detta  tavola . Pregato  da  etti  talvolta  di  cantar  e fo- 
nare dopo  il  definare , o dopo  la  cena  , lenza  Iafciarfi  molto  importu- 
nare , dava  di  mano  alla  chitarra  , e gli  efaudiva  . Si  modrava  ognu- 
no incantato  dalla  fua  divina  voce  : egli  era  il  Dio  della  mufica  , egli 
un  nuovo  Apollo  : laonde  ebbe  a dire , non  effervi  nazione  , che  me- 
glio della  Greca  fapefle  afcoltando  giudicar  del  merito  delle  perfone,  e 
d’  aver  trovato  etti  foli  degni  di  fe , e de’  fuoi  dudj . Le  viltà , Je  ofee- 
nità  commette  da  Nerone  in  tal’  occafione  furono  infinite  ; immenfi  i 
regali  e le  fpefe  . Ma  nello  dello  tempo  per  fupplire  a i bifogni  della 
borfa , impoverì  i popoli  della  Grecia  , Taccheggiò  que’  lor  Templi  , 
a’  quali  non  peranche  avea  defe  le  gride  ; confricò  i beni  d’  aflaiflime 
perfone , condennate  a diritto  e a rovefeio  . Mandò  incile  a Roma  e . 

Ser  f Italia  Elio  liberto  di  Claudio  con  podedà  (cnzrflimite,  per  con- 
tare , efiliare  , ed  uccidere  fino  i Senatori  ; e codui  il  feppé  fervire 
di  tutto  punto , facendo  da  Imperadore  , fenza  eflèrfi  potuto  conchiu- 
dere , chi  fotte  peggiore  o egli , o Nerone  detto . 

Volle  quedo  forfennato  Imperadore , che  i giuochi  Olimpici  d’E- 

lide. 
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lide , benché  fi  dovefièro  far  prima,  fi  differifièro  fino  al  fuo  arrivo  Em  Voi*, 
in  Grecia  , per  poterne  riportare  il  premio  . Colla  Aia  carretta  an-  Anno  6?- 
ch'egli  entrò  nel  Circo  , ma  cadutone  ebbe  ad  accopparli , e più  gior- 
ni per  tal  difgrazia  ftette  in  letto . Con  tutto  ciò  u premio  a lui  fu 
aflegnato . Paflava  male  per  chi  a lui  non  volea  cedere  (/») . Ne’  giuo-  (»&■»*». 
chi  Irtmici  un  tragico,  miglior  mufico,  che  politico,  perchè  non  eb- '*  N!T”'r  ‘ 
be  1’  avvertenza  di  defiftere  dal  canto  , per  lafciar  comparire  quel  di 
Nerone  , che  dovea  certamente  eflere  più  mirabile  del  fuo , fu  rtran- 
golato  fui  teatro  in  faccia  di  tutta  la  Grecia.  Vennegli  poi  in  penfie- 
ro  di  far  un'opera  ftabile,  per  cui  s’ immortalaflè  il  fuo  nomé;  e fu 
quella  di  tagliare  lo  rtretto  di  Corinto  , per  unir  i due  mari  Ionio 
ed  Egeo  (b):  dilègno  conceputo  anche  da  Giulio  Celare,  e da  mol-^^  D‘* 
ti  altri  , ma  per  le  molte  difficulta  non  mai  efeguito  . Nulla  parca  sJ,'mìu 
difficile  alla  gran  teda  di  Nerone.  Fu  egli  neldeftinato  giorno  il  pri-  ,Vr"« 
mo  a rompere  la  terra  con  un  picone  d’oro,  e a*portar  la  terra  in  “'f'  ">~ 
una  certa,  per  animar  gli  altri  all’imprefa:  il  che  fatto  fi  ritirò  a Co- 
rinto , tenendofi  per  più  gloriofo  d'Èrcole  a cagione  di  cosi  gran  prò-  • 

dezza.  Furono  a quel  lavorò  impiegati  i ioldati,  icondennati,  e gran 
copia  d’ altra  gente  : e Vefpafiano  (r)  gl’  inviò  apporta  lei  mila  Giu- 
dei  fatti  prigioni  . Non  più  di  cinque  miglia  di  terra  è lo  ftretto  di  siili' j*. 

Corinto;  e pure  con  tante  mani  in  due  mefi  c mezzo  di  lavoro  non 

fi  arrivò  a cavar  nè  pure  un  miglio  di  quel  tratto.  Non  fi  andò  poi 

più  innanzi  ; perchè  affari  premurofi  richiamarono  Nerone  a Roma. 

Elio  liberto  , mandato  • da  lui  con  plenipotenza  di  far  del  male  in  Ita- 
lia, l’andava  con  frequenti  lettere  fpronando  a ritomarlène , inculcan- 
do la  neceffita  della  tua  prefenza  in  quefte  parti . Ma  Nerone  perdu- 
to in  un  paefe,  dove  giorno  non  partiva,  che  non  mietefie  nuove  pal- 
me , non  trovava  la  via  di  lafciar  quel  cielo  si  caro:  quand’ ecco  giu- 

gnere  in  perfora  Elio  rteflo  , venuto  per  le  porte  , che  gli  mife  in 

corpo  un  fartidiofo  feifoppo , avvertendolo  , che  fi  tramava  in  Roma 
una  formidabil  congiura  contra  di  lui.  Allora  si,  che  s’imbarcò,  do- 
po efièrfi  quali  un  anno  intero  fermato  in  Grecia,  alla  quale  accordò 
il  governarli  co’ proprj  Magiftrati,  e l’efènzione  da  tutte  le  impofte; 
e venne  alla  volta  d’  Italia  . Sorprefo  fu  per  viaggio  da  una  tempe- 
fta,  per  cui  perdè  i luoitelòri,  laonde  fperanza  inlbrfe  fra  molti , che 
aneli’  egli  in  quel  furore  del  mare  averte  a perire . Sano  e falvo  egli 
compiè  la  navigazione  , ma  non  gii  chi  avea  mortrata  fperanza  o de- 
* fiderio  di  vederlo  annegato , perchè  ne  pagò  la  pena  col  fuo  (angue . 

Come  trionfante  entrò  in  Roma  Cullo  rteflo  cocchio  trionfale  d'Augufto, 
fu  cui  veniva  anche  Diodoro  Citarilìa  fuo  favorito , corteggiato  da  i 
foldati , Cavalieri  , e Senatori . Era  addobbata  ed  illuminata  tutta  la 
Città  , inceflanti  le  acclamazioni  dettate  dall’  adulazione  : Viva  Nerone 
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E»»  Volg.  Ercole , Nerone  Apollo , Nerone  vincitar  di  meri  è giuochi . Beato  chi  più 
anno  07.  „j(0h„r  tua  voce  . A quello  legno  era  ridotta  la  maeftà  del  popolo 
Romano  . Mentre  luccedcano  quelle  vergognofe  commedie  in  Grecia  e 
MJofrpi.  in  Italia,  avea  dato  principio  Flavio  Fejpafiano  ( a ) alla  guerra  contra 
.«lem  Iitr.  . |0|]evat;  Giudei  . Gii  il  vedemmo  inviato  coli  per  Generale  da  Ne- 
rone . La  prima  ina  imprel'a  fu  1’  afledio  di  Iorapat , luogo  fortiflimo 
per  la  fua  Umazione.  Vi  lpcle  intorno  quaranialette  giorni,  e collò  la 
vita  di  molti  de’  Tuoi  ; ma  de’  Giudei  vi  perirono  circa  quaranta  mila 
pe rione  , e fra  gli  altri  vi  reftò  prigione  lo  (lelfo  Giujcppe,  Storico  in- 
Pigne  della  nazion  Giudaica,  il  quale  comandava  a quelle  milizie.  Per- 
chè predille  a Vefpaliano  1’  Imperio  , fu  ben  trattato  . Di  molte  altre 
Citta  e luoghi  della  Galilea  s’  impadroni  Vefpaliano,  e Tiro  iuo  figliuo- 
lo riportò  qualche  vittoria  in  varj  combattimenti,  con  iftrage  di  gran 
quantità  di  Giudei  . 

■ “ 

Anno  di  Cristo  li  vi  ir.  Indizione  xi. 

* di  Clemente  Papa  2. 

di  Nerone  Claudio  Imperadore  15. 
di  Servio  Sulpicio  Galba  Imperadore  i. 

| 

-,  rr  r Gaio  Silio  Italico,  * 

Conloli  ■<  ..  r ~ ’ 

L Marco  Galerio  Iracalo. 

IL  Confole  Silio  Italico  quel  medefimo  è,  che-fu  Poeta,  e lafciò  do- 
po di  le  un  poema  , pervenuto  fino  a i di  noftri . S’  era  egli  meritata 
la  grazia  di  Nerone  , e nello  (lelfo  tempo  l’odio  pubblico  , col  brutto 
meftiere  d’ acculare,  e far  condennare  varie  perlone.  Confilleva  la  ripu- 
taziort  di  Tracalo  nell’elfere  uomo  di  (ingoiar  eloquenza,  tratrando  le  caule 
' giudiciali.  Non  durò  il  loro  Confolato  più  del  mefe  d’ Aprile,  a cagion 
delle  rivoluzioni  inforte,  che  liberarono  hnalment?  l’Imperio  Romano  da 
D‘°  un  Imperador  bufiqpe , mollro  infieme  di  crudeltà  (b).  Ne’  primi  meft 
‘ sJtln.  in  dell’  anno  prefente  Gaio  Giulio  Vindice , Vicepretore  c Governator  della 
Nm"cfP-  Gallià  Celtica,  il  primo  fu  ad  alzar  bandiera  contra  di  Nerone,  col 
40.  i'q.  rnuoverc  a ribeli;one  que’ popoli:  al  che  non  trovò  diffìculta,  fenten- 
dofi  elTi  troppo  aggravati  dalle  ellorftoni  e tirannie  del  furiolb  Impe* 
radore , vivamente  ancora  ricordate  loro  da  Vindice  in  quella  occafio- 
ne  . Non  teneva  egli  al  fuo  comando  Legione  alcuna  , ma  avea  ben 
molto  coraggio  , e in  breve  tempo  milè  in  armi  circa  cento  mila  per- 
fone  di  que’  paefi . Contuttociò  le  mire  lue  non  erano  già  rivolte  a 
farfi  Imperadore  ; anzi  egli  l'crilfe  torto  a Servio  Sulpicio  Galba  , Go 
.COWr-  vernatore  della  Spagna  Taraconenfe  ( c)  , e porlonaggio  di  gran  cre- 
c’y.  Q-ytj.  dito  per  la  fua  faviezza , giuftizia,  e valore,  donandolo  ad  accettar 

l’ Im- 
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l'Imperio,  con  promettergli  anche  la  fua  ubbidienza.  Perciò  circa  il  Era  Votr. 
principio  d’ Aprile,  Galba,  raunata  una  Legione,  ch’egli  avea  in  quel-  Anno  é*- 
la  Provincia  , con  alquante  (quadre  di  cavalleria  , ed  efpofle  la  cru- 
delth  e pazzie  di  Nerone,  fi  vide  proclamato  Imperadore  da  ognuno. 

Egli  nondimeno  prele  il  titolo  folamentc  di  Legato , o fia  di  Luogo- 
tenente  della  Repubblica.  Dopo  di  che  fi  diede  a far  leva  di  gente, 
e a formare  una  Ipecie  di  Senato  . Parve  un  felice  augurio  e prelu- 
dio , federe  arrivata  in  quel  punto  a Tortola  in  Catalogna  una  na- 
ve d’ Aleffandria , carica  d’armi,  fenza  che  perdona  vivente  vi  foffe 
lòpra  . In  qucfti  tempi  foggiomava  f impazzito  Nerone  tutto  dedito 
a i luoi  vergognoft  divertimenti  in  Napoli , quando  nel  giorno  anni- 
verlario,  in  cui  avea  uccifa  la  madre,  cioè  nel  di  ai.  di  Marzo,  gli 
arrivarono  le  nuove  della ribellion  della  Gallia,  e dell’attentato  di  Vin- 
dice. Parve,  che  non  le  ne  metteffe  gran  penderò , e piuttodo  ne  mo- 
llralfe  allegria  fulla  fpcranza , che  il  gadigo  di  quelle  ricche  Provin- 
cie gli  frutterebbe  degl’  immenfi  tefori  . Seguitò  dunque  i fuoi  fpalfi , 
e per  otto  giorni  non  mandò  nè  lettere,  nè  ordini  , quafichè  vo- 
lefle  coprir  col  filenzio  l’affare  . Ma  fopraggiunta  copia  degli  editti 

Jiubblicati  da  Vindice  nella  Gallia,  pieni  d’ingiurie  contra  di  lui,  ai- 
ora  fi  rifenti . Quel  che  più  gli  trafiffe  il  cuore  , fu  il  vedere  , che 
Vindice  in  vece  di  Nerone  il  nominava  col  fuo  primo  cognome  Eno- 
baibo  (a),  e diede  poi  nelle  (manie,  perchè  il  chiamava  cattivo  fona-  (»)  Ha», 
tor  di  cetra . Ne  conoscete  voi  un  migliore  di  me?  gridò  allora  rivolto  ai-^*"."  ** 
fuoi  , i quali  fi  può  ben  credere , che  giurarono  -di  no . Venendo  poi 
un  dopo  l’altro  nuovi  corrieri  , con  più  funedi  avvid,  tutto  sbigotti- 
to corte  a Roma  , confolato  nondimeno  per  avere  offervato  nel  viag- 
gio, fcolpito  in  marmo  un  foldato  Gallico  ((raffinato  pe’  capelli  da  un 
Romano:  dal  che  prete  buon  augurio.  Non  raunò  in  Roma  nè  il  Se- 
nato, nè  il  popolo  ; folamentc  chiamò  una  confulta  de’ principali  al 
fuo  palagio  , e lpefe  poi  il  redo  della  giornata  intorno  a certi  dru- 
menti  mudcali , che  fonavano  a forza  «!’  acqua . Fu  polla  taglia  fulla 
teda  di  Vindice  , ed  inviati  ordini  , perchè  le  Legioni  dell’  Illirico, 
ed  altre  foldateffhe  marciaffero  contra  di  lui . 

Ma  fopraggiunto  l’avvilo,  che  anche  Galba  s’era  follevato  in  If-  (b) pi*ur- 
pagna  (è),  oh  allora  si  che  gli  cadde  il  cuore  per  terra.  Dopo  lo  cttumCa. 

sbalordimento  tornato  in  fe  , fi  dracciò  la  vede,  e dandod  de’  pugni  r T.— 

. in  teda,  gridò,  che  era  fpedito  , parendogli  troppo  inudita  e llrana  « Nome, 
cofa  il  perdere,  ancorché  foffe  vivo,  l’Imperio.  E pure  da  li  a non 
molto,  perchè  vennero  nuove  migliori , tornò  alle  fue  ragazzerfe , lau- 
tamente cenando  , cantando  pofcia  verfi  contra  de’  capi  della  ribellio- 
ne , e accompagnandogli  ancora  con  gedi  da  commediante . Andava  in- 
tanto creffendo  il  partito  de’  follevati  nelle  Spagne  e nelle  Gallie  , e 
Tom.  I.  Y tut- 
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f.*a  Voi*,  tutti  con  buon  occhio  ed’  animo  miravano  G»Hm.  Fra  gli  altri,  chè 
Arno  48.  a(jerirono  a[  fuo  partìto , uno  de’  primi  fu  Marco  Salvio  Ottone , Go- 
vernatore della  Lufitania,  il  quale  gli  mandò  tutto  il  fuo  vafcllamen- 
to  d’oro  e d’  argento,  acciocché  ne  facefle  moneta,  ed  alcuni  nfiziali 
ancora  più  pratici  de’ Gallici  per  fervire  ad  un  Imperadore.  Ma  nel- 
le Gallie  fi  turbarono  di  poi  non  poco  gli  affari . Lucio  ( chiamato  Pio- 
èlio  da  altri  ) Virginia  , o ila  Verginio  Rufo,  Governatore  dell’ alta  Ger- 
mania , che  comandava  il  miglior  nerbo  dell' armi  Romane,  o da  fe 
detto  determinò,  oppure  ebbe  ordine  di  marciar  contra  di  Vindice.  In 
favor  di  Nerone  flette  falda  quella  parte  della  Gallia  , che  s’  accoda 
al  Reno,  e foprattutto  Treveri,  Langres , e in  fin  Lione  fi  dichiarò 
centra  di  Vindice.  Pare  eziandio,  che  l’Armata  della  bàlia  Germania, 
cioè  della  Fiandra , ed  Ollanda , fi  uniflè  con  Virginio  Rufo,  il  qua- 
le marciò  all’aiflèdio  di  Befanzone . Colfe  colà  anche  Vindice  con  tutte 
le  fue  forze , per  difendere  quella  Città  ; e feguì  un  fegreto  abbocca- 
mento fra  quelli  due  Generali , anzi  parve  nel  fepararfi  , che  fodero 
d’ accordo , verifimilmente  contra  di  Nerone . Ma  accoltateli  le  folda- 
tefche  di  Vindice  per  entrar  nella  Città  ( il  che  fi  fuppone  concerta- 
to con  Virginio  ) le  Legioni  Romane  non  informate  di  quel  concerto, 
fenza  che  lor  foffe  ordinato , fi  fcagliarono  addotto  alle  milizie  Galli- 
che; e trovandole  non  preparate  per  la  battaglia,  e mal  ordinate,  ne 
<»y Plorar,  fecero  un  macello.  Vuol  Plutarco  (a),  che  contro  il  voler  de’Gene- 
enum Col-  cali  queHe  due  armate  veniflcro  alle  mani.  Vi  perirono  da  venti  mi- 
la Gallici,  e tutto  il  redo  andò  difperfo.  con  tal  affanno  di  Vindice, 
che  da  fe  deffò  fi  diede  poco  appreflo  la  morte  . Se  di  queda  non 
voluta  vittoria  aveflfc  voluto  prevalerli  Virginio  Rufo , per  farfi  e man- 
tenerfi  Imperadore,  poca  fatica  avrebbe  durar  or  cotanto  era  egli  ama- 
to ed  ubbidito  da  tutta  la  fua  poflente  Armata  . Gliene  fecero  anche 
più  idanze  allora  e di  poi  i fuoi  foldati  ; ma  egli  da  vero  cittadin  Ro- 
mano , e con  impareggiabil  grandezza  d’  animo  ricusò  , Tempre  dicen- 
do , anche  dopo  la  morte  di  Nerone  , che  quel  folo  dovea  effere  Im- 
peradore , che  veniffe  eletto  dal  Senato  e popolo  Romano  . Per  quedo 
' magnanimo  rifiuto  fi  rendè  poi  gloriofo  Virginio,  c tenuto  fu  in  fom- 
(b)  fiaba  ma  riputazione  preflò  tutti  i fufleguenti  Augudi  (è) , e carico  d’onori 
‘t‘*-  menò  fua  vita  in  pace  fino  all’  anno  ottantatrè  di  fua  età  , in  cui  re- 
T-nùultA  jftando  Nerva , finì  i fuoi  giorni . In  non  picciola  codernazione  fi  tro- 
vò  Galba  , allorché  intefe  la  disfatta  di  Vindice  , e per  vederfi  anche  * 
male  ubbidito  da  i fuoi , fpedì  a Virginio  Rufo  , per  pregarlo  di  vo- 
ler operar  feco  di  concerto  , affinchè  fi  ricuperaflè  da  i Romani  la  li- 
bertà e 1’  Imperio.  Qual  rilpofta  ricevette,  non  fi  fa.  Solamente  è no- 
te) ( c} , che  Galba  perduto  il  coraggio  fi  ritirò  con  gli  amici  a Clu- 

,n«ia  Città  della  Spagna,  meditando  già  di  levarfi  di  vita,  fe  vedea  punt* 
entri  li,  peggiorar  gli  affari . Era 
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Era  intanto  firanamente  inviperito  Nerone  per  quelli  difguftofi  Eh*  Voi?, 
movimenti . Nella  fua  barbara  mente  altro  non  partiva  , che  penfieri  Anno  **■ 
d'inumanità  indicibile.  Quanti  di  nazione  Gallica  (a)  fi  trovavano  o .(‘K""»"- 
per  luoi  affari , o relegati  in  Roma , tutti  li  voleva  far  tagliar  a pez-  Zp.  ^ 
zi  ; permettere  il  Taccheggio  delle  Gallie  agli  eferciti  ; levar  dal  mon- 
do f intero  Senato  col  veleno  ; attaccar  il  fuoco  a Roma  , e nello  Hel- 
lo tempo  aprire  i lerragli  delle  fiere , acciocché  al  popolo  non  refiaflè 
luogo  da  difénderfi . Nulla  poi  léce  per  le  difficoltà , che  s’incontrava- 
no . Quindi  pensò  , che  s’  egli  andaflè  in  perfona  contro  i ribelli , vit- 
toria fi  otterrebbe . Figuravafi  egli  , che  al  lolo  prefentarfi  piagnendo 
alla  villa  loro  , tutti  ritornerebbero  alla  fua  divozione  . Credendo  in 
oltre  , che  a vincere  la  Gallia  forte  necefTario  il  grado  di  Confole,  per 
atteftato  di  Suetonio  , deporti  i Confoli  ordinar)  circa  le  Calende  di- 
Maggio  , preie  egli  folo  il  Confolato  per  la  quinta  volta.  Truovafi  non- 
dimeno in  Roma  un  frammento  d’ Ifcrizione , da  me  dato  alla  luce  (b), 
in  cui  fi  legge  NERONE  V.  ET  TRACHA.....  parendo  per  confe-  ufir!p"Z'. 
guente  , che  Tracalo  non  dimettere  allora  il  Conlòlato  . Ridicolo  fu  P*g- iai- 
il  preparamento  fuo  per  quella  grande  fpedizione . La  principal  fua  at-  *' 
tenzione  andò  a far  caricare  in  carrette  fcelte  tutti  gli  finimenti  mu- 
ficali , e gli  abiti  da  leena  con  armi  e vcfti  da  Amazoni  per  le  fue  con- 
cubine . E certo  s’  egli  cantava  una  delle  fue  canzonette  a que’  rivol- 
tati , potevano  eglino  non  darfi  per  vinti  ? Ma  occorreva  danaro  , e 
aflàirtimo,  a quella  imprelà.  Pofe  una  gravofiflima  colta  al  popolo  Ro- 
mano , facendola  rigorofamente  rilcuotere . Servi  ciò  ad  aumentar  l’ o- 
dio  d'ognuno  contro  di  lui,  e ad  affrettar  la  fua  rovina,  tanto  più  che 
in  Roma  era  la  cardila  ; e quando  fi  credette  , che  un  vafcello  d’  A- 
lelfandria  portallè  grani , fi  trovò , che  conduceva  fidamente  polve  per 
fervigio  de’  Lottatori  . Cominciarono  allora  a fioccar  le  ingiurie  e le 
Palquinate  , e tutto  era  difpofto  alla  fedizione  . Per  buona  fortuna  av- 
venne (c),  che  anche  Niiijidio  Sabino  , eletto  in  luogo  di  Fenio  Rufo , (0 f Itane. 
Prefetto  del  Pretorio  , uomo  di  balla  sfera,  ma  fiero,  morto  a compat- “ ' 
fione  di  tante  calamità  di  Roma  , tenne  mano  a liberarla  dal  furiolb 
Tiranno  . Anche  1’  altro  Prefetto  , o fia  Capitan  delle  guardie  , Ti- 
gcllmo  , che  tanto  di  male  avea  fatto  negli  anni  precedenti  , giun- 
le  ora  a tradire  1’  efofo  padrone  . Elfendo  fiato  avvertito  Nerone  del 
malanimo  del  popolo  , e giuntogli  nel  medefimo  tempo  avvilo,  men- 
tre definava  , che  Virginio  Rufo  col  fuo  efercito  s’era  dichiarato  con- 
tra  di  lui,  firacciò  le  lettere,  rovefeiò  la  tavola,  fracafsò  due  bicchie- 
ri di  mirabil  intaglio , e preparato  il  veleno  fi  ritirò  negli  Orti  Servi- 
liani , meditando  o di  fuggirtene  fra  i Parti , o di  andar  fupplichevole 
a trovar  Galba , o di  prelentarfi  al  Senato  e al  popolo , per  dimandar 
perdono  . Di  quella  occafione  profittò  Ninfidio  (d) , per  làr  credere  a 

Y 2 i Pre- 
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JE*.s  Votó  i Pretoriani  , che  Nerbile  era  fuggito , e per  fàr  acclamare  Gatta  In» 
Anso  «8,  pe^oj-e  ? promettendo  loro  a nome  d’  elfo  Galba  un  eforbitante  dona» 
tivo . Verfo  la  mezza  notte  fvegliatofi  Neróne , fi  trovai  abbandonato 
dalle  guardie  , e con  pochi  andò  girando  pei  palazzo , lènza  che  alcu» 
no  gli  voleflè  aprire , e fenza  impetrar  da  i tuoi  , che  alcuno  gli  fa» 
ceflè  il  fervigio  d’  ucciderlo  . Si  efibi  Faonte  luo  liberto  di  ricoverar» 
lo  ed  appiattarlo  in  un  fuo  palazzo  di  Villa , quattro  miglia  lungi  da 
Roma  ; ed  in  fatti  colli  con  grave  difagio  per  luoghi  fpinofi  arrivato  fi 
nafcofe . Fatto  giorno  vennero  nuove  a Faonte  , che  il  Senato  Roma» 
no  avea  proclamato  Imperadore  Golia , e dichiarato  Nerone  nemico  pub- 
blico , e fulminate  contra  di  lui  le  pene  confuete  . Dimandò  Nerone , 
che  pene  folfero  quelle  . Gli  fu  rifpofto  d’ elfere  ftrafcinato  nudo  per  le 
llrade,  fatto  morire  a’  colpi  di  battiture,  precipitato  dal  Campidoglio,  . 
e con  un  uncino  tirato  e gittato  net  Tevere . Allora  fremendo  mife  ma» 
no  a due  pugnali  , che  avea  feco , ma  fenza  attentarli  di  provare , fe 
fapeano  ben  forare  . Udito  poi , che  veniva  un  Cemurione  con  molti 
cavalli  per  prenderlo  vivo , aiutato  da  Epàfrodito  fuo  liberto , fi  die» 
de  del  pugnale  nella  gola  . Arrivò  in  quel  punto  il  Centurione  , fin- 
gendo d’  elTer  venuto  per  aiutarlo , e code  col  mantello  da  viaggio  a 
turargli  la  ferita . Allora  Nerone  , benché  mezzo  mbftò  , dille  : Ob 
(a)  Dio  adejfo  sì  , che  i tempo  ! E quejìa  l la  vojlra  fedeltà  (a)  ? Cosi  dicendo 
^s'uìòn.  in  ipitò  in  cth  d’  anni  trentuno,  o pur  trentadue  nel  di  p.  di  Giugno,  re- 
Nmm  »/•.  dando  i fuoi  occhi  si  torvi  e fièri , che  faceano  orrore  a chiunque  il 
riguardava  . Permife  poi  Icelo , liberto  di  Galba,  poco  prima  fprigio- 
ebonin , nato,  che  il  di  lui  corpo  fi  bruciafTe.  Le  ceneri  furono  feppellite,  per 
quanto  s ha  da  Suetonio,  affai  onorevolmente  nel  fepolcro  de  i Domi- 
zj.  E tale  fu  il  fine  di  Nerone,  degno  appunto  della  fua  vita,  la  qua» 
le  è incerto  fe  abbondaffe  più  di  follie,  o di  crudeltà.  Manifefta  colà 
è bensY , eh’  egli  fu  confiderato  qual  nemico  del  genere  umano  , qual 
furia  , qual  compiuto  modello  de’  Principi  più  cattivi  , anzi  de  i Ti- 
ranni , non  eflèndo  mai  da  chiamare  legittimo  Principe  chi  per  forza 
era  falito  fui  trono , ed  avea  carpita  col  terrore  l’approvazion  del  Se- 
nato e del  popolo  Romano,  accrefcendo  di  poi  col  crudel  fuo  governo, 
e colle  tante  fue  ingiuftizie  e rapine  la  macchia  del  violento  ingreffò  . 

E tal  poflèffb  prelè  allora  ne’  popoli  la  fama  di  quello  infame  Impera» 
dorè  , che  pafsò  anche  a i fecoli  feeuenti  con  tal  concordia  , che  og- 
gidY  ancora  il  volgo  del  nome  di  lui  fi  ferve  per  denotare  un  uomo  . 
crudele  e fpietato . Nuitadimeno  fra  il  minuto  popolo,  vago  fedamente 
di  fpcttacoli , e fra  i loldati  delle  guardie  , avvezzi  a profittare  della 
inat.t  di  lui  liberalità , molti  vi  furono , che  amarono  ed  onora- 
rono la  di  lui  memoria  Fu  anche  mefia  in  dubbio  la  fua  morte  , e 
fi  vide  ufeir  fuori  in  varj  tempi  più  d’  un  impoftore  , che  finiè  d’  ellc- 
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re  Nerone  vivo,  con  gran  commozione  de’ popoli,  godendone  gli  uni , E**  Voi*, 
e temendone  gli  altri  . *8' 

Non  fi  può  efprimere  l’allegrezza  del  popolo  Romano , allorché 
lì  vide  liberato  da  quel  inoltro . V’  ha  chi  crede , che  tolto  di  mez- 
zo Nerone,  follerò  creati  Conloli  Marco  Plaurio  Silvano,  e Marco  Sal- 
via Ottone,  il  quale  fu  poi  Impcradore.  Ma  di  quello  Confolato  $ Ot- 
tone veltigio  non  apparilce  p re  Ilo  gli  antichi  Scrittori;  e Plutarco  (a) 
offerva,  ch’egli  venne  di  Spagna  con  Galba  : dal  che  fi  comprende,"*  J ' 
non  aver  e^li  potuto  ottenere  sì  fatta  dignità  in  quelli  tempi  . Fuor 
di  dubbio  è bensì  , che  Conloli  furono  Gaio  Bellico  Natale  , e Publio 
Cornelio  Scipione  Affatico . Ciò  colla  dalle  Ifcrizioni , eh’  io  ho  riferi- 
to ( b).  In  elfe  Natale  fi  vede  nominato  Bellico,  e non  Bellicio,  egli  (MT4r/. 
vien  dato  anche  il  cognome  di  Tebaniano.  Galba  intanto  col  cyor  tre-^,“*(u,.*‘ 
mante  le  ne  lìava  in  Ifpagna  alpcttando , qual  piega  prendeflero  gli  p»g-  i°<>- 
affari;  quando  in  fette  dì  di  viaggio  arrivò  colà  Icelo  luo  liberto , ed  5' 
entrato  al  dilpetto  de’ camerieri  nella  danza,  dov’ egli  dormiva,  gli  die- 
de la  nuova,  che  era  morto  Nerone,  e defferlene  egli  lleffo  voluto 
chiarire  colla  vifita  del  cadavere,  ed  avere  il  Senato  dichiarato  Impe- 
radore  elfo  Galba  . Racconta  Suetonio,  ch’egli  tutto  allegro  immedia- 
tamente prelé  il  nome  di  Celare.  Più  probabile  nondimeno  è,  che  a- 
fpettafle  a prenderlo  due  giorni  dopo,  nel  qual  tempo  arrivò  Tito  Vi- 
nio  da  Roma,  che  gli  portò  il  decreto  del  Senato  per  la  fua  elezione 
in  Imperadore.  Servio  ( appellato  lcorrettamente  da  alcuni  Sergio  ) SuL 
picio  Galba,  che  prima  avea  tifato  il  prenome  di  Lucio,  ufeito  da  una 
delle  più  antiche  ed  illuftri  famiglie  Romane  , dopo  cfl'ere  flato  Con- 
fole nell’anno  di  Cristo  33.  e dopo  aver  con  lode  in  varj  onorevo- 
li governi  dato  làggio  della  fua  prudenza  , e del  fuo  valor  militare  , 
fi  trovava  allora  in  età  di  léttanta  due  anni  (r)  .Ne  fperò  buon  go-  (c)r««w. 
verno  il  Senato  Romano,  ed  ancorché  fi  venilfe  a lapere,  ch’egli  era  '* 
uom  rigorolo,  ed  inclinato  all’avarizia,  male  familiare  di  non  pochi  ’ ' “ 
vecchi:  pure  il  merito  di  avere  in  lontananza  cooperato  ad  abbattere 
l odiatiffimo  Nerone,  fece  che  comunemente  folle  defideraco  il  luo  ar- 
rivo a Roma.  Partillì  egli  di  Spagna  , e a picciole  giornate  in  letti- 
ga palsò  nelle  Gallie , inquieto  tuttavia  per  non  fapere , fe  l’ Armate 
dell’  alta  e della  baffi  Germania  , comandate  1’  una  da  Virginio  Rufo  , 
e 1’  altra  da  Fonteio  Capitone  , foffero  per  venire  alla  fua  divozione  . 

Sopra  tutto  gli  dava  dell’ apprenfione  Virginio , ficcome  quello,  *cui 
vedemmo  fatte  cotante  iffanze,  acciocché  affumeffe  l’Imperio.  Ma  que- 
lli con  eroica  moderazione  indufie  1’  Armata  , benché  non  fenza  fati- 
ca, a giurar  fedeltà  a Galba;  ed  altrettanto  anche  prima  di  lui  fece 
Capitone . Poco  di  poi  grato  fi  mollrò  Galba  a Virginio,  perché  chia- 
matolo alla  Corte  con  belle  parole,  diede  il  comando  di  quell’ eferci- 
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EaaVoI*.  to  ad  Ord conio  Fiacco  , e da  lì  innanzi  trattò  affai  freddamente  iSo 
Anno  68,  Virginio  , fenza  fargli  del  male,  ma  nè  pur  facendogli  del  bene. 

I due  maggiormente  favoriti  e potenti  preffo  Galba  cominciaro- 
no ad  effere  Tuo  Vinto , dianzi  da  noi  mentovato,  che  ci  vien  defcrit- 
(a)P/«« re.  to  da  Plutarco  (a)  per  uomo  perduto  nelle  difoneltà,  ed  intereflàto  al 
7b)Ta«iu  maggior  fegno  ; e (è)  Cornelio  Lacotte , uomo  dappoco,  e di  parecchi 
vizj  macchiato,  che  Galba  lenza  dimora  dichiarò  Capitano  delle  guar- 
“’P-6-  die,  o fia  Prefetto  del  Pretorio.  Per  mano  di  quelli  due  paffavano 
tutti  gli  affari  . Volle  anco  Marco  Salvio  Ottone , Vicepretore  della 
Lufitania , accompagnar  Galba  a Roma.  Era  egli  (lato  de’ primi  a di- 
chiararfi  per  lui , nè  lalciava  indietro  offequio  e finezza  alcuna , per 
cattivarfi  il  di  lui  affetto , e quello  ancora  di  Vinio , avendo  già  con- 
cepura fperanza  , che  il  vecchio  Galba , fprovveduto  di  figli , adotte- 
rebbe lui  per  figliuolo  . E qualora  ciò  non  fuccedellè , già  macchinava 
di  pervenire  all’Imperio  per  altre  vie.  Giunto  Galba  a Narbona,  qui- 
vi le  gli  prefentarono  i Deputati  del  Senato , accolti  benignamente  da 
lui  , ma  lenza  eh’  egli  volelfe  ricevere  i mobili  di  Nerone,  inviati  da 
Roma , e fenza  voler  mutare  i proprj , benché  vecchi  : il  che  gli  ri- 
dondò in  molta  (lima,  per  darfi  egli  a conofcere  in  tal  forma  Signor 
moderato  e lontano  dal  fallo.  Non  tardò  poi  a cangiar  di  Itile  per  gli 
cattivi  configli  di  Vinio . Intanto  in  Roma  fi  alzò  un  brutto  tempo- 
rale , che  felicemente  fi  fciolfe  per  buona  fortuna  di  Galba  . Ninfidio 
Sabino  Prefetto  del  Pretorio  , che  più  degli  altri  avea  contribuito  al- 
la morte  di  Nerone  , e all'  efaitazione  di  Galba  , fi  credea  di  dover 
effere  l’arbitro  della  Corte,  e far  da  padrone  allo  fteffo  nuovo  Augn- 
ilo, che  tanto  gli  dovea.  Perciò  imperiolàmente  depofe  T tgellino  luo 
(c)  f laure.  collega  , e lotto  nome  di  Galba  fi  diede  a fioreggiare  in  Roma  (r). 
mCMs.  dappoiché  gli  fu  riferito,  che  Cornelio  Lacone  aveva  anch’egli  con» 
feguita  la  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio,  e ch'effo  con  Tito  Vinio 
comandava  le  felle,  fe  ne  alterò  forte;  perchè  non  amava,  nè  voleva 
compagno  nell’  ufizio  fuo  . Mutate  dunque  idee  , meditò  di-  farli  egli 
Imperadore.  Traile  dalla  fua  quanti  foldati  delle  guardie  potè,  ed  an- 
che alcuni  Senatori , e qualche  dama  delle  più  intriganti  ; e giacché 
non  fi  fapea  chi  foffe  fuo  padre  , lparfe  voce  d’  eflèr  egli  figliuolo  di 
Gaio  Caligola.  Gli  fi  raffomigliava  anche  nella  fierezza  del  volto  , e 
nell’infame  fua  impudicizia.  Voleva  fpedire  Ambafciatori  a Galba,  per 
rapprefentargli , che  s’egli  fi  levallè  dal  fianco  Vinio  e Lacone  , riu- 
feirebbe  più  grata  la  fua  venuta  a Roma . Pofcia  in  vece  di  quello , 
tentò  d’ intimidirlo  con  fargli  credere  mal  contente  di  lui  le  Armate 
della  Germania,  Soria,  e Giudea.  E perciocché  Galba  mollra va  di  non 
farne  calò , determinò  Ninfidio  di  prevenirlo  con  farfi  proclamar  Itn- 
peradore  da  i Pretoriani . E gli  veniva  fatto , fe  Antonio  Onorato 
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uno  de’ principali  Tribuni  di  quelle  Compagnie,  non  avette  con  lag- £raVo!«. 
già  efortazione  tenuta  in  dovere  la  maggior  parte  de’  Pretoriani . An-  Anno  c*' 
zi  arrivò  ad  indurgli  a tagliare  a pezzi  Ninfidio  : con  che  G quetò 
tutto  quel  rumore. 

Informato  Galba  di  quell’ affare,  ed  avuta  nota  d’ alcuni  complici 
di  Ninfidio,  e fpezialmerite  di  Cingonio  Vairone,  Conl'olc  difegnato,  e 
di  Mitridate , quegli  probabilmente  , ch’era  fiato  Re  del  Ponto,  man- 
dò l’ordine  della  lor  morte  fenz’ altro  procedo,  e fenza  accordar  loro 
le  difefe:  dal  che  gli  venne  un  gran  biafimo.  Nella  fletta  loro  forma 
tolto  fu  dal  mondo  Gaio  Petronio  Turpiliano , fiato  già  Confole  nell’anno 
di  Cristo  61.  non  per  altro  delitto,  che  per  edere  fiato  amico  ed  ufizial 
di  Nerone.  Giunto  poi  Galba  a Ponte  Molle  colla  Legione  condotta  lèco 
dalle  Spagne,  e con  altre  milizie,  fe  gli  prefcntarono  fenz’ armi  alcu- 
ne migliaia  di  perlone,  che  Suetonio  ( a)  dice  di  remiganti,  alzati  al-  (») r»™». 
l’onore  della  milizia  da  Nerone.-  Dione  (/>)  pretende  di  foldati , che 
prima  erano  dell’Armata  navale  pattati  al  grado  di  Pretoriani.  Galba 
avea  comandato,  che  tomaflèro  al  loro  efercizio  nella  Flotta,  ed  egli-  6+- 
no  con  alte  grida  faceano  iftanza  di  riaver  le  loro  bandiere  i Rinforza- 
vano elfi  le  grida,  e lecondo  Plutarco  (c),  che  li  Gippone  armati,  al-  (OP/wm. 
cuni  milero  mano  alle  lpade  . Galba  allora  ordinò,  che  la  cavalleria  m Cull,J  • 
di  fua  fcorta  facede  man  bada  contra  di  loro . Per  quel  che  n^ra  Sue- 
tonio, furono  medi  in  fuga,  e poi  decimati.  Tacito  fcrive , cmSjiie  fu- 
rono uccife  alcune  migliaia;  e Dione  giugne  a dire  , che  furono  fette 
mila:  il  che  par  poco  credibile.  Quel  che  è certo,  per  azioni  tali  en- 
trò Galba  in  Roma  già  icreditato;  ed  ancorché  facede  alcuni  buoni  re- 
golamenti in  benefizio  del  pubblico,  e rallegrade  il  popolo  colla  mor- 
te d’Elio,  Policleto,  Pelino,  Patrobio,  e d’altri,  che  con  calunnie  a- 
veano  fatto  perirà  molti  innocenti:  pure  tant’ altre  cole  operò,  che  fe- 
cero fparlare  molto  di  lui  il  popolo.  Imperciocché  contro  l’ e ljpet  razioni 
d’  ognuno  non  pun'i  Tigellino  , Minifiro  primario  delle  crudeltà  d’efiò 
Nerone  ; perché  coftui  leppe  guadagnarli  la  protezione  di  Tito  Vinio, 
che  tutto  potea  nel  Palazzo  Imperiale.  Chiedendogli  i Pretoriani  le  im- 
menlc  fonarne  di-  danaro , promette  loro  da  Ninfidio  , con  fatica  donò 
pochifiimo.  E pervenutogli  a notizia,  che  fe  ne  lagnavano  forte,  die- 
de una  rilpofta  da  (aggio  Romano,  con  dire  (d):  CB  egli  era  [olito  ad  (d)  tv.-o». 
ano! are  per  grafia,  e non  giù  a comperare  i foldati i . Ma  fe  n’ebbe  ben  **  cfi'‘ 

• pretto  a pentire.  Seguitava  (e)  in  quelli  tempi  ia  guerra  de’ Romani  («).ic f-ph. 
lotto  il  comando  di  Vefpajiano  contra  de’  Giudei  . Si  andò  egli  dilpo- 
nendo  per  tàr  l’ attediò  di  Gerufalemme,  con  prendere  tutte  le  fortezze 
all’intorno;  e quella  Città,  che  nel  di  fuori  provava  tutte  le  «fiere 
pendoni  della  guerra,  maggiormente  era  afflitta  nel  di  dentro  per  le 
lunette  e micidiali  dil'cordie  degli  fletti  Giudei,  che  diffufamente  fi  veg- 
gono 
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E»»Vo!e.  gono  tlcTc ritte  da  Giufeppe  Ebreo.  Ma  perciocché  arrivarono  le  nuove 
Anso  6 8.  copd  jcj]a  ribellion  delle  Gailie  e della  Spagna,  che  facea  temere  duna 
guerra  civile,  e poi  della  morte  di  Nerone,  Vefpafìano  folpefe  1’  alTe- 
dio  luddetto,  e Ipedi  Tito  fuo  figliuolo  ad  alficurar  Galba  della  lua  di- 
vozione cd  ubbidienza;  ma  da  li  a non  molto  cangiarono  faccia  gli  af- 
fari, ficcome  vedremo  andando  innanzi. 

Anno  di  Cristo  lux.  Indizione  x 1 1. 
di  Clemente  Papa  3. 
di  Servio  Sulpicio  Galea  Imperadore  2. 
di  Marco  Salvio  Ottone  Imperadore  1. 
di  Flavio  Vespasiano  Imperadore  1. 

j"  Servio  Sulpicio  Galba  Imperadore  per  la 
Confoli  -j  feconda  volta  , 

L Tito  Vinio  Ruffino.  . 

PErche  Clodio  Macro  Vicepretore  nell’ Affrica  s’era  anch’egli  ri- 
bellato contra  di  Nerone  , e continuava  a far  delle  cllorfioni  e 
ruberie  , Galba  nell’  anno  precedente  ebbe  maniera  di  farlo  levar  dal 
mondo  (a) . Fu  ancora  acculato  di  meditar  delle  novità  nella  bada 
Germania  Fonteio  Capitone  , il  qual  pure  vedemmo  che  avea  ricono- 
Dniiù.  S4.  fciuto  Galba  per  Imperadore.  Vero  o falfo  che  foffe  quello  fuo  dilé- 
gno , anch’  egli  fu  uccifo  , lènza  afpettarne  gli  ordini  da  Roma  . Al 
(b)  Suftcn.  comando  di  quell’ Armata  (b)  inviò  Galba  , a fuggeftione  di  Vinio, 
7tf  Fi tellio , uomo  pieno  di  vizj,  e pur  creduto  tale  da  non  far  be- 

ne, nè  male,  e che,  purché  potelTe  appagar  la  fua  ingordilfima  gola, 
pareva  incapace  d’  ogni  grande  imprelà . Fu  quella  «lezione  il  princi- 
pio della  rovina  di  Galba  . Collui  pieno  di  debiti  per  aver  troppo 
fcialacquato  fotto  i precedenti  Angui» , arrivò  all’Armata  della  Ger- 
mania inferiore , e niuna  viltà  o baffezza  lafciò  indietro  per  conciliar- 
ci 1’  amore  ^ quelle  milizie , fenza  gailigar  alcuno  , con  perdonare  e 
far  buona  ciera  a tutti , e donar  loro  quel  poco  che  potea  . Avven- 
ne , che  le  Legioni  dimoranti  nell’  alta  Germania  , già  irritate  per 
l’ abbaiamento  di  Virginio  Rufo,  udendo  le  relazioni , accrefciutc  mol- 
to nel  viaggio  , dell’  avarizia  e della  crudeltà  di  Galba  , cominciaro- 
no ad  inclinar  tutte  alla  l'edizione;  nè  Ordeonio  Flocco  lor  Comandan- 
te , uomo  vecchio , gottofo  , e fprezzato  da  i loldati , avea  forza  di 
tenerle  in  dovere  . In  fatti  benché  nel  primo  giorno  di  Gennaio  del- 
1’  anno  prefente,  fecondo  il  collume  giuralfero,  ma  con  illento,  fedel- 
tà a Galba  , nel  di  feguente  mifero  in  pezzi  le  di  lui  immagini  , c 
giurarono  di  riconofcere  qualunque  altro  Imperadore , che  folle  eletto 
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dal  Senato  e popolo  Romano  (a)  . Tacito  fcrive  , che  la  ribellione  E»* Voig 
ebbe  principio  nelle  ftefle  Calende  di  Gennaio.  Volò  pretto  l’avvifo  di  *""£,**' 
tal  novità  a Colonia , dove  dimorava  Vitellio,  che  ne  leppe  profittare,  imaaHuZ' 
con  far  deliramente  infinuare  a i fnoi  foldati  dell»  balla  Germania  di 
elegger  elfi  piò  tolto  un  Imperadorc  , che  di  afpettarlo  dalle  mani  al»  * 

trui . Non  vi  fu  bifogno  di  molte  parole  . Nel  di  fèguente  Fabio  Va- 
lente , venuto  colla  cavalleria  a Colonia  , e tratto  fuori  di  cala  Virgi- 
lio , benché  in  velie  da  camera  , 1’  acclamò  Imperadorc  . Poco  fletterò 
ad  accettarlo  per  tale  le  Legioni  dell’  alta  Germania . Le  Città  di  Co- 
lonia , Treveri , c Langres,  difguftate  di  Galba , s’affrettarono  ad  e fi- 
bir  armi , cavalli  , danaro  a Vitellio . Accettò  egli  con  piacere  il  co-  1 

gnome  'di  Gei-manico  : per  allora  non  volle  quello  d’  Auguflo  , nè  mai 
usò  quello  di  Ce/are . Formò  poi  la  fua  Corte;  e gli  ufizj  (oliti  a dar- 
li dall’  Imperadore  a i liberti , furono  da  lui  appoggiati  a cavalieri  Ro- 
mani . Valerio  Affatico  Legato  della  Fiandra  , per  eflerfi  unito  a lui  , 
divenne  fra  poco  fuo  genero . E Giunto  Blefo  , Governatore  della  Gal- 
lia  Lugdunenfe  , perchè  il  popolo  di  Lione  era  forte  in  collera  contra 
di  Galba  , lèguitò  anch’  egli  il  partito  di  Vitellio  con  una  Legione , e 
colia  cavalleria  di  Torino  . 

Galba  in  quello  mentre  il  meglio , che  potea  , attendeva  in  Ro- 
ma al  governo  (è) , ma  per  la  fua  vecchiaia  fprezzato  da  molti,  av-  (byr««*j 
vezzi  alle  allegrie  del  giovane  Nerone,  e da  molti  odiato  per  la  fua 
avarizia  . Il  potere  nella  fua  Corte  era  compartito  fra  Tito  Vmio , 
che  già  dicemmo  Conlole  , e Cornelio  Lacone  Prefetto  del  Pretorio, 
e per  terzo  entrò  Icelo  liberto  di  Galba  , uomo  di  malvagità  paten- 
te . Colloro  emuli  e dilcordi  fra  loro  , abutando  della  debolezza  del 
vecchio  Auguflo  , li  ftudiavano  cadauno  di  far  roba  , e di  portar  in- 
nanzi chi  porelfe  fuccedcre  a Galba  . Ma  eccoti  corriere  , che  porta 
la  nuova  della  follevazion  delle  Legioni  dell’  alta  Germania  . Andava 
già  penlando  Galba  ad  adottare  in  figliuolo  c fuccelfor  nell’  Imperio 
qualche  perfona,  in  cui  fi  umile  la  gratitudine  vedo  del  padre,  e l’a- 
bilità in  benefizio  del  pubblico  . Più  degli  altri  vi  alpirava,  c confi, 
dato  nell’appoggio  di  Tito  Vinio  fpcrava  Marco  Salvio  Ottone,  più 
volte  da  me  rammentato  di  fopra  come  uomo  infame  per  molti  fuoi 
vizj  , e veterano  negl’  intrichi  della  Corte  . All’  udir  le  novità  della 
Germania  non  volle  Galba  maggiormente  differir  le  fue  rifoluzioni  , 
per  procacciarli  in  un  -giovane  figliuolo  un  appoggio  alla  fua  avanza- 
ta età,  e alla  mal  ficura  potenza.  Fatto  chiamare  all’improvvifo  nel 
dì  t o.  di  Gennaio , Lucio  Fifone  Frugi  Liciniano , difendente  da  Craf- 
fo  , e dal  gran  Pompeo , giovane  di  molta  riputazione  e gravità , in 
età  allora  di  trentun’  anno  , alla  prelènza  di  Vinio  , di  Lacone  , di 
Mario  Cello  Confole  dilegnato,  e di  Ducennio  Gemino  Prefetto  di  Ro- 
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E»*Volg.  ma  , dichiarò  che  il  voleva  per  fuo  figliuolo  adottivo  e fuccertore  . 
Anno  6f.  pjfonc  fenza  comparir  turbato  , nè  molto  allegro  , rifpettofamente  il 
ringraziò.  Andarono  poi  tutti  al  quartiere  de’  Pretoriani,  e quivi  piò 
iblenncmente  fece  Salba  quella  dichiarazione  per  ilperanza  di  guada- 
gnargli 1*  affetto  di  que’  (òldati . Ma  perchè  non  fi  parlò  punto  di  re- 
galo , quelle  milizie  mal’  avvezze  afcoltarono  con  filenzio  ed  anche 
«on  malinconia  quel  ragionamento  . Per  attellato  di  Tacito  , la  pro- 
mèrta  di  un  donativo  poteva  aflicurar  la  corona  in  capo  a Pilone  ; 
ma  Galba  non  fàpea  fpendere , e volea  vivere  all’antica,  lènza  riflet- 
tere, che  erano  di  troppo  mutati  i collimai  . Anche  al  Scnat*  fu  por- 
li. tata  quella  determinazione  ed  approvata  . 

Ottone,  che  di  di  in  di  afpettava  quella  medefima  fortuna’ da  Gal- 
ba  , allorché  vide  tradite  tutte  le  fue  fperanze  , tentò  un  colpo  da  di- 
Iperato.  Coll' aver  ottenuto  un  pollo  in  Corte  ad  un  lèrvo  di  Galba' , 
avea  poco  dianzi  guadagnata  una  buona  fomma  d’  argento . Di  quello 
danaio  fi  fervi  egli  per  condurre  ad  una  fua  trama  due  o pur  cinque 
|1»1  foldati  del  Pretorio  (a),  a’ quali  con  tirar  nel  fuo  partito  pochi  altri, 
Zp.  s.  ’!  prodigiolamente  riulcl  di  fare  una  fomma  rivoluzion  di  cole.  Colloro, 
perche  furono  calfati  in  quello  tempo  alcuni  ufiziali  delle  guardie  , 
come  parziali  dell’  ellinto  Ninfidio,  lparfero  voci  di  maggiori  mutazio- 
ni . Quel  poltron  di  Lacone  , tuttoché  avvertito  di  qualche  pericolo 
di  ledizione,  a nulla  providc.  Ora  nel  di  15.  di  Gennaio,  Marco  Sai. 
vio  Ottone , dopo  edere  fiato  a corteggiar  Galba  , fi  portò  alla  colon- 
na dorata  , dove  trovò  fecondo  il  concerto  ventitré  loldati  : che  cosi 
Pochi  er*no  i congiurati  ( b.) . L’acclamarono  erti  Imperadore  , e mef- 
lolo  in  una  lettiga  , l’ introdurtero  nel  quartiere  de’  Pretoriani , fenza 
piMuhui  che  a si  picciolo  numero  di  ammutinati  alcun  si  opponedè.  A poco  a 
*’  poco  altri  fi  unirono  a’  precedenti  , e non  fini  la  faccenda  , che  tutto 
quel  corpo  di  milizie , colla  giunta  ancora  dell’  altre  dell’Armata  nava- 
le, fi  dichiarò  per  lui,  merce  del  buon  accoglimento,  e delle  promefi 
fe  di  un  gran  donativo , che  Ottone  andava  di  mano  in  mano  facendo 
a chiunque  arrivava  . Avviliti  di  quella  novità  Galba  e Pilone  , fpe- 
dirono  torto  per  lòccorfo  alla  Legione  condotta  dalle  Spagne , e ad  al- 
cune compagnie  di  Tedefchi  . Ulcl  Galba  di  palazzo  per  una  falla  vo- 
ce , che  Ottone  forte  fiato  uccifo  , fperando  che  il  luo  prelèntarfi  a i 
perfidi  Pretoriani , li  farebbe  cedere  . Ma  al  comparir  èrti  in  armi  con 
Ottone,  e al  gridare,  che  fi  facerte  largo,  il  popolo  fi  ritirò,  e Galba 
in  mezzo  alla  piazza  rimafio  abbandonato,,  fu  fiero  con  più  colpi  a ter- 
ra , ed  anche  barbaramente  mefiò  in  brani . Il  Confole  Vinto  anch’  egli 
refiò  vittima  delle  fpade  . Pifone  malamente  ferito  tanto  fu  difefo  da 
Sempronio  Denfo  Centurione  , che  {rotò  fuggire  c falvarfi  nel  Tempio 
di  Verta;  ma  faputofi  dov’egli  era,  due  loldati  inviati  colà,  anche *a 
trS*  ’ ’ • A lui. 


m Galba. 
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lui  levarono  la  vita  , e il  medefuno  fine  toccò  a Locane  Capitan  del- 
le guardie.  Avvicinandoli  poi  la  lera,  entrò  Ottone  in  Senato, dóve  fpac- 
ciando  d’  c fiere  fiato  forzato  a prendere  l’ Imperio  , ma  che  volea  di- 
pendere dall’  arbitrio  de’  Senatori  , trovò  pronta  la  volontà  e 1’  adula- 
zione d’  ognuno  per  confermarlo  , e per  moftrar  anche  gioia  della  di 
lui  claltazione  . Gli  furono  accordati  tutti  i titoli  e gli  onori  de’  pre- 
cedenti Augufti  ; e il  matto  popolo  gli  diede  il  cognome  di  Nerone  , 
per  citi  non  cefiava  in  molti  l’ affetto  . Giacché  non  v’  erano  più  Con- 
foli , fu  conferita  quella  dignità  al  medefimo  Marco  Salvia  Ottone  Im- 
perditore  Auguflo  , c a Lucio  Salvio  Ottone  Tifano  fuo  fratello  , per 
la  feconda  volta  . Nelle  Calende  di  Marzo  luccederono  ad  efli  Lu- 
cio Virginio  Rufo , e Vopifco  Pompeo  Silvano.  Cedendo  quelli  nelle  Ca- 
lcnde  di  Maggio  furono  fufiituiti  Tiro  Atrio  Antonino  , e Publio  Ma- 
rio Celfo  per  la  feconda  volta  . Continuarono  quelli  in  quel  decorofo 
grado  fino  alle  Calende  di  Settembre;  ed  allora  entrarono  Confoli  Ca- 
io Fabio  Valente , ed  Aulo  Alieno  Cecina . Ma  efiendo  fiato  degrada- 
to il  lecondo  d’ elfi  nel  di  31.  d’Ottobre  , fu  creato  Confole  Rofcio 
Regolo  , la  cui  dignità  non  oltrapalsò  quel  giorno  ; perciocché  nelle 
Calende  di  Novembre  venne  conferito  il  Conlolato  a Cneo  Cecilio  Sem- 
plice , e a Gaio  Quinto  Attico . Tutto  ciò  fi  ricava  da  Tacito  ( a)  . 

Sul  principio  fi  lludiò  Ottone  di  procacciarli  l’ affetto  e la  fiima 
del  popolo  . Luminofa  fu  un'azione  fila  . Mario  Celfo , poco  fa  men- 
tovato , che  comandava  la  compagnia  delle  milizie  dell  Illirico  , ed 
era  Coniole  dilegnato,  avea  con  fedeltà  foddisfatto  al  fuo  dovere , nel- 
l’ accorrere  alla  difefa  di  Galba.  Dopo  la  di  lui  morte  venne  per  ba- 
ciar la  mano  ad  Ottone  (b) . Gl'iniqui  Pretoriani  alzarono  allora  le 
voci,  gridando:  Muoia . Ottone  bramando  di  falvarlo  dalla  lor  furia, 
col  prctefto  di  voler  prima  ricavare  da  lui  varie  notizie  , il  fece  ca- 
ricar di  catene , fingendofi  pronto  a toglierlo  di  vita  . Ma  nel  di  fe- 
guente  il  liberò  , 1’  abbracciò  , e fcusò  1’  oltraggio  fattogli  fidamente 
per  fuo  bene  . Nè  folamente  il  lafciò  poi  godere  del  Confolato  , ma 
il  volle  ancora  per  uno  de’fuoi  Generali,  e de’ più  intimi  amici,  con 
trovarlo  non  men  fedele  verfo  di  se,  che  verfo  l’infelice  Galba.  Al- 
le iftanze  ancora  del  popolo  induflc  a darfi  la  morte  Sofonio  T igei  li- 
no , da  noi  veduto  infame  minifiro  delle  fcelleraggini  di  Nerone  . In 
oltre  s’applicò  feriamente  al  maneggio  de’ pubblici  affari,  c reftitui  a 
molti  i lor  beni  tolti  da  Nerone  : azioni  tutte  , che  gli  fecero  del 
credito  , non  parendo  egli  più  quel  pigro  ’,  e qnel  perduto  nel  luffa 
e ne’ piaceri,  che  era  fiato  in  addietro.  Ma  i più  non  fe  ne  fidavano, 
conolcendolo  abituato  ne’  vizj  , e furile  nel  genio  a Nerone  , le  cui 
ftatue,  come  ancor  quelle  di  Poppea,  permife  che  fi  rialzaflcTO . Ofier- 
vavano  parimente , eh’  egli  inoltrava  poco  affetto  al  Senato  , moltifli- 
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E»AVoig.  mo  a i faldati  : laonde  temevano  , che  fé  foffe  ceffata  la  paura  del- 
Akko  ^'l'emulo  Vitellio , fi  farebbe  provato  in  lui  un  novellò  Nerone.  E cer- 
to egli  era  comunemente  odiato  più  di  Vitellio,  non  tanto  pel  tradimen- 
to da  lui  fatto  a Galba , quanto  perchè  il  riputavano  pedona  data  al- 
la crudeltà  , e capace  di  nuocere  a tutti  : laddove  Vitellio  era  in  con- 
cetto d’  uomo  dato  a i piaceri  , e però  in  iftato  di  fidamente  nuocere 
a se  fteffo  : benché'  in  fine  ainendue  foffero  poco  amati  , anzi  odiati 
da  i Romani  . Intanto  era  divifo  il  Romano  Imperio  fra  quelli  due 
competitori  . Ottone  fi  trovava  riconolciuto  Imperadore  in  Roma  , 
e da  tutta  l' Italia  . Cartagine  con  tutta  1'  Affrica  era  per  lui  . Mi*, 
ciano  Governator  della  Siria  , o fu  della  Soria , gli  fece  predar  giu- 
ramento  da  i popoli  di  quelle  contrade  (a).  Altrettanto  fece  Vcjpafta- 
no  nella  Palellina  . Aveva  egli  inviato  già  Tito  iuo  figliuolo,  per  ar- 
redare il  fucr  offequio  a Galba  ; ma  da  che  arrivato  a Corinto  intefe 
la  di  lui  morte,  le  ne  tornò  indietro  a trovar  il  padre.  Anche  le  Lo 

fioni  della  Dalmazia  , Pannonia  , e Meda  aderirono  ad  Ottone  . Cosi 
Egitto,  e l’ altre  Città  dell’Oriente  , e della  Grecia  . Ancorché  Ot- 
tone foffe  un  ufurpatore  , il  nome  nondimeno  di  Roma  c del  Senato 
Romano,  che  l’avea  accettato  , badò  perchè  tanti  altri  paeiì  s’ uni- 
formaffero  al  capo  dell’  Imperio  . 

Ma  iij  mano  di  Vitellio  erano  le  migliori , e più  accreditate  mi- 
lizie de’ Romani,  raccolte  dall’alta  e bada  Germania,  dalla  Bretagna  , 
(MW™e  da  una  parte  della  Gallia  (b).  Ne  formò  egli  due  eferciti,  l’uno  di 
quarantamila  combattenti  fatto  il  comando  di  Fabio  Valente , l'altro  di 
{•e  trentamila,  comandato  da  Alieno  Cecina  , a’ quali  fi  unirono  varj  rin- 
forzi di  Tcdefchi.  Ardevano  tutti  coftoro  di  voglia  , non  ottante  il 
verno , di  far  de  i fatti  , per  aver  occafione  di  bottinare  ( fine  pri- 
mario di  chi  efercita  quel  melHere  ) mentre  il  graffo  e pigro  Vitel- 
lio  attendeva  a darfi  bel  tempo , con  far  buona  tavola  , ubbriaco  per 
lo  più.  Anche  vivente  Galba  fi  moffero  tante  forze  fatto  i due  Gene- 
rali per  due  diverfe  vie  alla  volta  dell’Italia;  cioè  Valente  per  le  Gal- 
lie  , e Cecina  per  1’  Elvezia . Vitellio  Iacea  conto  di  feguitarli  di  poi. 
Nel’  viaggio  ebbero  nuova  della  morte  di  Galba,  e dell  innalzamento 
d’Ottone.  Dovunque  pafsò  Valente  per  la  Gallia,  il  terrore  delle  fue 
armi  conduflè  i popoli  all'ubbidienza  di  Vitellio.  Sopra  tutto  con  al- 
legria fu  ricevuto  in  Lione.- In  altri  luoghi  non  mancarono  Taccheggi 
cd  anche  ftragi . Non  fece  di  meno  Cecina  nel  paffare  pel  pacle  degli 
Svizzeri.  All’avvifo  di  quelle  Armate,  che  fi  avvicinavano  all’Italia  , 
un  Reggimento  di  cavalleria,  accampato  fui  Po,  che  avea  fervito  un* 
volta  in  Affrica  lotto  Vitellio,  l’acclamò  Imperadore;  c cagion  fu,  che 
Milano,  Ivrea,  Novara,  e Vercelli  prendefléro  il  fuo  partito.  Perciò 
fi  affrettò  Cecina  verfo  la  metà  di  Marzo  per  calare  in  Italia , ancor* 
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™ At,ttaVI^  di  neve  » c ‘pedi  innanzi  un  cor-E»*v„ig 

po  di  gente,  per  loftenere  le  luddette  Cuti.  Gran  dire,  gran  cofter-’A!,NO  «»• 
nazione  fu  ,n  Roma  al  orchè  f,  udì  la  modi  d,  tante  armi , e f ine, 
v.  abi  guerra  civile  (a.).  Moffe  Ottone  il  Senato  a Icrivere  à YiteUio 
delie  lettere  amorevoli,  per  elortarlo  a defirtere  dalla  ribellione  offe-"*  0,W' 

(t>),  che  gli  e h bidè  iegretamente  di  prenderlo  per  collega  nell’  Imoe-  n., 

dimenCoPCchfCne7l  ' ^.«V"  termini  amichevoli,  taK  nSL^fc 

dimeno,  che  molavano  di  burlarfi  di  lui.  Irritato  Ottone  gli  rilpofe  ""  8- 

per  e rime  , eoe  gliene  Ibridi:  dell’ altre  piene  di  vituperi, ®e  cont-rZ'Att 
duole  (parate,  ricordandogli  fopra  tutto  l’infame  fua  vita  paffuta  Non  ’ 

Intono  meno  obbrobrio*  le  rilpofte  di  VkelUo  . Nè  alcun  di  loro  di-^'74- 
ceva  bugia.  Amendue  ancora  inviarono  degli  aliarti™ , per  liberarli  ca- 
danno  dall  emulo  hio;  ma  rmici  m fumo  il  loro  difegno  . Adunque 
chiaro  h vide,  non  reftar  altro,  che  di  decidere  la  contela  coli’ armi 
Uni  Ottone  una  poffente  Armata  anch’egli,  comporta  della  maggior  par- 
te  de  Pretoriani  , e delie  Legioni  venute  dalla  Dalmazia  e Punnoyla  . 

E lalciato  al  governo  di  Roma  Tt^um  fuo  fratello  con  Flavio  Salti, 
no  Prefetto  d erta  Città,  e fratello  di  Velpafuno , dato  anche  ordine 

ftV?».15*  fa0  torto  a cuno  aJla  madr<-',  alla  moglie,  e a’figliuoli 
di  ViteHio,  nel  di  14.  di  Marzo  fi  licenziò  dai  Senato,  e alla  teda 

Ìmm  nAlt0’  n°n  parcnd°  Plù  ^'effeminato  uomo  d,  un.  volta,  si* 

«mminò  £r  venir  contro  a 1 nemici.  Suoi  Marefcialli  erano  Suctomo 

eZZ:  Z°  C<'//0’  7 Ann,°  GaU°>  “filiali  non  meno  prudenti” 

e bravi.  Mancavano  ben  quelli  pregi  a Licinio  Procolo,  Prefetto  del 
Pretorio,  che  pur  faceva  una  delle  prime  figure  in  q nell'Armata, 

C £c.neral  dl  v>tellio,  arrivato  al  Po,  pafsò  quel  fiume  a Pia- 
cenza, ed  affali  quella  Città,  da  cui  Annio  Gallo  (c)  dono  due  dì  di  t vr 

ta  di°'n  hitla  11  mÌrare  n Cremona  » malcontento  per  la  perdi- 

cJnZtZT'  AZ ?CCafione  brucato  l’ Anfiteatro  de’P, a- ^ 
ccntini,  porto  luon  della  Città,  il  più  capace  di  gente,  che  foffe  al- 
lora m Italia.  Anche  Marcio  AI  acro , Conloie  dilègnato  diede  a Ce- 
Cina  un  altra  percorta  co  1 gladiatori  d’  Ottone  . E pur  egli  ciò  non 
oliarne  volle  venire  ad  un  terzo  cimento:  unta  era  k v^lia  L lu“ 

_ :V>CerC,..  aflmch®  -1  aItro  General  di  VitelJ»,  cioè  Valerne  , non  gli 
lunm  da  r mCZZafrt  UfJona,*.ln  un  luoS°  detto  i Caftori , dodici  migfia 
cÀ  d m?  ’ te  e Un  lmbofcata  a Saettato  Paolino  , e a Mario 

ZA?  ’ qudh  avutane  notlzla  Fulcro  così  ben  le  mifùre  , che  il 
(eplolmo  7èr\’  ^ avrebbo.no  andlc  rovinata  ^tto  la  di  lui  geme, 

IVr  oudto  foV  rPPa  "on  avcflb  impedito  a’ fuoi  i’ infeguirli 

Homi  f V"  ‘ir0  dl  tradlmtnt0  . td  Ottone  chiamò  da 

Ulna  r tetano  luo  fratello,  acciocché  comandaflb  1’  arnu , iebben  con 

poco 


i8«  Ann.  ali  d'  I t t i i m, 

E*iVolg. poco  frutto;  perchè  Licinio  Procolo,  Capitan  delle  guardie,  benché 
Anno  ó*.  uomo  inefperto,  la  facea  da  lupcriore  a tutti. 

Venne  poi  Valente  da  Pavia  colla  fua  armata  più  numerofa  del- 
l’altra ad  unirfi  con  Cecina,  e tuttoché  quelli  due  Generali  di  Vitel- 
lio  fodero  geloft  l'un  dell’altro,  A accordarono  nondimeno  pel  buon 
regolamento  della  guerra,  e per  isbrigarla  il  più  predo  podìbile.  Ten- 
ne condglio  dall'altra  parte  Ottone;  e il  parere  de'fuoi  più  adennati 
Generali,  cioè  di  Suetonio  Paolino,  Mario  Celfo,  ed  Annio  Gallo,  fu 
di  temporeggiare,  tanto  che  venidèro  alcune  Legioni  , che  fi  alpetta- 
vano  dall’ Illirico.  Ma  prevalle  quello  di  Ottone,  Tiziano,  e Proco- 
lo, a’ quali  parve  meglio  di  venir  lenza  dimora  a battaglia;  perchè  i 
Pretoriani  credendoli  tanti  Marti,  fi  tenevano  in  pugno  la  vittoria,  e 
<»)  tutti  anfavano  di  ritomarlène  torto  alle  delizie  di  Roma  (a).  Lo  ftef- 
'X,nt?  io  Ottone  impaziente  per  trovarli  in  mezzo  a tanti  pericoli,  fra  l’in- 
certezza delle  cofe,  e il  timore  di  qualche  rivolta  de’ Addati,  era  nel- 
le fpine;  e però  fi  voleva  levar  d’ affanno  con  un  pronto  fatto  d’armi. 
Ma  da  codardo  fi  ritirò  a Brelcello  , dove  il  fiume  Enza  sbocca  nel 
Po,  per  quivi  alpettar  l’efito  delle  cole:  riloluzione,  che  accrebbe  la 
fua  rovina;  perchè  feco  andarono  molti  bravi  ufiziali , e molti  Adda- 
ti, con  reftare  indebolita  l’Armata  tua,  in  mano  di  Generali  dilcordi 
fra  loro  , e poco  ubbiditi , e lenza  quel  coraggio  di  più , che  loro 
avrebbe  potuto  dar  la  prclcnza  del  Principe  . Segui  qualche  picciolo 
fatto  fra  gli  ftaccamenti  delle  due  Armate  ; ma  finalmente  quella  di 
Ottone,  partito  il  Po,  andò  a portarli  a qualche  miglio  lungi  da  Be- 
driaco,  Villa  porta  fra  Verona  e Cremona,  più  vicina  nondimeno  al- 
l'ultima, verlo  il  fiume  Oglio,  dove  fi  crede,  che  oggidì  fia  la  Ter- 
ra di  Caneto . Molte  miglia  leparavano  le  due  Armate  ; ed  ancorché 
Suetonio  e Mario  ripugnartelo  alla  riioluzion  conceputa  da  Procolo  di 
andare  nel  di  féguente,  ( cioè  circa  il  di  15.  d’ Aprile  ) ad  affaltre  i 
nemici;  perchè  l'arrivar  colli  fianchi  i loldati,  era  un  principio  d’ ef- 
fere  vinti  : Procolo  perfide  nella  lua  opinione  ; perchè  lollecitato  da 

più  lettere  di  Ottone,  che  voleva  battaglia.  Si  venne  in  fatti  ai  com- 

(b)DiW,i.  battimento  (£_) , che  fu  fanguinofirtimo , credendofi  , che  fra  l’una  e 
l’altra  parte  reftartero  lui  campo  eftinte  circa  quaranta  mila  perlone; 
perchè  non  fi  dava  quartiere.  Ma  la  vittoria  toccò  all'Armata  di  Vi- 
tc-llio . I Generali  di  Ottone,  chi  qui  chi  Ih  fughivi  lcamparono  col- 
le reliquie  della  lor  gente  il  meglio  che  poterono  , valendofi  del  fa- 
te) Piu.  vor  della  notte  ( c ),  Ma  perchè  nel  di  feguente  fi  allettavano  di  nuo- 

urc  m O-vo  addoflo  il  vittoriolo  elercito,  con  pericolo  d’  e fiere  tutti  tagliati  a 

iène.  pezzi  : gli  ufiziali,  foldati,  e lo  rteflo  Tiziano  , fratello  di  Ottone  , 
che  fi  trovarono  infietne , s’  accordarono  di  fare  una  deputazione  a Va- 
lente e Cecina  , per  renderfi.  Fu  accettata  1’  offerta,  ed  unitefi  le  non 
»«•*■  < pii 
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più  nemiche  Armate  , ognnn  corfe  ad  abbracciar  gli  amici , a deteftar  Era  Vc'g. 
gli  odj  pattati , a fondolerfi  delle  morti  di  tanti  . Giurarono  i vinti  Ans0  69 
fedeltà  a Vitellio , e celarono  tutti  i rancori  . Porrata  quella  lagÀme- 
vol  nuova  ad  Ottone  , dimorante  in  Brelcello  , non  mancarono  già  i 
fuoi  cortigiani  di  animarlo , con  fargli  conokere  arrivate  già  ad  Aqui- 
leia  tre  Legioni  della  Mefia  , lalvate  altre  buone  milizie  a lui  fede- 
li , non  edere  dilperato  il  calo  . Ma  egli  avea  già  determinato  di  fi- 
nirla , chi  credette  per  orrore  di  una  guerra  civwe  , come  attefta  Sue-  (a)  5V-»J| 
tonio  («)■,  chi  per  poca  fortezza  d’*animo  , e chi  per  acquiltarfi  una  'f 
gloria  vana  con  una  rifoluzion  generofa  . Pertanto  attefe  Ipiritofamen- 
te  nel  redo  del  giorno  a diltribuir  danaro  a fuoi  domellici , ed  amici, 
a bruciar  le  lettere  lcritregli  da  varie  perlone  contra  di  Vitellio  , af- 
finchè non  pregiudicafiero  a chi  le  avea  fcritre,  c a dar  altri  ordini  per 
la  ficurezza  di  molti  nobili , eh’ erano  alla  lua  Corte  ( b ).  Prcfe  anche tb) Tmhm 
nella  notte  leguente  un  po’  di  lonno  , ma  fu  dillurbato  da  un  rumor 
delle  guardie,  che  minacciavano  la  morte  a que’ Senatori,  i quali  d’or-*’ 
dine  luo  erano  per  ritirarft  , e fopra  tutto  aveano  attediato  Virginio  Ru- 
fo . Ulcl  Ottone  di  camera  , e con  buona  maniera  calmò  quel  tumul- 
to . Polcia  fui  far  del  giorno  lvegliato  , intrepidamente  fi  diede  di  un 
pugnale  nel  petto , e di  quella  ferita  fra  poco  mori  in  età  di  trentafet- 
te  anni  (c).  Al  fuo  cadavero  bruciato  fu  data  quella  lepoltura  , che  (c)  pk«. 

fi  potè,  cioè  in  terra  , colla  memoria  del  folo  fuo  nome  fenza  titolo  <»OiW. 

alcuno.  Una  malfa  di  monete  d’oro,  trovate  fu  i primi  anni  del  foco* 
lo,  in  cui  ferivo  , fui  territorio  di  Brelcello  , fece  credere  ad  alcuni, 
che  foffero  ivi  lèppcllitc  in  occafion  delle  difgrazie  di  Ottone  . Benché 
nfuipator  dell'  Imperio,  e fcreditato  per  varie  fue  ree  qualità,  cotanto 
era  amato  da  i loldati , che  alcuni  d’  elfi  non  meno  in  Brelcello  , che 
in  Piacenza  , e in  altri  luoghi  , pel  dolore  accompagnarono  la  di  lui 
morte  colla  propria , fecondo  la  deteflabil  ufanza  e frenesia  di  que’  tem- 
pi . Da  che  i loldati  , eh’  erano  in  Brcfcello  , non  poterono  indurre 
Virginio  Rufo  ad  accettar  l’ Imperio,  fi  diedero  a i Generali  di  Vitel- 
Ho  . In  un  fiero  imbroglio  fi  trevò  allora  la  maggior  parte  del  Sena- 
to , che  Ottone  avea  lafciato  in  Modena  ; perchè  dall’  un  canto  teme- 

va oltraggi  dall’  armi  di  Vitellio  , e dall’  altro  i loldati  di  Ottone  te- 
nendoli a villa  d’  occhio  , e riputandoli  nemici  dell’  efiinto  Principe  , 
cercavano  pretelli  per  menar  le  mani  contra  di  loro  . finalmente  eb- 
bero la  fortuna  di  falvarfi  a Bologna  , dove  fi  moilrarono  di  Ipoili,  a 
ricor.ofcere  Vitellio;  ma  per  qualche  tempo  fe  ne  guardarono  a cagion 
di  una  falla  voce  portata  da  Ceno , liberto  già  di  Nerone , che  i vin- 
citori erano  poi  flati  vinti . Da  quelle  paure  non  fi  riebbero  , fe  non 
allorché  arrivarono  lettere  di  Valente  , che  riferirono  la  vera  politura 
degli  affari . In  Roma  lubito  che-  s‘  intelc  quanto  tra  fucceduto  di  Ot- 
to- 
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h**Vo!r.  tone , Flnvio  Sabino  fratello  di  Velpafiano,  fece  preftar  giuramento  dal 

Anno  «y.5enat0  e ja  j fidati , che  ivi  recavano  , a Vitelli^  , e il  Senato  gli 
accordò  tutti  gli  onori  conlueti  . 

Intanto  Vitellio  , dopo  aver  lalciato  a Órdeonio  Fiacco  un  corpo 
di  milizie  per  la  guardia  del  Reno  Germanico  , col  redo  delle  genti  , 
che  potè  raccorre  , fi  mife  in  viaggio  verfo  l’ Italia  . Per  dirada  inte- 
fe  la  vittoria  de’luoi  , e la  morte  di  Ottone  , e che  eluvio  Rufo  Go- 
vemator  della  Spagna  avea  ricuperate  le  due  Mauritanie  . Arrivato  a 
Lione  , quivi  trovò  non  meno  i vincitori  che  i vinti  Generali  . Per- 
donò a Troiano  fratello  d’Ottone;  perchè  il  conofceva  per  uomo  dap» 
poco . Conlèrvò  il  Conlolato  a A lario  Celfo  . Suetomo , c Procolo  fi  ao 
quiflarono  la  di  lui  grazia  con  una  viltà , aderendo  di  aver  fatta  con- 
figliatamente  perdere  la  vittoria  ad  Ottone  nella  battaglia  di  Bedria- 
co  . Mandò  Vitellio  a Roma  un  editto , per  cui  proibiva  a i Cavali» 
ri  il  combattere  da  gladiatori  fra  loro  , e contro  le  fiere  negli  Anfi- 
teatri . Un  altro  ancora, che  tutti  gli  Strologhi  e Indovini  prima  delle 
Calende  di  Ottobre  fodero  fuori  d’ Italia  . Si  vide  attaccato  nella  ftefià 
notte  un  cartello,  in  cui  eflì  Strologhi  comandavano  a lui  di  ulcirc  del 
mondo  prima  del  liiddetto  medefimo  giorno.  Se  ne  alterò  talmente  Vi- 
tellio, che  qualunque  d’efli,  che  gli  capitadè  alle  mani , lenza  procefr 
fo  il  condennava  alla  morte . Grande  odiofità  fi  tirò  egli  addofio , col- 
• F aver  inviato  ordine  , clic  fi  levafle  la  vita  a Gneo  Cornelio  DolabeL 
la,  uno  de’ piò  illuffri  Romani  , odiato  da  lui  per  particolari  riguar- 
di , che  relegato  ad  Aquino , era  dopo  la  morte  di  Ottone  ritornato 
a Roma  . L’ ordine  fu  barbaramente  efeguito . Intanto  a poco  a poco 
tutte  le  Provincie  fi  andarono  fottomettendo  a lui  ; ma  l' Italia  era 
afflitta  per  le  tante  foldatefche  del  medefimo  Vitellio  , e dell’ altre, 
che  furono  d’  Ottone  . Senza  difciplina  laccheggiavano  , uccidevano  , 
e lotto  l'ombra  loro  anche  molt’altri  faceano  ruberie  e vendette.  En- 
trato che  fu  Vitellio  in  Italia  , trovò  modo  di  dividere  Te  milizie  , 
( e fpezialmentc  i Pretoriani  ) che  aveano  fervilo  ad  Ottone;  perchè 
le  conobbe  malcontente  , ed  inquiete  , e a poco  a poco  le  andò  cali 
landò  , con  dar  loro  delle  ricompenfe  . Venne  a Cremona  , e volle 
co’ luoi  occhi  vedere  il  campo  , dove  s’ era  data  ( già  feorreano  qua- 
ranta giorni  ) la  battaglia  ; ed  avvegnaché  folTero  tuttavia  insepolte 
quelle  migliaia  di  cadaveri  , e menade  un  inlòpportabil  fetore  , non 
lal£Ìò  ordine  , che  fi  leppellifiero  ; anzi  dille  , che  l odore  di  un  ne- 
mico morto  Japca  di  buono  . Menava  feco  circa  lèflanta  mila  combat- 
tenti , fenza  i famigli  ed  altre  perfonc  deftinate  al  bagaglio  , eh’  c- 
rano  più  del  doppio.  Dovunque  paflava  quella  gran  ciurma,  lalciava 
lagrimevoli  fegni  della  lua  rapacità  e barbarie  . Verfo  la  metà  di  Lu- 
glio arrivò  a Roma  , e le  non  era  dillornato  da’  fuoi  amici  , volea. 
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farvi  1’  entrata  in  abito  da  guerra  , come  in  una  Citta  conquiftara  . 
L’accompagnavano  mandre  di  eunuchi  e commedianti  fecondo  l’ufanza 
del  fuo  madiro  Nerone  , e quelli  ebbero  poi  parte  agli  affari  . Tro- 
vata Sefttlia  lua  madre  nel  Campidoglio,  le  diede  il  cognome  d -du gu- 
fiti ; ma  ella  non  fe  ne  rallegrò  punto  , anzi  fi  vergognava  di  avere 
un  si  indegno  Imperadorc  per  figlio  . Mori  ella  di  poi  in  quell’  anno  , 
non  fi  sa,  le  per  iniquità  del  figliuolo,  o per  veleno  da  lei  prefo , pre- 
vedendo i mali,  che  doveano  avvenire.  Fece  di  poi  Vitcllio  una  nuo- 
va leva  di  Coorti  Pretoriane  fino  a Tedici  , tutte  di  mille  uomini  per 
cadauna,  e gente  leelta.  Due  furono  i Prefetti  del  Pretorio,  cioè  Pu- 
blio Sabina  , « Giulio  Prifco.  Valente , e Cecina  potevano  tutto  in  Cor- 
te , ma  tempre  fra  loro  diicordi  . Dicdcfi  poi  quello  ghiottone  Augu- 
Ito  , come  era  il  fuo  Itile , a fare  del  luo  ventre  un  Dio  , ma  con  ec- 
celli maggiori  , a milura  della  dignità  e del  comodo  accrelciuto  . Il 
fuo  meltierq  cotidiano  era  mangiare  e bere  e vomitare,  per  far  luogo 
ad  altri  cibi  e bevande  . Confumava  in  ciò  teiòri  ; e molti  fi  Tpianta- 
rono  per  fargli  de’ conviti . Non  iltimava  , nè  lodava  quefto  inoltro  fe 
non  le  azioni  di  Nerone,  e le  imitava  bene  fipelìb,  inclinando  anche  al- 
la crudeltà  , di  cui  rapporta  Suetonio  (a)  varj  efempli  ; e fe  folTe  lo- 
pravvivuto  molto,  forte  farebbe  riufeito  anche  in  ciò  non  inferiore  a 
lui.  La  maniera  di  guadagnarlo  foleva  edere  l’adulazione;  ma  ficcome 
egli  era  timido  e loipettolo  , poco  ci  voleva  a dilgultarlo. 

E fin  qui  abbiam  veduto  le  due  tragedie  di  Galba , e di  Ottone.  Ora 
c tempo  di  pattare  alla  terza  . Dt  ninno  più  temeva  Vitellio  , che  di 
Flavio  Vejpajiano , Generale  dell’  armi  Romane  nella  Giudea  , dove  fi 
continuava  la  guerra  con  apparenza,  ch'egli  fede  per  adèdiar  Gerufa- 
lemme  . Allorché  gli  verme  la  nuova  , eh’  efib  Velpafiano  , e Licinio 
Mudano , Governator  della  Soria  , il  riconolcevano  per  Imperadore  , 
ne  fece  gran  lèda.  Ed  in  vero  Tulle  prime  ninno  mai  s’avvisò  , che 
Velpafiano  potede  arrivar  all’  Imperio  , nè  egli  vi  afpirava  ; perchè 
baflamente  nato  a Rieti,  e mancante  di  danaro.  Si  raccontavano  an- 
cora molte  viltà  di  lui  nella  vita  privata;  e Tacito  (b)  ci  adicura , 
ch’egli  fi  era  tirato  addotto  l’odio  e il  dilpregio  de’ popoli;  ma  i fat- 
ti  raodrarono  poi  tutto  il  contrario  . Comunque  fia  , Dio  1’  avea  de- 
tonato a liberar  Roma  da  i inoltri  , e a punir  1’  orgoglio  de’  Giudei 
implacabili  perlecutori  del  nato  Cridianefimo.  Era  egli  per  altro  do- 
tato di  molte  lodevoli  qualità  ; perchè  lenza  fado  , temperante  nel 
vitto  , amorevole  verfo  tutti  , e madimamente  verlò  i foldati  , che 
l’ amavano  non  poco  , ancorché  li  tcnedè  in  dilciplina  ; vigilante  , 
® prudente , buon  loldato , e miglior  Capitano  . Sopra  tutto  veniva 
confiderato  come  amator  della  giullizia  ; la  lua  età  era  allora  d anni 
letama  . Si  può  giudamente  credere , che  dopo  la  morte  di  Galba  i 
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E»*  Voip.  più  faggi  de  Romani  al  vedere,  che  i due  ufurpatori  Ottone  , e Vi* 
A“"° tcllio , fenza  faperfi  chi  fofle  il  peggiore  di  loro,  deputavano  dell’Im- 
perio , rivolgcflcro  i lor  occhi  e delìderj  a Velpafiano  , e legatamen- 
te ancora  1'  elortaflèro  al  trono . Flavio  Sabino  di  lui  fratello  gran  figu- 
ra faceva  anch’  egli , coll’  eilère  Prefetto  di  Roma  , e le  lue  belle  do- 
ti maggiormente  accreditavano  quelle  del  fratello  . O quefto  foffe  , o 
pure  , che  gli  ufiziali  e foldati  di  Velpafiano  mirando  quel  che  aveano 
latto  gli  altri  in  Ilpagna , Roma  , e Germania,  non  volefTcro  edere  da 
meno  : certo  è , che  fi  cominciò  da  cfli  a proporre  di  far  Imperadore 
Vefpafiano  . Quegli , che  diede  1’  ultima  lpinta  all’  irriloluzione  d'  cflb 
Velpafiano , perlonaggio  guardingo  , c non  temerario  , fu  il  luddetto 
Licinio  Mudano  , Governator  della  Soria  , il  quale  dopo  La  morte  di 
Ottone  gli  rapprelèntò  , che  non  era  fìcura  nè  la  comune  lor  dignità  , 
nè  la  vita  lotto  quell'  infame  Imperador  di  Vite-Ilio  . Si  laiciò  vincere 
in  fine  Velpafiano  , ed  edendo  entrato  nella  meiefima  lega  anche  Tibe- 
rio Alejfandro  Governator  dell’  Egitto  , fu  egli  il  primo  a proclamar- 
1°  in  Aledandria  Imperadore  nel  di  primo  di  Luglio  ( a)  , e lo  lidio 
lìJc'ui  ^<xc  ne^  terzo  gi°rno  di  e fo  mefe  anche  l’Armata  della  Giudea,  a cui 
+-  Veljpafiano  promilc  un  donativo,  fimile  a quel  di  Claudio  , e di  Ne- 
rone . La  Soria  , e tutte  l’ altre  Provincie  , e i Re  iudditi  di  Roma  in 
Oriente  , e la  Grecia  alzarono  anch’  elTe  le  bandiere  del  novello  Augn- 
ilo . Furono  lcritte  lettere  a tutte  le  Provincie  dell’  Occidente  , per 
donar  ciafcuno  ad  abbandonar  Vitellio , ufurpatore  indegno  del  Trono 
rbvr«m«  Imperiale  (b)  . Si  fece  intendere  a i Pretoriani  cadati  da  Vitellio,  che 
quefto  era  il  tempo  di  farlo  pentire  ; e veramente  coftoro  arrotatili  in 
' c'  J favor  di  Velpafiano  , fecero  di  poi  delle  maraviglie  contra  di  Vitellio. 

Effondo  cosi  ben  difpofte  le  cofe  , e procacciate  quelle  lonunc  di 
danaro  , che  fi  poterono  raccogliere,  per  muovere  le  loldatefche  in  un 
gran  configiio  tenuto  in  Beriro  fu  conchiulò  , che  Mudano  marciereb- 
be con  un  competente  elercito  in  Italia;  Tito,  figliuolo  di  Velpafiano, 
già  dichiarato  Ccfare  , continuerebbe  lentamente  la  guerra  contra  a i 
Giudei  ; e Fefpajìano  peffcrebbe  nella  doviziofa  Provincia  dell’  Egirro  , 
per  raunar  danaro,  ed  affamare  o provveder  di  grani  Roma,  lecondo- 
chè  porta  de  il  bifogno . Mudano , uomo  ambiziolo,  e che  mirava  a di- 
venire in  certa  maniera  compagno  di  Velpafiano  nel  Principato,  accet- 
tò volentieri  quella  incumbenza  . Per  timore  delle  tempefte  non  fi  ar- 
rilchiò  al  mare  ; ma  imprefe  il  viaggio  per  terra  , con  dilègno  di  pat- 
tare lo  Srrctto  verlb  Bilanzio  • al  qual  fine  ordinò,  che  quivi  fodero  * 
pronti  i vaiceli!  del  Mar  Nero.  Non  era  molto  copiofa  e polente  l’Ar- 
mata di  Muciano  , ma  a guifa  de’  fiumi  Rigali  andò  credendo  per  viat 
tanta  era  la  ripntazion  di  Velpafiano  , e 1’  abbominazion  di  Vitellio  . 
Nella  Mcfia  le  tre  Legioni , che  davano  ivi  a’  quartieri , fi  dkhiararo- 
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no  per  Vefpafìano  ; e 1'  efempio  d'erte  feco  traflè  due  altre  della  Pan-  Em  Voti; 
nonia  , e poi  le  milizie  della  Dalmazia  , lenza  nè  pur  afpettare  Tarn-  A*‘"° 
vo  di  Muoiano.  Antonio  Primo  da  Tolola,  loprannominato  Becco  di  Gal- 
lo , forfè  dal  Ilio  nato  ( dal  che  impariamo  l’ antichità  della  parola  Bec- 
co ) uomo  arditismo  , (a)  fediziolo  , ed  egualmente  pronto  alle  lode-  Wr«™. 
voli , che  alle  malvage  impreiè  ; quegli  fu  , che  colla  fua  vivace  elo- 
quenza  commofle  popoli  e loldati  contra  di  Vitellio,  nè  afpettò  gli  or- 
dini  di  Vefpafìano,  o di  Muciano,  per  farli  Generale  di  quelle  Legioni. 

Che  più?  Chiamati  in  foccorlo  i Re  de’  Suevi,  ed  altri  barbari,  e tro- 
vato , che  quelle  milizie  nulla  più  fofpiravano , che  di  entrare  in  Ita- 
lia , per  arricchirfi  nello  Ipoglio  di  quelle  belle  Provincie  , di  fua  fella 
con  poche  truppe  innanzi  agli  altri  calò  in  Italia  , e fu  con  fella  rice- 
vuto in  Aquileia  , Padova  , Vicenza  , Elle  , ed  altri  luoghi  di  quelle 
parti  . Mile  in  rotta  un  corpo  di  cavalleria  , eh’  era  pollata  al  Foro 
d’ Alieno,  dove  oggidì  è Ferrara  . Rinforzato  poi  dalle  due  Legioni  del- 
la Pannonia  ( foleva  edere  ogni  Legione  compolla  di  leimila  loldati  ) 
s impadronì  di  Verona , e quivi  lì  fortificò  . Coli  ancora  giurile  Marco 
Aponio  Saturnino  con  una  delle  Legioni  della  Mefia , e concoide  ad  ar- 
rolarfi  lotto  di  Primo  gran  copia  de’  Pretoriani  , licenziati  da  .Vitellio. 
Ancorché  forte  si  grande  il  fufcitato  incendio,  non  s era  per  anche  mof- 
fo  l’ impoltronito  Vitellio . Svegliolfi  egli  allora  folamente , che  intefe 
penetrato  il  fuoco  fino  in  Italia  . Perchè  Valente  non  era  ben  riraedo 
da  una  fofferta  malattia  , diede  il  comando  delle  fue  armi  ad  Alieno 
Cecina  ,•  con  ordine  di  marciare  fpeditamente  contra  di  Antonio  Primo . 

Venne  Cecina  con  otto  Legioni  almeno , cioè  con  tali  forze , che  avreb- 
be potuto  opprimerlo  . Mandò  parte  delle  milizie  a Cremona  , e col 
più  della  gente  armata  fi  pollò  ad  Ofliglia  fui  Po  . Macchinando  poi 
altre  cofe  , perdè  apporta  il  tempo  in  ifcrivere  lettere  di  rimproveri  e 
minacce  a i loldati  di  Primo , ed  intanto  lafciò  , che  arrivafTero  a Ve- 
rona le  due  altre  Legioni  della  Mefia.  Finalmente  dappoiché  intefe, che 
Luciano  Baffo  , Governatore  della  flotta  di  Ravenna , con  cui  teneva  in- 
telligenza , verfo  il  d\  20.  d’  Ottobre  s’  era  rivoltato  in  favor  di  V ripa- 
rtano : allora  , come  fe  forte  difperato  il  cafo  per  Vitellio,  fi  diede  ad 
eforrare  i foldati  ad  abbracciare  il  partito  di  Vefpafìano,  e molti  ne  in- 
durti: a predar  giuramento  a lui , e a rompere  le  immagini  di  Vitel- 
lio . Ma  gli  altri  , che  non  poteano  fofferir  tanta  perfidia  , e quegli 
fleffi  , che  poc’  anzi  aveano  giurato  (è)  , prefi  dalla  vergogna  e pentiti,  00  D» 
fi  fagliarono  contra  di  lui , e fenza  alcun  rilpetto  al  carattere  di  Co  a-  f . 

fole  , incatenato  l’ inviarono  a Cremona,  e cominciarono  a caricar  1.  j. 

ch’erti  il  bagaglio,  per  partire  coli.  “P-'l- 

Ad  Antonio  Primo , ch’era  in  Verona,  fu  portata  dalle  fpie  l’ in- 
formazione di  quanto  era  accaduto  ad  Ortiglia , e fubito  fu  in  armi , 
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Er* Voi*. per  impedir  l’unione  di  quell’ efercito  con  quel  di  Cremona  . Inoltra- 
Akko  tf.  tof,  fjno  a Bedriaco , luogo  fatale  per  le  battaglie  , e circa  nove  mi- 
glia lungi  da  quel  fito,  s’incontrò  colle  foldatclche  di  Vitellio,che  ufci- 
te  di  Cremona  venivano  per  unirfi  con  quelle  d’Olliglia.  Ciò  fu  circa 
il  di  2 6.  d’  Ottobre  . Dopo  fjnguinolo  conflitto  le  milè  in  rotta  , ob- 
bligando chi  fcampò  dalle  lue  l'pade,  a rifugiarft  in  Cremona.  Ad  al- 
te voci  allora  dimandarono  i vittoriofi  loldati  di  andar  dirittamente  a 
Cremona,  per  ilperanza  d' entrarvi,  e per  avidità  di  faccheggiarla.  Nè 
gli  avrebbe  potuto  ritenere  Primo , fe  non  folle  giunto  1’  avvifo , che 
s’anpreflava  l’altra  Armata  partita  da  Oltiglia  , e in  ordinanza  di  bat- 
taglia. Era  già  lopraggiunta  la  notte,  e pure  i due  elerciti  vennero  al- 
le mani  con  ardore,  con  fierezza  inudita  combattendo , per  quanto  com- 
portavano le  tenebre,  lenza  diltinguere  talvolta  chi  folte  amico,  o ne- 
mico. Levatali  poi  la  Luna,  cominciò  Primo  a provarne  del  vantaggio; 
perchè  tifa  dava  nel  volto  a i nemici  . Durò  il  combattimento  tutto 
il  refto  della  notte;  e fatto  poi  giorno,  avendo  la  terza  Legione,  già 
venuta  di  Sona,  lecondo  1’  ulo  di  que’paefi  , ialutato  il  Sole  con  airi 
ed  allegri  Piva,  quello  rumore  fece  credere  a quc  di  Vitellio,  che  fe- 
lercito  di  Mudano  fofle  arrivato  , e diede  loro  tal  terrore  , che  riufeà 
(iìjofirh.  poi  facile  a Primo  lo  fconfiggerli  ed  obbligarli  alla  fuga . Giuieppe  (a) 
narrando , che  de’  loldati  di  Vitellio  in  quelle  azioni  perirono  rrenra- 
f-/>.  ij.  mila  e ducento  pcrlone  , e quattromila  e cinquecento  di  quei  di  Ve- 
fpafiano,  verifimilmente  fecondo  Tufo  delle  battaglie  ingrandì  di  trop- 
po il  racconto,  nè  noi  fiam  tenuti  a predargli  fede.  Bensì  pofliam  cre- 
dere a Dione,  allorché  dice,  che  ofeurandofi  talvolta  la  Luna  per  qual- 
che nuvola,  celiava  il  combattimento,  e che  i loldati  emuli  vicini  par- 
lavano l’uno  all’altro,  chi  con  villanfe,  chi  con  parole  amichevoli,  e 
con  defedar  le  guerre  civili,  e con  invitar  l’avverlario  a lèguitar  Vi- 
tellio, o pur  Velpaliano.  Ma  non  c'è  già  ragion  di  credere,  che  l’uno 
porgelfe  all’  altro  da  mangiare  e da  bere , finché  non  fi  pruovi  , che  i 
♦ohlati  d’  allora  erano  si  bravi  od  indtiflriofi  da  portar  leco  anche  nel 
furor  delle  zuffe  le  loro  bilacce  al  collo,  coll’occorrente  cibo  e bevan- 
da .’ Tanto  poi  Dione,  quanto  Tacito  ci  aflicurano  , che  incomodando 
forte  ima  grolfa  Petriera  con  lanciar  lafli  l’efercito  di  Vefpaftano,  due 
coraggiofi  loldati,  dato  di  piglio  a due  feudi  degli  avverlarj,  fi  finfe- 
ro Vitelliani;  ed  arrivati  alla  macchina,  ne  tagliarono  le  funi  , con 
render' efTa  inutile,  ma  con  rellar  anch’efli  tagliati  a pezzi  , lenza  che 
.h.  ' rimaneflc  memoria  alcurat-del  loro  nome.  Dopo  quella  vittoria,  e do- 
po lo  lpoglio  del  campo,  a Cremona,  a Cremona  gridarono  i vincito- 
ri loldati  . Bifognò  andarvi . Si  credevano  di  latrarvi  dentro  ; rru  tro- 
varono un  impenlato  ollacolo,  cioè  un  alto  e mirabil  trincieramento  , 
fatto  fuor  della  Città  nella  precedente  guerra  di  Ottone , alla  cui  di- 
i - A fefa 
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fefa  era  accorfa  quafi  tutta  la  milizia  elìdente  in  Cremona . Fecero  del-  e* a Voi*, 
le  maravigli-  i Ioldati  di  Vcl padano,  per  luperar  quel  fito  : tanta  era  An!"°  i9' 
la  lor  gola  di  arrivar  al  lacco  di  quella  ricca  Città,  che  Antonio  Pri- 
mo avea  loro  benignamente  accordato  : il  clic  fatto  afl'alirono  la  Cit- 
tà. Contuttoché  quella  folle  cinta  di  forti  mura  e torri,  e piena  di  po- 
polo, invilirono  sì  fattamente  i foldati  Vitelliani,  che  non  tardarono 
a trattare  di  renderd.  Scatenarono  per  quello  Alieno  Cecina,  acciocché 
s’ interponedè  pel  perdono,  ed  elpolero  bandiera  bianca.  Ufcì  Cecina 
vellico  da  Confole  co'luoi  Littori,  cioè  colle  lue  guardie,  e pulsò  al 
campo  de' vincitori,  ma  accolto  da  tutti  con  ilcherni  e rimproveri; 
perchè  la  perfidia  tuoi  edere  • pagata  coll’odio  d’  ognuno.  D'uopo  fu, 
che  Antonio  Primo  il  facefle  Icortare , tanto  che  lode  in  luogo  ficuro 
da  poteili  portare  a trovar  Velpadano  . Fu  perdonato  a i Ioldati  di 
Vitellio,  ma  non  già  all’infelicillima  Città  di  Cremona,  Città  allora 
celebre  per  bellillìme  fabbriche,  per  gran  popolo,  per  molte  ricchez- 
ze (<*}.  Quarantamila  Ioldati,  e un  numero  maggior  di  famigli  e ha- (,) T^in, 
gaglioni,  come  cani  v’entrarono.  Stragi  e tlupri  lenza  numero;  non  , 

fi  perdonò  né  pure  a i Templi:  tutto  andò  a lacco;  e in  fine  d ac-ó«/Ì4.6j! 
tau.ò  il  fuoco  alle  cale  . Gli  Iteld  Ioldati  di  Vitellio  ,.  che  prini3  di- 
fendeano  quella  Città,  gareggiarono  in  tanta  barbarie  con  gli  altri , 
anzi  fecero  di  peggio,  perchè  più  pratici  de’ luoghi.  Che  vi  penderò 
cinquantamila  di  quegl’  innocenti  e mileri  cittadini , lo  fcrive  Dione. 

A me  par  troppo.  Gli  abitanti  rimalfi  in  vita  furono  tenuti  per  ilchia- 
vi,  e poi  ricattati.  Per  cura  di  Velpadano  venne  poi  riedificata  e po- 
polata di  nuovo  quella  Città. 

Vitellio  intanto  fe  ne  dava  in  Roma  agiato , e con  sfoggiata 
tavola,  niuna  aprendone  mofirando  di  tanti  rumori.  Ma  quando  co- 
minciarono fui  fine  d’Ottobre  ad  arrivare  l’un  dietro  l’altro  i funedi 
avvidi  di  quanto  era  lucceduto  , allora  gli  corde  il  freddo  per  1 oda. 

E polcia  udendo  , che  Antonio  Primo  s’  era  nieflo  in  cammino  per 
venire  a Roma  , buffava  , non  lapca  più  dove  fi  fodc  , ora  penlando 
a far  ogni  sforzo  per  re  li  fiere , ora  a dimettere  l’Imperio,  ed  a riti- 
rard  a vita  privata,  ora  facendo  il  bravo  con  la  Ipada  al  fianco,  ed 
ora  il  coniglio,  con  far  ridere  il  Senato,  e con  trovare  oramai  poca 
ubbidienza  ne’ Pretoriani . Tuttavia  Ipedì  Giulio  Prifco  , ed  Alfeno  Va- 
ro con  quattordici  Coorti  Pretoriane,  e tutti  i Reggimenti  di  caval- 
leria, a prendere  i palli  dell’Apennino  (é),  e vi  aggiunfe  la  Legione (b) T««n* 
deli  Armata  navale  : elcrcito  fufficiente  a lodencr  con  vigore  la  .guer-  %£"'"• 
ra , le  avelie  avuto  Capitani  migliori.  Si  pollò  a Bevagna  quell’ Ar-  , f S5’ 
mata,  e colà  ancora  lì  portò  poi  lo  flefiò  Vitellio,  benché  lolennidi- 
mo  poltrone,  per  le  illanze  de’ Ioldati.  Artedioflì  ben  predo  di  quel 
foggiorno,  e venutagli  poi  nuova  , che  Claudio  Faentino  , e Claudio 
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aVean°  ind0ttarallanbt’il‘°ne  i'A™«a  navale  del  Mileno, 
C L Cuti  circonvicine,  fe  ne  torno  a Roma,  ed  inviò  Lucio  Vitelli]» 
Jio  irateUo  ad  occupar  Tenacia, per  opporli  da  quella  banda  a i ri- 
be  h.  Ma  Anton, o Primo  colle  milizie  fedeli  a Velpaf.ano  , alle  quali 
egli  permetteva  il  far  quante  infolenze  ed  iniquità  volevano  nel  vùe 
gio,  pafso  1 Apennino.  Pervenuto  che  fu  a Narni  , le  gl,  arrender! 
no  la  Legione,  e le  Coorti  inviate  centra  di  lui  da  Vitellio.  E pur 
V iteli, o in  si  duro  frangente  feguitava  a /Udine  con  tal  torpedine  in 
Roma,  che  la  gente  fapea  beni,  elfcr  egli  il  Principe,  ma  parea  di  non 
la  per  lo  egli  fteflo.  Ogni  di  nuove  l’ una  più  dell’altra  cattive.  A Fa. 
b,o  Valente  fuo  Generale,  eh  era  lUto  prefo  nell’ andar  nelle  Gali, e e 
rimandato  ad  Urb.no,  tagliata  fu  la  teda,  per  far  conolcerc  a , V,. 
telhan.  falù  una  voce , , eh .egli  avelTe  medi  ,n  armi  la  Germania  , e 
Gallia  centra  di  Velpaitano.  Vero  all’ incontro  era,  che  anche  le  Spa- 
gne,  le  Galhe  e la  Bretagna  riconobbero  Vefpaliano  per  Imperado- 
re.  Poc  altro  che  Roma  oramai  non  reltava  a Vitellio  ; e però  Fio. 
vio  Sabino,  (rateilo  di  Vefpafiano,  che  fin  qui  era  /lato  Prefetto  del- 
la  Citta,  con  fedeltà  e buona  intelligenza  di  Vitellio,  defiderando  di 
lalvar  Roma  da  più  gravi  d.iordi ni,  avea  propolto  de  i temperarne». 

1 a Vitellio  fielTo,  per  ùl vaigli  la  vita.  Altrettanto  aveano  latto  con 
lettere  Muc.ano,  e Primo;  e gii  s’era  in  concerto,  che  Vitellio  depo- 
nendo 1 Imperio,  ne  riceverebbe  in  contraccambio  un  milione  di  lelfer- 

2r\C  ^ , CamLpanU  ’ In  fattl  eg1*  «81  di  18.  di  Dicembre  , 
tifato  d,  paUzzo  ,n  abito  nero  co  fuoi  domellici , e col  figliuolo  tut- 
tavia fanciullo,  piagnendo  dichiarò  al  popolo,  che  per  bene  delio  (la- 
to  egli  deponeva  ,1  comando;  ma  nel  voler  conlegnare  la  fpada  al  Con- 
Jole  Cecilia  Semplice , ne  quelli,  nè  gl,  altri  la  vollero  accettare.  A ta- 
le fpettacolo  commolTo  il  popolo  proteftò  di  non  volerlo  (offerire  • ma 
Seccamente,  perche  tutto  fi  rivolle  pofeia  in  danno  della  Cittì  e 
rovina  maggior  di  Vitellio.  Trova vafi  in  quello  mentre  un’alfembìea 
/ -,  n 7e\Pnmi  cavalieri  , ed  ufiziali  militari  preflo  Flavio  Sabino, 

1 bU0n0,  <U;°  * Roma>  colla  pttffuafione , che  vera! 

T scimi  niente  foRe  feguita,  o che  feguirebbe  la  rinunzia  di  Vitellio.  Alia 

delUb°rtJto  trattat0»  creduto  bene,  che  Sabino  andalfe  al 
palazzo  per  donare,  o forzar  Vitellio  a cedere.  Andò  egli  accompa- 
gnato da  una  buona  truppa  di  foldati;  ma  per  via  elTcndofi  incorar*, 
to  colla  guardia  de  Tedelch, , fi  venne  ad  un  picciolo  combattimcn- 

r t0’  .Salvofll  Sabl"°  del  Campidoglio  con  alcuni  Senatori  e ’ 

cavai, en,  e co  due  fuo,  figliuoli  Sabino,  e Clemente,  c con  Dornhia. 

«o  figlio  minore  d,  Vefpafiano.  Quivi  alfed.ato  fece  una  mefehina  di- 
fnnl v en«arono  « Germani , ed  appiccato  il  fuoco  al  Campidoglio 
( non  fi  „ da  clu  ) fi  vide  ridotto  in  cenere  quell, nfigne  luogo,  con 

pe- 
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perir  tante  beile  memorie , che  ivi  erano:  accidente  fommamente  com-En»  Vcig. 
pianto  dal  popolo  Romano.  Fuggirono  di  là  Dominano,  i figli  di  Sa- Al'NO  **• 
bino  ; non  già  l’infelice  Sabino  , che  preio  da  i Germani  infieme  con 
SjhunQo  Attico  Contolc , fu  condotto  carico  di  catene  davanti  a Vi- 
telilo.  Si  lalvò  Attico , ma  Sabino , uomo  di  gran  credito,  e di  raro 
merito,  e fratello  maggiore  di  Vefpefiano  , fotto  le  furiolè  fpade  di 
que'loldati  perde  la  vita:  del  che  più  che  d’altro  s’affiifle  di  poi  Ve- 
fpafiano , ma  non  già  Mudano , che  il  riguardava  come  odacolo  alfa- 
icendente  della  lua  fortuna. 

Antonio  Primo  informato  di  quelle  lagrimevoli  feene  , molle  aU 
lora  il  luo  campo  alla  volta  di  Roma  , dove  fi  trovò  all’  incontro  la 
milizia  di  Viteliio  , e lo  Hello  popolo  in  armi  . Giacché  egli,  e Peti - 
lio  Cenale  non  vollero  dar  orecchio  alle  propofìzioni  di  qualche  accor- 
do , varj  combattimenti  feguirono  , favorevoli  ora  all’ una,  ed  ora  al- 
1’  altra  pane  ; ma  finalmente  rimafero  fuperiori  quei  di  Velpaliano  . 

Furono  prefi  var;  luoghi  di  Roma,  e il  quartiere  de' Pretoriani , com- 
incili molti  laccheggi  colle  conluete  appendici  , e Itrage  di  tanta  gen- 
te , che  Giuleppe  (a)  e Dione  la  fanno  afeendere  a cinquanta  milaW^JV^p*. 
perlone  ( i).  Veggendofi  allora  a mal  partito  Viteliio,  dal  palazzo 
luggi  nell’ Aventino , con  penfiero  di  andartene  nel  di  léguente  a tro-4*- 
var  Lucio  luo  fratello  a Terracina  . Ma  lui  fallo  avvilo  , che  non 
erano  difperate  le  cofe  , tornò  al  palazzo  , c trovato  poi  che  ognun»»  vaMo 
fe  nera  fuggito,  preio  un  vile  abito,  con  una  cintura  piena  d’  oro  *4' 
andò  a naiconderfi  nella  cameretta  del  portinaio  , o pur  nella  Ralla 
de’ cani  , da  più  d’uno  de’ quali  fu  anche  morficato . A nulla  gli  ler- 
vì  quello  nafcondiglio . Scoperto  da  un  Tribuno,  per  nome  Giulio  Pia- 
ciclo  , ne  fu  e (fratto , e con  una  corda  al  collo , colle  mani  legate  al 
di  dietro  , fu  menato  per  le  llrade  , dileguato,  e con  picciole  puntu- 
re trafitto  in  varie  forme  da'  loldati , ed  ingiuriato  dal  popolo  , len- 
za che  alcuno  compaflìon  ne  modrallè,  anzi  correndo  ognuno  a rove- 
feiar  le  fue  (fatue  lotto  gli  occhi  di  lui  . Credette  di  fargli  lervigio 
un  loldato  Tedclco  , per  levarlo  da  tanti  obbrobrj  , e gli  lafciò  lui- 
la  teda  un  buon  colpo  : il  che  fatto  fi  ammazzò  da  fe  HelTo , ovve- 
ro, come  s’ha  da  Tacito  , fu  uccifo  dagli  altri . Terminò  la  lua  vi- 
ta Fitelho , ccH’eirere  gittato  giù  per  le  fcale  Gemonie  ; il  cadavero 
luo  fu  coll’  uncino  llralcinato  al  Tevere  , e la  fina  teda  portata  per 
tutta  la  Città.  Era  in  età  di  cinquantalette  anni;  e quelto  frutto  ri-  L> 

portò  egli  dalla  fconfigliata  lua  ambizione  , alzato  da  chi  noi  cono- 
Iceva  a si  lublime  grado,  ed  abborrito  da  chi  l'apea  di  lua  vita,  ri- 
guardandolo per  troppo  indegnò  dellTmperio  , e certamente  incapace 
di  follcnerlo  con  tanti  perverfi  codumi , è si  grande  poltroneria  . Re- 
dò bensì  libera  Roma  dall' ufurpatore  Viteliio,  ma  non  già  dalle  atro- 
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E»iV0!g.  « penfioni  della  guerra  civile  . Per  lungo  tempo  durarono  i tacche?- 
akk°  tp.  g-  c gj-  oinicitJj  . Maltrattato  era  chiunque  fu  amico  di  ViteJlio  e 
lotto  quello  prctello  fi  ltendeva  ad  altri  la  feroce  avidità  de'  vittoriofi 
e licenzio!!  loldati  : in  una  parola  , tutto  era  lutto  , confusone  , e 
lamenti  in  Roma  , ed  altrove  . Ancorché  Domici, ino  figlio  di  Vcipa- 
fiano  folTe  ornato  immediatamente  col  nome  di  Ce  fare,  pure  niun  ri- 
medio apportava,  intento  lolo  a sfogar  le  i Milioni  proprie  della  lca- 
pe  (Irata  gioventù.  Lucio  Vaellio  , fratello  dell’eflinto  Augurio  , venne 
ad  arrenderfi  colle  lue  foldatelche  , fperando  pure  miglior  trartamen- 
to;  ma  reftò  anch’egli  barbaramente  uccifo  . Fece  lo  riefTo  fine  Ger- 
manico , picciolo  figliuolo  del  medefimo  Imperadore  . Subito , che  fi 
potè  raunare  il  Senato,  furono  decretati  a Flavio  Vefpajìano  tutti  gli 
onori,  foriti  a goderfi  dagl’ Impera  Jori  Romani.  E biiogno  ben  gran- 
de v era  di  un  $1  latto  Imperadore  si  per  rimettere  in  calma  la  (con- 
certata Roma  ed  Italia  , come  ancora  per  dar  ledo  alla  Germania  e 
Gallia  , dove  Claudio  Civile  avea  modo  de  i gravi-  torbidi  , che  ac- 
cenneremo fra  poco . Guerra  eziandio  era  nella  Giudea  , guerra  nella 
Meda , e nel  Ponto  . Sovraflavano  perciò  danni  e pericoli  non  pochi 
alla  Romana  Repubblica,  fc  non  arrivava  a reggerla  un  Augurio,  che 
per  fenno  e per  valore  gareggiafle  co  i migliori. 

• * Anno  di  Cristo  lxx.  Indizione  xiu. 

, . ' ■ di  Clemente  Papa  4. 

di  Vespasiano  Imperadore  x. 

y . 

P Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  fccorv- 
’■%  Confoli  -s  da  volta, 

► [ Tito  Flavio  Cesare  fuo  figliuolo . 

Ancorché  foriero  lontani  da  Roma  Vefpafiano  Augurio,  e Ti- 
to fuo  figlio,  dichiarato  anch’  eflò  Ce  fare  dal  Senato  , pure  per 
onorare  i principi  d*  qucfto  nuovo  Imperadore  , furono  amendue  prò- 
morii  al  Con  (ola  to , in  cui  procederono  per  tutto  Giugno  . In  cria  di- 
gnità ebbero  per  Tucceflori  nelle  Calende  di  Luglio  Marco  Licinio  Mu- 
dano, e Pubho  Valerio  Apatico-  e pofeia  a quelli  nelle  Calende  di  No- 
vembre luccederono  Lucio  Annio  Baffo  , e Caio  Cecina  Peto  . Da  che 
(*)  nell’anno  precedente  giunfe  a Roma  Mudano,  prefe  egli  il  gover- 
ni» Iii.t6.9ta , facendo  quel  che  gli  parea  fotto  nome  di  Vefpafiano . V’ inrerve-  ' 
niva  anche  Dominano  Cejare  figliuolo  dell’  Imperadore  , per  dar  colo- 
re agli  affari  ; ma  quantunque  egli  prendere  molte  riioluzioni  per  le 
triigazioni  degli  amici  , pure  r autorità  era  principalmente  predo  Mu- 
dano , uomo  di  imodcrata  ambizione  , che  s andava  vantando  d’aver 
•*  do* 
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donato  l’Imperio  a Vefpaftano,  e d’effere  come  fratello  di  lui  , e fa-  Eh*  Voig 
cendo  perciò  aho  e baffo  , come  s'egli  ftefTo  foffe  l’ Imperadore  . Cer-  A*N0  7°- 
to  la  fua  prima  cura  fu  quella  di  metter  fine  all’  infolenza  de’  falda- 
ti., e di  ridurre  la  quiete  primiera  nella  Città.  Ma  un’altra  maggior- 
mente n’ebbe  per  adunar  danaro  il  più  , che  fi  potea  , per  rinforzare 
il  pubblico  fallito  erario  , dicendo  iempre  , che  la  pecunia  era  il  nerbo 
del  Principato  ; nè  gli  rincrefceva  di  tirar  fopra  di  fe  1’  odiofità  delle 
dazioni , e di  rifparmiarla  a Vefpafìano  ; perchè  ne  profittava  non  po- 
co anch’egli  per  fe  ftefTo . Recavano  a lui  gelosfa  Antonio  Primo  , di- 
venuto in  gran  credito,  per  aver’ egli  abbaffato  Vitellio;  ed  Arrio  Va- 
ro , perchè  alzato  alla  potente  carica  di  Prefetto  del  Pretorio . Quanto 
a Primo  , il  caricò  di  lodi  nel  Senato , gli  moftrò  gran  confidenza , gli  - 
fece  fperare  il  governo  della  Spagna  Taraconenfe  , promoflè  agli  onori 
varj  di  lui  amici  ; ma  nello  ftefTo  tempo  mandò  lungi  da  Roma  le  Legioni, 
che  aveano  dell’amore  per  lui , e fece  reftar  lui  in  fecco . Andò  Primo 
a trovar  Vefpafìano  , che  il  ricevè  con  molte  carezze  ; ma  Mudano , 
con  rapprefen tarlo  uomo  pericolofo  a cagion  della  fua  arditezza , e con 
rilevar  gli  abbominevoli  difordini  da  lui  permefii  in  Cremona  , Roma , 
ed  altrove  , per  guadagnarfi  T affètto  de’  lòldati  , gli  tagliò  in  fine  le 
gambe  (a)  . Per  conto  di  Varo  gli  tolfe  la  Prefettura  del  Pretorio  , 
dandogli  quella  dell’  Annona  , e fuftitui  nella  prima  carica  Clemente  llÌA’ c' 6,1 
Arretino  , parente  di  Vefpafìano. 

Allorché  fi  compiè  la  tragedia  di  Vitellio  , fi  trovava  Vefpafia* 
no  in  Egitto , Tito  Tuo  figliuolo  nella  Giudea.  Non  si  tofto  ebbe  Ve- 
fpafiano  avvilo  di  quanto  era  avvenuto  , chg  fpedi  da  Aleffandria  a 
Roma  una  copiofa  flotta  di  navi  cariche  di  grano  ; perchè  le  fopra- 
ftava  una  terribil  careftia  , e 1’  Egitto  da  gran  tempo  era  il  granaio 
de’  Romani , affinchè  quel  gran  popolo  abbondane  di  vettovaglia  . Se 
vogliam  credere  a Filoftrato  (è),  Vefpafìano  fece  di  gran  bene  all1  E-  ^ Ptl 
gitto , con  dare  un  faggio  regolamento  a quel  paefe  , efaufto  in  addie-  ,* 

tro  per  le  foverchie  impofte  . Dione  (c)  all’  incontro  attorta  , che  gli 
AlefTandrini , i quali  fi  afpettavano  delle  notabili  ricompenfe  , per  ef-  (c)  d» 
fere  flati  i primi  ad  acclamarlo  Imperadore  , fi  trovarono  delufi  ; per-  ,,k- 66 • 
chè  egli  volle  da  loro  buone  fomme  di  danaro  , eligendo  gli  aggra- 
vi vecchi  non  pagati  , fenza  efentarne  nè  meno  i poveri  , ed  impo- 
nendone de  i nuovi . Quello  era  il  folo  difetto  o vizio  ( fe  pure  , co- 
me diremo  , tal  nome  gli  competeva  ) che  s’  averte  Vefpafìano  . 

Perciò  il  popolo  d’  AlefTandria  , popolo  per  altro  avvezzo  a "dir  quafi 
Iempre  male  de’fuoi  padroni,  fe  ne  vendicò  con  delle  fatire,  e con  ca- 
ricarlo d' ingiurie  , e di  nomi  molto  oltraggiofi  . Perciò  vi  mancò  po- 
co , che  Vefpafìano , quantunque  Principe  lavio  ed  amorevole  , non  li 
gaftigaffe  a dovere  ; e f avrebbe  fatto,  fè  Tito  fuo  figliuòlo  non  fi  fol- 
le»»./. Bb  fe 
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rniVoig.  Se  interpello  , per  ottener  loro  grazia  , con  rapprelentare  al  pad»  4» 
Akmo  7».  (ye  } faggi  Principi  fanno  quel  che  debbono,  o credono  ben  fatto , e poi  Ito- 
feiano  dm  . Nella  State  venne  Veipafiano  Augufto  alla  volta  cu  Ro- 
ma . Arrivato  a Brindili,  vi  trovò  Muoiano,  ch’era  ito  ad  incontrare 
lo  colla  primaria  nobiltà  di  Roma  . Trovò  a Benevento  il  figliuolo 
Domrgiano  , che  già  avea  cominciato  a dar  pruove  del  perverto  Tuo 
naturale  con  varie  azioni  ridicole  , o con  prepotenze . Perchè  egli  nel- 
la lontananza  del  padre,  fi  era  arrogata  più  autorità,  che  non  conve- 
niva , e trascorreva  anche  in  ogni  Tona  di  vizj  : Veipafiano  in  colle- 
ra parea  difpoho  a de’  gravi  riièntimentì  contra  di  quello  fcapellrato 
(»)TV.v«u  figliuolo  (a)  . Il  buon  Tito  Suo  fratello  fu  quegli  , che  perorò  per 
iJp.  ^ Ini  , e dilàrmò  l’ ira  del  padre  . Non  lalciò  per  quello  Veipafiano  di 
mortificar  la  Superbia  d’  elTo  Domiziano  . AccolSe  poi  gli  altri  tutti 
con  gravità  condita  di  cordiale  amorevolezza  , trattando  non  da  Im- 
peratore , ma  come  perfona  privata  con  cadauno.  Aveva  egli  molto 
prima  inviato  ordine  a Roma  , che  fi  rifabbricaflè  il  bruciato  Cam- 
pidoglio, dando  tal’  incumbenza  a Lucio  Vefìino  , Cavaliere  di  molto 
credito.  Nel  di  21.  di  Giugno  s’  era  dato 'principio  a si  importante 
lavoro  con  tutto  il  SuperllizioSo  rituale,  e le  cerimonie  di  Roma  Pa- 
gana , con  clTcrfi  gittate  ne’  Sondamenti  aliai  monete  nuove  , e non 
uSatc;  perchè  cosi  aveano  decretato  gli  AruSpici.  Giunto  da  li  a non 
molto  Veipafiano  a Roma,  per  meglio  autenticar  la  Sua  premura  per 
(M !>«•»•«.  quella  fàbbrica,  e per  alzar  quivi  un  funtuolb  Tempio  (b) , fu  de  i 
primi  a portar  lulle  1 palle  alquanti  di  que’  rottami;  e volle,  che  gii 
altri  nobili  laccherò  altrettanto,  affinchè  dal  Suo  c loro  elèni  pio  fi  ani- 
mafie  maggiormente  il  popolo  all’  imprefa  . E perciocché  nell’  incen- 
dio d'  elfo  Campidoglio  erano  perite  circa  tre  mila  tavole  di  rame  , 
o fia  di  bronzo  , cioè  le  più  preziol’e  antichità  di  Roma  ; perchè  in 
fiatili  tavole  erano  intagliate  le  Leggi , i Decreti  , le  Leghe , le  Pa- 
ci , e gli  altri  atti  più  infigni  del  Senato  e del  popolo  Romano  fin 
dalla  fondazione  di  Roma  : comandò , che  (è  ne  ricercaffero  diligente- 
mente quelle  copie  , che  fi  poteflero  ritrovare  , e di  nuovo  s’ incidef- 
iero  m altre  tavole . Parimente  ordinò  VeSpafiano , che  folle  redimi- 
lo Die  in  ta  la  buona  lama  a tutti  i condennati  al  tempo  di  Nerone  (c)  , e 
1 fanti . f°tto  1 tre  fufleguenti  Augulli,  e la  libertà  a tutti  gli  efiliati,  che  fi 
trovallèro  vivi  ; e che  fi  cafiallero  tutte  le  accufe  de'  tempi  addietro  . 
Cacciò  eziandio-  di  Roma  tutti  gli  Strologhi , gente  pemicioii  alle  Re- 
pubbliche, quantunque- egli  non  difprezzaflè  quell’arte  vana,  e teneflè 
in  fua  Corte  uno  di  tau  pefeatori  dell’  avvenire  , (limandolo  il  più 
perito  degli  altri.  E fi  fa,  ch’egli  a requifizione  di  un  certo  Barbillo 
Strologo  concedette  al  popolo  d’  Efefo  di  poter  fare  il  combattimen- 
to appellato  facro  : grazia  da  lui  non  accordata  ad  altre  Città  . 
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Due  guerre  di  Comma  importanza  ebbero  in  qtìefti  tempi  i Ro-  Em  Volg. 
mani,  l’una  in  Giudea,  l'altra  nella  Gallia  e Germania.  Diffufamenre  Ann0?0- 
è narrata  la  prima  da  Giuleppe  Ebreo  ; 1’  una  e 1’  altra  da  Cornelio 
Tacito.  Io  me  ne  sbrigherò  in  poche  parole.  Famofiflìma  è la  guer- 
ra Giudaica.  Avea  quel  popolo,  ingrato  e cieco , ricompenlato  il  Mef- 
fia,  cioè  il  divino  Salvator  nofiro,  di  tanti  luoi  benefizj , con  dargli 
una  morte  ignominiofa  ; avea  perleguitata  a tutto  potere  fin  qui  la 
nata  fantiflìma  Religione  di  Crifto  .*  Venne  il  tempo,  che  la  giuftizia 
di  Dio  volle  latciar  piombare  iòpra  quella  fconolcente  nazione  il  ga- 
ftigo,  già  a lei  predetto  dallo  fletto  Signor  noftro  (a).  S’ erano  ribel-  (»> 
lati  i Giudei  all’Imperio  Romano,  e per  una  vittoria  da  loro  ripor- 
rata  contra  Ceftio , parca,  che  fi  ridettero  .delle  forze  Romane  ( b) . Ve- 
fpafiano  irritato  forte  contra  di  loro  , fpedf  Tiro  fuo  figliuolo  nella 
Primavera  dell’anno  prelenre  per  domarli  . Gerufalemme  era  in  que’  J°  S 
tempi  una  delle  più  belle,  forti,  e ricche  Città  dell’ univerlo ; perchè 
i Giudei  fparfi  in  gran  copia  per  l’Afta  e per  l’Europa,  faceano  ga- 
ra di  divozione  , per  mandar  colà  doni  al  Tempio,  e limofine  di  da- 
nari . Per  dar  anche  a conofcere  Iddio  più  vifibilmenre , che  dalla  fua 
mano  veniva  il  gaftigo,  Tito  andò  ad  alfediarla  in  tempo,  che  un’in- 
finità di  Giudei  era  fecondo  il  coftume  concorfa  colà  per  celebrarvi 
la  Pafqua  : nel  qual  tempo  appunto  aveano  crocififTò  1’  umanato  Fi- 
gliuol  di  Dio.  Che  (terminato  numero  d’etti  per  giufto  giudizio  di  Dio 
fi  trovaffe  riftrctto  in  quella  Città,  come  in  prigione*,  fi  può  racco- 
gliere dal  medcfimo  loro  Storico  Giuleppe,  il  quale  aflerifce,  che  du- 
rante quell’  attedio  vi  perì  un  milione  e cento  mila  Giudei  per  la  fa- 
me e per  la  pelle.  Sanguinofi  combattimenti  feguirono;  oftinato  quel 
popolo  mai  non  volle  afcoltar  propofizioni  di  pace  , e di  arrenderli  . 
Avvegnaché  riulcilfe  al  copiofiflìmo  efercito  Romano  di  fuperar  le  due 
prime  cinte  di  mura  di  quella  Città  , la  terza  nondimeno  più  forte 
dell’ altre  fu  si  bravamente  difefa  dagli  attediati  , che  Tito  perde  la 
fperanza  di  efpugnar  la  Città  colla  forza  , e fi  rivolfe  al  partito  di 
vincerla  con  la  fame.  Un  prodigiofo  muro  con  fotte  e baltioni  di  cir- 
convallazione fatto  intorno  a Gerufalemme , tolfe  ad  ognuno  la  via 
a fuggirlene.  Però  un’orribil  fame,  e la  pelte  fua  compagna,  entrate 
in  Gerufalemme,  vi  faceano  un  orrido  macello  di  quegli  abitami;  i 
quali  anche  difcordi  fra  loro  e fediziofi , piuttofto  amavano  di  vede- 
. re  e foflerire  ogni  più  orribile  fcempio , che  di  fuggettarfi  di  nuovo 
al  popolo  Romano.  Non  fi  può  leggere  fenza  orrore  la  defcrizione  , 
che  fa  Giuleppe  di  quella  deplorabil  miferia  , a cui  difficilmente  fi 
troverà  una  fimile  nelle  Storie.  Immenfe  furono  le  ruberie,  e le  cru- 
deltà di  quei,  che  più  poteano  in  quella  Città;  le  centinaia  di  mi- 
gliaia di  cadaveri  accrefcevano  il  fetore,  e le  miferie  di  coloro,  che 
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E** Volg.  reflavano  in  vita;  faceano  i falfi  profeti  , e i tiranni  intimi  più  ma» 

anno  70.  jc  a|  popolo ? che  gli  lfelli  Romani.  Ma  nel  di  21.  di  Luglio  il  Tem- 
pio di  Gcrulalemme  fu  prefo,  e con  tutta  la  cura  di  Tito  Celare,  per- 
chè fi  conlervafle  quell’ infigne  e ricchilfimo  edificio,  Dio  perniile,  che 
gli  ftefli  Giudei  vi  attaccaflero  il  ftioco,  e fi  riduceflè  in  un  monte  di 
lafli,  e di  cenere.  S’impadroril  poi  Tito  della  Citili  alta  e bada  nel 
mele  di  Settembre  colia  ftrage  e fchiavitù  di  quanti  fi  ritrovarono  vi- 
vi. Non  lolo  il  Tempio,  ma  anche  la  Cittì,  parte  dalle  mani  de’vin- 
citori , parte  dal  fuoco  furono  disfatti  ed  atterrati  ; e quella  gran 
Cittì  rimale  per  gran  tempo  un  orrido  teftimonio  dell'ira  di  Dio, 
ficcome  la  dilperfion  di  quel  popolo  fenza  Tempio , fenza  Sacerdoti , 
che  noi  tuttavia  miriamo,  fa  fede,  quello  non  edere  più  il  popolo  di 
Dio,  ficcome  aveano  predetto  i profeti. 

L’altra  guerra,  che  i Romani  ioltennero  in  quelli  tempi  , ebbe 
principio  nella  Batavia,  oggidì  Ollanda  , lotto  Vitellio  ( a)  . Claudio 
Civile , perfora  di  l'angue  Reale,  di  gran  coraggio,  avendo  prcfe  l’ar- 
m>>  ftuzzicò  que’ popoli,  e i circonvicini  ancora,  a rivoltarli  contra 
de’ Romani  e di  Vitellio,  con  apparenza  nondimeno  di  loftenere  il  par- 
tito di  Vefpafiano  . Diede  fui  Reno  una  rotta  ad  Aquilio  Generale 
de’  Romani , e al  fuo  fiacco  efercito  . Quella  vittoria  fece  voltar  ca- 
lacca  a molte  delle  foldatelche,  le  quali  aufiliarie  militavano  per  l’Im- 
perio, e commode  a ribellione  altri  popoli  della  Germania  e della  Gal- 
lia;  e però  crefciute  le  forze  a Claudio  Civile,  non  riulcl  a lui  diffi- 
cile il  riportare  altri  vantaggi.  Ma  dopo  la  morte  di  Vitellio,  i mi - 
niftri  di  Velpafiano  inviarbno  gran  copia  di  gente  per  ilmorzar  quel- 
l’ incendio . Annio  Gallo , e Petilio  Cereale  furono  feelti  per  Capitani  di 
tale  imprela.  Andò  innanzi  il  terrore  di  quell’ Armata,  e cagion  fu, 
che  la  parte  rivoltata  della  Gallia  tornaffè  all’ubbidienza.  Furono  ri- 
pigliate alcune  Cittì  colla  forza,  date  più  lconfitte  a Civile,  e a’fuoi 
feguaci,  tanto  che  tutti  a poco  a poco  fi  riduffero  a piegare  il  collo, 
e a ricorrere  alla  clemenza  Romana  . Dominano  Ce/are  in  quella  oc- 
cafione  , bramolò  di  non  elfere  da  meno  di  Tito  fuo  fratello , volle 
andare  alla  guerra;  e Mudano  per  paura,  che  quelto  sfrenato  ed  im- 
petuofo  giovane  non  commettelfe  qualche  bellialitì  in  danno  dell’ armi 
Romane  , giudicò  meglio  di  accompagnarlo  . Seppe  poi  con  deftrezza 
fermarlo  a Lione  fono  varj  pretelli  , tanto  che  fi  mife  fine  a quella 
guerra,  lenza  ch’egli  vi  avelie  mano;  e pofcia  il  riconduce  in  Italia, 
acciocché  andalfe  ad  incontrar  il  padre  Auguflo,  il  quale,  ficcome  gii 
dicemmo,  venne  a Roma  nell’anno  prelente  , e fu  ricevuto  con  graq 
magnificenza  da  per  tutto. 
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Anno  di  Cristo  lxxi.  Indizione  xiv.  EmVoig. 

. di  Clemente  Papa  5.  Awmo  71. 

di  Vespasiano  Imperadore  3. 

{"Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  ter- 
Confoli  -«{  za  volta , 

L Marco  Cocceio  Nerva. 

NErva  collega  dell’ Imperadore  nel  Confolato , divenne  anch’egli 
col  tempo  Imperadore . Non  tennero  elfi  Confoli  le  non  per 
tutto  Febbraio  quella  dignitk  , e ad  dii  fuccederono  nelle  Calende  di 
Marzo  Flavio  Domiziano  Ce  fare,  figliuolo  di  Velpafiano  , e Gneo  Po- 
dio Cajìo . Merito  grande  s’ era  acquiftato  Tito  Cefere  predo  il  padre 
per  la  guerra  gloriolamente  terminata  nella  Giudea  . Maggior  anche 
era  il  merito  de’ Tuoi  dolci  coftumi  (a) . Cotanto  fi  faceva  egli  amar 
da  i foldati,  che  dopo  la  prela  di  Gerulalemme  l’Armata  Romana  gli  mT“’e-s- 
diede  il  titolo  militare  d’ Imperadore  ; e volendo  egii  venire  a Roma, 
cominciarono  tutti  con  preghiere  e poi  con  minacce  a gridare , o che 
rettale  egli,  o che  tutti  li  conducete  feco.  Per  quello,  e per  qualche 
altro  barlume  inlorfe  folpetto  prelfo  della  gente  maliziofa,  ch’egli  nu- 
drifie  de  i dilegni  di  rivoltarfi  contra  del  padre  : il  che  giammai  a 
lui  non  cadde  in  penfiero  . Ne  fu  anche  informato  Velpafiano  ; ma 
ficcome  egli  avea  troppe  pruove  dell’onoratezza  del  figliuolo,  cosi  non 
ne  fece  calo;  anzi  udito,  che  giù  egli  era  in  viaggio,  il  fece  dichiarar 
fuo  collega  nell’  Imperio  , e compagno  anche  nella  Podellk  Tribuni- 
zia, ma  lenza  conferirgli  i titoli  d 'Augujlo,  e di  Padre  della  Patria. 

Quelli  onori  equivalevano  allora  alla  dignitk  de  i Re  de’ Romani  dc’no- 
llri  giorni  , ed  erano  un  ficuro  grado,  per  fuccedere  al  padre  Augullo 
nella  piena  dignitk  ed  autoritk  Imperiale  (i)  . Pattando  per  la  Cittk  {V)PMt. 
d’Argos,  volle  Tito  abboccarfi  con  Apollonio  Tianeo , Fyofofo  di  gran  "> 
grido  in  quelli  tempi,  e di  cui  molte  favole  hanno  fpacciato  i Genti- 
li . Il  pregò  di  dargli  alcune  regole  per  faper  ben  governare  . Altro 
non  gli  elide  egli  , le  non  d’imitar  Vefpafiano  fuo  padre,  e di  afcoltar 
con  pazienza  Demetrio  Filofofo  Cinico  , che  facea  profeflione  di  dir 
liberamente,  e fenza  adulazione,  o rifpetto  d’ alcuno , la  veritk;  e che 
non  s’ inquietalfe , le  l’ avelie  riprefo  di  qualche  fallo.  Tito  promife  di 
farlo  . Ebbe  Tito  femore  per  iltrada  delle  relazioni  maligne  portate 
di  Ini  al  padre  ( e forfè  nera  fiato  fotto  mano  autore  l’invidiofo  Do- 
miziano ) con  largii  anche  iofpettare,  che  Tito  non  verrebbe , perchè 
macchinava  cofe  più  grandi.  Allora  egli  s’affrettò,  e in  una  nave  da 
carico,  quando  men  s’ alpettava  , arrivò  in  Corte  , e quafi  rimprove- 
rando il  padre,  ch’era  ulcito  in  fretta  ad  incontrarlo,  un  pò  agra  men- 
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Anno  71.  pu  decretato  il  trionfo  del  Senato  tanto  a Vefpafiano , .quanto 
al  figliuolo,  e feparatamente  per  la  vittoria  Giudaica  . Ma  Vefpafia- 
no,  che  amava  il  rifparmio  in  tutte  le  occorrenze  , nè  potca  fofferir 
tanta  fpefa , fi  contentò  di  un  fole , che  fervidi-  ad  amendue  . Non 
sera  mai  veduto  in  addietro  un  padre  trionfar  con  un  figlio:  fi  vide 
quella  volta . Memoria  di  quello  trionfo  tuttavia  abbiamo  nell'  Arco 
di  Tito  in  Roma,  dato  anche  alle  Rampe  dal  Bellorio  , e vi  fi  mira 
portato  l’aureo  Candelabro  del  Tempio  di  Gcrulalemme.  L’elferfi  feli- 
cemente terminate  le  guerre  della  Giudea,  e Germania,  diede  campa 
a Vefpafiano  di  fabbricar  il  Tempio  della  Pace , e di  chiudere  quello 
di  Giano;  giacche  per  tutto  Tlmpcrio  Romano  fi  godeva  un’ invidiabil 
calma.  Quella  fpezialmente  tornò  a fiorire  in  Roma  inficine  colla  giu- 
ftizia,  per  tanti  anni  in  addietro  bandita  da  effa,  e vi  riforfe  la  quie* 
te  degli  animi , e l’allegria:  tutti  effetti  del  làggio  e dolce  governo  di 
Vefpafiano.  Buon  concetto  fi  avea  ne’ tempi  andati  di  quello  perfonag- 
* gio;  ma  divenuto  Imperadore,  fuperò  di  lunga  mano  l’elpettazion  do- 
li)*«ttm.  gnuno  (a).  Imperocché  tolto  fi  accinle  egli  con  vigore  a riltabilire  Ro- 
ma,  e l'Imperio,  che  tanto  aveano  patito  l'otto  i precedenti,  o Prin- 
cipi 0 Tiranni  ; nè  fi  diede  mai  poli  , finché  ville , per  levare  i difor- 
dini,  e per  abbellire  quella  gran  Città.  Chiara  cola  eflèndo , che  i paf- 
làti  affanni  principalmente  erano  proceduti  dall’  avidità  , inlolenza  , e 
poca  difciplina  de  loldati,  e fopra  tutto  de’ Pretoriani,  vi  rimediò  col 
caflàre  la  maggior  parte  di  quei  di  Vitellio,  ed  efigere  rigoroiamente 
la  buona  difciplina  da  i fuoi  proprj.  Per  afiicurarfi  meglio  del  Preto- 
rio, cioè  delle  Guardie  del  Palazzo,  con  iltupore  d’ognuno  creò  lo 
Iteffo  Tito , luo  figliuolo  e collega , Prefetto  del  Pretorio  : carica  tèm- 
pre innanzi  efercitata  da  i Cavalieri , e che  perciò  divenne  col  tetri- 
(b)  Dk  po  la  più  infigne  ed  apprezzata  dopo  la  dignità  Imperiale  [è]  . La 
vita  di  Vefpafiano  era  lènza  fallo.  Il  venerava  ognuno  come  Signore, 
ed  egli  amava  all’incontro  di  comparir  verfo  tutti  più  rollo  concittadino, 
e come  perlòna  tuttavia  privata  . Di  rado  abitava  nel  Palazzo,  più  lpef- 
fo  negl:  Orti  Sallulliani  , luogo  deliziofo . Dava  quivi,  benignamente 
udienza  non  folo  a i Senatori , ma  agli  altri  ancora  di  qualfivoglia 
grado.  Vigilantiffimo  (oleva  avanti  giorno,  dando  inietto,  leggere  le 
lettere  , e le  memorie  a lui  prefentate  , ammettere  i fuoi  familiari 
ed  amici,  quando  fi  veitiva,  c favellar  con  loro  delle  cofe  occorren- 
te) Piiniut  ti.  Uno  di  quell!  era  Plinio  (r  ) tl  vecchio.  Anche  andando  per  dirada- 
Xjufl  5 * non  fiutava  di  parlare  con  chi  avea  bilbgno  di  lui  . Fra  il  giorno 
davano  aperte  a tutti , e lènza  guardia , le  porte  della  iiia  abitazione. 
Sempre  interveniva  al  Senato,  mollrando  il  convenevol  rifpetto  a quel- 
l’ordine infigne,  nè  v’era  affare  d’importanza,  che  non  comunicafie 
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con  loro.  Sovente  ancora  andava  in  piazza  a rendere  giuftizia  al  po-  En«  Voig. 
polo.  E qualora  per  la  fua  avanzata  età  non  potea  portarli  al  Scna-ANN°7‘’ 
to , gli  participava  i luoi  fcntimenti  in  ileritto  , e incaricava  i fuoi 
figliuoli  di  leggerli . Nè  lolamente  in  ciò  dava  egli  a conofcere  la  Ili- 
ma,. che  Iacea  del  Senato,  ma  eziandio  col  voler  Tempre  alla  Ina  ta- 
vola molti  de’  Senatori  , e coll’  andar  egli  fletto  noe  rade  volte  a 
pranzare  in  cafa  degli  amici  , e de’  familiari  luoi  . Sapeva  dir  delle 
burle,  e pungere  con  grazia  ; nè  s’ avea  a male,  s’ altri  facea  lo  ftef- 
lo  vedo  di  lui..  Dilettavafi  maflìmamente  di  praticar  colle  pedone 
favie  , per  le  quali  non  v’  era  portiera,  e fu  udito  dire  (a):  Oh  po-  (*) 
tejjì  io  comandare  a de  i faggi  , e che  anche  i j aggi  porejfero  comandare  ff,f'  ff.4. 
a me  1 Non  mancavano  nè  pure  in  que’  tempi  Palquinate  e Satire  ImuTjim. 
contra  di  lui  ; ma  egli  , benché  r.e  fotte  avvertito  , non  le  ne  alte- 
rava punto  , leguitando  ciò  non  ottante  a far  ciò , che  riputava  utile 
alia  Repubblica.  Allorché  Vefpafiano  era  in  Grecia  col  pazzo  Nero- 
ne (è),  vedendolo  un  di  nel  teatro  prorompere  in  parole  e getti  in-  (b)  Dit 

decenti  alla  lua  dignità  , non  feppe  ritencrfi  dal  fare  un  cenno  di  ttu-  m 
pore  e dilapprovazione  . Febo  liberto  di  Nerone  , oflèrvato  ciò  , le  Vefptftm 
gli  accollò  , e dittigli  , che  un  par  luo  non  iftava  bene  in  quel  luo-fV-  '4- 
go  . Dove  volere  , eh'  io  vada  ? ditte  allora  Velpafiano  . E il  fuperbo 
ed  inlolcnte  liberto  replicò  , che  andajfe  alle  forche  . Collui  ebbe 
tanto  ardire  di  prefentarli  davanti  a lui  , già  divenuto  Imperadore  , 
per  addurre  delle  latte  . Altro  male  non  gli  fece  Vcfpafiano  , fc  non 
di  dirgli  , che  fé  gli  levaffe  d'  avanti  , e andajfe  alle  forche  . Con  rara 
pazienza  lofferiva  egli,  che  gli  fi  diceflè  la  verità , e godeva  quel  bel 
privile! io,  tanto  dallato  da  Cicerone  in  Giulio  Celare  , di  dimenti- 
car le  ingiurie  . Maritò  molto  decorolamente  tre  figliuole  di  Vitellio; 
e benché  fi  trovafle  più  d’  uno  , che  macchinò  congiure  contra  di  un 
Principe  si  buono  , contuttociò  niuno  mai  gaftigò  le  non  coll’  efilio  , 
l’olendo  anche  dire  , che  compativa  la  poggia  di  coloro  , i quali  afptr ava- 
no all'  Imperio  ; perchè  non  j apuano  , eoe  aggravio  e fpine  t accompagnaf- 
fero  . Però  lua  ulanza  fu  di  guadagnar  co  i benefizj  , e non  di  rime- 
ritar co  i gattighi , chi  era  ìlato  miniftro  della  crudeltà  de’  tiranni  ; 
perchè  volea  credere  , che  avellerò  cosi  operato  più  per  paura  -,  che 
per  malizia.  E quello  per  ora  batti  de’  collumi  di  Vefpafiano.  Ne  ri- 
parleremo andando  innanzi,  come  potremo,  giacché  fi  fon  perdute  le 
Storie  di  Tacito , e con  ciò  a noi  manca  il  filo  cronologico  delle  azio- 
ni lodevoli  di  quello  Principe . 
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Anno  dì  Cristo  lxxii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  Papa  6. 
di  Vespasiano  Imperadore  4. 

("Vespasiano  Augusto  per  la  quarta 
Confoli  ■{  volta  , 

I^Tito  Flavio  Cesare  per  la  feconda. 

Dappoiché  Mudano  venuto  a Roma  cominciò  a godere  de’  primi 
onori  , il  governo  della  Siria  fu  dato  da  Vefpaliano  a Cefennh 
Peto  . Scrifte  egli  a Roma,  chi  Antioco  Re  della  Comagene,  il  più  ricco 
de  i Re  fudditi  di  Roma,  con  Epifane  fuo  figliuolo  teneva  de  i trat- 
tati fegreti  con  Vologefo  Re  de  i Parti , difegnando  di  rivoltarli . Du- 
bita  Giufeppe  Ebreo  (a),  fe  Antioco  forte  di  ciò  innocente  o reo, 
tiue.M.y. c<^  inclina  più  torto  al  primo . Peto  gli  volea  poco  bene,  e potè  or- 
dir quella  trama.  Vefpafiano,  a cui  troppo  era  difficile  il  chiarire  là 
verità,  nè  volea  trafeurar  l’affare,  effondo  di  lòmma  importanza  quella 
Provincia  per  le  frontiere  della  Soria  e dell’Imperio  Romano;  mandò  or- 
dine a Peto  di  far  ciò , eh’  egli  credelfo  più  convenevole  e giudo  in  tal 
congiuntura . Pertanto  unitoli  quel  Governatore  con  Ariflobolo  Re  di 
Calcide , e con  Soemo  Re  di  Emeffa  , entrò  coll’  efercito  nella  Coma- 
gene.  A quella  inafpettata  molla  Antioco  fi  ritirò  con  tutta  la  fua 
famiglia,  e fenza  volere  far  fronte  allarmi  Romane , lalciò  , che  Pe- 
to entralfo  in  Samofata  Capitale  de’  fuoi  Stati . Epifane  e Callinico 
l'uoi  figliuoli , prel’e  1'  armi  , fecero  qualche  refiftenza  ; ma  tardarono 
poco  i lor  foldati  a renderfi  a i Romani . Si  rifugiarono  elfi  alla  Cor- 
te di  Vologefo  Re  de  i Parti,  che  gli  accolle,  non  già  come  efiliati, 
ma  come  Principi . Antioco  lor  padre  fuggì  nella  Cilicia . Peto  inviò 
gente  a cercarlo,  ed  effondo  flato  colto  a Tarli  , fu  caricato  di  cate- 
ne, per  clfore  condotto  a Roma.  Noi  perniile  Vefpafiano,  e fpedi  or- 
dini, che  folfo  rimeflb  in  libertà,  e che  poterti  abitare  a Sparta,  do- 
ve gli  facca  fomminiftrar  tutto  l’occorrente,  acciocché  viverti  da  par 
fuo . Per  intercertìone  poi  di  Vologefo  a i di  lui  figliuoli  fu  permeile» 
di  venire  a Roma.  Vi  venne  anche  Antioco,  e tutti  riceverono  trat- 
tamento onorevole,  fenza  più  riaver  quegli  Stati.  Siamo  aflicurati  da 
(b) Turton. Suctonio  (è),  che  la  Comagene,  ficcome  ancora  la  Tracia  , la  dii— 
e 1*  Giudea,  furono  ridotte  in  Provincie  fotto  Vefpafiano,  cioè 
immediatamente  governate  dagli  ufiziali  Romani . Ma  non  tutto  ciò 
avvenne  fotto  il  prefente  anno . Fece  in  quelli  tempi  Vologefo  Re 
de’ Parti  iftanza  d’aiuti  a Vefpafiano;  perchè  gli  Alani,  feroce  popolo 
della  Tartaria,  entrati  nella  Media  obbligarono  a fuggirne  P acoro  Re 
di  quel  paefe,  e Tiridate  Re  dell  Armenia , minacciando  anche  il  do-  • 

mi- 


E*»Volg. 
Anso  71. 


Digitized  by  Google 


2or 


Annali  d’  Italia. 

minio  di  Vologefo . Non  fi  volle  mifchiar  Vefpafiano  negli  affari  di  EtnVdfg 
que’  barbari  ; e forfè  di  quà  venne  qualche  alterazion  d’  animo  fra  di  Akno  * 
loro.  Sappiamo  da  Dione  (<*),  avere  quel  fuperbo  Re  ferir ta  una  ler-  (*) D" 
tera  con  quello  titolo:  Arface  Re  de  i Re  a Vefpafiano , fenza  ricono-  ' 66' 
fcerlo  per  Imperador  de’ Romani.  Vefpafiano  lungi  dal  farne  rimpro- 
vero, o doglianza  alcuna,  gli  rilpofe  nel  medefimo  tenore:  Ad  Arfa- 
ce  Re  de  i Re  Vefpafiano.  Credei!  (b)  , che  in  quelli  tempi  avvenil-  (b)r«*«r 
le  qualche  guerra  nella  Bretagna,  dove  era  andato  per  Governatore  »» 

Perdio  Cereale , con  far  quivi  Tarmi  Romane  nuove  conquide.  c‘f' 

Seguitava  intanto  Vefpafiano  a far  de' faggi  regolamenti  (c),per  (c) ?«.««. 
levar  gli  abufi,  e rimettere  il  buon  ordine  in  Roma.  Odèrvate  alcu- m r,fM- 
ne  pedone  indegne  ne’ due  nobili  Ordini  Senatorio  ed  Eqùeftre,  lelc-”"P' 
vò  via;  e perchè  era  feemato  di  molto  il  numero  de’ medefimi  Senatori 
e cavalieri,  per  la  crudeltà  de’ Regnanti  precedenti,  aggregò  a quegli 
Ordini  le  famiglie  e.  pedone  piìt  riguardevoli  e degne  , non  tanto  di 
Roma,  quanto  dell’Italia  e dell’ altre  Provincie.  Trovò,  che  le  liti 
civili  erano  crefciute  a dilmifura,  andavano  in  lungo,  e s’  eternavano 
anche  talvolta: male  non  forediere  anche  in  altri  tempi,  e in  altri  luoghi. 

Cercò  di  rimediarvi  con  eleggere  varj  Giudici , che  le  sbrigalfero  fenza 
attenderne  le  formalità  e lunghezze  ordinarie  del  Foro  . Per  mettere 
freno  alla  libidine  delle  donne  libere  , che  fpofavano  gli  Ichiavi,  rino- 
vò  il  decreto,  che  anch’efle  perduta  la  libertà  divenidero  fchiave . Per 
frallornar  coloro,  che  predavano  danaro  ad  ufura  a i figliuoli  di  fami- 
glia , vietò  il  poterlo  efigere  dopo  la  morte  de  i padri . Ma  nulla  più 
contribuì  alla  correzion  de’  codumi , e a far  celTare  il  foverchio  lulTo 
de’ Romani,  che  1’ «tempio  dell’Imperadore  deffo.  Parca  era  la  menfa 
tua;  lèmplice  e non  mai  pompofo  il  luo  vedire;  ficura  dal  di  lui  po- 
tere T altrui  onedà  . Il  dilàpprovar  egli  colie  parole  e co  i fatti  gli 
eccedi  introdotti,  più  che  le  leggi  e i gadighi,  ebbe  forza  d’introdur- 
y re  la  riforma  de’ codumi  nella  nobiltà,  e in  chiunque  defiderava  d’ ac- 
quetare o confervar  la  buona  grazia  di  lui . Aveva  (d)  egli  conceduta  (j) 
una  carica  ad  un  giovane  . Andò  codui  per  ringraziarlo  tutto  profu-  " 
mato.  Qtiedo  badò,  perchè  Vefpafiano  guatandolo  con  difprezzo  gli 
dicefle:  Avrei  avuto  piìt  caro , che  tu  pu-^jaffi  d'aglio;  e gli  levò  la  pa- 
tente. Oltre  a ciò  per  guarire  l’altrui  vanità  e luperbia  col  proprio  : 

efempio,  parlava  egli  delfo  della  battezza  della  prima  l'uà  fortuna,  e 
fi  rife  di  chi  avea  compilata  una  genealogia  piena  d’  adulazione  , per 
modrare  (e),  ch’egli  difendeva  da  i primi  fondatori  della  Città  di  (e)ldmn 
Rieti  fua  patria,  e da  Ercole.  Anzi  talora  nella  State  andava  a paf- 
far  qualche  giorno  nella  Villa,  dov’egli  era  nato,  fuori  di  Rieti,  len- 
za voler  mai,  che  a quel  luogo  fi  fàcette  mutazione  alcuna  , per  ben 
ricordarfi  di  quello,  ch’egli  fu  una  volta.  E in  memoria  di  Tcrrulla 
Tom.J.  Cc  fua 
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Fra Voig.  fua  avola  patema,  che  l’avea  allevato,  ne  i di  folenni  e fedivi  folea 
Anmo  **•  bere  in  una  tazza  d’argento,  da  lei  uiata. 

• Anno  di  Cristo  liiiii.  Indizione  i. 

di  Clemente  Papa  7. 
di  Vespasiano  Imperadore  5. 

f”  Flavio  Domiziano  Cesare  per  la  feconda 
Confoli  ■<  volta , 

[Marco  Valerio  Messalino. 

(a)  idem m /^Oksole  ordinario  fu  in  queft' anno  Domiziano  (*),  non  già  per 

Domiziano  gli  meriti  fuoi  , nè  per  elezione  dei  laggiù  fuo  padre  , ma  per- 

*'  chè  il  buòn  Tito  , fuo  fratello  , difegnato  per  iòdcnere  anche  nell  an- 
no pref'ente  sì  riguardevol  dignità  , la  cedette  a lui , e pregò  il  padre 
di  contentarfene  . E fi  vuol  qui  appunto  avvertire , che  elio  Tito  era 

(b) hJem  in  in  tutti  gli  affari  il  braccio  diritto  del  vecchio  padre  ( b ) . A noine 

Tuo  cip.  t.  di  lui  dettava  egli  le  lettere  e gli  editti , e per  lui  recitava  in  Senato 

le  determinazioni  occorrenti  . Seco'ndochè  s’  ha  dalla  Cronica  d’  Eufe- 

(c) F afri,  bio  (c)  , circa  quelli  tempi  ( fc  pur  ciò  non  fu  più  tardi  ) 1’  Acaia  , 
m caon.  ja  Licia  , Rodi  , Bifanzio  , Samo,  ed  altri  luoghi  d’  Oriente  perderò 

no  la  lor  libertà  , perchè  iè  ne  abufavano  in  danno  lor  proprio  per  le 
fedizioni  e nemitizie  regnanti  fra  i cittadini- . Non  fi  mandava  colà 
Proconfole  o Governatore  Romano  in  addietro , lalciando  , che  fi  go- 
vernaflèro  co  i proprj  Magiftrati , e colle  lor  Leggi . Da  quì  innanzi  fu- 
rono fottopofli  al  governo  del  Prefidente  inviato  da  Roma,  e a paga- 
re i tributi  al  pari  dell’  altre  Provincie  . Per  atteilato  ancora  di  Filo- 
(d')  mio-  ftrato  (d),  Apollonio  Tianco,  Filafofo  rinomato  di  quelli  tempi,  gran- 
Apì’on*  de  flrepito  fece  contra  di  Vefpafiano , perchè  avelfc  tolta  alla  Grecia 
T/an.  quella  libertà  , che  Nerone.  , tuttoché  Principe  sì  cattivo  , le  avea  ^ 
redimita  . Ma  Vefpafiano  il  falciò  gracchiare  , dicendo  , che  i Greci 
/Tucano  diftmparato  il  govemarjì  da  gente  libera  . Il  Calvifio  , il  Peta- 
vio,  il  Bianchini,  ed  altri,  non  per  certa  cognizione  del  tempo,  ma 
per  mera  coniettura  j riferifeono  a quell’anno  la  cacciata  de  Filo fa fi 
da  Roma:  rifoluzione,  che  par  contraria  alla  l'aviezza  di  Vefpafiano, 
ma  che  fu  fondata  fopra  giudi  motivi . Le  diede  impullo  Elvidio  En- 
fio nobile  , Senatore  Romano  , e profèfTore  della  più  rigida  filofofia 
degli  Stoici  , la  qual’  era  allora  più  dell’  altre  in  voga  prelfo  i Ro- 
(e)T«»«  mani  . A quedo  perlònaggio  fa  un  grande  elogio  Cornelio  Tacito  (e) 
r ‘ìm'up^  con  ^‘rc  > avcr'  fttidiata  quella  Ìtìlolofia  , non  già  per  vanità , co- 
me molti  faceano  , nè  per  darfi  all’  ozio  , ma  per  provvederfi  di  co- 
danza  ne'  varj  accidenti  della  vita  , per  lollenere  con  equità  e vigore 
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r pubblici  ufizj,  e per  operar  Tempre  il  bene,  è fuggire  il  mal».  Per-  EmVolg 
ciò  s’  era  acquetato  il  concetto  d’  eflère  buon  cittadino  , buon  Sena-  Anko  7ì 
tore  , buon  marito  , buon  genero  , buon  amico , fprezzator  delle  ric- 
chezze , infleflibile  nella  giullizia  , ed  intrepido  in  qualfivoglia  Tua  ope- 
razione . Anche  Ariano  (a)  , Plinio  (i)  il  giovane,  e Giovenale  fu-  00 

jono  liberali  di  lodi  vedo  di  Prilco  . Ma  egli  era  troppo  invanito  7bf£/«w«/ 

dell’ amor  della  gloria,  cercandola  ancora  per  vie  mancanti  di difcre- 7»»“" ‘ -4- 

zione  (c)  . Gli  efempli  di  Trofeo  Peto  , luocero  Tuo  , uomo  da  noi  Ep{c)  D,t 

veduto  lodatiflimo  ne’ tempi  addietro,  gli  llavano  Tempre  davanti  agline*- 
occhi  , per  parlare  francamente  , ove  fi  trattava  del  pubblico  bene  . 

Ma  non  fapea  già  imitarlo  nella  prudenza  . Traiea  ancorché  averte  in 
orrore  i vizj  e le  tirannie  di  Nerone  , pure  nulla  dicea  o facea  , che 
potefle  offenderlo.  Solamente  talvolta  fi  ritirò  dal  Senato,  per  non  ap- 
provare le  di  lui  bellialità  e crudeltà  : il  che  poi  gli  coftò  la  vita . 

Ma  Ehidto  fi  facea  gloria  di  parlar  con  vigore  e libertà  fenza  ri- 
guardo alcuno  . Così  operò  lotto  Galba  , lotto  Vitellio  ; ma  più  usò 
di  farlo  lòtto  Velpafiano  , quafichè  la  bomà  di  quello  Principe  dovet- 
te lervire  di  pafTaporto  alla  loverchia  licenza  delle  lue  parole.  Il  peg- 
gio fu  , eh’  egli  lcoprendcfi  nemico  della  Monarchia  , e tenendo  lem- 
pre  il  partito  del  popolo , non  fi  facea  fcrupolo  di  darfi  in  pubblico 
e in  privato  a conolcere  per  perfona , che  odiava  Velpafiano  . Allor- 
ché quello  Principe  arrivò  a Roma  , ito  a fàlutarlo  , non  gli  diede 
altro  nome,  che  quello  di  Velpafiano.  Elfendo  Pretore  nell'anno  70. 
in  niuno  de’luoi  editti  mai  nule  parola  in  onore  di  lui,  anzi  nè  pu- 
re il  nominò.  Ma  quello  era  poco.  Sparlava  di  lui  da  per  tutto,  lo- 
dava fidamente  il  governo  popolare,  e Bruto,  e Cartio;  formava  an- 
che delle  fazioni  contra  del  dominio  Ccfareo . Andò  così  innanzi  l’o- 
llentazione  di  quello  Tuo  libero  parlare,  che  nel  Senato  medefimo  giun- 
lè  a contraltare  e garrire  infolentemente  collo  Iteflò  Velpafiano,  qua- 
fichè  forte  un  Tuo  eguale  (<f  ) ; perlocchè  d’ordine  de  i Tribuni  della 
plebe  fu  prefo  e conlégnato  a i Littori,  o lìa  a’ Sergenti  della  ciuffi-  Hp.iy' 
zia.  Il  buon  Vefpafiano,  a cui  forte  difpiaceva  di  perdere  un  sì  fat- 
t’  uomo  , e pur  non  credea  bene  d’  impedire  il  riparo  alla  di  lui  in- 
lolenza , ufcì  di  Senato  quel  dì  piagnendo , e con  dire  : O mio  figliuo- 
lo mi  fuccedcrà , 0 niun  altro  : volendo  forfè  indicare  , che  Elvidio  con 
quelle  fuc  impertinenti  maniere  additava  di  pretendere  all’Imperio.  Pu- 
re la  clemenza  di  Velpafiano  non  permife , che  fi  decretale  ad  uomo 
sì  turbolento , che  inquietava  e fcreditava  il  prefente  governo  , e mo- 
Itravafi  tanto  capace  di  /edizioni , le  non  la  pena  dell’  efilio . Ma  per- 
chè verìfimilraente  nè  pur  fi  feppe  contener  da  lì  innanzi  la  lingua 
di  queflo  imprudente  filofofo , fu  ( non  fi  sa  in  qual  anno  ) conden- 
nato  a morte  dal  Senato  , e mandata  gente  ad  efeguirc  il  decreto  . 

Cc  2 Ve- 
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E»»  Volg.  Vefpafiano  fpedi  ordini  appreffo , per  falvargli  la  vita  ; ma  gli  fu  fat- 
Anno  to  fattamente  credere  , che  non  erano  arrivati  a tempo . Probabilmen- 
te Mudano , che  men  di  Velpafiano  amava  Elvidio , il  volle  tolto  dal 
hi *66  mondo  con  quella  frode  . E fu  appunto  in  tale  occafione  (a),  che  cf- 
lo  Muciano  pcrluale  all’Imperadore  di  cacciar  via  da- Roma  tutti  i fi. 
lofofi  , e maffimamente  coloro  , che  proiettavano  la  filolofia  Stoica  , 
maefira  della  luperbia  . Imperciocché  oltre  al  renderfi  da  quella  gli 
uomini  grandi  efiimatori  di  le  Relfi , e fprezzatori  degli  altri , i legua- 
ci  d’effa  altro  non  feceano  allora,  che  declamar  nelle  lcuole,  e fors' an- 
che in  pubblico , contra  dello  Rato  monarchico  , e in  favore  del  po- 
polare , lvergognando  una  lcienza  , che  dee  ilpirare  1'  oflèquio  e la 
fedeltà  verfo  qualfivoglia  Regnante  . E tanto  più  dovea  farlo  allora 
Elvidio  , che  a i precedenti  tiranni  era  fucceduto  un  buon  Principe  , 
quale  ognun  confeflà , che  fu  Velpafiano  , e la  fua  vita  il  dimoRra  . 
Fra  gli  altri  andarono  relegati  nelle  Ifole  O/lìlìo  , e Demetrio  Filofofi 
anch’  cffi  . Portata  al  primo  la  nuova  del  fuo  efilio , mentre  dilputava 
contra  dello  Rato  monarchico  , maggiormente  s infervorò  a dirne  peg- 
gio , benché  di  poi  mutaflè  parere . Ma  Demetrio , ficcome  profelsore 
della  Filofofia  Cinica  , o fia  Canina  , che  fi  gloriava  di  mordere  tut- 
(b) furto*,  ti , e di  non  portare  rifpetto  a i difetti  e falli  di  chicchelfia  (é),  do- 
nV'fpafiu.  pQ  ja  condanna  vedendo  venir  per  via  Vefpafiano , noi  falutò  , e nè 
"l"‘ì  111  pur  fi  m offe  da  ledere,  c fu  anche  udito  borbottar  delle  ingiurie  con- 
tro di  lui  . Il  paziente  Principe  pafsò  oltre  , fidamente  dicendo  „•  Ve' 
che  cane  Nè  mutò  regifiro  , ancorché  Demetrio  continuaflè  a tagliar- 
gli addoffo  i panni  ; perciocché  avvifato  di  tanta  tracotanza , pure  non 
altro  gli  fece  dire  all’orecchio  , fe  non  quelle  poche  parole  : Tu  fai 
quanto  puoi  , perchè  io  ti  faccia  ammazzare  : ma  io  non  mi  peydo  ad  uc- 
cidere can  ,.  eoe  abbai  . Per  atteRato  di  Dione  il  folo  Gaio  Mufonio  Ru- 
fo , cavaliere  Romano , eccellente  Filofofo  Stoico  , non  fu  cacciato  di 
Roma:  il  che  non  s’  accorda  colla  Cronica  d'  Eulèbio,  da  cui  abbiamo, 
che  Tito  dopo  la  morte  del  padre  il  richiamò  dall'  efilio . 
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s Anno  di  Cristo  lxxiv.  Indizione  u. 

. di  Clemente  Papa  8. 

di  Ve sj> asiano  Imperadore  6. 

{Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  quin- 
ta volta , 

Tito  Flavio  Cesare  per  la  terza. 

A Tito  Cefare  , che  dimife  il  Confolato  , fuccedette  nelle  Calende 
di  Luglio  Domiziano  Cefare  fuo  fratello  . Terminarono  in  que- 
ff  anno  Vefpajiano  e Tito  il  cenfo , o fia  la  definizione  de’  cittadini  Ro- 
mani, eh’  eflì  aveano  già  cominciato  come  Ceniori  negli  anni  addietro.  • 

E quello  fu  1’  ultimo  de’  cenfi  fatti  dagl'  Imperadori  Romani  . Scrive 
Plinio  il  vecchio  (<*),  che  in  "tale  occafione  fi  trovarono  fra  l’ Apenni- 
no  e il  Po  molti  vecchi  di  riguardevol’  età . Cioè  tre  in  Panna  di  cen-  tmd.hb.f. 
to  venti , e due  di  cento  trenta  anni  ; in  Brefcello  uno  di  cento  venti-  «;•**• 
cinque  ; in  Piacenza  uno  di  cento  trentuno  : in  Faenza  una  donna  di 
cento  trentadue  : in  Bologna  e Rimini  due  di  cento  cinquanta  anni  , 
fe  pure  non  è fallato , come  pottiatn  fofpettare  , il  tetto  . Aggiunge 
eflerfi  trovati  nella  Regione  Ottava  dell1  Italia  , eh’  egli  determina  da 
Rimini  (ino  a Piacenza,  cinquantaquattro  pedone  di  cento  anni;  quat- 
tordici di  cento  dieci;  due  di  cento  venticinque;  quattro  di  cento  tren- 
ta ; altrettanti  di  cento  trentacinque,  o cento  trentafette;  e tre  di  cen- 
to quaranta  . Dal  che  probabilmente  può  apparire  , qual  fotte  tenuta 
allora  per  la  più  falutevol’  aria  d’ Italia  . Se  in  altre  parti  d’ Italia  li 
foffero  offèrvate  fomiglianti  età,  non  fi  fa  vedere,  perchè  Plinio  l’avef- 
fe  taciuto  . Circa  quelli  tempi  (t>)  mancò  di  vita  Cenide , donna  ca-  (b)  Di» 
rifiima  a Vefpafiano  , liberta  di  Antonia  , madre  di  Claudio  Augufto  . ,lb^fA 
Avea  Vefpafiano  avuta  per  moglie  Flavia  Domitilla  , che  gli  partorì  t'ffp»jUm 
Tito  , e Domiziano  . Morta  cortei  ebbe  per  fua  amica  quefta  Cenide , ca?-  *• 
e creato  anche  Imperadore  la  tenne  per  fua  moglie  , amandola  non 
fidamente  per  la  fua  fedeltà  e difinvoltura , e per  molti  benefizj  da  lei 
ricevuti , quando  era  privato  , ma  ancora  perchè  gli  ferviva  di  fenfale 
per  far  danari . Era  1’  avarizia  forfè  1’  unico  vizio  , per  cui  univerfal- 
mente  veniva  proverbiato  quefto  Imperadore  (r)  . Moftra vali  egli  non  (c)  um 
mai  contento  ai  danaro.  A quefto  fine  rimile  in  piedi  alcune  impofte iUd.t»f.j. 
e gabelle,,  abolite  già  da  Galba  ; ne  aggiunfe  delle  nuove  e gravi  ; 
accrebbe  i tributi , che  fi  pagavano  dalle  Provincie  , ed  alcune  furo- 
no lattate  il  doppio  . Lalciavafi  anche  tirare  a far  un  mercimonio 
vergognofo  per  un  par  fuo , col  comperar  cole  a buon  mercato  , per 
venderle  poi  caro  . Cenide  anch’  efla  1’  aiutava  ad  empiere  la  boria  . 

A lei  fi  accortavi  chiunque  ricercava  Sacerdozj  , e cariche  civili  e 
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Sua  Voig,  militari , accompagnando  le  fupplice  con  efibizioni  proporzionate  al 
Anni^ 74.  peofuto  de  i polli  defiderati.  Nè  li  badava , le  quelli  concorrenti  fodero, 
o non  tàllero  uomini  dabbene  , purché  fe  ne  fpremeflè  del  fugo  . Si  ven- 
devano in  quella  maniera  anche  l’ altre  grazie  del  Principe;  e le  pene , per 
chi  potea , venivano  ricattate  col.  danaro . Di  tutto  fi  credeva  confa- 
pevole  e partecipe  Vefpafiano  . E tanto  egli  fi  lalciava  vincere  da  que- 
(»)  Um  avidità,  che  cadeva  in  baflezze  {“)  . Avendo  i Deputati  di  una 
ofo'fiiM.  Città  chieda  licenza  di  alzare  in  onor  l'uo  una  Statua  , la  cui  fpefa 
afcenderebbe  a venticinque  mila  dracme , per  far  loro  conofcere , che 
amerebbe  più  il  danaro  in  natura  , fiele  la  mano  aperta  con  dire  : 
Eccovi  la  lafe  , dove  potere  mettere  la  voftra  Statua . Era  egli  fteflo  il 
primo  a porre  in  burla  quefla  fua  fete  d’  oro  , per  coprirne  la  ver- 
gogna , e fi  rideva  di  chi  poco  approvava  le  fue  vili  maniere  , per 
adunarne . Uno  di  quelli  fu  fuo  figliuolo  Tito , che  non  potendo  foflè- 
rire  una  non  so  quale  impolla  , da  lui  melfa  lopra  1’  orina , feriamen- 
te  gliene  parlò  , con  chiamar  fetente  quell’  aggravio . Afpettò  Vefpa- 
fiano , che  gli  portaffero  i primi  frutti  di  quell’  impolla , e fattili  fiu- 
tare al  figlio,  dimandò  fe  quell  oro  fapea  di  cattivo  odore . Un  giorno, 
eh’  egli  era  per  viaggio  in  lettiga  , fi  fermò  il  mulattiere  con  dire  , 
che  Infognava  ferrar  le  mule.  Sofpettò  egli  di  poi  inventato  da  coflui 
un  tal  preteflo , per  dar  tempo  ad  un  litigante  di  parlargli , e di  e£- 
porre  le  fue  ragioni  . E però  gli  dimandò  poi  quanto  avejfe  guada- 
gnerò a far  ferrare  le  mule  , perche  voleva  ejfere  a parte  del  guadagno  . 
Quello  forfè  difle  per  burla  . Ma  da  vero  operò  egli  con  uno  de’  luoi 
più  cari  cortigiani  , che  gli  avea  fatta  iflanza  d’  un  pollo  per  perfo- 
ra da  lui  tenuta  in  luogo  di  fratello  . Chiamato  a se  quel  tale , vol- 
le da  lui  il  danaro  pattuito  con  fargli  la  grazia . Avendo  pofcia  il  cor- 
tigiano replicate  le  preghiere , ficcome  non  informato  della  beffa , Ve- 
fpafiano gli  difle  : Va  a cercare  un  altro  fratello  , perchè,  il  propojìo  da 
te  , non  è tuo  , ma  mio  fratello . 

Tale  era  l’ indullria  e continua  cura  di  Vefpafiano , per  ammali 
far  danari , cura  in  lui  biafimata  , e non  fenza  ragione  , dagli  Stori- 
ci d’ allora , e più  da  i fudditi . Credevano  alcuni , che  dal  fuo  natu- 
rale fofle  egli  portato  a quella  debolezza  ; ed  altri  , che  Mudano  glieL’ 
avelie  ifpirata  , con  rapprefentargli  , che  nell’  erario  ben  provveduto 
confilleva  la  forza  e la  lalute  della  Repubblica , st  pel  mantenimento 
delie  milizie , come  per  ogni  altro  bifogno . Tuttavia  il  brqjto  afpet- 
to  di  quello  vizio  fi  fminuifee  di  molto  al  fapere  , come  oflèrvtirono 
(bjjwn»  Suetonio  (h)  , e Dione  (c),  che  Vefpafiano  non  fece  mai  morire  per- 
*ona  Per  prendergli  la  roba  , nè  mai  per  via  d’  ingiullizie  occupò 
l’altrui.  Quel  che  è più,  non  amava,  nè  cercava  egli  le  ricchezze,  per 
tu.  6 6.  impiegarle  ne’  fuoi  piaceri  ; perchè  fempre  fu  moderatiflìmo  in  tutto  , 
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nè  foleva  (pendere,  fenza  necelfità  , contento  di  poco.  Appariva  ezian- Era  Voig. 
dio  chiaramente  , quanto  egli  folle  lontano  dal  covare  con  viltà  il  da- AsNO  7+- 
naro  ; perciocché  lo  difpcnlava  allegramente  , e con  faviezza  in  tutti  i 
bifogni  del  pubblico  , e per  ornamento  di  Roma  , e in  benefizio  de’ 
popoli.  Sapeva  regalare  chi  lo  meritava  (*),  fovvenire  a i nobili  ca- 
duti  in  povertà;  anzi  la  lua  liberalità  fi  (tendeva  a tutti  . PromolTe 
con  fomma  attenzione  1’  arti  e le  lcienze  , favorendo  in  varie  maniere 
chi  le  coltivava  ; e fu  il  primo , che  illituilfe  in  Roma  fcuole  d’  Elo- 
quenza Greca  e Latina  , con  buon  lalario  pagato  dal  fuo  erario  . Pren- 
deva al  luo  lèrvigio  i migliori  Poeti  , ed  Artefici , che  fi  trovafTero  , 
e tutti  erano  partecipi  della  lua  munificenza  . A lui  premeva  IpeziaL 
mente  , che  il  minuto  popolo  poreflè  guadagnare  . A quello  fine  face- 
va di  quando  in  quando  de’  magnifici  conviti  ; e ad  un  valente  arte- 
fice , che  gli  fi  era  efibito  di  tralportare  con  poca  fpefa  molte  colon- 
ne , diede  bensì  un  regalo  , ma  di  lui  non  fi  volle  fervirc  , per  non 
defraudare  di  quel  guadagno  la  plebe  . In  Roma  edificò  degli  acqui- 
dosi , alzò  uno  fmilurato  Cololìò  , né  fidamente  fece  di  pianta  varie 
fabbriche  infigni  , ma  eziandio  rifece  le  già  fatte  dagli  altri  , met- 
tendovi non  già  il  nome  fuo  , ma  quel  de’  primi  fondatori  . Erano 
per  cagion  de'  tremuoti  cadute  , o per  gl’  incendj  molto  sformate  af- 
fai (Time  Città  dell’  Imperio  Romano  . Egli  alle  fue  fpefe  le  rifece  , e 
più  belle  di  prima . La  (lelTa  attenzione  ebbe  per  fondar  delle  Colo- 
nie in  varie  Città  , e per  rifarcir  le  pubbliche  ftrade  dell’  Imperio 
(b).  Rellano  tuttavia  molte  Ifcrizioni  (c)  per  teftimonianza  di  ciò  . (b)/fw;*r 
Gli  convenne  per  quefto  tagliar  montagne  , erompere  valli  macigni  ; 
e per  tutto  fi’  lavorava  , lènza  falafiar  le  borfe  de’  popoli  . Rallegra-  (c)Gnamu 
va  ancora  il  popolo  colla  caccia  delle  fiere  negli  Anfiteatri,  ma  ab- 
borriva  i deteftabili  combattimenti  de’  gladiatori  . Aggiungati  per  te-  Tie/i.-. r« 
llimonianza  di  Zonara  (d) , che  Vefpafiano  mai  non  volle  profittar 
de  i beni  di  coloro,  che  aveano  prelè  1’  armi  contra  di  lui  , ma  li pùn.  M*. 
lafciò  a i lor  figliuoli,  o parenti.  Ed  ecco  ciò,  che  può  fervire,  non 
già  per  alTolvere  quello  Principe  da  ogni  taccia  in  quefto  particolare,^/, 
ma  bensì  per  ifculàrlo , meritando  bene  il  buon  ufo  , eh’  egli  facea 
del  danaro  , che  fi  accordi  qualche  perdono  alle  indecenti  maniere  da 
lui  tenute  per  raunarlo  . Se  non  è lcorretto  il  fello  di  Plinio  il  vec- 
chio (e),  abbiamo,  da  lui,  che  in  quelli  tempi  mifurato  il  circonda-  (*)  Plimm 
rio  delle  mura  di  Roma  , fi  trovò  eflere  di  tredici  miglia  e duccnto 
paDÌ  . Un  gran  campo  occupavano  poi  i borghi  fuoi.  «p.  s- 
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E»a Voig.  Anno  di  Cristo  liiv.  Indizione  m.  . 

Asn0  75’  di  Clemente  Papa  p.  • 

di  Vespasiano  Lnperadore  7. 

("Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  fella 
•Confoli  4 volta , 

I^Tito  Cesare  per  la  quarta  . 

N'Elle  Colende  di  Luglio  furono  fuflituiti  nel  Confolato  Flavio 
Dominano  Cefare  per  la  quarta  volta  , e Marco  Licinio  Mudano 
per  a terza  . In  gran  favore  continuava  Muoiano  ad  el'sere  predo  di 
Vefpafiano  (a).  Naturalmente  fuperbo  , e piu  , perchè  alzato  a i 
Z clpTC  primi  onori,  làpea  ben  far  valere  la  fua  autorità  (b) . Sopra  gli  al- 
™ £”  della  C°rte  Pretendea  d’  dsere  ofspquiato  e rifpetrato . Verlo  chi 
vZufZZ.  gli  mollrava  anche  ogni  menomo  legno  di  dillinzione  in  onorarlo , 
andava  all’  eccedo  , in  procurargli  podi  ed  avanzamenti  . Guai  all’ 
incontro  a chi  non  dirò  gli  facea  qualche  affronto  od  ingiuria  , ma 
folamente  lafciava  di  onorarlo  : 1'  odio  di  Muciano  contra  di  lui  dive* 
niva  implacabile . Collui  pubblicamente  era  perduto  nelle  diloneltà , e 
vantava  tutto  di  i gran  iervigi  da  lui  predati  a Velpafiano  : tuo  do- 
no chiamava  ancora  quel  Diadema , eh’  egli  portava  in  capo . A tan- 
to giunfe  talvolta  queda  fua  boria  , e la  fiducia  de’  meriti  proprj , 
che  nè  meno  portava  rifpetto  allo  dedb  Impcradore . E pure  nulla  più 
fece  rifplendere  , che  magnanimo  cuore  fode  quel  di  Vefpafiano,  quan- 
to la  pazienza  fua  in  fopportare  qued'  uomo  , temendo  egli  tempre  di 
contravvenire  alla  gratitudine,  fe  l’aveffe  disgudato,  non  che  punito. 
Anzi  nè  pure  olava  di  riprenderlo  in  faccia  ; ma  foiamente  con  qual- 
che comune  amico  talora  sfogandofi , difapprovava  la  di  lui  maniera 
di  vivere  , e diceva  : Son  pur  uomo  ancor  io,  : tutto  , acciocché  gli 
fotse  riferito  per  defìderio  , che  fi  emendafse  (c)  . Fu  anche  dagli 
Z Zìi*,  amici  configliato  Vefpafiano  di  guardarli  da  Maio  Pompo  fi  ano , perchè 
Da  Hi.  66.  egli  fatto  prendere  il  proprio  Orofcopo  fi  vantava  , che  farebbe  un  dà 
Imperadore  . Lungi  dal  fargli  del  male  , Vefpafiano  il  creò  Confo- 
le ( noi  non  ne  lappiamo  1’  anno  ) dicendo  più  probabilmente  per 
burla  , che  da  felino  : Cojlui  fi  ricorderà  un  giorno  del  bene  , che  gli  bo 
fatto  . Dedicò  elfo  Auguflo  , cioè  fece  la  folennitX  di  aprire  e conlecra- 
re  il  Tempio  della  Pace  , da  lui  fabbricato  in  Roma  in  vicinanza  del- 
la Piazza  pubblica , per  ringraziamento  a Dio  della  tranquillità  dona- 
ta al  Romano  Imperio,  e particolarmente  a Roma,  dopo  tanti  torbi- 
(S)Pimhu  di  tempi  patiti  fotto  i precedenti  tiranni  . Plinio  (d)  chiama  quello 
(ejf JtnZs.  Tempio  una  delle  piu  belle  fabbriche  , che  mai  fi  fojfero  vedute  . Ero- 
nus  hi.  1.  diano  (e)  anch’  egli  k ferì  ve  , eh’  eflb  era  il  piu  vófio  , il  piu  vago  , e 
0*14.  H 
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il  pii  ricco  edificio  , che  fi  avejfe  in  Roma  . Immcnfi  erano  ivi  gli  orna-  En»  VoJ$. 
menti  d oro  e d argento  ; e fra  gli  alrri  vi  furono  inefli  il  candela-  Anno  Vi- 


bra (a)  infigne  , e gli  altri  vali  , portati  da  Gertilàlemme  dopo  la  di- 
finizione  di  quel  ricchiflìmo  Tempio  . Me  che  ì quella  mirabil  fkb- 
brica  circa  cento  anni  dipoi,  regnante  Commodo  Auguflo,  per  ineen-  “P-  m- 
dio  o caluale  , o lacrilego  , rimate  affatto  preda  delle  .fiamme . 


Anno  di  Cristo  lux  vi.  Indizione  iv. 
di  Clemente  Papa  io. 
di  Vespasiano  Iinperadore  8. 


f Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  fettima 
Confoli  ■<  volta  , 

lTito  Cesare  per  la  quinta. 


ABbiamo  fuffìcienti  lumi  per  credere  fufliniito  all’  uno  di  quelli 
Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  Domi-ciano  Cefare  , probabil- 
mente per  la  ceffione  di  Tito  fuo  fratello  . Secondo  il  Panvinio  (6)  (h)P^rv,„, 
fuccedette  ancora  all’altro  Conlole  ordinario  Tito  Plautio  Stivano  per  ■ 
la  feconda  volta  . Ma  non  altro  fondamento  ebbe  quel  dotto  uomo  di 
aflègnare  all’  anno  prefente  il  fecondo  Confolato  di  codili  , fe  non  il 
lapere  , eh’  egli  due  volte  fu  Conlole . Che  nel  Gennaio  di  quell’  anno 
nalcefle  Adriano  , il  qual  polcia  divenne  Iinperadore  , 1'  abbiamo  dà 
Sparziano.  Fiorì  ancora  in  quelli  tempi  , per  attcflato  di  Eulebio(e),(c)lv/>4«> 
Quinto  AJconio  Pediano  , Storico  di  molto  credito  , di  cui  rellano  tut-  “ ch,u<“- 
tavia  alcuni  commenti  alle  orazioni  di  Cicerone  . In  etk  di  anni  fer- 
tantatre  divenne  cieco  quello  Letterato,  e ne  fcpravvifle  dodici  altri, 
tenuto  tempre  in  grande  (lima  da  tutti  . Era  in  quelli  tempi  Gover- 
nator  della  Bretagna  Giulio  Frontino  , e gli  ri u tei  di  fottomettere  i po- 
poli Siluri  in  quella  grand'  Itola  all’  Imperio  Romano  . Era  venuto  a 
Roma  Agrippa  (d)  Re  delì  Iturea , figliuolo  di  Agrippa  il  grande  , Ha-  (d)  Die 
to  gik  Re  della  Giudea;  ed  avea  condotta  leco  Berenice , o fia  Bcroni-‘‘i  6S- 
ce  tua  forella , giovane  di  belliflimo  alpetto  , gik  maritata  con  Erode 
Re  di  C aloide  fuo  zio  (e)  , e polcia  con  P demone  Re  di  Cilici  a . Se  (r)jefepi. 
n’ invaghi  Tito  Celare  . Fors’  anche  era  cominciata  la  trelca  , allorché 
egli  fu  alla  guerra  contra  de’  Giudei  . Agrippa  ottenne  il  grado  di  Pfc-/,4.ia.  ’ 
tore  . Berenice  alloggiata  nel  Palazzo  Imperiale  , dopo  aver  guadagna- 
to Velpafiano  a forza  di  regali  , si  fattamente  s’  intimici  nella  grazia 
di  lito  , che  lperava  oramai  di  cangiar  1’  amicizia  in  matrimonio;  e 
gik  godeva  un  tal  trattamento , e autorità  , come  s’  ella  folle  fiata  ve- 
ra moglie  di  lui  . Ma  perciocché  lècondo  le  leggi  Romane  era  vieta- 
to a i nobili  Romani  di  lpolàr  donne  di  nazion  forefliera , o fia  bari  v 1 

Tom.l.  DJ  bara 
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E*»  Voig.  bara  ( Barbari  erano  allora  appellati . popob  tatti  non  fuddni  al  R* 
A—  & mano  Imperio  ) , o pure  perchè  tRe , tuttoché  luddit.  di  Roma,  era- 
no  tenuti  in  concetto  di  tiranni  : .1  popolo  Romano  altamente  mor- 
morava di  quella  tua  amicizia  , e molto  piu  della  voce  ‘parla  , che 
folle  ncr  lecarli  feco  pienamente  col  vincolo  matrimoniale . Ebbe  Ti- 
to colai  pofleffo  lopra  la  tua  paflione  , e si  a cuore  il  proprio  onore, 
M**~che  arrivò  a l.bcrarlene,  con  farla  ritornare  al  luo  paele.  Suetomo  (-) 
i.T.tocp  -,  u:ice  a Tito  quella  eroica  azione,  dappoiché  egli  fu  creato  Im- 
7 (b)  Dn  peradore  , laddove  Dione  (*)  ne  parla  arca  quelli  tempi  Ma  aggi*. 
ut.lt.  Unendo  elio  Dione  , che  Berenice  dopo  la  morte  di  Veipafiano  ritornò 
a Roma  , fperando  allora  di  fare  il  luo  colpo  , e che  ciò  non  ollantc 
rimale  delula , fi  accorda  facilmente  1 aflerzione  dell  uno  e dell  altro 

Storico . 


Apno  di  Cristo  lxxvii.  Indizione  v. 
di  Cleto  Papa  i. 

di  Vespasiano  Imperadore  p.  * 

^ . ["Flavio  Vespasrano  Augusto  per  la  ottx- 

L Tit.o  Flavio  Cesare  per  la  letta. 


'HJ  nelle  Calende  di  Luglio  conferito  il  Confidato  a Dormano  C 
r per  la  feda  volta,  ed  a Gneo  G.ul.o  Agncoh,  cioè  a quel  "»*■ 
defimo,  di  cui  Cornelio  Tacito,  fuo  genero  , ci  ha  lafciata  la  vita 
Terminò  in  quel*  anno  Gaio  Plinio  Secondo  (c)  Veronefe  i luci  Libn 
ina  Storia  Naturale,  e li  dedicò  a Tito  Celare,  eh  egli  nomina  Con- 
^'•M  fole  per  la  feda  volt’a  , e di  a conofeere  , quanto  amore  quel  buon 
Principe  aveffe  per  lui,  e quanta  fhma  per  gli  fuo»  Libri . Scl* 
fa  dXi^iurie'de’  tempi  quell'  Opera  delle  più  uà gn.  <*«*  del  a- 
tichitk  perchè  teforo  di  grande  erudizione  ; ma  e da  dolerfi  , che  ha 
pervenuta  a noi  alquanto  dilettola,  e che  per  la  mancanza  di  anuch.^o- 
dic,  non  fia  poff.b.le  il  renderne  pii.  ficuro  ed  bendato  iltello  Ari 
che  a tempi  di  Simmaco  camminava  torretta  quella  Ilio na,  ficcome 
r oda  da  una  fua  lettera  ad  Aulomo.  Son  penti  altri  Libri  di  P'1™0  > 
m no*  r.“.  irnpo,.»,. , come  ,1  Meco.  Abbuino  J.1U  Cro. 
»•  t-  i_i_*  /j\  i.cCfn»  nell  anno  ordente  , o pure  nel  fe 


^ nell’  anno  pretote  , o pure  nel  fc 
,»  o/m.  _uente  fommamente  afflitta  Roma  da  una  peftilenza  cosi  > c 

Lr  molti  dì  fi  contarono  dieci  mila  perfone  morte  per  giorno  . le 
pur  merita  fede  ftrage  di  tanto  eccetto.  Ma  quello  flagello  forfè ^s  ha. 
(«ì  Di» Ha  riferire  all’anno  80.  regnando  Tuo  . Vedo  quelli  tempi  (e)  ben, 
u.  66.  ^ capitarono  a Roma  legre tameng  due  FUolofi  Cinici  , che  fecondi 
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il  loro  coftume  fi  faceano  belli  con  dir  male  d’ognuno.  Diogene  s’ap-  E»»v.,;5; 
pellava  l’un  d’efli,  nome  probabilmente  da  lui  prefo,  per  affòmigliarfi  Ahno  ^ 
in  tutto  all’  altro  antico  si  famolo  che  fu  a’  tempi  di  Alefiandro  Ma- 
gno. Coftui  perchè  nel  pubblico  teatro,  pieno  di  gran  popolo,  fcari- 
cò  addolfo  a i Romani  una  buona  tempefta  d’  ingiurie  e di  motti  fa- 
tirici , ebbe  per  ricom  penta  d’  ordine  de’  Cenlori  un  fonante  regalo  di  - • 
sferzate  . L’  altro  fu  Érm,  che  penfàndo  di  aggiuftar  la  partita  con  sì 
tollerabil  pagamento,  più  fconciamente  sfogò  la  fua  rabbia  ed  eloquen- 
za canina  contra  de’  Romani , fors’  anche  non  la  perdonando  a i Prin- 
cipi . Gli  fu  mozzato  il  capo.  Riferifce  Dione  (a)  come  un  prodigio,  [»] 
che  in  un’ ofteria  in  una  botte  piena  il  vino  tanto  fi  gonfiò,  che  ulcen-  ‘ ' 

do  fuori , feorreva  per  la  firada . Erano  ben  facili  allora  i Romani  a 
fpacciare  de’  fatti  falfi  per  veri , o a credere  degli  avvenimenti  natu- 
rali per  prodigiofi  . Molti  di  tal  fatta  fe  ne  raccontano  di  Vefpafia- 
no , eh’  io  tralaicio  ; perchè  o impofiure , o femplicitk  di  que’  tempi. 

E non  ne  mancano 'nella  Storia  ftefla  di  Tito  Livio.  A San  Clemen- 
te Martire  fi  crede  , che  in  quell'  anno  fucccdelTe  Cleto  nel  Pontifica- 
to Romano . 

Anno  di  Cristo  lxxviii.  Indizione  vi. 
di  Cleto  Papa  a. 
di  Vespasiano  Imperadore  io. 

r.  P|-  /"Lucio  Ceionio  Commodo 
Confoh  S r, 

Decimo  Novio  Prisco. 

SOn  di  parere  alcuni , che  quello  Lucio  Ceionio  Confole  folle  avo- 
lo ( fe  pur  non  fu  padre  ) di  Lucio  Vero , che  noi  vedremo  a fuo 
tempo  adottato  da  Adriano  Imperadore,  ciò  rifultando  da  Giulio  Ca- 
pitolino ( b ).  Abbiamo  da  Tacito  (c),  che  Gneo  Giulio  Agricola,  Ila -rb]c«/wV#. 
to  Coniole  nell’  anno  precedente  , fu  inviato  Governatore  della  Breta- 
gna  in  luogo  di  Giulio  Frontino.  Era  Agricola  uomo  di  rara  pruden- 1/*,  . 
za  ed  onoratezza.  Giunto  che  fu  lk,  non  lalciò  indietro  diligenza  ve- .<c ri"""" 
runa,  per  rimettere  la  buona  difciplina  fra  le  milizie,  e per  levare gr,C0jtlC.9. 
gli  abufi  de’ tempi  addietro,  per  gli  quali  erano  malcontenti  que’  po- 
poli, moderando  le  impofte,  e compartendole  con  ordine  : con  che  cel- 
iarono le  avanle  de'miniftri  del  Fifco,  e tornò  la  pace  in  quelle  con- 
trade . Eranfi  negli  anni  precedenti  fottratti  all’  ubbidienza  de'  Roma- 
ni gli  Ordovici  nell’  Ifola  di  Mona , creduta  oggidì  1’  Anglefei . Agri- 
cola v’andò  coll’ armi,  e guadagnata  una  vittoria,  riduflc  quelle  gen- 
ti alla  primiera  divozione.  Forfè  fu  in  quelli  medefimi  tempi  ( d ) , D“ 

che  fi  lcoprì  vivo  Giulio  Sabino  , nobile  della  Gallia , che  nell’  anno 
404À  Dd  2 70. 
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EhaVoIr.  70.  dell’Era  Crifliana,  avea  nel  fuo  paefe  di  Langres  impugnate  l’ar- 
mi  contra  de  Romani , e fatto  ribellare  quel  popolo  (a).  Sconfitto 
« **>*+■  egli  in  una  battaglia,  ancorché  potette  ricoverarfi  fra  i barbari  , pu- 
re pel  Angolare  amore,  ch'egli  portava  a Peponilla  fua  moglie,  chia- 
Kr»Iv^,W  ra ata  ^ac*t0  ( Epponina,  e da  Plutarco  Empatia , determinò  di 
U.^'c.6 7.  nalconderfi  in  certe  camere  fotterranee  di  una  fua  cala  in  Villa  , con 
far  correre  voce  di  non  effer  più  vivo . Licenziati  pertanto  i luoi  fer- 
vi e liberti,  con  dire  di  voler  prendere  il  veleno  , ne  ritenne  fola- 
mente  due  de’  più  fidati  . E perciocché  gli  premeva  forte  , che  fotte 

• ben  creduta  da  ognuno  la  propria  morte,  mandò  ad  accertarne  la  mo- 
glie fletta,  la  quale  a tal  nuova  lvennc  , e flette  tre  di  lenza  voler 
prendere  cibo.  Ma  per  timore,  ch’ella  in  fatti  lotte  dietro  ad  accom- 
pagnare colla  vera  fua  morte  la  finta  del  marito , fece  poi  avvilirla 
del  nafcondiglio  , in  cui  fi  trovava  , pregandola  nondimeno  a conri- 
nuar’a  piagnerlo,  come  già  eflinto.  Andò  ella  di  poi  a trovarlo  la  not- 
te di  tanto  in  tanto,  e gli  partorì  anche  due.  figliuoli  ( l'uno  de’ qua- 
li Plutarco  dice  d’aver  conofciuto  ) , coprendo  si  laggiamcnre  la  lua 
gravidanza,  e il  fuo  parto,  che  niuno  mai  s’avvide  del  loro  commera 
zio.  Portò  la  dilgrazia,  che  dopo  varj  anni  fu  f’copcrto  l’infelice  Sa- 
bino, e condotto  con  la  moglie  a Roma.  Per  muovere  Vefpafiano  a 
pietà,  gli  prefentò  Epponina  i due  fuoi  piccioli  figliuoli,  dicendo,  che 
pii  avea  partoriti  in  un  Jepolcro  per  aver  molti  , che  il  fupphcajfero  di 
grazia  , ed  aggiugnendo  tali  parole  , che  moflero  le  lagrime  a tutti  , 
c fino  allo  fletto  Vefpafiano  . Contuttociò  Vefpafiano  li  fece  condenna- 
re  amendue  alla  morte  . Allora  Epponina  , fallando  nelle  furie  , gli 
parlò  arditamente  , dicendogli  fra  1’  altre  cofe  , che  ptìt  volentieri  avea 
/offerto  dì  vivere  in  un  fepoìcro  , che  di  mirar  lui  Imperadore  . Non  fi 
sa  , perchè  Vefpafiano  , che  pur'  era  la  fletta  bontà  , c tanti  efempli 
avea  dato  finora  di  clemenza  , procedette  qui  con  tanto  rigore  , fé  for- 
fè non  l’irritò  si  fattamente  l’ indifcreto  parlare  dell’ irata  donna,  che 

• dimenticò  di  effère  quel,  ch’egli  era.  Attefla  Plutarco,  che  per  que- 
llo rigor  di  giuflizia  , tuttoché  1'  unico  di  tutto  l’Imperio  di  Vefpafia- 
no  , venne  un  grande  sfregio  al  di  lui  buon  nome  ; ed  egli  attribui- 
re a si  odiofio  fatto  1’  efferfi  di  poi  in  breve  tempo  eflinta  tutta  la 
di  lui  cafa  . Non  iaprei  dire  , fe  i Poeti  di  quefli  ultimi  tempi  ab- 
biamo condotta  mai  fui  teatro  quefla  tragica  avventura  : ben  so  , che 
un  tale  argomento  vi  farebbe  bella  comparii,  ficcome  flravagante,  e 
capace  di  muovere  le  lagrime  oggidì , come  pur  fece  allora . 
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Anno  di  Cristo  lxxix.  Indizione  vii*'  « 

di  Cleto  Papa  3.  .*  . 

di  Tito  Flavio  Imperadore  1. 


Wv% 

Amo  79. 


,/,a 


Dio 


{Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  no- 
na volta , « ...  i 

Tito  Flavio  Cesare  per  k fettima. 

ESsendo  in  quell’ anno,  iìccome  dirò,  mancato  di  vita  Vefpafia- 
no  Augufto , potrebbe  darti , fecondo  le  conietture  da  me  reca- 
te altrove  ( a) , che  nelle  Calcnde  di  Luglio  il  Consolato  foflè  con-  [»jrSrf«b 
ferito  a Marco  Tizio  Fruei , e a Tito  Vinio  , . © • Vinte to  ■Giuliano . Pa-  “'IX. 
tificamente  avea  fin  qui  Veipafiano  amminillrato  l’Imperio,  e merita- ?•’£• 
va  bene  il  faggio  e dolce  fuo  governo,  ch'egli  non  trovale  de’nemi-111- 
ci  ih  cala.  Tuttavia  o iia  perche  la  morte  loia  di  Sabino,  compianta 
da  tutti,  rendeflè  odiofo  quello  Principe;  o pure  perchè  Tito  dellinato 
fuo  fucceffore  f'ofTe,  per  quanto  vedremo,  poco  amato;  ovvero,  come  è 
più  probabile,  perchè  noh  mancano,  ite  mancheranno  mai  al  mondo  de’ 
pazxi,  e degli  (cellerari;  certo  è,  che  in  quell'anno  due  de’ principali  Ro- 
mani tramarono  una  congiura  contra  di  Veipafiano  (ù)  . Quelli  furono 
Alieno  Cecina , gih  flato  Confole , ed  Eprio  Martello , potenti  in  Roma,  s 
amati,  e beneficati  da  efTo  Augufto.  Si  credeva  egli  d’aver  in  eflì  due  „ r 
buoni  amici,  e norfavea  che  due  ingrati  : vi*ie  comfpondente  ad  altre  lo- 
ro peffime  qualità.  Venne  foopcrta  la  congiura  : fi  trovò  avervi;  mano 
molti  ioldati  ; e Tito  Gefàre  ne  fu  alficurato  da  lettere  feri tre  di  lor 
. pugno.  Non  velie  elfo  Tito  perdere  tempo;  peashò  temeva,  che  nella 
notte  fleflà  Icoppiafle  la  mina;  e però  latto  invitar  Cecina  feco  a ce- 
na, dopo  erta  il  fece  trucidar  da  i Pretoriani  fenz’  altro  proceflo.  Mar- 
cello , citato  davanti  al  Senato , e convinto  , allorché  udì  profferita 
contra  di  lui  lar&tuenza  di  morte  , colle  proprie  mani  fi  tagliò  coll 
un  rafoio  la  gola  . Non.  po tea  negarti  ,-  che  la  nfqiuzion  prela  da  Ti- 
to contra  Cecina  non  foife  giufla,  o almeno  feukbiler  contuttociò  per 
cagion  d’efià  egli  incorfe  nell’odio  di  molti  . Dopo  quella  elecuzione 
fentendofi  Veipafiano  (r)  alquanta  incomodato  nella  biute *.jkb  alcune 
febbrette , fi  fece  portare  alla  kia  Vilèa'parema.  nel  teransho-di 
ti , ficcome  era  folito  nella- State*  In  quelle  , parti  v’ erano  l’ acque  Cu- 
tilie  , fammamente  fredde  , da  Strabone  , e da  Plinio  chiamate  utili 
a curar  varj  mali . Riukirono  quelle  pernidofc  non  poco  o per  k lor 
natura , o pel  troppo  berne,  a Veipafiano,  di  maniera  che  gl’ indeboliro- 
no forte  lo  Ramano,  e gli  felicitarono  una  molefla  diarrea . Era  egli  Prin- 
cipe faceto , e da  aho  cominciò  a -feptir  quelle  febbri,  adendo,  e bur- 
- lan- 
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e»* Vociandoli  del  fuperlliziofo  ed  empio  rito  de'fuoi  tempi,  ne'quali  fi  dei- 
A*,MO  ficavano  dopo  morte  gl’Imperadori  , dille:  Pare  dò  io  incominci  a di- 
ventar Dio  . Erafi  anche  veduta  poco  innanzi  una  cometa  , e parlan- 
done in  fua  prefenza  alcuni:  oh,  dille,  quefla  non  parla  per  me.  Quel- 
la fua  chioma  minaccia  il  Re  de'  Parti , che  porta  la  capigliatura . Quan- 
to a me  fon  calvo.  E perciocché  non  o (fante  i’  infermiti  fua  egli  le- 
gni tava  ad  operar  come  prima,  attendendo  agli  affari  dell’ Imperio,  e 
dando  udienza  a i Deputati  delle  Città  ( del  che  era  riprefo  da  i 
medici  e da  i familiari  ) rifpofe  : Un  Imperadore  ha  da  morire  J landò 
in  piedi.  Mori  egli  in  fatti,  conlervando  lempre  il  medefimo  corag- 
gio, nel  di  23.  o 24.  di  Giugno,  in  età  di  lettanta  anni,  e non  gii 
per  male  di  podagra , come  alcuni  pentirono  ; molto  meno  per  vele- 
f/ai  D‘°  no  ’ c^e  taluno  fallimento  (a),  e fra  gli  altri  Adriano  Imperadore, 
diffe  a lui  dato  in  un  convito  da  Tito  fuo  figliuolo,  Principe,  in  cui 
non  potè  filai  cadere  un  si  nero  fofpetto.  Si  fecero  polcia  i luoi  fu- 
nerali colla  pompa  confuefa,  e gli  fu  dato  il  titolo  di  Divo.  Da  Sue- 
(b)  Sumn.  tomo  (h)  fi  raccoglie,  che  a tali  efequie  intervenivano  anche  i Mi- 
mi,  o fia  i Buffoni,  ballando,  atteggiando,  ed  imitando  i gelfi,  la  fi- 
gura, e il  parlare  del  defunto  Imperadore.  Il  capo  de’ Mimi,  che  in 
quella  occasione  rapprefentava  la  perlona  di  Vclpafiano,  probabilmen- 
te colla  malchera  limile  al  di  lui  volto,  volendo  cfprimere  l’avarizia 
a lui  attribuita,  dimandò  a i Minillri  dell'Erario,  quanto  collava  quel 
funerale  . Dilfero  : Ducente  (inquanto  mila  feudi . Ed  egli  : Datemene 
foto  ducento  cinquanta , e pittatemi  nel  fiume.  Gran  tiilavvcntura  fi  cre- 
deva allora  il  relfar  lenza  lépoltura  ; ma  per  un  pò  di  guadagno  , 
fecondo  coffui , fi  farebbe  contentato  Vefpafiano  di  reftarne  privo. 

Era  gii  fuo  collega  nell’  Imperio , cioè  nel  comando  dell’  armi , 
e nella  Tribunizia  Podelli,  Tuo  Flavio  Sabino  Vejpaftano  Ce  fare , fuo 
primogenito;  e però  bifogno  non  ebbe  di  maneggi,  per  acquillare  una 
dignità , di  cui  egli  gii  buona  parte  godeva , e di  cui  anche  il  padre 
l’avea  dichiarato  erede  nel  fuo  tellamento.  Prefe  bensì  il  titolo  àìAu- 
gufo,  indicante  la  fuprema  Podelli,  e quello,  di  Pontefice  Maffimo  ; c 
dal  Senato  gli  fu  conferito  il  gloriofo  nome  di  Padre  delta  Parria , co- 
£V«r”'  me  apparifee  dalle  fue  Medaglie.  Per  tellimonianza  di  Suetonio(c) 
**  Mt‘u  egli  era  nato  in  Roma  nell’anno  41.  dell’Epoca  nolfra,  in  cui  Cali- 
gola  Imperadore  fu  uccifo  . Siccome  fuo  padre  in  que’ tempi  fi  trova- 
va in  molto  baffo  fortuna,  cosi  Tito  nacque  vicino  al  Settizonio  vec- 
chio entro  una  brutta  cafuccia , in  una  camera  Uretra  e feura , che  lì 
molfrava  anche  a’ tempi  del  fuddetto  Suetonio  per  una  rarità.  Fanciul- 
lo fu  melfo  alla  Corte , probabilmente  per  paggio , al  fervigio  di  Bri- 
tannico figliuolo  di  Claudio  imperadore,  e con  elfo  lui  allevato  , flu- 
diando  leco , c lotto  i medefimi  maefiri , le  lettere  e le  arti  cavalie- 
re- 
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refche.  Tanta  era  la  familiarità  d’effo  lui  con  Britannico,  che  in  oc-BuV*. 
cafion  del  veleno,  dato  a quell  infelice  Principe,  ne  toccò  anche  a lui  Anno  ?»• 
un  poco,  per  cut  (offri  una  grave  malattia.  Divenuto  poi  Imperadore 
moltrò  a (ua  riconolcenza  ad  effo  Britannico , con  fargli  ergere  due 
ftatue  , 1 una  dorata  e 1 altra  equeftre  d'  avorio  . Giovanetto  di  alta 
natura , di  gran  robuftezza  , di  volto  avvenente  ed  infieme  maeftofo. 
con  facilita  imparò  1 arti  della  guerra  c della  pace  , peritiflimo  fo- 
pra  tutto  in  maneggiar’  armi  e cavalli . Egregiamente  parlava  il  La- 
tino  e il  Greco  linguaggio  , fapea  far  delle  belle  orazioni  , fapea  di 
mufica  , e tal  poffcffo  avea  in  far  verfi  , che  anche  fra  gl’  improvvi- 
latori facca  bella  figura  . L’ imitare  gli  altrui  caratteri  eli  era  facilif- 
hmo,  e (chetando  dicea,  cb'  egli  avrebbe  potuto  ejfere  un  gran  falsario. 

Fece  di  poi  col  padre  vane  campagne  nelle  guerre  della  Germania  e 
Bretagna,  e polcia  nella  Giudea,  liccome  di  fopra  fu  detto  , lalcian- 
do  legni  di  prudenza  e di  valore  in  ogni  occalione , e comperandofi 
da  per  tutto  1 afletto  delle  milizie  . Mirabile  lpezialmente  era  in  lui  l’ar- 
te di  farli  amare,  parte  a lui  venuta  dalla  natura,  e parte  acquifta- 
ta  colla  laggia  fua  acconezza;  perchè  in  lui  fi  trovava  unita  un'aria 
dolce,  e una  rara  bontà  verlo  tutti,  con  affabilità  popolare  ed  infie- 
me  con  gravità,  che  guadagnava  i cuori  , e nello  lteffo  tempo  efige- 
va-  t1  nlpetto  dognu.no.  Ebbe  per  prima  fua  moglie  Arrkidia  Ter* 
r«//«  fighuola  d un  Prefètto  del  Pretorio.  Morta  quella,  fposò  Mar- 
età  £ urtiti  la  di  nobiliftìmo  calato,  ma  dopo  averne  avuto  una  figli  uo* 
la,  nomata  Giulia  Sabina , di  cui  parleremo  a fuo  luogo,  la  ripudiò. 

Ift  tale  (taro  era  Tito  , allorché  (uccedette  al  padre  Augufto  nel  go- 
verno  della  Repubblica  Romana  , ma  non  lènza  difetti , la  menzion 
dequah  io  nierbo  all'anno  leguente.  Nel  prefente  fi  crede  (-.),  che  Wp/«,w 
ayvemfle  la  morte  di  Plinio  il  vecchio , celebre  Scrittore  di  quelli  tem- 
pi,  intorno  alla  cui  patria  hanno  dilputato  Verona  e Como.  Nel  pri-  l6' 
mo  di  di  Novembre  cominciò  (paventofamente  il  Monte  Veluvio  a 
fumare  (a),  a gittar  fiamme,  pietre,  e ceneri,  che  empievano  tutti  (bl  o,t 

i luoghi  circonvicini.  Plinio  lemore,  che  fi  trovava  allora  a Mifeno,W'4é' 
Comandante  di  quella  Flotta,  portato  dal  fuo  inceffante  (ludio  delle 

cole  naturali  , lopra  una  galea  fi  fece  condurre  fino  a Caddi'  a mare 

ii  Srabia,  per  edere  piu  vicino  a contemplare  il  terribile  sfogo  di 
quel  Monte;  ed  ancorché  vedeffe  le  genti  Icappare  dalla  parte  dei  ma- 
re,  per  non  edere  colte  dal  torrente  "del  fuoco,  o de  i laflì  pure  fi 
fermò  quivi  la  notte  . Allorché  volle  anch’egli  fuggire,  non  gli  fu 
permeilo  dal  mare,  ch’era  in  fortuna.  Sicché  ìoffocato  dall’odore  del- 
Jo  zolfo,  e dall’  aria  ingolfata  da  quelle  elalazioni,  lalciò  ivi  la  vita. 

.nio  Jtcon  o,  il  giovane,  Comalco,  luo  nipote,  e da  lui  adottato  per 
ngiuiolo  ; uomo  non  men  dello  zio  dotato  di  maravigliolo  ingegno , 

che 
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r»  uvei*,  che  foegiornava  allora  a Mi  fono  , corfe  anch’egli  pericolo  della  via 
AsKO  80  in  quel  brutto  frangente,  ma  ebbe  tempo  da  ridurli  in  (alvo. 

Anno  di  Cristo  lxxx.  Indizione  vnu 
di  Cleto  Papa  4. 
di  Tito  Flavio  Imperadore  2. 

rwxi;  /Tito  Flavio  Augusto  per  l’ottava  volta, 
j_  Domiziano  Cesare  per  la  fettima . 

COn  tutte  le  belle  e plaufibili  prerogative  , colle  quali  Tito  ar- 
rivò al  Trono  Imperiale  , non  fi  vuol  diflimularc  ciò,  che  feri- 
tj-nlT*"'  ve  di  lui  Suetomo  (a),  cioè  aver  egli  fomminifirata  occafione  a mol- 
,cf'7'  ti  del  popolo  Romano  di  credere,  ch’egli  nel  governo  avefiè  da  riu* 
feire  un  cattivo  Principe,  anzi  un  altro  Nerone.  Si  perdeva  egli  tal- 
volta nelle  gozzoviglie  co’  fuoi  amiti  dal  buon  tempo  , (landò  a ta- 
vola fino  a mezza  notte  : dal  che  fi  guardavano  allora  i faggi  Roma- 
ni . Recava  loro  pena  il  parere  , eh’  egli  lode  immerfo  nella  libidine 
anche  più  abbominevole,  (tante  la  qualità  delle  perione  della  l'uà  Corte, 
e 1’  elfer  egli  fiato  si  (conciamente  invaghito  della  Regina  Berenice  . 

. Temevafi  in  oltre  di  trovare  in  lui  un  Principe,  a cui  più  del  dovere 

piacele  la  roba  aiutò,  fapendolì,  che  prendeva  regali  anche  nell’am- 
miniftrazion  della  giuftizia.  Ma  dopo  la  morte  del  padre  celiarono  tutti 
quefti  folpetti . Tito  con  iftuporc  e piacer  d’ognuno  comparve  tutt  altro, 
icoprendofi  efente  da  ogni  vizio  , folamente  fornito  di  eccellenti  vir- 
tù , di  maniera  che  fi  convertirono  in  lode  fua  tutti  i conceputi  ti- 
mori di  lui.  Licenziò  torto  dalla  fua  Corte  qualunque  perfona  , che 
dar  potefle  (bandaio  , ed  elefle  amici  di  gran  forno  c proprietà  , tali 
che  anche  i fuflèguenti  Principi  fe  ne  ferverono  , come  di  (frumenti 
utili,  o neceflàrj  al  buon  governo.  Tornò  a Roma  la  Regina  Berenice, 
figurandoli,  clic  potendo  ora  Tito  far  tutto,  molto  anch’ella  potreb- 
be Copra  di  lui  . Se  ne  sbrigò  egli  , e riraandolla  alle  fue  contrade  . 

I conviti , a i quali  invitava  or  ! uno  , or  1’  altro  de’  Senatori  e de’ 
nobili , erano  allegri  , ma  fenza  profufione  od  eccedo.  Più  non  fi  olà 
lervò  in  lui  ruggine  d’  avarizia  ; mai  non  tolie  ad  alcuno  ii  fuo  , e 
nè  pur’  ammettava  i regali  (oliti  a darfi  dalle  Provincie  , Città  , cd 
LTniverfitù  agli  Augnili  . E pur  ni  uno  d’  erti  Imperadori  gli  andò  in- 
nanzi nella  munificenza  e munificenza.  Imperciocché  in  quefi’anno  egli 
fb]  ; .dedicò  l'Anfiteatro  (l>)  f appellato  oggi  il  Colodeo  , ftupenda  mole  , 
•^""incominciata,  per  quanto  fi  crede  da  Vcfpafiano  Ino  padre  , e da  lui 
perfezionata.  Nulla  più  fa  intendere,  qual  foflè  la  potenza  e fplendi- 
dezza  degli  amichi  Augufti,,  quanto  1 pezzi  , che  retano  tuttavia  di 

quel 
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quel  fuperbo  edifizio . Fabbricò  eziandio  le  Terme,  0 fia  Ragni  pub-  E**  Voi,; 
blici , pretto  al  medefimo  Anfiteatro,  le  cui  vettigia  pur’ ora  fi  mira-  Ahno 
no  circa  la  Chiela  di  San  Pietro  in  Vincula , per  atteflato  del  Nat- 
dino , del  Donate,  e d’altri.  Ed  allorché  fi  fece  la  dedicazion  di  ta- 
li fabbriche,  cioè  quando  fi  milèro  all’ufo  pubblico,  Tito  folennizzò 
la  funzione  con  maravigliofi  e magnifici  Ipettacoli  , defcritti  da  Dio- 
ne (a).  Si  fecero  combattimenti  navali  , giuochi  di  gladiatori  , cac-  [*]  OH 
eia  di  fiere  , cinque  mila  delle  quali  furono  uccife  nell'  Anfiteatro  in  >,k'  M' 
un  fol  di,  e quattro  altre  migliaia  ne’  lutteguenti  giorni . Nè  vi  man- 
carono i giuochi  Circenfi  , e una  gran  profufione  di  doni  al  popolo  . 

Durarono  cento  di  cosi  allegre  e difpcndiolè  fefte  . v * 

L’ incendio  del  Vefuvio  , di  fopra  da  me  accennato  , che  fu  de' 
più  terribili,  che  mai  fi  fieno  provati,  avea  portata  la  rovina  , o no-  *•.  ' 
labili  danni  alle  Città  e Terre  della  Campania  . Tito  inviò  colà  due 
Senatori  , già  fiati  Confoli  , con  buone  fomme  di  danaro  , acciocché 
fi  rimcttettèro  in  piedi  le  fabbriche  . Per  tali  fpefe  attegnò  ancora  i 
beni  di  tutti  coloro , che  erano  morti  fenza  eredi , benché  fecondo  le  . 

leggi  que’  beni  apparteneffero  al  Ino  Fifco . Ed  egli  fteflò  colà  fi  por-  ->  * 
tò  , non  tanto  per  mirar  la  defolazion  de’  luoghi  , quanto  per  affret- 
tarne il  follievo.  Ma  a quella  dilgrazia  ne  tenne  dietro  un’  altra  non  * 

meno  fpaventolà  e lagrimevole.  Attaccatofi  il  fuoco  in  Roma,  vi  con- 
fumò il  Campidoglio,  il  Tempio  di  Giove  Capitolino,  il  Pantheon, 
i Templi  di  Serapide  e d'  Ifide  , ficcome  quel  di  Nettuno  , ed  altri  , 
il  Teatro  di  Balbo  , e di  Pompeo,  il  Palazzo  d’Augufto  colla  Biblio- 
teca , e molti  altri  pubblici  edifizj  . Sì  ampia  fu  la  ftrage  delle  fab- 
briche , che  fu  creduto  quell'  incendio  non  operazion  degli  uomini  , 
ma  gaftigo  mandato  da  Dio  . Se  ne  afflitte  lommamente  Tito  , pro- 
iettando nondimeno  , che  a lui  come  Principe  apparteneva  il  rifarci- 
mento  di  tante  fabbriche  del  pubblico  . In  fatti  a quéfto  fine  alienò 
tutti  i più  preziofi  mobili  de’  fuoi"  palazzi  ; e quantunque  molti  partico- 
lari, e varie  Città,  e alcuni  de  i Re  fudditi  , gli  ofl'eriflero  , o prò- 
metteflèro  di  molto  danaro  per^quel  bifogno  , non  volle,  che  alcuno 
fi  feomodaflè  , rilerbando  tutte  quelle  fpefe  alla  propria  borfa  .•  Dopo 
sì  fiero  incendio  fuccedette  in  Roma  un’  atrocittìma  pelle,  di  cui  par- 
lano Suetonio  , e Dione,  e che  fecondo  ( b)  Aurelio  Vittore  fu  delle  [b]  Am. 

!>in  micidiali , che  mai  fi  provaflero  in  quella  Città  ; e fe  ne  diede 
a colpa  alle  efalaziom  del  Vefuvio.  Dubito  io,  quella  edere  la  me- 
defima , che  di  lòpra  all'  anno  77.  fu  riferita  da  Eulèbio  , e però  col- 
locata fuor  di  fito  , cioè  lotto  1’  Imperio  di  Vefpafiano  . La  fece  Ti- 
to da  padre  in  sì  fnnelle  circofianze  , conlolando  il  popolo  con  fre- 
quenti editti  , ed  aiutandolo  in  quante  maniere  gli  fu  mai  poflìbile  . 

Certo  inefplicabile  fu  l'amore  , ch’egli  portava  ad  ognuno,  e la  bon- 
Tom.  I.  E e tà 
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En*  Voi»,  tà  fua,  e la  premura  di  far  del  bene  a tutti.  Era  lecito  ad  ognuno 
Af;NO®:  i’ andare  all’udienza  fua  , ed  ognuno  ne  riportava  o conlòlazione , o 
lperanza  . E perchè  i fuoi  dimettici  non  approvavano  , eh’ egli  prò- 
mettefTe  Tempre , perchè  non  Tempre  poi  poteva  mantener  la  parola  : 
‘ ritpondeva  , non  doverfi  permettere  , ebe  alcuno  mai  fi  parta  malcontento 
dall'  udienza  del  Principe  fuo  . Tanto  era  in  Tornata  1’  inclinazione  tua 
- ' a far  de  i benefizj , che  Sovvenendogli  una  notte,  mentre  cenava,  di 
non  averne  fatto  veruno  in  quel  di,  lofpirando  dille  quelle  si  celebri 
''tuie*.  e decantate  parole  (a)  : Amici  , io  ho  perduta  quejìa  giornata  : Giunfe 
Emntpw,,  a tanto  quelta  fua  benignità  e amorevolezza  , che  nel  poco  tempo  , 

. Em/'Lhj  . di’  egli  regnò  , a niuno  per  impullò , o per  ordine  fuo  tolta  fu  lavi- 
ta  . Diceva  di  amar  più  rollo  di  perir  egli , che  di  far  perire  altrui. 
In  effetto , ancorché  li  venilfe  a fapere , che  due  de’  principali  Roma- 
ni faceano  brighe  e congiure  per  arrivar' all’ Imperio,  e ne  fofli.ro  elfi 
anche  convinti  : pure  non  altro  egli  fece,  fe  non  esortarli- a defittere, 
dicendo , che  il  Principato  vieti  da  Dio , nè  fi  acqitifia  colle  fcclleragpnii; 
c che  fe  defideravano  qualche  bene  da  lui,  prometteva  di  farlo  (b)  . 
ollVil  E*aP°  di  che  per  timore  , che  la  madre  d‘  uno  di  quefli  Senatori  11 
trovafi'c  in  grandi  affanni , le  fpedi  de  i corrieri  , acciocché  1’  alficu- 
.•  raderò  , che  fuo  figliuolo  era  (alvo . In  óltre  la  notte  (lelfa  tenne  fe- 

ce a cena  quelli  due  perfonaggi,  e nel  di  Tegnente  li  volk  allo  Spet- 
tacolo de  gladiatori  a’  Tuoi  fianchi  . Allora  fu  , che  portate  a lui  le 
lpade  di  que’ combattenti,  come  era  il  colf  urne,  le  diede  in  mano  ad 
amenduni , acciocché  olfcrvaflèro , fe  erano  taglienti , per  far  loro  ta- 
citamente conofcere,  che  più  non  dubitava  della  lor  fedeltà.  Ma  ciò, 
che  Sopra  ogni  altra  colà  gli  conciliò  l’amore  d’ognuno,  fu  l’aver  egli 
levato  via  ì’  infoffribil’  abulo  introdotto  fotto  i precedenti  cattivi  Im- 
peradori  ; cioè  che  a qualfivoglia  perfona  era  permeilo  1’  acculare  al- 
trui d’  avere  Sparlato  del  Principe  , o d’  avergli  mancato  di  rilpetto  : 
il  che  era  delitto  di  lelà  Maeftà  . Dna  licenza  si  fatta  teneva  tutti 
> Sempre  in  un’  apprendono  e Schiavitù  incredibile . Tito  ordinò  a i Ma- 
giltrari  , che  non  ammetteSTero  più  si  fatte  acculò;  ed  egli  llc-H'o  per- 
leguitò  vivamente  la  mala  razza  di  cotali  acculatoti,  facendoli  batte- 
re, o mettere  in  ifchiavitù  , o pure  elìliandoli  . Soleva  perciò  dire  : 

■ A Non  credo , che  mi  fi  poffa  fare  ingiuria  , perchè  non  opero  cofa  , di  cui 
con  giufiigia  io  pojfa  effere  biafimato ."Che  fe  pur  taluno  ingiufiamente  mi 
biafima  , egli  fa  ingiuria  pili  a fe  , che  a me  ; ed  io  in  vece  d adirarmi 
contro  di  lui  , bo  d aver  compajfione  delta  fua  cecità  . E fe  talun  dice  ma- 
le de'  miei  predecejfori  con  ingiufirzùa  , quando  fio  vero  , che  qutftr  abbia- 
no il  potere , ebe  loro  s attribuì  fio  nelP  averli  deificati , fapran  ben  cjfi  ven- 
dicacene fcnxa  di  me  . Fece  parimente  quello  buon  Principe  circa  que- 
lli tempi  ielciar  di  nuovo  la  via  Flaminia  y che  da  Roma  conduceva 
* M a Ri- 
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a Rimini . Ed  Agricola  (a)  continuando  la  guerra  in  Bretagna  , fiele 
i confini  Romani'  fin  verfo  la  Scozia,  fondando  ivi  Cartelli  c Fortezze, 
per  mettervi  delle  guarnigioni . 


Anno  di  Cristo  lxxxi.  Indizione  tx. 
di  Cleto  Papa  5. 
ili  Domiziano  Imperadore  t. 
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Lucio  Flavio  Silva  Nonio  Basso, 
Asinio  Pollione  Verrucoso. 
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TAli  furono  i nomi  de’ Confoli  di  quell’anno,  come  apparifce  dal- 
l’Ilcrizione  rapportata  da  Monfignor  Bianchini,  e da  me  (b).  Ma 
in  un’altra  Ilcrizione  da  me  data  alla  luce  , il  primo  Confole  è appel- 
lato Lucio  Flavio  Silvano.  Di  lagrime  e foipiri  abbondò  Roma  in  que- 
ll’anno  . Un  ottimo  Principe  oramai  la  governava  , che  amava  tutti 
come  figliuoli  , comunemente  ancora  amato  da  ognuno , e che  perciò 
avea  conleguito  un  titolo  , non  prima  nè  poi  dato  ad  alcun  altro  de’ 
Romani  Impcradori,  cioè  era  chiamato  ( c ) la  Deliba  del  genere  uma- 
no . O fia  ch’egli  non? fi  lentifiè  ben  di  falute  , o che  qualche  cattivo 
prefagio  glv  facefie  apprendere  vicina  la  morte  , perciocché  non  fi  può 
dire  , quanto  i Romani  d' allora  fortèro  fuperftiziofi  , e da  i varj  acci- 
denti vanamente  deducefi’ero  i buoni , o trilli  tuccerti  dell'  avvenire  , o 
pur  badafièro  agli  Strologhi  ; fuor  di  bubbio  è , che  Tito  Augufto 
nulla  operò  in  quell'  anno  di  fingolare  . Si  fecero  degli  fpettacoli  , e 
vi  alfillè  , ma  nel  fin  d’  erti  fu  veduto  piagnere  . Comparve  ancora  in 
quell'anno  nell’ Alia  un  furbo,  appellato  Terenzio  Martimo  , che  fi  fa- 
cea  credere  Nerone  Augujìo  (d) } gii  morto,  e fu  ben  accolto  da  Ar- 
rabatto Re  de'  Parti . Anzi  parea,  che  quel  barbaro  Re  fi  preparali  per 
muovere  guerra  a Tito  , con  pretendere  di  rimettere  fui  trono  un  si 
fatto  impoftore  . Se  Tito  le  ne  metterti  perifiero  , non  è a noi  noto  . 
Volle  egli  , venuta  la  State  , portarfi  alla  cala  paterna  nel  territorio 
di  Rieti  , e malenconico  più  del  folito  ilici  di  Roma  ; perchè  nel  vo- 
ler lagrificare  , era  fuggita  la  vittima  di  mano  al  Sacerdote  ; ed  eflen- 
do  tempo  fereno  , sera  fentito  il^tuono.  Alloggiato*  la  fera  in  non  so 
qual  luogo,  gli  venne  la  febbre.  Porto  in  lettiga,  continuò  il  viaggio, 
e come  giìi  lolle  certo,  che  quell’era  l’ultima  fua  malattia,  fu  vedu- 
to tirar  le  cortine  , e mirare  il  Cielo , e dolerli , perchè  in  eth  s’i  im- 
matura egli  avertè  da  perdere  la  vita  ; giacché  egli  non  fapea  di  aver 
commefla  azione  alcuna  , di  cui  fi  avertè  a pentire , fuorché  una  fola  . 
Qual  forte  quella , non  li  potè  mai  fapere  di  certo  , quantunque  mol- 
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te  dicerie  ne  fodero  fatte.  Dione  (a)' con  più  fondamento  riferifee  ci& 
al  tempo , in  cui  vide  dilperata  la  fua  lalute  . Arrivato  alla  Villa  pa- 
terna, dove  il  padre  avea  terminata  la  fua  vita,  anch’egli,  crescendo 
il  male , vi  trovò  la  morte  . Siccome  in  cafì  tali  avviene  , ognun  dif- 
le  la  fua.  Per  quanto  fcrive  Plutarco  (b) , i luoi  medici  attribuirono 
la  cagion  di  fua  morte  a i bagni  , a quali  s’  era  talmente  av  «ezzato  , 
che  non  potea  prendere  cibo  la  mattina  , le  prima  non  s’era  portato 
al  bagno  . Forle  1’  acque  fredde  della  Sabina  gli  nocquero  . Anche  un 
certo  Regolo , che  con  eflò  lui  fi  bagnò  nello  llelTo  giorno , fu  forpre- 
lo  da  un  colpo  di  apopleflìa , per  cui  mori . Altri  pretefero  (c)  , che 
Domiziano  fuo  fratello  il  levaflfe  dal  mondo  col  veleno,  perchè  piu  vol- 
te anche  prima  gli  avea  infidiata  la  vita;  ed  altri  (</),  che  veramen- 
te egli  mane  alfe  di  malattia  naturale  . Aggiugne  Dione  , che  Dominio, 
no  , allorché  Tito  era  malato , e potea  forle  riaverfi , il  fece  mettere 
in  un  caflonc  pieno  di  neve , non  so  , fe  col  preteflo  di  rinfrefcarlo  , 
o di  ottener  quell’  effetto  , che  oggidì  alcuni  medici  pretendono  , con 
dar’ acque  agghiacciate  nelle  febbri  acute,  ma  con  vero  dilegno  di  far- 
lo morire  più  predo.  Quel  che  è certo,  non  era  per  anche  morto  Ti- 
to , che  Domiziano  corle  a Roma  , guadagnò  i faldati  del  Pretorio  , e 
lì  fece  proclamar  Imperadore  colla  promefla  di  quel  donativo,  che  Ti- 
to avea  loro  dato  nella  fua  affanzione  all’  Imperio . 

Tale  fu  il  fine  di  quello  amabile  Imperadore,  mancato  di  vita  nel 
di  13.  di  Settembre  (e),  e nell’anno  quarantunefiino  dell’etù  fua,  do- 
po avere  per  poco  più  di  due  anni  e due  meli  tenuto  l'Imperio.  Cre- 
dettero alcuni  politici  d’ allora  , che  folTe  vantaggiofo  per  lui  l’ edere 
tolto  di  vita  giovane,  ficcome  fu  ad.Augufto,  l’efTerc  morto  vecchio. 
Perciocché  Augnilo  fui  principio  del  fuo  governo  fu  collretto  per  la 
moltitudine  de’fuoi  nemici , e delle  frequenti  fedizioni , a commettere 
non  poche  azioni  crudeli  ed  odiofe  ; ed  ebbe  poi  bifogno  di  gran  tem- 
po , fe  volle  guadagnarfi  il  pubblico  amore  a forza  di  benefizj  , per 
gli  quali  mori  gloriofo  . All’  incontro  meglio  fu  per  Tito  il  mancar 
di  buon’  ora  , cioè  in  tempo  , eli’  egli  giù  era  in  poffello  dell’  amore 
d’ognuno  ; perchè  correa  pericolo  , fe  folTe  più  lungamente  vivuto  , 
d’ellérc  affretto  a far  cole,  che  gliel  fàceffero  perdere.  Volata  a Roma 
la  nuova  di  fua  morte  , fu  per  si  gran  perdita  inelplicabile  il  dolore 
di  quel  popolo  , parendo  ad  ognuno  di  aver  perduto  un  figliuolo  , o 
pure  il  padre  . Altrettanto  avvenne  per  le  Provincie  Romane  . I Se- 
natori fenza  edere  chiamati  da  i Confali , o dal  Pretore,  corfèro  alla 
Curia,  ed  aperte  le  porte,  diedero  più  lodi  a lui  morto,  di  quel  che 
avedlra  fatto  a lui  vivo  . Portato  a Roma  il  fuo  cadavero , fecegli  fare 
Domiziano  il  funerale,  e regiflrarlo  nel  catalogo  degli  Dii,  ma  iena  al- 
cun altro  degli  onori  , che  Roma  Gemile  loleva  accordare  agli  altri 
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Imperadori,  cèrne  di  giuochi  annuali,  Templi,  e Sacerdoti  per  eter-  E*  a Voi?, 
nare  la  lóro  memoria  . Fin  qui  Flavio  Dominano  altro  titolo  non  Ann0  8fc 
avea  goduto,  che  quello  di  Cejare  (a)  , e di  Principe  della  Gioventù.  [*J 
Appena  prefe  le  redini  del  governo  , che  ficcome  perfona  gonfia  di  fZj^Xìrb. 
vanità  ed  ambizione  , volle  dal  Senato  tutti  i titoli  ed  onori  , che 
altri  Imperadori  partitamente  aveano  ricevuto  ; cioè  quelli  d’  lmpera- 
dore , d’ Augujìo  , di  Pontefice  MaJJimo  , di  Cenj'ore  , e di  ornato  della 
Tribunizia  Podcjlà . Le  Medaglie  ancora  ci  articurano,  che  non  tardò 
punto  a voler’ anche  il  bel  nome  di  Padre  della  Patria.  Qual  forte  il 
merito  luo , quali  i fuoi  pregi  , lo  vedremo  all’  anno  feguente  . Egli 
era  nato  nell’anno  cinquantefimo  dell’Era  noftra;  e però  cominciò  il  luo 
reggimento  in  età  giovanile;  e diede  il  titolo  d ' Augufla  a Domila  fua 
moglie . 

Anno  di  Cristo  lxxxii.  Indizione  x. 
di  Cleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadore  2. 

f Flavio  Domiziano  Augusto  per  1’  ottava 
Confoli  ■<  volta  , 

|_Tito  Flavio  Sabino. 

ER  a quello  Sabino  Confole  , cugino  carnale  di  Domiziano  ; perchè 
figliuolo  di  Tito  Flavio  Sabino  , fratello  di  Velpafiano  , e Prefet- 
to di  Roma,  da  noi  veduto  uccifo  negli  ultimi  giorni  di  Vitellio  Au- 
. gufto  . Avea  già  dato  principio  Domiziano  Imperadore  al  fuo  gover- 
no , non  diverlamente  da  alcuni  fuoi  predecelfori  , buoni  fulle  prime, 
e nel  progreflo  del  tempo  d’ogni  crudeltà  e lcelleraggine  macchiati  (b). 

Salito  fui  tribunale,  pollo  in  piazza  , bene  fperto  alcol tava  e decideva 
giudiciofamente  e giultamente  le  liti . Cafsò  molte  fentenze  date  da  i 
Giudici  con  indebita  parzialità  , dichiarando  infami  quei  d’erti , che  fi 
icoprivano  aver  preio  danaro  per  vendere  la  giultizia  (c)  . Tanta  at- 
tenzione  ebbe  egli  anche  nel  redo  de’  fuoi  anni  all’amminiltrazione  d’erta  fami. 
giultizia  non  folo  in  Roma  , ma  anche  nelle  Provincie , che  per  atte- 
flato  di  Suetonio  non  fi  videro  mai  in  tutto  l’ Imperio  Romano  i Go- 
vernatori e i Magiftrati  si  modelli  e giudi,  come  lotto  di  lui.  E per- 
chè quelli  dopo  Fa  lua  morte  lafciarono  la  briglia  alla  loro  malnata 
• avidità  di  far  danaro , furono  poi  per  la  maggior  parte  condennati  e 
puniti . Come  Cenforc  perpetuo  fece  ancora  alcurte  belle  provvifioni  . 

Volle  ne’ teatri,  didimi  dalla  plebe  i Tedili  de’ cavalieri . Abolì  le  Pa- 
fquinate,  e i libelli  famofi,  pubblicati  contro  l’onore  de’ nobili  dell’uno 
« dell'altro  lèflo,  gadigandone  gli  autori,  le  venivano  a lcoprirfi.  Cao 
, ciò 
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. ciò  dal  Senato  Cccilio  Rufino  Queftore , perchè  fi  dilettava  di  far  il  buf- 
fone e il  ballerino.  Alle  pubbliche  meritrici  vietò  f ufo  della  lettiga , 
c il  poter  conièguirc  eredita  e legati  . Levò  dal  ruolo  de’  Giudici  un 
cavaliere  Romano  ; perchè  dopo  avere  acculata  d’adulterio  e ripudiata 
la  moglie  , l’ avea  di  poi  ripigliata  . Secondo  la  legge  Statinia  conden- 
nò  alcuni  de’ Senatori  e cavalieri  per  la  lor  impudicizia.  Nè  il  padre, 
nè  il  fratello  di  lui  aveano  prela.  cura  degli  adulterj  delle  Vergini  Ve- 
rtali , le  quali  , come  ognun  sa  , venivano  obbligate  a confervare  la 
virginità . Rigorolàmente  volle  egli , ficcome  Pontefice  Martirno , che 
fi  efeguiffe  contra  di  loro  la  pena  capitale  , preferirla  dalle  leggi  ; nè 
rifparmiò  i dov  uti  gallighi  o d'efilio,  o di  morte  a i complici  de  i lor 
falli.  Parve  [a)  parimente  ne’ principi  del  luo  governo,  ch’egli  abbor- 
rifle  il  levar  la  vira  agli  uomini,  nè  lofTe  punto  avido  della  roba  altrui. 
Anzi  inclinava  egli  molto  alla  liberalità  , e ne  diede  de  i gran  faggi 
verfo  tutti  i fuoi  cortigiani,  parenti  cd  amici , loro  pofeia  Ternamente 
incaricando  di  guardarfi  da  ogni  lordida  azione  per  far  danaro.  Le  eredi- 
tà a lui  lafciate  da  chi  avea  figliuoli , le  ricusò . Molte  terre  decadu- 
te al  Fiico  redditi  a i padroni  d’eflè  . Decretò  l'cfilio  a quegli  accufa- 
tori , che  non  provavano  le  lor  denunzie  ed  accule  . Molto  più  afpra- 
mente  trattò  coloro  , che  intentavano  proceffi  calunnio!!  di  contraban- 
di in  favore  del  Fifco;  imperocché  egli  diceva  : Chi  non  gajìiga  i falfi 
accufatori  , anima  cjji  ed  alni  a quefio  iniquo  meflicre  . Non  fu  minore 
la  ina  magnificenza  nel  rifare  il  Campidoglio  : che  fu  mirabil  cola  , 
perchè  fecondo  la  tertimonianza  di  Plutarco  (b)  nelle  fole  dorature  egli 
v’impiegò  dodici  mila  talenti  : il  che  era  un  nulla  rifpetto  alle  lpefe  fatte 
nell’ adornare  il  proprio  palazzo.  Rifabbricò  eziandio  varj  Templi  bru-, 
ciati  folto  Tito  Augufto , mettendovi  il  fuo  nome  , e non  già  quello 
de’  primieri  autori  . Fece  di  pianta  il  Tempio  della  famiglia  Flavia  , 
lo  Stadio  per  gli  atleti  , 1’  Odeo  per  le  gare  de’mufici , e la  Nauma- 
chia per  gli  combattimenti  navali  . Maritale  Poeta  di  quelli  tempi  , 
sfacciato  adulatore  di  Domiziano  , cfalta  alle  /Ielle  tutte  quelle  lue 
fabbriche,  ed  ogni  altra  fua  azione.  Ora  quanto  s’  è detto  fin  qui,  potrà 
far  credere  a i lettori  , che  Domiziano  compartire  figliuolo  ben  degno 
d’ un  Velpafiano,  e fratello  d’un  Tito,  Principi,  che  aveano  reflitui- 
to  il  fuo  fplendore  a Roma,  e all'Imperio  Romano.  Ma  noi  non  tar- 
deremo a vederlo  indegno  lor  figlio  e fratello  , e tiranno  , non  Signo- 
re di  Roma . Prete  egli  in  quell  anno  il  titolo  d’ Imperadorc  per  la  ter- 
za volta  a cagione  , per  quanto  fi  crede  , di  qualche  vittoria  'riporta- 
ta da  Giulio  Agricola  nella  Bretagna  . Colà  s' inoltrò  cotanto  quel  va- 
lente Capitano  coll’ armi  Romane,  che  arrivò  fino  a i confini  dell' Ir- 
landa ( c ) . ■ 
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Anno  di  Cristo  lxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Anacleto  Papa  i. 
di  Domiziano  Imperadore  3. 


Era  Vofg. 
Anno 


\ 


Confoli 


Abiuro  Peti  ìlio  fu  furti  tuito  nel  Confolato  , per  quanto  fi  crede, 

Gaio  Valerio  MtjJ'ahno  . In  .quell’  anno  la  Storia  Ecclefiaftica  ri-  «*. 
terilce  la  morte  di  San  Clero  Papa , che  col  fuo  l’angue  Ululi rò  la  Re- 
ligione di  Grillo . A lui  fnccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  Ana- 
cleto. Durava  tuttavia  la  guerra  nella  Bretagna.  Giulio  Agricola , Co- 
mandante dell’ armi  Romane  in  quelle  parti  (a),  riportò  un'  inlignc  MJ-aiPi 
vittoria  nella  Scozia  contra  di  que’  popoli . Aveano  i Romani  frafpprtato  c*p.  * 
in  quella  grande  Ilola  un  Reggimento  di  Tedefchi . Coftoro  non  volendo  *s-  *■/»»• 
•più  militare  in  quelle  parti  , latta  una  congiura,  «tedierò  il  loro  Tri- 
buno , 1 Centurioni  , ed  alcuni  faldati  Romani , ed  imbarcatili  in  tre 
bregantini  li  diedero  alla  fuga  . Il  piloto  d'erti  legni  feppe  far  tanto  , 
che  ricondurte  il  fuo  all’Armata  Romana  . Gli  altri  due  fecero  il  giro 
della  Bretagna  , e dopo  una  fiera  fame  patita  , per  cui  mangiarono  i 
più  deboli , giacché  non  poteano  approdare  ad  alcun  fito  d’  erta  Breta- 

S;na,  per  ertere  confiderati  quai  nemici,  andarono  poi  a naufragar  nel- 
e colte  della  Germania  balìa  . Quivi  da  i corlari  Suevi  e Friioni  fu- 
rono prefi  , e venduti  come  fchiavi . Perchè  alcuni  d’  erti  capitarono 
nelle  Terre  del  Romano  Imperio  , perciò  allora  (blamente  vennero  a 
conotcere  i Romani  , che  In  Bretagna  era  un’  Ifola  , e non  già  terra 
ferma,  come  per  la  poca  pratica  aveano  finallora  molti  creduto.  In- 
tanto Domiziano  teneva  allegro  il  popolo  Romano  (b)  con  de  i ma-  (b) Svrti,*. 
gnifici  e dilpendiofi  fpetracoli , non  folamente  nell’Anfiteatro,  ma  an-  «•o»»»"*» 
che  nel  Circo,  dove  fi  videro  corlè  di  carrette,  combattimenti  a ca- 4‘ 
vallo  e a piedi , ficcome  ancora  cacce  di  fiere  , battaglie  di  gladiato- 
ri in  tempo  di  notte  a lume  di  fiaccole  (c),  dando  nel  ntedefimo  lpet-  (c)  Dh  , 
tacolo  cena,  o almen  vino  al  popolo  fpettatorc  . Viderfi  ancora  zuffe  /,4-47* 
d’uomini  , ed'  anche  donne  combattere  con  le  fiere,  o fra  loro.  Mi- 
rabili altresi  furono  i combattimenti  navali  , fatti  nell’  Anfiteatro  , o 
pure  in  un  lago,  cavato  a mano,  in  vicinanza  del  Tevere  . Probabil- 
mente a varj  anni  ion  da  attribuire  si  fatti  fpettacoli,  benché  da  Sue- 
tonio,  c da  me  accennaci  tutti  in  un  fiato. 


Anno 
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Eri  Volg. 
Anno  *4. 


Anno  di  Cristo  lxxxiv.  Indizione  xn. 
di  Anacleto  Papa  2. 
di  Domiziano  Imperadore  4. 


Confoli 


ma  volta  , 
Sabino  . 


Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  deci. 


NOn  ho  io  dato  alcun  prenome  e nome  a quello  Sabino.  Confo- 
le; perchè  intorno  a ciò  nulla  v’ha  di  certo.  Da  Giordano  (*), 
Cmw «/>.  che  altri  Cogliono  chiamar  Giordande,  egli  vien  appellato  Poppeo  So- 
bino.  Parve  probabile  al  Cardinal  Noris  {b)  , che  il  tuo  nome  foflè 
tprflJÌ"'1  Gaio  Oppio  Sabino  . Ma  in  un'  Ilcrizionc  riferita  dal  Cupero  ( non  fo 
CcmfiJari . di  qual  pefo  ) a Domiziano  per  la  decima  volta  Coni  ole  vicn  dato  per 
collega  Tito  Aurelio  Sabino . Noi  bensi  vedremo  un  Conlole  dell’anno 
s feguente,  appellato  Tito  Aurelio.  In  tale  incertezza  ho  io  ritenuto  fo- 
lamente  il  di  lui  cognome,  di  cui  non  ci  lafciano  dubitare  i Falli  an- 
tichi . Quantunque  non  fi  iappia  di  certo  l’anno  , in  cui  Domiziano 
" andò  alla  guerra  in  Germania  , pure  feguendo  la  traccia  delle  Meda- 
WHJJ^fllie  (e),  reputo  io  più  verifimilc  il  parlarne  nel  preiente.  Erano  con- 
ti/,**’,, finanti  i Romani  co  i Catti,  popolo  per  attellato  di  Tacito  (d)il  più 
pruderne  e meglio  dilciplinato , che  sa  vede  la  Germania,  creduto  og- 
gidi  quel  d’  Hallia  e Turmgia.  Domiziano,  ficcome  lommamente  va- 
G'n""’r-  no,  ed  ambiziofo  di  gloria,  determinò  di  marciar  egli  in  perfona  con- 
tra  d’ elfi  (e);  perche  aveano  cacciato  Cariomero  Re  de  Cberufci  dal 
•*.  fuo  dominio  a cagion  dell’amicizia,  ch’egli  profelfava  a i Romani. 
Andò  quello  gran  Campione  , aliai  perlualo  , che  il  fuo  lolo  nome 
avelie  da  sbigottir  que’  popoli;  e forle  fu  allora,  che  per  quanto  ab- 
(T}F«wn.  biam  da  Frontino  (/)  , egli  moflrò  di  portarfi  nelle  Gallie  , ad  og- 
lal  «Ti  £etto  unicamente  di  fSre  il  cenfo  di  quelle  Provincie.  Ma  giunto  co- 
céf.i.  là,  alfimprovvilo  palsò  coll’ efercito  il  Reno,  e a bandiere  (piegate  an-  ■ 
dò  contro  a i Catti  . Se  volelTimo  credere  agli  adulatori  Poeti , un 
de' quali  era  allora  Publio  Stazio  Papinio  (g) , egli  domò  la  fierezza  di 
<lue  barbari  , e mile  in  pace  i vicini.  Ma  non  fi  fa,  ch’egli  delle  lo- 
ro battaglia  alcuna;  e probabilmente  altro  non  fece,  che  ridurli  ad  un 
trattato  di  pace,  con  rovinar  intanto  i popoli  luoi  fudditi  di  la  dal 
Reno.  Contuttociò,  come  s'egli  avelTe  compiuta  una  (egnalata  impre- 
fa,  fparlè  voce  di  vittorie  riportate;  e tutto  gonfio  del  fuo  mirabil  * 
valore  fe  ne  tornò  a Roma  per  goder  del  trionfo,  che  il  Senato  lui- 
la  di  lui  parola  gli  accordò . Nelle  Medaglie  di  quell’  anno  fi  truova 
più  volte  coniato  il  tipo  della  Vittoria , legno  di  quelli  pretefi  van- 
faggi  nella  guerra  Germanica,  per  cui  cominciò  egli  ad  ulare  il  ti- 
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tolo  di  Germanico,  e fi  fece  proclamar  Imperniare  fino  alla  nona  voi-  E>*Voig. 
ta.  Può  nondimeno  efTerc , che  contribuiflero  alla  gloria  di  Domiziano  Anno  **• 
anche  le  prodezze  di  Giulio  Agricola  nella  Bretagna  ■ Imperciocché  , 
per  quanto  fi  può  conghietturare  (a),  nell’anno  prefentc  quel  faggio  M7*"" 
ufiziale  fottopolé  al  Romano  Imperio  le  Ifole  Orcadi  , ed  altri  paefi  pitti* t*p. 
in  quelle  parti  . Di  quelli  felici  fuccelfi  diede  egli  di  mano  in  mano  !#•  & f'i- 
avvilo  a Domiziano  . Qual  rìcompenfa  ne  ricavalle  , lo  diremo  al- 
1’  anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo  lxxxv.  Indizione  xm. 

di  Anacleto  Papa  j. 

• di  Domiziano  Imperadore  5. 

f Flavio  Domiziano  Augusto  per  l'undecima 
Confoli  4 volta , 

I^Tito  Aurelio  Fulvo,  o Fulvio. 

■ ^ “A  *'  ‘ 

QUesto  Tito  Aurelio  Confole,  per  atteflato  di  Capitolino  (b),  fu  [bj  j «/;«, 
avolo  paterno  di  Antonino  Pio  Augullo  . Che  lolamcnte  del- 
l’anno  prefente  Domiziano  folennizzalfe  il  luo  trionfo  , per  aver  />«>. 
ridotti  a dovere  i popoli  Catti,  fi  può  facilmente  dedurlo  dalle  mo- 
nete , o Medaglie  d’ allora  (e),  nelle  quali  ancora  con  «facciata  ad u-(c). Muli- 
lazione fi  legge  GERMANIA  CAPTA,  quafichè  a quello  bravo  Im- 
peradore , il  qual  forfè  nè  pure  fu  a fronte  de’  nemici , riulcito  folTe  inpt,<an.' 
di  conquillar  l’intera  Germania.  Però  da  11  innanzi  egli  collumò  di 
andare  al  Senato  in  abito  trionfale.  Son  di  parere  alcuni  (d)  , eh’ e-  («Dazi- 
gli nello  fleflo  tempo  trionfale  de  i Quadi , Daci,  Geti,  e Sarmati . dl> 
Ma  per  quanto  fembra  indicare  Suetonio  (e)  , diverfe  furono  quelle 
guerre,  diverfi  i trionfi.  Egli  fpontaneamente  fece  la  prima  fpedizio-  ™ 
ne  contro  a i Catti  ; e 1’ altre  per  nccelfith  . Però  ne  parleremo  un-"""  ' ' 
dando  innanzi.  L’ avvifo  delle  vittorie  riportate  da  Agricola  fu  rice- 
vuto da  Domiziano  con  fingolare  allegrezza  in  apparenza  (/)  ; perchè  (f)Tmhm 
internamente  gli  rodeva  il  cuore,  che  vi  folle  altra  perfona,  che’lui, "/J*  Am 
creduta  valorolà,  e da  invidiofo  riputava  perdita  fua  le  glorie  altrui . jj». 

Perciò  quantunque  per  coprire  lo  {contento  fuo,  gli  facelfe  decretar  dal 
Senato  gli  ornamenti  trionfali,  una  llatua,  e gli  altri  onori,  de’ qua- 
li folTe  capace  una  privata  perfona,  dappoiché  fi  riferbavano  a i foli 
Imperadori  i trionfi  : pure  determinò  di  richiamarlo  a Roma,  indo- 
rando  quella  pillola,  col  far  correr  voce  di  volergli  conferire  il  go- 
verno riguardevole  della  Siria  , o fia  della  Soria  , giacché  era  man- 
cato di  vita  Atilìo  Rufo,  Governatore  di  quella  Provincia.  Fu  detto 
ancora,  che  gliene  inviaffe  la  patente  portata  da  un  fuo  liberto,  ma 
Tom.J,  F f con 
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i»*  Vo!g.  con  ordine  di  congegnargliela  folamente , allorché  Agricola  non  fotte 

Amo  Hf.  partito  per  anche  dalla  Bretagna  ; perchè  dovea  Domiziano  temere  , 
ch’egli  non  voleflè  muoverfi , le  prima  non  riceveva  la  ficurezza  di 
qualche  migliore  impiego.  Ma  il  liberto  avendo  trovato,  che  Agri- 
cola dopo  aver  conlegnara  la  Provincia  tutta  in  pace  al  luo  l'uccello- 
re,  cioè  a Sallujlìo  Lucullo , era  già  venuto  nella  Gallia,  lenza  nè  pur 
lalciarfì  vedere  da  lui,  le  ne  ritornò  a Roma , portando  leco  la  non 
prelentata  patente.  Entrò  in  Roma  Agricola  in  tempo  di  notte,  per 
ilchivare  lo  ltrepito  di  molti  fuoi  amici  , che  voleano  ulcire  ad  in- 
contrarlo ; e fi  portò  a ialutar  Domiziano , da  cui  fu  accolto  con  del- 
la freddezza  . Da  ciò  intefe  egli  ciò  , che  potea  lperare  da  un  tale 
Impcradorc;  e rimafto  lenza  impiego,  fi  diede  poioia  ad  una  vita  ri- 
tirata  e privata . Non  mancò  in  Corte , chi  animò  Domiziano  a far- 
gli del  male , acculando  e calunniando  un  si  degno  perlonaggio , pri- 
ma ch’egli  gìugneffe  a Roma;  ma  non  avea  pcranche  Domiziano  da- 
to luogo  in  luo  cuore  alia  crudeltà , di  cui  parlerò  a luo  tempo  ; e 
la  moderazione  e prudenza  d' Agricola  ebbero  tal  fortuna,  ch’egli  poi 
giunfe  naturalmente  alla  morte,  lenza  riceverla  dalie  mani  altrui . Ab- 
biamo  da  Tacito  (<*),  che  dopo  l’arrivo  di  elio  Agricola  a Roma, 
-c'71'  gli  eferciti  Romani  nella  Mefia,  nella  Dacia,  nella  Germania,  e nel- 
la Pannonia  o per  la  temerità,  o per  la  codardia  de’ Generali,  furono 
feonfitti;  e che  vi  rimalero  o trucidati  , o prefi  moltilfimi  ufiziali  di 
credito  colle  lor  Compagnie , di  maniera  che  non  folamente  fi  perdè 
alquanto  de’ confini  del  Romano  Imperio,  ma  fi  dubitò  infino  di  per- 
dere i luoghi  forti , dove  foleano  ftar  le  milizie  Romane  a’  quartieri 
d’inverno.  Tali  dilavventure  nondimeno,  fi  può  credere,  che  luccedef- 
lèro  in  varj  anni;  nè  a noi  refta  luogo  di  dillribuirle  con  ficurezza  fe- 
condo i lor  tempi , perchè  fon  periti  gli  Annali  antichi  ; e Suetonio  e 
Dione,  fecondo  il  loro  ufo,  contenti  di  riferir  le  azioni  degli  antichi 
Augulli,  poca  cura  fi  prefero  della  Cronologia. 
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Anno  di  Cristo  lxxxti.  Indizione  xiv. 
di  Anacleto  Papa  4. 
di  Domiziano  Imperadore  6. 


E«»  Voi*. 
Anno  8<. 


Confoli 


Flavio  Domiziano  Adgusto  per  la  dodicelì- 
ma  volta , 

Servio  Cornelio  Dolabella  M eti  li  a no 
Pompeo  Marcello. 


TUtti  quelli  cognomi  ho  io  dato  al  fecondo  de’  Confoli , feguen- 

do  un  Ifcrizione , da  me  (a)  pubblicata,  e creduta  fpettante  al  W™''/"- 
medefimo  perfonaggio.  Abbiamo  da  Giulio  Capitolino  (b)  , che  in  que- 
(Vanno  venne  alla  luce  /Intonino  Pio , il  quale  vedremo  andando  innan-  n|. 
zi  Imperadore . E in  quelli  tempi  ancora  , ficcome  fcrive  Cenforino , 

(c)  Domiziano  illitui  in  Roma  i Giuocbi  Capitolini , i "quali  continua 
rono  di  poi  a celebrarfi  ad  ogni  quarto  anno  a guifa  de’ giuochi  Olim - 
pici  della  Grecia  . Si  lolennizzavano  in  onore  di  Giove  Capitolino  . (c 
Per  teflimonianza  di  Suetonio  (d)  in  que’  giuochi  varie  erano  le  gare  e ”hJ%, 
contefe  de  i profelTori  dell’ arti  . Chi  più  degli  altri  piaceva  nel  fuo  >»• 
meltiere,  ne  riportava  in  premio  una  Corona  . Faceano  un  giorno  le 
lor  forze  gli  atleti;  un  altro  di  i cantori  e limatori  ; un  altro  gl’i- *>f vy.*. 
llrioni  o commedianti . V’  era  anche  il  giorno  dellinato  per  gli  poe- 
ti; e il  fuo  per  chi  recitava  prole  in  Greco,  o Latino.  Stadio  Papi- 
nio  Poeta  (e)  recitò  allora  al  popolo  una  parte 'della  fua  Tebaide  .(•)*«■» 
che  non  piacque  ; e in  confronto  di  lui  furono  coronati  altri  Poeti . * w‘ 

Vi  fi  videro  ancora  non  lenza  difpiacer  de’  buoni  fanciulle  pubblica- 
mente gareggiare  nel  corfo.  Come  Pontefice  Malfimo  prelede va  a que- 
lli giuochi  Domiziano,  vellito  alla  Greca,  portando  in  capo  una  Co- 
rona d’oro;  perchè  i Sacerdoti  colliimavano  nelle  lor  funzioni  di  an- 
dar coronati.  Abbiamo  da  Dione  (/)  , e da  Suetonio  (g) , che  Domi-  (f)  Dj0 
ziano  oltre  al  fuddetto  fpettacolo,  ed  altri  llraordinarj , usò  ogni  an- *7. 
no  di  fare  i giuochi  Quinquatri  in  onor  di  Minerva,  mentre  villeg- 
giava  in  Albano  . In  elìì  ancora  fi  miravano  cacce  di  fiere  , diverti- 
menti teatrali  , c gare  d’Oratori  e di  Poeti  . Non  contento  Domi- 
ziano di  profondere  imfnenle  fomme  di  danaro  in  tali  fpettacoli  , tre 
volte  in  varj  tempi  diede  al  popolo  Romano  un  congiario  , cioè  un 
regalo  di  trecento  nummi  per  teda . Cosi  nella  fella  de  i Sette  mon- 
ti, mentre  fi  facea  uno  fpettacolo,  diede  una  lanta  merenda  a tutto 
il  popolo  fpettatore  , in  maniera  pulita  di  tavole  apparecchiate  a i 
Senatori  e cavalieri  , e alla  plebe  in  certe  lportelle . Nel  giorno  fe- 
guente  lparfe  fopra  il  medefimo  popolo  una  quantità  prodigiofa  di  tef- 
lère,  cioè  di  tavolette,  nelle  quali  era  un  fegno  di  qualche  dono , co- 
• F f 2 me 
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Eh* Votame  di  uccelli,  carne,  grano  &c.  che  fi  andava  poi  a prendere  alla  di» 
Anno  H6.  fpenfa  <jel  Principe.  E perchè  erano  quali  tutte  cadute  ne’ gradini  del 
teatro  o anfiteatro,  dove  fcdea  la  plebe,  ne  fece  gittar  cinquanta  fo- 
pra  cadaun  ordine  de’fedili  de' Senatori  e cavalieri.  Certo  è,  che  gl’ Im- 
peradori,  per  guadagnarti  l’affetto  del  popolo,  coll’efempio  d’Augulto 
il  ricreavano  di  quando  in  quando  colla  varietà  de’  giuochi  pubblici  , 
e più  li  rallegravano  con  de  i regali . Ma  in  fine  quelle  eforbitanti 
fpele  di  Domiziano  tornarono  , ficcome  dirò  , in  danno  dello  ftefio 

Iiubblico ; perchè  l’erario  fi  votava  con  si  fieri  falaffi,  e per  riftorar- 
o egli  fi  diede  poi  alle  crudeltà  e alle  oppreflioni  de’ cittadini.  • ■ 

. **.•*  r 

Anno  di  Cristo  lxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Anacleto  Papa  5. 
di  Pomi  zi  a no  Imperadore  7. 

V 

{Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  rredi- 
cefima  volta, 

Aulo  Volusio  Saturnino. 

(1)  Eufrt.  T}  E n c h e’  Eufebio  nella  fua  Cronica  (a)  non  rechi  un  filo  ficuro  per 
nCirm.  Jj  la  Cronologia  di  quelli  tempi , pure  li  può  ben  credergli,  allor- 
ché fcrive,  che  nell’anno  prefente  cominciò  Domiziano  a gullare  , che 
la  gente  gli  delTe  il  titolo  di  Signore , e fin  quello  di  Dio:  empietà  non 
perdonabile  a mortale  alcuno  . Secondo  il  fuddetto  Illorico  , alfiftito 
(blfrnan. dall’ autorità  di  Suetonio  (A),  non  fidamente  egli  fi  compiacque  , ma 
i'jT comandò  ancora  d’elTere  cosi  nominato:  il  che,  dice  Eufebio,  non  ven- 
ne in  mente  ad  alcun  precedente  Imperadore.  Noi  abbiam  veduto,  avere 
Augnilo  veramente  vietato  con  pubblico  editto  d’elfere  chiamato  Signore  ; 
ma  anch’  egli  perniile  bene  e gradi  , che  in  fua  vita  gli  folfero  eretti 
de  i Templi  , e collimiti  de  i Sacerdoti  ad  onore  della  fua  pretefa 
(c)/W/iWi divinità . Per  atteftato  ancora  di  Aurelio  Vittore  (r)  Caligola  forfen» 
tfnme?  11110  Augullo  volle  elfere  chiamato  Signore  e Dio . Di  tutto  era  vie  più 
Capace  la  fmoderata  ambizione,  o frenesia  di  Domiziano;  e pronta  ad 
ubbidire  era  l’adulazione  , e la  fuperltiziolà  lloltezza  de’ Pagani . Però 
fondatamente  hanno  creduto  alcuni  , che  l’aver  Domiziano  perfeguita- 
ti  i Crifliani , avelTe  origine  di  qui  ; perchè  certo  i leguaci  di  Gesù 
Grillo  , profeffando  la  credenza  d’  un  folo  vero  Dio  invifibile  ed  im- 
mortale , non  poteano  mai  indurti  a riconofcere  per  Dio  un  Impera- 
dore  , vile  e miferabil  creatura  in  confronto  del  Creatore  . Abbiamo 
dallo  ftelfo  Eufebio  , che  in  quelli  tempi  i popoli  Nafamoni  e Daci 
avendo  guerra  co  i Romani , furono  vinti . Quanto  a i Daci  non  ci 
fomminillra  1’  antica  Storia  affai  lume  per  fillàre  il  tempo  vero  , in 
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cui  ebbe  princìpio  la  guerra  con  efli,  e quanto  durò,  e quando  finì.  E«» Voi*. 
Tuttavia  potrebbe  darli  , che  a quelli  tempi  appartenere  il  primo  mo-  Anno  *7' 
vimento  di  quella  guerra  , che  continuò  molto  di  poi  , e riufeì  ben 
pericolofa  e funefta  a i Romani  . Credefi  , che  1’  antica  Dacia  com- 
prendere quel  paele  , che  oggidì  c divilò  nella  Tranfilvania , Molda- 
via , e Valachia  . Erano  popoli  fieri  e bellico!!  quei  di  quelle  con- 
trade ; perchè  credeano  la  morte  fine  della  prefente  vita , e principio 
di  un’  altra  , fecondo  1'  opinion  di  Pitagora  , che  fpacciò  la  tralmigra- 
zion  delle  anime  . Con  tal  perfuafione  lprezzavano  ogni  pericolo , e fi 
efponevano  alla  morte,  fperando  di  rilòrgere  con  miglior  mercato  in  altri 
corpi . Alcuni  Greci  (a)  diedero  a i Daci  il  nome  di  Gai , e Goti;  e M D:° 
veramente  fi  truovano  confufi  preffo  gli  antichi  Scrittori  i nomi  delle  ' ' 67' 
barbare  nazioni  . Quel  che  è certo , Capitano  d'  erti  Daci  era  allora 
Deccbalo  , uomo  di  rara  maeftrla  ed  accortezza  nel  meltier  della  guer- 
ra . E quelli , fe  crediamo  a Giordano  (b) , Scrittore  de  tempi  di  Giu-  (b)/0rrf«. 
(limano  Augullo , modi  dall'avarizia  di  Domiziano  , rotta  l’alleanza,*  kriut 
che  aveano  con  Roma,  partirono  il  Danubio,  e cacciarono  da  quelle  “p' 
ripe  i prefidj  Romani  ( c ) . Appio  Sabino  , che  il  Cardinal  Noris  (d)  (0 
crede  più  tolto  appellato  Gaio  Oppio  Sabino,  perfonaggio  fiato  gii  Con-  'Zcap.ó! 
fole  , e Governatore  allora  probabilmente  della  Mefia  , marciò  colle  [dltp“£- 
fue  forze  contra  di  que’  barbari,  ma  ne  rimale  feonfitto  , ed  egli  el **" 
be  tagliata  la  teda  (e)  . A quella  vittoria  tenne  dietro  il  laccheggio  [cl E-xrop. 
del  paefe  , e la  prela  di  molti  Villaggi  e Cartella  . Giunte  a Roma 
queftf  dolorofe  nuove  , fi  vide  Domiziano  in  certa  guifa  neceflitato 
ad  accorrere  coli  , per  fermare  quello  rovinolò  torrente  . In  qual 
anno  egli  la  prima  volta  v’  andarti:  ( perchè  due  volte  v’  andò  ) non 
fi  può  decidere.  Sari  permeilo  a me  di  riferbarne  a parlar  nell’anno 
fulfeguente  . De  i Nalamoni , popoli  dell'Affrica  di  lopra  nominati  da 
Eulebio  , noi  lappiamo  da  Zonara  (/)  , che  a cagion  delle  eccefiive 
impolle  fi  follevarono  contro  a i Romani,  e diedero  una  rotta  a FI  ac-  » Axnjhi. 
co  Governator  della  Numxdia  . Ma  effèndofi  coloro  perduti  dietro  a vo- 
tar molti  barili  di  vino  , che  trovarono  nel  campo  de  i vinti,  Fiac- 
co fu  loro  addoflb  , e ne  fece  un  gran  macello  . Domiziano  glorian- 
doli delle  imprefe  altrui  , nel  Senato  elpole  d'  aver’  annientati  i Na- 
lamom . 
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Anno  di  Cristo  lxxxviii.  Indizione  x. 
di  Anacleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Impcradore  8.. 

r Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  quattordi- 
Confoli  A ceftma  volta  , 

IL  ucjo  Minucio  Rufo. 

MInicio , e non  Minucio  è appellato  quello  Confole  in  una  Ifcri- 
zione  da  me  (a)  data  alla  luce  . Nobil  famiglia  era  anche  la 
Minicia . Derifa  fu  l’ avidi  tk  di  Domiziano  ( 1’  avea  preceduto  coll’efem- 
pio  Vefpafiano  fuo  padre  ) da  Aulonio  (h) , e da  altri,  nel  continua- 
re per  tanti  anni  il  Coniolato  nella  tua  perfona  , quafi  che  invidiale 
agli  altri  un  tale  onore  . Arrivò  egli  ad  elTere  Confole  diciaflette  vol- 
te : il  che  niuno  de’  Tuoi  predecelTori  avea  mai  fatto , amando  elfi  di 
veder  compartita  anche  ad  altri  quella  onorcvolezza  . O (ferrò  nondi- 
meno Suetonio  (r)-,  che  Domiziano  non  efercitava  poi  la  funzione  di 
Conloie  , lalciandone  il  pelo  al  collega  , o pure  a i fufHtuiti . Bada- 
va alla  lua  boria , che  il  luo  nome  compartire  negli  Atti  pubblici  , 
l’anno  de’ quali  per  lo  più  era  legnato  col  nome  de’Confoli  ordinar;. 
Del  redo  egli  coftumava  di  deporre  il  Confolato  alla  più  lunga  nelle  Ca- 
lende  di  M'aggio;  e i più  d’erti  rinunziò  nel  di  13.  di  Gennaio.  Ma 
quali  pedone  letifero  a lui  iurtituite  in  quella  dignitk  , e in  qual  an- 
no , non  fi  può  ora  accertare  . Volle  Domiziano , che  fi  celebca/fero 
nell’anno  prefente  i Giuochi  Secolari , ancorché  fecondo  l’ illituto  di  erti 
fi  averterò  a celebrare  ad  ogni  cento  anni  ( d ) ■ , nè  più  che  quaran- 
tun’anno  forte  , che  Claudio  Augufto  gli  avea  fatti . La  prima  fpedi- 
zion  di  Domiziano  contro  a i Daci  , infuperbiti  per  la  loro  vitto- 
ria , forfè  accadde  nell’anno  prefente.  Andò  egli  in  perfona  coll’  efer- 
cito  a quella  volta  . Racconta  Pietro  Patrizio  nel  fuo  Trattato  delle 
Ambalcerle  (e)  , che  Dcccbalo  veduto  venire  con  si  grande  appara- 
to di  gente  un  Imperador  Romano  contra  di  se  , gl’ inviò  degli  Am. 
bafeiatori  per  trattar  di  pace . Se  ne  rife  il  fuperbo  Domiziano  , ed 
avendoli  rimandati  fenza  rifpofta  , ordinò  che  le  milizie  imprenderte- 
ro  la  guerra,  con  dare  il  comando  di  tutta  l’Armata  a Cornelio  Fo- 
feo  , Prefetto  allora  del  Pretorio . Decebalo  affai  informato  del  valore 
di  quello  Generalesche  avea  (ludiata  l'arte  militare  fidamente  fra  le 
delizie  della  Corte , e in  mezzo  a i divertimenti  di  Roma , fe  ne  fece 
beffe,  e fpedi  altri  Deputati  a Domiziano,  offerendofi  di  terminar  quel- 
la guerra  , purché  i Romani  di  quelle  contrade  gli  pagaflero  annual- 
mente due  oboli  per  teda;  c ricalando  erti  tal  condizione,  minaccia- 
va loro  lo  llermini»  (/)  . Contuttociò  Domiziano , che  era  un  folen- 
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ni  (Timo  poltrone  , come  fe  avclfe  pienamente  aflicurato  l’Imperio  da  E»»Vo'*. 
quella  parte,  fe  ne  tornò  da  bravo  a Roma  , fenza  apparire  fe  pri-ANNo8*' 
ma  che  terminalTe  il  prelente  anno  , o pur  nel  fedente  . Per  quanto 
fcrivono  Suetonio  e Giord^D  (<»),  Fofio  avendo  palfato  il  Danubio,  fece  M /•"<«. 
guerra  a i Daci , e probabilmente  ebbe  lòpra  di  loro  qualche  vantag. 
gio;  ma  in  fine  reltò  Iconfirto  e uccilò,  forte  nell’anno  leguente.  Circa 
quelli  tempi  , per  quanto  s'ha  da  Eulebio  (b)  , Marco  Fabio  Quinti-  (M  £»/*• 
li  ano  , eccellente  maeltro  d’  eloquenza  , nato  a Calaorra  in  Ifpagna  , 
venne  a Roma  lalariato  dal  pubblico  , per  inlegnar  i’  arte  oratoria  . 

Ma  probabilmente  ciò  avvenne  folto  Velpafiano,  il  quale  fondò  quivi 
varie  fcuole  , e vi  chiamò  degl'  infigni  maeftri . Certo  è intanto , che 
Quintiliano  fiori  fotto  i di  lui  figliuoli  , e fu  anche  maeltro  de' nipoti 
di  Domiziano. 

- « -v.*  4-,-  V r* 

Anno  di  Cristo  lzxzix.  Indizione  11. 
di  Anacleto  Papa  7. 
di  Domiziano  Imperadore  p. 

iMi.  v “ ■■  ~ - . OMOKt  >*"»  -mime 

Confoli  -T  ^ 1 T ° Aurelio  Fulvo  per  la  feconda  volta, 

0 \ Aulo  Sempronio  A'tratino. 

SIamo  accertati  da  Giulio  Capitolino  (c),  che  Tito  Aurelio  F nivali  C-ipìid. 

o fia  Fulvio  , avolo  paterno  di  Antonino  Pio  Augnilo , fu  due  ,^’umhu 
volte  Confole.  Giacché  Suetonio  fcrive,  che  Domiziano  volle  un  dop- 
pio trionfo  de  i Cani  e de  i Daci , non  è improbabile , eh’  egli  nel- 
l’anno  preterite  affettaflè  quello  onore  per  far  credere  a i Romani , 
che  felicemente  pacavano  gli  affari  nella  guerra  della  Dacia  . Attella 
il  medefimo  Storico,  che  erano  leguite  alcune  battaglie  in  quelle  par- 
ti, e taluna  verifimilmente  vantaggila  a i Romani:  il  che  ballò  al- 
l'ambiziolo  Augullo , per  efigere  ì’onor  del  trionfo  . Giacché  foprav- 
venne  la  lconfitta  e la  morte  di  Cornelio  Fofio  nella  guerra , che  con- 
tinuava nella  Dacia,  potrebbe  attribuirfi  all’anno  prelente  la  feconda 
fpedizione  del  medefimo  Domiziano  contro  a i Daci  , efTendo  noi  ac- 
certati da  Suetonio  (d),  che  due  volte  egli  andò  in  perlona  a quella  (J)Wro*. 
guerra.  Ma  le  non  è poflibile'  il  ben  dilucidare  i tempi  delle  azioni 
di  Domiziano,  a noi  ballar  deve  almeno  la  certezza  delle  medefime. 

Tornò  dunque  Domiziano  alla  guerra  (e)-  ma  perchè  facea  più  con-  (0  Dm  Ut. 
• to  della  pelle,  che  dell’onore,  nè  gli  piacea  la  fatica,  ma  si  bene  il67, 
goderli  tutti  i comodi , ficcome  uomo  poltrone , e perduto  tra  le  fem- 
mine , e in  ogni  forta  di  diloneftà  ; non  osò  giammai  di  lafciarfi  ve- 
dere a fronte  de  i nemici.  Fermatofi  dunque  in  qualche  Città  della 
Mclia , fpedi  i fuoi  Generali  contra  di  Dccebalo.  Seguirono  varj  com- 
-***  bar- 
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H«xVoig.  battimenti,  nc' quali  per  teflimonianza  di  Dione  peri  buona  parte  del- 

A““°  *»•  le  fue  Armate . Tuttavia  , perchè  la  fortuna  delle  guerre  è volubile, 
e i fuoi  riportarono  talvolta  de’ vantaggi,  e fpezialmente  Giuliano  die- 
de una  confiderabil  rotta  a Decebalo:  Don^iano  di  continuo,  ed  an- 
che allorché  andavano  poco  bene  gli  affari,  fpediva  l’un  dietro  all’al- 
tro i corrieri  a Roma,  per  avvifar  il  Senato  delle  fue  felici  vittorie. 
Pertanto  a cagione  di  quefti  creduti  si  gloriofi  fuccefR  il  Senato  gli 
decretò  quanti  onori  mai  feppe  immaginare  , e per  tutto  1’  Imperio 
Romano  gli  furono  alzate  flatue  d’oro  e d’argento,  fe  pur  non  era- 
no dorate,  ed  inargentate.  Con  tutto  il  fuo  valor  nondimeno  Decc- 
balo  cominciò  a fentirfi  affai  anguftiato  dalle  forze  de’ Romani;  e pe- 
rò inviò  degli  Ambafciatori  a Domiziano  per  ottener  la  pace . Non 
me  volle  il  poco  faggio  Augufto  udir  parola;  ma  in  vece  di  maggior- 
mente incalzare  il  vacillante  nemico , venuto  nella  Pannonia , rivolfe 
■ Tarmi  contro  a i Quadi  e Marcomanni , volendo  gaftigarli  , perchè 
non  gli  aveano  dato  foccorfo  contra  de  i Daci . Due  volte  quc  popo- 
li gli  fecero  una  deputazione  , per  placare  il  fuo  fdegno  ; non  folo 
nulla  ottennero,  ma  Domiziano  fece  anche  levar  la  vita  a i fecondi 
lor  Deputati . Si  venne  di  poi  ad  una  battaglia , in  cui  da  i Marco- 
manni, combattenti  alla  dilperata,  fu  fconfitto  l’efercito  Romano,  ed 
a obbligato  l’Imperadore  alla  fuga.  Allora  fu,  ch’egli  diede  orecchio  al- 
•lc  propofizioni  di  pace  con  Decebalo , il  qual  feppe  ben  profittare 
della  debolezza,  in  cui  dopo  tante  perdite  fi  trovavano  i Romani. 
Contentoflì  dunque  egli  di  redimir  molte  armi  e molti  prigioni,  e di 
ricever’  anche  dalle  mani  di  Domiziano  il  Diadema  del  Regno  ; ma 
fi  capitolò,  che  anche  Domiziano  pagaffe  a lui  una  gran  fomma  di 
danaro  , e di  mandargli  molti  artefici  in  ogni  forta  d’arti  di  guerra 
e di  pace;  e quel  che  fu  peggio,  di  pagargli  in  avvenire  annualmen- 
te una  certa  quantità  di  danaro  a titolo  di  regalo.  Durò  quella  ver- 
gognola  contribuzione  fino  a i tempi  di  Traiano  , il  quale  , ficcome 
vedremo,  avendo  altra  teda  e cuore,  che  Domiziano,  infegnò  a i Da- 
ci il  rifpetto  dovuto  all’ Aquile  Romane.  Tutto  boria  Domiziano  per 
quella  pace,  quafichè  egli  favelle  fatta  da  vincitore  e non  da  vinto, 
fcrilTe  al  Senato  lettere  piene  di  gloria  , e fece  in  maniera  ancora  , 
che  gli  Ambafciatori  di  Decebalo  andafièro  a Roma  con  una  lette- 
ra di  fommelfione , a lui  fcritta  da  Decebalo , fe  pur  non  fu  finta  , 
come  molti  fofpettarono,  dallo  (leflfo  Domiziano.  Per  altro  Decebalo 
non  fidandofi  di  lui,  fi  guardò  dal  venire  in  perfona  a trovar  Domi- 
ziano, e in  fua  vece  mandò  il  fratello  Diegis  a ricevere  da  lui  il  Dia- 
dema . Quanto  duralfe  quella  guerra  si  pemiciofa  a i Romani , e quan- 
do ceflafie,  non  abbiamo  affai  lume,  per  determinarlo;  ma  v’ è del- 
T apparenza,  che  fi  ftabiliflè  la  pace  nell’anno  prefente,  e che  Domi* 
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ziano  fe  ne  tornato  a Roma  nel  Dicembre  per  prendere  it  Confola-  E**  Voi* 
to  nell’anno  feguente.  Nè  fi  dee  tacere  ciò,  che  Plinio  il  giovane  of-  A""°  **■ 
fervò,  cioè  che  Domiziano  (m)  andando  a quelle  guerre,  per  dovun-  Mriimu 
que  pattava  lidie  Terre  dell’Imperio,  non  pareva  il  Principe  ben  ve.  Pn'zr 
nutoj  ma  un  nemico,  ed  un  allattino:  tante  erano  le  gravezze,  che 
imponeva  a i popoli,  tante  le  rapine,  gl’  incendj  , ed  altri  diiordini , 
che  commettevano  le  lue  milizie  , braccia  cattive  di  un  più  catti» 
vo  capo  . 

Anno  di  Cristo  xc.  Indizione  in. 
di  Anacleto  Papa  8. 
di  Domiziano  Imperadore  io. 

TFlavio  Domiziano  Augusto  per  la  quin. 

Confoli  X dicefima  volta , 

{_  Marco  Cocchio  Nerva  per  la  feconda. 


NErva  Confole  quegli  è,  che  a fuo  tempo  vedremo  Imperadore. 

Siccome  il  Cardinal  Noris  ed  altri  mettono  la  feconda  guerra  v 

Dacica  prima  di  quel , eh’  io  abbia  fuppofto , cosi  credono , che  Do* 

«niziano  celebrato  nell’anno  88.  o pure  nel  precedente , il  fecondo  fuo 
trionfo  de  i Daci  , e prendeto  il  titolo  di  Dacico  . Éufebio  ( b ) lo 
ditorifee  fino  all’anno  feguente.  Io  Ito  col  Padre  Paai  (r) , che  rife-  ™c)  PaXìu  ■ 
rilce  quel  trionfo  al  prelente  anno  . Su  tal  fuppofto"  adunque , fu  in  " 
quell’anno,  per  atteftato  di  Dione  (d)  , che  Domiziano  folennizzò  in b™ArJ!. 
Roma  le  lue  glorie  con  magnifiche  felle  e fpettacoli  . Si  fecero  nel 
Circo  varj  combattimenti  a piedi  e a cavallo , e in  un  lago  fatto  a 7 
polla  una  battaglia  navale,  in  cui  quafi  tutti  i combattenti  rellaro-  N 

no  morti.  Levoflì  in  oltre  durante  quello  fpettacolo  un  fiero  tempo- 
rale con  pioggia,  che  quafi  ebbe  ad  affogare  gli  lpettatori.  Domizia- 
no fi  fece  dare  il  mantello  di  panno  grotto , ma  non  volle  , che  gli 
altri  mutatoro  velie,  nè  che  alcuno  ufeito,  di  maniera  che  tutti  in- 
zuppati d’acqua,  contratoro  poi  delle  malattie,  per  cui  molti  mori- 
rono . A confolar  poi  il  • popolo  per  tal  dilgrazia  , trovò  lo  fpediente 
di  dargli  una  cena  a lume  di  fiaccole  ; e per  lo  più  fu  fuo  coftume 
di  eleguire  i pubblici  divertimenti  in  tempo  di  notte.  Ma  fpezialmen- 
te  fece  egli  comparire  il  fuo  fantaftico  cervello  in  un  convito  nottur- 
no , al  quale  invitò  i principali  dell’  Ordine  Senatorio  ed  Equellre . Fe- 
ce addobbar  di  nero  tutte  le  ftanze  del  palazzo,  mura,  pavimento,  e 
fottute  con  fedie  nude.  Invitati  i commenfali , cadaun  vide  collocata 
vicino  a le  una  lpecie  d’  arca  lèpolcrale  , col  fuo  nome  ferino  in  etti, 
e con  una  lucerna  pendente , come  ne’  fepolcri . Sopravvennero  fanciul- 
lo;»./. Gg  li 
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KurVolg.lt  tinti  nudi,  e tinti  di  nero,  ballando  intorno  ad  eflft,  e portando 
Ak,,u  ** yalì , fintili  agli  ufati  nelle  efequie  de’ morti.  Cadauno  de’ convitati  & 
• • tenne  allora  fpedito,  e tanto  più  perchè  tacendo  ognuno,  il  lolo  Do* 

iniziano  d’altro  non  tarlava , che  di  morti  e di  flragi.  Dopo  si  gran 
paura  furono  in  fine  licenziati  ; ma  appena  giunti  alla  loro  abbazia* 
ne,  ecco  che  parecchi  di  loro  fon  richiamati  alla  Corte  . Oh  allora 
si  che  crebbe  in  elfi  io  1 pavento;  ma  in  vece  d’ alcun  danno,  riceve* 
rono  poi  da  Domiziano  qualche  dono  in  vafi  d'  argento , o in  altri 

Iireziofi  mobili . Tali  furono  i follazzi  bizarri  dati  da  Domiziano  al* 
a nobiltà  in  occafione  del  fuo  trionfo  . Nondimeno  il  popolo  comu- 
nemente dicea , che  quello  era , non  già  un  trionfo  , ma  un  funerale 
de’ Romani  nella  Dacia,  ovvero  in  Roma  ellinti.  Dopo  quelli  ridico* 
li  trionfi  la  vanità  di  Domiziano  , che  (Indiava  ogni  di  qualche  no- 
vità, valle  che  il  mefe  di  Settembre  da  li  innanzi  s’appellalle  Gama. 
hDwf  niCa  > c 1 Ottobre  Domiziano,  per  non  edere  da  meno  di  Giulio 
Cefare,  e d’Augullo;  e ciò  perchè  nel  primo  avea  confeguito  il  Prin- 
piwmcImu  cipato,  ed  era  nato  nel  fecondo.  Ma  non  durò  più  della  lua  vita  que- 
(lo  fuo  decreto.  Non  fi  sa  mai  capire,  come  Eulèbio  ( b ) fcriveffcNJ 
in  ci'™'*’’  C^e  molte  fabbriche  furono  terminate  in  Roma  nell’  anno  prefente , o 
pure  nell’  antecedente , cioè  Capitolium  , Forum  aan/itorium  , Divorane 
Porticus  , lftum  , ac  Strabi  um  , Stadi  uni  , Horrea  pipa  otaria  , Vefpajian 4 
Templum , Minava  Cbaladtca , Odcmn , Forum  Troiani  , T berma  Tra. 
jota,  & T itiana , Senatm , Ludus  Matutimts , Mica  aurea , Meta  fudanst 
& Pantbeum.  Non  fi  penialfe  akuno,  che  tanti  edifizj  riceveflèro  il 
lor’  edere  o compimento  in  quell’anno.  Forfè  furono  rifarciti.  Il  Pan - 
• teo  era  da  gran  tempo  fatto  ; e per  tacere  il  redo , la  Piazza  e le 

Terme  di  Traiano  non  furono,  ficcome  diremo,  fabbricate,  fe  non  ne 
i tempi  del  Ino  Imperio,  cioè  da  qui  a qualche  anno. 

• 

Anno  dì  Cristo  xci.  Indizione  iv. 
di  Anacleto  Papa  9. 
di  Domiziano  Jmperadore  n. 


Confoli ^ ^ARCO  Ulpio  Traiano, 


Marco  Aciliò  Glabrione. 


T Rotano  Confole  in  quell’  anno  il  medefimo  è , che  fu  poi  Impe- 
radore  gloriofo.  Il  prenome  dell’altro  Confole  Glabrione , fecondo 
alcuni  , fu  non  già  Marco  , ma  Mania  , ficcome  proprio  della  fami- 
*V  ^ia  ^c^‘a  • Noi  abbiamo  da  Dione  ( c ) eflèr  avvenuti  due  prodigi 
per  l’uno  de’ quali  fu  prdàgito  l’Imperio  a Traiano  , e per  l’altro 
morte  a Glabrione . Quali  fodero  noi  lappiamo  , fe  non  che  per  atte* 
< . * Ila- 
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flato  del  medefimo  Storico,  Glabrione  benché  Confole  , fu  obbligato  H«AV«rig 
dal  capricciofo  ed  iniquo  Domiziano  a combattere  contra  di  un  groflò  A*“'°  9> 
lione  , che  fu  bravamente  da  lui  uccifo , lenza  reftame  egli  ferito  . 

Quella  azione , che  dovea  guadagnargli  lode  e ftima  preffo  di  Domi- 
ziano , altro  non  fece  , che  incitarlo  ad  invidia , ed  anche  ad  odio  ; 
perchè  non  gli  piaceano  i nobili  di  raro  valore . Però  col  tempo  tro- 
vò de’  pretefti , per  mandarlo  in  efilio  , e poi  imputandogli , che  vo- 
lelfe  turbare  lo  Stato  ( forie  nell’anno  95.  ) il  fece  ammazzare  . All’an- 
no prefente  vien  riferita  da  Eulèbio  (a)  la  ftrepitofa  morte  di  Come- 
ha , Capo  delle  Vergini  Vedali  . Era  ella  Hata  acculata  dianzi  d’  in-  " 
continenza , e dichiarata  innocente . Sotto  Domiziano  fi  rilvegliò  que- 
lla accula  ; e Domiziano  affettando  la  gloria  di  cuflode  della  religio- 
ne , cioè  della  luperflizione  Pagana , e volendo  rimettere  in  ufo  le  an- 
tiche leggi  , la  fece  condennare  , e feppellir  viva  . Suetonio  (b)  di-  (b)  rw«». 
ce,  ch’ella  fu  convinta  de’ Tuoi  falli;  Plinio  il  giovane  (f),  ch’eflà  nè'*0"""’*- 
pur  fu  chiamata  in  giudizio,  non  che  alcoltata  , ed  edere  quella  da- 
ta  un’enorme  crudeltà  ed  ingiullizia  . Furono- anche  procedati  alcuni * E!"' 
nobili  Romani  , come  complici  del  delitto  , frullati  fino  a lafciar  laJ°  “ 
vita  lotto  le  battiture  , benché  non  confefTafTero  1’  apporto  reato  . E 
perchè  Valerio  Liciniano  , già  Senatore  e Pretore,  uno  de* più  eloquen- 
ti uomini  del  fuo  tempo,  per  avere  nafcola  in  fua  cala  una  donna  del- 
la famiglia  di  Cornelia  , fu  acculato  , altra  maniera  non  ebbe  , per 
fottrarfi  a qu^rigori  , le  non  di  confedare  quanto  gli  fu  fuggerito  lot- 
to mano  per  ordine  di  Domiziano.  Tuttavia  fu  egli  cacciato  in  efilio, 
e i luci  beni  aflègnati  al  Filco . Quefti  poi  fotto  Traiano  rirornato  a 
Roma  fi  guadagnò  il  vitto  , con  fare  il  maertro  di  Rettorica  . Cosi 
inorpellava  Domiziano  i fuoi  vizj,  volendo  comparire  zelantidimo  del- 
l’onore de’  fuoi  falli  Dii . Narrali  ancora  , che  edèndo  morto  uno  de’ 
fuoi  liberti , e leppellito  , dappoiché  Domiziano  intefe  , che  coflui  fi 
era  fatto  fabbricare  il  fèpolcro  con  de  i marmi  prefi  dal  Tempio  di 
Giove  Capitolino , bruciato  negli  anni  addietro , fece  fmantellar  da  i 
foldati  quel  fèpolcro  , e gittar  in  mare  1’  oda  e le  ceneri  di  colui  : 
tanto  fi  piccava  egli  d’edere  zelante  dell’onore  delle  cofe  lacre. 
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13 6 Àmm  d’  Italia. 

Eia Voig.  Anno  di  Cristo  reti.  Indizione  v. 

As"°  **•  di  Anacleto  Papa  io. 

di  Domiziano  Imperadore  is. 

f Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  fedi- 

Confoli  4 cefima  volta , 

{_Q.uinto  Volusio  Saturnino. 


S*  E difputato , e tuttavia  fi  difputa , in  qual'  anno  fuccedeife  la  ri- 
bellione di  Lucio  Antonio , e la  breve  guerra  civile  , che  in  que’ 
tempi  avvenne  . Alcuni  (a)  la  mettono  nell' anno  88.  altri  nell’  8p.  e 
"m»™'  il  Calvifio  (b)  la  differifee  fino  al  prefente  anno  . A me  fembra  più 
[bjcww-  probabile  l’ultima  opinione,  confrontando  infieme  quel  poco,  che  s’ha 
T-/w»r, di  quello  fatto  da  Tacito  (c)  , da  Suetonio  (d)  , e da  Dione  (e)  , o 
fia  da  Sifilino;  perchè  da  loro  appari fee  , che  dopo  quella  follcvazio- 
i j-,*"  ne  Domiziano  lafciò  la  briglia  alla  fua  crudeltà , e ciò  avvenne , ficco- 
t"*1*  ■ me  dirò,  nell’anno  feguente  . Lucio  Antonio  , a cui  Marziale  (f)  dà 
>1  cognome  di  Saturnino , era  Governatore  dell'alta,  o fiafuperiore  Ger- 
*•  «/■•£  mania  . Perchè  ben  fapea , quanto  per  poco  Domiziano  perfeguitafle  le 
“ pe rione  di  merito  , e che  fpezialmente  fparlava  di  lui  con  ingiuriofi 
nom‘  » m°de  R ribellione  le  fue  Legioni  , facendoli  proclamare  Impe- 
%ì!f.  ^ radore  . Portata  a Roma  quella  nuova  , fe  ne  conturbò  ognuno  per 
l’apprenfione,  che  ne  fuccedeflè  una  gran  guerra,  e fi  tornaffe  a provar 
tutti  i malanni  compagni  delle  guerre  civili . Domiziano  (ledo  temendo, 
che  quell’incendio  fi  potelfe  maggiormente  dilatare  determinò  di  portar- 
li in  perfona  contra  di  lui , ed  avea  già  in  ordine  1’  Armata . Ciò  che 
recava  maggiore  fpa vento,  era  il  faperfi,  che  Lucio  Antonio  s’era  col- 
legato co  i Germani , e quelli  doveano  rinforzarlo  con  un  potente'èfer- 
cito . Ma  che  ? Lucio  MaJJimo $ che  il  Tillemont  fondatamente  conia- 
tura eflère  lo  fletto  , che  Lucio  Appio  Norbano  MaJJimo  , il  qual  forfè 
governava  allora  la  balTa  Germania  , o pure  una  parte  della  Gallia  vi- 
cina , fenza  afpettare  alcun  de’foccorfi,  che  gli  promettea  Domiziano, 
diede  battaglia  improvvifamente  ad  elfo  Lucio  Antonio  , prima  che 
con  lui  fi  unifiero  i Tedefchi.  Volle  anche  la  buona  fortuna,  che  men- 
tre erano  alle  mani , crefceflè  cosi  forte  il  Reno  , che  non  poterono 
pattare  i Tedefchi . Rimafe  feonfitto  ed  uccifo  Antonio , e la  fua  te- 
tta fu  inviata  a Roma  in  tellimonianza  della  vittoria  : il  che  rifpar- 
miò  a Domiziano  gl’incomodi  di  continuar  quella  fpedizione.  Plutar- 
^'»~co  (g)-,  e Suetonio  (b)  narrano,  che  nel  giorno  (tettò,  in  cui  fu  da- 
‘/EmiL  ta  quella  battaglia  , uri  Aquila  pofandofi  in  Roma  fopra  una  fu  tua 
di  Domiziano,  fece  delle  grida  d’allegria;  e pattando  tal  voce  d’uno 
wùtMf.t!*  *n  *^tro  > nel.medefimo  giorno  fi  divulgò  per  tutta  Roma,  che  Lucio 
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Antonio  era  (lato  interamente  disfatto  : ed  alcuni  giunfero  (ino  a dire  Era  Veig. 
d’aver  veduta  la  fua  teda  recifa  dal  bullo  . Prefe  tal  piede  quella  di-A*NO,,‘ 
cer(a , che  gran  parte  de’  Magiftrati  corfero  a far  de’  fagrifizj  in  ren- 
dimento di  grazie  . Ma  cominciandoli  a cercare  , chi  avea  portata 
quefla  nuova  , niuno  fi  trovò,  ed  ognun  rimafe  confufo.  Domiziano, 
che  era  in  viaggio,  ricevette  di  poi  i corrieri  della  vittoria,  e fi  ve- 
rificò  edere  la  tnedefima  fucceduta  nel  giorno  medefimo,  in  cui  fe  ne 
fparfe  in  Roma  la  falfa  voce.  All’anno  prefcnte  attribuite  Eufebk)  (#)  M 
l’editto  di  Domiziano  contro  le  vigne  (b).  Trovatofi,  che  vera  Ila- “k)  r«r«». 
ta  molta  abbondanza  di  vino  , poca  di  grano  , s’ immaginò  Domizia-  » Domina- 
no,  che  la  troppa  quantità  delle  viti  cagion  foflè  , che  fi  trafcurafTe 7' 
la  coltura  delle  campagne.  Ma  Filodrato  (c)  aggiùgne,  che  non  pia- 
ccva  a Domiziano  si  (terminata  copia  di  vino;  perchè  l’ ubriachezza 
cagionava  delle  ride  e delle  (edizioni . Ora  egli  vietò , che  in  Italia 
non  fi  potedero  piantar  viti  nuove,  c che  nelle  Provincie  fe  ne  fchian- 
tatìe  la  metà  , anzi  tutte  nell’  Afta  , per  quanto  ne  dice  Filodrato  . 

Ma  non  illette  poi  faldo  in  quedo  propofito,  per  elsere  venuto  a Ro- 
ma Scodellano  lpedito  da  tutte  le  Città  dell’  Afta  , il  quale  non  fola- 
mente  ottenne  , che  fi  coltivalsero  le  vigne  , ma  ancora  che  fi  met- 
tefse  pena  a chi  non  ne  piantava  . Forte  ancora  più  d’  ogni  altra  ri- 
fleflione  fervi  a fare  fmontar  Domiziano  da  quella  pretenfione  , 1'  ef- 
ferfi  fparfi  de’  biglietti  (d)  , ne’ quali  era  fcritto  , che  facejfe  pur  Po- 
miniano  quanto  -voleva  ; perché  vi  reflerebbe  tanto  di  vino  per  fare  il  fa-  pino* . 
grifi ^io  , in  cui  farebbe  la  vittima  lo  fteffo  Imperadore.  wS»**  m 


Anno  di  Cristo  xciii.  Indizione  vi. 
di  Anacleto  Papa  11. 
di  Domiziano  Imperadore  13. 
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CRedesi  , che  a quefti  Confoli  fodero  fuftituiti  prima  del  di  15.  di 
Luglio  Marco  Lollio  Paolino  , c Valerio  Affatico  Saturnino ; e che 
all’  un  d’  effi  fucccdelTe  nel  Confolato  Gaio  Antiftio  Giulio  Quadrato  ; e 
il  Padre  Stampa  (e)  ha  lofpettato,  che  Gaio  Antiftio , o fia  Antio  Giulio 
fode  perfonaggio  diverto  da  Quadrato  . Ma  qui  lon  delle  tenebre  , co-  comfJm! 
me  in  tanti  altri  fiti  de’ Fadi  Confolari  , trovandoft  bensi  de’ Confoli  i-z»»  • 
fuftituiti  e ftraordinarj , nelle  antiche  Storie  e Lapidi  nominati,  ma  len- 
za certezza  dell’  anno  , in  cui  efercitarono  quell’  infigne  ufizio  . Poiché  , 
per  altro  quai  fodero  i due  poco  fa  menzionati  Confòli,  l’abbiamo  da W-ff' 
un  marmo  riferito  dal  Grutero  (/)  , e compiutamente  poi  dato  alle 
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E»»Vois.  ftampc  dal  Canonico  Gori  (/»),  che  fu  porto  M.  LOLLIO  PAVLLI- 
A*n°  « NO  VALERIO  ASIATICO  SATVRNINO  . C.  ANTIO  IVLIO 
llfap™.  QVADRATO  COS.  Se  poi  quelli  nell'  anno  prelente  fodero  (ultimiti 
ttmf.p.iy.  a • confoli  ordinar j , io  noi  so  dire.  NeU'Agolto  di  queft'anno  in  età 
di  cinquantalei  anni  diede  fine  alla  lua  vita  Gneo  Giulio  Agricola , fuoce- 
ro  di  Cornelio  Tacito  (è),  già  fiato  Conloie;  le  cui  imprele  milita- 
innu"À‘  ri  nella  Bretagna  di  lopra  accennai.  Tornato  ch’egli  fu  di  colà  a Ro- 
gmoU  cap.  ma  ^ arrivò  1’  anno  , in  cui  potea  chiedere  il  Proconlolato  , o fia  il 
**  Governo  dell’ Afta,  o dell’ Affrica  . Ma  non  fi  fenti  egli  voglia  d’al- 

tri onori  ; perchè  folto  un  Imperador  cattivo  troppo  era  pcricolofo 
il  lèrvire  . Poco  prima  avea  Domiziano  fatto  levar  di  vita  Civica 
Cereale  Proconlole  dell’  Afia  per  meri  fofpetti  di  ribellione  . Quello 
elempio  , e il  lapere , che  l’ Imperadore  non  avea  caro  di  conferir  si 
riguardevoli  porti  a pcrlonc  di  iperimentato  valore,  indulfero  Agrico- 
la..! pregarlo,  che  volcife  dentarlo  da  quel  pelante  fardello.  Era  que- 
llo appunto  ciò  , che  defiderava  Domiziano,  e ben  pretto  gliel’accor- 
dò  ; c perniile  , che  Agricola  il  ringraziafle  , come  fe  gli  averte  fat- 
ta una  grazia  . Seppe  di  poi  vivere  quello  faggio  uomo  anche  per 
qualche  tempo  , lenza  provar  le  perfecuzioni  del  bisbetico  Augufto  , 
facendo  conolcere,  che  gli  uomini  grandi  provveduti  di  prudenza  pof- 
iono  Ilare  anche  lotto  Principi  cattivi , c non  fare  naufragio . Dione 
(f)  D»(c.)  ciò  non  ottante  fcrive,  che  • Domiziano  1’  uccife  ; ma  Tacito,  che 
’ 67 ' più  ne  teppe  di  lui , e Icrifle  la  lua  vita  , dice  bensì  edere  corfa  vo- 
ce di  veleno:  nondimeno  ne  reftò  egli  in  dubbio. 

Ma  tempo  è oramai  di  far  vedere  un  Principe  appunto  cattivo, 
anzi  peflimo  , nella  perlòna  di  Domiziano  ; cola  da  me  riferbata  a 
quell’anno,  non  già  perchè  egli  cominciarti  baiamente  ora  a riconofcer- 
fi  tale,  ma  perchè  il  fuo  mal  talento  dopo  la  guerra  civile  di  Lucio 
Antonio  andò  agli  eccefli.  Certamente  a Domiziano  non  mancava  in- 
gegno ed  intendimento;  ma  quella  bella  dote  , fe  va  unita  con  delle  - 
lrcgolarc  paflìoni,  ad  altro  non  ferve  d'ordinario  , che  a rendere  più 
perniciofi  e malefìci  i Regnanti.  Ora  non  fi  può  alfai  efprimere,  quan- 
ta forte  la  vaniti,  la  profunzione,  e la  fete  di  dominare  in  lai . Egji 
fi  credeva  la  maggior  teda  dell’ univerfo , e ch’egli  folo  forte  degno  di 
comandare;  perciò  fiero,  luperbo,  fprezzator  d’ognuno,  attuto,  ed  im- 
placabile ne’lùoi  ldegni.  Era  ficuro  dell’odio  fuo,  chiunque  compari- 
va eccellente  in  alcuna  bella  dote  : che  quello  è lo  (lite  delle  anime 
marniti!!  (d).  Vivente  il  padre,  e creato  Cefare,  fece  di  mani  e di  pie- 
no tip.  2.  di,  per  non  efler  da  meno  del  buon  Tito  fuo  fratello:  ottenne  varj 
ufizj,  che  efercitò  con  gran  boria  ed  eccetto  di  autorità  . E giacché 
Vefpafiano,  ben  cònofcente  del  maligno  luo  naturale,  il  teneva  batto, 

• * non  avendo  potuto  confeguire,  fe  non  un  Confidato  ordinario,  alme- 
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no  fi  fludiò  tempre  di  edere  fullituito  come  Coniole  ftraordinario  al  E»iVoig. 
fratello.  Morto  Velpafiano,  fu  in  dubbio,  fe  doveilè  offerire  a i fol-  ANMU 
dati  il  doppio  del  donativo  promeflò  loro  da  Tito,  per  tentar  di  le- 
vare a lui  l'Imperio.  Andava  fpacciando,  che  il  padre  1'  avea  labia- 
to collega  del  fratello  nella  Signorfa  ; ma  che  era  flato  luppreflo  il 
teflamento . Vantavafi  ancora  d'  aver  egli  alzato  al  trono  non  meno 
il  padre,  che  il  fratello;  e l'adulatore  Marziale  approvò  quello  fuo 
folle  lemimento.  Vivente  eflo  Tito,  non  fece  egli  mai  fine  a render- 
gli delle  infidie,  non  lolo  fegretamente  , ma  anche  in  palefe  . Tutta- 
via tanta  era  la  bonth  di  Tito  , che  quantunque  configliato  di  libe- 
rar se  fteflo  e il  pubblico  da  si  pericolofo  arnelè  , mai  non  volle  ri- 
durfi  a quello  palio,  contentandoli  lòlamentc  di  fargli  talvolta  delle 
fraterne  correzioni  colle  lagrime  agli  occhi,  benché  lenza  frutto 4 For- 
te quell' unica  azione,  di  cui  Tito  prima  della  lua  immatura  morte  dil- 
le d’elfere  pentito,  fu  d’aver  lafciato  in  vita  quello  fratello,  ben  co- 
nolcendo  il  gran  male,  che  ne  avverrebbe  alla  Repubblica.  Divenuto 
polcia  Imperadore  (a)  non  lalciava  occafione  , anche  in  Senato  ( b ) ^ [»]  Dì» 
di  fparlare  copertamente  , ed  ancora  (velatamente  del  padre  , e del 
fratello,  biafimando  le  loro  azioni;  e per  cadere  in  dilgrazia  di  lui , 'in- 
alerò non  occorreva , che  effere  in  grazia  o dell’  uno , o dell'  altro  , o 
dir  parola  alla  prelenza  di  lui  in  lode  di  Tito.  Per  altro  egli  era  un 
folenniflìmo  poltrone:  temeva  i pericoli  della  guerra;  abborriva  le  fa- 
tiche del  governo  (c).  Il  fuo  divertimento  principale  confifteva  in  gio- 
care  a i dadi,  anche  ne’ giorni  desinati  agli  affari.  Soleva  eziandio  ptwm™  ' 
ne’ principi  del  luo  governo  ltarlène  ritirato  in  certe  ore  del  giorno; 
e la  lua  mirabil’  applicazione  era  in  prendere  molche  ( d)  , o uccider- 
le  con  uno  ftiletto  . Celebre  è intorno  a ciò  il  motto  di  Vibio  Crifpo, 
uomo  faceto.  Dimandando  taluno,  chi  foflfe  in  camera  con  Domizia-  6~^ 
no,  rifpofe  Crifpo:  Nè  pure  una  mofea.  a>r%ù.  " 

Ora  non  alpettò  egli , ficcome  diffi , a comparire  quel  crudele  , 
che  era  a quelli  tempi.  Anche  ne’ precedenti  anni  diede  varj  faggi  di 
quella  lua  fierezza  per  varie  c ben  frivole  cagioni . Fra  gli  altri  ( non 
le  ne  sa  l’anno  ) fece  ammazzare  Tiro  Flavio  Sabino  fuo  cugino;  per- 
chè avendolo  difegnato  Conloie  fecondo  le  apparenze  per  la  leconda 
volta,  il  banditore  inav vertentemente  in  vece  del  nome  di  Confole  gli 
diede  quello  d’ Imperadore . Quello  badò  per  togliere  a Sabino  la  vi- 
ta . La  ftefl'a  mala  lorte  toccò  ad  alcuni  altri , o pure  1’  efilio  : che 
quello  era  ne’ primi  fuoi  anni  il  più  ordinario  galligo;  ed  Eufebio  (e) 
al  di  lui  quarto  anno  l'crive,  effere  fiati  efiliati  da  lui  aflaiflimi  Se- 
natori . Probabilmente  ciò  avvenne  più  tardi . Ora  noi  lappiamo  da 
Suetonio  ( f ) , che  Domiziano  prima  di  quelli  tempi  avea  levato  dal  ^ 
mondo  Salvio  Cocce/ ano,  lolamente  perchè  avea  lolennizzato  il  giorno  " t-‘ 
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E** Votg.  natalizio  di  Ottone  Imperadore  fuo  zio;  Salluflio  LucuUo  non  per  altro, 
Amo  p£f  aver  dato  il  nome  di  Lucullee  ad  alcune  lance  di  nuova  in- 

venzione; Materno  Soffia,  cioè  profeffor  di  Rettorica,  per  aver  fatta 
una  declamazione  contra  de’  tiranni  ; ed  Elio  Lamia  Emiliano , per  ca- 
gione di  qualche  motto  piccante,  detto  fin  quando  efTo  Domiziano  era 
perfona  privata.  Moglie  di  quello  Lamia  fu  Domrzja  Longma,  figliuo- 
la di  Corbulonc.  Gliela  tolfe  Domiziano,  e dopo  averla  tenuta  per 
amica  un  tempo,  la  lposò , e diedelc  il  titolo  d'  Augufla  . Ad  accre- 
fcere  la  crudeltà  di  quello  Imperadore  , s’  aggiunfe  la  fmoderata  cre- 
denza, che  fi  dava  in  quelli  tempi  alle  vane  predizioni  degli  Strolo- 
ghi. Più  degli  altri  loro  preilava  fede  Domiziano,  uomo  timidiffimo; 
e perchè  fin  da  giovane  gli  avea  predetto  alcun  d'  efiì , che  farebbe 
un  di  uccifo,  perciò  la  diffidenza  fu  fua  compagna,  finché  ville,  e 
maffimamente  negli  ultimi  anni  del  fuo  Imperio . Di  qua  venne  la 
morte  di  varj  principali  Signori  dell' Imperio;  perchè  egli  lì  procaccia- 
va l’orofcopo  di  tutti,  e trovandoli  deflinati  a qualche  cola  di  gran- 
de, li  faceva  levare  dal  mondo.  Metto  Pompo  fi  ano  , di  cui  parlammo 
all’anno  75.  prefcrvato  fotte  il  buon  Vcfpafiano,  non  la  fcappò  lotto 
l’iniquo  fuo  figliuolo.  Perchè  fu  creduto,  che  aveife  una  genitura,  che 
vanamente  gli  prognollicava  l’Imperio,  e perchè  teneva  in  fua  came- 
ra una  carta  Geografica  del  mondo,  e fludiava  le  orazioni  de  i Re, 
e de  i Capitani,  che  lon  nelle  Storie  di  Livio;  il  mandò  in  Corfica 
u) Die  in  efilio  (a),  ed  apprefTo  il  fece  ammazzare.  Ma  fopra  tutto  s'acce- 
AA. <7.  e giunje  al  colmo  l’inumanità  di  Domiziano,  dappoiché  fe gli  ri- 
bellò contro  Lucio  Antonio  Saturnino  ; del  che  s’  è favellato  all’  anno 
precedente  . S’  accorfc  piò  che  mai  allora  quello  maligno  Principe  , 
00  w«.  che  l'odio  uni  vertale  è un  pagamento  inevitabile  delle  iniquità  (b). 
Trovò  anche  in  Roma  de  i complici  di  quella  congiura,  e mole’ al- 
tri , che  almeno  fofpiravano  di  vederla  camminare  ad  un  fine  felice . 
Incrudelì  dunque  contra  di  chiunque  era  flato , o fi  fofpettava  che 
fbfie  flato  partecipe  de  i difegni  d efio  Lucio  Antonio;  nè  perdonò  fe 
non  a due  ufiziali , che  con  vergognoià  feufa  coprirono  il  loro  fallo. 
a D’altre  illuftri  pedone  da  lui  uccilè  parleremo  all’anno  feguente.  An- 
i«  ««'ache  Tacito  (c)  attefta  avere  bensì  Domiziano  commeffa  qualche  cru* 
grinta  top.  deità  negli  anni  addietro,  ma  un  nulla  eflère  in  paragpi 4 di  quella, 
*d) eh’ egli  praticò  dopo  la  morte  d’ Agricola,  avvenuta  nell’anno  prefen- 
te>  ^ccomc  dicemmo.  O nel  precedente  anno,  come  vuole  il  Padre 
(eyMrii  E.  Paci  (ti),  o nel  prefente  , come  credette  il  Cardinal  Noris  (e),  ed 
Pfjjf- altri , ebbe  principio  la  guerra  de’  Romani  co  i Sarmati  (/) . Aveano 
TiiJrrnomt , que’  barbari  tagliata  a pezzi  una  o piò  Legioni  Romane  coi  loro  ufi- 
tne»  ziali . Ciò  diede  impulfo  a Domiziano  di  accorrere  colà  in  perfona 
•mBnvur.  con  un  buon  efercito,  per  frenare  l’infolenza  di  que’ popoli.  Da  Mar- 
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ziale,  e da  Stazio  Poeti,  due  trombe  delle  azioni  di  quello  Impera-  E»*Vo'g. 
dorè,  noi  impariamo,  ch’egli  ebbe  a combattere  anche  contro  a i AtiNO  w- 
Marcomanni.  Se  bene,  o male,  non  fi  sa.  Ben  lappiamo  (a) , che  fe-  .(*>  ***** 
condo  il  fuo  colhime  di  attribuirti  le  vittorie,  anche  quando  egli  era ZcJfTi.'*' 
vinto,  tornato  a Roma  nel  Gennaio  di  quell’anno,  o pur  del  legan- 
te, fece  credere,  che  gli  affari  erano  palliti  a maraviglia  bene.  Tur- 
tavia  ricusò  il  trionfo  , e fi  contentò  di  portare  al  Campidoglio  la 
fola  corona  d’  alloro,  e di  offerirla  a Giove  Capitolino  , 

Anno  di  Cristo  xciv.  Indizione  vii, 
di  Anacleto  Papa  12. 
di  Domiziano  Imperadore  14. 


Confoli  J ^UCI°  Nonio  Torquato  Asprenate, 


{Lucie 

Tito 


Sestio  Magio  Laterano  . 


FRa  gli  eruditi  è fiata  finora  molta  dilputa  intorno  a i Confoli 
ordinarj  di  quell’anno,  nè  fi  lapea  il  prenome  e nome  di  Lare- 
rano.  Un’Ifcrizione  del  Mufeo  Kircheriano,  da  me  (!>)  data  alla  luce, 
ha  meffò  tutto  in  chiaro.  Da  un  altro  marmo  apparifee,  che  in  lu 
go  di  Laterano  era  Confole  nel  Settembre  Lucio  Sergio  Paolo  . Molti- fmj*.  >4 
plicarono  più  che  mai  in  quelli  tempi  le  calamiti  di  Roma  fatto 
Domiziano  , divenuto  oramai  formidabil  tiranno  , e non  inferiore  a 
Nerone.  Ne  lafciò  a noi  un  orrido  ritratto  Cornelio  Tacito  (c),  pre-(c)r«ww 
fente  a tutte  quelle  feenè,  con  dire,  che  fi  vide  il  Senato  circonda- ^IUrisr- 
to  ed  attediato  da  genti  d’armi;  a molti,  eh' erano  (lati  Confoli , tol- V/^f‘ 
ta  la  vita;  e le  pili  illullri  dame  o fuggitive,  o cacciate  in  cfilio  . 

Di  perfone  nobili  bandite,  piene  erano  le  Ilole,  e all'efitio  tenea  die-J^.^.  4 
tro  bene  fpeffo  la  fpada  del  carnefice . Ma  in  Roma  fi  facea  il  mag- 
gior macello-.  Pareva  un  delitto  l’aver’ avuto  delle  dignità;  pericololò 
era  il  non  volerne  ; nè  altro  occorreva  per-  illar  tutto  di  efpollo  a ì 
precipizj,  che  l’ edere  uomo  dabbene.  Le  fpie  e gli  ajxufatori  erano 
tornati  alla  moda  ; e fra  quelli  mali  arnefi  , fi  dillinguevano  Metio 
Caro  Mefialino,  e Bebio  Matta,  aflaffini  del  pubblico,  non  nelle  Ilia- 
de, ma  ne’ tribunali  (letti  di  Roma,  con  eflerfi  attribuita  la  maggior 
parte  delle  crudeltà  d’allora  più  alla  lor  malignità  c prepotenza , che 
a quella  di  Domiziano,  Le  fpefe  eccelfive  fatte  da  quello  prodigo  Im- 
peradore  in  tanti  fpertacoli  non  neceffarj  , e in  accrefcere  fuor  di  rni- 
l’ura  lo  llipendio  a i faldati  , per  maggiormente  obbligarteli  , 1’  a- 
veano  ridotto  al  verde  (d) . Si  avvisò  di  cercare  il  rilparmio  col  caf-  .(<0 
fare  una  porzion  delle  milizie  ; e fecondo  Zonata  (e)  elegui  quello 
«enfierò.  Suetonio  fembra  dire,  che  folamente  lo  tentò,  ma  che  tro-  ['ìz^-an 
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EmVoig. vandofi  tuttavia  imbrogliato  a dar  le  paghe,  rivolfe  il  penfiero  a far 
Akno  p*  janaro  in  altre  tiranniche  maniere  , occupando  a diritto  e a torto  i 
beni  de’ vivi  e de  i morti.  Pronti  erano  Tempre  gli  acculatori,  denunzian- 
do or  quello,  or  quello,  come  rei  di  lcfa  Maeltà  per  un  cenno,  per  una 
parola  contra  del  Principe,  o contra  uno  de’ Tuoi  gladiatori  : delitti  per 
lo  più  finti  , e non  provati  . Si  confilcavano  a tutti  i beni  ; e balla- 
va che  comparine  un  Tolo  a dire  d’aver  intefo,  che  un  tale  prima  di 
morire  avea  lalciata  la  Tua  eredità  a Celare , perchè  rollo  fi  metteffo 
ro  le  griffe  su  quella  roba  . Sopra  gli  altri  furono  angariati  i Giudei , 
che  da  gran  tempo  pagavano  un  rigorolo  tellatico , per  efercitare  li- 
beramente il  culto  della  lor  religione  . Un’  elatta  perquifizion  d’  elfi  fu 
fatta  per  tutto  l’ Imperio  Romano , e procelfati  coloro  , che  dilfimu- 
lando  la  lor  nazione  non  aveano  pagato. 

Fra  gli  altri  perfogaggi  di  dillinzione  , che  per  atteflato  di  Ta- 
^v‘u‘a  cit0  ( furono  tolti  di  mira  in  quelli  tempi  dal  genio  languinario  di 
g'inU ttf.  Domiziano,  fi  contarono  Elvidio  il  giovane,  Rujìico  , e Senecione . Era 
45-  il  primo  figliuolo  di  quell'  Elvidio  Prifco  , che  a’ tempi  di  Velpafiano, 
ficcome  fu  detto  di  fopra  all'  anno  73.  per  la  fua  Stoica  infolenza  fi 
[hKiwfM.  tirù  addolfo  f efilio  , e poi  la  morte  (b).  Eccellenti  qualità  concorre- 
n*cf.  io.  vano  ancora  in  quefto  luo  figliuolo  , per  le  quali  era  in  gran  ripu- 
tazl0ne  > oltre  all’  aver  efercitato  un  Confidato  flraordinario  . Quan- 
ij,  ‘ tunque  egli  fe  ne  Iteffe  ^ritirato  per  la  malvagità  de’  tempi  , che  cor- 
reano  ; pure  fi  vide  acculato  davanti  al  Senato , per  avere , fècondochè 
diceano  , in  un  fuo  Poema  fotto  i nomi  di  Paride  e di  Enone  melfo 
in  burla  il  divorzio  di  Domiziano  (c)  , il  quale  altrove  abbiam  det- 
to , che  prete  in  moglie  Domizia  Longina  . Quella  poi  la  ripudiò  ; 
perchè  perduta  d’  amore  verl'o  Paride  iltrione  , ch’egli  fece  uccidere  in 
mezzo  ad  una  llrada  . Contuttociò  non  fi  potè  contenere  dal  ripigliar- 
la poco  di  poi  : del  che  fu  affai  proverbiato  . Publicio  Certo  , dianzi 
Pretore  , ed  ora  uno  de’  Giudici  dati  ad  Elvidio  , per  mollrare  il  tuo 
r gelo  adulatorio  verfo  Domiziano , commife  la  più  vergognofa  azione  , 
che  fi  polfa  mai  dire;  perchè  mile  le  mani  proprie  addòffo  ad  Elvidio, 
e il  trafie  alle  prigioni . Fu  condennato  Elvidio  , e l’ infame  Publicio 

Cr  ricompenfa  desinato  Confole,  fenza  però  giugnere  a godere  di  quél- 
dignità  ; perchè  Domiziano  tolto  di  vita  non  gli  potè  mantener  la 
parola  . Contra  di  collui  fi  fece  poi  acculatore  Plinio  il  giovane  , e 
tal  terrore  gli  milè  in  corpo  , che  difperato  fini  i fuoi  giorni . Eren- 
nio Senecione , per  avere  ferina  la  vita  di  Elvidio  Prifco  feniore,  iom- 
miniftrò  affai  ragione  al  crudel  Domiziano  , e al  timido  Senato  , per 
(<0  Dìo  condennarlo  a morte  , e far  bruciare  pubblicamente  l’ Opere  compofte 
*fim 'ifr  da  quel  felice  ingegno.  Un  altro  perlonaggio , tenuto  in  fommo  cre- 
dito  per  la  profeflione  della  Stoica  filololla  (d) , fu  Lucio  Giunto  Ano- 
t Imo 
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Uno  Rujìico  . Aveva  egli  in  un  fuo  libro  lodati  Peto  T rafea , ed  Elvi-  e*àv0i8 
diO'Prifco  , uomini  infigni  , de’ quali  fi  è parlato  di  lopra  . Di  più  non  Anno  9+- 
occorfe,  perchè  egli  folle  condennato , e fatto  morire.  Plutarco  attribui- 
ti* la  di  lui  disgrazia  all’  invidia  portata  da  Domiziano  alla  gloria  di 
quell’  uomo  illullre . Sappiamo  parimente , che  Fannia  moglie  di  El« 
vidio  Prilco  in  tal’occafione  fu  mandata  in  efilio , e fpogliata  di  tutti  i 
fuoi  beni  ; ficcome  ancora  Ama , vedova  di  Peto  Tralea , e Pompon» s 
Grattila , moglie  del  luddetto  Ruftico  . Fece  anche  Domiziano  morire 
Ermogene  da  Tarfo;  "perchè  in  una  Storia  da  lui  fcritta  fi  figurò  di  ef- 
fere  fiato  punto  fotto  certe  maniere  di  dir  figurate  . I copifii  di  quel- 
la Storia  furono  anch’efli  fatti  morire  in  croce.  Di  quello  palio  cam- 
minava la  crudeltà  di  Domiziano  , e Dione  (a)  ebbe  a dire,  che  non  (*1  Di° « 
fi  può  fepere  a qual  numero  alcendelfe  la  ferie  degli  uccifi  per  ordine 
luo;  perchè  non  voleva  , che  fi  fcrivelfe  negli  atti  del  Senato  memo- 
ria alcuna  delle  perfone  da  lui  tolte  di  vita  . E con  quella  barbarie 
congiugneva  egli  un’abbominevole  infedeltà;  perchè  fervendoli  di  mol- 
ti iniqui  o per  acculare  altrui  di  lcla  Mae  (là  , o per  rapire  le  altrui  v 
follanze  , dopo  averli  premiati  con  dar  loro  onori  e Magifirati,  da  lì 
a poco  faceva  ancor  quelli  ammazzare  , acciocché  lèmbraflè  , che  da 
efli  Ioli,  e non  da  lui,  follerò  procedute  quelle  iniquità.  Altrettanto  .1 

facea  co  i fervi  , e liberti  da  lui  legatamente  modi  ad  acculare  i 
padroni,  facendoli  poi  morire  anch’eflr.  Molte  arti  usò  in  oltre,  per 
indurre  alcuni  ad  ucciderli  da  le  ftelli , acciocché  fi"  credette  fpontanea 
e non  forzata  la  morte  loro  . Peggiore  ancor  di  Nerone  fu  per  un 
conto  ( b ) ; perchè  arti  fio/ a in  pedona  agli  efami  , e a i tormenti 
delle  perlone  acculate  , e fi  compiaceva  di  udire  i lor  fofpiri  , e di  l'£“ 
mirar  que’  mali , che  facea  lor  {'offerire  , il  maggior  de’  quali  era  il 
veder  prelente  l’autore  iniquo  de’medefimi  lor  tormenti.  Aggiugneva 
in  oltre  la  dittìmulazione  all’  inumanità  , ulando  finezze  e carezze  a 
chi  fra  poche  ore  dovea  per  luo  comandamento  perdere  la  vita.  Lo 
provò  fra  gli  altri  ( c ) Marco  Anicino  Clemente  , già  Prefetto  del  (c) 
Pretorio  fotto  Vefpafiano  , e poi  Conloie  ( non  fi  sa  in  qual  anno  ) 
che  era  anche  fuo  parente,  ed  amato  non  poco  da  lui;  perchè  l’ agi- 
tava nelle  iniquità.  Convertito  l’amore  in  odio,  un  dì  fattagli  gran 
fèlla  , il  prefe  anche  fcco  in  feggetta  , e veduto  colui  , che  era  ap- 
portato per  denunziarlo  nel  dì  ìeguente  , come  reo  di  lefa  Maeftà  , 
ditte  a Clemente  : Vuoi  tu  , che  domani  ascoltiamo  in  giudicto  quel  for-  • - ■’* 

fante  di  fervo  ? Porti  iq  così  duro  torchio  , fe  fletterò  male  i cittadi- 
ni Romani  , e particolarmente  i nobili  , non  0 vuol  molto  ad  in- 
tenderlo. *3 
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Anno  di  Cristo  icv.  Indizione  viti. 

di  Anacleto  Papa  13.  . • 

di  Domiziano  Imperadore  15. 

f Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  diciak 
Confoli  -i  lettefima  volta  , 

, 1.  Tito  Flavio  Clemente. 

NOn  zio  paterno  , ma  cugino  di  Domiziano  fu  quello  Clemente 
Confole  ; perchè  figliuolo  di  Sabino  fratello  di  Vefpaliano . Mo> 
mìiJZuu.  ftravagl*  Domiziano  molto  affetto , e per  teftimonianza  di  Suetonio  (a) , 
muf. ij.  meditava  di  voler  fuoi  fucceffori  due  piccioli  figliuoli  di  lui  , a’ quali 
avea  anche  fatto  cangiare  il  nome,  chiamando  l'uno  Vefpafian e l’al- 
tro Dominano.  Ma  appena  ebbe  Clemente  compiuto  il  tempo  dell’or- 
dinario fuo  Confolato  , il  quale  in  quelli  tempi  folea  durare  lolamente  i 
primi  lei  mefi,  che  Domiziano  per  leggieriilimi  fofpetti  gli  fece  levar 
Pd®"”; la  vita.  Il  Cardinal  Baronio  (è),  il  Tillcmont  (c),  ed  altri  dottifli- 
àtfajiic.  ini  uomini  pretendono , eh’  egli  morifle  Crilliano  e Martire  ; e le  lor 
M ragioni  mi  paiono  convincenti . Imperciocché  Eufebio , Orofio  , ed  al- 

Hiji.Eccief.  tri  fcrittori  Crilliani  mettono  lotto  quefl’  anno  la  perfecuzione  moda 
da  Domiziano  contro  i profeflòri  della  Legge  di  Grillo;  e in  fin  lo  llek 
;»/?  B,0f°  Dione  (d)  Icrittore  Pagano,  feri  ve  aver  Domiziano  nell’anno  pre- 
. fente  fatto  morir  Flavio  Clemente  Confole  per  delitto  d’  empietà  , cioè 

per  non  credere , nè  venerare  i falft  Dii  del  Paganefimo  ; e che  furo- 
no molti  altri  condennati  a morte  , per  avere  abbracciata  la  religion 
de’  Giudei  : che  tali  erano  creduti  e chiamati  allora  i Crilliani  . Sue- 
toni®  (e)  tacciando  quello  Clemente  di  una  vilijpma  dappocaggine  (con- 
no ita.  temrijftmec  mona  ) indica  lo  ftelfo  ; perchè  per  attellato  di  Tertullia- 
SIXL'Jh'a.  no  ( /)  i Crilliani  , ftccome  gente  ritirata  , che  non  compariva  agli 
poiogniu  fpettacoli,  non  cercava  dignità  e gloria  nel  fecolo,  e attendeva  alla  mor- 
4*"  tificazion  delle  lue  paltoni  , pareano  perfone  di  poco  fpirito  , e gente 
buona  da  nulla . Moglie  di  quello  Clemente  Gonfole  era  Flavia  Do- 
micilia, nipote  di  Domiziano,  Crilliana  anch’efià,  che  fu  relegata  nel- 
V Ifola  Pandataria . Ebbe  in  oltre  effo  Clemente  una  nipote  , appella- 
ta parimente  Flavia  Dominila . Credei! , che  amendue  quelle  Domitil- 
le  morendo  Martiri  illultraflero  la  Fede  di  Gesù  Crilto  , e la  lor  me- 
moria  è onorata  ne’ facri  Martirologi . Ne  parla  anche  Eufebio  (g)  - 
"ic.  & Hi-  citando  in  pruova  di  ciò  la  Storia  di  Brullo  Pagano  . O Ila  perche  il 
JJtZjihi}' ’ Crillianefimo  era  confiderato  , come  una  fetta  di  Filofofia,  o pure  per- 
chè Senecione , e Rullico  amendue  Filofòfi  , uccifi  , come  dicemmo  , 
nell’anno  precedente  ( fe  pur  non  fu  nel  prefente  ) irritalfero  non  po- 
co 1’  animo  bcliiale  c timido  di  Dojniziano  : certo  è , eh’  egli  cacciò 
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di  Roma  tutti  i profelfori  della  Filofofia  circa  quelli  tempi,  non  po-E*»Volg. 
tendo  egli  probabilmente  fofferir  coloro,  da’ quali  ben  s’immaginava,  Anko  ^ 
che  erano  condennate  le  fue  malvage  azioni  . E che  ciò  fuccedefle  nel- 
l’anno preiènte  , lo  fcrive  il  mentovato  Eufebio  (a).  Però  Filoftrato £“/*- 
notò  (b)  , che  molti  d’  efli  Filolòfi  le  ne  fuggirono  nelle  Gallic  , edc*..». 
altri  ne  i deferti  della  Scitia  , e della  Libia  . Dio n Grifoflomo  , uomo 
infigne  , le  ne  andò  nel  paele  de’  Goti  . Epiretto  , celebre  Stoico  , fu  /.  8. 
anch’  egli  obbligato  a ritirarli  fuori  di  Roma  . Amaramente  fi  duol 
Tacito  ( c ) di  quello  crudele  editto  di  Domiziano  ; perchè  fu  un 
bandire  da  Roma  la  fapienza,  ed  ogni  buono  ftudio,  acciocché  non  vi  t,inÌMS.t. 
rimanelTe  ftudio  delle  virtù  , e vi  trionfali  folamentc  la  dilonellh  con 
;li  altri  vizj  . Pare,  che  a quell'anno  appartenga,  fecondo  Dione  (d) , (<*)  lit- 
a morte  di  Acilio  Glabnone , che  fu  Conlolc  l’anno  pi.  fatto  uccidere  7 
da  Domiziano  . Epofrodito  gii  potente  liberto  di  Nerone  , lungamente 
avea  goduto  gran  fortuna  anche  nella  Corte  di  Domiziano , fervendo- 
lo per  legretario  de’  memoriali  (e)  ..Fu  mandato  in  efilio , e conden- 
nato  ora  lolamente  a morte  ; perchè  avea  aiutato  Nerone  a darfi  la  «•  Dami** 
morte  , in  vece  d’ impedirlo  : il  che  fu  fatto  da  Domiziano  , per  at-",f  ,f  ‘* 
terrire  i fuoi  donzellici  liberti  , acciocché  non  ardiflero  mai  di  far  lo 
ftello  con  lui . Forfè  ancora  è da  riferire  all'  anno  prefente  , o più  to- 
lto al  feguente , quanto  avvenne  per  atteftato  di  Dione  (/)  a Giuvt-  [{]oitìk 
nio  Celfo , creduto  da  alcuni  Publio  Giuven^jo  Celjo  , che  fu  poi  Pre- 
tore fotto  Traiano  , Confole  fono  Adriano  , e celebre  giurilconfulto 
di  que’  qjmpi  . Fu  egli  acculato  di  aver  colpirato  contra  di  Domizia- 
no . Prima  che  fi  veniffe  nel  Senato  alle  prnove  , fece  iftanza  di  par- 
lare aU’Imperadore  , perchè  avea  colè  rilevanti  da  dirgli.  Ottenutala 
permiflìone,  quello  accorto  uomo  fe  gli  gittò  ginocchioni  davanti , come 
per  adorarlo;  gli  diede  cento  volte  il  titolo  di  Signore , e di  Dio;  pro- 
tellò  di  elfere  innocente;  ma  che  fe  gli  volea  dare  un  po’di  tempo,  fa- 

{ irebbe  ben  pelcare  , ed  indicargli  chiunque  avea  mal  animo  contra  di 
ui . Fu  licenziato  , ed  egli  di  poi  andò  tanto  tirando  innanzi  con  va- 
rj  iuttcrfugj  lenza  rivelar  alcuno  , che  arrivò  la  morte  di  Domizia- 
no , per  cui  ficuro  poi  fe  ne  ville  . Abbiamo  dal  mcdefimo  Dione  , 
che  in  quelli  tempi  Domiziano  fece  lallncar  la  via  , che  va  da  Sin-  M 
vedi  a Pozzuolo . Anche  Stazio  (g ) parla  d’ una  fimil  via  acconcia- + 
ta  ; ma  quella  forfè  andava  da  Roma  a Baia. 
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Anno  **  i di  Evaristo  Papa  i. 

di  Neh  va  Impcradore  i. 
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_ r).  TGaio  Autistio  Veterb,  . , 

Coi“°  ^Gaio  Manlio  Valente. 
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ER  a s i ben  ridotta  Roma  ad  un  compaffionevole  (tato  fotto  il  cru- 
dele e tirannico  governo  di  Domiziano  . Non  (i  farebbe  trova- 
ta perfona  nobile  e be nettante  , che  continuamente  non  tre  malie  , al 
vedere  tanti  Senatori  , cavalieri  , ed  altre  perfone  o private  di  vita  , 
W ri'™*  o lpinte  in  efilio , o fpogliate  di  beni  (a).  Si  univa  bensì  il  Senato  , 
ma  (blamente  per  fulminar  quelle  lcntenze  , che  voleva  il  tiranno , o 
Cpipi.  14.  per  autorizzar  le  maggiori  iniquità . Ad  ognuno  mancava  la  voce  pet 
dire  il  fuo  fentimento  ; parlava  quel  iòlo  , che  portava  gli  ordini  del- 
f Impcradore  , e gli  altri  colla  teda  bada  , col  cuor  pieno  d’  affanno  , 
approvavano  tacendo  ciò,  che  non  ofavano  difapprovare  parlando  (b)  .. 
pini*  e.  ».  Elente  non  era  da  un  pari  timore  il  redo  del  popolo  ; perchè  da  per 
tutto  fi  trovavano  fpioni  , che  raccoglievano  , amplificavano , e bene 
fpefiò  fingevano  parole  dette  in  difcredito  del  Principe;  e badava  edere 
accufato,  per  edere  condennato.  Ma  fe  Domiziano  facea  tremar  tutto  il 
mondo  , anche  tutto  il  mondo  facea  tremar  Domiziano  : che  queda  è 
una  pendone  inevitabile  de  i tiranni,  i quali  col  nuocere  a tanti,  e mal- 
fi  inamente  a i migliori  e agl'innocenti , fanno  d’edere  in  odiq  a tutti, 
e che  da  tutti  almeno  co  i defiderj  , fe  non  con  altro  , è affrettata  la 
morte  loro  . Però  la  diffidenza,  gaftigo,  che  rode  il  cuore  d’ ogni  Prin- 
cipe crudele  ed  ingiudo  , crebbe  sì  fattamente  in  Domiziano , che  co- 
minciò a non  fidarli  nè  pur  di  Domila  Auguda  fua  moglie  , nè  d’  al- 
cun0  de’  fuoi  liberti  , cioè  de’  fuoi  più  intimi  cortigiani  (c  ) . Ad  ac- 
no  cap.  I j.  credere  i fuoi  terrori  fi  aggiuniero  le  predizioni  a lui  fatte  in  fua  gioven- 
tù da  i Caldei , cioè  dagli  Urologi , eh’  egli  dovea  perir  di  morte  vio- 
lenta . Anche  Vefpafiano  fuo  padre  , che  non  poco  badava  alla  ftrolcv 
già  , vedendolo  ad  una  cena  adenerfi  dal  mangiar  funghi  , gli  diede 
pubblicamente  la  burla,  dicendo,  che  uvea  pili  tojìo  da  guardarfi  dal  ferro. 
Ma  fpezialmente  in  qued’anno,  che  vcrifìmilmente  gli  era  dato  predetto 
come  l’ ultimo  di  fua  vita  , non  fapea  dove  dare  : tanta  era  la  fua  in- 
quietudine e paura  , tanti  i fuoi  fofpetti  contra  ancora  de’  fuoi  più  ca- 
ri e familiari  . A tutti  perciò  parlava  brufeo  , tutti  mirava  con  aria 
minaccevole  . Avvenne  in  oltre , che  per.  otto  continui  mefi  caddero 
di  molti  fulmini  , uno  fopra  il.  Campidoglio  rifabbricato  da  lui  , un 
altro  nel  palazzo  Imperiale  , e nella  Ina  de  (fa  cafnera  , un  altro  (òpra 
il- Tempio  della  famiglia  Flavia,  e un  altro  guadò  ITIcrizione,  poda  ad 
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una  ftatua  trionfale  di  lui  , rovefciandola  in  un  monumento  vicino . E** Voi*. 
U popolo  fuperftiziofo  di  Roma  , e più  degli  altri  Domiziano , facea  Anno  . 
mente  a tutti  quelli  naturali  avvenimenti,  e ad  altri,  ch’io  tralalcio, 
credendoli  legni  d’ imminente  difavventura  . Nulla  nondimeno  atterri 
cotanto  quello  indegno  Imperadore  (a)  , quanto  un  certo  Urologo  ap-  W Dì»  ** 
pellato  Alcletarione  , che  avea  predetta  la  di  lui  morte  . Prefo  coftui , 7‘ 
e condotto  alla  prefenza  di  Domiziano , corife  fsò  d’  averlo  detto  . Sai 
tu , dille  allora  Domiziano,  afa  abbia  da  intervenire  a te  in  que/ìo  gior- 
no ? Signor  sì  , rifpofe  allora  lo  Jhrologo  ; il  mio  corpo  ‘ba  da  ejfere  man- 
giato da  i cani  . Ordinò  tofio  Domiziano,  che  coilui  fofie  giuftiziato, 
ed  immantenente  bruciato  il  corpo  fuo  . Ma  appena  mezzo  abbrultoli- 
to  , fi  lvegliò  una  dirotta  pioggia , che  eftinfe  il  fuoco , e coftrinfe  la 
gente  a ritirarfi  , ficchè  poterono  i cani  accorrere,  e far  buon  convito 
di  quel  rollo . Portatane  poi  la  nuova  a Domiziano , oh  allora  si  che 
fmaniò  per  la  paura  (b)  . Più  fortunato  fu  un  certo  Largino  Proclo,^)^"'"»- 
Arulpice  , che  in  Germania  avea  predetto,  dover  feguirc  nel  di  18.  di 
Settembre  gran  mutazione  di  cole  , anzi  chiaramente  , fecondo  Dio- 
ne (<■  ) , avea  accennata  la  morte  di  Domiziano  . Mandato  perciò  a JO  Dì» 
Roma  in  catene  negli  ultimi  tempi  d’eflò  Imperadore  , fu  condennato  ' 1 ‘ 
a perdere  la  teda  dopo  il  fuddetto  giorno  , fupponendofi  , che  falla 
avelie  da  riulcire  la  di  lui  predizione.  Ma  verificatafi  quella,  egli  re- 
ità lalvo , e fu  anche  ben  regalato  da  Nerva . 

Vaniflìma  arte  è la  Urologia  ; ma  Dio  per  fuoi  occulti  giudizi 
può  permettere,  che  i fuoi  profefiòri,  per  lo  più  fallaciflìmi , talvol- 
ta arrivino  a colpire  nel  fegno.  Ma  intanto  è da  oflervare,  che  que- 
ll’arte ingannatrice,  piuttollo  che  predire  la  morte  di  Domiziano,  fu 
ella  cagione  della  morte  medefima,  di  maniera  che  fors’  egli  farebbe 
fopravvivuto  molto,  fe  non  le  avelie  predato  fede.  Imperciocché,  fic- 
come  abbiam  detto  , ellendofi  conficcata  nel  di  lui  animo  la  creden- 
za di  dover  cllere  ammazzato  un  di , lervi  ella  a lui  di  (limolo  per 
commettere  buona  parte  delle  lue  crudeltà,  c a divenire  odiolò  a tut- 
ti, con  togliere  dal  mondo  i migliori,  e chiunque  egli  riputava  più 
capace  e vogliolo  di  nuocergli,  il  rendè  ella  in  oltre  sì  diffidente  e 
lolpettolo,  che  temeva  fin  della  moglie,  e de’ fuoi  più  intimi  fami- 
gliati; ed  arrivò,  per  quanti)  fu  creduto,  fino  alla'  rifoluzione  di  vo- 
lerli privar  tutti  di  vita  . Ora  tanto  Domila  lua  moglie , quanto  i 
luoi  più  confidenti  liberti,  c Norbano , e Petronio  Secondo , allora  Pre- 
fetti del  Pretorio,  dappoiché  ebbero  veduto,  come  per  sì  lievi  mo- 
tivi egli  avea  uccifo  Clemente  fuo  cugino,  e perlonaggio  di  tanta  prò* 
bita , e faceva  troppo  conolcere  di  non  più  fidarli  di  alcun  di  loro  t 
aliai  intefero,  ch’erano  anch’eflì  in  pericolo,  e che  per  lalvar  la  pro- 
pria vita,  altra  maniera  non  rcitava  , che  di  levarla  a Domiziano  . 

Sic- 
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RuVolfi.  Sicché  prendendo  bene  il  filo,  la  foverchia  credenza , che  profefsò  que- 
An«o  96.  icrcdhato  Augufto  alle  ciarle  degli  Urologi , traile  lui  ad  effer  cru- 
dele, e a non  fidarli  d’alcuno;  e quella  fua  crudeltà  e diffidenza  co- 
ftò  a lui  la  vita  per  mano  de’  Tuoi  più  cari . Scrive  dunque  Dione 
(a) Dut,b.  d’aver  intefo  da  buona  parte  (a) , che  Domiziano  avelfe  veramente 

*7'  prefa  la  determinazione  di  uccider  la  moglie,  e gli  altri  più  familia- 

ri fuoi  liberti , e i Capitani  delle  guardie  fteflè  . Subodorata-  quella 
fua  intenzione  , s’  accinlero  elfi  a prevenirlo , ma  non  prima  d’  aver 
penfato  a chi  porelfe  fuccedergli  nell’Imperio.  Segretamente  ne  fece- 
ro parola  a varie  nobili  perfone,  che  tutte  dubitando  di  qualche  trap- 
pola, non  vollero  accettar  quella  efibizione.  Finalmente  s'abbattero- 
no in  Marco  Cocccio  Nerva  , perfonaggio  degno  dell’  Imperio  , che 
abbracciò  l’offerta.  Un  accidente  fece  affrettare  la  di  lui  morte,  fe 
pur  è vero  ciò,  che  ne  racconta  Dione;  perchè  Suctonio,  più  vicino 

a quelli  tempi , non  ne  parla,  e lo  delio  vedremo  raccontato  di  Com- 

modo Augudo , anch’  effò  uccifo  . Soleva  Domiziano  per  fuo  folazzo 
tenere  in  camera  un  fanciullo  fpirirofo  di  pochi  anni . Quedi  , men- 
tre il  padrone  dormiva,  gli  tolfe  di  fotto  al  capezzale  una  carta,  con 
cui  andava  poi  tacendo  de  i giuochi.  Sopravvenuta  Domala  Auguda, 
gliela  tolfe  di  mano  , e con  orrore  trovò  quella  elfere  una  fida  di 
perlone,  che  il  marito  volea  levare  dal  mondo  , e d’elTervi  fcritta  el- 
la della,  i due  Prefetti  del  Pretorio  , Portento  madro  di  camera  , ed 
altri  della  Corte.  Ad  ognun  d'elfi  comunicato  Pattare,  fu  determinato 
di  non  perdere  tempo  ad  efeguir  il  difegno.  * - • 

Venne  il  di  18.  di  Settembre,  in  cui  , fecondo  gli  adrologi , te- 
meva Domiziano  di  elfere  uccifo  . L’  ora  quinta  della  mattina  quella 
Ipezialmente  era,  di  cui  paventava.  Però  dopo  aver  attefo  nel  tribu- 
nale alla  fpedizion  d’ alcuni  procelfi,  nel  ritirarfi  alle  fue  danze  diman- 
dò, che  ora  era.  Da  taluno  de’ congiurati  malizioiàmente  gli  fu  detto, 
che  era  la -feda:  perlochè  tutto  lieto  , come  fe  avelfe  pattato  il  peri- 
colo , fi  ritirò  nella  fua  camera  per  ripofare . Portento  madro  di  carne-  • 
ra  entrò  da  li  a poco  per  dirgli,  che  Stefano  liberto  e madro  di  cala 
dell’ uccifo  Flavio  Clemente,  defiderava  di  parlargli  per  affare  di  lom- 
ma  importanza.  Cedui,  ficcome  uomo  forte  di  corpo,  e che  odiava 
fopra  gli  altri  Domiziano  per  la  morte  data  al  fuo  padrone , era  da- 
to feelto  da  i congiurati  per  fare  il  colpo  . Ne’  giorni  addietro  avea 
egli  finto  d’aver  male  al  braccio  finidro,  e lo  portava  con  fafeia  pen- 
dente dal  cellcr.  Entrato  egli  in  tal  pofitura,  prefentò  a Domiziano 
una  carta,  contenente  l’ordine  di  una  congiura,  che  fi  fingeva  trama- 
re eontra  di  lui,  col  nome  di  tutti  i congiurati  . Mentre  era  l’ Im- 
peradore  attentiflimo  a leggerla,  Stefano  gli  diede  d’un  coltello  nella 
pancia . Gridò  Domiziano  aiuto  : un  fuo  paggio  corlè  al  capezzale  del 

letto. 
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letto,  per  prendere  il  pugnale,  o pure  la  fpada  , nè  vi  trovò  che  il  Eu Volp 
fodero,  e tutti  gli  ulti  erano  chiufi  (a).  Ma  perchè  la  ferita  non  era 
mortale,  Domiziano  s’avventò  a Stefano,  fi  feri  le  dita  nel  volergli  «7. 
prendere  il  coltello,  ed  abbrancolatifi  infieme  caddero  a terra.  Porte- 
nio,  temendo,  che  Domiziano  la  fcappaflè,  aperta  la  porta,  mandò  top.  17. 
dentro  Clodiano  Corniculario , Materno  fuo  liberto  , e Saturio  capo 
de’ camerieri  , ed  altri , che  con  fette  ferite  il  finirono  . Ma  entrati 
altri , che  nulla  fapeano  delia  congiura , e trovato  Stefano  in  terra  , 
l’uccifero.  In  quella  maniera,  cioè  col  (irti  ordinario  de’  tiranni  , ter- 
minò fua  vita  Domiziano  in  eth  d’anni  quarantacinque . Del  fuo  cor- 
po ninno  fi  prelè  cura  , fuorché  Fillide  fua  nutrice  , che  fegrctanien- 
te  in  una  bara  plebea  lo  fece  portare  ad  una  fua  cafa  di  campagna  , 
e dopo  averlo  fatto  bruciare  fecondo  l’ufo  d’ allora,  lèppe  fame  met- 
tere le  ceneri,  fenza  che  alcuno  fe  ne  avvedete,  nel  Tempio  della  ca- 
fa Flavia,  mifchiandole  con  quelle  di  Giulia  Sabina  A u gufi  a , figliuola 
di  Tito  Imperadore  fuo  fratello  (b) . Fu  quella  Giulia  maritata  da 
e(To  Tito  a Flavio  Sabino  fuo  cugino  germano;  ma  irtvaghitofene  Do-  in  Domiti 
miziano,  vivente  ancora  Tito,  l’ebbe  alle  fue  voglie  . Divenuto  poi 
Imperadore,  dopo  aver  fatto  uccidere  il  di  lei  marito,  pubblicamente 
la  tenne  prelfo  di  se,  con  darle  il  titolo  d’  Augulta , e farle  un  tal 
trattamento,  che  alcuni  la  credettero  fpofata  da  lui  (e).  Ma  perchè 
gravida  del  marito  egli  volle  farla  abortire,  cagion  fu  di  fua  morte.  />«'*' <»■<*- 
Non  ho  detto  fin  qui , ma  dico  ora  , che  Domiziano  nella  libidine  fryZi.t.  7 
non  la  cedette  ad  alcuno  de’ più  viziofi.  Nè  occorre  dire  di  più. 

Quanto  al  baffo  popolo  di  Roma  (d),  non  moflrò  egli  nè  gioia, 
nè  dolore  per  la  morte  di  si  micidial  Regnante;  perchè  sfogavafi  d’or- 
dinario  il  di  lui  furore  fidamente  fòpra  i grandi , nè  toccava  i piccio- 
li . I foldati  si  ne  furono  in  grande  afTanno  e rabbia,  perchè  lèmpre 
ben  trattati,  e fmoderatamente  arricchiti  da  lui  ; però  voleano  toflo 
correre  a farne  vendetta  ; ma  i lor  Capitani  ne  frenarono  que’  primi 
furiofi  movimenti,  benché  non  potefTero  di  poi  impedire,  quanto  fog- 
giugnerò  appreflò.  All’incontro  il  Senato,  contra  di  cui  lpezialmente 
era  infierito  Domiziano,  ne  fece  gran  fella,  il  caricò  di  tutti  i tito- 
li più  obbrobriofi,  ed  ordinò  , che  fi  abbattetero  le  fue  flatue  , e i 
luoi  archi  trionfali  (e),  fi  cancellafTe  il  di  lui  nome  in  tutte  le  Ifcri-  Dn 

zioni , calfando  anche  generalmente  ogni  fuo  decreto.  Ancorché  Do- M. <7. 
miziano  non  fi  dilettate  delle  lettere,  e dell’ arti  liberali,  e fidamen- 
te fi  conti,  ch’egli  gran  cura  ebbe  di  rimettere  in  piedi  le  bibliote- 
che bruciate  di  Roma,  con  raccogliere  (f)  libri  da  ogni  parte,  c far- 
ne  copiare  afTaifiimi  da  quella  di  Aleflandria  : pure  fiorirono  a’ fuoi  tem-  <*»*.  *-*4- 
pi  infigni  Filofofi,  fra’ quali  marinamente  rifplendè  Ept  tetto , i cui  uti- 
li infcgnamenti  reflano  tuttavia  , ed  Apollonio  Tianeo  , la  cui  vita  , 

Tom./.  li  fcrit- 


*5° 


Annali 


Italia. 


Eh  Volg.  feruta  da  Ftlojlrato , è piena  di  favole.  Fiorirono  anche  in  Roma  l’eo 
Anko  pA.  ceHcnte  rtiaeflro  dell’eloquenza  Marco  Fabio  Quintiliano,  e Marco  Va- 
lerio Marziale,  Poeta  rinomato  per  l'ingegno,  infame  per  gli  fuoi  troppo 
licenziofi  Epigrammi.  Erano  amendue  nativi  di  Spagna.  Videro  parimen- 
te in  que’ tempi  paio  Valerio  Fiacco , e Caio  Silio  Italico , de’ quali  abbiam 
tuttavia  i Poemi  , ma  di  gufto  cattivo  ; e Decimo  Giunto  dimenale , 
autor  delle  latire  , poco  certamente  modelle  , ma  affai  ingegnofe  e 
degne  di  dima. 

Terminata  dunque  la  «tragedia  di  Domiziano  , cominciò  Roma, 
e feco  l’Imperio  Romano  , Jiberato  da  quedo  modro , a relpirare  , e 
tornarono  i buoni  giorni  per  1’  ad’unzione  al  trono  Imperiale  di  Marco 
Mg  D:°  Cocceio  Nerva  . Era  nato  Nerva  , per  quanto  ne  Icrivc  Dione  ( a ) , 

' ’ nell’anno  31.  dell’Era  nodra  , di  nobilidimo  calato  . L’ onedà  de’ luoi 
codumi , la  fua  aria  dolce  e pacifica,  la  lua  rara  iaviezza , prudenza, 
ed  inclinazione  al  ben  de’  privati , e più  del  pubblico , il  faceano  ama- 
re, e rifpettar  da  chicchedìa.  Quelle  lue  belle  doti  gli  ottennero  due 
volte  il  Conlolato  ; cioè  nell’anno  71.  e nel  90.  Mancava  a lui  fola» 
mente  un  corpo  robudo , e una  buona  lanitù , e (fendo  dato  debolidì- 
mo  lo  domaco  fuo . Non  s’  accordano  gli  Storici  in  certe  particola** 

[b]  pw»-  riti  della  lua  vita  negli  ultimi  anni  di  Domiziano.  Filodrato  (b)  vuo- 
J>r le,  che  venuto  a Roma  Apollonio  Tianeo,  gl’  infinuaffe  di  liberarla 

patria  dalla  tirannia  di  Domiziano , ma  eh’  egli  non  ebbe  tanto  corag- 
gio. Aggiugne,  che  Domiziano  il  mandò  in  efilio  a Taranto;  ed  Au- 

[c] *>W;W  relio  Vittore  (c)  Icrivc,  che  Nerva  fi  trovava  ne’Sequani  , cioè  nel- 
Efiióm't"  ^ Franca  Contea  , allorché  trucidato  fu  Domiziano , e che  per  con- 

lèntimento  delle  Legioni  prefe  l’Imperio.  Ben  più  credibile  a noi  le  m- 
brer’a  ciò , che  lalciò  fcritto  Dione  ; -cioè , che  Domiziano , giù  da  noi 
veduto  perfecutore  di  chiunque  o per  le  lue  buone  qualità  , o per  rc- 
lazion  degli  adrologi  , era  creduto  potergli  fuccedere  nell’  Imperio  , 
meditò  ancora  di  levar.  Nerva  dal  mondo  , e 1’  avrebbe  fatto  , fe  uno 
Urologo , amico  di  lui  , non  aveffe  detto  a Domiziano  , che  Nerva 
attempato  e malfano  era  per  morire  fra  pochi  giorni.  Nè  Dione  par- 
la punto  d’  efilio , anzi  fuppone , eh’  egli  fi  trovalfe  in  Roma  nel  tem- 
po dell’  uccifion  di  Domiziano  , e che  paflàffe  di  concerto  co  i congiu- 
rati , conlentendo , che  fi  toglielTe  la  vita  a lui , giacché  fenza  di  que- 
llo egli  più  non  illimava  ficura  la  propria.  Elìinto  dunque  il  tiranno, 
fu  alzato  al  trono  Cefareo  Marco  Cocceio  Nerva  , che  certo  non  era 
fd]  E*rrtp.  lungi  da  Roma  , per  opera  (d)  fpezialmente  di  Petronio  Secondo  l’refet- 
"’b'Jì.'aL  10  Pretorio , e di  Partenio  principal  autore  della  morte  di  Domi- 
ziano , con  approvazione  di  tutto  il  Senato,  e plaufo  del  popolo.  Ma 
M/Wnu  eccoti  alzarfi  un  rumore  e una  voce , che  Domiziano  era  vivo,  c fra 
poco  comparirebbe  (e) . Nerva  di  naturai  timido  allora  mutò  colore, 

per- 
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perde  la  favella,  nè  più  fapea  in  qual  mondo  fi  fofTe.  Ma  Partenio,  che  E»»  Voi., 
co’  Tuoi  occhi  avea  veduto  le  ferite,  e gli  ultimi  refpiri  dell’eftinto  Do- A"N0  **• 
miziano  , l' incoraggi , e rimife  in  fella  . Andò  pertanto  Nerva  a par- 
lare a i foldati , per  quetarli  , e premile  loro  il  donativo  folito  nel- 
1’ aflunzione  de’ nuovi  Imperadori . Di  là  pofcia  paisà  al  Senato,  dove 
ricevette  gli  abbracciamenti  gioviali  , e i complimenti  cordiali  di  ca- 
daun  de’  Senatori  . Non  vi  fu  fe  non  Arrio  Antonino  , avolo  materno 
di  Tito  Antonino  pofcia  Imperadore  , fuo  fvifcerato  amico  , il  quale 
abbracciatolo  gli  diffe  , che  ben  fi  rallegrava  col  Senato  e popolo  Ro- 
mano , e colle  Provincie  per  cosi  degna  elezione , ma  non  già  con  lui* 
perchè  meglio  per  lui  farebbe  fiato  il  vivere  paziente  fotto  Principi 
cattivi , che  afiumere  un  pefo  si  greve  , ed  elporfi  a tanti  pericoli  ed 
inquietudini , col  metterfi  fra  i nemici , che  mai  non  mancano , c fra 
gli  amici,  i quali  credendo  di  meritar  tutto  , fe  non  ottengono  quel 
che  vogliono,  diventano  più  implacabili  degli  ftefli  nemici.  Contutto- 
ciò  Nerva  fattoli  coraggio  , prete  le  redini  del  governo  , e fi  accinfe 
a foftener  con  decoro  la  fua  dignità , ficcome  ancora  a reftituire  al  Se- 
nato il  primier  fuo  decoro  , e la  quiete  e 1’  allegria  a i popoli . Viven- 
te ancora  Domiziano  , e non  peranche  ceflàta  la  perfecuzione  da.  lui 
molfa  a’  Crifiiani  , Santo  Anacleto  Papa  coronò  la  fua  vita  col  Marti- 
rio o nel  precedente , o più  tolto  nel  prefente  anno  ; ed  ebbe  per  fuo- 
celTore  nel  Pontificato  Romano  Evari/lo . 

Anno  di  Cristo  xcvir.  Indizione  x. 

di  Evaristo  Papa  2.  . •*.. 

di  Nerva  Imperadore  2. 

è®  *•  ••  X fjti  \ ? -•  V - *■ 

f Marco  Cocceio  Nerva  Augusto  per  la  ter- 
Confoli  -/  za  volta , • 

L Lucio  Virginio  Rufo  per  la  terza. 

VArj  altri  Confoli  l’un  dietro  l’altro  fi  credono  dall’Almeloven 
fufiituiti  in  queft’anno,  e fra  gli  altri  certo  è,  che  Cornelio  Ta- 
cito Iftorico,  ficcome  olfervò  anche  giufto  Lipfio,  fuccedette  a Tirginio,. 
o fia  Verginio  Rufo.  Tal  notizia  abbiamo  da  Plinio  il  giovane  (a)  . [a] p/,„« 
Era  Virginio  Rufo  quel  medcfimo,  che  nell’anno  ò8.  ricusò  più  d’una/,lfM«* 

. volta  l’Imperio,  datogli  in  Germania  da  i foldati.  Gloriofamente  avea 
egli  menata  fin  qui  la  fua  vita  , lenza  incorrere  in  alcuna  disgrazia  , * 
rifpettando  ognuno,  e fin  quella  bellia  di  Domiziano,  e ferbando  quel- 
1’  animo  grande , eh’  era  fiato  fuperiore  agl’  Imperj  . Nerva  anch’  egli 
volle  far  conofcerc  a lui  ed  al  pubblico  , quanta  ftima  ne  facefiè  con 
crearlo  fuo  collega  nel  Confolato  . Abbiam  di  certo  da  Plinio  fuddet- 
] I i 2 to, 
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Ira  Volato,  che  quello  fu  il  tcng  Confolato  d'  erto  Virginio  : al  che  non  lece 
^^“^rifleflione  il  Padre  Stampa  (<»),  quantunque  il  Cardinal  Noris  (è),  ed 
. J Fifa  altri  lo  averterò  avvertito , e fi  raccolga  eziandio  da  Frontino , e da  i 
'iT,?'1  Fadi  d’ Idazio . Fu  egli  lotto  Nerone  nell’anno  dj.  per  la  prima  voi* 
(b;N<w  e-  ta  Confole  ordinario  . Credcfi  , clic  nell'  anno  dp.  gli  roccaflè  il  fecon- 
Vjau C ' ‘^°  Confolato  , ma  ftraordinario  , fotto  Ottone  Augnilo  . Intorno  al 
prenome  di  Rufo  s è diiputato  . Chi  Tito  , chi  Publio  1'  ha  voluto  . 

E'  più  probabile  Lucio  . Ora  per  la  terza  volta  creato  Confole  nell’an- 
no prefente  , ficcome  c’  infegna  Plinio  il  giovane  , mentre  fui  princi- 
pio dell’  anno  fi  preparava  a recitare  in  Senato  il  rendimento  di  gra- 
zie a Nerva  per  la  dignità  a lui  conferita  , effendo  in  età  di  ottanta- 
tré  anni,  colle  mani  tremanti  , e dando  in  piedi  , gli  cadde  il  libro f 
di  mano;  e nel  volerlo  raccogliere  gli  fdrucciolò  il  piede  pel  pavimen- 
to lifeio  e lubrico  , in  maniera  che  fi  ruppe  una  cofcia.  Non  eflendo» 
fi  quella  ben  ricompofta  o riunita , dopo  qualcltc  tempo  fe  ne  mori  , 
c gli  furono  latti  lolenni  funerali,  mentre  era  Coniòle  Cornelio  Tacito , 
eloquentiflimo  Oratore  e Storico  , il  qual  fece  1’  orazione  funebre  in 
lua  lode  . Scrive  il  medefimo  Plinio  , che  queflo  Virginio  Rufo  era  na- 
to in  una  Città  confinante  alla  lua  patria  Como . 

Da  che  l'Augufto  Nerva  fi  vide  fuflìcrentemente  alfodato  fui  tro- 
no , fece  torto  fentire  il  fu©  benefico  genio  a Roma  , e a tutto  il  Ret- 
ici Dta  mano  Imperio  ( c ) . Richiamò  dall' efiho  una  copia  grande  di  nobili  , 

’•  3'  che  aveano  patito  naufragio  fotto  il  precedente  tirannico  governo  , ed 
abolì  tutti  i procefli  di  lefa  Maellà . E perciocché  quelli  erano  proce- 
duti da  mere  calunnie  , perfeguitò  i calunniatori , ? fece  morir  quanti 
fervi  e liberti  fi  trovarono  aver’  intentate  acctrfè  contra  de’  loro  padro- 
ni , proibendo  con  rigorofo  editto  a tal  forta  di  perfone  1’  acculare  da 
IV  innanzi  i padroni.  Vietò  parimente  l’accufar  chiccheflìa  d’empietà,  e 
di  feguifare  i riti  Giudaici  : il  che  vuol  dire  , eh’  egli  eftinfe  la  perfe- 
cuzione  morta  contra  de’  Crifliani , che  da  i Pagani  venivano  tuttavia 
confufi  co  i Giudei . Perciocché  per  conto  de’  Giudei  era  loro  permeilo 
l’ortèrvar  la- loro  Legge.  Quanti  preziofi  mobili  fi  trovarono  nell' Im- 
periai palazzo  , ingiuftamente  tolti  da  Domiziano  , furono  da  lui  cor» 
tutta  prontezza  reftituiti . Non  volle  permettere  , che  fi  facertèro  (fa- 
tue d’oro  e d’argento  (fe  pur  non  erano  dorate,  o inargentare)  in  onor 
luo , abufo  dianzi  affai  gradito  da  Domiziano  . A que’  cittadini  Roma- 
ni , che  fi  trovavano  in  gran  povertà  , affògnò  terreni  , eh’  egli  fece 
comperare  , di  valore  di  un  milione  e mezzo  di  dracme  , con  deputa- 
re alcuni  Senatori  , che  ne  facelfero  la  divifione  . Perchè  trovò  (mun- 
to affatto  1’  erario  , vendè  a riferva  delle  cofe  neceflirie  tutti  i vali 
d’ oro  e d’ argento , cd  altri  mobili , tanto  fuoi  particolari  , che  della 
Corte , e parecchi  poderi  |e  calè',  con  ufar’  anche  liberalità  a i compra- 
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tori.  E ciò  non  per  covare  in  cada  il  danaro  , ma  per  dilaniarlo  Em Voig. 
al  popolo  Romano  , apparendo  dalle  Medaglie  ( a ) , eh’  egli  di  tiri  bui 
due  volte  nel  breve  corlo  del  fuo  governo  danari  e grano.  Giurò,  diedri»/ 
d’ordine  fuo  non  fi  farebbe  mai  morire  alcuno  de’ Senatori;  e quantun- 
que  un  d’ erti  forte  convinto  d’aver  congiurato  contra  di  lui , pure  al- 
tro  mal  non  gli  fece , che  di  cacciarlo  in  efilio  . Fu  da  lui  conferma- 
ta la  legge  , che  non  fi  potettero  far  eunuchi  ; e proibito  il  prendere 
in  moglie  le  nipoti . Attele  ancora  al  rilparmio  , dopo  aver  conofciu. 
to  il  gran  male  provenuto  dallo  fcialacqua mento  eforbitante  di  Domi- 
ziano . Levò  dunque  via  molti  facrifizj , molti  giuochi , ed  altri  non 
pochi  fpettacoli , che  coftavano  fomme  immenfe  (b)  . Suppreffe  tutto 
ciò  , che  era  fiato  aggiunto  agli  antichi  tributi  a titolo  di  pena  con-^‘a"  '* E' 
tra  quei,  che  erano  morolì  al  pagamento;  ficcome  ancora  le  velIàzio-'  JW 
ni  ed  angarie  introdotte  contro  a i Giudei  , nell’  efigerc  le  rafie  loro 
impofte  . Le  Città  oppreife  da  troppe  gravezze  ebbero  follievo  da  lui; 
ed  ordinò  , che  per  tutte  le  Città  d’ Italia  fi  alimentaflèro  alle  fpele  1 

del  pubblico  gli  orfani  dell’  uno  e dell’  altro  léffo , nati  da  poveri  ge- 
nitori , ma  liberi  : carità  continuata  anche  da  i furteguenti  buoni  Im- 

Seradori , anzi  accreiciuta,  come  apparilce  dalle  antiche  Ifcrizioni . Ri- 
rinle  ancora  ljmpofia  della  vigefima  per  le  eredità,  e per  gli  legati, 
introdotta  da  A«gufto  . Fra  le  lettere  di  Plinio  il  giovane  (r)  fi  truo-(c)  Plìmr 
va  un  editto  di  quello  Imperadore  , che  artai  efprime  , quanta  forti  ^ 44^'' 
la  di  lui  bontà  , con  dir  egli  , che  ciafcuno  de'  fuoi  concittadini  poteva 
ajjìcurarfr  , aver  egli  preferita  la  Jicure^ga  di  rutti  alta  propria  quiete  , e 
non  aver  altro  in  animo , che  di  far  di  buon  cuore  de  nuovi  benefigj  , e di 
confervare  i giJ  fatti  da  altri  . E però  per  levar  dal  cuore  d ognuno  la 
paura  di  perdere  quel  , che  aveano  confeguito  fatto  altri  Augujli  , 0 di 
doverne  cercar  la  conferma  con  delle  prfgbiere  d oro  , dichiarava  , che  fcn~ 

•ga  bifogno  di  nuovi  ricorfi  chiunque  godeva  avejfe  da  godere  ; perché  egli 
volea  Jolameute  attendere  a difpenfar  grafie  e benefitj  nuovi  a chi  non  ne 
avea  finora  goduto. 

E pure  con  un  Principe  si  buono  , il  cui  dolce  e falutevol  go- 
verno tanto  più  dovea  prezzarli  , quanto  più  fi  paragonava  col  barba- 
rico precedente  , non  mancarono  nobili  Romani  , che  tramarono  una 
congiura  (d)  . Capo  d’erti  fu  Calpurnio  Senatore  dell’  illuftre  famiglia  [Hi  Dio  U 
de’  CraJJt  : degli  altri  non  fi  fa  il  nome  . Con  eforbitanti  promette  di 
danaro  lollecitava  egli  alla  rivolta  i loldati . Scoperta  la  mena  , Ner-  vì8*  ih  e- 
va  il  fece  federe  pretto  di  le  , aflillendo  a i giuochi  de’  gladiatori 
e nella  fierta  guifa , che  vedemmo  operato  da  Tito , allorché  gli  furo- 
no prefentitc  le  Ipade  di  quei  combattenti , le  diede  in  mano  a Craf- 
lo  , acciocché  ortervafié  , lè  erano  ben’  affilate  , inoltrando  in  . ciò  di 
non  paventar  la’ morte  . Fu  precettato  e convinto  Crajfo  : tuttavia 
, Ner. 
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e»ì Voig. Nerva  per  mantener  la  fua  parola  dì  non  uccidere  Senatori  , altro 
Anno  yj,  gaftjg0  non  gli  diede  , che  di  relegar  lui  e la  moglie  a Taranto  . Fu 
biafimata  dal  Senato  si  grande  indulgenza  in  calò  di  tanta  importanza, 
e in  altri  ancora;  perche  egli  non  lapca  far  male  a i grandi , benché 
M (ei  meritalTero  ( a ) . Trovavafi  un  di  alla  fua  tavola  Veiento  , o fia 

it'  Ve  tentone , già  Confole,  uomo  Iccllerato,  che  folto  Domiziano  era  Ila- 

„^t°  la  rovina  di  molti.  Cadde  il  ragionamento  lopra  Catullo  Mejfalino, 
” ‘ che  nell’  antecedente  governo  tanti  avea  aflàflinati  colle  fue  acculò  , e 
colla  fua  crudeltà , ed  era  già  morto  . Se  coftui , dilTe  allora  Nerva , 
fojfe  tuttavia  vivo  , che  farebbe  di  lui  ? Giunto  Maurico  , uomo  di  gran 
petto , di  egual  fincerità , e uno  de  commenlali , immantenente  nipo- 
te : Con  ejjo  noi  farebbe  a quefla  tavola  . Ma  quello , che  maggiormen- 
te fconcertò  Nerva  , fu  l’attentato  dì  Eli  ano  Cafperio,  creato  non  lo  fe 
da  lui , o pur  da  Domiziano,  Prefetto  del  Pretorio,  cioè  Capitan  delle 
guardie.  O fia  che  coiiui  movefle  i foldati,  o che  folle  incitato  da  loro, 
CO  Pimi «j  certo  è,  che  un  dì  formata  una  lollevazione  andarono  tutti  al  palazzo  (b), 
'*  chiedendo  con  alte  grida  il  capo  di  coloro,  che  aveano  ucci  lo  Domizia- 
no. A tal  dimanda  fi  trovò  in  una  lomma  cofternazione  Nerva  ; con- 
tuttociò  parendogli  , che  non  folle  mai  da  comportare  il  dar  loro  in 
mano  , chi  avea  liberata  la  patria  da.  un  tiranno  , ed  era  (lato  ca- 
gione del  proprio  fuo  innalzamento,  coraggiofamente  rjgò  loro  tal  fod- 
disfazione  , dicendo  , che  fe  fi  voleano  sfogare  , più  tolto  fulla  lua  ie- 
lla cartelle  il  loro  ldegno  . Ma  colloro  lenza  fermarli  per  quello  , e 
con  deprezzo  dell’ autorità  Imperiale,  corfero  a prendere  Petronio  Se- 
condo , già  Prefetto  del  Pretorio , e lo  fvenarono  . Altrettanto  fecero 
a P attento  già  maftro  di  camera  di  Domiziano,  trattandolo  anche  più 
ignominiolamente  dell’altro.  £ Cafperio  divenuto  più  infoiente,  obbli- 
gò Nerva  di  lodar  quell’  azione  %1  popolo  raunato  , e di  protellarli 
obbligato  a i foldati  , perchè  avellerò  tolta  la  vita  a i maggiori  ri- 
baldi , che  fi  avelie  la  terra  . 

Una  sì  atroce  infolenza  de’Pretoriani  fervi  a far  meglio  conofce- 
re  a Nerva,  ch’egli,  ftante  la  fua  vecchiaia  e poca  fanità , non  po- 
tea  lperare  l’ubbidienza  ed  il  rilpetto  dovuto  al  luo  grado,  e piut torto 
dovea  temerne  degli  altri  oltraggi  . Il  perchè  da  uomo  faggio  pensò 
. di  fortificar  la  fua  autorità  , con  aflbciare  all’  Imperio  una  perfona  , 
che  forte  non  men  forte  d’  animo , che  vigorofa  di  corpo . E ficcome 
egli  non  avea  la  mira  fe  non  al  pubblico  bene,  e defiderava  di  fceglie- 
il  migliore  di  tutti  (r),  così  dopo  maturo  efame,  e confìgliatoan- 
fìnm »!**  che  da  Lucio  Licinio  Stara  , fenza  punto  badare  a i molti  parenti,  che 
avea  ( giacché  non  fi  fa,  ch’egli  averte  mai  moglie  ) fermò  i fqoi  pen- 
fieri  lopra  Marco  Ulpio  Traiano  , Generale  allora  dell’  armi  Romane 
nella  Germania.  Era  quelli  di  nazione  Spagnuolo;  perchè  nato  in  Ita- 
lica 
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fica  Citta  della  Spagna,  come  fi  raccoglie  da  Dione  (/») , e da  Eutro- E»* Voi*, 
pio  (£) , benché  Aurelio  Vittore  (c)  il  dica  venuto  alla  luce  in  To-ro"™,^' 
di  ; nè  alcuno  finora  avea  ottenuto  l’ Imperio  , che  non  forte  nato  in  68. 

Roma , o nel  vicinato  : contuttociò  Nerva  fu  di  fentimento  , che  per 
ilcegliere  chi  dovea  governare  un  si  vado  Imperio , fi  avea  da  confiderare  [cl Am/mr 
più  che  la  nazione  l' abilità  e la  virtù.  Pertanto  in  occafion  di  una  vitto- 
ria  riportata  nella  Pannonia,  fatto  raunare  il  popolo  nel  Campidoglio 
nel  di  18.  di  Settembre,  come  alcuni  vogliono  (a),  o piuttoflo  nel  di  ìy.  ( d ) Perm- 
ei 28.  di  Ottobre,  come  pretendono  altri,  ad  alta  voce  dichiarò,  ch’egli 
adottava  per  fuo  figliuolo  Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  , a cui  nel  Se- 
nato  diede  nel  giorno  fteffo  il  titolo  di  CeJ'are  e di  Germanico  , e fcrif- 
le  di  fuo  proprio  pugno , avvitendolo  di  tale  elezione  ( e ) . Fors’  an-  raumoar. 
che  , lècondo  alcuni,  non  era  pervenuta  quella  nuova  a Traiano,  fog- 
giornante  allora  in  Colonia,  che  Nerva  il  proclamò  Imperadore  ( / ) , ri» . 
conferendogli  la  Tribunizia  Podeftà  , ma  non  già  il  titolo  d’  Augujìo  ; 
cioè  il  creo  fuo  collega  nell’  Imperio  . Può  efiere  , che  ciò  avvenirti 
alquanto  più  tardi . Almen  certo  è , che  il  difegnò  Confole  per  l’an- 
no ieguente.  Il  merito  aflai  conofciuto  di  Traiano,  che  era  flato  Con- 
lole  nell’anno  pi.  ed  avea  avuto  il  padre,  flato  anch’erto  Confole  ( non 
fi-  fa  in  qual  anno  ) fece  , che  ognuno  riceverti  con  jdaufo  una  si  bel- 
la elezione,  c ceflafle  ogni  follevazione  e tumulto  in  Roma.  Si  trova- 
va allora  Traiano  nel  maggior  vigóre  della  virilità  ; perchè  in  età  di 
circa  quarantaquattro  anni. 


' ’\ 


Anno  di  Cristo  xcviii.  Indizione  xi. 
di  Evaristo  Papa  3. 
di  Traiano  Imperadore  1. 


Confoli 


{Marco  Cocceio  Nerva  AuGusToper  la  quar- 
ta volta , 

L Marco  Ulpio  Traiano  per  la  feconda. 

Redesi  , che  a quelli  Confoli  ne  foflcro  fuflituiti  degli  altri  nel- 
le Calende  di  Luglio , ma  quali , noi  pofliam  fapere  di  certo 


( p)  Aurei  ins 
t'iSor  in 
Epitome. 

r,-  • TtUemomf 

Poco  fopravvifle  il  buon  Imperadore  Nerva,  nè  già  fulfifle,  come  ta- 
luno  ha  ptnlàto,  ch’egli  deponeffe  l’Imperio.  Rilcaldoffi  egli  un  gior-  ,Zfmj  Cr,-_ 
no  forte  in  gridando  contra  di  un  certo  Regolo  (g),  che  doveva  aver  «*. 
comincili  qualche  iniquità,  di  modo  che,  quantunque  forte  di  verno , p,à*',ìui. 
fudò  ; e quello  ratfreddatolcgli  addorto  gli  cagionò  una  tal  febbre  , che  [■]  Dmht. 
fu  ballante  a levarlo  di  vita.  Aurelio  Vittore  gli  dà  fertantatre  anni  ‘JJj Eunop_ 
d’età  (£);  Dior.e  lcflùntacinque  (/);  Eutropio  lettantuno  (^);  ed  Eu-  m i™», 
fcbio  fettantadue  (/)  . Comunque  ila  , lalciò  egli  anche  dopo  si  corto 

go- 


Digitized  by  C 


45*  A n m a n 3 D'  I t t i i t\ 


E«»  Voig  governo  un  gforiofò  nome  a cagion  delle  fue  lodevoli  azioni  di  borni 
Antro  s>l.  e fcviezza  ; azioni  tali , ch’egli  ebbe  a dire  di  non  fapere  d’ aver  ope- 
rata cofa , per  cui  , quando  anche  egli  avelse  deporto  l’Imperio,  non 
avefsc  da  vivere  quieto  e fictiro  nella  vita  privata  . Ma  nulla  certo 
gli  acquiftò  più  credito  e gloria,  che  l’aver  voluto  per  fucceftore  neU’Im- 
perio  un  Traiano,  che  poi  divenne  il  modello  de’ Principi  ottimi.  Cta 
funerale  magnifico  fu  portato  il  fuo  corpo , o voglialo  dire  le  ceneri 
ed  ofsa  fue , dal  Senato , nel  Maufoleo  d’  Augufto  . Intorno  al  giorno 
, di  fua  morte  difpurano  gli  eruditi  . Inclinano  i più  a credere  , che 
quella  avvenirti  nel  Gennaio  dell’  anno  prefente , e nel  di  37.  Aurelio 
Vittore  fcrive  , che  quel  giorno , in  cui  egli  mancò  di  vita  , fu  un 
ecliffi  del  Sole  . Secondo  i conti  del  ealvifio  lì  cclifsò  il  Sole  nel  di 
WOrt/i.  zi.  di  Marzo  di  quell’ arino  ; ma  non  s'accorda  ciò  con  chi  (a)  gli  di 
af2"  Tedici  mefi  e nove  o dieci  giorni  d’ Imperio , Sappiamo  bensì  da  Et*. 

febio  ( b ) , dalle  Medaglie  ( r)  , e dalle  Ifcrizioni  (W)  , che  Nerva 
<c)  j[™>  per  decreto  del  Senato  fu  alzato  all’onore  degli  Dii,  e che  Traiano, 
w«/  Su-  non  mai  fianco  di  moftrar  la  fua  gratitudine  a quello  buòn  Principe  e 
,m'  padre , che  l' avea  alzato  al  trono , alzò  anch’  egli  a lui  de  i Templi , 
(il)  Gru ter.  fecondo  la  cieca  fuperllizionc  e temerità  del  Gentilefimo.  Allorché  ter* 
ì «friptìm.  m'nò  Nerva  i Tuoi  giorni , Publio  Elio  Adriano  , che  fu  poi  Impe ra- 
don: , giovane  allora  , ed  aniicirtimo,  anzi  parente  di  Traiano,  laici»* 
<«)  Sfar-  to  già  da  fuo  padre  fotto  la  tutela  di  lui , ( e ) fi  trovava  nella  Ger- 
’iuaùJZ.  man‘a  fupcriore.  Arrivata  colà  la  nuova  della  morte  di  Nerva,  Adria- 
no volle  eflère  il  primo  a portarla  a Traiano,  dimorante  allora  in  Co- 
lonia ; e tuttoché  Servi  ano  di  lui  cognato  cercarti  d’ impedirglielo , con 
fare  legatamente  rompere  il  di  lui  caiertè  , per  aver  egli  1’  onore  di 
far  penetrare  con  fua  lettera  il  lieto  avvilo  a Traiano  : nondimeno  A- 
driano  camminando  a piedi  , prevenne  il  mefTaggier  di  Serviano  . Ri- 
ff)  Die  hi.  cevute  poi  ch’ebbe  Traiano  (/)  le  lettere  del  Senato  , gli  rifpofe  di 
fuo  pugno  co’ dovuti  ringraziamenti,  fra  1’ altre  cole  promettendo,  che 
nulla  mai  farebbe  contro  la  vita  e 1’  onore  delle  perfine  dabbene  : il 
che  pofeia  confermò  con  fuo  giuramento  . Mentre  egli  tuttavia  fi  tro- 
vava in  quelle  parti , o certo  prima  di  tornartene  a Roma , chiamò  a se 
Eliano  Cafperio  Prefetto  del  Pretorio  , e i foldati  da  lui  dipendenti  , 
facendo  viltà  di  volerli  valere  di  lui  in  fervigio  della  Repubblica . Ner- 
va in  ragguagliarlo  dell’ elezione  fua,  1’ avea  particolarmente  incarica- 
to di  far  le  fue  vendette  contra  d’erto  Cafperio,  e di.  quelle  milizie, 
che  ammutinate  eli  aveano  fatto  , ficcome  dicemmo , un  sì  grave  af- 
fronto . Traiano  F ubbidì  . Tolta  fu  a Cafperio  la  vita  , e a quanti 
Pretoriani  fi  trovò , che  aveano  avuta  parte  in  quella  fedizione . Co- 
mandava allora  ad  una  poflintc  Armata  Traiano  , nè  v’  è apparenza  , 
ch’egli  nell’anno  prefenre  venirti  a Roma,  ma  bensì  ch’egli  fi  trat- 
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tenelfe  in  quelle  ed  anche  in  altre  parti , per  dare  buon  fello  a i con- E«»  v0!r. 
fini  dell’Imperio  , e alla  quiete  delle  Provincie  ( a ) . Sparfafi  nelle 
nazioni  Germaniche  la  fama  , che  Traiano  era  divenuto  Imperadore  « Bmtgjr. 
ed  Auguflo  , tale  già  correa  la  rinomanza  e la  (lima  del  di  lui  valore 
e fenno,  anche  fra  quelle  barbare  genti,  che  ognun  fece  a gara  per  ifpe- 
dirgli  de  i Deputati  , e chiedergli  fupplichevolmente  la  conrinuazion 
della  pace  . Erano  foliti  i Tedelchi  nel  verno,  allorché  il  Danubio  ge- 
lato fi  potea  paffare  a piedi  , di  venire  a’  danni  de’  Romani . Nel  ver- 
no di  quell’  anno  non  fi  lafciarono  punto  vedere  . Trovavafi  in  quelle 
contrade  Traiano  , e'  tuttoché  le  fue  Legioni  facclfero  illanza  di  valicar 
quel  fiume  , per  dare  addoflò  a i Tedefchi  t tuttavia  egli  noi  permife . 

Una  delle  fue  principali  applicazioni  era  (lata , e maggiormente  fu  in 
quelli  tempi , di  riflabilirc  1’  antica  difciplina  , 1’  amor  della  fatica  , e 
l’ubbidienza  nella  milizia  Romana  ; ed  egli  (lelfo,  con  trattar  civilmen- 
te tutti  gli  ufiziali  e foldati  , fi  conciliò  piò  che  prima  i amore  e il 
rifpetto  d’  ognuno . 

Anno  di  Cristo  xcix.  Indizione  xir. 
diEvARisTo  Papa  4. 

di  Traiano  Imperadore  ».  • * ■ • 


Con  foli  -T  ^UJ'°  Cornelio  Palma, 

;_Gaio  Sosio  Senecione. 

ERano  quelli  Confoli  due  de’ migliori  mobili,  che  fi  avelie  allora  il 
Senato  Romano  , e particolarmente  godevano  della  (lima  ed  ami- 
cizia di  Traiano  . Aveano  collumato  alcuni  de’  precedenti  Augulli  di 
prender  effi  il  Confòlato  nelle  prime  Calende  di  Gennaio  , fùfieguenti 
alla  loro  alfunzione  , celTando  per  ciò  i Confoli  difegnati  (b)  . Traia- (b)Wr« ;f. 
no  tra  perchè  non  fi  pafceva  di  fumo,  e perchè  gli  affari  non  gli  per- 
mettevano. di  trovarfi  all’  apertura  dell’  anno  nuovo  in  Roma  , ricusò 
nell’  anno  precedente  1’  onore  del  Confolato  , offertogli  dal  Senato  fe- 
condo lo  (lile  , e volle , che  entraficro  i due  Confoli  fopraddetti . Ve- 
rifimilmente  venuta  che  fu  la  Primavera  fu  il  tempo,  in  cui  egli  dalla 
Germania  s inviò  a Roma  . Ben  diverfo  fu  il  fuo  palleggio  da  quei  di 
Domiziano . Quegli  erano  un  faccheggio  delle  Città  , dovunque  paca- 
va egli  colle  fue  truppe  . Traiano  benché  fcortato  da  più  Legioni,  con  _ 
tal  difciplina  , con  si  bel  regolamento  faceva  marciare  e ripofar  la  fua 
gente  , che  diventò  lieve  a 1 popoli  quel  militare  aggravio  . Abbiamo 
ancora  da  Plinio  l’entrata  di  Traiano  in  Roma.  Fu  ben  lieto  quel  gior- 
no al  veder  venire  un  buon  Principe  , non  già  orgogliofo  fopra  carro 
trionfale  , o portato  dagli  uomini , come  collutnò  alcuno  de’  tuoi  ante- 
re”»./. Kk  ceffi». 
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F**  Volg.  ceflbri , ma  a piedi,  e in  abito  modello:  che  non  accoglieva  con  Fron- 
Anko  $9.  jg  e fUperba  , chi  gli  fi  prefentava , per  rallegrarti  con  lui  e per 
oflequiarlo , ma  bens'i  gli  abbracciava  e baciava  tutti  , come  Tuoi  ca- 
ri concittadini  e fratelli . Andò  al  Campidoglio  , e pofcia  al  palazzo. 
Seco  era  Pompca  Plorine  fita  moglie,  donna  d’  alto  affare  , ed  emula 
(a)  Dio  ddle  virtù  del  marito  (a).  Allorché  ella  fu  tulle  fcalinate  del  pa- 
W'68,  lazzo  Imperiale,  rivolta  al  popolo  ditle : Quale  io  entro  ora  quJ,  ta- 
le defidero  anche  di  ufcbme  ; cioè  ben  voluta  , e fenza  rimprovero  d’  al- 
cuna iniquità..  In  fatti  con  tal  modeftia  e tàviezza  vitti;  ella  fempre 
di  poi , che  fi  meritò  gli  encomj  di  rutti , e maflimamente  perchè  coo- 
pi  1mlL  perava  anch’etfa  a promuovere  il  ben  pubblico  e la  gloria  del  marito  (è). 
l'iBar  m t.  Raccontafi  , che  informata  delle  avante  e vetfazioni  , che  fi  praticava- 
' no  per  le  Provincie  del  Romano  Imperio  dagli  efattori  de’  tributi  c del- 
le gabelle  , fanguifiighe  ordinarie  de  popoli , ne  fece  una  calda  doglian- 
za al  marito,  come  egli  fofle  sì  tralcurato  in  affare  di  tanta  premu- 
ra, permettendo  iniquità  , che  facevano'  troppo  torto  alla  di  lui  ripu- 
tazione . Seriamente  vi  fi  applicò  da  lì  innanzi  T raiano , e rimediò  a 
i dil’ordini,  riconofcendo  etfere  il  Fifco  fimile  alla  milza,  la  quale  cre- 
feendo  fa  dimagrar  tutte  le  altre  membra.  A Plotina  fu  probabilmen- 
te conferito  dopo  il  fuo  arrivo  a Roma  il  titolo  di  Augufia-t  ficcome 
a Traiano  quello  di  Padre  della  Patria , che  G truova  enunziato  nel- 
le monete  di  quell’  anno  , come  pur  anche  quello  di  Pontefice  Majfi- 
mo.  Avea  Traiano  una  forella  , appellata  Marciana , con  cui  mirabil- 
mente andò  fempre  d’accordo  la  faggia  Imperadrice  Plotina  . La  Cit- 
tà di  Marcianopoli , Capitale  della  Mefia,  per  atteftato  di  Ammianoj 
(c)  e di  Giordano  (d),  prete  il  nome  da  lei.  Ebbe  anche  Marciana 
^ titolo  d’  Augufta  , che  fi  truova  in  varie  Ifcrizioni  e Monete.  Da 
dt  kd.  Cri  lei  nacque  una  Matidia  , madre  di  Giulia  Sabina  ,*  che  fu  moglie  di 
tuit.  Adriano  Augujlo , e per  quanto  fi  crede,  di  un’altra  Matidia. 

Le  prime  applicazioni*  di  Traiano,  da  che  fu  egli  giunto  a Ro- 
to Punita  ma  , furono  a cattivarfi  l’amore  del  pubblico  colla  liberalità  (e). 

|"  Aveva  egli  già  pagato  alle  milizie  la  metà  del  regalo,  che  loro  lolea 
darfi  da  i novelli  Imperadori  . A i poveri  cittadini  Romani  diede 
egli  l’intero  congiario,  volendo  che  ne  participatTero  anche  gli  atfen- 
ti  e i fanciulli:  fpetà  grande,  ma  fenza  arricchir  gli  uni  colle  loftan- 
ze  indebitamente  rapite  ad  altri , come  in  addiy  ro  fi  facea  da’  Prin- 
cipi ùmili  alle  tigri  , le  quali  nudrilcono  i lor  figliuoli  colla  fi  rag  e 
'd’altri  animali.  Da  gran  tempo  fi  coflumava  in  Roma,  che  la  Re- 
pubblica dillribuiva  gratis  di  tanto  in  tanto  una  prodigiofa  quantità, 
di  grano  c d’  altri  viveri  al  baffo  popolo  de’  cittadini  liberi  , perchè 
anch'eflb  riteneva  qualche  parte  nel  dominio  e governo  . Ma  1 farv- 
aulii , cjic  aveano  meno  d' undici  anni , non  godevano  di  tal  dittribu- 
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zione.  Traiano  volle  ancor  quelli  partecipi  della  pubblica  liberalità  . Era Vo.'g. 
E perciocché,  ficcome  dicemmo,  Nerva  avea  ordinato,  che  anche  per  A“NO  "■ 
le  Città  dell’Italia  a fpefe  de' pubblici  erarj  fi  alimentallèro  i figliuo- 
li orfani  della  povera  gente  libera:  diede  alle  Città  danari  e rendite, 
affinchè  foflè  confervato  ed  accrefciuto  quello  buon  ufo.  Rallegrò  pa- 
rimente il  popolo  Romano  con  alcuni  giuochi  e fpettacoli  pubblici , 
conofcendo  troppo  il  genio  di  quella  gente  a sì  fatti  divertimenti  . 

Per  altro  non  fe  ne  dilettava  egli;  anzi  cacciò  di  nuovo  da  Roma  i 
Pantomimi , come  indegni  della  gravità  Romana . Cura  particolare  eb- 
be dell’annona,  con  levar  via  tutti  gli  abufi,  e monopolj , con  for- 
mare e privilegiare  il  Collegio  de’  fornai  : di  modo  che  non  folo  in  -■  ~ " 
Roma,  ma  per  tutta  l’Italia  fi  vide  fiorire  l’abbondanza  del  grano, 
talmente  che  l’Egitto,  folito  ad  elfere  il  granaio  dell’Italia,  trovan- 
dofi  careftiolò  in  quell’ anno  , per  avere  il  Nilo  inondato  poco  paelè, 
potè  ricevere  foccorlò  di  biade  dall’  Italia  ftefla  . Ma  ciò  , che  mag- 
giormente fi  meritò  plaulo  da  ognuno,  fu  l’aver  anch’egli  piti  rigo- 
rolàmente  di  quel , che  avelTero  fatto  Tito  e Nerva  , ordinato  prò-  , 
ceffi  e gallighi  centra  de’calunniofi  accufatori , che  fotto  Domiziano 
erano  fiati  la  rovina  di  tanti  innocenti.  Nella  ftelTa  guifa  ancora  abo- 
lì l’azione  di  lefa  Maeftà,  ch’era  in  addietro  l’orrore  del  popolo  Ro- 
mano. Ogni  menoma  parola  contra  del  governo  fi  riputava  un  enor- 
me delitto.  Ma  egregiamente  intendeva  Traiano,  effere  proprio  de'buo- 
ni  Principi  l’operar  bene,  lenza  poi  curarfi  delle  vane  dicerie  de’fud- 
diti  ; laddove  i tiranni  , male  operando  , efigerebbono  ancora  , che  i 
iudditi  folTero  fenza  occhi  e fenza  lingua  ; nè  badano  , che  co  i ga- 
lleghi maggiormente  accendono  la  voglia  di  lparlare  di  loro,  e l’odio 
univerfale  contra  di  fe  fteffi  . Affidò  Traiano  nell’anno  prelente  , co- 
me pedona  privata , a i Comizj , ne’  quali  fi  dovea  far  l’ elezione 
de’Conloli  per  l’anno  feguente.  Fu  egli  dilègnato  Confole  ordinario, 
ma  fi  durò  fatica  a fargli  accettare  quella  dignità  ; ed  accettata  che 
l’ebbe,  con  iftupore  d’ognuno  fi  vide  il  buon  Imperadore  andarfi  ad 
inginocchiare  davanti  al  Confole  , per  prellare  il  giuramento  , come 
folevano  i particolari;  e il  Coniòle  lènza  turbarfi  , lafciò  farlo  . Al-  l* 
tri  Confoli  da  ludituire  agli  ordinar; , furono  anche  allora  difegnati , 
ficcome  dirò  all’anno  feguente. 
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Anno  dì  Cristo  c.  Indizione  xm. 
di  Evaristo  Papa  5. 
di  Traiano  Impecadore  3. 

f Marco  Ulpio  Nerva  Augusto  per  la  terza 
Confoli  -{  volta, 

{.  Marco  Cornelio  Frontone  per  la  terza. 

(>)W  A^Ran  difputa  fra  gli  eruditi  illuftratori  de’ Farti  Confolari  (a)  è 
Pw’ui  \^_J  fiata,  e dura  tuttavia,  fenza  aver  mezzo  finora  da  deciderla, 

t iiìmtMf , quale  fia  fiato  il  collega  ordinario  di  Traiano  nel  prefente  Conlola- 
• to  ; cioè  chi  con  lui  procedeffe  Confole  nelle  Caiendc  di  Gennaio . Par- 
(b)  Nnit  ve  al  Cardinal  Noris  ( b ) più  probabile,  che  folfe  Se/lo  Giulio  Fronti- 
CnfiUm . no  Per  1°  ,er<?  volta,  Scrittore  rinomato  per  gli  fuoi  libri , conferva- 
ti fino  a i di  noftri  . Poicia  inclinò  più  tolto  a crederlo  Marco  Come- 
ito  Frontone  per  la  terza  volta , come  avea  tenuto  il  Panvinio,  e ten- 
ne di  poi  anche  il  Pagi.  L’imbroglio  è nato  dalla  vicinanza  de  i co- 
gnomi di  Frontone  e Frontino . Certo  è che  Frontone  fu  Conloie  in  que- 
(0 Pimmt  fi’  anno  . E perciocché  fappiamo  da  Plinio  ( e.) , elfcre  fiati  diiegnatì 
na.*"'**’  Per  quell’ anno  oltre  all’ Augufto  Traiano  due  altri  , che  farebbono 
Conloli  per  la  terza  volta , perciò  alcuni  han  creduto  anche  Frontino 
Confole  nell'anno  prefente  ; ma  fenza  apparire  , in  qual  anno  precifo 
tanto  egli , quanto  Frontone  , avellerò  conieguito  gli  altri  due  Confo- 
rti . Credefi  ben  comunemente  , che  nelle  Calende  di  Settembre  fot 
fero  fullituiti  in  quella  illuftre  dignità  Gaio  Plinio  Cecilia  Secondo  Co- 
mafco,  celebre  Scrittore  di  lettere,  e del  panegirico  di  Traiano, ch’e- 
gli per  ordine  del  Senato. compofe , e recitò  in  quella  congiuntura,  e 
Spurio  Cornuto  Tertullo,  perfonaggio  anch’eflo  dì  gran  merito  . Secon- 
do il  Panvinio,  e l’Almeloven,  nelle  Calende  di  Novembre  fuccedero- 
(iyrh/bt-  no  Giulio  Feroce  , ed  Acutio  Nerva.  Ma  io  (d)  ho  prodotta  uh  Ilcri- 
'hfcrifUm  z*one  porta  nel  di  2p.  di  Dicembre  dell’anno  prelènte,  da  cui  ricavia- 
fg  ìV(.  mo,  elfere  allora  fiati  Confidi  Lucio  Rofcio  Et  tono  , e Tiberio  Claudio 
“"”■5'  Sacerdote.  Benché  folfe  alfai  conofciuto  in  Roma  il  mirabil  talento  di 

Traiano  Augufto,  pure  alfunto,  ch’egli  fu  al  trono  , maggiormente 
compari  qual’ era,  con  vederfi  in  oltre  un  avvenimento  ben  raro;  cioè 
ch’egli  non  mutò  punto  nella  mutazion  dello  fiato  i buoni  fuoi  co- 
fiumi,  anzi  li  migliorò;  e che  l’altezza-  del  fuo  grado  e della  lua  au- 
torità fervi  fidamente  a far  crefcere  le  fue  virtù . Fallo  e fuperbia  fpi- 
ravano  le  azioni  di  molti  fuoi  predecellòri  (e).  Continuò  egli,  come 
» hmuy.  pnrna  , la  fua  affabilità,  la  fua  modefiia,  la  fua  cortesia.  Ammette- 
va alla  fua  udienza  chiunque  lo  defiderava,  trattando  con  tutti  civil- 
mente, e marinamente  onorando  la  nobiltà,  cd  abbracciando  e ba- 
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dando  i principali:  laddove  gli  altri  Augulli,  ftando  a federe,  appe-  E»a Vo!g. 
na  porgevano  fa  man  da  baciare.  Gli  flava  fitta  in  mente  quella  mal-  Ann0100* 
fima,  che  un  Sovrano  in  vece  d' awilirjì  colf  abbacar  fi  , tanto  pii»  fi  fa 
rifpettare  ed  adorare . Ulciva  egli  con  un  corteggio  modello  e mediocre; 
nè  andavano  già  innanzi  lacchè  o palafrenieri  per  fargli  far  largo  col- 
le ballonate;  anzi  egli  talvolta  fi  fermava  nelle  llrade  , per  lafciar  , 
che  paflalfe  qualche  carro  o carrozza  altrui . Per  un  Imperadorc  era 
aliai  frugale  la  ina  tavola,  ma  condita  dall’allegria  di  lui,  e da  quel- 
la di  varie  perfone  lavie  e fcelte,  eh’ erano  or  l'una,  or  l’altra  invi- 
tate (a).  Dillinzione  di  pollo  non  voleva  alla  lua  menfa,  nè  fdegna- 
va  di  andare  a definare  in  cala  degli  amici,  di  portarfi  alle  lor  felle, Si».  "" 
di  vifitarli  malati , di  andar  talvolta  nelle  loro  carrozze  . In  fomma 
per  quanto  poteva,  fi  (ludiava  di  trattar  con  tutti  non  meno  in  Ro- 
ma, che  per  le  Provincie  con  tanta  civiltà  e moderazione,  come  fe 
non  folle  il  Sovrano,  ma  un  loro  eguale,  ricordando  a fe  ftelfo,  ch'e- 
gli comandava  bensì  agli  uomini,  ma  ch’era  uomo  anch’egli.  E per- 
chè un  di  gli  amici  luoi  il  riprendevano,  perchè  eccedeffe  nella  cor- 
tesia verlo  d’ ognuno , rilpofe  quelle  memorande  parole  : T ale  defdero 
tf  cjfere  Imperadorc  verfo  i privati  , quale  avrei  caro  , che  gf  Jmperadori 
fojjcro  verfo  di  me  , fe  fojfì  uomo  privato  . Lo  Hello  Giuliano  Apo- 
ltata  (h),  che  andò  cercando  tutte  le  macchie  e i nei  de’  precedenti 
Augulli,  non  potè  non  confeflare,  che  Traiano  fuperò  tutti  gli  altri 
Imperadori  nella  bontà  e nella  dolcezza:  il  che  punto  non  "facea  Ibe- 
rnare in  lui  la  maellk,  e ne’fudditi  il  rifpetto  verjp  di  lui.  Per  que- 
lla via,  c col  mollrar  amore  a tutti,  egli  era  fommamente  amato  da 
tutti  , odiato  da  niuno;  e da  per  tutto  fi  godeva  una  fomma  pace  , 
e un’ invidiabil  tranquillitk  , come  fi  fa  nelle  ben  regolate  famiglie. 

L’Adulazione  come  in  paele  fuo  proprio  fuol’ abitar  nelle  Corti; 
non  già  in  quella  di  Traiano,  che  l’abborriva  (c)  . -E  però  nè  pur  (c)PA»/«j 
gradiva  , che  le  gli  alzafTero  tante  llatue  , come  in  addietro  fi  era 
praticato  con  gli  altri  Augulli,  e di  rado  permetteva,  che  fe  gli  fa- 
celle  quell’  onore  , nè  altri  , che  puzzalfero  d’  adulazione  . Per  altro 
mollrava  'egli  piacere,  che  il  nome  luo  comparine  nelle  fabbriche  da 
lui  fatte  o rifarcite,  e nelle  Ilcrizioni  de’  particolari  ; laonde  apparen- 
do poi  elfo  in  tanti  luoghi,  diede  motivo  ad  alcuni  di  chiamarlo  per 
ilcherzo  (d)  Erba  P oneraria  , erba  che  fi  attacca  alle  muraglie.  Ma  (d  )Ammìt. 
conferendo  le  cariche,  nè  pur  voleva  eflerne  ringraziato,  quafi  eh’  e- 
gli  fòlle  piu  obbligato  a chi  le  riceveva , che  elfi  a lui  . Le  ordina-  V‘8*  '» 
rie  fue  occupazioni  confillevano  in  dar*  udienze  a chi  ricorre!  per  giu-  • 
flizia  , per  bilogni  , per  grazie  , con  ilpedir  prontamente  gli  affari  , 
lpezialincnte  quelli , che  riguardavano  il  ben  pubblico  . Sapeva  unire 
la  demenza  , la  piacevolezza  colla  leveritfc  e collanza  nel  punire  i 
«-  cat- 


» 
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E»*-Vo!g.  cattivi , nel  rimediare  alle  ingiuflizie  de’  Magiflrati , nel  pacificar  fi» 
Anno  wc.  joro  je  Citta  difcordi . Sotto  di  lui  in  materia  criminale  non  fi  prof- 
feriva fentenza  contro  di  chi  era  attènte  ; nè  per  meri  fofpetti  , co- 
me fi  ulava  in  addietro,  fi  condannava  alcuno.  Un  beiliflimo  fuo  re- 
ferino  vien  riferito  ne’Digefti  (a)  ; cioè  : Meglio  è in  dubbio  la  fa  or  im- 
pg'fru  Jt  punito  un  reo,  che  condannare  un  innocente.  Sotto  altri  Principi  il  Fifco 
guadagnava  lèmpre  le  caufe.  Non  già  fotto  Traiano,  che  anche  cen- 
tra di  fé  amava  che  fotte  fatta  giuìlizia.  Quanto  era  egli  lontano  dal 
rapire  la  roba  altrui,  altrettanto  era  alieno  dal  nuocere,  ò inferir  la 
morte  ad  alcuno.  A’fuoi  tempi  un  folo  de’ Senatori  fu  fatto  morire, 
ma  per  fentenza  del  Senato,  e fenza  notizia  di  lui,  mentre  era  lun- 
gi da  Roma  : tanto  era  il  rifpetto,  ch’egli  profettàva  a quel  nobilif- 
[b]  piimm  fimo  Ordine  (b) . Ed  appunto  in  quell’  anno  fu  un  bel  vedere , come 
m Pautgyr.  creat0  Confole  egli  fi  contenettè  nel  Senato,  in  efercitando  quell’ emi- 
nente dignità  . Nel  primo  giorno  dell’anno  volle  falito  in  palco  nel- 
la pubblica  piazza  prellare  il  giuramento  di  ottèrvar  le  Leggi,  folito 
a prellarfi  dagli  altri  Confoli , ma  non  dagl’‘Imperadori  , che  fe  ne 
difpenlavano  . Portatofi  al  Senato  , ordinò  ad  ognuno  di  dire  con  li- 
bertà e fincerità  i lor  fentimenti , con  Scurezza  di  non  diipiacergli  • 
Cosi  diceano  anche  gli  altri  Augulti,  ma  non  di  cuore,  e 1 fatti  poi 
lo  inoltravano  . Ordinò  ancora , che  a i voti  , i quali  non  meno  in 
Roma  , che  per  le  Provincie  nel  di  3.  di  Gennaio  fi  faceano  per  la 
falute  dell’ Imparadore , s’aggiugnefTe  quefìa  condizione:  Purché  egli  go* 
v verni  a dovere  la  Repubblica , e proccuri  il  bene  di  tutti . Egli  fletto  in 

pregar  gli  Dii  per  le  medefimo  , folea  dire  : Se  pure  la  meriterò , fe 
continuerò  ad  cjfere  , quale  fono  flato  eletto  , e fe  feguiterò  a meritar  Im 
/lima  e l affetto  del  Senato . Con  tal  pazienza  accudiva  egli  a i pubblici 
affari,  afcoltava  i dibattimenti  delle  càufe,  e con  tanta  attenzióne  di- 
ftribuiva  le  cariche , promovendo  fempre  chi  andava  innanzi  nel  me- 
rito , che  il  Senato  non  potè  contenerli  dal  calciar  la  fua  gioia  coq 
delle  acclamazioni,  che  mollerò  le  lagrime  al  medefimo  Traiano,  co- 
prendoli intanto  il  di  lui  volto  di  roffore,  cioè  di  un  contraflègno  vi- 
vo della  fua  moddlia.  E ve  rifi  mi  1 mente  il  Senato  circa  qublli  tempi 
conferì  a Traiano  il  gloriofo  titolo  di  Ottimo  Principe  . Plinio  nelle 
fue  Epiltqle  parla  di  molte  caufe  agitate  in  quelli  tempi  nel  Senato, 
non  aver  Traiano  ben  difaminati  i procefii , e cullodita  rigorofamen- 
te  1’  oflèrvanza  delle  Leggi  . Il  primo  gran  dono  , che  fa  Dio  agli 
uomini  , quello  è di  dar  loro  un  buon  naturale  , un  intendimenti 
chiaro  ,-e  un'indole  portata  folamente  al  bene*.  Convien  ben  dire  , 
che  ottimo  fotte  il  talento  di  Traiano,  da  che  confettano  gli  Storici, 
ch'egli  poco  o nulla  avea  lludiato  di  lettere , ed  era  mancante  d'  elo- 
quenza . Ma  il  luo  ingegno  e giudizio , e il  pendio  a quel  lolo , che. 
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é bene  , fupplivano  quello  difetto.  E però  benché  non  fofse  letterato  , Awmoioo. 
fommamente  amava  e favoriva  i letterati  , e chiunque  era  eccellente 
in  qualfivoglia  profeffione. 

Anno  di  Cristo  ci.  Indizione  xiv. 
di  Evaristo  Papa  6. 

• di  T r a i a n o Imperadore  4. 

{"Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto 
Confoli  per  la  quarta  volta  , 

LSesto  Articolaio. 

CRede si  , che  l’uno  di  quelli  Confoli  avefse  nelle  Calende  di 
Marzo  per  luccefsore  nel  Confidato  Cornelio  Scipione  Orfico  , e 
che  nelle  Calende 'di  Marzo  fodero  lullituiti  Bebio  Macro , e Marco  Va- 
lerio Paolino  ; e poi  nelle  Calende  di  Luglio  procedettero  colla  trabea 
Coniòlare  Rubrro  Gallo  , e Quinto  Celio  Ifpone . Truovafi  un’  Ifcrizio- 
ne  , da  me  (a)  riferita , pofla  a Marco  Epuleio  ( forfè  Appuleio  ) Pro-  [,] rtyl». 
colo  Copione  Ifpone , eh’  era  flato  Conlole  . Sarebbe  da  vedere  , fe  fi 
tratti  del  ftiddetto  Ifpone  . Per  me  ne  fon  perfuafo  , quantunque  chia-  f npiion. 
ro  non  apparifea , in  qual’anno  cada  il  di  lui  Confolato  . Han  credu-  t-’s-  ì -s- 
to  molti  Storici  , che  in  quell’ anno  avvenifTe  la  prima  guerra  di  Tra- 
iano contra  de  i Daci . Tali  nondimeno  fon  le  ragioni  addotte  dal  giu- 
dizioftflimo  Cardinal  Noris  ( b)  , che  pare  doverti  la  mcdefima  riferire  [bit*,;,  9- 
all’anno  feguente  . Nulladimeno  il  Tillemont  (c)  , fcrittore  anch’ effo  t'ff’ 
accuratiffimo , inclinò  a giudicarla  fucceduta  in  quell’anno.  Più  Gcuro 
a me  fembra  il  differirla  al  feguente,  quantunque  fi  pofTa  credere  co-®*”''  *£- 
minciata  la  rottura  nel  preferite  . Giù  vedemmo  fatta  da  Do#iiziano  Tmpm»  “ 
una  vergognofa  pace  con  Decebalo  Re  de  i Daci  , a cui  egli  s’obbligò 
di  pagare  ogni  anno  certa  lomma  di  danaro  a titolo  di  regalo  , che 
in  fatti  era  un  tributo  . All’  animo  grande  di  Traiano  parve  troppo 
ignominiola  una  sì  fatta  concordia  e condizione  , né  egli  fi  lenti  vo- 
glia di  pagare  (d).  Per  quello  rifiuto  Decebalo  cominciò  a formare  un  [<i]  £><• 
poflcnte  armamento,  e a minacciar  le  terre  dell’Imperio  con  delle  fga-  l:b' 68, 
rate  . Fors’anche  le  fue  genti  commifero  qualche  oftilità  . Portoffi  per- 
ciò nell’anno  fuflèguente  T Auguflo  Traiano  in  perfona  a que’  confini , 

- per  dimandargliene  conto;  ed  allora,  come  io  vo  credendo,  ebbe  prin- 
cipio la  prima  guerra  Dacica.  Non  illette  certamente  in  ozio  in  que- 
lli tempi  Traiano . Stendevafi  la  di  lui  provvidenza  e liberalità  a tut- 
te le  parti  dcliTmperio  . Abbiamo  da  Eutropio  (e)  , ch’egli  riparò  [e]  Rat». 
le  Città  della  Germania,  fituate  di  là  dal  Reno.  Potrebbe  ciò  edere 
lucceduto  nell’anno  prelentc  . E lenza  quello  noi  lappiamo,  eh’  egli 
tua  A fece 
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H*»Vo!g. fece  far  infinite  fàbbriche  per  le  Città  Romane  , e porti,  e ftrade 
Annoici. etj  altre  opere  o per  utilità,  o per  ornamento  ; ed  era  facile  a con- 
cedere ad  effe  Città  privilegi , ed  elenzioni , e a iollevarle  ne'  lor  bi- 
fogni  . Tale  ancora  il  provavano  i particolari  . Ballava  avere  avuta 
con  lui  anche  una  mediocre  familiarità  , e poi  chiedere  . A chi  rio 
. chezze  , a chi  compartiva  onori , rimandando  confolati  gli  altri  col- 

la promeffa  di  dar  ciò  , che  allora  non  potea  . Ma  particolarmente 
premiava  egli  chi  avea  piò  merito;  e laddove  fotto  i precedenti  Au- 
gufti  chi  era  uomo  di  petto,  e odiava  la  ferviti) , e Iblea  parlar  fran- 
co, o difpiaceva,  o correva  pericolo  dell'eftlio , o della  vita:  quelli 
da  Traiano  erano  i più  (limati , ben  voluti , ed  efaltati . E tuttoché 
la  nobiltà  fua  propria  li  llendeffe  poco  indietro,  pure  gran  cura  ave- 
va egli  di  chi  procedeva  da^li  antichi  nobili  Romani,  e li  preferiva 
agli  altri  negl* impieghi . Ne’ tempi  addietro  troppo  fpeffo  fi  vide,  che 
i liberti  degl' Imperatori  la  fiaccano  da  padroni  del*  pubblico,  e della 
(»)  Plmhu  Corte  fteffa  (a).  Traiano  feelti  ì migliori  fra  efli,  le  ne  ferviva  berv- 
s'' i e li  trattava  affai  bene;  ma  in  maniera  che  fi  ricordaffero  fempre 
della  lor  condizione,  e d’effere  flati  fchiavi;  e che  per  piacere  altra 
maniera  non  v'  era , che  d’  effere  uomini  dabbene  , e perfone  amanti 
M pi;*,  dell’onore  (b).  Proibì  alle  Città  il  fàr  de  i regali  col  danaro  del  pub- 
blico.  ma  non  volle,  che  fi  poteffero  ripetere  i fatti  prima  di  venti 
anni  addietro  , per  non  rovinar  molte  perfone , conchiudendo,  il  fuo 
referitto  a Plinio:  Perché  a me  appartiene  di  non  aver  men  cura  del  be- 
ne de’ particulari , che  di  quello  del  pubblico.  Cosi  proccurava  egli  anche 
[cjWrm/.  alle  Città  il  risparmio  delle  fpefe.  Però  fapendo  (c)  quella  fua  buo- 
Ortfift.ii.  na  intenzione  Trebonio  Rufino,  Duomviro,  cioè  principal  Magiflrato 
feelto  dal  popolo  di  Vienna  del  Dellìnato,  proibi,  che  fi  fàceflero  in 
quella dCittà  i giuochi  Ginnici,  i quali  oltre  alla  fpela  riufeivano  an- 
che fcandalofi  e contrarj  a’ buoni  coftumi;  perchè  gli  uomini  nudi  al- 
la prefenza  di  tutto  il  popolo  fàceano  alia  lotta  . S’oppofero  i citta* 
dini . Fu  portato  l'affare  a Traiano,  che  raccolfe  i voti  de’  Senatori. 
Fra  gli  altri  Giunto  Maurico  foflenne , che  non  fi  doveano  permettere 
que’giuochi  a quelle  Città,  e poi  foggiunfe:  Volejfe  Dio,  che  Jì potef- 
fero anche  levar  via  da  Roma  , Città  perduta  dietro  a limili  (conci 
divertimenti . 
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Anno  di  Cristo  cii.  Indizione  xv. 
di  Evaristo  Papa  7. 
di  Traiano  Imperatore  5. 

r rr/G.io  Sosio  Senecione  per  la  terza  volta, 

0n01  l Lucio  Licinio  Sura  per  la  feconda . 

CErto  è bensì , che  Sura  fu  Confole  ordinario  nell’  anno  prefen- 
te.  Non  v’ha  la  medefima  certezza  di  Senecione.  Il  folo  Calfio- 
dorio  quegli  è,  che  cel  mette  davanti.  Difcordano  gli  altri  Falli.  Ho 
io  feguitato  in  ciò  i più,  che  han  trattato  de’ Confoli . Erano  quelli 
due  i più  cari  e favoriti,  che  s’ avelie  Traiano,  degni  bene  amendue 
della  di  lui  confidenza  ed  affetto,  perché  ornati  di  tutte  quelle  vir- 
tù, che  fi  ricercano  in  chi  dee  fcrvire  ad  un  buon  Principe  . Ma  fpe- 
zialmente  (a)  amava  egli  Licinio  Sura  per  gratitudine,  avendo  quelli 
cooperato  non  poco,  affinchè  Nerva  adottalTe  Traiano.  Sali  quello  Su- E' 
ra  a tal  ricchezza  e potenza,  che  a fue  proprie  fpefe  edificò  un  luper-  Diohì.óS. 
bo  ginnafio,  o fia  la  Icuola  de’ lottatori  al  popolo  Romano.  Non  an- 
dò egli  efente  da  i lòfi]  dell’  invidia  , compagna  ordinariamente  delle 
grandi  fortune  , avendo  più  d’  uno  proccurato  d’  infinuare  in  cuor  di 
Traiano  de  i folpetti  della  fedeltà  di  quello  fuo  favorito  , calunnian- 
dolo come  giunto  a meditar  delle-noviù  contra  di  lui.  Traiano  la  pri- 
ma volta,  che  Sura  l’invitò  lèco  a pranzo,  v’andò  lenza  guardie.  Vol- 
le per  una  fluitone,  che  aveva  agli  occhi , farfeli  ugnere  dal  medico 
di  Sura . Fatto  anche  venire  il  di  lui  barbiere  , fi  fece  radere  la  bar- 
ba : che  cosi  allora  ufavano  i Romani . Adriano  fu  quegli  , che  poi 
introduce  il  portarla  . Dopo  aver  anche  prefo  il  bagno  , Traiano  fi 
mile  a tavola,  e allegramente  definò.  Nel  di  feguente  dille  agli  ami- 
ci, che  gli  mettevano  in  mal  concetto  Sura  : Se  cojìui  mi  avejfe  vo- 
luto ammainare , n ebbe  ieri  tutta  la  comodità  . Fu  ammirato  un  si  fat- 
to coraggio  in  Traiano , ben  diverto  da  que’ Principi  deboli  , che  te- 
mono di  tutto  . Aggiugne  Dione  , che  un  altro  faggio  di  quella  fua 
intrepidezza  diede  Traiano  . Nel  crear  fulle  prime  un  Prefetto  del  Pre- 
torio ( fi  crede  che  fofle  Saburano  ) dovea  cingergli  la  Ipada  al  fianco . 

Nuda  gliela  porfe  , dicendo  : Prendi  queflo  ferra  per  valertene  in  mia 
difefa  , Je  rettamente  governerò  : contra  di  me  , fe  farò  il  contrario.  Forfè 
, fu  lo  fteiso  Saburano,  come  conghiettura  Giulio  Lipfio,  che  gli  diman- 
dò licenza  di  ritirarli  ; perchè  Plinio  (b)  attella  efsere  fiato  un  Prefet- 
to  del  Pretorio  , che  antepofe  il  piacere  della  vira-,  e della  quiete  a 
gli  onori  della  Corte  . Traiano  , perchè  gli  difpiaceva  di  perdere  un 
ufizial  si  dabbene , fece  quanto  potè  per  ritenerlo.  Vedendolo  collante, 
non  volle  rat  trillarlo  , col  negargli  la  grazia  ; ma  1’  accompagnò  fino 
ijBr'-l  LI  al- 
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E*»  Voi»,  all’ imbarco  , il  regalò  da  par  fuo  , e baciandolo  , colle  lagrime  agli 
ANNoioti  occj1j  ^ ji  pregò  di  ritomarlene  predo . 

L'  anno  verifimilmente  fu  quello  , in  cui  Traiano  con  poderofa 
Armata  marciò  contro  a Dece  baio  Re  de  i Daci.  Poco  Tappiamo  delle 
avventure  di  quella  guerra.  Ecco  quel  poco,  che  ne  lafciò  ferino  Dio- 
(i)  D/o  ne  (a).  Giunto  che  fu  l’Augudo  Traiano  a i confini  della  Dacia,  veg- 
U.6S.  gendo  Deccbalo  tante  forze  in  ordine  , e un  si  rinomato  Imperadore 
in  perfona  venuto  contra  di  lui,  fpedi  tollo  deputati,  per  efibirfi  pron- 
to alla  pace.  Traiano,  oltre  al  non  fidarfi  di  lui,  un  gran  prurito  nu- 
dava di  acquidar  gloria  per  le  , e di  ampliare  il  Romano  Imperio  : 
però  fenza  voler  predare  orecchio  a proporzione  alcuna,  andò  innanzi. 

Si  venne  ad  una  tcrribil  battaglia  , che  codò  di  gran  Jangue  a i Ro- 
mani , ma  colla  feonfitta  de’  nemici . Raccontali  , che  in  tal  congiun- 
tura girando  Traiano  , per  ofservare  , le  i foldati  feriti  erano  ben  cu- 
rati , al  trovare,  che  mancavano  falce,  per  legar  le  ferite,  fece  met- 
tere in  pezzi  la  vede  propria  , perchè  lervifse  a quel  bilogno  . Con 
grande  onore  data  fu  fepoltura  agli  edinti  ; ed  alzato  un  altare  , ac- 
ciocché ne’  tempi  avvenire  li  celebrafse  il  loro  anniverfario  . Col  vit- 
toriofo  efercito  s’  andò  poi  di  montagna  in  montagna  inoltrando  Tra- 
iano, finché  pervenne  alla  Capitale  della  Dacia,  che  fi  crede  Sarmige- 
tufa , Cittli  poda  in  quella  Provincia  , che  oggidì  appelliamo  Tranfil- 
vania  , e che  divenne  poi  Colonia  de’  Romani  , col  nome  di  Ulpi » 
(b'iTrx-f-u  Tratana  (b)  . Nel  medelimo  tempo  Lujìo  Quieto  , Moro  di  nazione  , 
ufizial  valorofo  , da  un’  altra  parte  fece  grande  drage  e molti  prigio- 
jeriftim.  ni  de  i Daci;  e a MnJJtmo  uno  de’ Generali  riufeì  di  prendere  una  buona 
.fortezza  , entro  la  quale  fi  trovò  la  forella  di  Decebalo  . Allora  do- 
i.  vette  accadere  ciò  che  narra  Pietro  Patrizio  ( c ) ; cioè  che  Decebalo 
l’airttiul*1  mandò  a Traiano  prima  alcuni  de’ fuoi  Conti,  pofeia  altri  de’fuoi  prin- 
«>  LrrMtto-  cipali  ufiziali  a fupplicarlo  di  pace  , efibendofi  di  redimir  1’  armi  , e le 
macchine  da  guerra,  e gli  artefici  guadagnati  nella  guerra  fatta  a’tem- 
*■/«/».  pi  di  Domiziano  (d).  Accettò  Traiano  le  propofizioni,  con  aggiugner- 

(<i)  Dio  ,t.  v;  ^ cjle  Decet>al0  lmantellaflè  le  fortezze  , rendedè  i difertori  , cedef- 

fe  il  paefe  occupato  a i circonvicini , e tenedè  per  amici  e nemici  quei 
del  popolo  Romano . Decebalo  fuo  malgrado  venne  a prodrarli  a’  piedi 

di  Traiano , e ad  implorar  la  fua  grazia  ed  amicizia  . Non  fi  fa  , fe 

in  queda  prima  guerra  e pace  Traiano  redadè  in  poflèdo  di  Sarmige- 
(e)  Medi»,  tufa  , e di  quanto  egli  avea  conquidato  in  quelle  contrade.  Certo  è , • 
m,/m^/ y*-  che  per  queda  imprefa  riportò  egli  il  titolo  di  Dorico  , nè  afpetrò  a 
f'Sm.  confeguirlo  nell’anno  feguente  , come  immaginò  il  Mezzabarba  (t)  ; 
W-  ma  nel  prefente , ficcome  ancora  apparilce  da  due  Ifcrizioni  da  me  da- 
te  alla  luce  (/)  ; nelle  quali  è chiamato  Dorico,  correndo  la  fua  Trito». 
ri  *A9-  }■  nixia  Podcjìd  V.  che  terminava  circa  il  fine  d’ Ottobre  di  qued’  anno  . 
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Anno  di  Cristo  cui.  Indizione  i. 
di  £ va  r i sto  Papa  8. 
di  Traiano  Imperadore  6. 
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Eli  Volt. 
Ah  no  la;. 


{Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto  per 
la  quinta  volta, 

Lucio  Appio  Massimo  per  la  feconda. 

INtorno  a i Confoli  di  quell’anno  han  difputato  varj  letterati  , 
pretendendo  , che  il  Confolato  quinto  di  Troiano , e il  fecondo  di 
MaJJìmo  cadano  nell’  anno  feguente  ( a ) ; e che  ciò  fi  deduca  da  due  M**r"  *- 
o tre  Medaglie  , nelle  quali  Traiano , correndo  la  fua  Settima  Podefid^)^ 
Tribunizia , è chiamato  COnSul  IIII.  DESignatus  V.  Ma  concorrendo 
gli  antichi  Falli  ne’  Confoli  fopraccitati , fi  può  forfè  dubitare  della  le* 
gittimitfc  di  quelle  Monete , o pur  di  errore  ne’  monetar;  . Finché  fi 
fcuoprano  migliori  lumi  , io  mi  attengo  qui  al  Panvinio  , al  Pagio, 
al  Tillemont,  e ad  altri , che  non  oftante  l’oppofizione  di  quelle  Me- 
daglie , mettono  in  quell'  anno  il  Coniòlato  quinto  di  Traiano  . Mafi 
fimo  il  fecondo  d’ elfi  Confoli  verifimilmente  è quel  mcdefimo,  che  nel- 
1’  anno  precedente  s’ era  fegnalato  nella  guerra  Dacica  , e fu  premiato 
per  la  lua  prodezza  coll’  infigne  dignità  del  Confolato.  Era  (b)  giU  tor-^W  Dh 
nato  a Roma  nel  precedente  anno  il  vittoriofo  Traiano  . Perchè  egli  ' 
da  faggio  e buon  Principe  cercava  il  proprio  onore  , nè  dimenticava 
quello  del  Senato  Romano , avea  fra  V altre  condizioni  obbligato  De- 
cebalo  a fpedire  Ambafciatori  a Roma , per  fupplicare  il  Senato  di  ac- 
cordargli la  pace,  e di  ratificare  il  trattato.  Vennero  elfi  verifimilmen- 
te in  quell’  anno , e introdotti  nel  Senato  , depofero  1’  armi  , e colle 
mani,  giunte  a guifa  degli  fchiavi , in  poche  parole  efpofero  la  lor  fup- 
plica  . Furono  benignamente  afcoltati  , e confermata  la  pace  : il  che 
fatto  , ripigliarono  1’  armi  , e fe  ne  tornarono  al  loro  paefe  . Traiano 
di  poi  celebrò  il  fuo  trionfo  per  la  vittoria  riportata  de  i Daci;  e v’ha 
una  Medaglia  (c)  , creduta  indizio  di  quello  fuo  trionfo,  dove  compa-^]^'^ 
rifce  la  Tribunizia  Podefià  VII.  il  che  può  far  credere  differita  quefla 
funzion  trionfale  agli  ultimi  due  meli  dell’  anno  corrente  . Ma  quivi  ,mfrr‘u- 
celi  è intitolato  CONSUL  IIII.  il  che  fi  oppone  alla  credenza , eh’  e- 
gli  nell’  anno  prefente  procedelfe  Confole  per  la  quinta  volta  . Un  qual- 
che dì  potrebbe  difotterrarfi  alcuna  Ifcrizione , o Medaglia,  che  dileguaf- 
fe  le  tenebre  , nelle  quali  refta  involto  quello  punto  di  Storia  e Crono- 
logia. Aveva  Traiano  trovato  nelle  parti  della  Dacia  Dione  Crifofiomo  ^ 
cloquentiffimo  Oratore  , e Filolofo  Greco  ; di  cui  rellano  tuttavia  le 
orazioni  . Seco  il  condulfe  a Roma  , e tale  llima  ne  moflrò,  che  , fc 
A'irr  il  vero  Filollrato  (d) , nel  fuo  ftelfo  carro  trionfale  il  volle  prelfo 
* Li  * di 
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feVjft  ^ ^ > con  vo^ger^  di  tanto  in  tanto  a lui  per  parlargli  , e far  conofcere 
°“*al  pubblico,  quanto  l’ apprezzane  . Al  trionfo  tenne  dietro  un  combat- 
timento pubblico  di  gladiatori  , e un  divertimento  di  ballerini  , che 
Traiano  dopo  averli  due  anni  prima  cacciati  di  Roma,  ripigliò,  dilet- 
tandoli de’  foro  giuochi  , e fopra  gli  altri  amando-  Pi lade  uno  d' efli  . 
Ma  s’  egli  talvolta  fi  ricreava  con  tali  fpéttacoli , ciò  non  pregiudica- 
va punto  agli  affari  ; e mafTimamente  s applicava  il  vigilante  Impe- 
radorc  all’  amminiftrazione  della  giullizia  . Una  belliflìma  Villa  era 
pofieduta  da  Traiano  a Centocelle,  oggidi  Civirà  Vecchia,  dove  egli 
andava  talvolta  a villeggiare , con  attendere  anche  ivi  alla  fpedizion 
/WP^' delle  caule  e liti  più  rilevanti  . Plinio  (a)  fcrivc  d’ efTere  flato  chia- 
ji.  maro  a quel  deliziofo  foggiorno  ( probabilmente  in  qneft’ anno  ) per 
afliflere  ad  alcuni  giudizj , eh’  egli  deferive  . Fra  gli  altri  era  accula- 
to Euritmo  liberto  e proccurator  di  Traiano  di  aver  falfiftcati  in  par- 
te i codicilli  di  Giulio  Tirane  , i cui  eredi  alla  prefenza  di  Traiano 
pareva  , die  non  fi  atrentafTero  a profeguir  la  caufa  , trattandoli  di 
un  ufizial  di  cala  del  Principe.  Fece  lor  animo  il  giqlto  Principe  , con 
dire  : Eh  che  colui  non  è Policlcto  ( liberto  favorito  di  Nerone  ) , nè  io  fon 
Nerone.  Abbiamo  dal  medefimo  Plinio  , che  Traiano  in  quelli  tempi  fa- 
cea  fabbricare  un  porto  valliflimo  a foggia  di  un  Anfiteatro . Gih  era 
compiuto  il  braccio  finillro , fi  lavorava  al  deliro  , e vi  fi  andavano 
conduccndo  per  mare  grolfiflimi  falfi  . Tolomeo  (b)  parla  del  porto 
pifb.  di  Traiano , lo  llelfo  che  oggidi  Civitk  Vecchia  ; e Rutilio  nel  tuo 
(c]*Kf,/;«  Itinerario  ne  fece  la  deferizione  (c) . 

in  iti  ne  rat. 

▼ oNHUMP’SbHV 

Anno  di  Cristo  e tv.  Indizione  n. 
di  Evaristo  Papa  p. 
di  Traiano  Imperadore  7. 

Confoli  4*  Luci°  Licinio  Sura  per  la  terza  volti, 

\ Publio  Orazio  Marcello. 

IL  Cardinal  Noris  , il  Fabretti , e il  Mezzabarba  Rimarono , che 
quefii  fofTero  i Confoli  dell’anno  precedente,  e che  nelprefente 
Traiano  Augujìo  per  la  quinta  volta  infieme  con  Appio  Mafftmo  a ru- 
mini (IralTero  il  Confidato.  Finché  fi  polTa  meglio  chiarir  quello  pun- 
to, io  feguito  gli  antichi  Fafii,  abbracciati  in  ciò  anche  dal  Panvi- 
nio,  dal  Pagi,  dal  Tillemont,  e da  altri.  Difputa  ancora  c’è  intor- 
no al  primo  d’efli  Confoli,  credendo  alcuni,  ch’egli  fia  Rato  non  gih 
Sura  , ma  Suburrano.  Sarebbe  da  defiderar  qualche  marmo  , che  deci- 
deffe  la  quiRione  . Uno  de’  più  riguardevoli  amici  di  Traiano  fu  il 
fuddetto  Orario  Marcello,  Le  conghietture  de  i migliori  letterati  con» 
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corrono  (a)  a pervaderci,  che  in  quell’anno  prendeffe  origine  la  fe-EA*Voig. 
conda  guerra  Dacica.  Non  fapea  digerir  Decebalo  la  pace  fatta  con 
Traiano,  perchè  comperata  con  troppo  dure  condizioni;  e però  futa- . 
ro,  che  fi  vide  rimcllò  in  arnele  cominciò  delle  novità , e a chiede- 
re  un  nuovo  accordo , lamentandofi  lpezialmenre  , che  molti  de’  fuoi 
fudditi  paflàvano  al  lervigio  de’ Romani.  Perchè  nulla  potè  ottenere, 
determinò  di  venir  di  bel  nuovo  all’ armi  (b)  . Diedefi  dunque  a far  [b]  Da 
1 gente,  a fortificar  i luoi  luoghi,  ad  accogliere  i diiertori  Romani,  e,,i-68‘ 
a follecitare  i circonvicini  popoli , acciocché  entralfero  feco  in  lega , 
per  timore,  diceva  egli,  che  un  dietro  l’altro  non  rimanelfero  oppref- 
fi  dall’  armi  Romane  . Gli  Sciti  , cioè  i Tartari  , ed  altre  nazioni  fi 
unirono  con  lui.  A chi  ricusò  di  Ipolare  i di  lui  difegni  , fece  alpra 
guerra,  e tolie  ancora  a i Jazigi  una  parte  del  loro  paele.  Quelle  fu- 
rono le  cagioni,  per  le  quali  il  Senato  Romano  dichiarò  Decebalo 
nemico  pubblico,  e Traiano  fece  tutti  gli  opportuni  preparamenti  per 
domarne  la  ferocia.  Se  lufliilc  ciò,  che  racconta  Eulebio  (e),  in  que-[c]F»/.i;.u 
(l’anno  Roma  vide  bruciata  la  cafa  d’oro;  cioè  per  quanto  fi  può",cW 
credere,  una  parte  di  quella  fabbricata  da  Nerone,  che  fi  dovea  ef- 
fere  falvata  nell’incendio  precedente.  Furono  di  parere  il  Loidio  e il 
Tillemont,  che  circa  queiti  tempi  Plinio  il  giovane  , già  (lato  Con- 
fole , folle  inviato  da  Traiano  al  governo  dei  Ponto  e della  Bitinia  , 
non  come  Proconfole,  ma  come  Vicepretore  colla  Podeltk  Confolare. 

Scabrola  è la  quitlione  del  tempo  , in  cui  ciò  avvenne  , e mancano 
notizie  per  poterla  decidere . A me  perciò  farà  lecito  di  differir  più 
tardi  quell’impiego  di  Plinio,  ficcome  han  fatto  il  Noris,  il  Pagi,  il 
Bianchini,  ed  altri. 

Anno  di  Cristo  cv.  Indizione  ni. 
di  EvARfsTo  Papa  io. 
di  Traiano  Imperadore  8. 

-,  , (“Tiberio  Giulio  Candido  per  la feconda  volta, 

011  0 1 [_  A u l o Giulio  Qu  a d r a t o per  la  feconda . 

TRe  Ifcrizipni  fpettanti  a quelli  Confoli  ho  io  rapportate  altro- 
ve (d).  Crcdefi,  che  l’anno  prefente  quel  folfe  , in  cui  1’  Au- 
gulto  Traiano  imprele  la  feconda  lua  Ipedizione  contra  di  Decebalo  Re  Inferi  puon, 
de  i Daci , per  aver  egli  creduta  neceflaria  la  fua  prelenza  anche  que-  g*- ? 

Ha  volta  contro  ad  un  si  riguardevole  avverlario,  e che  non  folfe  im-  ’ cq“'" 
prela  da  fidare  a i foli  luoi  Generali.  Adriano  fuo  cugino,  che  fu  poi 
Imperadore,  edera  flato  creato  in  quefl’ anno  Tribuno  della  Plebe  (r), 
andò  fervendolo  per  Comandante  della  Legione  Minervia , e vi  fi  por- 

tò 
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£ft*Vo>g-tò  cosi  bene,  che  Traiano  il  regalò  di  un  diamante,  a lui  donate  da 
Anno  io?-  Nerva  (*»).  Non  erano  certamente  le  forze  di  Decebalo  tali  da  po- 
g.  °ter  competere  con  quelle  di  Traiano,  il  quale  feeo  menava  un  porcn- 
tiflimo  agguerrito  eiercito . Perciò  tentò  il  Daco  altre  vie  per  liberar" 
lì,  fe  gli  veniva  latto,  dall'imminente  tempera,  con  inviar  nella  Me» 
fia,  do v’ era  giunto  l’Imperadore,  de  i difertori  bene  i (Imiti  per  uc- 
ciderlo . Poco  mancò,  che  non  fuccedeflè  il  nero  attentato  ; perché 
Traiano  oltre  alla  fua  facilità  di  dare  in  tutti  i tempi  udienza  f fpe-% 
zialmente  la  dava  a tutti  nelle  occorrenze  della  guerra  . Per  buona 
fortuna  ofTervati  alcuni  cenni  d’un  di  coftoro , fu  prefo,  e meffo  a' tor- 
menti , cenfefsò  le  tramate  inlidie  : il  che  lconcereò  anche  le  mifute 
degli  altri . Un'altra  vigliaccheria  pur  fece  Decebalo.  Dato  ad  intea* 
dere  a Longino , uno  de’ più  fperi  menta  ti  Generali  d'armi,  che  s’avef- 
fero  i Romani  , di  volerli  fottomettere  a i voleri  dell’  Imperadore , 
l’ indufle  a venire  ad  una  conferenza  con  lui  ; ma  da  disleale  il  riten- 
ne prigione,  sforzando^  poi  di  ricavar  da  lui  i dilegni  e fegreti  di 
Traiano.  La  coftanza  di  quello  Generale  in  tacere  fu,  qual  fi  conve- 
niva ad  un  uomo  d’onore  par  fuo.  Decebalo  il  fece  bensi  slegare,  ma 
il  mife  fotto  buone  guardie  , con  ifcrivcre  pofeia  a Traiano  d’  elfo- 
re  pronto  a rilafciar  Longino,  ogni  volta  che  fi  voleffo  trattar  di  pa- 
ce: altrimenti  minacciava  di  torgli  la  vita.  Traiano,  benché  irritato 
forte  dall’ iniquo  procedere  di  coirai,  gli  rifpofe  con  molto  riguardo, 
cioè  inoltrando  di  non  fare  tal  cafo  della  perfona  e falute  di  Longi- 
no, che  volelfo  comperarla  troppo  caro;  ma  fenza  trafeurare  la  dite* 
là  della  vita  di  quel  fuo  ufiziale . Stette  in  forfè  Decebalo , qual  rì- 
foluzione  avefs’egli  da  prendere  intorno  a Longino;  e perchè  forfè  fi 
lafciò  intendere  di  volerlo  far  morire  fotto  i tormenti,  Longino  gua- 
dagnò un  liberto  d’eflo  Decebalo,  che  gli  proccurò  del  veleno;  e per 
falvarlo  dalle  mani  del  padrone,  ottenne  di  poterlo  fpedire  a Traia- 
no, fotto  preteflo  di  proccurar  un  accordo.  Il  che  .efeguito , prefe 
Longino  il  veleno,  e fi  sbrigò  dal  mondo  . Allora  Decebalo  inviò  a 
Traiano  un  Centurione , già  fatto  prigione  con  Longino , e (èco  die- 
ci altri  prigionieri , efibendogli  il  corpo  di  Longino , purché  Traiano 
gli  reftituifìe  quel  liberto.  Ma  l’ Imperadore,  cne  trovava  aliena  dal 
decoro  del  Romano  Imperio  una  tal  propofizione , nè  gli  volle  con» 
legnare  il  liberto,  e nè  pur  lafciò  tornare  a lui  il  Centurione,  ficco- 
me  prefo  contro  il  diritto  delle  genti. 

Pare , che  fondatamente  fi  poiià  dedurre  da  quanto  narra  Dionea 
« «.(*)'  che  nel  prefente  anno  nulla  di  rilevante  foflè  operato  da  Traia- 
■ 48*  no  per  conto  della  guerra  con  tra  di  Decebalo  . Le  applicazioni  fue 
prima  di  efporfi  a maggiori  imprefe , confi fterono  in  far  fabbricare  un 
ponte  di  pietra  fui  Danubio . Cenfidcrava  il  foggio  Condurne  re  d’ Ar- 
ma- 
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mate,  che  effendo  egli  pallàio  di  là  da  quel  fiume,  fe  venilTero  affo- E*» Vo!g. 
liti  i Romani  da  i Barbari,  poteva  elTere  loro  impedito  il  ritirarli  di  A"Nol0i- 
quìi,  ed  anche  il  ricevere  nuovi  rinforzi.  Però  volendo  aflicurarfi  di 
Amili  pericolofi  avvenimenti,  e mettere  una  Ha  bile  buona  comunica- 
zione tra  il  paefe  fignoreggiato  di  quà  e di  l'a  dal  Danubio , volle  pri- 
ma, che  fi  edificafle  un  ponte  su  quel  fiume,  per  quanto  credono  al- 
cuni (a)  tra  Belgrado  c Widin  : intorno  a che  è da  vedere  il  Dami-  (1  ) Crii* 
bio  del  Conte  Marfigli  ( b).  Altre  opere  di  fomma  magnificenza  fe- JJjJ, cpr’ 
ce  Traiano,  ma  quella  andò  innanzi  all’alrre  per  fentimento  di  Dio-  (b 
ne,  il  quale  non  lapea  abbattanza  ammirarla,  nè  decidere,  qual  fof 
fe  piò  grande  , o la  fpefa  occorla  per  sì  gran  lavoro , o 1’  arditezza  fctiftìom. 
del  dilegno . Ognun  fa , che  valtilfimo  fiume  fia  in  quelle  parti  il  Da- 
nubio, e tuttoché  folle  fcelto  pel  ponte  il  più  ftretto,  che  fi  potette 
dell’alveo  fuo,  ciò  non  oliarne  occorreva  un  ponte  di  lunga  eltenfio- 
ne;  c crefceva  anche  la  difficultà,  perchè  Tacque  riflretre  in  quel  fi- 
to  tanto  più  veloci  e rapide  correano , e il  fondo  del  fiume , ricco 
Tempre  d’ acque  era  profondilfimo , e pieno  di  gorghi  e di  fango.  Ma 
alla  potenza  e al  voler  di  un  Traiano  nulla  era  difficile  . Senza  po- 
ter divertire  T acque  del  fiume  , quivi  furono  piantate  venti  fmifu- 
rate  Pile  tutte  di  grolfiflimi  marmi  quadrati  , alte  cento  cinquanta 
piedi  lènza  i fondamenti,  larghe  felTanta,  dittanti  T una  dall’altra  cen- 
to fettanta,  ed  unite  infieme  con  archi  e volte.  L’architetto  fu  ApoU 
lodoro  Damafceno  (c):  e di  quà  e di  là  da  efTo  ponte  furono  fabbri-  (c ) Pro*. 
cari  due  forti  Cartelli  per  guardia  del  medefimo.  E pure  quella  mi-jjjt4-* 
tabil  fabbrica  da  lì  a pochi  anni  fi  vide  in  parte  fmantellata  , non 
già  da  i Barbari  , ma  da  Adriano  fuccelfor  di  Traiano,  col  prefetto, 
che  per  quel  medefimo  ponte  i Barbari  potrebbono  pattare  a i danni 
de  i Romani.  Ma  da  quando  in  quà  non  potea  la  potenza  Romana 
difendere  un  ponte  , difelo  da  due  Cartelli  ? Oltre  di  che  nel  verno 
tutto  il  Danubio  agghiacciato  non  era  forfè  un  vallo  ponte  a i Bar- 
bari, per  pattar  di  qua,  le  volevano  ? Però  fu  creduto  e con  più  ra- 
gione, che  Adriano  motto  da  invidia  per  non  poter  giugnere  alla  glo- 
ria  di  Traiano,  così  gloriofa  memoria  di  lui  volelTc  piuttollo  diltrut- 
ta.  Vi  Tettarono  in  piedi  folamente  le  Pile;  e quelle  ancora  a’ tempi 
di  Procopio  non  comparivano  più.  In  quell’anno  parimente,  per  quan- 
to fi  raccoglie  dalle  Medaglie  (d)}  e da  Dione  (e),  l’Arabia  Petrea , (d) Man- 
che avea  in  addietro  avuti  i proprj  Re,  fu  fottomettà  con  altri 
poli  alTlmperio  Romano  per  valore  di  Aulo  Cornelio  Palma , Gover 
natore  della  Soria,  c flato  già  Conlole  nell’anno  pp.  Una  nuova  Era 
perciò  cominciarono  ad  ulàr  le  Città  di  Samolata,  Bollii,  Petra,  ed  ‘ ' 
altre  di  quelle  contrade. 
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Anno  di  Cristo  evi.  Indizione  iv. 
di  Evaristo  Papa  n. 
di  Traiano  Imperadore  p. 


Confoli 


•"Lucio  Ceionio  Commodo  Vero, 
1.  Lucio  Tuzio  Cereale. 


IL  primo  di  quelli  Confoli,  cioè  Commodo  Vero , fu  padre  di  Lucio 
Vero,  che  noi  vedremo  a fuo  tempo  adottato  da  Adriano  Augi»- 
(lo.  Il  fecondo  Confole  nella  Cronica  di  Aleffandria  è chiamato  Ce- 
bi Titu. retano  in  vece  di  Cereale,  e fu  creduto  dal  Tillemont  (a)  diverfo  da 
Tu^io  Cereale.  Ma  fufficiente  ragione  non  v’ha,  per  aderire  alla  di 
tniftumi.  lui  opinione,  ficcome  nè  pure  di  tener  con  lui,  che  nell'anno  prece- 
dente avelTe  fine  la  feconda  guerra  Dacica . Chiaramente  fcrive  Dio. 
(b) Ditiì- ne  ( b ),  che  Traiano,  dopo  aver  fatto  il  maravigliofo  ponte  fui  Da- 
tn nacm.  cubio  ( imprefa,  che  fenza  fallo  coftò  gran  tempo  e danari  ) pafsò  di 
Ih  da  quel  fiume , e fece  la  guerra  più  torto  con  ficurezza , che  con 
celerilà,  non  volendo  arrifehiar  combattimenti,  e procedendo  a poco 
(c) vtmimi a poco  nel  paefe  nemico.  Plinio  (c)  con  poche  parole  riconofce,  che 
«Ti  4 f/>"  immerge  fatiche  durò  l’efercito  Promano,  guerreggiando  in  que’  mon* 
tuofi  paefi , e gli  convenne  accamparli  in  montagne  feofeefi , condurre 
fiumi  per  nuovi  alvei,  e far  altre  azioni,  che  pareano  da  non  creder- 
li Dh  il.  fi , ^come  limili  alle  fole.  Dione  (d)  aggiugne  , aver  Traiano  in  tal 
congiuntura  dati  legni  di  fingolar  valore , e di  favia  condotta , e che 
l’efempio  luo  fervi  a i foldati,  per  gareggiar  infieme  in  efporfi  a mol- 
ti pericoli,  e per  giugnere  al  fommo  della  bravura  . Fra  gli  altri  un 
cavaliere  , che  ferito  in  una  zuffa  fu  portato  alle  tende,  per  farli  cu- 
rare , da  che  intefe  difperata  la  di  lui  guarigione  , mentre  era  ancor 
caldo  , rimontò  a cavallo,  e tornato  alla  mifchia,  vendè  ben  caro  a i 
nemici  il  poco , che  gli  reftava  di  vita . Le  apparenze  fono  , che  nè 
pure  in  quell’anno  con  tutti  i fuoi  progredì  Traiano  terminaffe  la  guer- 
(e)  Mallo. ra  fuddetta,  come  altri  han  creduto.  Tutte  la  Medaglie  (e)  riferite 
b*,bu  m dall’Occone  e dal  Mezza  barba  per  indizio,  che  nel  prefentc  anno  De- 
bn^ri7"r'.  cebalo  folle  vinto  , e ridotta  la  Dacia  in  Provincia  dell’  Imperio  Ro- 
mano , nulla  concludono  , perchè  poffono  appartenere  anche  all’  anno 
107.  e 108.  Però  chi  de’ moderni  fcrive,  che  Traiano  non  (blamente 
tornò  in  quell’anno  a Roma;  e dopo  avere  ordinata  una  ftrada  per  le 
Paludi  Pontine,  parti  torto  alla  volta  dell’Oriente,  con  trovarft  ih  An- 
ni r/ro- ne’ primi  giorni  dell’anno  fegueme  : probabilmente  anticipò' di 
maon  p*-  troppo  le  di  lui  imprefe.  E noi  abbiamo  bensì  dalla  Cronica  Aleflàn- 
^tht'mhT ^r'na  quell’anno,  che  molla  guerra  da  i Perfiani,  da  i Goti, 

rum.  * da  altri  popoli  ai  Romano  Imperio.,  Traiano  marciò  contra  di  lo- 
ro , 
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ro,  c fofpcfc  l’efazion  de’ tributi  fino  al  fuo  ritorno  • ma  quello  ha  E** 
ciera  di  favola.  Più  che  mai  abbifognava  egli  allora  di  danaro;  e fen- 
za  dubbio  avvenne  molto  più  tardi  la  guerra  co  i Pèrfiani,  o fia  co 
i Parti  . Può  ben  verifkarfi  della  guerra  Dacica  ; perchè  fotto  nome 
di  Goti  venivano  in  que’  tempi  anche  i Daci , come  atteflano  Dione, 
e Giordano.  Rapporta  il  Panvinio  (a)  a quel  fanno  l' Ilcrizione  polla  (•)  pm;. 
a Lucio  Valerio  Pudente  , il  quale  benché  in  et'a  di  foli  tredici  anni  , **'  F ■‘fi- 
nti fello  lullro  de’ giuochi  Capitolini  fatti  in  Roma  , fu  vincitore  , c 
riportò  la  coróna  lopra  gli  altri  Poeti  Latini. 

X.  Anno  di  Cristo  cvir.  Indizione  v.  m 

di  Evaristo  Papa  12. 
di  Traiano  Impcradore  10, 

Confoli  /Lucio  Licinio  Sura  per  la  quarta  volta  , 

{.Gaio  Sosio  Senecione  per  la  quarta. 

MA  quello  Sura  da  Sparziano  (b)  vieti  detto  Confai  bis  nell’  anno  (b) 
prclente  infieme  con  Scrviano.  All’incontro  il  Panvinio  (c)  con1”" 
altri  fu  di  parere  , che  i due  iuddetti  ordinarj  Confoli  nelle  Calende 
di  Luglio  avelfcro  per  fucceffori  Gaio  Giulio  Servilio  Orfo  Servi  ano , che » 
avea  Ipofata  Paolina  l'orella  d’ Adriano , e cugina  di  Traiano , e fu  mol- 
to amico  di  Plinio,  e Surano  per. la  leconda  volta.  Certo  non  manca-  T 

no  imbrogli  ne’  Falli  Conlòlari  ; ed  è ben  facile  il  prendere  degli  ab- 
bagli  nell’alTegnare  a i Conloli  fullituiti  il  predio  anno  del  loro  Con- 
flato . Nel  prefente  fi  può  ragionevolmente  credere,  che  Traiano  con 
felicità  bensi , ma  dopo  immenfe  fatiche  , conducete  a fine  la  feconda 
guerra  contra  de’ Daci.  Per  attellato  di  Dione  (d)s  impadronì  egli  della  M)  Dì» 
Regia  di  Decebalo,  o fia  della  Capitale  della  Dacia , chiamata  Sarmigetu- /,4‘ i8- 
fa:  il  che  reca  indizio,  ch’egli  non  ne  folle  rellato  in  potete  nella  pace 
flabilita  dopo  la  prima  guerra.  Pertanto  Decebalo  veggendofi  fpogliato 
di  tutto  il  luo  paelc  , ed  in  pericolo  ancora  di  reltar  prcfo , piuttollo 
che  venire  in  man  de’ nemici,  fi  diede  la  morte  da  fe  liete,  e il  ca- 
po fuo  fu  portato  a Roma  . Cosi  pervenne  tutta  la  Dacia  in  potere 
del  popolo  Romano , e Traiano  ne  formò  una  Provincia  , con  fonda- 
re in  Sarmigetulà  una  Colonia , nominata  nelle  Ifcrizioni  della  Tran- 
filvania , che  il  Gruter<T^r)>^d.  io  (/)  abbiam  dato  alla  luce.  In  M sp- 
oltre abbiamo  da  Dione,  che  Decebalo,  trovandoli  in  mal  punto,  a t-fa.hìfnì. 
finché  i fuoi  tefori  non  cadelfero  in  mano  de’  Romani  , diltornò  il 
corfo  del  fiume  Sargezia  , che  palfava  vicino  al  fuo  palazzo,  e fatta 
cavare  una  gran  folla  in  mezzo  al  leccato  lido  di  quel  fiume , vi  fep-*'"7-.  1»- 
* pel  li  una  gran  copia  d’  oro  , d’  argento , e d’  altre  cole  prcziofe  , 
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e»a  Vo.'g,  fi  poteano  confervare  . Quindi  ricoperto  il  fito  con  terra  "e  con  groffi 
Anno  107,  ^ tornò  a far  correre  l’acqua  pel  folito  alveo  . I prigioni  da  lui 

adoperati  per  quella  fattura , acciocché  non  rivelalfero  il  iegreto  , fu* 
rono  tolto  ucciii  . Ma  efTendo  poi  flato  preio  da  i Romani  Bicilis  , 
uno  de’ familiari  piò  confidenti  di  Dece  baio , quelli  Icopri  tutto  a Tra* 
iano,  il  quale  ne  ieppe  ben  profittare.  Rimalto  fpopolato  quel  paefe, 
ebbe  cura  Traiano  di  mandarvi  ad  abitare  un  numero  infinito  di  per* 
fone , e di  fondarvi,  oltre  alla  fuddetta,  altre  Colonie,  che  fi  veggo* 
no  menzionate  da  Ul piano  (a)  : con  che  divenne  la  Tranfilvania  una 
ff  &Qenfi-  fioritiffima  Provincia  de’  Romani , efTendofi  perciò  in  quelle  parti  tro- 
vate  negli  ultimi  due  fecoli  molte  llcrizioni  Romane  , che  fi  leggono 
predò  il  fuddetto  Grutero  , predò  il  Reincfio , c nel  mio  nuovo  Te* 
loro . 


Anno  di  Cristo  evi  ir.  Indizione  vi.  », 

di  Alessandro  Papa  1. 
di  Traiano  Imperadore  11.  , 

rr..r  Appio  Annio  Trebonio  Gallo, 
v 0 1 \Marco  Atilio  Metiuo  Bradua. 

V’  Ha  chi  dii  il  cognome  di  Treboniano  al  primo  di  quelli  Confo* 
li;  ma  in  due  Ifcrizioni,  riferite  dal  Panvinio  (b),  fi  legge  T re- 
CufuJr  '.  ‘>on'° ■ crediamo  al  medcfimo  Panvinio,  nelle  Calende  di  Marzo  lue* 

cederono  nel  Consolato  Gaio  Giulio  Africano , e Clodio  Crifp'mo  . Ma 
un’  Ilcrizione  , conlervata  in  Verona  , e riferita  dal  Marchefe  Scipio- 
(c)Theftu-  ne  Mafièi , e pofeia  anche  da  me  (c),  cita  fufficientemente  conolco- 
K > c^e  nc^  2 3‘  Agoflo  dell’anno  prefente  erano  Confoli  Ap* 
p*g-i  17.  pio  Ann  io  Gallo , e Lucio' Vendano  Severo , o pur  Severiano.  O fui  fine 
mm‘+  del  precedente  anno,  o nella  Primavera  del  prefente  , sbrigato  dagli 
affari  della  Dacia,  fe  ne  ritornò  Traiano  a Roma,  ed  ivi  celebrò  il  fecon- 
do fuo  trionfo  de  i Daci  con  magnifiche  fede  , e maffimamente  per- 
chè correvano  i Decennali  del  fuo  Imperio,  che  folevano  folennizzarfi. 
con  gran  pompa  Attefla  Dione,  che  arrivato  Traiano  a Roma, 
vennero  molte  ambafeerfe  di  nazioni  barbare  , e fino  dell'  India  , a 
vifitarlo  , chi  per  bifogni , chi  per  ofTequio . Quattro  mefi  durarono 
in  Roma  i pubblici  fpetracoli  e divertimenti  , confidenti  per  lo  piò  _ 
in  combattimenti  di  lioni  , e d’ altre  feroci  bedie  , o pur  di  gladia- 
tori . Giorni  vi  furono , ne’  quali  fi  videro  uccifi  mille  di  quefh  fieri 
animali  , e in  piò  altri  arrivò  la  lòmma  a dieci  mila  . Si  fece  con- 
• to  , che  anche  dieci  migliaia  di  gladiatori  diedero  orrida  raodra  deir 
* la  lor’  arte  , combattendo  fra  loro  negli  Anfiteatri . In  quedi  tempii 
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Ancora  attefe  Traiano  a formare  e felciare  una  (Irada  pubblica  per  le 
paludi  Pontine  , con  fabbricai  anche  cafe  e ponti  di  gran  magnificen- 
za lungo  di  erta  via , per  comodo  de  viandanti , e del  commerzio . E 
perchè  fi  trovava  molta  moneta  o di  bafla  lega  , o ftrozzata,  o fal- 
fa  : ordinò  il  faggio  Imperadore  , che  tutta  folfe  portata  alla  zecca , 
dove  fu  disfatta,  per  rifarne  della  buona  e di  giufto  pefo.  A quell’ an- 
no fi  crede  che  appartenga  il  terzo  congiario  o regalo  , che  Traiano 
diede  al  popolo  Romano,  efprefTo  da  un*  Medaglia,  riferita  dal  Mez- 
zabarba  (a).  Mette  il  Tillemont  (b)  con  altri  Scrittori  in  quelli  tem- 
pi la  Ipedizion  di  Traiano  contra  de' Parti,  o fia  de’Perfiani;  ma  cer- 
tamente è da  anteporre  la  fentenza  d’altri,  che  molto  più  tardi  par- 
lano di  quelle  imprefe  * Succedette  fecondo  la  Cronica  di  Damafo  (e) 
nel  prefente  anno  il  gloriofo  Martirio  di  Sani  Evarijlo  Papa  , in  cui 
luogo  iu  pollo  Alejf andrò . 

Anno  di  Cristo  cric.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  Papa  2. 

.=*■  di  Traiano  Imperadore  12,, 

Confoli-/"  ^ULO  Cornelio  Palma  per  la  feconda  volta, 
-\Gaio  Calvisio  Tullo  per  la  feconda . 

SI  tien  per  certo,  che  a quelli  Confoli  ordinar)  fofsero  fullituiti  ( for- 
fè nelle  Calende  di  Luglio)  Publio  Elio  A tiriamo , che  poi  divenne 
Imperadore,  e Lucio  Publilio,  b pi  ut  tolto  Publicio  Celfo.  Era  (lato  Adria- 
no Pretore  in  Roma ‘nell’ anno  107.  per  tellimonianza  di  Sparziano  (J), 
e Traiano  gli  avea  donato  due  milioni  di  lellerzj , che  fi  credono  far 
la  fomma  di  cinquanta  mila  feudi  d'argento,  acciocché  potefce  celebra- 
re i giuochi  foliti  a darfi  da  chi  entrava  in  quel  riguardevole  ufizio  . 
Pretende  il  Salmafio  (e)  , che  Sparziano  fcrivefse  il  doppio  . Fu  nel 
precedente  anno  inviato  con  titolo  di  Legato  Pretorio  , o fia  di  Vice- 
pretore e fio  Adriano  nella  bafsa  Pannonia:  mife  in  dovere  i Satinati, 
che  avevano  fatto  qualche  novità  ne’ confini  dell’Imperio  Romano;  re- 
flitùi  la  dilciplma  fra  le  milizie  di  quelle  parti  ; e fece  altre  azioni , 
per  le  quali  fi  meritò  il  Cpnfolato  nell’  anno  prefente  . Non  avea  fi- 
gliuoli Traiano  , e Adriano  fuo  cugino  non  ommetteva  diligenza  ed 
arte  alcuna  , per  giugnere  a fnceadergli  nell’  Imperio  , ajutandofi  fpe- 
zialmente  con  far  la  Corte  allTmperadrice  Plotina , e col  tenerli  ami- 
co Lucio  Licinio  Stira,  uno  de’ favoriti  di  Traiano.  Fu  appunto  in  que- 
ll’anno, che  Sura  gli  diede  la  buona  nuova  , qualmente  Traiano  pen- 
fava  di  adottarlo;  e perchè  i cortigiani  ed  amici  d’elfo  Imperadore  Co- 
prirono qualche  barlume  di  quella  fua  intenzione  , laddove  prima  mo* 
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ERàVoig.  tiravano  di  poco  (limare , anzi  di  (prezzare-  Adriano,  da  11  innanzi  co- 
NNOlt*  Blindarono  ad  onorarlo  , e a procacciati  la  di  lui  amicizia  . Mancò 
poi  di  vita  , forfè  circa  quefli  tempi  il  medefimo  Sura.  Traiano,  che 
fi  ferviva  di  lui  , per  farfi  dettar  le  orazioni  ed  allocuzioni  al  Sena- 
to e al  popolo;  perchè  egli  lapea  poco  di  lettera,  non  ignorando,  che 
Adriano  , ficcomc  perfona  letterata  , era  capace  di  (érvirlo  in  quella 
funzione  , il  volle  predo  di  se  , e fi  valeva  della  di  lui  penna  : il  che 
gli  accrebbe  la  familiarità  e i'amor  di  Traiano . Al  defunto  Sura  fe- 
ce fare  Traiano  un  lolenne  funerale  , ed  alzare  una  (tatua  per  gratitu- 
D‘°  ^ine  (4)  • d<-*(!b  fece  egli  di  poi  alla  memoria  di  Sofia  Senecione , e di 

Palina , e di  Cclfo , che  abbiam  detto  edere  Itati  Conloli  nell’  anno  pre- 
fcnte,  come  adamici  fuoi  cari.  Noi  lappiamo,  che  Gaio  Plinio  Cecilia 
Secondo , rinomatiflimo  Autore  del  panegirico  di  Traiano  , dopo  edere 
(lato  Confole  nell’anno  ioo.  fu  poi  mandato  con  titolo  di  Viceprctore 
al  governo  della  Bitinia  e del  Ponto.  Le  lue  lettere  ferine  di  là  a Tra. 
iano  fi  leggono  nel  libro  decimo  . Ma  per  quanto  finora  abbiano  di- 
(purato  fra  loro  gli  eruditi  , non  s’  è potuto , nè  fi  può  decidere  , in 
qual’ anno  egli  forte  .lpedito  colà.  Il  Loidio , e il  Tillemont  (è)  attri- 
[°)N<nuk.  buirono  la  di  lui  andata  al  fine  dell’anno  103.  il  Cardinal  Noris  (c) 
al  prefente  109.  o pure  al  fuflèguente  , come  ancor  fece  ( d ) il  Padre 
Pagi  . Eufebio  (e)  mette  all’anno  decimo  di  Traiano  , cioè  al  107. 
zL*»***  ‘ktt'  Era  nodra , la  lettera  celebre  fcrittagli  da  Plinio , efiftenle  allora 
[e]r»/f4/xu nella  Bitinia.  Idacio  (/)  ne  parla  all’anno  112.  In  tale  incertezza  di  rem- 
rnw.ìo<  tta  lecito  a i Lettori  f attenerfi  a quella  opinione  , che  più  loro 
» '"aggradirà , e a me  di  lègttitar  più  torto  *1  Noris  , il  Pagi,  e^il  Bian- 
chini . A quelli  tempi  , ma  colla  medefima  incertezza  , vien  riferita 
dal  Mezzabiarba  (g)  , e dal  fuddetto  Bianchini  (b)  la  felciatura  della 
aL/«  v‘a  Traiana  , fatta  per  ordine  d’erto  Traiano.  Altro  erta  non  fu,  che 
luVRìm't,  ^ v‘a  dckrhu  c'a  Dione,  di  cui  fi  parlò  al  precedente  anno,  cioè  la 
*»Ì/»Jf^Via  Appia  , che  da  Roma  va  a Capoa  : la  più  magnifica  di  quante 
wfljfim  . mai  faccrtero  i Romani , ed  opera  di  molti  lecoli  avanti  . Perchè  la 
rimodernò  ed  arricchì  Traiano  di  varj  ponti  e di  fabbriche  a canro  al- 
la medefima  , perciò  egli  , o il  pubblico  le  diede  il  nome  di  via  Tra- 
iana . Credefi  parimente,  che  in  quell’ anno  Traiano  dedicarti  il  Circo, 
nVZul uo<-‘  '*  Mattimo  , ri  fiorato  da  lui  co  i marmi  , prefi  dalla  Naumachia 
«»/.i j.  (*■)  di  Domiziano . 
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Anno  di  Cristo  ex.  Indizione  vm. 
di  Alessandro  Papa  3. 
di  Traiano  Imperatore  13.  •> 

|<  r /-!•  T Servio  Salvi  di  eno  Or  fjto  , ^ 

1 Marco  Peduceo  Priscinio. 

* *T  !,*»» 

• Vi» 

LE  Ifcrizioni  pubblicate  dal  Fabretti,  dal  Bianchini,  e da  me,  ci 
aflìcurano  tali  edere  fiati  i nomi  e cognomi  di  quelli  Confoli , 
che  fi  truovano  ignorati,  o guadi  predo  i precedenti  illufiratori  de’  Fa- 
lli. Non  fi  là  intendere,'  perchè  il  Mezzabarba  (a)  , e Monfignor 
Bianchini  pretendano,  che  lolamente  in  quell’anno  il  Senato  accordai- 
(e  a Traiano  il  glonofò  titolo  di  Ottimo , quando  quello  titolo  com- 
parilce  in  tante  altre  Medaglie  , che  fi  rapportano  agli  anni  prece- 
denti. Plinio  anch'egli  ne  parla  nel  panegirico , elle  dicemmo  compo- 
llo nell’anno  100.  Dione  ( b)  per  lo  contrario  fcrivc , che  lolamente  Ohtit. 
dopo  la  conquida  dell'Armenia  egli  fu  cognominato  Ottimo  . Voglio- 6 ' 
no  i fuddetti  Scrittori,  che  Traiano  faccettale  fidamente  in  quefi'an- 
no . Ma  non  era  tale  la  di  lui  umiltà  , da  far  si  lunga  refifienza  a 
quell’elogio  , per  altro  ben  meritato  da  lui . Augulto  non  voleva  et- 
lere  chiamato  Signore.  Traiano  all'incontro  aliai  gradiva,  che  gli  fi 
delle  quello  nome.  Abbiamo  da  Eulebio  (r),  che  il  famolb  Tempio 
del  Panteo  di  Roma,  oggidì  la  Rotonda,  fu  bruciato  da  un  fulmine. 

Chi  fa , che  in  quella  nobiliffima  fabbrica  non  entrava  legno , crede- 
rà bensì,  che  un  folgore  cadefie  colà,  ma  che  f incendiarti,  non  làprà 
intenderlo.  Sotto  Nerone,  e lotto  Domiziano,  Principi  nemici  della 
virtù,  maraviglia  non  è,  fe  fu  perleguitata  la  fanta  Religione  di  Cri- 
flo.  Potrebbe  ben  taluno  llupirfi  , come  ella  trovaffe  un  perfecutore 
anche  in  Traiano  (d),  Principe  amator  delle  virtù,  delle  quali  vera  (d)F»;W, 
maeftra  è la  loia  Rcljgion  de’  Criltiani . Pure  fuor  di  dubbio  è , che 
lotto  di  lui  la  Chiela  di  Dio  patì  la  terza  perlècuzione  , non 'già,' 
come  olfervò  il  Cardinal  Baronio , eh’  egli  pubblicali;  editto  alcuno 
particolare  contro  i’clfi  Criltiani  , ma  perchè  riferito  a lui  , come 
s’ andiva  a gran  palli  dilatando  la  lor  credenza  con  pregiudizio  del 
dominante  culto  degl’  Idoli  , con  gravi  lamenti  de’  falfi  Sacerdoti  del 
Paganetìmo,  e con  delle  , lollevazioni  de’ popoli  contra  chi  profeffava 
la  Fede  di  Crifio:  Traiano  Ordinò,  o permife , che  fodero  olfervate 
rigorolamente  le  antiche  leggi  contra  gl’  introduttori  di  nuove  reli- 
gioni. Perd  i Governatori  delle  Provincie,  maflimamente  dell'  Orien- 
te.) cominciarono  ad  infierire,  probabilmente  circa  quelli  tempi,  con- 
tra chiunque  fi  lcopriva  leguàce  de  i dogmi  Criftiani  ; laonde  fi  vi- 
^kjo  molti  torti  Campioni  aitefiar  col  loro  fangue  La  verità  di  que- 
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E»»Vo!g.  fta  Religione.  Ne  han  trattato  ampiamente  il  Cardinal  Baronie»  (*)  j 
Tillemont  (b) , i Bollandoti  (e),  ed  altri  . Forfè  a quelli  tempi 
33!  appartiene  la  Scoperta  della  congiura  , tramata  da  Crajfo  contra  del 
» buon  Imperador  Traiano,  che  vien  l'olo  accennata  da  Dione  ( d ) , fen- 
j'I’Egi'f  '.  za  dirne  circoflanza  alcuna.  Altro  di  piti  non  abbiamo,  fe  non  che 
Traiano  ne  lafciò  la  cognizione  al  Senato,  da  cui  gli  fu  dato  il  me- 
lT)D™b.  ritato  galligo,  lenza  apparire,  fe  pagafle  il  delitto  col  capo,  o col- 
**  1’ cf»lio.  Racconta  Sparziano  (r),  che  Adriano,  fuccelfor  di  Traiano, 

Si  £ThT  ne’ primi  giorni  del  fuo  Imperio  fu  configliato  da  Taziano  di  levar 
la  vita  a Laberio  Majftmo , e a Crajfo  Frugi , relegati  nelle  Ifole , per 
folpetti  d’aver  alpirato  all’Imperio;  ma  ch'egli  affettando  fui  princi- 
pio il  buon  concetto  di  effere  Principe  clemente  , niun  male  avea  lor 
fatto.  Tuttavia  perchè  Craffo  di  poi  lenza  licenza  era  ulcito  fuor  del- 
l’ Ilota , il  Procuratore  d’ Adriano , lenza  allettarne  alcun  ordine  dai- 
l’Imperadore,  l’avea  ucci  io , quafichè  egli  macchinalfe  delle  novità. 
Quelli  forfè  è il  medclimo  Craffo,  di  cui  parla  Dione. 

Anno  di  Cristo  cxi.  Indizione  ix.  ^ 

di  Alessandro  Papa  4. 

di  Traiano  Imperatore  14.  , ► , 


4u*no 
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Confoli 


{ 


Gaio  Calpurnio  Pisonb, 
Marco  Vettio  Bolano. 


(0  fcmrf».  T T N*  Ifcrizione  pubblicata  dal  Panvinio  ( f)  ci  fa  vedere  Confolé 
C°"‘  nelle  Calcnde  di  Marzo,  le  pure  è vero,  correndo  la  Tribuni- 
zia Podeltà  XIV.  di  Traiano  , cioè  nell’anno  prelente  , Gaio  Orfo  Ser- 
vi ano  per  la  feconda  volta , e Lucio  Fabio  Giujìo  . Quando  fia  vero  , 
che  Plinio  in  quelli  tempi  governaffe  il  Ponto  e la  Bitinta , probabil 
Pii-;,., cofa  farebbe,  che  a quell’ anno  apparteneffe  la  celebre  lettera  (g)  da 
ferina  a Traiano  intorno  a i Crilliani.  Era  crelciuta  a dilmifura 
9 7‘  9 ’ in  quelle  parti,  non  meno  che  nell’ altre  dell’Oriente,  la  Religione  di 

Cri  Ilo  ; e fi  Icorge  , che  Plinio  avea  ricevuto  ordine  da  Traiano  di 
procedure  e punire  i di  lei  feguaci.  Plinio  ne  fece  diligente  ricerca; 
ma  ritrovato  più  di  quel,  che  credea,  eforbitante  il  numero  de’ Cri- 
ftiani  d’ogni  fedo  ed  età;  e quel,  che  più  importa , dopo  maturo  da- 
me (coperto,  ad  altro  non  tendere  quella  Religione  , che  a proteffar 
la  pratica  delle  virtù,  e l’ abbonimento  a i vizj  : volle  prima  infor- 
marne Traiano  , per  fapere , come  s’  avea  da  condurre  itf  circo/? anae 
tali.  Abbiamo  anche  la  rilpolla  dellTmperadore , che  gli  comanda  di 
non  fare  ricerca  de’ Crilliani  ; ma  fe  faranno  denunziati,  e trovati  co- 
itami nella  lor  Fede , fieno  puniti , con  perdonare  a dii  proverà  di 
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non  efTer  tale,  fagrificando  agli  Dii,  e col  non  badare  alle  denunzie EnVoig. 
orbe,  cioè  date  contra  di  loro,  lenza  il  nome  dell’ accufatore . Ter- ANNOm* 
tulliano  (a)  ben' informato  di  quelle  lettere,  fa  conolcere  1’  mgiufti-;WT*r,*£ 
zia  di  Traiano  in  non  volere,  che  fieno  ricercati  come -innocenti  , e 
in  volerli  puniti,  fe  accufati  . Però  continuò  la  perfecuzione , come"!'1-  « 
prima  ; e quantunque  non  mancalfero  degli  Apollati , pure  fenza  para- 
gone maggior  fu  il  numero  degli  altri,  che  amarono  piuttollo  di  fof- 
ferir  coraggiofamente  la  morte  , che  di  fagrificare  a i falfi  Dii  del 
Gentilefimo.  Crede  il  Padre  Pagi  (è),  che  fia  piuttollo  da  riferire  al 
feguente  anno  la  lettera  di  Piimo . il  vero  è , che  non  fi  può  accer-  ,n. 
tar  quello  tempo. 


Anno  di  Cristo  cxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  Papa  5. 
di  Traiano  Imperatore  1 5. 


Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto 
Confoli  4 per  la  fella  volta  , 


u{  .. 

LTxto  Sestio  Affricano.  • 

POssiam  credere,  che  a quell’anno  appartengano  due  opere  di  Tra- 
iano, fatte  prima  d’imprendere  la  ipedizion  verlò  l’ Armenia  , 
delle  quali  fa  menzione  lo  Storico  Dione  (c).  Cioè  l’erezione  in  Ro-  D" 
ma  di  alcune  biblioteche  , e la  fabbrica  della  piazza , che  fu  poi  ap- 
pellata di  Traiano  nel  fito , dove  anche  oggidì  fi  mira  la  fua  colon- 
na. Un  teforo  impiegò  Traiano  in  formar  quella  piazza;  perchè  gli 
convenne  fpianare  una  parte  del  Monte  Quirinale  , e fervendoli  di 
Apollodoro  infigne  Architetto,  ornò  in  varie  maniere  tutta  la  circon- 
ferenza di  bei  portici , e.  l’atrio  di  alte  e groflilfime  colonne  con  ca- 
pitelli e corone,  e con  illatue  e ornamenti  di  bronzo  indorato,  rap- 
prelentanti  uomini  a cavallo,  e amefi  militari.  Nel  mezzo  dell’atrio 
li  vedea  la  (litui  equeltre  d’effo  Traiano.  Era  si  vaga,  e si  magni- 
fica tal  fattura  per  altre  giunte  fattivi  da  Aleflandro  Severo  Impera- 
dorè,  che  rellava  incantato  chiunque  la  mirava.  Ammiano  Marcelli- 
no (d)  fcrive,  che  venuto  a Roma  Coltanzo  Augulto,  allorché  giun- 
fc  alla  piazza  di  Traiano,  fattura,  che  non  ha  pari  in  tutto  il  mon- 
do,  e che  mirabil  lembra  fino  àgli  ftelU  Dii  ( cosi  uno  Storico  Paga-  cy.  10. 

Do  ) rimale  attonito  alfolTcrvar  quelle  gigantelche  figure  , e tanti  be- 
gli ornamenti.  E Cpfiiodorio  ( e ) anch’egn  lcriveva,  che  a’fuoi  tempi 
per  quanto  fi  andafié  .e  riandalfe  alla  piazza  di  Traiano  , lempre  ella  Jj 
compariva  un  miracolo.  In  lomma  non  vi  fu  opera  latta  da  Traia- 
no, che  non  delle  a conolcere,  che  il  tuo  bel  genio  era  impareggia- 
«VÌ  bai**. 
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bile,  e il  fuo  buon  guflo  mirabile  in  tutto.  Credefi,  che  in  qneft’an* 
no  'e  nel  fèndente  foffe  compiuta  c dedicata  quella  piazza.  Il  Tille- 
mont(«),  fidatofi  di  Giovanni  Maiala,  Scrittore  abbondante  di  favo, 
le  e di  sbagli,  mife  all’anno  106.  e al  leguente,  la  Ipedizion  di  Tra- 
iano verfo  l’Armenia.  Le  ragioni  recate  dal  Cardinal  Noris,dal  Pa- 
ci e da  altri,  e lo  ftefTo  racconto,  che  fa  Dione  di  quella  guerra  , 
pervadono  abbaftanza , che  folamer.te  in  quell’ anno  Traiano  li  moffe 
verfo  quelle  parti  (£).  V’ha  in  oltre  qualche  Medaglia  (e),  indican- 
te i voti  fatti  pel  fuo  buon  ritorno.  Ardeva  di  voglia  Traiano  di  far 
qualch'  altra  militare  imprefa,  per  cui  fempre  più  crefcefle  la  gloria 
lua.'  Gli  le  ne  prefentò  un’occafione,  perchè  egli  non  era  di  que’  Prin- 
cipi che  truovano  fempre  che  vogliono  ne  i lor  gabinetti,  .delle  ra- 
duni di  far  euerra  a i loro  vicini  . Erano  foliti  i Re  dell'  Armenia 


gioni  di  far  gl  HH| 

? i'.ll: — -,pa  veduto  ) di  prendere  il  Diadema  Reale  da  i Romani 


( l’abbiam  gì  . . . 

Imperadori  , dalla  fovranita  de'  quali  fi  riconolceano  in  qualche  ma- 
niera dipendenti.  E f ed  are  nuovo  Re  di  quella  contrada  l’avea  prefo  da 
Cofdroe  Re  de' Parti , dominator  della  Perfia  . Traiano  fece  intendere 
le  lue  doglianze  a Cofdroe,  il  quale,  come  fe  follerò  burle,  o per 
fua  fuperbia  , ninna  adeguata  rilpofla  diede  . Traiano  allora  deter- 
minò di  farfi  fare  giuflizia  con  un  mezzo  più  concludente  , cioè  col- 
1*  armi  . Si  milè  dunque  in  viaggio  nell’  anno  prelente  con  un  polen- 
te efercito  verlò  il  Levante  . Il  folo  fuo  inuoverfi  fece  calar  torto 
1’  alterigia  di  Cofdroe  , e fpedire  Ambafciatori  a Traiano  con  de  i 
resali  /per  donarlo  a defillere  da  una  guerra  di  tale  importanza  ; 
giacché  egli  diceva  d’aver  deporto  Efedare,  e il  pregava  di  voler  con- 
cedere 1’  Armenia  a Partamafire , che  forte  era  fratello  del  medefimo 
Cofdroe.  Trovarono  quelli  Ambafciatori  Traiano  giù  arrivato  ad  Ate- 
ne, ma  non  giù  in  lui  quella  facilità  , di  cui  fi  lufingavano.  Rifiutò 
egli  i lor  prefenti,  e dille  conolcerli  l’amicizia  dalle  azioni,  non  dal- 


le parole  , ed  elfer  egli  incamminato  verfo  la  Soria  , dove  avrebbe 
prete  quelle  milure  , che  più  converrebbono  . Continuato  polcia  il 


viaggio  per  terra , fecondo  Giovanni  Maiala  , nel  dir  7.  del  feguente 
Gennaio  , o pure  nell'  Ottobre  dell’  anno  prefente  entrò  in  Antiochia 
Capitale  della  Soria  con  corona  d’ulivo  in  capo. 
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Confoli  J”^UC1°  Publicio  Celso  per  la  feconda  folta , 
j^Lucio  Clodio  Priscino. 


Vogliono  alcuni,  che  nell’occafione,  che  Traiano  Augudo  fi  tro- 
vò in  Antiochia  o fui  fine  del  precedente  anno , o lui  princi- 
pio del  prefente  , gli  folle  condotto  d’ avanti  Santo  Ignazio  Vefcovo 
dì  quella  Citili  (a),  accufato  d’edere  Criltiano,  e Pallore  de’ Cridia-  W Ma 
ri.  Confelsò  il  lanto  vecchio  intrepidamente  il  nome  di  Gesù  Crido;  Ip^^' 
c però  d’ordine  di  Traiano  fu  mandato  a Roma,  per  edere  elpodo  i**J.&*. 
alle  fiere  nell’Anfiteatro.  Gli  atti  del  fuo  gloriofijlimo  martirio,  com- 
piuto  lccon^o  i Greci  nel  di  20.  di  Dicembre,  e le  fue  lettere  , fpi- 
ranti  un  mirabile  amor  di  Dio,  e una  tenerifiima  divozione,  redano 
tuttavia  per  edificazion  della  Chiefa  . Altri  mettono  più  predo  il  luo 
martirio;  ma  a noi  badi  di  fapere  la  certezza  del  fatto,  fe  non  pof- 
fiamo  quella  del  tempo.  L’Ifcrizione  (b) , che  fi  legge  nella  baie  del-  [b]Cr«frr»<r 
la  nobilidima  colonna  Traiana  , tuttavia  efidente  in  Roma  , ci  vien 
dicendo,  che  nell’anno  prefente  fegui  la  dedicazione  di  quella  mara- 
vigliofa  fattura  a nome  del  Senato  in  onor  di  Traiano,  che  non  eb- 
be poi  il  contento  di  vederla  prima  di  morire . Nella  gran  copia  del- 
le figure  illudrate  dalla  penna  del  Fabretti , rapprelentata  fi  vede  la 
guerra  di  Traiano  contro  a i Daci . Profeguendo  intanto  Traiano  il 
ino  viaggio,  arrivò  con  un  poderofiflimo  efrrcito  a i confini  dell’ Ar- 
menia. Allora  i Re  e Principi  di  quelle  contrade  (e)  fi  portarono  [ri  o>« 
a gara  a vifitarlo  con  ricchifiimi  prefenti,  fra’ quali  fi  vide  un  cavai- 
lo  così  ben  ammaedrato,  che  s’inginocchiava,  e chinava  il  capo  a’ pie- 
di di  chi  fi  voleva.  Ab  gara  Re , o Principe  di  Ededa  nella  Òlroena, 
parte  della  Provincia  della  Mefopotamia  , gl’  inviò  regali , e protede 
di  amicizia,  ma  lenza  venire  in  perfona  , perchè  non  volea  perdere 
la  buona  grazia  di  Cofdroc  Re  de'  Parti  . Tuttavia  in  fua  vece  gli 
inandò  ( d)  Arbando  luo  figliuolo,  giovane  di  bellilfimo  afpetto,  che 
s’infinuò  così  bene  nel  cuor  di  Traiano,  che  quando  poi  quedo  Im-  y]ir%n. 
peradore  palsò  per  Ededa,  Abgaro  andatogli  incontro,  agevolmente, 
per  interceflion  del  figlinolo,  ottenne  il  perdono.  Partamafire  s’era  giù 
melTo  in  poflefso  dell’Armenia  col  favore  de’  Parti  , ed  avea  preio  il 
titolo  di  Re . Con  quedo  titolo  fcriflc  egli  lettera  di  fommedione  a 
Traiano;  ma  non  vedendo  venire,  rifpoda , ne  tornò  a fcrivere  un’ al-  » 
tra  , fenza  più  intitolarfi  Re  , fupplicandolo  di  voJer  inviare  a Ini  ^ 

Marco  Giunto  Governatore  della  Cappadocia,  per  trattar  feco  d’accor- 
Tom.I.  Nn  * do,. 
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H«*v0ig.  do-.  Traiano  gl’inviò  il  figliuolo  di  Giunio,  c intanto  continuò  il  fuo 

Annuii'  • * ir*  «•  /«  i i i rr  /- 


‘viaggio,  con  ìmpoflèfTarfi  del  paefe,  dovunque  palava,  fenza  trovar- 
vi refiftenza  alcuna.  Arrivato  a Satala  Cirth  dell’ Armenia  minore, 
venne  ad  inchinarlo  Anch'ialo  'Re  degli  Eniochi , popoli  della  Circalfia 
verfo  il-  Marj  Nero . Traiano  il  ricevè  con  grande  onore , e il  riman- 
dò carico  di  regali . Allora  fu  , che  anche  Partamafire  , confiderando 
il  brutto  afpetto  de’fuoi  affari , probabilmente  configliato  dal  figliuo- 
lo di  Giunio,  a rimetterli  nella  clemenza  Cefarea,  ottenuto  il  ialvo- 
condotto,  venne  a prefentarli  a Traiano.  Noi  volle  egli  ricevere,  le 
non  alfifo  fui  trono  in  mezzo  al  campo.  Se  gli  accollò  Partamafire, 
e depofe  a’fuoi  piedi  il  Diadema  fenza  profferir  parola:  il  che  vedu- 
to dall’immenfa  corona  de’foldati  di  Traiano,  fi  alzò  un  si  allegro 
ftrepitofo  grido  di  Viva,  che  quel  Principe  atterrito  fu  in  procinto 
di  fuggirfene,  fe  nqn  fi  folTe  veduto  attorniato  da  si  gran  copia  d’ar- 
mati . Chiefia  poi  una  particolare  udienza  da  Traiano,  l’ottenne  egli 
bensì,  ma  non  giù  il  Diadema,  ficcome  egli  dimandava  e fperava  col- 
l’ efempio  di  Tiridate  a’ tempi  di  Nerone.  Era  ben  diverfo  dal  codar- 
do Nerone  il  coraggiofo  Traiano.  Ne  ulci  in  collera  Partamafire;  ma 
rifalito  fui  trono  Traiano,  il  fece  richiamare,  acciocché  pubblicamen- 
te riconofcelTe  il  ragionamento  feguito  fra  loro'  in  difparte  . Lamen- 
tofli  Partamafire  d’elfere  trattato  come  un  prigioniero  , quando  egli 
era  volontariamente  venuto  , e fece  nuova  iltanza,  per  impetrare  il 
Diadema  dalle  mani  diCefare,  a cui  giurerebbe  omaggio.  Traiano  gli 
rifpolè , che  elTendo  l' Armenia  pertinenza  del  Romano  Imperio , non 
voleva  concederla  a chiccheflìa , ma  bensi  mettervi  un  Governatore  ; e 
licenziatolo,  il  fece  tofto^partire,. feortato  da  un  corpo  di  cavalleria, 
acciocché  non  potelfe  manipolar  nel  ritorno  qualche  intrico  colla  gen- 
te del  paefe.  Si  venne  dunque  alla  guerra,  di  cui  altro  non  Tappia- 
mo, fc  non  che  Partamafire,  dopo  efTerfi  foftenuto,  finché  potè,  col- 
l’armi  alla  mano,  finalmente  fu  uccilo , e tutta  l'Armenia  reflò  in 
potere  dell’Augufto  Traiano,  il  quale  ne  fece  una  Provincia  del  Ro- 
mano Imperio. 


GR  a n difavvjgntura  è fiata  , che  uno  de’  più  gloriofi  Imperadori , 
che  s’abbia  avuto  Roma,  quale  ognun  confefii  Traiano,  con  un 
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Regno  fecondo  di  tante  belle  iraprefe  , e di  s\  grandi  uomini  , qual 
fu  il  fuo  , non  fia  pattato  a noi  con  una  efatta  e convenevole  Storia 
della  vita  e delle  azioni  di  lui  . Non  mancò  gii  agli  antichi  fecoli 
una  tale  Storia,  anzi  più  d’una  ve  ne  fu,  allettando  Lampridio  (/»), 
avere  Mario  MaJJìmo , Fabio  Marcellino  , Aurelio  Fero,  e Stadio  Falen- 
te fcritta  la  di  lui  vita  , ed  aderendo  Plinio  ( b ) il  giovane  , che  Ca- 
ninio  era  dietro  a defcrivere  la  guerra  Dacica . Pure  tutti  quelli  fcritti 
lòn  rimarti  preda  del  tempo,  e fon  periti  i libri  di  Arrianoy  che  a ve  a 
defcrittc  le  guerre  de  i Parti:  ficchè  altro  a noi  non  retta,  che  il  com- 
pendio di  Dione , fatto  da  Giovanni  Sifilino,  da  cui  fi  portano  ricavar 
le  imprefe  di  Traiano  , ma  appena  abbozzate  , e fenza  poterne  noi 
trarre  i tempi  dittimi  , in  cui  furono  fatte  . Perciò  lolamente  a ten- 
tone andiamo  riferendo  a quello  e a quell’anno  le  di  lui  imprcle,  .len- 
za poterne  fondatamente  attegnar  il  tempo  predio  . Sia  dunque  ch’egli 
nel  precedente  anno  compiette  la  conquida  di  tutta  l’Armenia  , o che 
ciò  avvenire  in  parte  ancora  del  prefente , certo  è per  tellimonianza 
di  Dione  ( e ) , che  fparlafi  maggiormente  la  lama  del  di  lui  valore  , 
e de’fuoi  acquilli  per  l’Oriente,  i Re  e i Principi  circonvicini  vennero 
ad  attiiggettarfi  all’ Aquile  Romane  , o pure  a chiedere  amicizia  e pa- 
ce . Diede  egli  un  Re  a i popoli  Albani  (d)  ; e*i  Re  dell’  Iberia , 
de’Sauromati  , del  Bosforo,  e della  Colchide  gli  preftarono  giuramen- 
to di  fedeltà  . Avea  notato  Plinio  ( e ) , che  Traiano  , fe  volea  ri- 
creaci talvolta  dalle  applicazioni  e fatiche  del  governo  , non  pattava 

già  a divertimenti  puerili  di  giuoco  , meno  poi  ad  altri  di  maggior 
vergogna , perchè  illeciti  e lcandalofi  , ma  a partatempi  faticofi  , per 
tenere  in  elercizio  il  corpo , e giovare  alla  fanità  . Il  cavalcare  , la 
caccia  erano  i luoi  tradurti;  e le  fi  trovava  vicino  al  mare,  o a i fiu- 
mi , folea  talvolta  far  da  piloto  in  una  nave  , e metterfi  a remigare, 

facendo  a gara  co’  fuoi  cortigiani  a chi  meglio  fapea  efercitar  quel  du- 

ro mettiere  in  romper  Tonde,  e pattare  gli  ftretti.  Non  operò  di  me- 
no quefto  faggio  Imperaddre  in  Levante,  infegnando  coll’efempio  fuo 
a i lòldati  l’amore  e la  tolleranza  delle  fatiche  (/) . Marciava  anch’e- 
gli a piedi , e al  pari  d’etti  pattava  a piedi  i guadi  de  i fiumi  . Ordi- 
nava egli  in  pedona  i foldati  nelle  marcie , e camminava  innanzi , co- 
me un  lemplice  ufiziale.  Teneva  molte  fpie,  per  faper  nuove  de’ nemici,  e 
talora  ne  Ipargeva  egli  delle  falle , per  avvezzar  la  milizia  ad  ubbidir 
con  prontezza,  a dar  vigilante  e preparata  fempre  con  coraggio  a tut- 
ti i pericoli  ed  avvenimenti  f Son  di  parere  il  Mezzabarba  e Mon- 
fignor  Bianchini , che  Traiano  conquidali  in  queft’anno  T Attiria;  per- 
chè in  ina  Ina  Medaglia  fi  legge  ASSYRIA  IN  POTESTATEM 
POPVLI  ROMANI  REDACTA  . Ma  quella  Medaglia  fi  può  riferi- 
re a i due  leggenti  anni , non  avendo  carattcriftica  particolare  dett’an- 
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i*»  Voig.  no  preferite  ; e da  Dione  fecondo  me  fi  ricava  , che  più  tardi  fucce- 
Annoiiq.  (jettc  J' aeqtiiffo  dell’  Aflìria  , o ila  della  parte  della  Soria  , che  allora 
era  poflèduta  dà  i Parti. 

Anno  di  Cristo  cxv.  Indizione  xm. 
di  Alessandro  Papa  8. 

di  Traiamo  Imperadore  18.  ■ 


Confoli 


■ f Luci 
1 \ Mari 


o Vipstanio  Messala, 
co  Vergiliano  Pedone. 


WThfn. 

tmj  New  HI 
Inferi puon. 

119- 
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Pai'  74*  & 
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fc]  Dntod. 
Libi 9 . 


(d)  MrJio- 
b.ir'nt  in 
Numi f mai. 
I tu  pirati,*. 


(e)  Dio 
tib.  68. 


CHe  Vtt>Jìanio  , e non  Vipftano  folfe  il  nome  del  primo  di  quelli 
Confoli  , apparifee  da  un’ Ifcrizione  da  me  (a)  prodotta  , e da 
due  altre  del  Gruferò  (b)  . Se  crediamo  al  Tillemont , l’anno  fu  que- 
llo delle  grandi  imprefe  di  Traiano  in  Levante;  perchè  egli  entrò  nel 
paefe  de’ Parti , e fece  quelle  grandi  conquille , ch’io  accennerò  all’an- 
no fegnente  . Se  non  c’  inganna  Dione  ( r ) , altro  non  lappiamo  del- 
l’ operato  da  lui  in  quello  , fe  non  eh’  egli  s’ impadroni  delle  Città  di 
Nifibi , 'Capitale  della  Mefopotamia  , e di  Singara , e di  Barne , Cit- 
tà o luogo  ameniflimo  di  que’ contorni  : il  che  indica  abbaflanza  , che 
alle  fue  mani  venne  l’intera  ricca  Provincia  della  Mefopotamia,  aven- 
do noi  anche  olfervato  di  fopra  , ch’egli  pafsò  per  Edelfa,  Città  pari- 
mente di  quel  tratto , dove  fignoreggiava  il  Re  , o fia  Principe  Al> 
gara . Parla  di  poi  Dione  , e parlerò  ancor  io  fra  poco , del  tremuo- 
to  orrendo  d’  Antiochia  , accaduto  fui  fine  del  prelènte  anno  . Dopo 
di  che  deferivo  i glorioft  progrefli  di  Traiano  contra  de’  Parti , i qua- 
li perciò  debbono  appartenere  all’anno  feguente,  e non  già  al  prelèn- 
tc  ..  Anche  (d)  il  Mezzabarba  mette  in  quell’anno  la  dedicazione  fat- 
ta in  Roma  della  Bafilica  Ulpia  , o fia  di  Traiano  , che  può  anche 
riferirfi  all’  anno  m.  e a i quattro  fulfeguenti . Certo  è , che  quella 
Bafilica  era  contigua  alla  piazza  di  Traiano,  fuperbo  edificio,  che  ac- 
crcfceva  la  bellezza  di  quella  piazza  , fapendo  noi  , che  le  Bafiliche 
de’ Romani  furono  funtuofilfime  fabbriche,  limili  a molte  grandi  Chic- 
le de’Crilliani,  con  trofei,  llatue,  ed  altri  ornamenti  in  cima,  e con 
portici  magnifici  all’  intorno  , dehinate  per  gli  Giudici  , che  colà  an- 
davano a tener  ragione,  concorrendovi  anche  i negozianti  a trattar  de’ 
loro  affari  . Tornando  ora  a Traiano,  mcntr’egli  attendeva  all’ acqui- 
no della  Mefopotamia,  Manetc  capo  d’una  nazion  degli  Arabi,  Sp*. 
race  Principe  dell’  Antemifia  , cioè  di  una  parte  d’  eflh  Mefopotamia  , 
e Manìfare  anch’egli  Signore  in  quelle  contrade,  faceano  villa  di  vo- 
lerfi  a lui  fottomettere  , ma  con  trovar  prerefli  ogni  di  per  dichia- 
rarfi  , e per  venire  a trovarlo  (e) . Non  fi  fidava  Troiano  di  collo- 
ro , " 
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ro  , e molto  meno  fe  ne  fidò  ^dappoiché  Mebarafpe  Re  dell’  Adia- Ea* VqIj. 
bene  , avendo  ottenuto  da  lui  un  corpo  di  foldatelche  per  difenderli  Akì:ous- 
contri  di  Cofdroe , avea  da  traditore  parte  trucidati  , parte  ritenuti 
prigioni  que  loldati  . Fra  gli  ultimi  fu  un  Centurione  chiamato  Sen- 
tio  , il  quale  con  altri  imprigionato  in  un  forte  Cartello  , allorché 
l’efercito  di  Traiano  , irritato  contra  del  traditore»,  arrivò  nell’  anno 
feguente  in  vicinanza  di  quel  luogo , ruppe  le  catene  , uccife  il  Ca- 
rtellano , ed  apri  le  porte  agli  altri  Romani  . Scrive  Eutropio  (u),  {*)£«»»• 
che  Traiano  s' importerò  dell  Antemifia.  Dovette  eflere  in  quell’  anno  ; 
perchè  quella  era  una  delle  Provincie  della  Mefopotamia.  Secondo  che 
abbiam  da  Dione , per  quelle  vittorie  fu  dato  a Traiano  il  titolo  dì 
Portico  ; ma  egli  più  fi  compiaceva  dell’altro  di  Ottimo ; perchè  efpri- 
mente  la  foavita  de’  luoi  coftumi  , e il  portello  , in  cui  egli  era  di 
tutte  le  virtù. 

Finita  la  campagna  coll’acquifto  della  Mefopotamia,  venne  Tra- 
iano (b)  a (vernare  con  parte  dell’ Armata  ad  Antiochia . MJ  mentre 
ivi  (aggiornava,  avvenne  in  quella  Citt'a  uno  de’ più  orribili  e funefti  „ c*™». 
tremuoti,  che  mai  fileggino  nelle  (lorie . L’ordinario  popolo  di  quella  Dioia.68, 
valla  Città  afeendeva  ad  un  numero  eforbitante  ; ma  1’  avea  accrefciuto 
a difmifura  la  venuta  colà  della  Corte  Imperiale , e di  gran  copia  di  fol- 
datefche  . V’  era  in  oltre  concorla  un’  immenfa  moltitudine  di  perfone 
di  quafi  tutto  l’Imperio  Romano  , chi  per  negozj,  chi  per  bifogno  del 
Principe  , chi  per  veder  quelle  felle  . In  tale  flato  fi  trovava  quella 
nobiliflima  Metropoli  dell'  Oriente  ; quando  nel  dì  23.  di  Dicembre  , 
come  pretende  il  Padre  Pagi  ( c ) , venne  un  sì  impetuofo  tremuoto  , 
preceduto  da  fulmini,  e da  venti  gagliardiflimi,  che  rovinò  buona  par-  B*m. 
te  delle  fabbriche  della  Città,  con  reftare  opprefla  forto  le  rovine  gran 
moltitudine  di  perfone,  ed  innumerahili  altri  con  ferite  e membra  rot- 
te . Si  vide  il  vicino  monte  Corafio  fcuotere  sì  forte  la  cima , che  pa- 
rca dover  precipitare  addoflo  alla  Città  ; ufeirono  da  più  luoghi  nuo- 
ve fontane  , e fi  leccarono  le  vecchie  . Acquetato  il  gran  flagello , li 
cominciò  a pefear  nelle  rovine,  e moltiflìmi  vi  fi  (coprirono  motti  di 
fame  . Trovofli  una  fola  donna  , che  avea  follentato  per  più  giorni 
se  (Iella  e un  luo  pargoletto  col  proprio  latte  , ed  amendue  furono 
cavati  vivi:  il  che  par  cola  da  non  credere.  Traiano,  che  s’incontrò 
ad  effere  in  sì  brutto  frangente  , per  una  fineftra  del  palazzo,  in  cui 
abitava,  fe  ne  fuggì;  e lcrivono,  che  un  perfonaggio  d’iriufata  e più 
" che  umana  datura  l'aiutò  a falvarft.  Tal  to  nuUadimeno  la  fua  pau- 
ra , che  quantunque  forte  celiato  lo  feotiraento  della  terra  , pure  per 
molti  giorni  volle  abitare  a cielo  (coperto’  nel  Circo  . In  quella  (eia- 
gura  perdè  la  vita  Pedone  Confole  , che  terminato  il  fuo  Conlòlato 
ordinario  ne’  primi  lei  meli , potè  molto  ben  venire  per  Cuoi  affari  ad 
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F*a  Vo'.g.  Antiochia  ; fé  pur  non  fu  un  altro» Pedone  , flato  Confolc  in  alcun 
Anno  né.  degli  anni  precedenti. 


Anno  di  Cristo  ex  vi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  Papa  p. 

•di  Traiano  Imperadore  ip. 


Confoli 


("Lucio  Elio  Lamia, 
[_  EtlANO  V ETERE  . 


ÈTI. . 


/chiaramente  fcrive  lo  Storico  Dione  (a)  , che  dopo  il  tre- 
e8-  muoto  d’ Antiochia  ( c però  nell’anno  prelente,  e non  già  nel 

Jirecedente  ) venuta  la  Primavera , Traiano  con  tutto  lo  sforzo  delle 
ue  genti  fi  mode  per  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno  de’  Par- 
ti. Conveniva  paflàre  il  rapido  fiume  Tigri  , le  cui  fponde  dalla  par- 
te del  Levante  erano  ben  guernite  di  nemiche  milizie  . Aveva  egli 
. fatto  fabbricar  nel  verno  una  prodigiofa  quantità  di  barche  con  legni 
prefi  da  i bofehi  di  Nifibi;  e per  introdurle  nel  fuddetto  fiume,  pen- 
sò ad  un  arditiflimo  e difpendiolo  ripiego,  cioè  di  tirare  un  gran  ca- 
nale d’ acqua  dall’  Eufrate  nel  Tigri  , per  cui  fi  potettero  condurre  le 
navi  . Nacque  fofpetto  , che  eflendo  più  alto  l’ Eufrate  dell’  altro  fiu- 
me , potettero  le  di  lui  acque  accrelccre  di  foverchio  la  rapidità  del 
Tigri , e che  colà  fi  volgette  tutto  1'  Eufrate  , con  perdcrlene  anche 
la  navigazione;  e però  non  fi  compiè  l’imprefa;  o fe  pur  fi  compiè, 
non  fe  ne  fervi  Traiano.  L’altro  ripiego,  a cui  s’attenne,  fu  di  con- 
durre fopra  carra  le  barche  fatte,  ma  fciolte,  per  udirle  poi  inficine 
. fulle  ripe  del  Tigri , e lanciarle  quivi  nel  fiume . Còsi  fu  fatto  . Di 
quelle  fi  formò  un  ponte;  e tanta  era  la  copia  dell’altre  navi,  cari- 
che d’  armati  , che  infettavano  i Parti  lchierati  lull’  oppofta  ripa  , e 
d’altre  , che  minacciavano  in  piì\  luoghi  il  pattaggio  dell’Armata,  che 
i Parti  non  fapendo  intendere  , come  in  un  paelc  privo  affatto  d’ al- 
beri , foflòro  nate  cotante  navi , e perciò  fgomentati , prelero  la  fuga  ^ 
Pafsò  dunque  felicemente  tutto  l’ elèrciro  Romano  , e piombò  fulle 
prime  addoflò  al  traditor  Mebarafpe  Re  dell’  Adiabene  , con  lortomet- 
tere  tutta  quella  Provincia.  Quindi  s' impadroni  di  Arbela  , e di  Gau- 
gamela  ( dove  Alelfandro  il  Grande  diede  la  lconfitta  a Dario  ) , e di 
Ninive  , e di  Sufa  . Di  là  pafsò  a Babilonia , lenza  trovare  in  luogo 
alcuno  oppofizione  ; perchè  i Parti  non  erano  d’  accordo  col  Re  loro  * 
Cofdroe  , e più  d’  una  (edizione  e guerra  civile  in  addietro  avea  (ner- 
vata la  potenza  di  quella*  nazione  . Volle  Traiano  oflèrvare  in  quei 
contorni  il  lago  , onde  fi  cavò  il  bitume  , con  cui  in  vece  di  calce 
furono  unite  le  pietre  delle  mura  di  Babilonia  . Si  fetente  è l' aria  di 
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quel  lago,  che  l'alito  fuo  fa  morir  gli  animali  e gli  uccelli , che  vìEkaVo!* 
s’ appiedano  . Di  Ih  patsò  Traiano  a Ctefifonte  , Capitale  allora  del  A-»JN0 “6- 
Regno  de’  Parti , dove  fu  fatto  un  incredibil  bottino  , e prefa  una  fi- 
gliuola di  Cofdroe  col  fuo  ricchiflìmo  trono  (a).  Cofdroe  le  nera  fug- (»)!>*«/«- 

Ì’ito  : ne  parleremo  a fuo  tempo  . Stefe  di  poi  il  vittoriofo  Augudo 
e fue  conquide  per  quelle  parti  , lbggiogando  Seleucia  ( b ) , c i po-  (>) 
poli  Marcomedi  , e un’  lidia  del  Tigri  , dove  regnava  Atambilo  , e"1  Brcwa,m 
giunle  fino  all'Oceano  . Svernò  coll’Armata  in  quelle  parti , e vi  cor- 
fe  varj  pericoli  per  cagion  delle  tem pelle  inforte  in  quel  fiume,  vaftif- 
fimo  verfo  le  balTe  parti  per  l’ union  dell’ Eufrate . 

Lo  drepito  di  tali  conquide  arrivato  a Roma  riempiè  di  giubi- 
lo quel  popolo,  che  non  lapea  laziarfi  di  efaltar  le  prodezze  di  que- 
do  Augudo,  giacché  l’ Aquile  Romane  non  aveano  mai  defo  si  oltre, 
come  lotto  di  lui  , i lor  voli  . Perciò  il  Senato  gli  confermò  il  co- 
gnome di  Portico , con  facoltà  di  trionfalmente  entrare  .in  Roma  quante 
volte  egli  volefle  ; perchè  in  Roma  non  erano  conolciuti  tanti  popoli  da 
lui  foggiogati  . Truovafi  ancora  in  qualche  Medaglia  (c)  accrelciuto  (c 
per  lui  fino  alla  nona  volta  il  titolo  d imperadorc  , e datogli  il  no- 
me-d  Ercole.  Ordinò  parimente  il  Senato,  oltre  ad  altri  onori,  che  imptroJ*! 
gli  folfe  alzato  un  arco  trionfale  . Prcparavanfi  ancora  i Romani  a 
fargli  uno  draordinario  onorcvol  incontro , allorché  egli  foffe  ritorna- 
to a Roma  : ma  Dio  altrimenti  avea  difpodo  . Traiano  più  non  ri- 
vide Roma,  nè  potè  goder  del  trionfo.  Intanto  dando  egli  a i con- 
fini dell’  Oceano  , vida  tuia  nave  , che  andava  alle  Indie  , cominciò 
ad  informarli  meglio  di  quel  paefe  , di  cui  avea  dianzi  udito  tante 
maraviglie  , e gran  defidtrio  inoltrava  di  portarli  colà  . Poi  dicea  . 
che  s’egli  fofiè  giovane,  v’andrebbe;  e chiamava'  beato  Aleflandro  il 
Grande,  per  avere  in  età  frefea  potuto  dar  principio  alle  fue  impre- 
fe  . Contuttociò  gli  durava  quedo  prurito;  ma  nell'anno  feguente  gli 
fopravvennero  tali  traversie,  che  gli  convenne  cacciar  quede  fantasie, 
e cangiar  di  riloluzione  . Intanto  egli  fece  dell'Afliria  e della  Melopo- 
tamia  due  Provincie  del  Romano  Imperio.  Da  un’Ifcrizione  (d)1  efiden- 
te  tuttavia  nel  porto  d’Ancona,  c riferita  da  più  letterati  , fi  racco- ^.\+.7’ 
glie,  che  circa  quedi  tempi  fu  compiuto  il  lavoro  di  tjuel  porto  per 
ordine  di  Traiano,  il  quale  dopo  aver  provveduto  il  Mediterraneo  del 
porto  di  Gività  Vecchia , volle  ancora  , che  1’  Adriatico  ne  avelie  il 
fuo . A lui  ha  queda  obbligazione  Ancona  , ed  ivi  tuttavia  fullìfte  un 
■arco  trionfale  , podo  in  onore  di  cosi  benefico  Principe  . Abbiamo 
ancora  da  Eufcbio  ( e ) , che  verlo  quedi  tempi  la  nazione  Giudaica  , 
fparfa  per  la  Libia  e per  l’Egitto,  fi  rivoltò  da  per  tutto  contra  de’ Gcn- “ cb"m' 
tili  , e ne  leguirono  innumerabili  morti  . Ebbero  i Giudei  la  peggio 
in  Aleflandria . Secondo  i conti  di  Dione  vi  perirono  ducento  venti  mi- 
la 


v> 


'*  iJ8  A-n  n a l i d Italia. 

Fu*  Velala  perfone  ; in  Cirene  elfi  Giudei  commifero  delle  ir.  erodi  bili  crudeltà 
Anno  117.  comra  de  Pagani . 

Anno  di  Cristo  cxvii.  Indizione  xv. 
di  Sisto  Papa  1. 
di  Adriano  Imperadore  i.  * 

„ e y f Quinzio  Negro, 

Conlon  ’Y  g a 1 © Vipstanio  Arronzano. 

Secondo  1’  opinione  de’  migliori , 1’  anno  fu  quello  , in  cui  Santo 
AleJJandn  Papa  gloriofameme  terminò  i iuoi  giorni  col  martirio. 
Dopo  lui  Stjìo  tenne  il  Pontificato  Romano . Soggiornando  Traiano 
verlo  l’Oceano,  tuttavia  co’penfieri  e defider;  di  veder  l’ Indie,  fife. 
(*)  DkHt.ee  condurre  in  nave  pel  Golfo,  che  Dione  (a),  ed  'Eutropio  ( b)  chia- 
(bj  Fa»™?,  mano  il  Mar  Rodo , ma  che  fecondo  tutte  le  apparenze  fu  il  Golfo 
m Brnigr. Perfico . Aggiugnc  Dione,  ch’egli  s’inoltrò  in  quelle  parti  fino  al  luo- 
go, dove  fi  crede,  che  moriife  il  Grande  Alelfandro  , con  far  ivi  le 
cerimonie  funebri  in  memoria  di  lui . Ma  reftò  ben  delufo. , perchè 
dopo  la  relazione  di  tante  belle  cole  , che  fi  diceano  di  que’  paefi  , 
altro  non  vi  trovò , che  fàvole  e luoghi  rovinati  . In  quello  mentre 

f^lt  vien  nuova , che  i Parti  fi  fon  ribellati , e fi  fon  perdtite  tutte 
e conquide  della  Perfia  e della  Mefopotamia , colla  morte,  e prigio- 
nia delle  milizie,  lafciatevi  di  guarnigione.  Non  tardò  Traiano  ad  in- 
viar colà  MaJJimo , e Lucia  Quieto  . Differente  fu  la  fortuna  di  que- 
lli due  Generali . Mojftmo  in  una  battaglia  vi  lafciò  la  vita . Lucio 
Quieto  all’  incontro  Moro  di  nazione  , ricuperò  Nifibi  ,*  ed  cfpugnata 
Edefla,  le  diede  il  facco,  e l’incendiò.  Alla  medefima  pena  fu  cipo- 
lla la  Città  di  Seleucia,  prefa  da  Ericio  Cloro,  e da  Giulio  Akjj an- 
drò . Tali  novità  fecero  rifolvere  Traiano  a mutar  difegno  intorno  a 
que’ paefi,  feorgendo  alfai,  che  non  gli  farebbe  riufeito  di  confervarli, 
come  Provincia,  e fotto  il  governo  de’ Magilìrati  Romani.  Però  tor- 
nato a Ctefifome , e fatti  ratinare  in  una  gran  pianura  i Romani  e i 
Parti , falito  fopra  un  eminente  trono,  dichiarò  Re  de  i Pani  Parta- 
mafpare  perfionaggio  di  quella  nazione,  chiamato  Pfamorojpris  da  Spar- 
ge) Sf*r- zìano  (e),  e gli  pofe  in  capo  il  Diadema:  rifoluzione  abbracciata  vo- 
IZZ" iZ.  lentieri,  ed  applaudita  da  que’  popoli . Indi  pafsò  neli’  Arabia  Petrea  , 
dii™.  che  s’era  anch’elTa  ribellata;  ma  vi  trovò  il  paefe  molto  brutto,  né* 
vi  potè  prendere  Atra  lor  Capitale,  con  patirvi  ancora  infioffribili  cal- 
di e molti  altri  difallri.  Credefi  nondimeno  da  alcuni,  ch'egli  perve- 
id) Dio «. nifiè  fino  all’Arabia  Felice.  Negli  Uelfi  tempi  (d)  continuarono  piò 
im litn.  che  mai  le  fedizioni  e ribellioni  de’Giudei  nella  Mefopotamia,  nell’  E- 
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gitto , e inCipri.  Attefta  Eufebio  (a),  che  in  Salamina  Città  di  Ci-  E*»  Voig. 

(>ri  prevalfe  la  forza  de’ Giudei  contra  de’ Gentili , di  modo  che  quel- 
a Città  rimale  lpopolata  . Ma  Artemione  Capitano  de’ Cipriotti  così  « eh»*. 
fattamente  perfeguitò  i Giudei  in  quell’  Ilota  , che  li  difertò  affatto , 
facendofi  conto , che  ivi  tra  Gentili  e Giudei  perirono  ducento  quaran- 
ta mila  pedóne.  Fu  anche  fpedito  Lucio  ìgtiicto  il  Moro  contra  de’me- 
defimi  nella  Melopotamia  , che  col  fame  un’  orrida  ftrage  , diede  fine 
alla  loro  inquietudine. 

Ma  che  ? tutte  quelle  vittorie  e conquille  di  Traiano , che  cola- 
rono tanto  fangue  , e tante  fpefe  e fatiche  a i Romani , non  illettero 
molto  a fvanir  in  fumo  ; perchè  appena  ritirolfi  da  quelle  contrade 
Traiano , che  le  colè  ritornarono  nel  primiero  flato  , lenza  reflarvi 
un  palmo  di  dominio  de’ Romani . E le  ne  ritirò  per  forza  Traiano, 
perchè  nel  mele  di  Luglio  cominciò  a fentire  aggravata  la  fua  lanità 
da  male  pericolofo,  che  da  lui  fu  creduto  veleno;  ma  fi  attribuire  da 
altri  a celfazion  delle  emorroidi,  e da  altri  ad  un  tocco  di  apoplelsla, 
per  cui  reflò  offefa  qualche  parte  del  fuo  corpo  . Altri  in  fine  voglio- 
no, ch’egli  forte  affililo  dall’idropisia.  Quello  qualunque  fia  malore  • 
lòpraggiunto  a Traiano , allorché  meditava  di  tornarfenc  in  Mefopota- 
mia,  gli  fece  cangiar  penfiero,  e l’invogliò  di  ritórnarfené  in  Italia, 
dove  era  continuamente  richiamato  dal  Senato  ; e però  verfo  quelle 
parti  frettolofamente  s’incamminò  ( b ).  Giunto  ad  Antiochia  Capita- 
le  della  Soria,  lalciò  ivi  Elio  Adriano  fuo  cugino  con  titolo  di  Go-  E' 
vernatore  , e gli  confegnò  1’  cfercito  Romano  . Continuato  pofeia  il r 
viaggio  fino  a Selinonte,  Città  maritrina  della  Cilicia,  appellata  poi 
Traianopoli,  opprertò  dal  male  , che  Entropio  (c)  chiamò  flurto  di 
ventre  , quivi  in  età  di  feflantuno  , altri  dicono  di  feflantatre  anni  , " Brn,dr • 
compiè  il  corfo  di  fua  vita,  per  quanto  fi  crede  nel  dì  io.  d’  Ago- 
fio.  Il  detto  finora  ha  condotto  i Lettori  a comprendere  le  mirabili 
belle  doti  , che  concorfero  a rendere  Traiano  uno  de’ piò  gloriofi  Im- 
peradori,  che  s’abbia  mai  avuto  Roma,  e a cui  pochi  altri  poflono 
uguagliarfi , non  che  andare  innanzi.  Oltre  alle  belle  memorie,  ch’e- 
gli lalciò* in  Roma,  e in  varie  parti  del  Romano  Imperio  in  fabbri- 
che lontuole,  firade,  porti,  ponti,  fi  truovano  ancora  varie  Città  o 
fabbricate  da  lui,  o che  prefero  il  nome  da  lui  . A lui  ancora  prin- 
cipalmente attribuire  Aurelio  Vittore  l’illituzione  del  corfo  pubbli- 
co, oggidì  appellato  le  Polle,  che  veramente  ebbe*  origine  da  Augu- 
llo,  ma  fu  ampliato  e regolato  rn  miglior  forma  da  Traiano,  accioc- 
ché fi  potcrtero  fpeditamente  e regolatamente  faper  dall*  Imperadore  le 
nuove  del  vado  Imperio  Romano,  e andar  c venir  prontamente  gli “r. 
nfiziali  Celarci  : giacché,  come  dottamente  olfervò  il  Gotofredo  fa  ) , T«  s c»- 
ferviva  allora  la  polla  lolamente  per  gli  minillri  cd  uomini  dell’  Im- 
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Fu»  Voig.  pcradore,  e non  gii  per  le  pcrfone  private  , ed  era  mantenuto  alle 
Ankoi«7.  del  Fifco  con  cavalli , calerti , e carrette.  Ma  ficcome  olTerva 
WWW  Aurelio  Vittore  (a)  , e fi  raccoglie  dal  Codice  Teodofiano  , quello 
Crfltibù, . lodevol  i limito  col  tempo  , e l'otto  i cattivi  Imperadori  degenerò  in 
uno  intollerabil  aggravio  delle  Provincie  c de’ludditi.  Non  fu  gii  c- 
c’°  fente  da  ogni  difetto  Traiano,  e van  d'accordo  Dione  (b) , Aurelio 
[ci-Wm,  Vittore  (c),  Snarziano  (</),  c Giuliano  l'Apoftata  ( e ),  indire,  eh’ e- 
hihr  ,hj.  g}j  Cadea  talvolta  in  eccelli  di  bere;  ma  non  fi  sa , ch’egli  commet- 
ti f","Z  telfc  giammai  azione  alcuna  contra  il  dovere,  allorché  era  rilcaldato 
dal  vino.  Anzi  fe  crediamo  ad  elfo  Vittore,  egli  ordinò  di  non  a- 
riguardo  a ciò,  ch’egli  avelie  comandato,  dopo  clfere  intervenu- 
to a qualche  convito.  Aggiugne  Dione,  ch'egli  fu  lùggetto  ad  un'in- 
fame libidine,  abborrita  dalla  natura  llelfa,  ma  lenza  tare  violenza,  o 
torto  ad  alcuno.  Tutti  effetti  della  falla  e ftolta  religion  de’ Gentili, 
la  quale  accecava,  e aflàlcinava  talmente  le  loro  menti  , che  non  fi 
attribuivano  a vergogna  e peccato  le  maggiori  enormità,  che  San  Pao- 
lo chiaramente  nomina-  e riconolce  per  un  gran  vitupero  del  Genti- 
lelìmo  allora  dominante  . Contuttociò  nelle  virtù  politiche,  e marti- 
mamente  nell’amorevolezza,  clemenza,  e faviezza  fu  si  eccellente  que- 
Augufto',  che  (/)  da  li  innanzi  nelle  acclamazioni , che  faceva  il 
m ot».  senat0  ai  regnante  Imperadore  , fi  usò  di  augurargli , che  folTe  piu 
fortunato  £ Augufla  , pili  buono  di  Traiano  . E ben  godè  fotto  di  lui 
Roma  e l’Imperio  tutto  una  mirabil  calma,  fe  non  che  fi  lèntirono 
tremuoti  in  varie  Città;  e pelle  e cardila  in  varj  luoghi  ; e in  Ro- 
ma fegul  una  fiera  inondazion  del  Tevere  : malanni  nondimeno , che 
fervirono  folamente  di  gloria  a Traiano,  perchè  egli  in  quante  manie- 
re potè  fi  adoperò  per  rimediare  a i lor  pefiìmi  effetti  , e per  lov- 
venire  chi  era  in  bifogno.  Fiorirono  ancora  fotto  quello  infigne  Im- 
pcradore  varj  eccellenti  ingegni;  perchè  egli  al  pari  degli  altri  più  ri- 
nomati Regnanti  amò  i letterati,  e pròmolfe  le  lettere.  Reltano  a noi 
tuttavia  le  opere  di  Cornelio  Tacito , di  Plinio  il  giovane,  c di  Fron- 
tino, per  tacer  d’altri,  che  fiorirono  anche  fotto  Adriano,  c d’altri, 
de’ quali  fi  fon  perduti  i libri. 

Ora  Platina  Impcradrice , che  accompagnò  fempre  in  tutti  i fuoi 
viaggi  il  marito  Traiano,  da  che  egli  fu  morto,  non  lafciò  tralpira- 
rc  la  di  lui  perdita  , fe  non  dappoiché  ebbe  concertato  tutto  per  far- 
gli fuccedere  Publio  Elio  Adriano  di  lui  cugino,  giacché  non  fi  sa,  che 
Traiano  avelie  mai  figliuolo  alcuno  : La  fama  è varia  intorno  a que-  * 
ldrr^'“-| fto  punto.  Crederono  alcuni  (g),  che  folle  corfo  per  mente  a Tra- 
fitto»;. iano  di  lafciar  l’Imperio  a Nerirgio  Prifco  giurifconfulto  di  que’ tempi, 
c che  gli  dicelle  un  giorno  : A voi  raccomando  te  Provincie , fe  qualche 
ht.éf.  “ difgrazta  mi  accadcfje  . Altri  penfarono  (b) , ch’egli  averte  porti  gli  oc- 
chi 
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chi  Copra  Sei-viaria  cognato  di  Adriano,  ed  altri  fin  Copra  Lucio  (ghitero,  E*»  Voli», 
che  gii  dicemmo  Moro  di  nazione.  Lo  creda  chi  vuole.  Vi  fu  chiAN“°1'^ 
dide  ì edere  (lata  (uà  intenzione  di  nominar  dieci  pedone , lakiando  poi 
la  kelta  del  migliore  al  Senato,  dopo  la  fua  morte.  Nulla  di  cii)'fu 
fatto.  Solamente  fui  fin  della  vita  adottò  , e nominò  fuo  (ucce (Tore 
Adriano,  e ciò  per  opera  di  Plorino  Augujìa  e di  Celio  Tonano  , o 
Cia  Artiano  , tutore  d’  eflo  Adriano  , perchè  veramente  Traiano  non 
moftrò  mai  tenerezza  alcuna  d’amore  per  lui,  conofcendone  aliai  i di- 
fetti; e Cavea  bensì  (ollevato  alla  dignità  di  Conlole,  ma  fenza  dar- 
gli cariche  riguardevoli  furti  (leni  i : il  che  non  Ci  accorda  con  ciò,  che 
abbiam  detto  rivelato  a lui  da  Licinio  Suro  ( a ) nell’anno  109.  cioè  M 
che  fin  d' allora  Traiano  meditava  di  adottarlo  per  luo  figliuolo.  Con-  nu‘ 
vengono  nondimeno  gli  Storici  in  dire  , che  Plotina  co’  luoi  maneggi 
portò  il  marito  infermo  a dichiararlo  (uo  figliuolo  e luccertbrc  , ficco- 
me  quella,  che  fe' vogliamo  predar  fede  a Dione  (è),  era  innamo-  (b)  Dioit. 
rata  d’ Adriano:  il  che  facilmente  potè  immaginar  la  malizia,  folita 
a far  de  i ricami  alle  azioni  altrui,  e maifimamentc  defraudi . Anzi 
non  mancò  chi  crederti:,  eflere  (lata  l’adozion  di  Adriano  una  tela  in- 
teramente fatta  da  erta  Plotina  fenza  notizia  e conlentimento  di  Tra- 
iano, ed  anche  dopo  la  di  lui  morte,  tenuta  celata  apporta  per  qual- 
che di,  con  fingere  fatta  da  lui  l'adozione  fuddetta.  A quello  folpet- 
to  diede  qualche  fondamento  l’ edere  (late  lpedite  le  lettere  al  Sena- 
to coll’avvilo  di  tale  adozione,  ma  fottofcritte  dalla  loia  Plotina . Fe- 
ce la  medcfima  Augufla  per  follaci  ti  corrieri  intendere  ad  Adriano  la 
nuova  dell’operato  da  Traiano  ( fe  pur  tutta  lua  non  fu  quella  fat- 
tura ) nel  di  9.  di  Agoflo.  Polcia  nel  di  11.  gli  arrivò  la  nuova  del-, 
la  morte  di  Traiano  (r).  Non  perdè  tempo  Adriano  a fcrivere  let-  M «*■ 
tcre  al  Senato , intitolandofi  Traiano  Adriano , e pregandolo  di  con- 
fermargli l’Imperio,  e protertando  di  non  ammettere  onore  alcuno , 
ch’egli  non  averte  prima  domandato  ed  ottenuto  dal  medefimo  Sena- 
to, con  altre  (parate  di  non  voler  fare , fe  non  ciò , che  folle  utile 
al  pubblico , di  non  far  morire  alcun  Senatore  , aggiungendo  a tali 
protette  gravi  giuramenti  ed  imprecazioni,  (è  non  eleguiva  ciò  , che 
prometteva.  Niuna  difficultk  fi  trovò  ad  approvare  la  di  lui  fuccef- 
ftone , ben  conofcendo  i Senatori , che  comandando  egli  al  nerbo  mag- 
giore delle  milizie  Romane,  pazzia  farebbe  il  negare  a lui  ciò  , che 
colla  forza  potrebbe  ottenere.  Oltre  di  che  l’efercito  fteflo  della  So- 
* ria,  appena  udita  l’adozione  di  lui  e la  morte  di  Traiano  (d) , l'a-  [d]r pani,. 
vea  riconolciuto  per  Jmperadore  : del  che  fece  egli  leufa  col  Senato . j 
Ulcl  Adriano  d’ Antiochia,  per  veder  le  ceneri  ed  oda  dello  (ledo 
Traiano,  che  Platina  fua  moglie,  Matidia  iua  nipote,  e Tafano  por- 
tavano a Roma  ; e polcia  le  ne  ritornò  ad  Antiochia , per  dar  ledo 
• • O o 2 agli 
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E»  *.VoIg.  agli  affari  dell’ Oriente,  prima  d'imprendere  anch’egli  il  fuo  viaggio 
Anno  117. aj]a  dell’Italia.  Furono  accolte  in  Roma  effe  ceneri  colle  lagri- 

me, e con  un  trionfo  lugubre  , ed  introdotte  in  quella  Città  lopra 
un  carro  trionfale,  in  cui  fi  mirava  l'immagine  del  defunto  Augulto; 
e pofeia  collocate  in  un’  urna  d’  oro  lotto  la  colonna  Traiana  , con 
privilegio  conceduto  a pochi  in  addietro , perchè  non  era  lecito  il  fcp- 
[»]  tmrep.  pelli  re  entro  le  Città  («).  Egli  certo  fu  il  primo  degl’  Impcradon  , 

*’  '""“'che  foffero  entro  Ron^a  leppelliti . Scrille  Adriano  al  Senato,  accioc- 
ché gli  onori  divini,  fecondo  l’empio  colfume  del  Gentile-fimo , foffe- 
ro compartiti  a Traiano  . Non  lol  quelli  , ma  altri  ancora  , come 
Templi  e Sacerdoti , decretò  il  Senato  alla  di  lui  memoria  ; e per 
molti  anni  di  poi  fi  celebrarono  in  onor  fuo  i giuochi  appellati  Par- 
tici . 

• • 
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Anno  di  Cristo  ex  vi  ir.  Indizione  1. 
di  Sisto  Papa  2. 

. di  Adriano  Imperadore  2.  .1 

Confoli  4"  ^ L 1 0 Adriano  Augusto  per  la  feconda  volta , 
\Tiberio  Claudio  Fosco  Alessandro. 

CRedesi  , che  Traiano  aveffe  all’  anno  precedente  difegnato  Con- 
fole Adriano  per  l’anno  prefente.  Ma  anche  lenza  di  quello  il 
collume  era , che  i novelli  Augnili  prendeflèro  il  Confolato  ordinario 
nel  primo  anno  del  loro  governo  . Era  nato  Adriano  nell’  anno  76. 
dellanoftra  Era,  nel  di  24.  di  Gennaio,  per  tellimonianza  di  Spar- 
Saziano  (è  ),  da  cui  abbiati!  la  fua  vita.  Ebbe  per  moglie  Giulia  Sa- 
bina, figliuola  di  Matidia  Augujìa,  di  cui  fu  madre  Marciana  Augufta , 
forella  di  Traiano  . Perchè  in  fua  gioventù  comparve  fcialacquatore  , 

_ fi  tirò  addoffo  lo  fdegno  di  Traiano,  fuo  patente,  e già  fuo  tutore. 
Tuttavia  tal’ era  la  lua  difinvoltura  e vivacità  di  fpirito , che  fi  ri- 
mife  in  grazia  di  lui , e ricevè  anche  molti  onori  da  lui , ma  non 
mai  giunlè  in  vita  del  medefimo  ad  efière  accertato  di  fuccedergli  nel- 
1’  Imperio  a cagion  del  fuo  naturale , in  cui  quel  faggio  Imperadore 
trovava  bensì  moke  belle  doti,  ma  infieme  fapea  feoprire  non  pochi 
vizj,  quantunque  Adriano  fi  iludiaffc  di  diflimularli  e coprirli.  L am- 
bizione trafpariva  dalle  di  lui  azioni  e parole  , molto  più  la  leggio- 
rezza  e l’incoflanza;  e fopra  tutto  il  fuo  effere  ftizzofo  e vendicati-  » 
vo,  facea  temere,  che  farebbe  portato  alla  crudeltà.  Non  fi  può  ne- 
gare, la  penetrazione  del  fuo  intendimento,  la  prontezza  delle  lue  ri- 
fpofte,  un’applicazione  a tutto  quanto  può  riulcir  d’ornamento  a per- 
lòna  nobile  l’ aiutavano  a brillar  nella  Corte , e negli  ufizj  a lui  com- 

. melfi . 
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melfi . Prodigiofa  era  la  Tua  memoria.  Tutto  quanto  leggeva,  lo  ri- E** Vote, 
teneva  a mente.  Fu  veduto  talvolta  in  uno  Hello  tempo  fcrivere  una  A>iN0“®- 
lettera,  dettarne  un’altra,  alcoltare  c favellar,  con  gli  amici.  Non  li 
lalciava  andar  innanzi  alcuno  nella  cognizion  delle  lingue  Greca  e 
Latina;  lapca  egregiamente  comporre  tanto  in  profa  , che  in  vcrfi  ; • 
eri  anche  improvvilava  talvolta  con  garbo  (.*).  La  Medicina,  l’Arit-  . W D“ 
luetica,  la  Geometria  le  poflèdeva;  dilettavalì  di  lonar  varj  Urtimeli- 
ti,  di  dipignere,  di  lavorar  delle  ltatue;  e la  fua  non  mai  fazia  cu- 
riofità  il  portava  a voler  lapere  di  tutto  , con  infino  inoltrarfi  mol- 
to nel  vanilfimo  lludio  della  "Urologia  giudiciaria  , o nell'  empio  del- 
la magia  . Lalciò  anche  dopo  di  le  varj  libri  di  lua  compofizione  in 
prola  e in  verli.  Suo  maeitro,  o pure  aiutante  di  lludio  fu  Lucio  Giu- 
lio Vejìinio , che  lervi  polcia  a lui  divenuto  Imperadore  di  fegretario, 
e vicn  chiamato  fopraniendente  alle  biblioteche  di  Roma  Greche  e 
Latine  in  una  licrizione  (£)..  Quello  luo  amore  alle  lcienze  ed  arti M 
cagion  fu,  che  a’iuoi  tempi  fiorirono  in  Roma  le  lettere,  e viderfi  i imfaifum. 
prolelfori  d’elfe  lommamente  onorati  e premiati  , come  attella  anche 
Filollrato  (c) . Piena  era  la  fua  Corte  di  Grammatici,  MuGci , Pie- 
tori,  Geometri,  ed  altri  fienili  - Spezialmente  fi  compiaceva  di  con-  upiijt. 
verlar  co  i Filolofi,  Poeti,  ed  Oratori,  e li  teneva  bene  in  elercizio, 

nonendo  loro  llravaganti  quiilioni,  per  imbrigliarli  , e rifponden- 
oro  con  cgual  vivacit'a  tanto  lui  lerio , che  burlando  . Per  altro 
a milura  del  luo  volubil  cervello  era  anche  bizzarro  ed  inllabile  il  luo 
genio  e gullo.  E credcndofi,  per  illare  lopra  gli  altri  come  Impcrado- 
re,  di  aver  anche  quella  medefima  luperioritìt  nell’ingegno  e nei  lupe- 
re,  portava  nello  ftefio  tempo  invidia  a chi  parea  Papere  piti  di  lui  , 
con  giugnere  a maltrattarli , e a trovar  da  dire  fopra  tutte  le  lor  fa- 
tiche, e quel,  eh’ è peggio  , a perfeguitarli . Facevafi  anche  ridere  die- 
tro, allorché  anteponeva  ad  Omero  un  certo  cattivo  Poeta  appellato 
Antimaco,  Ennto  a Virgilio,  Catone  a Cicerone,  Celio  a Salluftio . 

E quello  luo  maligno  ed  invidiofo  talento  il  traile  fino  a l'ereditar  le 
azioni  e le  fabbriche  di  Traiano,  quafichè  egli  andaflc  innanzi  a quel 
grand’  uomo  nel  giudizio  e nel  buon  gullo . Ma  quello  per  ora  balli 
del  novello  Imperadore  Adriano  , e intorno  alle  lue  doti  e collumi. 

Da  cjie  fu  egli  creato  Imperadore  , giudicò  di  non  dover  partire 
da  Antiochia,  lenza  lafciar  in  illato  quieto  le  cofe  d’ Oriente  ( d).  Avea ; Dn 
ben  Traiano  aggiunte  al  Romano  Imperio  le  Provincie  della  Melòpo-  'spauLma 
'tamia,  dell’Affiria,  e dell’Armenia;  ma  il  mantener  quelle  Provincie " 
nella  dovuta  ubbidienza,  non  era  da  un  Adriano,  Principe,  che  s’in- 
tendea  del  mellier  della  guerra  per  parlarne  in  fua  camera , non  per 
elercitarlo  in  campagna  ; perchè  mal  provveduto  di  coraggio  , e di 
pazienza  nelle  fatiche . Però  fi  rivolle  egli  a trattari  di  pace  con  Cofdroe , 
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Ex  a Volt.  giù  Re  de' Pani,  e con  qne’  popoli,  contento  di  laivare  la  dignità  del 
A tt no 1 18.  popdo  Romano,  giacché  non  fi  eretica  da  tanto  da  poter  confervar  quelle 
conquifle.  Cedette  dunque  l’ Affi  ria  e la  Mefopotamia  aColdroe,  man- 
dandogli probabilmente  il  Diadema,  con  ritener  qualch'  ombra  di  fupe- 
» riorith  , e riducendo  il  confine  Romano  all’  Eufrate  , come  era  prima . 
Levò  via  Partamajpare ; cioè  quel  Re,  che  Traiano  avea  dato  a i Par- 
ti , coflituendolo  Re  in  qualche  angolo  di  quelle  contrade . Perniile  an- 
che a i popoli  dell'  Armenia  1’  eleggerfi  il  loro  Re . Parve , che  in  tut- 
to quello  egli  cercaffc  di  eftinguere  la  gloria  di  Traiano  , di  cui  per 
[»]  F»r™p.  attellato  di  Eutropio  (*),  fi  moftrò  lempre  invidiofo.  Fece  poi  anche 
tu Brruimr.  qUCft0  dillruggerc  contro  il  volere  di  tutti  il  teatro-  fabbricato  da 
effo  Traiano  nel  Campo  Marzio.  Poco  mancò,  che  non  reflituifié  an- 
cora la  Dacia  a i Barbari  . Impedito  ne  tu  dalla  periuafion  degli  ami- 
ci , acciocché  non  cadeffero  lotto  il  giogo  barbarico  tanti  cittadini  Ro- 
mani , che  Traiano  avea  inviato  ad  abitare  coli  . Creò  Adriano  fui 
principio  due  Prefetti  del  Pretorio  ; cioè  Celio  Tantino  per  gratitudine, 
avendolo  avuto  per  tutore  in  fua  gioventù , e per  mezzano  a falire  in 
alto  ; e Simile  per  la  moderazione  ed  onoratezza  de’  tuoi  coltami  . Di 
(b)  Dio  quelli  ne  di  un  foggio  lo  Storico  Dione  ( é ) , con  dire,  che  mentre  Si- 
**' t9'  mite  era  fidamente  Centurione  , trovofii  nell’  anticamera  Imperiale , per 
andare  all’  udienza  di  Traiano  . V’  erano  ancora  molti  altri  da  più  di 
lui  , cioè  ufiziali  primarj  , che  la  defideravano  anch’elfi.  Traiano  il  fe- 
ce chiamare  innanzi  agli  altri  , ma  egli  fi  lcusò  condire,  eflcre  contro 
f ordine  , che  un  par  luo  doveffe  goder  quell’  onore  , con  fare  intanto 
afpettare  i fuoi  Comandanti  nell’  anticamera  . Accettò  Simile  con  diffi- 
culia  la  carica  di  Prefetto  , e da  li  forfè  a due  anni  feorgendo  , che 
verlo  di  lui  s’  era  raffreddato  Adriano  , dimandò  ed  ottenne  il  l’uo  con- 
gedo. Ritiratofi  alla  campagna,  quivi  per  lètte  anni  fopravviffe  in  tut- 
ta pace  , comandando  poi  alla  fua  morte , che  nel  luo  epitaffio  fi  tri- 
velle, come  egli  era  flato  fett.mtafei  anni  fulla  terra  , ed  ejfcrne  vivete 
folamente  fette  . D’  altro  umore  fu  ben  Taziano  , perchè  uomo  vio- 
lento . Egli  filile  prime  fcriffe  da  Roma  ad  Adriano  di  levar  dal 
mondo  ( c ) Beòta  Marra  Prefetto  di  Roma  , e Laberio  M.ijflnio  , e 
Graffo  Fregi , relegati  nelle  Itole,  come  pedone  capaci  di  novità . A- 
driano  non  volle  d3r  principio  al  luo  governo  con  quelle  crudeltà  . 
Alcune  poi  ne  commilc  andando  innanzi  , e di  quelle  diede  la  colpa 
a i configli  del  medefimo  Taziano  . Depreffe  Lofio  Quieto  , valorolò 
ufiziale  , con  levargli  la  compagnia  de’  Mori  ; perchè  fi  folpetrava  , * 
che  afpiraflè  all’  Imperio  . Mandò  ancora  Marcio  Turbone  ad  acqueta- 
re un  tumulto  inferro  nella  Mauritania  . Probabilmente  vedo  la  Pri- 
mavera di  quell’  anno  Adriano  , dopo  aver  dato  a i lcldati  il  doppio 
di  quel  regalo , che  loievano  dar  gli  altri  nuovi  Impcradori , e laicta- 
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to  al  governo  della  Soria  Catilio  Severa,  fi  mifc  in  viaggio  per  terra  EhaVoIr. 
alla  volta  di  Roma . Il  Senato  gli  avea  decretato  il  trionfo  . Lo  ri-  Annoia 
cusò  egli , volendo  , ohe  a Traiano,  benché  defunto,  fi  dette  quell’ o- 
nore  . Perciò  entrò  in  Roma  fui  carro  trionfale , fin  cui  era  inalbera- 
ta l’immagine  di  efio  Traiano.  Cominciò  di  poi  il  fuo  governo,  co- 
me far  logliono  per  lo  piò  i Principi  novelli  , con  fomma  borni  e 
dolcezza  , con  iar  del  bene  a tutti . Diede  un  congiario  al  popolo  Ro- 


mano ( a ) , e pare  che  n avelie  dato  due  altri  nell’  anno  antecedente.  (*) 

- -•  **  - -*  — gg  barbai  — 


Rimile  alle  Città  d’Italia  tutto  il  tributo  coronario  , cioè  quello  , r T,«!r,Z. 
che  fi  folea  pagare  per  le  vittorie  degl’ Imperadori,  e per  1’  alfunzio-  i^ptraicr.' 


ne  d’  elfi  al  trono  . Lo  fminui  anche  alle  Provincie  fuori  d’Italia  , 
benché  egli  pompofamente  cipri  mette  , quanto  allora  lo  Stato  fi  tro- 
vale in  gran  biiogno  di  danaro , che  ciò  non  oliarne  egli  faceva  quel- 
la remittionc . Ciò  nondimeno , che  gli  produflè  un  incredibil  plaufo , 
fu  l’aver  condonato  tutti  i debiti  (t>) , che  aveano  le  perfone  priva- r^>)  B“ 
te  da  Ledici  anni  in  addietro  coll’erario  Imperiale  tanto  in  Roma  , sàorfim, 
che  in  Italia,  e nelle  Provincie  fpettanti  all'  Imperadore  , fecondo  la ***** • 
divifion  d’  Augullo  : non  iàpendofi  , fe  quella  liberalità  fi  llendelfe  an- 
cora alle  Provincie  , governate  dal  Senato  . Parla  di  quella  fua  me- 
morabil  generofità  Sparziano  , e ne  confervarono  la  memoria  le  Me- 
daglie , e le  Ifcrizioni  antiche  (c).  Se  non  fallano  i conti  del  Grò-  M ?"fy" 
novio  (d)  ,'  quella  remiflione  alcefe  a ventidùe  milioni  e mezzo  di  cZfJl*. 
feudi  d’oro:  il  che  lcmbra  cola  incredibile.  Per  dar  maggiore  rifatto  («tJ Gmt. 
a quella  lua  infigne  azione  , e per  maggior  ficurezza  de  i debitori 
fece  bruciar  nella  piazza  di  Traiano  tutte  le  lor  polizze  ed  obbliga- 
zioni . Apparifce  dalle  Medaglie  fuddette , eh’  egli  appena  creato  Im- 
peradore  prefe  i titoli  di  Germanico  , Dorico  , e Portico , come  fe  an- 
cor quelli  fodero  pattati  in  lui  coll’eredità  di  Traiano.  Truovafi  an- 
che appellato  Pontefice  MaJ/ìmo  . Ma  per  conto  del  titolo  di  Padre 
della  Patria  , benché  il  Senato  non  tardafle  ad  efibirgliclo,  e tornaflè 
da  li  a qualche  tempo  ad  offerirlo,  noi  volle  lull’elempio  d’ Augullo, 
che  tardi  1’  avea  accettato  . 


Anno  di  Cristo  cxix.  Indizione  n. 
di  Sisto  Papa  3. 
di  Adriano  Imperadore  3. 


Confidi  X^L,°  Adriano  Augusto  per  la  terza  volta, 
\Quinto  Giunio  Rustico. 


PE  r c h f.’  non  abbiamo  Storici  , che  abbiano  con  ordine  di  Cro- 
nologia dillribuiic  le  azioni  di  Adriano  , c di  molti  altri  fufle- 

guen- 


:ìl  Dia 


29Ó 


Annui  d’  Italia, 


JianVoig. guenti  lmperadori,  polliamo  ben  rapportar  con  ficurezza  ciò,  che  ope- 
annuii;. ,-arono  , ma  non  già  accertarne  i tempi.  Le  llefle  Medaglie  mancano 
in  quelli  tempi  di  note  cronologiche;  perchè  non  vi  fi  efprime  fé  non 
in  generale  la  Podeftà  Tribunizia,  e il  Confidato  terzo , ripetuto  Tem- 
pre ne’  lufleguenti  anni  ; perchè  egli  piò  non  fu  da  li  innanzi  Conia- 
te . Diede  ( forlè  nel  precedente,  e non  meno  nel  preiente  ) de  i Io- 

lazzi  al  popolo  Romano  , troppo  vago  degli  fpettacoli  , correndo  il 
(a)  Dii luo  giorno  natalizio,  cioè  (a)  il  combattimento  de’ gladiatori , e mol- 
hi.bp.  te  di  f]ere  . Giorni  vi  furono  , ne’  quali  cento  lioni  , ed  altret- 
tante lionelfc  , reftarono  uccifi  . Tanto  nel  teatro,  che  nel  circo,  do- 
ve fi  fecero  altri  giuochi  , fparfe  de  i doni  fcparatamenté  agli  uomi- 
ni e alle  donne.  È perciocché  regnava  in  Roma  l’abbominevolc  abu- 
fo , che  al  medefimo  bagno  e nello  fteflo  tempo  fi  andavano  a lavar 
..  uomini  e donne,  proibì  così  enorme  indecenza.  Durò  (A)  il  fuo  Con- 
ttUS  in  Vita  iolato  dell’  anno  prelènte  folamente  i primi  quattro  mefi  , lenza  che 

n*dium.  p lappia  , chi  gli  folfe  fuftituito  in  quella  dignità  . Ed  allora  attelc 

ad  alcolrar  e a decidere  le  caufe , che  erano  portate  al  Senato  . Me- 
glio regolò  le  polle,  acciocché  i Magiftrati  delle  Provincie  non  avef- 
lero  l’incomodo  di  provveder  le  vetture  a i bifogni . Ordinò,  che  da 
Ti  innanzi  le  pene  de  i condennati  non  fi  pagalfero  al  Filco,  cioè  al- 
la camera  Ceiarea  , ma  bensì  all’  erario  della  Repubblica  . Accrebbe 
gli  alimenti  a i fanciulli  e alle  fanciulle  orfane  povere  per  tutta  l’Ita- 
lia , ampliando  la  bella  illituzione  , che  aveano  dianzi  fatto  i buoni 
lmperadori  Netva , e Traiano  . A i Senatori  , che  lenza  lor  colpa 
aveano  fminuito  molto  del  patrimonio  , che  fi  eiìgeva  per  eflere  di 
quell'ordine  eminente  , diede  egli  il  fupplemento  con  penlìoni  ben  pa- 
gate, finché  egli  vide.  Per  le  lpefe  occorrenti  neU'ingrelfo  delle  cari- 
che a molti  Tuoi  amici  poveri  fomminillrò  un  buon  aiuto  di  coda,  e 
ciò  fece  ancora  con  alcuni,  che  noi  meritavano.  Sovvenne  ancora  mol- 
te nobili  donne , alle  quali  mancava  il  modo  oncllo  di  folìentar  la  vi- 
ta . Scelfe  i piò  accreditati  dell’  ordine  Senatorio  per  luoi  domellici  e 
familiari , e li  teneva  alla*  fua  tavola  . Fuorché  nel  giorno  fuo  nata- 
lizio, ricusò  i giuochi  Circenfi,  che  in  altri  tempi  volle  il  Senato  de- 
cretare in  onore  di  lui  . Spellò  volte  ancora  parlando  al  Senato  e al 
popolo,  protcllò  di  voler  far  conofcere  nel  fuo  governo,  di’  egli  proc- 
curava  il  ben  pubblico  , e non  già  il  proprio . 

La  Cronica  d’  Alefsandria  mctt*  fotto  quelli  Confoli  1’  andata  di 
(-'i chini,  Adriano  a Gerufalemme  (c),  per  quetare  i tumulti  eccitati  da  i Giu-  ' 
p..fiha7t'%  dei  anche  in  quelle  parti.  Prclè,  fe  vogliam  credere  a quello  Storico, 
Tom./.  Hi.  ja  cittò  di  Terebinto  , e vendè  fchiavi  al  pubblico  i Giudei  quivi  tro- 
iìrt.  / ' vati  . Atterrò  il  Tempio  di  Gerufalemme  ; fabbricò  ivi  due  piazze  , 
un  teatro  , ed  altri  edifizj  . Divilè  quella  Città  in  fette  Rioni  co  i 

lor 


Digitized  by  Googfi? 


Annali  d’  Italia.  297 

lor  foprantendcnti , ed  abolito  il  nome  di  Gerulalemmc,  volle  che  quel-  Fu»  Voig. 
la  CSttk  dal  fuo  fi  chiamarte  Elia.  Anchè  Eufebio  {a)  qualche  cofa  di 
ciò  parla  all'anno  prefente  ; e il  Padre  Pagi  (b)  tien  per  fermo  , che  « cZ'J* 
allora  lèguifle  il  viaggio  luddetto  di  Adriano  , e che  Gerufalemme  fof- 
fe  da  lui  rifabbricata  . Ma  non  è l’ Autore  della  Cronica  Aleflandrina  «». 
di  tal  pefo , da  dovergli  torto  preftar  fede  in  quello  punto  di  Cronolo. 
eia , quando  Dione , e Sparziano  nulla  di  ciò  dicono  verlo  i tempi  pre- 
lenti;  e quello  Scrittore  patentemente  s'inganna  in  attribuire  ad  Adria- 
no la  diftruzione  del  Tempio , accaduta  nella  guerra  di  Tito  . Non  è 
perciò  a mio  credere  aliai  fuflirtente  il  viaggio  coli  di  Adriano  in  que- 
lli tempi.  Polliamo  bensì  tenere,  che  nell' anno  prefente  i lediziofi  Giu- 
dei faceflèro  qualche  movimento  , e reftaflero  abbattuti  , come  ferivo 
San  Girolamo  (c)  , e vien  accennato  anche  da  Eufebio  . Abbiamo  inMfW»> 
oltre  da  Eutropio  ( d ) , che  Adriano  ebbe  una  fola  guerra , di  cui  par-  22fT.~ 
leremo,  nè  quella  la  fece  in  perlona,  ma  per  mezzo  di  un  (ito  Generale.  D*iuUm 

‘•P-9- 
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di  Sisto  Papa  4.  ; 

di  Adriano  Imperadore  4.  - -1  > 
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Confoli 


JLdcio  Catilio  Severo, 
L Tito  Aurelio  Fulvo. 


PEr  quanto  c’  infegna  Giulio  Capitolino  (e)  , l’ Imperadftrc  Anto- 

nino  Pio  fu  prima  nominato  Tiro  Aurelio  Fulvio  ( o Fulvo)  ed  era  Capnotiw 
llato  Confole  con  Catilio  Severo.  (Quando  quello  Storico  non  prenda  ab- fìm'?**’ 
baglio , il  fecondo  de’  Confoli  deli  anno  prefente  dovette  effere  il  me- 
defimo  Antonino  . Non  Lucio  Aurelio  , come  per  errore  è corfo  ne’  Fa- 
lli del  Padre  Stampa  , ma  Tiro  Aurelio  fu  il  prenome  e nome  d’  erto 
Confole  , come  s’ha  da  un’ Ifcrizione  riferita  dal  Panvinio  (/)  . Ora  (0  Pomi». 
all’anno  prelènte,  fecondochè  immaginò  il  Padre  Pagi  ( g ) con  altri , cjrj* 
e non  gii  al  precedente , come  volle  il  Tillemom  , pare  che  s’  abbia  M ?n«« 
da  riferire  la  guerra  morta  (b)  da  i Sarmati  e da  i Roflolani  contro  le  B“~ 
Terre  deir  Imperio  Romano.  A quello  avvilo  Adriano  Augufto  imme-  (hj  Dio  hi. 
diatamente  mandò  innanzi  1’  efercito  Romano , e pòi  tenendogli  dierro, 6?' 
arrivò  anch’  egli  nella  Mefia , e fi  fermò  al  Danubio,  frapporto  fra  lui 
c i nemici . Il  Cellario  (/') , che  mette  i Sarmati  verlo  il  Mar  Nero,  (nc*//*r 
e i Roflolani  circa  la  Palude  Meotide  , non  fo  come  ben  fi  accordi  col  Gnpyi. 
racconto  di  quella -guerra  . Un  di  la  cavalleria  Romana,  di  tutte  armi 
guemira  , all'  imprgvvifo  pafsò  a nuoto  il  Danubio  : azione  fomma- 
mente  ardita , che  mife  tal  terrore  ne'  Barbari , che  trattarono  di  pace  (>)  Sparii» 
(k)  . Lamentavafi  il  Re  de’  Roflolani  (l)  , che  gli  folle  fiata  fminuita 
Tom./.  Pp  la 


Eia  Volg. 
Anno  izc. 


(a)  Dio 
iib.  69. 


[b]  Dot  ib. 


(c)  D'nib. 
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la  pennone  folira  a pagategli  da  i Romani  ? Adriano  , che  abboniva 
i pericoli  della  guerra  , il  lodtfisfece  , con  accordar  vergognolamente 
quanto  il  Barbaro  richiedea:  Fu  in  queffi  tempi,  eh’  egli  diede  il  governo 
della  Pannonia  e della  Dacia  a Marcio  T urbane , ch’era  dato  Prenden- 
te della  Mauritania , conferendogli  la  medelìma  autorità  , che  avea  il 
Governaror  dell’  Egitto . Fors’  anche  allora  fu  , eh’  egli  lece  fabbricar 
nella  Mefia  una  Città  , clic  da  lui  prefe  il  nome  di  Adrianopoli,  oggi- 
dì Andrinopoli  , Città  molto  colpicua  tuttavia  . Secondo'  l’ordine,  che 
tiene  Sparziano  nel  luo  racconto , parrebbe  , che  apparteneflèro  all’  an- 
no prelente  alcune  crudeltà  ufate  da  elfo  Adriano  . Dione  (a)  lembra 
metterle  molto  prima,  cioè,  all’anno  118.  o np.  Siccome  Adriano  era 
Principe  diffidente  c folpettofo , e che  facilmente  bevea  «quanto  di  ma- 
le gli  veniva  riferito  , cosi  predò  fede  a chi  accusò  Dominio  Negnno 
d’  aver  macchinato  contro  la  di  lui  vita  : del  qual  delitto  ( vero  o fal- 
fo  che  foffe  ) • furono  creduti  complici  Cornelio  Palma  , Lucio  Publtcio 
Celfoì  e Lufto  Quieto,  tutti  e quattro  perlònaggi  di  gran  credito  e no- 
biltà , e dati  già  Condoli  ordinar;,  o draordinar).  Ma  non  s’accordano 
indente  Dione  e Sparziano . Il  primo  lcrive  , che  doveano  ammazzare 
Adriano,  allorché  era  alla  caccia;  e 1’  altro,  ntentr’ egli  fi  trovava  im- 
pegnato in  un  lagrifizio . Si  può  anche  dubitare , che  un  tal  fatto  acca- 
deflè  , quando  Adriano  fi  trovava  nelle  vicinanze  di  Roma  , e non  già 
nella  Meda  . Ne  lcride  Adriano  al  Senato  . Pare  , che  quelle  perfone 
prendeffero  la  fuga  , perchè  Palma  per  ordine  del  Senato  fu  uccifo  in 
Terracini,  Cetfo  a Baia,  Negrino  a Faenza,  e Lufto  in  viaggio.  Pro- 
teftò  di  poi  Adriano , non  edere  accaduta  la  lor  morte  di  commedione 
fua  , e lo  luride  anche  nella  lua  vita;  libro,  che  più  non  edite  . Ma 
per  quanti  egli  dicede  ( è),  comune  credenz*  fu  , che  per  indnuazioni 
lègrete  da  lui  fatte  , il  Senato  levade  a si  riguardevoli  fuggetti  la  vi- 
ta ; nè  alcuno  d fapea  perfuadere , che  perfone  di  tanta  riputazione  fof- 
fero  giurile  a meditar  dittile  attentato  . Lo  (ledo  Adriano  poi  in  qual- 
che congiuntura  non  negò  d’  aver  data  la  fpinta  alla  loro  morte  , con 
rigettarne  poi  la  colpir  del  condglio  fopra  Taziano  , Prefetto  del  Pre- 
torio . » 

Nè  fu  quella  la  fola  crudeltà  tifata  da  Adriano  . Altre  nobili  e 
potenti  perfone  credute  colpevoli  per  la  fuddetta  congiura,  o per  altre 
cagioni , ed  in  altri  tempi , perderono  la  vita  d’  ordine  luo  , tuttoché 
1’ aftuto  Principe,  anche  con  giuramento,  atteftade  d’edere  in  ciò  in- 
nocente . Così  in  un  altro  turno  egli  feoe  levar  dal  mondo  Apollodoro 
Dama] ceno  (c)  . Siccome  di  fo^ra  accennammo,  era  quelli  un  Archi- 
tetto mirabile.  Avea  fabbricato  il  maravigliofo  ppnre  di  Traiano  lui 
Danubio  . Sua  fattura  parimente  furono  la  fuperba  piazza  di  Traiano, 
l’Odeo , ed  il  Ginnado  in  Roma,  Un  giorno  fi  trovava  preteme  Adria» 

. no, 
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- no  , allorché  1’ Augufto  Traiano  ed  Apollodoro  trattavano  di  una  di  h«aV0!8'! 
elle  fabbriche,  e volle  anch’ egli  fare  il  lacceme , come  quegli  che  ere- 
dea  di  fapere  di  tutto  . Rivoltofegli  Apollodoro  gli  dille  : Andate  di 
grafia  a dipignere  delle  yucche  : che  di  quefio  nqn  v intendete  punto.  Que- 
lla ingiuria  non  fi  cancellò  mai  più  dal  cuor  di  Adriano  , e fu  cagio- 
ne , che  mandò  poi  con  de‘  pretelli  quel  valentuomo  in  cfilio  . Tutta- 
via maggior  male  per  quello  non  gli  avrebbe  fatto  ; anzi  in  qualche 
tempo  fi  fervi  di  lui  . Avvenne  , che  Adriano  fabbricò-  il  Tempio  di 
Venere  , e di  Roma  , dove  erano  le  magnifiche  flatue  di  quelle  due 
fattamente  appellate  Dee  . Per  prenderli  beffe  di  Apollodoro  , eh’  era 
fuòri  di  Roma  , e forte  efiliato  , gliene  mandò  il  dilégno  , acciocché 
intènderti* , che  fenza  di  lui  fi  poteano  far  delle  funtuolé  e beile  fab- 
briche in  Roma;  e nello  fteffo  tempo  defiderò,  che  diccffe  il  fuo  fen- 
timento  , fe  forte  o nò  con  buona  Architettura  formato  quell’edificio. 

Rilpofe  Apollodoro  , che  conveniva  fabbricar  quel  Tempio  affai  più 
alto  , fe  avea  da  fare  un  eminente  comparfa  lopra  le  alte  fabbriche 
della  Via  Sacra;  ed  anche  più  concavo  a cagion  delle  macchine,  che 
fi  penfava  di  fabbricar  ivi  legretamente  , per  introdurle  poi  nel  tea- 
tro . Aggiugneva  , che  le  maeltofe  flatue  , ivi  pollo,  non  erano  prò-  * 
porzionate  alla  grandezza  del  Tempio;  perchè  le  le  Dee  averterò  avu- 
to da  Jevarfi  in  piedi  ed  ufeir  fuori  , non  avrtbbono  potuto  farlo  «i. 

All’  udir  quelle  oflèrvazioni  , e al  conofcere  1’  error  commeffo  fenza 
poterlo  emendare  , s’ empiè  di  tanta  rabbia  e dolore  Adriano  , che 
privò  di  vita  il  troppo  (incero  Architetto , degno  ben  d’  altra  merce- 
de pel  fuo  impareggiabil  valore . Oh  che  bellia  il  Signore  Adriano  1 
griderà  qui  taluno.  Ma  convien  afpettare  alquanto,  perchè  mirandolo 
in  un  altro  prolpetto  fra  poco,  troveremo  in  lui  tanto^di  buono,  da 
potere  far  bella  figura  fra  i Regnanti . Non  fo  io  ben  dire  , in  che 
luogo  dimorarti  Adriano  , allorché  fuccedette  la  tragedia  de  i quattro 
Confolari  luddetti  uccifi  . Ben  fo , eh’  egli  fi  trpvava  fuori  di  Roma 
(a),  ed  avvilito  della  grave  mormorazione , che  fi  facea  per  la  mor-  p]  sf„_ 
te  di  si  illulhi  perfonaggi  , e eh’  egli  s'  era  tirato  addofso  1’  odio  di  »«*•«  >• 
tutti,  corfe  frcttolofamenre  a Roma,  per  prevenire  i difordini.  Que-  !ldd'Lm’- 
tò  il  popolo  con  difpenlargli  un  doppjo  congiario.  Mentre  era  lonta- 
no , gli  avea  anche  fatto  dillribuire  tre  feudi  d’  oro  per  teda  . Nel 
Senato  dopo  aver  addotte  le  feufc  dell’operato,  giurò  di  nuovo,  che 
non  avrebbe  mai  fatto  morire  Senatore  alcuno  , le  non  era  giudicato 
degno  di  morte  dal  Senato  . Ma  fotto  i procedenti  cattivi  Augulli  , 
un  folo  lor  cenno  ballava  a far  , che  il  Senato  proferifse  la  fentenza 
di  morte  contra  di  chi  incorreva  nella  loro  dilgrazia  • Se  non  falla 
Eulebio  (è),  in  quell’anno,  ovvero  nel  lcguente  , un  fier  tremuoto Q>)Eu[eiim 
diroccò  la  Città  di  Nicomedia  , e ne  patirono  gran  danno  tutte  le  ‘nChron- 
•-  P p 2 Cit- 
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E**  Voig.  Città  circonvicine  . Adriano  generolàmente  inviò  colà  grandi  Cornine 
Anno  tu.  jì  {Janaro  per  rifarle.  * , 


Anno  di  Cristo  cxxi.  Indizione  iv. 
di  Sisto  Papa  5. 
di  Adriano  Imperadore  5. 


Confoli  -T 


Lucio  Anicio  Vero  per  la  feconda  volta, 
Aurelio  Augurino. 


FU  Lucio  Amia  Vero  avolo  paterno  di  Marco  Aurelio  filofofo  ed  Im- 
peradore , di  cui  parleremo  a fuo  tempo  . Oflèrvoffi  {a)  in  rut- 
Jr'i.taò.n4' te  le  maniere  di  vivere  d’ Adriano  Augnilo  una  continua  varietà,  e una 
collante  incoftanza . Ora  crudele , ora  tutto  clemenza  : ora  ferio  e le- 
verò , ora  lieto  e buffone  : avaro  infieme  e liberale  : ftncero  e fimula- 
tore  . Amava  fàcilmente  , ma  facilmente  ancora  paffava  dall’  amore 
all’odio.  S’è  veduto,  com’egli  trattò  l'Architetto  Apollodoro,  e pure 
abbiam  da  Sparziano,  che  non  fi  vendicò  di  chi  gli  era  fiato  nemico, 
allorché  menava  vita  privata  . Divenuto  Imperadore  , fidamente  non 
guardava  loro  addoffo  . E vedendo  uno  , che  piti*,  degli  altri  fe  gli  era 
moftrato  contrario  , dilfe  : V bai  J, cappata  . Tutto  ciò  può  effure , fe 
non  che  per  tcllimonianza  del  medefimo  Storico,  Palma , e Celfo  Con- 
fo! i , fiati  fempre  Cuoi  nemici  nella  vita  privata,  abbiam  veduto  qual 
fine  fecero.  In  quell’anno  gli  venne  troppo  a noia  Celio  Taziano,  che 
già  dicemmo  alzato  da  lui  di  grado  di  Prefetto  del  Pretorio , in  gui- 
la  che  , come-dimentico  d’  averlo  avuto  per  tutore  , c per  gran  prò- 
motore  dellanua  affunzione  al  trono  , ad  altro  non  penlàva , che  a le. 
varfelo  d’ attorno . Non  poteva  egli  lofferire  la  grand’aria  di  potenza, 
che  fi  dava-Taziano  ; e perciò  gli  corfe  più  volte  per  mente  di  farlo 
tagliare  a pezzi  . Se  ne  aftenne  ; perchè  era  firefea  la  memoria  de  i 
quattro  Confolari  uccifi,’  e l’odio,  che  gliene  era  provvenuto.  Ma  con 
tutto  il  fuo  guardarlo  di  bieco  , non  otteneva  , che  Taziano  chiedeflè 
di  depor  quella  carica  . Gli  fece  pertanto  dire  ali’  orecchio  , che  era 
bene  il  chiederlo  ; ed  appena  ne  udì  l’iftanza,  che  conferì  la  carica  di 
Prefetto  del  Pretorio  a Marcio  Turbone  , richiamato  dalla  Pannonia  e 
Dacia  . Creò  Senatore  Tafano , dandogli  anche  gli  ornamenti  Confo- 
lari , e dicendo  , che  non  avea  cofa  più  grande  , con  cui  premiar- 
lo . Anche  Simile  , i!  akro  Prefètto  del  Pretorio  , ficcome  dilfi  al-* 
l’anno  118.  dimandò  il  fuo  congedo  . Entrò  nel  fuo  pollo  Setticio  Cla- 
ra . Si  Turbane  , che  Cloro  erano  due  perfonaggi  di  raro  merito;  ma 
aneli’ ehi  provarono  col  tempo,  quanto  inftabile  foflè-  l'amore  e la  gra- 
fia di  quello  Imperadore . Per  quella  mutazion  d’  ufìziali  parendo  ora- 
, mai 
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mai  ad  Adriano  d’aver  la  vita  in  ficuro,  perchè  di  loro  non  fi  fidava  Era  Volg. 
più  , andò  a folazzarfì  nella  Campania  , dove  fece  del  bene  a tutte  A>‘N0U,’ 
quelle  Città  e Terre,  ed  ammilè  all’amicizia  fua  le  perlone  più  degne, 
ch’egli  trovò  in  quel  tratto  di  paeie. 

Ritornato  a Roma  Adriano , come  fe  forte  perfona  privata  , in- 
terveniva alle  caufe , agitate  davanti  a i Confoli  e a i Pretori  ; com- 
pariva a i conviti  de’fuoi  amici  ; e fe  quelli  cadevano  malati  , due  ed 
anche  tre  volte  il  giorno  andava  a vifitarli  . Nè  lolamente  ciò  prati- 
cò co  i Senatori  ; fi  ftefero  le  vifite  lue  anche  a i cavalieri  Romani 
infermi , e infino  a pedone  di  lchiatta  libertina  , lollevando  tutti  con 
de  i buoni  configli,  ed  aiutando  chiunque  fi  trovava  in  bifogno.  Gran 
copia  d’erti  amici  volea  lempre  alla  lua  menfa.  Alla  fuocera  fua,  cioè 
a Mandm  Augufla , nipote  di  Traiano,  comparti  ogni  poflibil  onore, 
allorché  fi  laccano  i giuochi  de' gladiatori , c.  in  altre  occorrenze.  Eb- 
be lempre  in  fommo  onore  Plotino  Augufla , vedova  di  Traiano  , da 
cui  riconoiceva  l’Imperio.  E a lui  defunta  fece  un  lumuofo  fcorruccio. 

Gran  rifpetto  ancora  inoltrava  a i Confoli , fino  a ricondurli  a cafa, 
terminati  eh’  erano  i giuochi  Circenfi  . Anche  con  la  più  bada  gente 
parlava  umanirtimamente , defedando  i Principi , che  colla  loro  altura 
fi  privano  del  contento  di  mandar  via  loddisfatte  di  le  le  perlone.  Con 
quelle  azioni  prive  di  fallo,  piene  di  clemenza  (a)  fi  procacciava  l’ af-  (*)  Dìtllt. 
letto  del  pubblico  ; e lodavafi  nel  medefimo  tempo  la  continua  fua  at- A>' 
tenzione  al  buon  governo  ; la  fua  magnificenza  nelle  fabbriche  ; la  fua 
provvidenza  nc’bilogni  occorrenti,  e fpezial mente  nel  mantenere  l’ab- 
bondanza de’  viveri  al  popolo  . Aflaiflìmo  ancora  piaceva  il  non  efler 
egli  vago  di  guerre,  che  d’ordinario  collano  troppo  a i fudditi.  Tan- 
to le  abborriva  egli,  che  fe  ne  inlorgeva  alcuna,  più  lofio  fi  ftudiava 
di  aggiuftar  le  differenze  co  i negoziati  , che  di  venir  all’  armi . Non 
confilcò  mai  i beni  altrui  per  via  d’ingiultizie:  troppo  fi  pregiava  egli 
di  donare  il  luo  ad  altri , non  giù  di  far  fua  la  roba  altrui  . In  fatti 
grande  fu  la  (A  liberalità  verlo  moliiflimi  Senatori ‘e  cavalieri  ; nè 
afpettava  egli  d’  ertère  pregato  : ballava  che  conofceffe  i lor  bifogni  , 
per  correre  lpontancamente  a (òvvenirli . Se  gli  poteva  parlare  con  li- 
bertà , lenza  eh’  egli  fe  1’  averte  a male  . Avendogli  una  donna  diman- 
data giullizia  , rilpoie  di  non  aver  tempo  di  alcoltarla  . Perché  fiere 
voi  dunque  Imperadorc  ? gridò  la  donna  . Fermofli  allora  Adriano  , con 
pazienza  l'alcoltò,  e la  loddisfcce  . Un  dà  ne’ giuochi  de' gladiatori  al 
popolo  non  piacea  quel  che  fi  facea  , e con  importune  grida  diman- 
dava all'  Imperadore  ,'  che  le  ne  faceffe  un  altro  . Comandò  Adriano 
all'Araldo^  che  gli  era  vicino,  di  .dire  imperiofamente  al  popolo,  che 
taeefje , come  lolea  far  Domiziano.  Ma  l’Araldo  fatto  cenno  al  popo- 
lo di  dovergli  dir  qualche  parola  a nome  del  Regnante,  altro  non  dii- 
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e»*  Vùlg.  fc  ic  non  : J Quel  che  ora  fi  fa  , è di  piacere  dell Imberadore . Non  fi  of. 
Arnioni»^  punto  Adriano  , che  l’Araldo  avete  contro  l'ordine  fuo  parlato 
con  tal  manfuetudine  al  popolo , anzi  il  lodò  d’ aver  cosi  fatto  . Cre- 
dcfi  , eh'  egli  in  quell'  anno  fabbricate  un  circo  in  Roma  . Comincia 
[i]  Tuie-  il  Tillemont  (a)  nell’  anno  i io.  i viaggi  d’  Adriano  fuori  d’ Italia  ; 
Zlm)  Mdà  il  PJgi  ( & ) nell’anno  121.  Io  mi  rilerbo  di  parlarne  all’anno  fe- 
rmar*./. guente. 

rtcrmT'  1 

Barn.  Anno  di  Cristo  cxxii.- Indizione  v. 

. di  Sisto  Papa  6.  ■ 

ài.  Adriano  Imperadore  6. 


Confoli 


r Manio  Acilio  Aviola  , 
\ Gaio  Cornelio  Pansa. 


PEr  accertar  gli  anni  precifi  , ne'  quali  Adriano  Augulto  imprefe  ed 
efegui  tanti  lìtoi  viaggi , non  ci  ha  provveduti  la  Storia  di  lumi 
fufficienti . Nè  occorre  volgerli  alle  Medaglie  , nelle  quali  veramente 
fono  accennati  quelli  fuoi  viaggi  ; perchè  ete  non  ritengono  velligio  del 
tempo  . L’  Occone  e il  Mezzabarba  (c)  le  han  dillribuite  a tentone  per 
HmOìfrut.  varj  anni  , lenza  poterne  addurre  il  perchè  . Sia  dunque  lecito  a me 
ulfu’Kbi  tencr  *lu^  con  e^°  Mezzabarba  , e col  Bianchini  ( a) , che  in  que- 
LiiL  17 À-  11’ anno  cominciate  Adriano  a viaggiare.  Parte  per  curiosità , e parte 
mpfi *m.  per  farfi  rinomare  , fi  era  egli  melfo  in  tella  di  voler  vifitare  tutto 
il  vallo  Imperio  Romano:  cofa  non  mai  fatta  da  alcuno  de’  predecef- 
fori . Venna  dunque  a mio  credere  nell-  anno  prefente  per  l' Italia  , e 
(e)  Sfm-  pafcò  nella  Gallia  (e),  dove  delle  fue  azioni  altro  non  fi  sa,  fe  non 
lUbUmì.  C^e  Allevò  colla  fua  liberalità  quanti  bifognofi  a lui  ricorfero . Certo 
è , che  quello  fuo  genio  ambulatorio  tornava  in  profitto  delle  Provin- 
[f]  Dio  eie  (/)  , dove  egli  arrivava  ; imperciocché  a guifa  di  un  Inlpettore 
hi.  6).  s’ informava  co’  (Uoi  occhi , e col  faggio  efame  delle  4bfe , fe  i Magi- 
Arati  faceano  il  lor  dovere , o pur  mancavano  alla  giuAizia  , e quali 
fofsero  gli  abufi  , per  rimediare  a tutto  ; nel  che  maravigliofa  era  non 
meno  la  di  lui  attività  e provvidenza  , che  la  fua  cofianza  di  degra- 
dare , o punire  in  altre  forme  i delinquenti . Volea  faper  tutte  le  ren- 
dite , e gli  aggravj  delle  Città  ; vifitava  tutte  le  Fortezze , per  olfer- 
vare  , fe  erano  ben  tenute  e munite  , ordinando  , che  fi  provvedete 
quel  che  mancava  , difiruggendo  ciò  che  non  gli  piacea  , e comandan- 
do , fe  occorreva  , delle  fabbriche  nuove  in  altri  fiti  . Dalla  Gallia 
pafsò  nella  Germania  Romana  . A que’  confini  diAribuito  Aava  a quar- 
tiere il  maggior  nerbo  delle  milizie . Romane  , fempre  all’  ordine  per 
opporli  a i Germani  non  fudditi , i quali  più  che  altra  nazione  furo. 
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no  Tempre  temuti  e rifpettati  da  i Romani.  Era  Adriano , quanto  al- E*»  Voig. 
tri  mai,  peririflìmo  dell’arte  militare*  e fembra , ch’egli  anche  ne*""011* 
componellè  un  libro  , come  altrove  ho  io  accennato  (a)  . Adunque  OM’»'?»'- 
lenza  perder  tempo,  fi  applicò  alla  vifita  de’ luoghi  forti,  efaminando  tÓ™!i.d</: 
le  fortificazioni , 1’  armi , le  macchine  militari  ; e come  le  folfe  immi-/'''20- 
nente  la  guerra , diede  la  molira  a tutte  quelle  Legioni  , e premiò  e 
proinofle  a gradi  luperiori  chi  fel  meritava  ; fece  far  1’  efercizio  a tut- 
ti . Trovati  moltifiìmi  abufi  introdotti  nella  milizia  per  trafcuratezza 
de’  Principi  e Generali  precedenti  , fi  milè  a!  forte  , per  rimettere  in 
piedi  1’  antica  dilciplina  Romana  fra  que’  foldati  . Diede  ordini  bellif- 
fimi  intorno  a varj  impieghi  degli  ufiziali  , e alle  lpefe  , che  fi  face- 
vano . Levò  via  dagli  alloggiamenti  de’  faldati  ( che  erano  obbligati 
ad  abitar  lotto  le  tende  alla  compagna  ) i portici , i pergolati , le  grot-  . 
te  , ed  altre  delizie  . Niuno  de’  loldati  lenza  giufta  cagione  potea  nfci- 
re  del  campo . Per  divenir  Centurione  ( noi  diremmo  Capitano  ) bi- 
fognava  aver  buona  lama  e robullezza  di  corpo  . Edere  non  potea  Tri- 
buno ( noi  diremmo  Colonnello  ) le  non  chi  era  giunto  ad  una  per- 
fetta giovanezza , accompagnata  in  oltre  dalla  prudenza  . Lecito  non 
era  a 1 Tribuni  l’efigere,  o ricevere  alcun  dono,  o danaro  da  i loldati  . 

E per  conto  de’  medefimi  loldati  dilaminò  attentamente  le  lor’ armi  , 
il  lor  bagaglio , la  loro-  età , acciocché  niuno  prima  degli  anni  diciafset- 
te  foffe  allumo  alla  milizia  , nè  folle  tenuto  a militar  più  di  trenta , 
le  non  voleva  . ‘Nell’  elattezza  della  difciplina  precedeva  egli  a tutti , 
animando  col  proprio  elempio  le  lue  leggi  . Mangiava  in  pubblico , al- 
tro cibo  non  prendendo,  che  1’  ufato  da  i faldati  gregarj , cioè  lardo  , 
cacio  , c polca  , o fa  acqua  mifchiata  d’  aceto . Talvolta  armato  fece 
venti  miglia  a piedi  ; bene  fpelTo  ulava  vedi  dimeflè  , non  dilTomiglian- 
ti  da  quelle  de  foldafi  . L’  usbergo  luo  era  fenza  oro  , le  fibbie  lenza 
gemme , di  avorio  fidamente  il  pomo  della  lpada  . Vifitava  i loldati 
infermi  ; dilegnava  i fui  degli  accampamenti  ; lopra  tutto  badando , 
che  non  fi  comperalfero  robe  inutili , nè  fi  delie  a mangiare  a perfone 
oziolè  . Da  quello  poco  fi  può  comprendere  la  laviezza  degli  antichi 
Romani  nel  ben  dilciplinare  la  loro  milizia. 

Sbrigato  dalla  Germania  Adriano,  fi  crede,  che  nell’  anno  flelfo, 
cioè , come  io  vo  conietturando  , nel  prefente  , palTalfe  alla  vifita  del- 
la gran  Bretagna  (b) . Quivi  ancora  trovò  molti  abufi,  e li  correlTe . [b] 

Erano  i Romani  in  polfeflò  di  buona  parte  di  quell’  Itola  ; ma  nel  prin-  H*' 
cipio  del  governo  di  Traiano  vi  era  (lata  qualche  ribellione  o tumulto 
in  quelle  parti.  Certo  è,  che  la  parte  Settentrionale  non  ubbidiva  al- 
l’Aquile  Romane . Per  aflicurarfi  dunque  Adriano  dagl’  inibiti  di  que’ 

Barbari  , ^ente  feroce  c temuta  , ordinò , che  fi  fabbricale  un  muro 
lungo  ottanta  miglia , il  qual  divideflc  i confini  Romani  dalle  terre 

, dii 
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d’  erti  Barbari  . Credono  gli  eruditi  Inglefi  , che  quefto  muro  forte 
nella  Provincia  del  Northumberland  verlo  il  fiume  Tin  , e che  ne  re- 
fiino tuttavia  le  vefligia  . Ebbe  fra  1’  altre  cole  in  ufo  Adriano  di  te- 
ner delle  fpic  , non  tanto  per  fapcr  tutto  ciò , che  li  faceva  in  Cor- 
te , quanto  ancora  per  indagar  tutti  i fatti  particolari  de’  fuoi  corti- 
giani ed  amici  . Al  qual  propofito  fi  racconta  , che  avendo  una  dama 
ferino  al  marito  , lamentandofi  dello  ftar  egli  tanto  tempo  lontano , 
e del  perderfi  ne  i bagni , ed  in  altri  piaceri  : lo  leppe  Adriano  , e 
venuto  quel  tale  a prenderfi  commiato , gli  ditte  , eh’  era  bene  1’  an- 
dare e 1’  abbandonare  oramai  i bagni  e i piaceri . Il  cavaliere  non  fa- 
cendo di  che  mezzi  fi  fervifTe  Adriano , per  ilcoprire  i fatti  altrui , al- 
lora rifpofe  : L ha  forfè  mia  moglie  ferino  anche  a voi , ftccome  ha  fatto 
a me  ? Ora  dovette  Adriano  ertere  avvilato  da  Roma  , che  Suetonio 
Tranquillo  , Autore  delle  vite  de  i dodici  primi  Celati,  che  allora  ter- 
viva  in  Corte  nel  grado  di  fegretario  delle  lettere  , e Senicio  Claro 
Prefetto  del  Pretorio , ed  altri , praticavano  troppo  familiarmente  con 
Sabina  fua  moglie , non  inoltrando  quella  riverenza , che  fi  dovea  al- 
la cala  dell’  Imperadore  . • Di  più  non  vi  volle  , perchè  egli  levarti: 
loro  le  cariche . Aggiungono  , eh’  era  anche  dilguftato  della  llerta  Sa- 
bina fua  moglie  , perchè  gli  parca  donna  afpra  e lchizzinofa  : laonde 
ebbe  a dire  , che  s’  egli  forte  flato  pedona  privata  , 1’  avrebbe  ripu- 
diata . Succedette  in  quelli  tempi  qualche  faflidiolà  ledizione  in  Egit- 
to . Adoravano  qtie’  popoli  il  Dio  Apis  fotto  figura  di  un  bue  mac- 
chiato j e morendo  quello  fi  cercava  un  vitello  , che  avertè  le  mede- 
firne  macchie  . Dopo  molti  anni  trovato  quello  Dio  beftia  , gran  ga- 
ra , anzi  un  principio  di  guerra  inforfe  fra  le  Città  , pretendendo  mol- 
te d’  erte  di  doverlo  nutrire  nel  loro  Tempio  . A quello  avvilo  tur- 
bato Adriano , dalla  Bretagna  tornò  nella  Gallia*,  e venne  a Nismes 
in  Provenza , dove  d’  ordine  fuo  fu  fabbricata  una  maravigliofa  Bafi- 
lica  in  onore  di  Plotina  Augulla , già  moglie  di  Traiano  . A lui  an- 
cora, o pure  ad  Antonino,  vien  attribuita  la  fabbrica  dell’Anfiteatro, 
in  parte  ancora  fuflillenre  , ed  un  ponte  , ed  altre  antichità  di  quel- 
la Città . Di  là  poi  fi  portò  in  Ifpagna , e pafsò  il  verno  in  Tarra- 
gona.  . 
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Al  Anno  di  Cristo  cxxiii.  Indizione  vi.  E»» Voig. 

-Wb  di  Sisto  P»pa  7.  Annoi* {. 

&**}  di  Adriano  Imperadore  7.  X 

|f '*•  Jv  - <-»•  | ,f  c ..  •«.  - ,4  ••  n.f»  ' 'V 

Confoli /Q.u'nt-0  Arrio  Pbtino, 

\ Lucio  Venuleio  Aproniano. 

IPiu'  degl’illuftratori  de’ Farti  Confolari  danno  il  nome  di  Calo  Ve*. 

tidio  Aproniano  al  fecondo  di  quelli  due  Confoli  . Io  fondato  fo- 
«pra  un  embrice  0 mattone  , tuttavia  efirtente  nell’  infignc  Mufeo  del 
Campidoglio  (<*),  l’ho  appellato  Lucio  Venuleio.  Ma  in  un  altro  mat- 
tonc,  riferito  dal  Fabretu  (i)  egli  ha  il  prenome  di  Titoy  e non  gii 
di  Lucio.  Sembra,  che  fotto  Nerva  s’ introducete  l’ufo,  continuato M io- 
di poi  per  molti  anni,  d’imprimere  ne' mattoni , e in  altri  materiali  ~’ì'rti,Jr. 
di  terra  cotta,  oltre  al  nome  della  bottega,  o fu  della  fornace,  quel-'*'  ‘*/™- 
lo  ancora  de’  Confoli  , per  denotar  1’  anno  . Paisà  Adriano  , ficcome 
gii  accennai , il  verno  in  Tarragona , dove  gl’  incontrò  un  pericolofo 
accidente  . Mentr’  egli  un  di  palleggiava  per  un  giardino  , gli  venne 
incontro  furiofamentc  colla  fpada  nuda  un  lervo  del  padrone  di  quel- 
la cala . Adriano  bravamente  fi  difefe  , e fermato  il  micidiale  , con- 
fegnollo  alle  guardie  (e)  . Trovoifi  che  il  cervello  avea  data  volta  a (e) s>*. 
coftui  . L’ Imperadore  con  efempio  di  rara  moderazione  il  fece  curar 
da  i medici , nè  volle  fargli  alcun  male . In  quella  Città  riparò  egli 
a fue  fpefe  il  Tempio  d’ Augurto . Ordinò  una  leva  di  gente , ma  vi 
trovò  delle  difficoltà;  tuttavia  con  tal  prudenza  e dertrezza  maneggiò 
gli  animi  di  que’  popoli , che  ottenne  f intento  fuo  . Motivo  di  rtu- 
pore  fu,  che  trovandoti  egli  in  Ifpagna,  non  andarti  a vibrar  la  fua 
patria  Italica . Sappiamo  nondimeno  , che  le  fece  di  gran  bene  ; ed 
Aulo  Gellio  ( d ) cita  un  difeorfo  da  lui  fatto  in  Senato,  allorché  Ita- M c«//*» 
fica,  Litica,  ed  altre  Città  , che  godeano  la  libertà  de  i Municipi  , ,4eT- 
dimandarono  d’aver  delle  Colonie  Romane  : il  che  parve  rtrano , ef- 
fendo  migliore  la  condizion  de  i Municipi,  che  delle  Colonie.  Qual- 
che torbido  dovette  leguire  circa  quelli  tempi  nella  Mauritania  Provin- 
cia dell’ Affrica  . Adriano  felicemente  lo  quetò  . Deducendofi  dalle  Me-  (e)  am*. 
daghe  ( t ) , che  anche  in  perfona  a quella  Provincia  egli  fi  trasferì  . 

Il  Tillemont  (f)  fi  figura,  che  quello  accade  He  nell'anno  prelente.  Ma 
il  Pagi  ( g ) penlà  ciò  avvenuto  più  tardi.  Dicendo  poi  Sparziano  ( b ),  T'^ 

’ che  in  quelli  tempi  vi  fu  un  principio  di  guerra  co  i Parti  , al  quale  wnnet  det 
con  un  abboccamento  feguito  fra  elio  Adriano  e forfè  con  Cofdroe  Re  ■ 

di  quella  nazione , in  breve  fu  pollo  fine  : potrebbe  taluno  argomenta-  maSO’ 
re  , che  Adriano  palfalTe  dalla  Spagna  , e dalla  Mauritanta  in  Soria.^T"  . 

Il  fillio  a me,  par  troppo  grande  . Si  ticn  parimente  , ch’egli  andarti  ni  Ch." 
Tom.I.  Qq  di  rfri«o, 
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h**  voifr  di  poi  ad  Atene , dove  fi  fermò  per  tutto  il  Mptn<*<e§MRte . Con  tal 
fuppofizione  pare  che  polli  accordarfi  Invero  Icritto  Eulebio  (a)  , che 
m atre».  Adriano  fatugli  Manza  : di  nuove  leggi  dal  popolo  Ateniefe  , formò 
un  eftratto  di  quelle  di  Dracene , Solane  , ed  altri  Legislatori,  e loro 
lo  diede.  , •.  • • i ■ n ^ r j « ; X ' . 


Anno  di  Cristo  cxxiv.  Indizione  vii. 
di  Sisto  Papa  8.  , 

di  Augi  ano  Imperadore  8.  rS  -v.k- 
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’ * Confoli -T  AciUjo  GLABWoiNn,  „> 

»..  . . ^ Gaio  Belli.cio  Torq.u  ato  . e . 

• e tm.<  . *•»'•  *-  . « • .■ 

PErche'  fi  fono  (marrite  tante  antiche  fioriere  malli  inamente  la 
viifedi  le  delio.,  dritta  da  Adriano , noi;  ci rtroviam’  ora  troppo 
intrigati  a feguitar  quello  Imperadore  ne* lini'  viaggi,  e ci  convieo  lo- 
lamente  per  coniettuie  rapportare  a quello  e a quell'anno  i fuoi  pai- 
fi  . Camminando  dunque  lui  luppodo  , che  Adriano  loggiomaise  nel 
preferite  vento  ad  Atene  , ne  larebbe  leguito  ciò , che  Icrive  Eufebio 
nella  fitR  Cronica  ; cioè  , che  elsendo  ululo  del  tuo  letto  il  fiume  Ce. 

-m  filo,  ed  avendo  inondata  la  Città  di  Eleufi,  © fia  Eleufina,  egli  fab- 
bricò un  ponte,  fopra  quel  fiume,  e verifimilmente  lo  -fa* arginar  con 
delle  muraglie  , in  maniera  che  più  non  potefie  farle  di  quatte^ burle-. 
Quindi  pare  , eh’  egli  fi  portalfe  alla  vifita  della  Bitinia  , Macedonia . 
Cappadocia,  Cilicia,  Frigia,  Panfilia,  Licia,  Armenia,  e d’altri  paefi 
dell’ Afta , e delle  Ifele  adiacenti.  Ci-fono  Medaglie  di  tali  Provincie, 
qhe  il  nominano  lor  ri  (laura tore  ; imperciocché  in  niun  luogo  andar 
. ..  va  egli  , che  non  vi  lafcialfe  de  i benefizi  con  efcnzkmi  e privilegi) 
§£  D“ hi'  Q con  fabbriche  degne  di  un  par  ,fuo.  Dione  (b)  atte  ita , ch’egli  mar 
gnificamente  aiutò  ed  abbellì  le  Città  da  lui  vifitate,  chi  con  danari, 
Chi  <;on, acquedotti  o porti,  eh»  con  Templi, .ed  altri  pubblici  edifizj, 
o con  accrefcimento  d’ onori . Sotto  1'  antecedente  anno  1' Autore  della 
(0 CMmù.  Cronica  Aleflandrina  (c)  icrive  , ohe  Adriano  edificò  le  piazze  dì  Nt- 
comedia  c di  Nicea , e i crociali , e le  mura  , che  gualcano  verfo  la 
tjmim.  Bitinia . Fabbricò  in  oltre  il  Tempia  di  Cùfico,  e in  quella  Città  lei- 
ciò  di  marmi  la  piana.  QHft  ilelfa  generofità  in  molte  altre  illuftri 
Città  alzò  varj  Templi,  e varie  flatue  fece  mettere  in  elfi.  Aggiugne 
lo  Storicq  Dione , che  nella  maggior  parte-  delle  Città , dove  fi  lalciò  ‘ 
vedere  , fabbricò  de’ teatri  , e v iilituì  de  t combattimenti  annuali  . 
Jjf nS  Cosi  da  per  tutto  rifonava  la  fama  c il  nome  di  Adriano , come  di 
1-fmftnn.  comune  benefattore  di  tutto  il  Romano  Imperio  . Varie  Ilcriziom  in 
Tm*i.  tellunonianza  di.  quello  ho  anch’  io.  rapportato  altrove  ^on  * 
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terifimile,  che  verfo  il  fine  dell’ anno  egli  fi  riducefie  di  nuovo  ad  A-EiuVoig. 
tene  , Città  (opra  1’  altre  a lui  cara  , e quivi  foggiornafTe  ne’  meli  del  Anno“+- 
verno,  moltiplicando  le  grazie  verfo  quella  Città.  In  effe  volle  an- 
che e fiere  Prefidente  de  i pubblici  giuochi  e combattimenti.  Fu  ofler- 
vato  , che  molti  de'  Greci  portavano  de  i coltelli  , anche  andando  a * * 
i lor  Templi  . O per  ordine  , o per  riverenza  di  Adriano  niuno  osò  t 
allora  di  portarli . 

1 — 

y Anno  di  Cristo  cxxv.  Indizione  viti.  1 •• 

.1  di  Sisto  Papa  9. 

di  Adriano  Imperadore  9.  \ 

. . ..  f-  ► !•  ) j ■ vV*-  .«>  O . - " > -I  • ' ...  . 

~ f Publio  Cornelio  Scipionk  Asiatico  perla 

a < Confoli  4 v feconda  volta,  > • a#  ■>«  •’  v>*  » * 

«s  w (_  Quinto  V-rttio Aquilino  A *•»  — * . 

\ j * . . . t • #..*.  » vr*'A • -•>  ' ** 

Camminando  noi  fai  fuppofto  , che  Adriano  Augufto  foggior. 

nafle  nel  prefente  verno  in  Atene,  allora  dovette  fuccedere  ciò  J 
che  narra  Sparziano , cioè  eh’  egli  volle  intervenire  (a)  alle  facre  fe-  (») Sftni». 
Ile  di  Cerere , clic  fi  faceano  nella  Città  di  Eleufì , o fia  Elevfina . Ri-  *** 
nomati  erano  i miflerj  di  que’ Sacerdoti , cioè  i riti  e le  cerimonie  che 
fi  adoperavano  nel  culto  di  quella  falfa  deità  , appunto  perchè  fegre- 
ti,  e non  veduti  dal  popolo  . Per  grazia  pochi  fi  ammettevano  alla  - v .1 
conofcenza  e participazione  di  si  fatte  fuperftizioni  ed  impofhire.  Adria- 
no ad  efempio  d’  Ercole  o di  Filippo  Macedone  ne  volle  efsere  par- 
tecipe , e farfi  aferi  vere  al  ruolo  di  que’  di  voti . Venne  poi  da  Atene 
a vifitar  le  Città  dellr  Sicilia , ed  anche  ivi  è da  credere  , che  con 
larga  mano  fpargefse  benefizj , da  cht^abbiamo  una  Medaglia , in  cui 
vien  appellato  Reftitutore  della  Sicilia  . Volle  quivi  vifitare  il  mon- 
te Etna , per  vedere  la  nafeita  del  Sole , la  quale  fi  dicea , che  rap- 
prefentava  1'  Arco  baleno  . Dopo  tante  girate  finalmente  fi  reftitui  a 
Roma . 

. - v.  — . «,  1 ..  ! - vi  «*>• 

- Anno  di  Cristo  cxxvi.  Indizione  tri 

di  Sisto  Papa  10.  > ■*»<>•.  1 • 

di  Adriano  Imperadore  io.!*:  ••  • •"-1  J * ’ V 

r » • **  ari.*  , • • - 

Marco  Annio  Vbro  per  la  terza  volta, 

Eggio  Ambibdlo  . 

•• . ti*  1 

[ L primo  de’ Confali  Aunio  Vero  fappiam  di  certo,  che  fa  avolo  pa* 

; temo  di  Merco  Aurelio  Imperadore  ; non  cosi  certo  è il  fuo  prc- 
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E«*  Voig.  nome  di  Marco.  Ho  io  appellato  il  fecondo  Eggio  Ambi  buio , fonda* 
[«Ita '&■ to  ^°Pra  un’  Ifcriaione  da  me  rapportata  altrove  (a),  ed  efillente  nel 
tmt  Scruni  Mufeo  Capitolino.  Credette  il  Cardinal  Noris  (b)  , ch’egli  portaffe 
1p‘gr'ì't*  * nomi  di  Lucio  Vario  Ambtbulo , addicendone  per  pruova  due  llcnzio- 
Jm.  j.  ni , riferite  dal  Reintfio  . Ma  i marmi  Reinefiam  non  dicono  , che 

r^ì  quel  Lucio  Vario  Ambibulo  foisc  Confole , e perciò  nulla  fi  oppongono 

jmlm.  al  marmo  da  me  (opra  citato  . Il  Padre  Pagi  ( r ) , pieno  dell’idea 
de’ quinquennali,  decennali,  quindecennali  & c.  degl’Imperadori,  de’ qua- 
li si  fpefco  favella  , pretende  che  il  motivo  d’  Adriano  per  tornare  a 
Roma  , folse  a fin  di  celebrare  in  quell'  anno  le  fede  , che  fi  dava- 
no , allorché  gli  Augufti  compievano  il  decimo  anno  del  loro  Impe- 

dì no . Eutebio  ( d) , con  cui  vanno  concordi  l’Autore  della  Cronica  A- 
lefiandrina , e Paolo  Orofio , lcrive  , che  nel  prefente  anno  dal  Senato 
Romano  fu  conferito  ad  Adriano  il  titolo  di  Padre  della  Patria  , e a 
Giulia  Sabina  iua  moglie  quello  di  Augufla  . Ma  che  ciò  luccedeffe  in 
queir  Anno,  fi  può  giuftamente  dubitarne  , trovandofi  Ifcrizioni  (e)  e 
ìnlcl^tùm.  Medaglie  (f)  , nelle  quali  prima  di  quelli  tempi  Adriano  fi  vede  inti- 
to^ato  Eadre  della  Patria  . Abbiamo  poi  da  Sparziano  ( g ) , che  conti- 
iwi/m™.  nuando  quello  Imperadore  nel  defiderio  di  vibrar  tutte  le  Provincie 
l,T1PVio , dopo  cfièrfi  fermato  qualche  tempo  in  Roma  , paisà  in 
L-  Affrica  , dove  non  men  fi  fece  conolcere  liberale  di  grazie  e di  benefizi 
an*». . verfo  quelle  Citth  , che  folTe  (lato  verfo  1’  altre  di  lopra  menzionate  . 
Vcggonfi  Medaglie  (A),  nell^quali  è appellato  Rilloratore  dell’ Affrica, 
della  Mauritania  , della  Libia  . Terminata  poi  la  vifita  di  quelle  Pro- 
vincie , tornò  a Roma , per  quivi  foggiornarc  nel  verno . 

Anno  di  Cristo  ex  x vii.  Indizione  x.  4 

di  Tblbsforo  Papa  1.  * -» 

di  Adriano  Imperadore  11.  » > ■ * « 

».  * 1 . ' ■%  ♦ 

Confoli Tiziano,  e Gallicano. 

FInora  non  fi  fono  fcoperti  in  ficure  memorie  i prenomi  e nomi  di 
quelli  Confoli  . Aliai  fu  in  ufo  de’  Romani  il  dilfinguere  le  per- 
fone  nobili , una  dall’  altra  coll’  ultimo  lor  cognome , o fia  lòprannoroe . 
Quello  folo  dovea  ballare  per  intendere  , chi  folTe  1’  uno  e 1’  altro  de’ 
Confoli . Opinione  poi  fondata  è , che  in  quell’  anno  fuccedeffe  il  glo> 
riofo  martirio  di  San  Si/lo  Papa , in  cui  luogo  nella  Gattedra  di  S.  Pie- 
tro fu  fullituito  Telesforo  . Quanto  tempo  fi  fermafic  in  Roma  Adria- 
no, non  fi  fa.  Sembra  bensì  credibile  , che  ogni  qual  volta  egli  torna- 
va a Roma , rallegraffe  il  popolo  con  un  congiario  , o con  altre  fogge 
[»]  ìdtmU.  di  regali . Le  Medaglie  ( i ) ci  hanno  confervata  la  memoria  di  vane 

/*• 
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liberalità  di  Adriano  , e ne  contano  fin  fette  . Secondochè  fcrive  Spar- li*»  Voig. 
ziano  ( a)  , fi  rimife  poi  in  viaggio  il  non  mai  fianco  Augufio  , per  Ar"?  “"J* 
vifitare  un'altra  volta  la  Grecia,  c l'Afia,  veritìmilmente  bramofo  di 
conolcere , fe  le  fabbriche  gik  da  lui  ordinate  in  varie  Cittk  , folfero 
compiute . Tali  trovò  quelle  , eh'  egli  avea  difégnato  in  Atene  , e ce- 
lebrò la  fefia  della  lor  dedicazione . Fra  gli  altri  funtuofi  edifizj , ch'e- 
gli fece  fabbricare  in  Atene  , fi  contò  quello  di  Giove  Olimpio  , il 
quale  iembfa  , ficcome  dirò  , compiuto  folamente  nell’  anno  1 34.  In 
alcune  licrizioni  ( b ) Greche,  da  me  date  alla  luce  , egli  è chiamato {VìTbrfnu- 
Adriano  Olimpio  . Sembra  ancora  , che  l'adulazione  Greca  arrivaffe 
dare  a lui  il  titolo  di  Giove  Olimpio:  il  che  fe  foflè  , farebbe  da  cer- 
care  , chi  più  meritaffe  il  nome  di  pazzo , o chi*  lo  dava , o chi  lo 
riceveva  . Oltre  a ciò  fi  ofTerva  nelle  licrizioni  fuddette  , che  dimo- 
rando Adriano  in  Atene  , varie  Cittk  gli  fpedirono  Ambalciatori  , 
per  rallegrarfi  del  di  lui  felice  ritorno  in  quelle  parti . Pare  anche  veri- 
fimile , eh'  egli  innamorato  d’  Atene  , fi  fèrmalfe  ivi  tutto  il  figlien- 
te verno  . Troppo  fi  .compiaceva  egli  di  trovarfi  tra  i Filofofi  , e le 
perfine  letterate  . Di  quelle  tuttavia  era  doviziofa  la  l'cuola  d’  Ate- 
ne ; e lopra  gli  altri  furono  in  gran  credito  alla  Corte  di  Adriano  • 
Epitetto  , infigne  Filofofi  Stoico  , di  cui  ci  reftano  il  Manuale  , ope- 
retta aurea  , e molti  luoi  documenti  nel  libro  d’  Arriano  fio  difeepo- 
lo  ; e Favorino  Sofifta  , o fia  Oratore  , dottifiìmo  tanto  nella  Latina, 
che  nella  Grega  lingua,  di  cui  molto  parla  Aulo  Gelilo  (e).  Di  lai  [c]  a*. 
fi  racconta  (d),  che  avendogli  un  giorno  Adriano , Principe  ufo  di 
re  1’  arcifanfano  nelle  lettere  , riprovata  una  parola , adoperata  da  el-  (d)  Spur- 
io Oratore  in  qualche  fcritto  , dopo  breve  contrafio  Favorino  gliela 
diede  vinta  . Rimproverandolo  pofcia  di  codardfa  gli  amici  fuoi , per- 
ché quella  era  parola  buona , autenticata  dall'  ufo  fattone  da  alcuni 
accreditati  Scrittori,  egli  faporitamente  ridendo,  loro  rifpofe  : Trat- 
tandofi  tf  uno  , che  ha  trenta  legioni  al  fuo  comando  , non  volete  voi  , 
eh'  io  il  creda  pili  dotto  di  me?  Ma  cadde  egli  in  fine  dalla  grazia  d' A- 
driano  , perché  non  fapea  quefio  capricciolò  e volubil’  Augufio  foffe- 
rir  lungamente  chi  potea  far’  ombra  al  pretefo  fuo  univerfal  fapere  . 

E fi  n’  avvide  Favorino  , allorché  fu  per  trattare  una  fiia  cauta  da- 
vanti a lui , pretendendo  1'  elenzione  dal  lofienere  le  cariche  della  fua 
patria  Arles  nella  Gallia  . Conobbe  afTai , che  Adriano  era  per  dar- 
gli la  léntenza  contro  ; e però  quando  fi  credea  , eh’  egli  venuto  al 
contradittorio  pcroraffi  per  la  fua  pretenfione , altro  non  dilfe  , fe  non 
che  apparitegli  la  notte  in  fogno  il  fuo  maeftro  ( forfè  Dione  Grifo- 
fiomo  ) 1’  avea  efortato  a non  lalciarfi  increfcere  di  far  quello  , che 
faceano  gli  altri  luoi  concittadini . Aveano  gli  Ateniefì  eretta  a quel 
Filolofo  una  fiatua . Intefo  , eh’  egli  era  decaduto  dal  favore  d’ Adria* 
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E»* Voi?. no,  corfero  ad  abbatterla  (/»).  Ne  fu  portata  la  nuova  a Favorino , 
ed  egli  lenza  punto  Icomporft , rifpofe  : Avrebbe  ben  voluto  Socrate  ef- 
flr.i,.,  i»  fere  trattato  dagli  Ateniefi  a cosi  buon  mercato  . Anche  Dionifio  da  Mi - 
Sopb/i.  iet0  . ccccllcnte  Sofilta  , godè  un  tempo  della  grazia  di  Adriano  ; ma 
perchè  un  giorno  gli  lcappò  detto  ad  Eliodoro  legretario  delle  lette, 
re  d'eflò  Imperadore  : Cejare  ti  pub  ben  caricar  d onori  c di  rieebegge, 
ma  non  ti  pub  far  divenire  Oratore  : Adriano  1’  ebbe  da  li  innanzi  in 
odio . Per  altro  quello  Imperadore  , ficcome  ho  detto  di  l'opra  , s’ in- 
tendeva di  tutte  1’  arti  e lcienze  , e laiciò  Icritti  varj  libri  ; di  di- 
citura per  lo  più  feura  ed  affettata  , ed  uno  maffimamenre  della  iua 
vita  . Ma  ulava  di  pubblicarli  lòtto  nome  de’  tuoi  liberti  , uno  de’ 
quali  fu  F legante , di  cui  tuttavia  re  Ila  un'  operetta  degli  avvenimen- 
ti maravigliofi , e che  compofe  molti  altri  libri  . 
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Anno  di  Cristo  cxxviii.  Indizione  x w » 

di  Telbsforo  Papa  2.  ’■  ••  v ■ « 

di  Adriano  Imperadore  it.  o »* 

f Lucio  Nonio  Asprbnate  Torquato  per  la 
Confoli  feconda  volta,  - *.  < «tv-'1-' 

[.Marco  Annio  Libone.*'  *•  ■»  • ’t  • ' 

,11  - • ■ • - • . ••  , v ; * **  t • * ■** 

T~'  U quello  Annio  Libone  zio  paterno  di  Marco  Aurelio  , pofeia  Im- 
/mLC,«W  r peradore,  come  lì  ricava  da  Giulio  Capitolino  (bf.  Seguitando 
m "n  "a»-  quella  poca  traccia  , che  de’  viaggi  di  Adriano  ci  ha  lafciato  Sparzia- 
”*»•  * no  (c)  ,■  polfiam  credere,  che  elfo  Augullo  nell’ahno  prefente  da  Ate- 
J£i  S7Z  ne  ripaflàfle  nell’ Alia  , per  olfervare , fe  ivi  ancora  erano  Ilari  efegui* 
duna,  à gli  ordini  fuoi , e perfezionate  le  fabbriche  ie  t lavori  , da  lui  nel 
primo  luo  viaggio  dileguati;  In  fatti  vi  fece  la  confecrazione  di  mol- 
li -Templi  , appellati  di  Adriano  . Andò  nella  Cappadocia  , e quivi 
raunò  gran  copia  di  fervi  , o fia  fchiavi  per  fetvigio  delle  Armate  $ 
e non  gih  per  farli  foldati . A tutti  i Re  e-  Principi  Barbari  di  quel- 
le vicinanze  fece  fapere  il  fuo  arrivo,  per  confermar  la  buona  amici- 
zia con  tutti.  Molti  d’effi  vennero  ad  atteftargli  il  loro  offeqtfio  , e 
Adriano  li  trattò  e regalò  così  generofamente  , che  fi  trovarono  ben 
pentiti  coloro,  i quali  ebbero  difficuità  di  venire  ad  inchinarlo  . Più 
degli  altri  fe  ne  pentì  Farafmane , probabilmente  Re  dell’Iberia,  che 
eoa  infoiente  alterigia  avea.  ncufaco  di  comparire  davanti  a lui.  Tut- 
tavia Spanciano  più  di  fotte  fcrive  , che  Adriano  fece  de  i gran  do- 
nativi a molti  di  quei  Re , comperando  la  pace  dalla  maggior  pane 
d’effi;  ma  verfo  ninno  fu  così  liberale,  come  verfo  il  Ra  dell’Iberia, 
ai  quale  oltre,  ad -altri  magnifici  regali  donò  un  lionfante,-e  una  coor- 
te 
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te  di  cinquecento  uomini  d’armi.  Farafmane  anch’egli  dal  canto  fuo  E*» Volt 
gl’ inviò  de’fuperbi  donativi,  e fra  dii  delle  velli  di  tela  d’oro.  MaANH0“8’ 
Adriano  per  deridere  i di  lui  regali  , ordinò  , che  trecento  uomini 
eondennau  a morte  andafl'ero  a combattere  nell’  Anfiteatro , veftiti  di 
tela  d’oro.  Invitò  anche  Cofdroe  Re  de  Parti  , con  rimandargli  la  fi- 
gliuola, gih  prela  da  Traiano  , e con  promettergli  la  rellituzione  del 
trono  d’oro,  ma  lenza  mantenergli  poi  la  parola.  Era  la  vaniti  pria- 
cipal  compagna  di  Adriano  in  tutti  quelli  viaggi  . Abbiamo  da  Ar- 
riano  (a),  che  quello  Imperadore  diede  de  i Re  a i popoli  de’Lazj,  M 
dcgli  Abalgi , de’ Sanigi , e -degli  Zughi,  tutti  fituati  verfo  le  parti  f 
dei  Mar  Nero.  Continuando  egli  pofcia  a girar  per  le  Provincie  Ro- 
mane , . polle  nell’  Afta  , quanti  ufiziali  ritrovò  , che  s’  erano  abuiati  - ' ' 
delle  loro  autoritk  in  pregiudizio  de’  popoli  , feveramente  li  gaftigò  q 
e a molti  toile  la  vita.  Venuto  nella  Soria,  ebbe  iòpra  tutto  in  odio  ** 
il  popolo  di  Antiochia,  lenza  che  ne  apparilca  il  motivo:  di  modo  che 
pensò  di  leparar  la  Fenicia  dalla  Soria , acciocché  Antiochia  non  folle  - r> 
in  avvenire  capo  di  tanto  paefe . E che  in  fatti  la  feparaffe,  e ch’egli 
veramente  vernile  in  quell’anno  nella  Soria,  lo  prova  il  Padre  Pagi  (b) 
colle  antiche  Medaglie  . Certo  è , che  gli  Antiocheni  li  pregiavano  di  ami. 
una  lingua  tagliente  . Forlé  li  guardò  di  mal’ occhio  per  quello.  Volle 
poi  vifitare  il  monte  Cafio,  dove  fituato  era  un  rinomato  Tempio  di 
Giove  , e lali  cola  di  notte,  per  veder  la  mattina  nafcere  il  Sole;  ma 
inforlè  un  temporale  , la  cut  pioggia  il  bagnò , e un  fulmine  cadde  lo- 
pra  la  vittima  , mentre  egli  preparava  il  lagrifizio  . Palsò  in  apprefio 
Adriano  dalla  Sona  nell’Egitto. 

Anno  di  Cristo  cxxix.  Indizione  caia  *4  . . 

orno  • di  Telesforo  Papa  3.  : « daqrw- 

mm>  r>.  di  Adriano  Imperadore  13. 

«aM  r «noMttlHMl  tffeqp  t. 'WiIRNf  W r'SW’RV 

Conf0r  J Q.u  into  Giulio  Balbo,  i • *-  .» 

01  ^Publio  Giu  ven  zio  Celso  per  la  feconda  volta. 

CElfo  fu  un  infigne  giurilconfulto  di  quelli  tempi.  Ad  efli  ordinari 
C011I0I1  furono  lullituiti  Caio  Nerazio  Marcello , e Gneo  Lollio  Gal- 
lo, ficconie  ollèrvò  il  Panvinio  (c),  con  produrre  un' Udizione  antica.  [c] p„„;. 
Un’altra  data  alla  luce  dal  Canonico  Gorio  ( d ) ci  la  vedere  Confoli  F*‘ 

' infieme  Gmvenzio  per  la  Jeconda  volta , e Marcello  anch’elfo  per  la  fecott-  pi}  cl-mt 
da  : laonde  fi  può  dubitare  , che  Balbo  folTe  mancato  di  vita  prima  di  >» 
compiere  i mefi  del  liio  Confolato , o ch’egli  prima  del  collega  fcen-  ,ua' 
delle.  ScrilTe  Sparziano  (e),  che  eflendo  fiato  Adriano  tre  volte  Con-  [e]  fr>«r. 
Iole,  promofle  molti  altri  al  terzo  Conlolato  ,*  ed  infiniti  al  fecondo  : 
ontA.  il 
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£«»  Voi*,  il  che  fembra  da  lui  detto  con  troppa  efagerazione  . Che  nell’  anno 
ANNoti?.  precedcntc  venillè  Adriano  nell'Egitto,  e viaggiale  nel  prefente  infa- 
ricabilmente  per  que’  paefi  , lo  provò  il  Padre  Pagi  (*)  colle  Meda- 
***“"•  glie  battute  da  varie  òtti  Egiziane  nell'anno  XI.  d’effo  Adriano.  Ora 
in  quell'  anno  egli  fece  il  viaggio  per  1’  Arabia  , e di  ih  tornò  a Pelu- 
fio , dove  fece  con  maggior  magnificenza  rifare  il  fepolcro  di  Pompeq 
il  Grande.  Mentr’egli  navigava  pel  Nilo  , perdi  Antinoo , giovinetto 
nato  in  Bitinia  , di  rara  bellezza  , Tuo  gran  favorito,  ma  come  fi  cre- 
deva per  motivi  degni  della  deteftazionc  di  tutti  . Nella  Cronica  di 
Euiébio  appunto  lotto  quell'anno  è riferita  la  di  lui  morte.  Fece  cor- 
rere voce  Adriano,  che  Antinoo  caduto  nel  Nilo  fi  fofle  affogato.  Ma 
per  tellimonianza  di  Spandano  (t) , e di  Dione  (r),  opinion  comi* 
•£)*.«;  ne  fu  , che  Antinoo  offerifie  a i falfi  Dii  la  volontaria  fua  mone  , 
tg-  per  foddisfare  a una  bellial  curiolitk  , o empia  fuperflizione  di  Adria- 
no , il  quale  vago  della  magfa  , o credulo  alle  impofhire  del  Gemilo» 
fimo  (d)  , fi  figurò  di  prolungar  la  fua  vita  coll'  iniquo  lacrifizio  di 
fimi* E <3ue^°  giovane  ; o pure  come  il  pensò  il  Salmalìo  , volle  cercar  nelle 
vifeere  di  lui  1'  augurio  de  i fatti  avvenire . Comunque  fia  , certo  i 
per  attcllato  di  Sparziano  , che  Adriano  piante  la  mone  d’  Antinoo  , 
come  fan  le  donnicciole:  polcia  per  confidar  fe  (telfo,  e ricompenfare 
il  defunto  giovinetto  , il  fece  deificare  , o gradi  che  folfe  deificato  da 
i Greci  : pazza  e ridicola  rifoluzione  , per  tale  riconofciuta  anche  da- 
gli tleffi  Gentili , ma  lpezialmente  da  i Crifiiani  d’  allora  , che  fi  fer- 
viamo di  quella  empia  buffonata,  per  maggiormente  fcreditare  la  (tol- 
ta religion  de  i Pagani  , come  fi  può  vedere  ne’  libri  di  San  Giultino, 
di  Tertulliano,  d’ Origene,  e d’altri  difenfori  della  fama  Religione  di 
Crillo  . Ma  che  non  fa  far  l’adulazione?  Per  guadagnati!  mento  con 
Adriano  , i popoli  accettarono  quello  novello  Dio,  gli  alzarono  tlatue 
per  tutto  l'Imperio  Romano;  più  Templi  furono  fabbricati  in  onore 
di  lui , con  Sacerdoti  appolla , i quali  incominciarono  anche  a finge- 
re , ch’egli  dava  le  rilpofle  , come  un  Oracolo.  E gli  llrologhi  , or- 
ientata in  cielo  una  nuova  (Iella , non  ebbero  vergogna  di  dire , che 
quell’era  Antinoo  tralportato  in  cielo . Lo  flefTo  Adriano  con  dire  di 
vederlo  coli,  dava  occafion  di  ridere  alla  gente  favia.  Fece  egli  di  poi 
fabbricare  una  Citth  nel  luogo , dove  mori  e fu  leppeliito  Antinoo  ; 
allo  quale  pofe  il  nome  di  Antinopoli  , di  cui  poche  vefligia  oggidì 
reltano  nell'Egitto.  U *;  * «* 
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Anno  di  Cristo  cxxx.  Indizione  xm. 

E»  a Volg. 

di  Tblbsforo  Papa  4. 
di  ìR>riano  Imperadore  14. 

Antiope. 

„ , r Quinto  Fabio  Catullino, 
ConfollÌ_  MtAo  Flavio  Aspuo. 

. 1 . J»  , * . 

NOn  è inverifimile , che  Adriano  foltamente  impegnato  ad  eter- 
nar la  meifiorta  del  Tuo  Antinoo,  paflàlTè  il  verno  di  que (Van- 
no nell’  Egitto . Sfccome  egli  fondeva  il  guardo  a tutte  le  Provincie 
del  Romano  Imperio  pér  beneficarle,  così  non  avea  lafciato  indietro 
la  Giudea.  Ha  creduto  il  Padre  Petavio  (a),  ch’egli  in  quefVanno,  (*)?«*•• 
e non  prima  , rifabbricafle  1*  abbattuta  Girti  di  Gendakmtne  , e le  cXw. 
deffe  il  nome  Tuo  proprio,  chiamandola  Elia  'Capitolina,  deducendolo 
da  Sparziaho,  che  mula  dice  di  quello  . Solamente  feri  ve  egli  (i)  fWp*n— 
che  trovandoli  Adriano  in  Antiochia  ( probabilmente,  ficcome  abbiam 
fuppofto  , nell’  anno  128.  ) i Giudei  fi  loilevarono  per  cagion  di  un 
«ditto  , in  city  veniva  loro  vietato  il  caflrarfi  : il  che  , per  quanto  fi 
può  credere  , vuol  dire  , che  loro  fu  proibita  la  circoncifione  . Non 
potendo  efli  (offerire  uif  di vieto  cotanto  oppotìo  alla  lor  legge  , fi  mol- 
lerò a ribellione.  Abbiamo  all’incontro  da  Dione  (c)  , che  Adriano 
fatta  rifabbricare  Gerufalemme,  e mutatole  il  nome,  nel  luogo,  do- 6f' 
ve  dianzi  era  il  Tempio  dedicato  al  vero  Dio,  ne  edificò  uno  in  ono- 
re di  Giove , e pofe  in  quella  Città  una  Colonia  di  Gentili  Romani . 
Perderono  la  pazienza  i Giudei  al  vedere  in  cafa  loro  venir’  a pian- 
tare una  (labile  abitazione  gente  ftraniera,  e in  fàccia  loro  alzato  un 
Tempio  all’ idolatria  * e però  non  feppero  contenerli  da!  movimenti  di 
ribellione  . Ma  finché  Adriano  Augufo  fi  fermò  in  quelle  vicinanze , 
cioè  nell’  Egitto  e nella  Soria  , don  ardirono  di  venire  all’  armi  , ed  ' 
attefero  a covar  Vira  loro,  afpcttando  tempo  più  opportuno,  per  dar 
fuoco  alla  mina  . Il  Padre  Pagi  , che  crede  riedificata  Gerufalemme 
nell’anno  1 19.  differilce  fino  all’anno  135.  la  nuova  nominazion  di 
Gerufalemme  , e non  va  certo  d’  accordo  con  Dione  . Santo  Epifà- 
nio  (ci)  feri  ve,  che  Adriano  pafsò  nella  Paleflina,  e vifitò  quel  pae»  (d)  £><>*#. 
fe,  dopo  edere  flato  nell’Egitto.  Nulla  è più  verifimile,  che  anda».^^ 
do  egli  dalla  Soria  in  Egitto,  o pur  nel  ritorno,  vifitafle  quella  Pro- 
vincia. Ci  ha  confervata  Vopifco  (e)  nella  vita  di  Saturnino  una  1 et-(e)fv<y«, 
tera,  Icritra  da  Adriano  a Servì  ano  fuo  cognato  nell’anno  134.  in  cui '* 
deferive  i coflumi  degli  Egizziani , come  aveva  egli  fleflb  oflervato , 
allorché  fu  afille  contrade  ; cioè  dipinge  il  popolo  fpezialmente 
d’  AlefTandria  , -«Mae  gente  volubile,  inquieta,  pvanta  fero  p re  alle  fé- 
ditoni  , e alfe  infume.  Se  vogliam  predar  Me. a lui,  i Gentili  vi 
Tom.l.  Rr  oda- 
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E»*  Volg.  adoravano  Grifi o , » Crifliani  vi  adoravano  Serapide , effondo  amanti  folo 
Anno  ìjo.  ^ ntnjitd  . Non  vi  era  Giudeo , Samaritano  , C rifilano  , che  non  attendef- 
fe  alla  fìrologla , *g//  augurj  : benché  il  Salmafio  Itimi  doverli  altrimen- 
ti lpiegar  quelle  parole  : / Crifliani  , i Giudei  , i Gentili  non  vi  cono- 
fcevano  , che  un  Dio  , probabilmente  l’ interelTc  . Alejfandria  era  piena 
di  popolo  , di  riccèegje  ; niuno  vi  flava  in  oofo^  fi  f accano  lavorare  fino 
i ciechi,  e quei  , che' pativano  di  podagra  e cbiragra  . Loro  aveva  Adria- 
no confermati  gli  antichi  privilegi  , aggiuntine  de  nuovi . Tuttavia  appena 
fu  egli  partito  , che  dtjfero  un  mondo  di  male  di  lui  fe  de  Juoi  piu  cari  . 
Cosi  Adriano  . Ma  che  i Giudei  , e i Criltiani  tutti  adornllerò  Sera» 
pide , e che  fodero  tutti  gente  luperlliziofa  e cattiva  , non  fiam  te- 
nuti a flare  al  giudizio  di  un  Adriano  Gentile.  Di  qua  bensì  intendia- 
mo , quanto  in  quella  gran  Citili  folTe  crefciuto  il  numero  de’  Crillia- 
ni , e che  Adriano  li  falciava  vivere  in  pace  . Scrifl'e  poi  Lampridio 
Lw/TlS aver  avllt0  in  animo  quello  Imperatore  di  ricevere  Criflo  Signor 
x'md'OjSt-  nojlro  per  Dio,  al  qual  fine  avea  fabbricati  molti  Templi  lenza  ila  tue. 

il  Cafaubono  e il  Pagi  credono  ciò  una  diceria  popolare . Nè  que- 
«...  Ho  s’accorda  col  dirfi  da  Sparziano  (h) , che  Adriano  gran  diligenza 
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e zelo  moltrò  per  le  cole  facre  di  Roma  , o iprczzò  le  forcltiere . 

Anno  di  Cristo  cxxxi.  Indizione  xiv. 

di  Telesforo  Papa  5.  «i  r 

di  Adriano  Imperadore  1 5. 

-jfcr  ^ W pC'v.  I .1  ■*  J.  ’*  <*»,  * >ì^~ . *'  * i»-' 

Confoli  -f  ^ER  v 10  Ottavi°  Lena  + f.  Ponziano, 

L Marco  Antonio  Rufino. 

(0  Cn-  TN  un’  Ifcrizione  riferita  dal  Grutero  (c)  il  fecondo  Confole  vien 
y",','  JL  chiamato  Attuto  Rufino  . Quello  è un  errore  . Antonio  Rufino  ho 
taS-  io  trovato  in  più  d’  un’  antica  copia  di  quel  marmo . Secondo  la  Cro- 
J}7‘  nica  d’  Eulebio  fu  circa  quelli  tempi  compiuta  in  Roma  per  ordine 
di  Adriano  la  fabbrica  del  Tempio  di  Venere  e di  .Rema  , e le  nc 
fece  la  dedicazione.  Era  quello  uno  de' più  luntuofi  edifizj  dell’ augu- 
ra Citili , per  la  gran  quantità  c bellezza  de’  marmi  , co’  quali  era 
.fabbricato  o incrollato,  e col  tetto  coperto  di  tegole  di  bronzo,  che 
poi  fervirono  a’  tempi  di  Papa  Onorio  I.  per  coprire  la  Baftlica  di 
San  Pietro.  Altri  riferirono  all’ anno  feguente  la  dedicazione  del  Tem- 
pio luddetto  , che  fu  la  morte  dell’  Architetto  Apollodoro  , come  di  ' 
[t]  tufrb.  *°Pra  accennai  all’anno  120.  Per  atteliato  ancora  delmedefimo  Eufc- 
in  CV.ioff.  bio  ( d ) tu  pubblicato  in  quell’anno  l’editto  perpetuo,  compollo  dal- 
[Srm'ìu ^ in*‘?ne  gmrilconfulto  Salvia  Giuliano,  che  fu  uno  de’  principali  Con- 
ati*»» . figlien  di  Adriano.  Imperciocché  ( e ) quello  imperadore  ebbe  il  lo- 
de- 
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devol  cortame , allorché  andava  a giudicare , , e a decidere  le  contro- 
verfie , di  avere  per  artiftenti  non  (blamente  i fuoi  amici  c cortigiani,  '?*■ 
ma  anche  i migliori  giurifconfulti  , approvati  prima  dal  Senato  ; ed 
egli  principalmente  fi  ferviva  del  Suddetto  Salvio  Giuliano  , di  Giulio 
Celfo  , e di  Nera^io  Prifco . Gran  divertiti  era  allora  ne  i giudizj  per 
le  Provincie  ; chi  decideva  a una  maniera,  e chi  all’altra.  Adriano, 
affinchè  fi  camminaflè  con  uniformiti  da  per  tutto , volle  , che  Giu- 
liano formarte  una  raccolta  di  leggi  ed  editti , creduta  bartevole  a ter- 
minar con  giuftizia  tutte  le  caule  . Di  quefto  editto  perpetuo  fi  veg- 
gono raccolti  i frammenti  nell’  edizion  de  i Digefti  fatta  da  Dionifio 
Gotofredo.  Le  apparenze  fono,  che  Adriano  abbandonarti:  in  quell’ an- 
no 1’  Egitto , e palTando  per  la  Soria  e per  1’  Afia , tomafle  alla  fua 
diletta  Citti  di  Atene  , dove  per  teftimonianza  di  Eufebio  egli  (let- 
te tutto  il  verno  (èguente  . Giacché  non  abbiamo  Storico  migliore  , 
che  ci  fomm'iniftri  un  buon  filo  , per  Seguitare  i palli  di  quello  Im- 
peradore  , non  è temerità  1'  attenerci  ad  Eufebio . 

* 

Anno  di  Cristo  cxxxii.  Indizione  xv. 

di  Telesforo  Papa  • - u » 

di  Adriano  Imperadore  16. 

_ r ..  TSentio  Augurino, 

/ /■ -+1  0 1 \ Arrio  Se  veri  ano  per  la  feconda  volta. 

NO  n Srueriano , ma  Sergtano  è chiamato  in  varj  Farti  il  fecondo 
di  quelli  Confoli  , e però  refta  indecifa  la  lite  intorno  il  di 
lui  vero  cognome.  Dimorò  (a)  Adriano  tutto  quello  verno,  e forfè  MEu/H. 
il  redo  deli  anno  prefente  in  Atene,  dove  celebrò  i fuoi  quindecen-  ,b'd'n'- 
nali  , cioè  1’  anno  quindicefimo  compiuto  del  fuo  Imperio  (b)  . Per  [b]fl/WA,. 
atteflato  di  Eufebio  tornò  a vifitar  le  mifteriofe  impofture  di  Cerere  '*  A- 
Eleufina  ; compiè  molte  infigni  fabbriche  in  Atene  ; vi  fece  de1  fun-  ” J ' " 
tuofi  giuochi , fra’  quali  una  caccia  di  mille  fiere . Sopra  tutto  quivi 
formò  una  biblioteca  delle  più  copiofe  e belle  , che  fodero  nell’  uni- 
verso . Per  tutto  il  tempo , che  fi  fermò  Adriano  ( r)  nelle  vicinar»-  (c)  Din  IH. 
ze  della  Giudea,  cioè  nella  Soria  e in  Egitto,  i Giudei  , benché  pie- 6?‘ 
ni  *di  rabbia  a cagione  del  Tempio  di  Giove  fabbricato  in  Gerulalem- 
me  , fi  tennero  per  paura  quieti  . Ma  intanto  andavano  disponendo 
tutto  per  ribellarti  a luo  tempo  . Fecero  preparamenti  d’  armi , forti- 
ficarono varj  firi  , formarono  cammini  fotterranei  per  ricoverarvi!!  in 
cafo  di  bifogno  ; e fopra  tutto  Spedirono.  Segreti  medi  » per  le  varie 
Citta  dell’  Imperio  , acciocché  quei  della  lor  nazione  accorredero  in 
loro  aiuto , o formartèro  delle  Sedizioni . Nè  lalciarono  di  commuove- 
vi Rr  1 - « 
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> re  anche  altre  nazioni  a prendere  l’ armi  , facendo  loro  fperare  non 
,J,‘ pochi  vantaggi  e guadagni  . Da  che  dunque  videro  Adriano  molto  al» 
■lontanato  dalle  loro  contrade  , cominciarono  apertamente  a non  vole» 
re  ubbidire  a i Magillrati  Romani  ; ma  non  dando  di  venire  a com- 
battimenti , attendevano  iolamente  a premunirli  contro  la  forza  de’ 
Romani . Però  Eulebio  mette  all'  anno  prelente  il  principio  di  quella 
guerra . W - 

_ . '!■*  /ih'l 

Anno  di  Cristo  cxxxm.  Indizione  i. 

di  Tblesforo  Papa  7.  ...  .. 

di  Adriano  Imperadore  17.  » 


Confoli 


{Marco 
Nummi 


1 * v*-. 

Antonio  Ib«jio ,> 

O S I S E N A . e 1 


T T1* Ifcrizione  rapportata 'dal  Doni  (a)  ci  ha  (coperto  il  prenome 
i,  J del  Confole  lbero  . Dove  foggiornalTe  Adriano  nell1  anno  prefen* 
te  , io  noi  so  dire  . Che  folle  ritornato  a Roma  , non  apparilce  da, 
»S™‘alcuna  memor'a  ■ Il  dire  col*Tillemont  (b) , eh’ egli  fu  in  quelli  tetti»- 
montt  pi  in  Egitto  , e nell’  anno  feguente  nella  Soria  , non  fi  accorda  con 
E(óTì>'7i’ù  Di°nc  (c) } che  fa  ribellati  i^Giudei,  dappoiché  Adriano  fi  fu  ben  al» 
e'  lontanato  da  i lor  paefi  : il  che  dovette  luccedere  nell’  anno  preceden- 
te . Ma  o forte  egli  tuttavia  in  Atene,  come  io  vo  folpettando  , o 
forte  ripartito  in  Afia  , fi  può  credere  eh’  egli  non  ideile  (ermo  in  un 
fol  luogo  : tanta  era  la  iua  vaghezza  di  viaggiare  , e di  acquiftarft 
credito  colle  lue  maniere  popolari  fra  tutti  i popoli . Abbiamo  da  Spar- 
(i)  spmtioi-  ziano  (d).  ch’egli  in  Atene  volle  efiere  uno  degli  Arconti  . Nella 
dusn'j.  Toicana  , benché  divenuto  Imperadore,  eiercitò  la  Pretura;  e per  le 
Citt'a  del  Lazio  fi  compiacque  degli  ulizj  municipali  di  Dittatore  , Edi- 
le , e Duumviro  . In  Napoli  volle  elferc  Demarco  , o Capo  del  po- 
polo ; in  Italica  , Ina  patria  in  Ilpagna , Quinquennale  ; e in  Adria  , 
da  cui  ebbero  origine  i Cuoi  maggiori  , ebbe  il  medelìmo  ufizio  di 
(t)D/fl hb.  Quinquennale  . A tutta  prima  non  fecero  i Magirtrati  Romani  (e) 

t9‘  gran  calo  de  i movimenti  degli  Ebrei  ; ma  dappoiché  s’  avvidero , che 

fi  accendeva  il  fuoco  per  tutta  la  Giudea  , e che  per  1’  altre  parti 

dell’  Imperio  Romano  la  nazion  Giudaica  Iacea  delle  adunanze  , del- 

le minacce  , e peggio  ancora  : Adriano  pensò  allora  daddovero  a re- 
primere il  loro  ardire  e dilegno  . Perciò  Iped'i  rinforzi  di  gente  a Te-  ' 
rtio  Rufo  , Governatore  della  Giudea  , ed  ordinò , che  i migliori  Tuoi 
Generali  partaflcro  in  quelle  parti  . Uno  di  quelli  fu  Giulio  Severo  . 
Plj Enfrtma  Abbiamo  da  Eufcbio  ( f) , che  i Giudei  aveano  faccheggiata  la  Pale- 
llina . Lor  Capuano  era  un  certo  Cochebas  , o Barcochebas  , uomo 

fom- 
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fommamente  crudele  . Fece  coftui  quanto  potè  , per  indurre  i Crirtia-  Er*  v°ig| 
ni  a prendere  anch’  elìi  1’  armi  contra  de’  Romani  ; ma  i Criftiani 
iftruiti  dalla  lor  lanta  Legge  , che  s’  ha  da  oflervarc  la  fedeltà  anche 
a i Principi  cattivi  , non  ne  vollero  far  altro  ; e però  lo  fpietato 
Giudeo  non  fedamente  contra  de’  Romani , ma  anche  contra  di  quan- 
ti Criftiani  gli  caddero  ^clle  mani , andò  sfogando  il  fuo  idegno,  con 
farli  alpramentc  tormentare  e morire . Ma  fopraggiunti  gli  eferciti  Ro- 
mani , poco  potè  far  fronte  alla  luperiore  lor  forza . 

»,  . " . ...  . - _ • • ' ->  . - -?  • ' 
Anno  di  Cristo  cxxxiv.  Indizione  11.  :•  • 

di  Telesforo  Papa  8. 
di  Adriano  Imperadore  18.  # 


< 


- r f Gaio  Giulio  Serviano  per  la  feconda  volta, 

Confoh  ^ Gaio  Vibio  Varo. 

S Erniario  Confole  ordinario  dell’  anno  prefente  era  il  cognato  di  m 
Adriano  , perchè  marito  di  Paolina  , forvila  di  lui . Però  a que- 
ll’anno  appartiene  la  lettera,  che  di  fopra  all’anno  130.  dicemmo  a 
lui  lcritta  da  Adriano  intorno  a i coftumi  degli  Alelfandrini , edEgiz- 
iiani,  e a noi  conlervata  da  Vopifco  (<*)-  Fa  conol'cerc  quella  let-J^W'-. 
era  , che  Adriano  era  (lato  in  Egitto  , e tuttavia  dimorava  ne’  pri- 
mi  mefi  di  quell’  anno  lungi  da  Roma . Non  è improbabile , ch’egli 
andafle  vilitando  le  Citta  c 1’  Ifole  della  Grecia  . Avea  nel  precWen- 
te  anno  cominciata  Giulio  Severo  la  guerra  contro  ai  Giudei  ; nel  pre- 
fente la  terminò,  le  luflifte  la  Cronologia  di  Eufehio  .(d) , che  ne  ri- 
fenice  il  fine  lotto  quelt’  anno  . Cosi  gran  fatti  ne  racconta  Dione 
(c),  che  parrebbe  non  eflerft  potuto  lmofrzar  quell’  incendio  in  poco  c.i.Hjto’ìs 
tempo  . Scrive  egli  adunque  , che  Giulio  Severo  , valorofo  ed  accor-  “ ' 
to  Generale  di  Adriano  , non  fi  attentò  mai  di  venire  con  quella  gen-  (e)  Dit 
te  dilperata  , ed  alcendente  ad  un  numero  ccccflivo , ad  una  battaglia  h ' 6f' 
campale  . Ma  aflalendoli  in  corpi  leparati , impedendo  loro  i viveri , 
c rinterrandoli  a poco  it  poco  , e fenza  azzardare  , ne  fece  un  terri- 
bil  macello  , si  fattamente  , che  pochiflimi  lalvarono  la  vita  . E'  da 
credere  , eh’  egli  non  la  perdonafle  nè  pure  alle  donne  , a’  fanciulli , 
e a i vecchi  ; imperocché  vi  perirono  , le  ^dobbiamo  Ilare  in  ciò  al- 
l’aHerzione  di  quello  Storico,  cinquecento  ottanta  mila  perfone  di  na- 
zione Giudaica  , tagliate  a pezzi , lènza  contare  i morti  di  fame  , fuo- 
co , e malattia  , che  fu  una  moltitudine  incredibile  . Cinquanta  buo- 
ne loro  Fortezze  vennero  in  poter  de’  Romani  ; e novecento  ottanta- 
cinque  belle  Terre  , Cartella , e Borghi  furono  tutti  fpianati , di  mo- 
do che  quali  tutta  la  Paleitina  rimale  un  paelc  deferto  . Coftò  non- 
di- 
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e**  Vo!g.  dimeno  affai  caro  anche  a i Romani  quella  imprefa  , perchè  ve  ne 
Ankoij^. pCrirono  parecchie  migliaia;  e’ perciò  in  occafione,  che  Adriano  feri» 
vendo  al  Senato  in  quelli  tempi  ( legno  eh’  egli  era  lungi  da  Roma) 
non  fi  lèrvi  dell’  uiato  cfordio  fecondo  il  formolario  , ■ cioè  di  quelle 
parole  .•  Se  voi  , e i voflri  figliuoli  fiele  fami  , me  ne  rallegro  . Quan- 
to et  me  , e all  efercito  , noi  ftam  tutti  jani  .^Terminata  fecondo  i gin» 
[a] Fhffi.  Hi  giudizj  di  Dio  quella  gran  rovina  del  popolo  Giudaico  (a),  Adrian 
iìiftZT6'  no  pubblieò  un  editto  , che  folto  pena  della  vita  niun  Giudeo  potef- 
’Hémxpn,,  (e  più  entrare  in  Gerulalemme  , e nè  pure  apprellàrvifi  . Ma  non  fi 
111:11116,106  quello  gran  rigore  (òtto  i luffeguenti  Augufti . Diede  lo  Itef- 
fo  Adriano  in  ricompenia  del  buon  fervigi© , a Giulio  Severo  il  gover- 
no della  Bitinta  ,.efercitato  pofeia  da  lui  con  tal  giullizia,  prudenza, 
e nobil  contegno , e con  si  latta  cura  non  men  de’  pubblici , che  de’ 
privati  affari  di  quel  paefe  , che  Dione  nativo  di  li)  attclla  f eflère 
llata  anche  a i fuoi  d'i  in  venerazione  la  di  lui  memoria . Inforfe  pò? 
co  apprettò  un  altro  torbido  in  Levante  , perchè  gli  Alani , appella- 
ti anche  Maffageti  , modi  da  Farafmane  Re  loro,  diedero  il  facco  al- 
la Media  e all’  Armenia  , lcorrendo  fin  folle  Terre  della  Capp&iocia , 
dove  era  Governatore  Flavio  Arriano  , forfè  quel  medefuno  , di  cui 
t ci  reftano  alcuni  libri . I regali  latti  da  Velogefo  ( probabilmente  Re 
dell’  Armenia  ) a que’-Barbari , e la  paura  dell’  efercito  Romano  rai^ 
nato  da  Arriano  , fecero  da  li  a non  molto  ceflare  le  loro  oftilith  e 
i laccheggi . Si  può  ricavar  da  Dione , che  in  quelli  tempi  1’  Augullo 
Adriano  (lanziatté  in  Atene  , dove  dedicò  il  Tempio  di  Giove  Olim- 
pio , in  cui  fu.  anche  polla  la  ilatua  di  lui  col  fuo  altare  , e un  dra- 
go fatto  venire  dall’  India  . Solennizzò  ivi  Adriano  con  gran  magnifi- 
cenza le  felle  di  Bacco , e vi  fece  la  fua  comparii  , vellito  iti  abito 
di  Arconte  . Diede  in  oltre?  licenza  a i Greci  adulatori  di  fabbricar  in 
quella  Città  a nome  di  tutta  la  Grecia  un  Tempio  alla  fua  perfona , 
come  ad  un  Dio  ; e per  far  onore  a quello  infigne  edilizio , iftinù  de’ 
combattimenti  e giuochi , e donò  agli  Ateniefi  non  folo  una  grotti  font- 
ina di  danaro  e dei  grano , ma  ancate  1’  lidia  di  Cefalonia  ■ In  font- 
ina di  tante  beneficenze  colmò  egli  Atene , eh*  quafi  divenne  etti  una 
Città  nuova.  Il  che  fatto,  finalmente  abbandonò  quei  caro  paeft,  e fe 
ne  ritornò  in  Italia  nel  prefente  anno,  o almeno: -Be’  ^ ’ * 
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**»’■  Anno  di  Cristo  cxxiv,  Indizione  in.  ^ V 

di  Tblesporo  Papa  p.  • '*■") 

di  Adriano  Imperatore  ip. 

ir  • \ 1 **.  » . **  : - ’ V 

Confoli -TPonzi ano  , ed  Atilian^o. 

,,  ' . ••  •.  . • •'» 

II,  prenome  e nome  di  quelli  Confoli  non  fi  fono  finora  (coperti  ; 

e v’ha  chi  in  vece  di  Atiliano  fcrive  Atelano  . Da  un’  Ifcrizione 
Atletica,  che  fi  * legge  preflò  il  Gruferò  e preffo  il  Falconieri,  ricavò 
il  Padre  Pagi  (a),  che  Adriano  Augufto  prima  del  di  5.  di  Maggio 
era  ritornato  a Roma  ; perché  un  luo  referittó  dato  in  quel  giorno 
e nella  ftefìa  Città,  appartiene  alla  di  lui  Podejìà  Tribunizia  X VI H. 
corrente  allora  Rallegrò  torto  il  popolo  con  degli  fpettacoli  . Nel 
corlo  delle  carrette' ?fi  dcquiilò  gran  plaufo  uno  di  quei  cocchieri,  fer- 
vo di  qualche  nobile  Romano  (b).  Il  popolo  con  alte  grida  fece  iftan- 
za  all’ Imperadore,  che  gli  delle  la  libertà.  Adriano  in  ifcritto  rilpo- 
fe  , non  ejjere  cofa  decente  per  gli  Romani  il  dimandare  , che  l Impera u 
dorè  dia  la  libertà  ad  ftrt%fcrvo  altrui , 0 forzi  il  padrone  a dargliela  . Ri- 
pigliò  Adriano  in  Rdma  le  lue  lolite  maniere  di  vivere  . Fra  gli  al- 
tri Tuoi  ufi  , andava  fpeffo  a i pubblici  bagni  , e fi  lavava  con  gli 
altri  del  popolo  (c).  Gli  venne  un  di  olfervato  un  veterano,  molto 
ben  noto  a lui , che  fregava  la  fchiena  e le  altre  parti  del  corpo  a 
rimarmi  del  bagno.  Gliene  dimandò  il  perchè:  Perché  non  ho  un  fer- 
vo , rilpofe  il  foldato  , che  mi  poffa  fregare  . Adriano  gliene  donò  al- 
cuni , ed  anche  le-  lbei'e  in  vita  . Riiaputofi  ciò  , 1’  altro  di  vennero 
molti  vecchi  a far  lo  ftelTo , fperando  un  egual  trattamento  . Ordinò 
Adriano,  che  fi  fregaffero  l'un  l'altro.  Fece  molti  buoni  ordini.  Che 
non  forte  lecito  a i Senatori  il  prendere  nè  direttamente  , nè  indiret- 
tamente appalto  alcuno  di  gabelle.  Che  forte  vietato  a i padroni  l’uc- 
cidere i loro  fervi  , cioè  gli  fchiavi  ( il  che  ne’  tempi  addietro  era 
permeflb  a i Romani  ) volendo,  che  fe  fi  trovavano  rei,  fofferocon- 
dennati  da  i Giudici  . Soffri  nondimeno,  che  tenertero  prigioni  priva- 
te per  gli  fervi  e liberti.  Voleva  , che  i Senatori*,  uicendo  in  pub- 
blico, tempre  portartero  la  toga,  eccettochè  la  notte.  Tafsò  le  ipor- 
tole  a i Giudici , riducendole  all’antica  moderazione.  Ripudiò  le  ere- 
dità lardategli  da  perfone  , eh’  egli  non  conofceva  ; ed  anche  con»; 
fcendole  , le  v’ erano  de’ figliuoli , le  rifiutò.  Dilettoli!  forte  della* cac-j 
eia,  ed  amò  si  fattamente  alcuni  de’ fuoi  cavalli  e cani,  che  fece  far 
loro  de  i fepolcri  . Talvolta  nelle  cacce  ammazzò  orfi , Iioni , ed  or- 
fe , tanta  era  la  fua  deltrezza . Non  voleva , che  i fuoi  liberti  avefi. 
fiero  alcuna  autorità,  nè  fi  crederte,  che  poteflcro  qualche  cofa  preffo  di 
lui;  perchè  attribuiva  a quella  forra  di  gente  la  maggior  parte  de  i di- 
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E»*  Voig.  fordini  paffati  fotto  i precedenti  Augufti  . OfTcrvò  egli  una  volta  , 
anno  13;, c|ie  uno  Cortoro  palleggiava  in  mezzo  a due  Senatori.  Mandò  to- 
rto uno  ae’  fuoi  domeftici  a dargli  una  guanciata , e a dirgli  : Guarda- 
ti di  camminar  del  pari  con  perfone  , delle  quali  tu  puoi  tuttavia  dive- 
nire [chiavo.  Mirabile  eziandio  parve  la  lua  moderazione;  perchè  quan- 
tunque infinite  fabbriche  face  (le  per  tutto  l’ Imperio  Romano  , non 
volle,  che  fi  mettelfe  il  fuo  nome,  fe  non  nel  Tempio  alzato  a Tra- 
iano . Riedificò  in  Roma  il  Panteo , lo  fteccato  del  Campo  Marzio, 
la  Bafilica  di  Nettuno,  molti  Templi,  la  piazza  d’ Augnilo,  il  bagno 
d’  Agrippa  : contuttociò  d’  ordine  fuo  fu  ivi  rimeflò  il  nome  de’  primi 
fondatori  . Fabbricò  fopra  il  Tevere  il  ponte  chiamato  di  Adriano , 
oggid’i  Ponte  Sant’  Angelo  • e il  fuo  fepolcro  vicino  al  Tevere  , che 
ora  fi  chiama  Cartello  Sant’  Angelo  ; e il  Tempio  della  Buona  Dea  . 
Fece  anche  un  emilfario  al  lago  Fucino  . Tutte  quelle  azioni  ho  io 
raccolto  fotto  quell’  anno  , benché  fpettanti  a varj  tempi  , acciocché 
Tempre  più  fi  conofca , qual  Impcradore  folle  Adriano . 

* * • 4 *’  ’ y *■- A 

Anno  di  Cristo  cxxxvi.  Indizione  iv.  • • 

di  Teles foro  4*apa  io. 
di  Adriano  Impcradore  20. 


Confoli -TLUCI°  Ceionio  Commodo  Vero, 

1\Sesto  Vetuleno  Civica  Pompeiano. 

LUcio  Ceionio  , primo  fra  quelli  due  Confoli  , -quel  medefimo  è , 
che  Adriano  adottò  per  fuo  figliuolo  , e deftinò  alla  fuccelfion 
dell’  Imperio  . Refta  finora  in  difputa  1’  anno  precifo  , in  cui  feguiffe 
tale  adozione  . L’  elfer  egli  nominato  Lucio  Ceionio  Commodo  ne  i Fa- 
rti , e nelle  Ifcrizioni  ; cioè  portando  egli  i nomi  proprj  della  fua  fa- 
miglia fui  principio  di  quell’anno,  fa  abballanza  intendere,  ch’egli  non 
era  per  anche  giunto  alla  figliolanza  di  Adriano  . Adottato  da  lui  pre- 
fc  il  nome  di  Lucio  Elio  Commodo , e il  titolo  di  Cefare . Però  fenten- 
za  è di  alcuni , elle  in  quell’  anno  folamente  feguilfe  la  di  lui  adozio- 
ne. Altri  la  riferirono  all’anno  precedente;  perchè  nella  lettera,  che 
abbiam  detto  fcritta  allora  da  Adriano  a fuo*  cognato  Serviano  , egli 
4ice,  che  gli  Alelfandrini  aveano  ragliati  i panni  addolTo  anche  al  mio 
figliuolo  Vero  . E perchè  a Lucio  Elio  vien  dato  il  cognome  di  Vero. 
da  Sparziano  , di  lui  fi  crede  , che  parlarti;  Adriano  . Io  per  me  ne 
dubito  al  vedere  , che  Lucio  Vero  ( che  fu  poi  Augufto  ) di  lui  fi- 
gliuolo ricevè  da  Marco  Aurelio  , e non  da  fuo  padre  il  cognome  di 
[tiPagim  Vero.  Fu  poi  di  parere  il  Padre  Pagi  (a),  che  fin  l’anno  1 30.  Adria- 
» Cr"K-  no  adottafse  il  fuddetto  Lucio  Gcionio , ma  fenza  conferirgli  il  titolo  di 
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Cefarc , e fenza  dedinarlo  all’  Imperio  : il  che  poi  fece  nell’  anno  pre-  Eu  Voi*, 
fente  . E con  quella  idea  pare  , che  vada  d’accordo  Sparziano  ( a)  • r*u°  " 
Ma  non  fi  faprà  mai  ben  intendere  , come  Lucio  Ccionio  Commodo , fe  „„  /,  iti. 
prima  del  prefente  anno  entrò  per  v(£  dell’adozione  , nella  famiglia ‘‘i'ittiv’ 
Elia,  comparile  negli  atti  pubblici  fenza  il  nome  di  Elio:  il  che  poi n."°  ** 
fi  ofserva  fatto  nell’  anno  feguente  . Certo  è , che  il  tello  di  Sparzia- 
no in  quello  racconto  ha  delle  contradizioni , e probabilmente  degli  er- 
rori . Ma  lafciate  da  banda  quelle  liti , a noi  baderà  di  fapere  , che 
Ceionio  Commodo  fu  adottato  dall’  Augudo  Adriano  , e perciò  da  li  in- 
nanzi appellato  Lucio  Elio,  ed  ebbe  il  titolo  di  Cefarc , cioè  la  futura 
dell’Imperio:  il  che  credo  io  fatto  folamente 'nell’ anno  prefente.  Volle 
Adriano  folennizzar  queda  elezione  , con  dare  al  popolo  Romano  un 
congiario,  e a i foldati  un  regalo  di  fette  milioni  e mezzo,  fe  dicono 
il  vero  coloro,  che  parlano  dell’antica  moneta.  Si  fecero  correre  nel 
circo  i cavalli,  ed  altri  divertimenti  fi  diedero,  che  accrebbero  l’alle- 

(;rezza  del  popolo.  Fu  in  oltre  elTo  Elio  Cefare  difegnato  Confole  per 
’ anno  avvenire  . Il  dirli  da  Sparziano  , che  quedo  Principe  , appena 
adottato  , fu  creato  Pretore  , e pofcia  andò  al  governo  della  Panno- 
nia , cagiona  non  poco  imbroglio  ; perchè  , fecondochè  olferva  il  Pa- 
dre Pagi  , efercitò  egli  la  Pretura  nell’anno  130.  il  che  poi  difcorda 
da  altre  notizie  recate  dal  medefimo  Storico  . E veramente  fembra  , 
che  lo  delfo  Sparziano , ficcome  lontano  da  quedi  tempi  , non  fapef- 
fe  ben  quel , che  dicelfe  intorno  a tali  affari  . Fors’  anche  non  fu  lo 
delfo  Storico,  il  quale  defcriflé  le  geda  di  Adriano,  e la  vita  di  Lu- 
cio Elio  . Sappiamo  bensì  di  certo  , che  quedo  Principe  era  di  catti- 
va complelfione  ed  infermiccio,  per  altro  di  vita  allegra,  e data  a’ pia- 
ceri anche  illeciti,  ornato  di  letteratura,  di  graziofo  afpetto,  e tale, 
che  chi  volea  male  ad  Adriano,  immaginò  proceduta  la  di  lui  elezio- 
ne dal  riflelfo  più  todo  alla  bellezza  del  corpo  , che  alle  virtù  del- 
l’animo . Ma  s’egii  godeva  poca  lanità  , anche  Adriano  cominciò  a 
fentire  venir  meno  la  fua  ; anzi  Dione  (b)  , e Sparziano  (c)  vanno  [b]  di» 
d’accordo  in  dire,  che  per  cagione  appunto  di  quedi  fuoj  malori  Adria- ■ 
no  fi  rifolvelTe  di  eleggerli  quedo  figliuolo,  con  difegno  di  averlo  per  *L  tfiti 
fuccelfore . 
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Anno  di  Cristo  cxxxvii.  Indizione  v. 
di  Telesforo  Papa  ir. 
di  Adriano  Imperadore  21. 

• 

_ fLucio  Elio  Cesare  per  la  feconda  volta , 

Co  01,^lUCjO  Celio  Balbino  Vibulio  Pio. 

COmincio',  ficcome  accennai  di  fopra  , a declinare  la  fanitò  del- 
l’ Imperadore  Adriano;  e fu  creduto  da  alcuni  originato  quello 
(concerto  dalle  pioggie  e da  i freddi  patiti  in  tanti  fuoi  viaggi  , e 
malfimamente  perchè  egli  ebbe  in  ufo  per  tutti  i tempi  di  Ilare  e 
di  andare  colla  teda  (coperta  . Soleva  ufcirgli  di  tanto  in  tanto  il 
fangue  dal  paio  ; quello  cominciò  a fard  piò  copiofo  . Non  poca  in- 
quietudine per  altra  pane  gli  ricava  1'olfervare,  quanto  mefchina  fof- 
le  anche  la  fanitò  dell’adottato  fuo  figliuolo  Lucio  Elio , di  modo  che 
dicono  , che  (lette  poco  a pentirfi  d'  aver  mefiò  gli  occhi  (opra  di 
lui  , per  farli  un  iuccelTore  . Certamente  fu  più  volte  udito  dire  : 
Ci  fiamo  appoggiati  ad  una  parete  rovino  fa , ed  abbiam  gittati  via  dieci 
milioni  , dati  al  popolo  c a i foldati  per  la  di  lui  adozione  . Anzi 
coloro,  che  fcriffero  la  vita  d’  elTo  Adriano  v e nominatamente  Mario 
Majfnno , portarono  opinione,  ch’egli  fapelTe  non  dovergli  fopravvi ve- 
re quello  figliuolo;  e ciò  per  via  della  Urologia,  di  cui  egli  fi  dilet- 
tava forte , con  dirli  infino  , che  Adriano  , finché  vilTe , andava  fcri- 
vendo  ciò,  che  ogni  di  gli  dovea  accadere.  Noi  polliamo  ben  difpen- 
larci  dal  predar  fede  a quede  fandonie  , e v’  ha  contradizione  tra  il 
dire , che  lo  voleva  per  fuccelfore , con  fapere  nello  delfo  tempo , che 
quello  fuccelfore  dovea  mancare  prima  di  lui  . E pure  aggiungono  , 
aver  piò  volte  Adriano  predetta  la  morte  d’  efso  Lucio  Elio  , e pen- 
fato  a provvederli  di  un  altro  fuccefsore  . Intanto  Adriano  , fecondo 
il  configli?  de’  medici  , i quali  allorché  non  han  rimedio  a i mali  , 
propongono  la  mutazion  dell’ aria,  fi  ritirò  a Tivoli,  fperando  di  mi- 
gliorar di  falute  con  quell’ aria  migliore.  Se  fi  ha  da  credere  a Spar- 
ziano,  egli  mandò  Lucio  Elio  Celare  al  governo  della  Pannonia,  do- 
ve fi  acquidò  una  convenevol  riputazione  . Ma  chi  mai  può  perfua- 
derfi,  ch’egli  malfano  volefse  allontanare  da  se  un  figliuolo  anch’efso 
malconcio  di  fanita , e dedinato  a fuccedergli  ? Par  ben  piò  verifimi- 
le,  che  Sparziano  confondefse  le  azioni  e i tempi,  e che  Lucio  Ceio-. 
nio  prima  d’  efsere  adottato  , efercitalse  la  Pretura  , e governafse  di 
poi  la  Pannonia,  e che  creato  Celare  attendefse  al  governo  di  Roma. 
Atteda  il  medefimo  Storico , efser  egli  dato  dopo  1'  adozione  talmen- 
te in  grazia  di  Adriano , che  tutto  quel , che  voleva  , lo  impetrava 
dall’  Imperadore , anche  col  folo  fcrivergli  delle  lettere  : il  che  fuppo* 
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ne,  che  potefse  anche  parlargli  . In  fatti  Aurelio  Vittore  (a)  lafciò  E»*Voig. 
fcritto,  che  Adriano  ritiratofx  a Tivoli,  permife  , che  Lucio  Elio  Ce- *“01.7. 
fare  reftafse  in  Roma.  Abbiamo  parimente  da  elso  Vittore,  che  ftan 
do  l’Imperadore  in  Tivoli,  quivi  s’applicò  per  divertirfi  a fabbricar F'l"m • 
de  i palagi , ed  altri  edifizj , a’  quali  diede  il  nome  di  Liceo,  Accade- 
mia , Pritaneo , Canopo  , Tempe , ed  altri  . Attefo  ancora  a far  de’ 
buoni  conviti , e delle  gallerie  di  ftatue  e pitture , abbandonandoli  an- 
che alla  lafcivia , forfè  ad  imitazion  di  Tiberio . Il  peggio  fu , che  li 
lafciò  tralportare  ad  imitar  Tiberio  anche  nella  crudeltà  ; ma  quello , 
a mio  credere  , appartien  folamente  all’  anno  l'eguente  . 

Anno  di  Cristo  cxxxviii.  Indizione  va, 
d*  Igino  Papa  1. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  1. 

Confoli  Camerino  , e Negro. 

NOn  fi  è potuto  finora  accertare  , quai  fodero  i prenomi  e nomi 
di  quelli  Confoli . Da  alcuni  per  lòie  conghietture  furono  appel- 
lati Sulpicio  Camerino,  e Quinzio  Negro  ; ma  meglio  fia  1’  afpettare,  che 
fi  fcuopra  qualche  marmo,  che  meglio  c’idruilca  di  quella  faccenda  . 

Per  quanto  s’  ha  dalla  Cronica  antichiflìma  di  Damafo  (b) , fui  princi- 
pio  di  quell’anno  San  Telesforo  Papa  compiè  il  corfo  del  fuo  Pontifica- 
to  colla  corona  del  martirio  . Quantunque  Adriano  niun  editto  nuovo 
pubblicali  centra  de’  Criftiani , pure  in  vigore  delle  precedenti  leggi , 
e per  lo  mal  animo  de’  Sacerdoti  Gentili , noi  fappiamo , che  fotto  di 
lui  moltilfimi  Criftiani  col  fangue  loro  confermarono  la  Fede  di  Gesù 
Crillo  . Vero  è , che  per  attellato  di  Eufebio  (c)  e di  San  Girolamo 
(d),  i Santi  Quadrato,  ed  Arijìide , prefentarono  ad  Adriano  le  loro  ^lr~ 
apologie  per  la  Religione  Crilliana  , e che  quelle  fecero  un  buon  ef-«r.?.  * 
fetto  . Contuttociò  nonjnancavano  allora  de  i nemici  del  nome  Cri-j^jj^ 
diano,  che  iftigavano  i Giudici  ad  infierire  contea  i Pallori  della  greg- Uflrihu.i 
già  di  Crillo.  A Telesforo  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Igi- 
no . Lucio  Elio  Cefare , figlio  adottivo  di  Adriano , anch’  egli  terminò  i 
fuoi  giorni  nel  d'i  primo  di  quell’  anno  . Pareva , che  i fuoi  malori  gli 
averterò  data  pofa  in  guifa  tale  , eh’  egli  fi  era  preparato  per  recitar 
.nelle  Calende  di  Gennaio  in  Senato  un’  orazione  comporta  da  lui  , o 
dettata  a lui  da  qualche  maeftro , in  rendimento  di  grazie  ad  Adriano 
per  la  fua  adozione , come  narra  Sparziano  (e) . Dirti  per  la  fua  adozio-j^;^£* 
ne  : parole  , che  non  portòno  mai  accordarfi  coll’  opinione  del  Padre  <tnmo . 
Pagi  (/)  , che  il  vuole  adottato  fin  dell’  anno  130.  V’  ha  chi  crede  ciò  If) 
liuto  nell’anno  ijd.  non  avendo  egli  , come  fi  figurano  , per  la  fua B*" 
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En*Voig. poca  falute  potuto  foddisfare  nelle  Calende  dell’anno  precedente  . Ma 
Annoijìì.  pUr  neuc  Calende  di  quell’ anno  gli  fu  permeffo;  perchè  in  quel  me- 
defimo  giorno  la  morte  il  rapi.  Eflendo  quello  il  tempo,  in  cui  rifor- 
mavano i voti  folenni  per  la  falute  dell’  Imperadore,  non  volle  Adria- 
no , che  fi  faceffc  piagnifteo  alla  fepoltura  di  lui . Avca  Lucio  Elio  avu- 
ta per  moglie  una  figliuola  di  Domilo  Negrino , fatto  uccidere  da  Adria- 
no fu  i principj  fu0  governo  ; ed  effe  gli  avea  partorito  un  figliuo- 
lo appellato  Lucio  Ceionio  Commodo.  Verfo  quefto  fanciullo  vedremo  in 
breve , quanto  continuane  1’  amore  e la  beneficenza  di  Adriano  Augufto. 

Al  vedere  fconcertati  i fuoi  difegni  per  la  morte  di  Lucio  Elio  , 
andò  Adriano  per  qualche  fettimana  penlando  a riparar  quella  perdita 
coll’  elezione  di  un  altro  figliuolo;  e per  buona  fortuna  de’  Romani  egli 
fermò  il  fuo  guardo  fopra  Tito  Aurelio  Fulvio  ( o Fulvo  ) Boionio  An- 
tonino , che  era  flato  Confole  nell'anno  120.  Egli  è chiamato  Atrio  An- 
Sparziano  (a).  Giulio  Capitolino  (b)  gli  dò  i fuddetti  nomi, 
drimo.  e vuole  che  Atrio  Antonino  folle  avolo  materno  d’effo  Tiro  Aurelio.  Co- 
n°fceva  molto  bene  Adriano  le  rare  virtù  di  quefto  fuggetto , giacché 
Auonim  egli  era  uno  de’  Senatori  del  fuo  Configlio  ; e però  gli  fece  intendere 
il  difegno  da  lui  conceputo  di  adottarlo  per  figliuolo  e fucceflòr  nel- 
Imperio  , colla  condizion  nondimeno , che  ftante  l’ efler  effo  Antonino 
privo  di  prole  mafehile  , anch’  egli  vdlefTe  adottar  per  figliuolo  Marco 
Aurelio  Fero  , figliuolo  di  Annio  Vero  , cioè  di  un  fratello  di  Sabina 
Augujìa  fua  moglie  ; e Lucio  Ceionio  Commodo  , che  poco  fa  dicemmo 
nato  da  Lucio  Elio  Cefare , fanciullo  allora  di  circa  otto  anni  , perchè 
nato  nell’anno  130.  Fu  dato  tempo  ad  Antonino  tanto  da  penfarvi,ed 
avendo  egli  poi  accettata  la  favorevol’  offerta  fattagli , e le  condizioni 
preferitte , Adriano  Augufto  , la  cui  fanitò  andava  di  male  in  peggio  , 
nel  di  25.  di  Febbraio  fece  la  folenne  funzione  di  dichiararlo  fuo  figliuo- 
lo , con  dargli  il  titolo  di  Cefare  , e farlo  fuo  collega  nella  Podeftò 
Tribunizia  ; e nel  comando  Proconfolare  . Ch’  egli  ancora  otteneffe  il 
titolo  8 Imperadore,  lo  ftimò  il  Padre  Pagi:  ma  non  ne  abbiamo  fuffi- 
ciente  fondamento . Prefentò  Adriano  quefto  fuo  nuovo  figliuolo  al  Se- 
nato con  dire  , che  giacché  la  morte  gli  avea  tolto  Lucio  Elio  , ne  avea 
trovato  tfuejf  altro  , nobile  , man  fusto  , e prudente , in  età  da  non  temere , 
eh  egli  0 per  temerità  male  operaffe  , 0 per  debolezza  trafeuraffe  gli  affari. 
Parea-pure , che  l’ elezione  di  un  si  degno  perfonaggio  aveffe  da  tirar- 
li dietro  1 allegrezza  e il  plaufo  d’ognuno:  e pure  che  non  può  Tarn* 
bizione  ? Moltilfimi  dell’  Ordine  Senatorio , giacché  cadauno  afpirava  a 
si  gran  dignità  , fe  1'  ebbero  a male  ; e fopra  gli  altri  Catilio  Severo  , 
già  flato  Confole , ed  allora  Prefetto  di  Roma , che  fi  teneva  in  pu- 
gno 1 Imperio  . Perchè  quelli  dovette  lafciar  trafpirare  i fuoi  lamen- 
ti , Adriano  gli  levò  quella  carica  prima  del  tempo  confueto  . Il  aver 
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egli  in  tal  congiuntura  (coperta  una  tal  contrarietà  a’ fuoi  voleri,  con  E*»  Voi*, 
parergli  anche  per  la  fua  malattia  d’ edere  oramai  (prezzato  dal  Se-4NNO,j8, 
nato , cominciò  a farlo  prorompere  in  alcune  azioni  di  crudeltà  . Si 
credettero  alcuni , che  naturalmente  Adriano  inclinafTe  a quello  vizio , 
e fe  ne  aflenedè  per  fola  paura  , tenendo  davanti  agli  occhi  il  (ine 
di  Domiziano.  Ma  Dione  (a)  lo  niega , e da  quanto  abbiam  detto  M Dh 
finora  , può  apparire  , che  folamente  per  qualche  elaltazion  di  bile  ' ‘ 9' 
incrudelì . S’ aggiunfe  in  quelli  tempi  una  fallidiofa  mallat(a , che  gli 
fvegliò  il  mal  umore  e la  rabbia  non  folamente  contra  degli  altri  , 
ma  infin  contra  di  fe  (ledo  : il  perchè  venne  meno  in  lui  la  manfue- 
t udine  , e la  clemenza. 

Si  fa , eh’  egli  fece  morire  Servitolo  fuo  cognato , cioè  marito  di 
Paolina  fua  forella  già  defunta  ( b ) . Fin  qui  1’  aveva  egli  amato  ed  P>]  ty»- 
.onorato  fopra  gli  altri  ; l’ avea  promodo  al  terzo  Conlolato  ; e lem-  'ufdùfff. 
pre  ufeiva  ad  incontrarlo  fuori  della  camera,  ogni  volta  che  lapeva  il 
di  lui  arrivo  al  palazzo.  Ma  dappoiché  fu  compiuta  1’ adozion  d’Anto- 
nino , nacque  fofpetto  in  Adriano , che  Serviano , benché  vecchio  di 
novant*  anni  , meditade  di  falire  fui  trono  , deducendolo  dall’  aver 
egli  mandata  la  cena  a i fervi  della  Corte  , dall’  edèrfi  un  di  medo 
a federe  con  gran  pofsdso  fulla  fedia  Imperiale , che  (lava  a canto  del 
fuo  letto , e dall’edèr  entrato  pettoruto  nel  quartier  de’foldati , quali 
per  farli  conofcere  tuttavia  atto  al  comando.  Dione  (c)  efpredamen-  1C1  Omi. 
te  fcrive,  che  Serviano , e Fofco  di  lui  nipote  fi  rifentirono  perl’ele- 
zion  d’Antonino,  credendofi  aggravati,  perchè  Adriano  avedè  antepo- 
llo chi  non  era  parente  ad  un  nipote  di  fua  forella  . Perciò  Adriano 
li  fece  uccidere  amendue . Raccontano , che  Serviano  prima  d’  edere 
fìrangolato  , li  fece  portar  dei  fuoco , e medovi  fopra  dell’  incenfo , 
come  in  atto  di  fagrifizio,  didc:  Voi  immortali  Dii , che  ho  per  tejìi- 
monj  della  mia  innocenza , prego  duna  fola  grafia  , cioè,  che  Adriano  , 
benché  ardentemente  brami  la  morte , non  pojfa  morire  . Forfè  fu  una 
frottola  inventata  per  quello,  che  pofeia  avvenne.  D’altri,  che  fode- 
ro uccifi  per  ordine  di  Adriano , non  parla  Dione  , che  pur  fu  piò 
vicino  a quelli  tempi . Ma  Sparziano  fcrive,  che  parecchi  altri  furo- 
no levati  dal  mondo  o feopertamente,  o per  infidie  ; e corfe  fin  vo- 
ce, che  Sabina  Augura,  la  qual  forfè  fini  di  vivere  in  quelli  tempi, 
per  veleno  datogli  da  Adriano  terminadc  i fuoi  giorni . Sparziano  la 
• tien  per  una  favola . In  latti  niuno  è piò  fuggetto  alle  dicerie  del 
popolo,  che  i gran  Signori.  Aurelio  Vittore  (a),  benché  piò  tonta- 
no  da  quelli  tempi,  arrivò  a fcrivere,  che  Adriano,  prima  di  mori- 
re,  lece  ammazzar  molti  Senatori;  che  Sabina  per  gli  (Impazzi  a lei 
ulati  dal  marito,  volontariamente  fi  diede  la  morte;  e ch’ella  pubbli- 
camente Tparlava  del  genio  crudele  di  Adriano,  con  aggiugnere  di  aver 
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e*»  Voig.  fatto  il  po (libile  di  non  reftare  gravida  di  lui  , temendo  di  partorì. 
AKNoij8.re  qUalche  moftro,  perniciofo  al  genere  umano.  E'  a noi  pennellò  il 
credere,  che  qui  con  qualche  verità  iìa  milchiata  una  buona  dofa  di 
[»] Cépiio.  fallò . E fe  non  falla  Capitolino  (a)  in  dire,  che  Mano  Aurelio  adot- 
‘ìmwPu. tato  Fr  ordine  d’  Adriano  da  Anfanino , era  figliuolo  di  un  fratello 
d’eflà  Sabina;  non  fembra  già  che  Adriano  nudriflfe  cos'i  mal  animo 
contro  la  moglie . Contuttociò  convengono  tutti  gli  Storici  in  dire , 
che  il  merito  di  tante  belle  azioni  fatte  da  Adriano  parve  un  nulla 
al  Senato  in  confronto  della  mone  da  lui  data  fui  principio  del  fuo 
governo  a i quattro  perfonaggi  Confolari,  e agli  altri  fui  fin  di  fua 
vita  , contro  le  replicate  promelfe  da  lui  fatte,  di  maniera  che  s’era 
meflò  in  teda  il  medefimo  Senato  di  non  voler  accordare  gli  onori 
confueti  dell’  empia  gentilità  ad  Adriano  defunto , ficcome  vedremo 
fra  poco. 

Crefceva  intanto  la  malattia  d'efso  Adriano,  e fu  in  fine  dichia- 
rata idropisia , accompagnata  da  dolori , e da  un  infoffribil  tedio  non 
[b]  dìo  ut.  folo  del  male,  ma  anche  della  vita  ( b ).  Non  fi  (tendeva  la  potenza 
spmtimu  d’un  Imperadore  a trovarvi  rimedio,  e quantunque  egli  ricorreffe  in* 
inHadr.  fino  alla  magia,  nè  pur  quella  potè  aiutarlo.  Difperato  adunque, al- 
v£™'ibìd. tro  pi*»  non  defiderava,  fe  non  di  poterli  dar  la  morte  da  fe  ftelTo,o 
di  riceverla  con  veleno,  o con  pugnale  da  altri.  Prometteva  impunità  e 
danari  a chi  gli  prefiafie  aiuto  in  quello;  ma  niuno  fi  fentiva  voglia  di  ub- 
bidirlo. Importunato  con  preghiere  e minacce  il  fuo  medico,  quelli  amò 
meglio  di  ucciderli  da  fe  ltefib  , che  di  abbreviar  la  vita  al  fuo  Principe. 
Al  medefirno  fine  fi  raccomandò  ad  un  fervo , il  quale  ne  corfe  a dar 
I*  avvifo  ad  Antonino . Per  animarlo  alla  pazienza , e levargli  di  capo 
s't  nere  fantasie , entrò  in  fua  camera  elfo  Antonino  Cefare , accompa- 
gnato da  i Prefetti  del  Pretorio . Veggendofi  fcoperto  , entrò  nelle  fu- 
rie Adriano , e comandò , che  fi  ammazzale  quel  fervo  . Antonino  il 
falvò  , facendo  poi  credere  ad  Adriano , che  il  fuo  ordine  era  fiato  eie- 
guito  . Oltre  a ciò  gran  guardia  gli  fece  fare  per  quello , con  dire , che 
crederebbe  fe  ftelfo  reo  d’  omicidio  , fe  avelie  tralal'ciato  di  confervarl® 
fc]  v peri, *.  vivo  , finché  fi  poteva  (c)  . Invenzione  fua  anche  fu  il  far  venire  una 
**' lM'  donna  , che  dille  ad  Adriano  d’ avere  ricevuto  ordine  da  una  Deità  di 
avvifario,  che  farebhe  guarito  ; e perchè  ella  non  l’avea  latto,  era  di- 
venuta  cieca  . Tornò  pofcia  a dirgli , d’ avere  intefo  in  un  altro  fogno, 
che  s’ella  bacialfe  le  ginocchia  ad  Adriano,  ricupererebbe  la  villa:  e così  • 
con  facilità  avvenne.  Si  finfe  ancora  cieco  nato  un  uomo,  venuto  dalla 
Pannonia,  che  col  toccare  Adriano,  tornò  anch’  egli  a vedere.  Servirono 
quelle  impofture  a quetare  alquanto  Adriano;  e tanto  più  , che  per  acci- 
, dente  , o perchè  gli  fu  fatto  credere,  gli  cefsò  la  febbre.  Volle  egli  di 
poi  ellèie  portato  a Baia;  ma  quivi  nel  di  io.  di  Luglio,  in  età  di  fef. 
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fantadue  anni , dopo  aver  detto  un  affai  famofo  motto  , cioè  : 7 molti  e» a Volt 
medici  hanno  uccijo  f Impcradore , e dopo  aver  recitato  cinque  verfi  fopra 
i’  anima  l'uà  , deftinata  agli  orrori  dell’  inferno  , finalmente  morì . Pri- 
ma di  morire  , chiamò  da  Roma  Antonino , che  giunfe  a tempo  di  ve- 
derlo vivo,  febben  Capitolino  (a)  fembra  dire,  ch’egli  andò  colà  fo-  [»]  cro- 
iamente per  riportarne  le  ceneri  a Roma  . Scrive  Sparziano  , che  A- 
driano  odiato  da  tutti,  fu  feppellito  in  Pozzuolo  nella  Villa  di  Cicerone,  „u°. 
dove  il  fuo  fucceifore  Antonino  gli  fabbricò  un  Tempio , come  ad  una 
Deità  , dandogli  de’  Flamini , ed  altri  làcri  mi  ni  (tri . Capitolino  per  lo 
contrario  attefta,  che  le  di  lui  ceneri  furono  portate  a Roma  da  Anto- 
nino , efpofte  nel  giardino  di  Domizia,  e ripofte  nel  fuo  Maufoleo  ( og- 

{;id\  Cartello  Sant’  Angelo  ) perchè  in  quello  d’  Augufto  non  v’era  piit 
uogo . Succedette  a lui  nell’  Imperio  Antonino  Pio  , di  cui  parleremo 
all’  anno  feguente . E fi  vuol  ben  qui  ripetere , che  le  lettere  fiorirono 
non  poco  lotto  Adriano  Imperador  letterato  . Abbiam  di  fopr^.  fatta 
menzione  di  Favorino  Scfirta  , di  Epitetto  infigne  Filofofo  della  f!uola 
Stoica  , di  Arriano  fuo  dilcepolo,  e di  Flegonte  liberto  d’elfo  Adriano. 

Oltre  ad  altri  Scrittori  vivuti  allora,  de’ quali  fi  fon  perdute  l’ opere, 
furono  , e fon  tuttavia  in  gran  credito  Suetonio  Tranquillo  Autore  del- 
le vite  de’  dodici  primi  Imperadori  , e maflìmamente  Plutarco  , le  cui 
opere  meritano  d'elfere  appellate  un  doviziofo  magazzino  dell’erudizio- 
ne Greca  e Latina  , e dell'  antica  filofofìa  . 

Anno  di  Cristo  cxxxix.  Indizione  vii. 
d’  Igino  Papa  2. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  2. 

TTito  Elio  Adriano  Antonino  Augusto 
Confoli  per  la  feconda  volta  , 

(_  Gaio  Bruttio  Presente  per  la  feconda. 

EBbe  il  Confole  Prefcnte  il  prenome  di  Gaio  , ciò  rifiatando  da 
una  Greca  Ilcrizione  , che  fi  legge  nella  mia  raccolta  (b)  . Co- 
si  da  un'altra  pubblicata  dal  Fabretti  ( c ) apparilce  , che  avendo  An-  Infcviption. 
tonino  Augujlo  deporto  il  Confidato , a lui  fu  fuftituiro  Aulo  Giunto  Ru-  ?*$• 
fino  . Morto  Adriano  Imperadore  nell’  anno  precedente  , prel'e  le  redi-  ““iti 
•ni  del  governo  Antonino  Pio , ed  ebbe  il  titolo  d’  Imperadore  ( fe  non  ,u!  bfin* 

1’  avea  ottenuto  prima  ) d’  Augujlo , e di  Pontefice  Majfimo  . Era  egli^'”'^4,8' 
della  famiglia  Aurelio  , originaria  di  Nifmes  Città  della  Gallia  , e il 
fuo  primo  nome  fu  quello  di  Tito  Aurelio  Fulvo  , o Fulvio  (d)  . jflCapir* 
L’  avolo  fuo  , che  portava  lo  fteffo  nome  , tre  volte  ebbe  l’onore  de’ _ 
Falli  Confolari;  due  volte  il  di  lui  padre.  Ama  Fadilla , fua  madre, 
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Era  Volg.  figliuola  fu  di  Atrio  Antonino  , fiato  anch’  cfio  Confole  , ed  uno  de' 
Anno  ij#.  piìi  illuftri  Senatori  d’ allora.  Tito  Aurelio  fuddetto  fi  vede  poi  nomi- 
nato Atrio  Antonino  con  indizio  , che  1’  avolo  materno  1’  avelie  adotta- 
to per  figliuolo  ; e certamente  fu  erede  del  ricco  di  lui  patrimonio  . 
Nacque  egli  nell’  anno  8p.  della  noftra  Era  nella  Villa  di  Lanuvio . 
Nell’anno  izo.  dal  fuo  merito  fu  portato  al  Confolato  ; imperciocché 
fi  univano  in  lui  la  bella  prefenza , un  ingegno  penetrante  , ma  infie- 
me  placido  e fodo  , molta  letteratura  , maggiore  eloquenza  , e fo- 

1>ra  tutto  una  rara  iaviezza , fobrietk  , ed  amorevolezza  . Era  libera- 
e in  donar  il  fuo  , lontano  dal  volere  quel  d’  altri  , il  tutto  Tempre 
operando  con  mifura  e fenza  giattanza . Tale  in  fomma  comparve  agli 
occhi  de’  Romani  nella  vita  privata , e molto  piil  divenuto  Imperado- 
re , che  i faggi  1’  affomigliavano , e con  ragione , a Nuraa  Pompilio. 
Da  Adriano  fu  fcelto  per  uno  de’  quattro  Confolari  , che  reggevano 
f Italia . Proconfole  dell'  Afta  fece  un  si  bel  governo  , che  ne  riportò 
plaufo  da  ognuno  . Polcia  ammeflTo  nel  Configlio  di  Adriano  , collumò 
in  tutto  ciò  , che  era  meflo  in  confulta  , di  eleggere  la  fentenza  più 
mite  . Stimarono  alcuni , che  1’  avere  Adriano  veduto  Antonino  entrar 
nel  Senato  dando  di  braccio  al  vecchio  fuo  fuocero  , cioè  al  padre 
d’  Annia  Galeria  Faufiina  lua  moglie  , tanto  fi  compiacele  di  quell’  at- 
to , che  per  quello  il  volle  fuo  fuccefTore  . Ma  è ben  più  da  credere , 
che  a tale  elezione  fi  fentiflè  moffo  Adriano  dalia  conofcenza  e fperien- 
za  del  fenno  , e delle  tante  virtù  , che  concorrevano  in  eflò  Anto- 
nino. 

t f*>  ^*,r-  Dappoiché  egli  ebbe  riportate  a Roma  le  ceneri  di  Adriano  (a)  , 

' trovò  il  Senato  così  irritato  contro  la  memoria  di  Adriano  per  le  cru- 
deltà fui  principio  , e nell’  ultimo  di  fua  vita  ufate  verfo  l’ Ordine  Se- 
natorio , che  non  /blamente  flava  forte  in  negargli  i creduti  onori  di- 
vini , ma  era  in  procinto  di  calTar  ancora  tutti  i di  lui  atti  e decre- 
ti . Entrò  in  quella  illuflre  aflèmblea  il  novello  Imperadore , che  per 
la  fua  adozione  fu  da  lì  innanzi  nominato  Tito  Elio  Adriano  Antoni- 
no , e colle  lagrime  agli  occhi  perorò  in  favore  del  defunto  padre  co- 
sì vivamente,  che  avrebbe  potuto  muovere  ogni  più  duro  cuore.  Ve- 
dendo tuttavia  i Senatori  mal  difpofii  a compiacerlo , venne  all’  ulti- 
ma batterla  con  dire  , che  dunque  non  volevano  nè  pur  lui  per  Impe- 
radore  , giacché  fe  penlàvano  d’ abolir  tutti  gli  atti  d’  Adriano , come 
di  un  Principe  cattivo  e nemico , fra  quelli  entrava  anche  la  fua  ado*^ 
zione  . A tali  parole  fi  piegò  il  Senato  non  tanto  per  riverenza  ad  An- 
tonino , quanto  per  timore  de’  foldati , che  erano  per  lui , decretando, 
che  Adriano  poteflè  aver  luogo  fra  gli  Dii  , benché  perfonaggio  da 
JS2f TÀZ  l°r  tenuto  per  fanguinario  e crudele  . Puntualmente  pagò  Antonino  (A) 
mwjw  Pit.  di  fua  propria  boria  alle  milizie  il  regalo  promelTo  loro  dal  padre , e 
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diede  al  popolo  un  congiario  fors  anche  vivente  lo  fterto  Adriano  . Re-  Er  * w*. 
flitul  , e condonò  interamente  alle  Cittì  d'  Italia  1’  oro  coronario  }Annoiiv- 
cioè  la  contribuzione  , o fia  il  donativo  efìbito  per  la  fua  adozione  , 
e ne  rilalciò  la  meri  alle  Provincie  fuori  d’ Italia  . Rientrato  poi  in 
fe  fteffo  il  Senato , e conofcendo , che  bel  regalo  averte  latto  Adriano 
con  dare  alla  Repubblica  Romana  un  ri  buono  , un  sì  degno  fuccef- 
fore  , rivolfe  le  fue  applicazioni  ad  onorar  Antonino  , e a renderfelo 

!;rato  . Gli  diede  il  titolo  di  Pio  , che  comincia  torto  a comparire  nel- 
e di  lui  Medaglie  (a).  Crede  il  Tillemont  (è),  che  quello  nome  fi-  (1) iw» 
gnificaffe  Buono , e a lui  folle  accordato  , per  denotare  la  fingolar  fua  N^fnàt 
amorevolezza  verfo  il  padre  , verfo  i parenti , e la  patria . Anche  gli  Imperar  or. 
antichi  (c)  ne  cercarono  il  motivo  ; chi  il  credette  appellato  cori  pel 
fuo  rifpetto  alla  Religione  ; altri  perchè  avea  falvata  la  vita  a molti  mohei  aìtr 
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governo  molti  furono  acculati  per  varj  reati , ed  egli  non  volle,  che •« 
alcun  folfe  gaftigato  . Il  lalciare  impuniti  certi  delitti , che  turbano  la 
pubblica  quiete  , non  tuoi’  effere  molto  gloriofo  ne’  Principi , ed  è no- 
civo al  pubblico . Per  altro  la  clemenza  è una  bella  gemma  della  lor 
Corona  , e per  quello  crede  Eutropio  , eh’  egli  meritaflè  il  titolo  di 
Pio.  Le  Medaglie  ancora  (d)  battute  in  quell’ anno  ci  portono  afficu-  (d)  MeJi~ 
rare  , che  fu  onorato  Antonino  col  bel  nome  di  Padre  della  Patria , "r4w 
pei  qual  fece  un  bel  ringraziamento  a i padri . In  oltre  il  Senato  fece 
alzar  delle  ftatue  a i genitori  , all’  avolo  paterno  c materno  , e a i 
fratelli  gii  defunti  del  medefimo  Antonino  . Non  ebbe  difearo  erto 
Augufto , che  il  Senato  delle  anche  ad  Anni  a Galeria  Fauftina  fua  mo- 
glie il  titolo  di  Augufta  ; accettò  ancora  i giuochi  Circenfi  decretati 
dallo  rtelTo  Senato  per  folennizzare  il  di  lui  giorno  natalizio , che  cor- 
reva nel  di  xp.  di  Settembre  ; ma  rifiutò  ogni  altra  pubblica  dimo- 
ftrazione  . Da  li  a qualch’  anno  determinò  il  medefimo  Senato  , che  i 
meli  di  Settembre  e di  Ottobre  in  onor  fuo  e di  Fauftina  fi  chiamai 
fero  Antoniniano  Fauftiniano  ; ma  ricusò  Antonino  un  si  fatto  onore . 
Trovavanfi  delle  perfone  non  poche  condennate  o efiliate  da  Adria- 
no . Dimandò  Antonino  grazia  per  loro  nel  Senato  , con  dire  , che 
Adriano  1’  avrebbe  chiefta  anch’  egli  . A niun  di  coloro  , che  lo  ftef- 
fo Adriano  avea  dato  de  i polli , li  levò  ; anzi  fuo  coftume  fu  di  la- 
feiar  continuar  ne’  governi  delle  Provincie  per  fin  fette  e nove  anni 
coloro , eh’  erano  in  concetto  di  governare  con  illibatezza  e prudenza  . 

Ebbe  Antonino  Pio  da  Fauftina  fua  moglie  due  figliuoli  ( e ) [>l]  Capito. 
mafehi  , 1’  uno  appellato  Marco  Aurelio  Fulvo  Antonino  , e 1’  altro  Mar- 
co  Galerio  Aurelio  Antonino  . Amendue  giovani  erano  a lui  premorti  , 
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E*»Voig.  Due  figliuole  ancora  gli  nacquero  . La  maggiore  , maritata  con  Lamia 
Aunoij ?■  sili  ano , mancò  di  vita,  allorché  il  marito  andava  al  governo  dell’Afia. 
Reflavagli  la  feconda , cioè  Annta  Faujlina  . Avea  ordinato  Adriano , 
ch’egli  la  delfe  in  moglie  a Lucio  Vero  ; cioè  a quel  medefimo  , che 
infieme  con  Marco  Aurelio  per  comandamento  d’ Adriano  egli  avea  adot- 
tato per  fuo  figliuolo . Ma  Antonino , da  che  cefsò  Adriano  di  vivere, 
riflettendo  all’  eth  troppo  tenera  di  Lucio  Vero,  e che  miglior  tetta  era 
Wc*»- quella  di  Marco  Aurelio,  cangiata  mattima  (a)  , s’invogliò  di  dar  la 
buie  Au,  figliuola  ad  etto  Marco  Aurelio  , contuttoché  egli  aveffe  contratti  gli 
fponlali  con  Fabia  figliuola  di  Lucio  Celoma  Commodo  , e forella  del  fud- 
dctto  Lucio  Vero  . Gliene  fece  far  la  propofizione  per  Giulia  Fauftina 
fua  moglie  , con  dargli  tempo  da  penlarvi  . Si  credette  in  fine  Marco 
Aurelio  di  aflicurar  meglio  la  fua  fortuna  con  quello  matrimonio  ; e pe- 
rò diiciolti  gli  fponfali  luddetti  , s’ indulfe  ad  ilpoiàre  Annia  Fauilina  . 
Non  fi  fa  bene,  fe  feguiffero  tali  nozze  nell’anno  prelente.  Prima  an- 
che d’elfe  Antonino  per  maggiormente  comprovare  al  deftinato  genero 
il  fuo  compiacimento  ed  affetto , gli  conferì  il  titolo  di  Cefareì  e il  di- 
fegnò  ad  ittanza  del  Senato  Confole  l’eco  per  1’  anno  feguente  , contut- 
toché egli  non  fotte  fe  non  Quellore , nè  aveflè  efercitate  altre  cariche  pub- 
bliche . Il  fece  anche  accettare  ne’  Collegi  de’  Sacerdoti  , e pattare  nel 
palazzo  di  Tiberio , con  formargli  una  Corte  da  par  fuo  , bench’  egli 
« r'Pugnaflè  . Attègnò  anche  Antonino  ( b)  in  dote  alla  figliuola  tutti  i 
r,o . fuoi  beni  patrimoniali , con  riferbarfene  nondimeno  1’  ulufrutto  fua  vi- 
ta  natural  durante  per  gli  bifogni  dello  Stato.  Servono  le  Medaglie  (V), 
Nnwjmar.  coniate  nel  fecondo  Confolato  di  Antonino  Pio , cioè  nell'  anno  prelen- 
imfntm.  te  } pgf  farci  conofcere , eh’  egli  diede  un  Re  a i Quadi , e un  altro  a 
i popoli  dell' Armenia. 


Anno  di  Cristo  cxl.  Indizione  vm. 
d’  Igino  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  3. 


Confoli 


{ 


Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Augu- 
sto per  la  terza  volta , 

Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cesare. 


SIccome  il  Regno  di  Antonino  Pio  fu  un  Regno  tutto  di  pace; 

perchè  quell’  ottimo  Principe  privo  d’  ambizione  , e nulla  fitibon- 
do  della  gloria  vana,  unicamente  attefè  a rendere  felici  i luoi  popoli: 
meftiere,  che  dovrebb’ efière  quello  di  tutti  i Regnanti:  cosi  la  di  lui 
vita  non  ci  fomminiftra  varietà  d’azioni  da  poter  empiere  gli  anni  del 
luo  lungo  imperio.  Oltre  di  che  fon  perite  le  antiche  fiorie,  che  par- 
la» 
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lavano  de’ fatti  di  lui,  nè  altro  ci  refla,  che  la  breve  fua  vita  fcritta  Er» Vot3. 
da  Giulio  Capitolino,  mancante  di  quel  filo,  che  è neceflàrio,  per  ri- Awn of- 
ferir cronologicamente  anno  per  anno  le  di  lui  imprefe  . Sia  pertanto 
ora  a me  lecito  di  riportar  qui  il  ritratto  di  quello  infigne  Augudo , 
che  anche  il  Tillemont  ( a ) raccolfe  da  elTo  Capitolino  (£),  da  i li-  [a]  tu/,. 
bri  di  Marco  Aurelio  (e)  luo  figliuolo  adottivo,  da  Dione  (d),  e da 
altri  pochi  rimalugli  dell'antichità . Fu  Antonino  Pio  provveduto  dal-  EmtmeiZ. 
la  natura  di  un  corpo  di  alta  datura  e ben  fatto  , con  volto  maedo- 
fo  e infieme  dolce , con  voce  grata  ad  udirla  ; allegro  nella  converfa-  " p,T. 

zione , ma  lenza  eccedo  ; buon  economo  del  luo , e infieme  liberale  e 
magnifico  alle  occorrenze,  con  dilettarfi  molto  di  dare  alla  campagna , rthLfi,?* 
dove  facea  fruttare  i fuoi  beni , e folea  divertirfi  colla  caccia  e colla 
pefca,  e in  Citih  coll’ intervenire  alle  commedie  e buffonerie  degl’idrio- ' 
ni.  Studiofo  della  fobrieti,  anche  giunto  all’Imperio,  Tempre  la  confer- 
vò , contento  de’  cibi  ordinar) , fenza  cercarne  de’  rari , e fenza  ludo  : con 
che  vide  molto,  lenza  bilogno  di  medici,  nè  di  rimedj.  I fuoi  conviti 
o pubblici, o privati  erano  per  lo  più  conditi  da  i difcorft  de’dioi  commen- 
fali  amici  , andando  anch’  egli  talvolta  a pranzare  in  cafa  loro  con  rut- 
ta confidenza.  Ulava  (e)  la  mattina  prima  di  ammettere  alcuno  all’u 
dienza  di  mangiare  un  tozzo  di  pan  lecco  , per  aver  lena  agli  affari  wfio rm£. 
ne’ quali  Tempre  fi  dimodrò  applicato  e indefèffo.  Compiaceva!!  ancora 
di  andar  come  perfona  privata  alle  vendemie  co’  fuoi  amici  : divertimen- 
to caridìmo  agli  antichi  Romani . Anche  Imperadore  usò  abiti  dimedi, 
fenza  curarli  di  ornar  molto  il  corpo,  ma  nè  pur  modrandoli  dimentico 
della  pulizia,  e del  decoro.  Era,  dilli , indefedò  negli  affari,  e tuttoché 

fiatiffe  di  quando  in  quando  delle  micranie,  pure,  appena  le  avea  fcrol- 
ate  , che  tornava  più  vigorolo  di  prima  alle  applicazioni . Quotidiane 
erano  quede , perchè  non  meno  de’ faggi  padri  di  famiglia,  che  conti- 
nuamente dudiano  il  bene  della  lor  cala,  anch’egli,  come  fe  la  Repub. 
blica  folle  la  cafa  di  lui  propria , fenza  mai  darfi  poli , ne  proccurava 
i vantaggi , vegliava  alla  fua  difela , e rimediava  a i dilordini  e bifo- 
gni . Efatto  anche  nelle  minime  cofe  ( del  che  fu  derilo  da  alcuni  , e 
lpezialmente  nella  fua  fatira  da  Giuliano  Apodata)  con  gran  calma  (f)t  rf] 
e fenza  fermarfi  alle  apparenze  , eliminava  a fondo  le  cofe , i codumi  "» 
degli  uomini , e le  ragioni  ; ma  nulla  fpediva  degli  affari , fenza  aver bm  ' 
prima  raccolti  i pareri  di  faggi  amici  , e di  dotti  Configlieri  . Prefa 
. poi  con  maturiti  una  rifoluzione,  codante  e fermo  era  nel  volerne  l’ e- 
lecuzione  . Tanto  nel  rallegrare  il  popolo  con  degli  fpettacoli  , e con 
de’  congiarj,  quanto  nelle  fabbriche,  e in  altre  azioni  di  piacere  e d’or- 
namento del  pubblico,  non  cercava  punto  con  vanita  gli  appiani!  del  po- 
polo , ficcome  nè  pur  fi  metteva  penfiero  de  i di  lui  fregolati  giudizj  . 

Facea  del  bene  per  far  del  bene,  e non  per  fete  di  lode;  e però  gli  adu- 
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E*a  Voig.  latori  alla  di  lui  prefenza  perdeano  la  voce  . Nè  come  Adriano  avea 
aiinoi^o. egjì  gelosia  di  chi  più  di  lui  compariva  eccellente  nell’eloquenza,  nel- 
la conofcenza  delle  leggi,  o in  altre  arti  e fcienze;  anzi  tanto  più  ono- 
rava quelli  tali , e cedeva  loro  con  piacere.  Truovafi  fopra  tutto  loda- 
to in  lui  1’  amore  della  religione  : falla  religione  bensì , ma  in  cui  per 
fua  difavventura  egli  era  nato  . Al  contrario  ancora  di  Adriano  fi  pro- 
vò Tempre  in  lui  labilità  nelle  amicizie  : frutto  nondimeno  del  non 
aver  egli  ammeflo  al  grado  di  Tuoi  confidenti  ed  amici , fe  non  pedone 
di  gran  merito  per  l’ingegno  e per  la  virtù.  E badino  per  ora  quede 
poche  pennellate  del  ritratto  d’Antonino  Pio . Da  un’  Ifcrizione  riferi- 
ta  dal  Grutero  (a)  ricaviamo,  che  in  quedi  tempi  erano  Prefetti  del 
’lmfcr^uìm  J>retori°  Petronio  Mamertino , e Gavio  Majftmo . Quedo  Gavio  , uomo 
t>g.  118.  leveriflimo  , durò  in  quella  carica  per  venti  anni , ed  ebbe  per  fuccef- 
**"’■ fore  Tirato  MaJJìmo.  Certo  è,  che  lòtto  l’Imperio  di  queft’Augudo  fé- 
p>)Cjp!to.  gul  un'inondazione  del  Tevere  in  Roma,  attedandolo  Capitolino  (b); 
tmbu'pit . e >1  Padre  Pagi  (c)  pretende  ciò  avvenuto  nell'anno  prefente,  per  tro- 
te) p*gim  varfi  una  Medaglia,  in  cui  & legge  TIBERIS.  Non  ha  fufficiente  fon- 
'mJ»ÌÌ."C  damento  una  tale  opinione  . Potrebbe  ben  efièr  vero  ciò  , eh’  egli  ag- 
giugne  , cioè  che  in  qued’  anno  riufeide  ad  Antonino  Pio  di  riportare 
una  vittoria  de’  Britanni  per  mezzo  di  Loiho  Urbico  fuo  Legato , con 
aver  poi  maggiormente  ridretti  que’  popoli  con  un  altro  muro  più  in 
là  che  quel  di  Adriano  . Da  altri  vico  riferita  queda  vittoria  all’  an- 
no 144. 


Anno  di  Cristo  cxli.  Indizione  ix. 
d’  Igino  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  4. 

Confoli X ^ A R c 0 Peduceo  Siloga  Priscino, 
\Tito  Hoenio  Severo. 


ra]c««».  A Beiamo  da  Capitolino  (d)  , che  nell’  anno  terzo  dell’  Imperio  di 
ntu-t  1 . Antonino  Pio  mancò  di  vita  zìnnia  Galeria  Faujlina  Auguda  fua 

moglie . Però  han  creduto  alcuni  avvenuta  la  fua  morte  nell'anno  pre- 
cedente . Ma  il  Padre  Pagi  in  vigore  di  un’  Ifcrizione , pubblicata  dal 
Padre  Mabillono,  e da  me  ancora  riferita  (e),  in  cui  e nominata  la 
infcnp™*'  DIVA , cioè  la  defunta  Faujlina , moglie  d’Antonino  Augudo,  Con-, 
fole  per  la  terza  volta  , ornato  della  Quarta  Podeflà  Tribunizia  , ha 
fodenuto  , che  Faudina  terminaflè  la  vita  dopo,  il  dò  25.  di  Febbraio 
dell’anno  prefente,  e prima  del  dì  io.  di  Luglio;  nel  qual  tempo  cor- 
reva la  quarta  Poded'a  Tribunizia,  e il  terzo  anno  dell’Imperio  di  An- 
tonino. Forte  è quella  ragione,  ma  non  toglie  adatto  iliòfpetto,  che 

Fan- 
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Faullina  poteffè  edere  morta  nell’  anno  precedente  , e quell’  Ilcrizione  Ea*  Voig. 
folle  a lei  polla  nel  prefente.  Per  ordine  del  Senato  fu  deificata  quella  Anno141' 
Imperadrice  ; alzato  a lei  un  Tempio  ; deputate  'delle  donne  Flamini- 
che  ; polle  delle  llatue  d’  oro  e d’ argento , o fu  dorate  e inargentate . 

Furono  anche  in  onor  fuo  celebrati  i giuochi  Circenfi.  Tutto  ciò  fu 
fatto  dalla  cieca  Gentilità , per  onorare  una  donna,  la  quale  per  tefli- 
monianza  di  Capitolino  diede  da  parlare  molto  di  le  , per  la  troppa 
libertà  e facilità  di  vivere:  il  che  Antonino  mirava  con  dolore,  e con 
fomma  pazienza  diflìmulava.  Che  nè  pure  lo  ftelTo  Antonino  folle  efen- 
te  da  fimi!  difetto,  il  Patino,  il  Tillemont , ed  altri  l’hanno  creduto 
e dedotto  dalla  fatira  ingegnofamente  compolla  da  Giuliano  Apofla- 
ta  (a).  Ma  non  è affai  chiaro  quel  parto,  e il  Padre  Petavio  lo  pre- 
tende  una  calunnia . Abbiamo  folamente  di  certo  da  Capitolino  , che  f " ' 

efsendo  mancato  di  vita,  molti  anni  dopo,  Ta^io  Maffìmo  Prefetto  del 
Pretorio,  rammentato  di  lbpra,  in  fuo  luogo,  ne  furono  fullituiti  due 
da  Antonino,  cioè  Fabio  Repentino,  e Cornelio  Vittorino;  ed  efsere  al- 
lora corfa  una  Pafquinata , in  cui  fi  dicea  , che  Repentino  era  giunto 
a quella  dignità  per  raccomandazione  di  una  concubina  dell’  Irnper.ido» 
re  . Di  quello  fi  può  anche  dubitare  ; perchè  Antonino  Pio  mancò  di 
vita  in  età  di  fertanta  quattr’ anni  , ed  efsendo  l’elezion  di  Repentino 
fucceduta  negli  ultimi  tempi  fuoi,  non  par  credibile,  che  un  si  faggio 
Principe  li  lafciafse  vincere  da  fregolate  paflìoni  in  quell’età.  Oltre  di 
che  fecondo  la  falsa  morale  de  Gentili  non  erano  biafimevoli  certi  ufi, 
od  abufi  d’  allora  . Dalla  vita  di  Avidio  Caflìo  , fcritta  da  Vulcazio 
Gallicano  (b) , abbiamo  un  barlume  , che  vivente  ancora  Faullina  fi  W*'**^- 
ribellò  uno  non  so  qual  Celfo  contra  di  Antonino,  e però  nel  prece- 
dente  o nel  prefente  anno  . Faullina  , fapendo  quanto  forte  inclinato  • 
il  conforte  Augullo  alla  clemenza,  gli  fcrifse , che  s’ egli  avelie  com- 
paflìon  di  collui,  non  inoltrerebbe  d’averla  per  fua  moglie,  nè  per  gli 
fuoi  ; perchè  fe  andafse  ben  fatta  a i ribelli , erti  non  avrebbono  pietà  nè 
dell'  Imperadore , nè  di  chi  è congiunto  con  lui . Ma  niun  altra  memo- 
ria di  quello  Celfo  ci  ha  confervata  la  Storia. 

Anno  di  Cristo  cxlii.  Indizione  x. 
di  Pio  Papa  1. 

di  Antonino  Pio  Imperador*  5. 

Confoli/ILucioS:uspI0^u^IN0’ 

Lucio  Stazio  Quadrato. 

Edi  parere  Monfignor  Bianchini  (c)  , che  in  quell’anno,  e non 

già  nel  precedente,  come  pensò  il  Padre  Pagi  (d)  , Santo  Igino b-™. 

Ro- 
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f*a  Voig.  Romano  Pontefice  terminaffe  la  fua  vita  con  una  più  gloriofa  morte;  per- 
Ankoiv. chè  Martire  della  Fede  di  Crifto.  Certo  è bensì,  che  a lui  fuccedette  Pio 
Papa.  Sappiamo  del -pari,  che  anche  lòtto  Antonino  Pio  continuò  la  per- 
lecuzion  de’Criftiani , non  giù  per  editto,  non  giù  per  colpa  di  quello 
clementiflìmo  Imperadore  j e Principe  affai  conoicente , che  la  Cri  filag- 
na Religione  , ed  i feguaci  d’effa,  per  la  maggior  parte  profeffori  del- 
la virtù  , non  meritavano  gallighi  ; ma  per  gli  precedenti  non  aboliti 
editti  , e per  la  malvagitù  de'  Prefidenti  e de’  Giudici , adoratori  de- 
gl’idoli, a’ quali  non  era  vietato  il  procedere  contro  a i Criftiani . Pe- 
rò circa  quelli  tempi  San  Giu/lino , pofcia  gloriofo  Martire,  fcriffe  un’ 
apologia  in  favore  de’  fedeli , e la  prelentò  ad  effo  Imperadore  Anto- 
nino , dimcltrandogli  la  falfitù  de  i delitti  attribuiti  a i Criftiani , e 
l’ ingiuftizia  de’  fupplizj , a’ quali  erano  condennati  . L’anno  predio  , 
in  cui  San  Giuftino  compoie  e prefentò  all’  Imperadore  quella  prima 
fua  apologia  ( perchè  egli  due  ne  compofe  ) noi  lappiamo  . Fuor  di 
dubbio  è , per  atteftato  di  Eufcbio  ( a) , aver  non  meno  ella,  che  va- 
0-C ub!\.  rie  favorevoli  lettere  de’Governatori  Gentili  dell’  Afia  , prodotto  buon 
Hiji.EuUf.  effetto  , avendo  Antonino  di  poi , cioè  nell’anno  152.  fpediti  ordini  , 
che  niuno  folle  condennato  fofamente  perchè  foffe  Criftiano.  Nè  fi  po- 
rca afpettar  meno  da  un  Imperador  tale,  che  era  la  fteffa  bontù,  e che 
nulla  più  defiderava  , che  di  far  fiorire  la  pace  e la  contentezza  per 
tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  . Tanto  il  portava  alla  man- 
luetudine , alla  clemenza  la  fua  ben  radicata  virtù  , che  nè  pur  volea 
punite  le  offclè  fatte  a lui  fteffo.  Di  due  fole  congiure  tramate  contri 
(b) Capito-  Ji  lui  parla  Capitolino  (b).  L’una  di  Attilio  Taziano.  Fu  quelli  pro- 
t'rm»jPrr*'  celiato  e convinto  dal  Senato  ; ma  per  ordine  di  Antonino , gaftigato 
còl  folo  efilio . Nè  volle  il  buon  Augnilo  , che  fi  ricercaffero  i com- 
plici , e verfo  il  di  lui  figliuolo  fi  moftrò  in  tutte  le  occorrenze  fem- 
pre  mai  favorevole  . L’  altra  fu  di  Prifciano  . Da  che  coftui  lì  vide 
lcoperto , prevenne  la  clemenza  di  Antonino  con  darfi  la  morte  da  se 
Faceva  illanza  il  Senato  (c) , che  fi  procedeffe  oltre,  per  ifco- 
prir  gli  altri  congiurati  ; vietollo  Antonino  , dicendo , che  non  era  be- 
ne il  far  di  piu  , non  amando  egli  di  fapere  , a quante  perfone  fojfe  in 
odio  la  fua  perfona  . Anche  un  di  per  lofpetto , che  mancaffe  in  Roma 
il  grano , 1 infoiente  popolo  arrivò  a tirargli  de’  fallì . Ma  egli  in  ve- 
ce di  punire  il  pazzo  loro  ammutinamento  , fi  ftudiò  di  placarli  con 
buone  ed  amorevoli  ragioni . Perciò  l'otto  di  lui  niuno  de’  Senatori  li 
vide  privato  di  vita  . Un  folo , convinto  di  parricidio , fu  condennato 
ad  elfere  portato  e lalciatò  in  un’Ifola  deferta. 
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Anno  di  Cristo  cxliii.  Indizione  xi. 
di  Pio  Papa  2. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  6. 

Confoli -T 1 0 Be“ici°  Torquato. 

J_1iberio  Claudio  Attico  Erode. 

IL  fecondo. Confole  , cioè  Attico  Erode , fu  uno  de’ celebri  perfonag- 
gi  del  fuo  tempo , e truovafi  commendato  affaiffimo  da  Aulo  Gel- 
lio  (a), e da  Filoftrato  (b) . Si  racconta  di  Attico  fuo  padre,  cittadi- 
no di  Atene  , che  avendo  trovato  un  gran  teforo  , ne  le  ri  (Te  al  buon 
Imperadore  Nerva,  per  fapere,  che  ne  avefle  da  fare.  La  rifpofta  fu, 
che  ne  ulaffe  , come  volea  . Tuttavia  temendo  egli  un  di  qualche  ava- 
nfa  dal  Fifco,  gli  tornò  a lcrivere,  come  non  olando  di  valerfi  di  tal 
grazia  ; e Nerva  gli  replicò  , che  fi  ferviffe  di  ciò , che  la  fortuna  gli 
avea  donato  , perchè  era  cola  lua . Divenne  molto  più  ricco  il  figliuo- 
lo Erode  , ma  con  impiegar  in  bene  le  lue  ricchezze  , con  aiutare  un 
gran  numero  di  perfone  bifognofe  . L’eccellenza  fua  confifteva  nell’elo- 
quenza, in  cui  forfè  allora  non  ebbe  fari.  Avea  efércitati  varj  gover- 
ni , e poi  fu  l’celto  da  Antonino  per  maeftro  de’  fuoi  due  figliuoli  adot- 
tivi ; cioè  di  Marco  Aurelio  , e di  Lucio  Vero  , affinchè  loro  infegnalfe 
1’  eloquenza  Greca . Accomodando  il  Padre  Pagi  le  azioni  degli  Augu- 
fti  (c)  alle  regole  da  fe  llabilite  , immagina,  che  in  quell’ anno  An- 
tonino Pio  celebrali  i Quinquennali  del  tuo  Imperio . Ma  di  ciò  niun 
velligio  ci  fomminiftra  la  Storia , e nè  pur  le  Medaglie , le  quali  per- 
chè non  efprimono  i diverfi  anni  della  Podeflù  Tribunizia , non  ci  con- 
ducono a difeernere  i precifi  tempi  delle  opere  e degli  avvenimenti  di 
quelli  tempi  . Per  altro  nè  pure  Antonino  Pio  lalciò  privo  il  popolo 
Romano  de’  tanto  fofpirati  Ipettacoli  . Abbiamo  da  Capitolino  ( a ) , 
eh’  egli  ne  diede  più  volte  , facendo  comparire  in  elfi  degli  elefanti  , 
delle  corocotte,  delle  tigri , e infin  de’ cocodrilli,  e de' cavalli  marini,  ed 
altri  animali  llranicri,  latti  venire  da  tutte  le  parti  della  terra  . E in 
un  di  folo  cento  lioni  fi  fecero  entrar  nell’Anfiteatro , e fe  nefece  la  caccia. 

Anno  di  Cristo  cxliv.  Indizione  xii. 
di  Pio  Papa  3. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  7. 

Confoli  ^Publio  Lolliano  Avito,  e Massimo. 

PErche'  non  è ficuro.il  nome  del  fecondo  Confole  , cioè  di  MaJJt* 
mo , chiamato  da  alcuni  Caio  Gavio  Majjimo , io  l’ho  lalciato  an- 
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EuvVolg.  dare . Il  Cardinal  Noris  (a),  e il  Padre  Pagi  (b)  portarono  opinio- 
•AMNOJ44-  ne  ^ ch'egli  fi  chiaraafie  Claudio  Muffi  wo , e fofse  quel  medefimo,  che 
tpìft.  cH  fu  uno  de’  maeftri  di  Marco  Aurelio  , pofeia  Imperadore  , mentovato 
f“' *"•  da  Capitolino  (c),  e che  da  Apuleio  (d)  vien  .riconofciuto  Proconfo. 
h c,™*'  le  dell  Affrica  con  chiaro  indicio  , che  dianzi  egli  era  fiato  Confo- 
uTci  m>-k'  all’incontro  il  Panvinio  (r),  feguitato  in  ciò  da  altri,  ch’egli 

initì'H-  foflfe  quel  Gavio  Mafftmo , che  di  fopra  dicemmo  avere  efercitata  la  ca- 
rica  di  Prefetto  del  Pretorio  per  venti  anni,  con  citare  un’Ifcrizione, 
f„L5£in  cui  fi  legge  C GAVIVS  C.  F.  STRABO  MAXIMVS  COS.  Ma 
fermivi*  cota^c  Udizione  nulla  conchiude  ; perchè  non  fi  sa  di  certo , che  ap- 
nìUfli,"' partenga  a lui.  All’incontro  fi  dee  offervare  detto  da  Capitolino  (/), 
Cmrfrlmi.  averc  Antonino  Pio  arricchiti  i fuoi  Prefetti , e donati  loro  gli  ornamene 
tìmu  Zr  Jii  ti  Confolari  . Suol  fignificar  quefta  fraife  1'  aver  folamente  ottenuto  il 
mim  E»,  privilegio  di  portar  la  verte  palmata,  di  aver  la  fedia  d’avorio,  ed 
altri  onorevoli  legai , conceduti  a i veri  Confoli , ma  fenza  efferc  fia- 
to Confole . Però  piò  probabile  fembra  P opinione  del  Noris , e del 
Pagi . Tuttavia  comparendo  elfa  non  efente  da  ogni  dubbio  , meglio 
ho  creduto  di  nominar  folamente  MaJJìmo  il  Confole  fuddetto . Circa 
(gl Mtó».  quelli  tempi  , ficcome  abbiamo  dagli  antichi  Scrittori  Criftiani  (g), 
"ifitlif'  sboccarono  dall’  inferno  Valentino , Cerdone  , e Marcione  , erefiarchi 
Tritili* n.  e maeftri  d’altri  non  meno  empj  difcepoli,  che  fi  ftudiarono  d’infettar 
Crii""*1  noftra  Santa  Religione  con  ifiravaganti  immaginazioni,  ed  opinioni 
efecrande  ; contra  de’  quali  poi  aguzzarono  le  lor  penne  varj  Santi  e 
dottilfimi  Scrittori  Cattolici.  Scrivono  all’ incontro  San  Giuftino  ed  Ar- 
nobio,  che  Antonino  Pio,  portato  dal  zelo  dell’erronea  religione  Pa- 
gana , vietafie  il  leggere  i verfi  delle  Sibille  , e 1’  opere  di  Cicerone 
della  Natura  degli  Dii , e della  Divinazione , ed  altri  limili  ; perchè 
atti  a diftruggere  le  impofture , e lo  ftolto  culto  de’  fallì  numi  . Di 
ciò  nulla  dicono  gli  Autori  della  fua  vita.  Per  conto  de’ libri  Sibillini, 
(h) Da-Pi» finti  negli  antichi  tempi,  è da  vedere  il  Du-Pin  (b)  , che  dottamen- 
r'iiH'  tc  e^amina  quello  argomento,  fenza  ch’io  ne  dica  una  parola  di  più. 
ruttr.  tux  Sembra  poi  inverifimite  quello  divieto  delle  opere  di  Cicerone  , il  qua- 
diiin' k fc  forte  fucceduto , tanta  era  la  ftima  di  quelle  prelfo  i Romani  , 
che  non  avrebbono  taciuta  s\  importante  particolarità  gli  Scrittori  del- 
la vita  d’ Antonino  Pio  , giacché  derifero  Adriano  , folamente  perchè 
egli  apprezzava  più  lo  ftile  di  Catone , che  quello  di  Cicerone . 
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Anno  di  Cristo  cxlv.  Indizione  xm. 
di  Pio  Papa  4. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  8. 


E»*  Vo/g. 


Confoli 


Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Aucu< 
sto  per  la  quarta  volta, 

Marco  Elio  Aurelio  Vbro  Cesare  per  la 
feconda  . 


SI  figura  il  Padre  Pagi  ( a ) , che  Antonino  Augujlo  prendefle  quello  [i] p*gì* 
Confolato , per  folennizzare  i Quinquennali  del  fuo  Imperio , aven- 
do  differita  quefta  fella  all’  anno  prefente , che  dovea  farli  nel  prece. 
dente.  Ma  cotal  dilazione  è immaginata  da  lui,  nè  fondata  fe  non  fo- 
pra  le  regole  da  elfo  ideate  , che  patifeono  molte  difficoltà  . Credè 
egli  parimente , che  in  quell’  anno  Lucio  Vero  fuo  figliuolo  adottivo  , 
per  atteflato  di  Capitolino  (è),  eflendo  in  età  di  quindici  anni,  pren-  (b )Cspìni. 
delle  la  toga  virile  : nella  qual’occafione  folevano  i Romani  far  feda.  Lucki1/<- 
Credono  altri , che  Antonino  in  fatti  la  facelfe  con  dedicare  il  Tem-  ” * 
pio  d’Augulto,  da  lui  ridorato,  ficcome  coda  dalle  Medaglie  (c).  Ma  (c)  w» 
Capitolino  ( d ) fcrive  diverfamente  con  dire,  ch’egli  in  tal  congiuntu.  » 
ra  dedicò  il  Tempio  del  Padre , cioè  di  Adriano  , e non  già  di  Augu- 
do.  Dal  mede-fimo  Autore  abbiamo,  che  Antonino  Pio  lafciò  di  bel- Wc.,p,ie/. 
le  memorie  tanto  in  Roma,  che  altrove  con  fabbriche  funtuofe , o f,o 
fatte  di  pianta  , o ridorate  durante  il  fuo  Imperio  . Cioè  il  Tempio 
dedicato  in  onore  di  elfo  Adriano  fuo  padre  ; e il  Grecodadio  , o fia 
la  Grecodafi , edificio , in  cui  fi  fermavano  gli  Ambafciatori  delle  na- 
zioni prima  d’  edere  introdotti  nel  Senato . Quedo  già  rovinato  da 
un  incendio,  fu  da  lui  rifatto  . Ridorò  fimilmente  l’Anfiteatro  di  Ti- 
to, per  quanto  fi  crede  ; il  Sepolcro  d’ Adriano  ; il  Tempio  d’Agrip- 
cioè  oggidi  la  Rotonda  ; il  ponte  Sublicio  di  legno  fui  Tevere  ; 
il  Faro  , forfè  di  Pozzuolo,  o di  Gaeta.  Vedefi  in  Pozzuolo  un’ Ifcri- 
zione,  tedimonio  di  quedo  (r).  Racconciò  i Porti  d’efià  Gaeta,  e di  (e)T*/i». 
Terracina . Lo  dedo  benefizio  predò  alle  Terme  d’  Odia  , all’  Acqui- 
dotto  d’Anzo,  e al  Tempio  di  Lanuvio,  o fia  di  Lavinia.  Del  Tem- pg.  545.’ 
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pio  d’Augudo,  da  lui  rifarcito,  non  parla  Capitolino.  Soggiugne  ben-  * 
si,  aver  egli  aiutate  con  danaro  molte  Città,  acciocché  o facefìero  del- 
le nuove  fabbriche,  o ridoraffero  le  vecchie;  ed  aver  contribuito  mol- 


to del  fuo , affinchè  i Senatori , ed  altri  Magidrati  potefTero  con  de- 
coro efercitar  i loro  impieghi . Paufania  (f)  fa  menzione  di  varj  altri  (f 
edifizj , attribuiti  nella  Grecia  al  medefimo  Antonino  Augudo . E da  ’gj  M.gi, 
un’ Ifcrizione  rapportata  dal  Marchefe  Maffei  (g)  fi  raccoglie,  ch’egli»"  a»<- 
ridorò  le  Terme  di  Narbona  nella  Gallia . Anche  di  diverfe  pubbli- 
Tom.I.  Vu  che 
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E»»Vo!g.  che  fi  rade  per  ordin  fuo  rifelciate  parlano  altre  Ifcrizioni, 

ANNODÒ. 

Anno  di  Cristo  cxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Pio  Papa  5. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  p. 

Confoli  J"  Sesto  Erucio  Claro  per  la  feconda  volta, 
\Gneo  Claudio  Severo. 

INtanto  fi  provava  una  mirabil  tranquillità  , e un  deliziofo  vive- 
re tanto  in  Roma  , che  in  tutto  il  Romano  Imperio , pel  favio 
governo  *di  Antonino  Pio  , che  fi  facea  conofcere  buon  Principe  , e 
maggiormente  padre  a tutti  i fudditi  fuoi . Marco  Aurelio  , Impera- 
Ì£Kdor. doP°  ne^°  Scrivere  la  vita  propria  (a),  confefTa  d’aver  mol- 

iti fui,  to  imparato  dagli  efempli  e dalla  voce  d’  eflo  Antonino  , padre  fuo 
iih.i  5- 1<s-  per  adozione  , e ci  dà  un  bel  faggio  della  maniera  da  lui  tenuta  di 
jb]c°pm. vivere.  Capitolino  ( b ) anch’efTo  ce  ne  lafciò  qualche  memoria.  L’al- 
tm/ixPio. tezza  dc^  gra<fo , a cui  era  pervenuto  Antonino  , non  gli  fece  punto 
mutare,  fe  non  in  meglio,  i coftumi;  perchè  mai  non  gli  andò  il  fu- 
mo alla  teda  . Vivuto  da  privato  con  gran  moderazione  , faviezza  , 
[c]  Eutrop.  ed  affabilità  (e),  maggiormente  continuò  ad  e (Ter  tale,  divenuto  Au- 
**  ifr,v"r' gufto , con  ritenere  lo  fteflo  abbonimento  al  fallo,  e alla  matta  fu- 
perbia,  e con  iftudiare  tanto  fuperiore,  come  era,  di  farfi  eguale  agli 
altri  nobili  cittadini:  il  che  in  vece  di  fminuire  accrefceva  negli  al- 
tri la  ftima  e l’ amore  della  maellà  Imperiale  . Si  faceva  egli  lervire 
da’ fuoi  fchiavi,  come  ufavano  anche  i privati;  andava  alle  cafe  degli 
amici  ; familiarmente  pafTeggiava  con  loro  , come  fe  non  folle  Impe- 
radore  ; e voleva  , che  cadauno  di  elfi  godelfe  la  fua  libertà  , lenza 
formalizzarfi , fe  invitati  non  venivano  alla  cena , fe  andando  egli  in 
viaggio,  non  l’accompagnavano  . Coflantilfimo  fu  il  fuo  rilpetto  ver- 
fo  il  Senato , e trattava  co  i Senatori  in  quella  ftelTa  guifa , e colla 
mcdefima  bontà,  ch’egli  allorché  era  Senatore,  defiderava  d’efferc  trat- 
tato dagl’  Imperadori  . Ritenne  fempre  il  coflume  di  render  conto  di 
tutto  quel,  che  faceva,  al  Senato,  ed  anche  al  popolo,  allorché  avea 
da  pubblicar  degli  editti  . E qualor  voleva  il  Confidato  , o qualche 
altra  carica  per  fe  , o per  gli  figliuoli  , la  domandava  al  Senato  al 

J>ari  degli  altri  particolari.  Scrive  lo  fteffo  Marco  Aurelio  fuo  figliuo-  . 
0 adottivo,  d’aver  fra  1’ altre  avuta  a lui  1’ obbligazione  d’efTerfi  fpo- 
gliato  della  vanità  , appunto  dappoiché  fu  adottato  e alzato  da  lui  ; 
perchè  Antonino  gli  andava  infinuando,  che  fi  potea  vivere  anche  in 
Corte  quafi  come  perfona  privata:  cofa  appunto  praticata  da  lui,  con 
altre  virtù,  commemorate  da  Marco  Aurelio. 

Gra- 
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Grave  nell’ alpetto  nel  medefimo  tempo  era  corrcfe,  gioviale,  e 
dolce  verfo  tutti,  infin  verfo  i cattivi,  a i quali  levava  il  poter  più 
nuocere  , ma  lenza  punirli  quafi  mai  col  rigor  delle  leggi  . Quanto 
egli  folle  manfueto  , tollerante  delle  ingiurie , e nemico  del  vendicar- 
li , giù  s’ è accennato  di  fopra . Serviranno  nondimeno  alcuni  avveni- 
menti a maggiormente  comprovarlo.  In  concetto  di  uno  de’ più  fa- 
molì  Sofifti  Greci  (a)  fu  in  quelli  tempi  Polemone . La  più  bella  ca- 
fa,  che  folTe  nella  Cittù  di  Smirne  era  la  fua.  S’era  abbattuto  a paf- 
far  di  Ih  Antonino,  mentre  efercitava  la  carica  di  Proconfole  dell’ Afta, 
e v’andò  ad  alloggiare.  Polemone,  che  fi  trovava  fuor  di  Cittù,  ve- 
nuto una  notte , ed  oflervando  in  fua  cafa  tanta  forelterla  , entratavi 
fenza  licenza  fua  , ne  fece  tal  rumore  e tanti  lamenti  , che  il  buon 
Antonino  di  mezza  notte  llimò  meglio  d’  ufcime  e di  cercarli  un  al- 
tro albergo . Creato  eh’  egli  fu  poi  Imperadore  , Polemone  venne  a 
Roma , ed  ebbe  tanto  animo  d’ andargli  a fare  riverenza  . Antonino 
l’ accolfe  colla  folita  fua  cortesia  , fenza  che  gli  turbaflè  l’animo  la 
memoria  del  paflàto;  e fidamente  con  galante  maniera  gli  ricordò  la 
fua  fcortesla  , con  ordinare , che  gli  fojfe  data  una  flamba  nel  Poltrito , 
e che  perfona  noi  faceffe  sloggiare . Accadde  ancora , che  un  commedian- 
te andò  a lamentarfi  ad  Antonino , e a chiedere  giullizia  , perchè  il 
fuddetto  Polemone  l’avea  cacciato  dal  teatro  nel  bel  mezzodì:  E me , 
rifpofe  allora  l’ Imperadore  , egli  ha  cacciato  fuor  di  cafa  in  tempo  di 
me^ja  notte  , e non  ne  bo  fatta  querela  . Bi  fogna  ben  credere  , che 
l'alterigia  e l’albagia  fodero  il  quinto  elemento  della  maggior  parte  di 
que’  decantati  Sofilli  Greci  d’ allora.  Antonino,  a cui  premeva  forte  la 
buona  educazion  di  Marco  Aurelio  fuo  figliuolo  adottivo  , fece  venir 
dalla  Grecia  Apollonio,  non  già  il  Tianeo,  ma  bensì  un  Filofofo  Stoi- 
co (b) , che  era  in  gran  riputazion  di  fapere  allora.  Venne  coftui  a 
Roma,  menando  feco  molti  de’fuoi  difcepoli,  che  graziofamente,  per 
attefiato  di  Luciano  (c) , furono  chiamati  da  Demonatte  Filofofo  Ci- 
nico Argonauti  movi  , perchè  tutti  in  viaggio  menati  dalla  fperanza 
di  divenir  tutti  ricconi  in  Roma . Mandò  a dirgli  Antonino  j che  ve- 
nifle  al  palazzo  , per  confegnargli  il  figliuolo  ; e 1’  orgogliofo  Sofilta 
altra  rilpofta  non  diede,  fe  non  che  toccava  al  difcepolo  et  andar  a tro- 
vare il  maeflro , e non  già  al  maejìro  di  andare  al  difcepolo.  In  fomma 
l’ edere  dotto  e prudente,  non  è lo  fteflb;  e pur  troppo  il  fapere  fuol 
. mandare  de:  fumi  alla  teda . Si  mife  a ridere  Antonino , e dille  : Mi- 
rate , che  bel  capriccio  ! A coflui  non  è increfciuto  di  venir  sì  da  lonta- 
nilo a Roma  , ed  ora  gl  increfce  di  venir  folamente  dalla  fua  cafa  al  pa- 
lao^o.  Contuttociò  perniile,  che  Marco  Aurelio  andalfe  a prendere  le 

\ lezioni  , dove  Apollonio  volle  , e durò  fatica  a contentar  coftui  nel 
Miliario . Un  faggio  ancora  della  fua  manfuetudine  diede  il  buon  Anto- 
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Eh* Volg. nino  nel  vifitar,  che  fece  la  cafa  di  Valerio  Omulo  {a).  Al  vedere  le 
f,] 2°;^; belle  colonne  di  porfido,  delle  quali  effa  era  ornata,  fe  ne  maravigliò, 
liidm.  e dimandò,  onde  le  aveffe  avute.  Omulo  in  vece  di  gradire  la  Hi  ma, 
che  Iacea  un  Imperadore  degli  ornamenti  di  l'uà  cala  , fgarbatamente 
gli  rifpofe  : In  cafa  S altri  s ha  da  ejfere  mutolo  e fardo.  Tanto  quella 
impertinenza,  quanto  altri  motti  pungenti  del  medefimo  Omulo,  per- 
fora latirica  e maligna , fopportò  lèmpre  con  pazienza  il  buon  Impe* 
radore  Antonino  , lenza  far  valere  giammai  1 diritti  della  raaeftà  Im- 
periale, e lenza  farne  mai  vendetta. 

Anno  di  Cristo  cxlvii.  Indizione  xv. 
di  Pio  Papa  6. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  io. 

Confoli  Largo  , e Messalino. 

CRf.sceva  ogni  di  più  l'affetto  di  Antonino  Pio  verfo  di  Marco 
Aurelio  Cefare , non  folamente  perchè  figliuolo  fuo  adottivo , e 
marito  di  Faujlina  fua  figlia , ma  perchè  (copriva  in  lui  ben  radica- 
ta la  faviezza  con  altre  virtù , che  infegnava  la  filofofia  di  que’  tem- 
pi, e per  le  quali  meritò  poi  d’ edere  appellato  Marco  Aurelio  Anta- 
mno  ^ Fdofnfo  . Avendogli  appunto  ( b ) Faufiina  partorita  una  figliuo- 
A™rrt.  Ah-  la , cioè  Lucilla  , maritata  poi  con  Lucio  Commodo , o fia  Lucio  Vero , 
«'»•  da  che  divenne  Augufto  , volle  Antonino  Pio  efalcar  maggiormente 
l’amato  luo  genero  e figliuolo,  conferendogli  in  quell’ anno  la  Tribu- 
nizia Podefìà , t imperio  Proconfolarc  fuori  di  Roma  , e il  diritto  di  far 
c’nquc  relazioni  in  qualfi  voglia  Senato.  Pretende  il  Padre  Pagi  (c), 
Bm<m.  che  Marco  Aurelio  foflè  in  quell’anno  ancora  dichiarato  Imperadore  e 
Collega  dell’  Imperio  con  luo  padre  Antonino  . Il  Cardinal  Noris  pre- 
tefe  di  no  , e par  ben  più  ficura  }a  di  lui  opinione  . Il  gius  della 
quinta  relazione  , conferito  a Marco  Aurelio  , non  conveniva  ad  un 
Imperadore,  la  cui  autorità  non*era  riltretta,  ma  fi  (tendeva  a quel- 
lo , che  gli  piaceva  . Scrive  in  oltre  Capitolino  , che  quel  maligno 
uomo  di  Valerio  Omulo , di  cui  poco  la  s’ è parlato,  offervata  un  gior- 
no Dtmizia  Calvilla , madre  di  Marco  Aurelio , la  quale  dopo  il  pre- 
lente anno  venerava  in  un  giardino  la  (tatua  d’ Apollo,  dille  (otto  vo- 
ce ad  Antonino:  Colei  prega  ora,  cbe  tu  chiudi  gli  occhi , e fuo  figliuolo 
fta  Imperadore.  Non  ne  fece  alcun  cafo  l’ Imperadore  : tanto  cra'co- 
nolciuta  la  probità  di  Marco  Aurelio , tanta  era  la  modeltia  nel  Prin- 
cipato Imperatorio:  le  quali  ultime  parole  non  fi  fa  , le  s’abbiano  da 
riferire  a Marco  Aurelio  , o pure  ad  Antonino  ftellò  , regnant»  con 
tal  moderazione  , che  non  credeva  dovergli  alcuno  augurare  la  m°r- 
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te.  Pareva  ancora,  che  Antonino  Pio  portafle  affetto  all’altro  fuo  fi-E**Volg. 
gliuolo  adottivo  , cioè  a Lucio  Commodo  (/»);  ma  era  ben  diffèren- 
te  il  calibro  di  quell' amore.  Imperciocché,  finché  viffe,  il  lafciò  fem-  m Lucio  Ve. 
pre  nello  llatp  di  peribna  privata,  lènza  mai  conferirgli  il  titolo  di™- 
Cefare , nè  altra  dignità  , per  cui  apparille  , che  detonava  ancor  lui 
all’ Imperio  . Era  egli  fidamente  appellato  Figliuolo  dell  Imperatore , e 
quando  Antonino  ulciva  in  campagna  , Lucio  Commodo  non  andava 
in  carrozza  col  padre , ma  bensì  nel  cocchio  del  Capitan  delle  guar» 
die . Tuttociò  chiaramente  apparifce  da  quanto  ne  fcrifTe  Capitolino } 
falfa  perciò , o adulterata  li  può  credere  qualche  Medaglia  o Ifcrizio* 
ne,  che  lembra  infinuare  il  contrario  (b) . Conofceva  aliai  Antonino  M mie- 
Pio  i difetti  di  quello  giovinetto,  ma  non  lafciava  di  compatirlo,  ed 
amava  in  lui  la  lemplicitk  dell’  ingegno,  e l’andar  egli  alla  buona  nel- 
la  fua  maniera  di  vivere.  Abbiamo  dalla  Cronica  Alelfandrina  (c)  , 
che  nell’  anno  prefente  Antonino  Pio  efercitò  la  lua  liberalità  verlo  i (OC Immìe. 
debitori  del  Filco,  con  rimettere  loro  tutto  il  debito,  e bruciar  pub-  Bi- 
blicamente le  cedole  delle  loro  obbligazioni  . Ancor  quello  poflìam  zombi. 
conghietturare  fatto  per  iòlennizzar  maggiormente  la  promozion  pre- 
detta di  Marco  Aurelio  a maggiori  onori  . Correndo  intanto  1’  anno 
novecentefimo  della  fondazion  di  Roma  , fono  flati  di  parere  alcuni 
dotti  uomini , che  nell'  anno  prefente  fi  celebralfero  in  Roma  i giuo- 
chi fecolari  con  lomma.magnificenza  . L’ ha  negato  il  Padre  Pagi . Ma 
Aurelio  Vittore  (d),  fecondo  l’edizione  del  Padre  Scotto,  può  abba- 
llanza  aflicurarcene  in  dicendo  : Celebrato  magnifice  Urbis  Nongentejimo.  Epitomi* 

Anno  di  Cristo  cxlviii.  Indizione  1. 

di  Pio  Papa  7. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  11. 


Confoli  •[  ** u c 1 0 Torquato  per  1R  terzi  volta, 

1_Marco  Salvio  Giuliano. 

« 

PIetro  Retando  (e)  , accuratilfimo  illultratore  de’ Falli  Confolari 
dall’anno  146.  dell’Era  Crilliana  fino  al  fine  , chiama  il  fecon- 
do Conloie  Gaio  Giuliano  l'etere , ricavandolo  da  un’  Ilcrizione  riferita 
dal  Gudio  . Ma  converrebbe  prima  accertarfi  , fe  le  tante  Ifcrizioni 
pubblicate  dal  Gudio,  folfero  tutte  di  buon  conio,  ed  efenti  da  ogni 
’fol petto  : il  che  non  farà  si  facile  . Quanto  a me  vo  giudicando  più 
. ficuro  partito  il  chiamar  quello  Conlole  Marco  Salvio  Giuliano  , giu- 
rilconfulto  celebratilfimo  di  quelli  tempi , Milanefe  di  patria  , perchè 
tale  fi  truova  appellato  in  un’Ifcrizione  da  me  data  alla  luce  (/),  e per- 
è lappiamo  da  Sparziano  (g),  efier  egli  fiato  Confole  due  volte.  Se 

il 


[e]  Relami, 
tafi.  Coi». 
fidar. 


i$)Tbtfau- 
rus  Novus 
Ittferìpiion. 

num.  j. 

[s]  *>«'»'«• 

nus  m Dì - 
dio  J ut  latto. 
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EmVotg.  il  Confolc  dell’  anno  prefente  folle  flato  Gaio  Giuliano  Vetereì  l’an* 
Annoi4x.  nQ  ftat0  notato  Torquato  & Vetere  Cofs.  perchè  l’ultimo  co- 

gnome , o foprannome  foleva  enunziarfi  , fecondo  l’ ufo  più  familiare 
d' allora . Ma  in  tutti  i Falli  antichi  noi  troviamo  folamente  Torquato 
& Juliano  Cofs.  Fors’  anche  fi  può  dubitare  , fe  quello  Torquato  folli 
appellato  Coniòle  j>er  la  terza  volta . Che  in  quell’  anno  fi  celebralfero 
fai  jvMn>-  i°  ®-orna  * Decennali  di  Antonino  Pio  Augullo,  chiaramente  apparilce 
barbiti  in  dalle  Medaglie  (<»),  che  ne  parlano,  e rammentano  i voti  pubblici 
fatt*  per  1*  di  lui  falute . Crede  il  Padre  Pagi  ( b ) , che  nell’  anno 
[b]p!igiiu  prefente  San  Giufiino  prefentafle  ad  Antonino  Pio  la  fua  prima  apolo- 
Ctu.Bmm.  g[a  } creduta  un  pezzo  la  feconda , in  difela  della  Religione  Crilliana . 

Anno  di  Cristo  cxlix.  Indizione  ij. 
di  P i o Papa  8. 

di  Antonino  Pio  Impcradore  12. 


[c]  Reland, 
raft. 


/•dar. 


Con • 


Confoli  ^"Servio  Scipione  Orfito  , 

L Qu into  Nonio  Prisco. 

SE  crediamo  al  Relando  ( c ) , il  primo  Confole  fu  Sergio  Scipione 
Orfito  ; in  pruova  di  che  egli  cita  quattro  Ifcrizioni  dalla  Raccol- 
ta di  Marquardo  Gudio , nelle  quali  chiaramente  fi  legge  Sergio . Ma 
io  torno  a dire  ( e ne  chieggo  perdono  ) conviene  andar  cauto  a fi- 
darli de’ marmi  del  Gudio,  dati  alla  luce  pochi  anni  fono.  A buon  con- 
to la  prima  di  quelle  Ifcrizioni,  che  fi  dice  data  fotto  quelli  Confoli, 
è patentemente  faifa , perchè  vi  fi  parla  delle  Terme  Confi  animi  anc , 
che  certo  non  erano  per  anche  nate . Ho  io  dunque  dato  ad  elTo  Orfito 
il  prenome  di  Servio  ; perchè  nelle  Ifcrizioni  rapportate  dal  Panvinio 
e dal  Gruferò  fi  legge  SER.  che  fignifica  Servio  e non  Sergio  . Penfa 
il  Noris  ( d ) , che  quello  Confole  s abbia  da  appellare  Sergio  Vettio 
/Zi0’*'  Scipione  Orfito . Del  prenome  ho  parlato  . Per  conto  del  nome  di  Vet- 
MS tio , lo  reputo  cofa  dubbiofa.  Anche  lo  Spon  (e)  rapporta  un’Ifcrizio* 
^anTìs.11'  ne  > ’n  cu*  *1  fecondo  Confole  è appellato  Sofio  Prifco  . Sarebbe  da  ve- 
dere , fe  quella  folle  un’  Ifcrizione  ficura , in  cui  comparifce  un  liberto 
di  Tito  Augullo,  cioè  di  un  Principe  morto  feflànt’anni  prima.  In  ogni 
cafo  col  Fabretti  fi  può  immaginare,  ch’egli  fofie  chiamato  Nonio  Sofia 
uff,  Prifco . In  un  mattone  antico  da  me  rapportato  (/)  egli  vien  chiama- 
infiripimi.  to  Prifcino , o per  vezzo,  o per  dillinguerlo  da  un  altro  Prifco.  Par- 
|?°’  landò  le  Medaglie  (g)  di  quell’anno  di  una  munificenza  ulàta  dall’Im- 
peradore  Antonino  al  popolo  Romano,  liima  il  Padre  Pagi  (b)  ciò  far» 
ro  per  la  celebrazione  de  i Decennali  dell’Imperio  Cefareo  di  Marco/ 
mCìtt.Ba-  Aurelio  • Se  fia  vero,  niuno  lo  potrà  dire.  Piena  avea  la  teda  e IP" 
"*  Pa 
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Padre  Pagi  di  Quinquennali,  Decennali,  Quindecennali , Vicennali  E*»  Votg. 
8cc.  tutto  riferendo  ad  dii;  ma  non  poco  è da  diffalcare  dalle  regole  fue.  ANr'° 


Anno  di  Cristo  cl.  Indizione  ni. 
di  Aniceto  Papa  1. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  13. 

Confoli  Gallicano,  e Vetere. 

IL  prenome  e nome  di  quefti  Confoli  fon  tuttavia  incerti.  Ha  cre- 
duto il  Panvinio  (<*),  che  il  fecondo  fi  chiamalfe  Gaio  Antifìio 
tere\  perchè  fi  trova  fotto  Domiziano  un  perfonaggio  di  tal  nome.  La  a mfiJtr. 
conghiettura  è affai  debole.  Meno  fi  può  accordare  al  Tillemont  ( è ) , ^ w 
il  chiamare  il  primo  di  quefti  Confoli  Glabrione  Gallicano  , e al  Bian-  mlrrl 
chini  ( c ) l’appellarlo  Quinto  Romulo  Gallicano , lenza  che  effi  ne  ad- 
ducano  prucve  (ufficienti  . Nell’anno  prefente,  fecondo  i conti  del  me-^,,.  .4  a. 
defimo  Bianchini,  pafsò  a miglior  vita  S.  Pio  Pontefice  Romano,  coro~l"fjl \eB,‘ 
nato  col  Martirio,  e lulla  Cattedra  di  San  Pietro  fu  pollo  Aniceto.  Truo- 
vanfi  Medaglie  battute  in  quell’anno  dal  Senato  e popolo  Romano  (»),  poMn/». 
in  cui  vien  dato, ad  Antonino  Pio  il  titolo  di  Ottano  Principe,  e fi  dice > 
che  egli  ha  accrefciuto  il  numero  de’ cittadini  . Ben  giuftamente  fi  me-"1"”' 
ritò  quello  Imperadore  un  si  gloriofo  titolo,  perchè  egli  fpendeva  tutti 
i fuoi  penfieri , e le  fue  applicazioni  per  proccurare  il  pubblico  bene 
tanto  di  Roma,  quanto  di  tutte  le  Provincie  dell’Imperio  Romano  (0 • 

Sapeva  egli  efattamente  lo  flato  d’effe  Provincie,  e quanto  fe  ne  rica •nnmiPn. 
vava.  Raccomandava  agli  efattori  de’ tributi  di  procedere  fenza  rigore, 
molto  più  fenza  avarile  nel  loro  ufizio;  e qualora  mancavano  a queflo 
dovere , gli  obbligava  a render  conto  rigorofamente  della  loro  animi- 
niftrazione  . La  porta  e gli  orecchi  fuoi  erano  fempre  aperti  a chiun- 
que fi  trovava  aggravato  da  si  fatti  Miniflri , abborrendo  egli  troppo 
di  arricchirli  colle  lagrime,  e coll’ oppreffione  de’ludditi.  Però  fotto  il 
fuo  Regno  furono  ricche  e floride  le  Provincie  Romane  tutte  . Che  fe 
ad  alcuna  incontravano  inevitabili  difaftri  di  careflfe  , tremuoti , epi- 
demie , e fonili  malanni , fi  trovava  in  lui  un’amorevol  prontezza  ad 
eternarle  per  un  convenevole  tempo  dalle  impofle  . Le  lue  maggiori 
premure  riguardavano  la  giuftizia;  e però  quanto  egli  era  attentiflimo 
.e  indefdfo  nel  farla , tanto  ancora  fi  fludiava  di  fcegliere  chi  credeva 
abile  ed  inclinato  ad  amminiflrarla  agli  altri  . Chi  più  fi  diftingueva 
in  quello , più  veniva  da  lui  amato , e promoffo  a gradi  maggiori  . 

Molti  editti  fece  in  bene  del  pubblico,  lervendofi  de’ più  celebri  giurif- 
conlulti  d’ allora  ; cioè  di  Vinidio  Vero  , Salvia  Valente  , Volufio  Metia* 
no , Ulpio  Marcello , e laboh.no  . Vietò  il  feppellire  i morti  nelle  Cu- 
ri*; 


\ 
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e»a Volg. tà;  perchè  dovea  elTer  ito  in  difufo  il  rigore  delle  amiche  leggi.  L’ag- 
Annoijo.  gravio  delle  polle  con  favj  regolamenti  fu  da  lui  fcemato . Probabil- 
(»)  mente  è di  lui  una  legge,  citata  da  Santo  Agollino  (a) , che  non  fia 
lecito  al  marito  il  volere  in  giudizio  galligata  la  moglie  per  colpa  di 
tf.s.  adulterio,  quando  anch’egli  folle  mancato  di  fedeltà  verfo  della  ftefia . 
(b)  Mmcus  Se  talun  veniva  (/>)  per  proporgli  qualche  cofa  utile  al  pubblico,  con 
b'de  piaccre  l’ ascoltava;  e lo  Hello  allegro  volto  faceva  a chiunque  gli  da- 
Xriù/u/.  va  qualche  buon  avvifo , fenza  averfi  a male , che  quei  del  fuo  confi- 
glio s’opponelfero  al  di  lui  fentimento,  nè  che  vi  folTero  perfone  , le 
quali  ingiuftamente  dilàpprovalfero  il  governo  fuo.  Molto  ancora  ono- 
rava i veri  Filofofi  , e diede  penfioni , e privilegi  per  tutto  l’ Impe- 
rio Romano,  tanto  ad  elfi,  che  a i profeliori  dell’ eloquenza.  Soppor- 
tava poi  que’ Filofofi , eh’ erano  tali  lolamente  in  apparenza,  e fenza 
mai  rimproverar  loro  la  fuperbia  od  ipocrisia.  E quello  balli  per  ora 
delle  ragioni,  per  le  quali  fi  meritò  Antonino  Pio  l’eminente  elogio 
di  Principe  Ottimo. 

Anno  di  Cristo  cli.  Indizione  iv. 
di  Aniceto  Papa  2. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  14. 


SEnza  i prenomi  di  Sejìo , il  Pagi  , il  Relando , ed  altri , aveano 
propollo  i Confoli  prelenti.  Loro  l’ho  aggiunto  io  in  vigore  d’un* 
W W£-  Ifcrizione  , che  fi  legge  nella  mia' Raccolta  (c)  . Nuovo  non  è,  che 
Ufcrìptin.  due  fratelli  portino  il  medefimo  prenome . Il  cognome  , o fia  fopran- 
/><’«•  u«- ”■  nome  li  diflingueva  . Nelle  Medaglie  di  Antonino  Pio  (d)  fpettanti 
(d)  Medio,  all’anno  prefente  , è fatta  menzione  dell’  Annona  , cioè  della  provvi* 
b*bu,,n  fion  di  grani,  fatta  dal  buon  Imperadore  per  follievo  del  popolo  Ro- 
mano  . Se  ne  truova  menzione  anche  fotto  altri  anni  . Ben  follecito 
(e)  Càphe/.  in  si  importante  affare  fu  Antonino  Augulto  (e),  trattandoli  di  prov- 
mAnumm  vecjere  vitto  all’  immenfo  popolo  , allora  abitante  in  Roma  . Un 
anno  ancora  vi  fu  , in  cui  fi  pati  una  grave  carellla . Servi  quella  & 
far  meglio  conofcere  il  generofo  ed  amorevol  cuore  del  Principe.  Ab- 
bondante provvifion  da  ogni  parte  fece  egli  di  grano  , d’  olio  , e di 
vino  colla  fua  propria  boria , e tutto  gratuitamente  donò  al  fuo  po 
polo  . Pareva , che  quello  Imperadore  inclinalTe  troppo  al  rifparmio  , 
e quafi  all’  avarizia  ; ma  ciò  , che  veniva  difapprovato  dall’  ignorante 
popolo , nell’  eflimazion  de’  faggi  era  uno  de’  luoi  più  begli  elogi . Le- 
vò egli  via  moltilfime  penfiom  date  da  Adriano  a delle  perfone  inu- 
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tili  con  dire  , che  era  cofa  indegna  , anzi  crudele  , il  lafcior  divorare  il  £»*  Vnlg. 
pubblico  da  chi  non  gli  pre/lava  fervigio  alcuno  . A Mefomcde  Candì  otto  *• 

•Poeta  e fonator  di  lira  , che  dovea  edere  ben  eccellente  nell’arte  (uà, 
perchè  di  lui  parlano  con  lode  Eufehio  (a),  e Suida , fminui  Antoni- 
no  il  fatano  . Vendè  ancora  varj  addobbi , ed  altre  cofe  fuperfluc  de’**  C6ru>' 
palazzi  Imperiali;  ed  alcuni  poderi  ancora  : del  che  probabilmente  fi 
fecero  molte  dicerie.  Pure  tutto  ciò  era  per  pubblico  bene,  e non  per 
ammaflar  tefori;  perchè  Antonino  in  occafione  magnificamente  fpendea, 
fe  cosi  richiedeva -il  bene  e il  bifogno  della  Repubblica;  e il  rilparmio 
fuo  tendeva  al  non  aggravar  mai  di  nuove  impolle  i popoli . Se  dice 
il  vero  Zonara  (A),  occorrendo  qualche  guerra  , o pur  altro  bilogno  P>] 
di  regalare  i loldati , non  richiedeva  egli  danari  da  alcuno  , non  im-^”ffw^ 
poneva  gabelle  ; ma  meffì  pubblicamente  all’  incanto  gli  ornamenti  del 
palazzo  , e fin  le  gioie , ed  altri  arredi  della  moglie  Augufta , coleri- 
cavato  loddisfaccva  i foidati . Pallata  poi  quella  meceflità  , proccurava 
di  ricuperar  le  cofe  preziole  vendute,  con  rifonderne  il  prezzo.  Alcu- 
ni le  redimivano , ma  altri  no , lènza  che  Antonino  fe  ne  fdegnaflè  , 
nè  inquietale  per  quello  i compratori.  Noi  vedremo  all’anno  170.  che 
Marco  Aurelio  fuo  fuccelTore  fece  lo  llelfo,  talmente  che  fi  può  fonda- 
tamente fofpettare,  che  Zonara  fi  fia  ingannato  attribuendo  quello  fat- 
to gloriofo  ad  Antonino  Pio,  quando  elfo  unicamente  fi  può  credere  di 
Marco  Aurelio  Antonino . Guardo®  egli  lèmpre  dall’ imprendere  alcun 
viaggio  lungo . Il  fuo  andar  più  lontano  era  nella  Campania , e alle 
terre  , che  poffedeva  nelle  vicinanze  di  Roma  ; perchè  diceva  di  fape- 
re  , quanto  collaflè  a i popoli  la  Corte  d’  un  Iraperadore  in  viaggio  , 
ancorché  egli  camminalfe  con  poco  feguito  . Dovea  ben  elfo  Augullo 
aver  intefo  filamenti  delle  Città  per  gli  tanti  viaggi  fatti  da  Adriano, 
o pure  da  Domiziano.  E quanto  egli  foflè  alieno  dal  fucciar  il  fangue 
de’  fudditi , lo  fece  ben  vedere  (c)  con  levar  via  tutti  gli  accufatori  , [c ]Cyh+ 
che  abbondavano  in  altri  tempi , perchè  toccava  loro  la  quarta  parte ''7“"^*’ 
delle  condanne . Però  fotto  di  lui  il  Fifco  fece  poche  faccende . Avea 
quello  ufato  in  addietro  d’ingoiar  le  follanze  di  que’ Governatori,  Giu- 
dici, ed  altri  Miniftri,  contra  de’ quali  o le  comunità,  o i privati  avef- 
fero  intentate  querele  per  danari  indebitamente  prefi  nel  loro  ufizio  . 

Antonino  rellitu'i  a i lor  figliuoli  i beni  confifcati,  con  obbligo  nondi- 
meno di  rifare  a i provinciali  il  danno  ad  elfi  dato  . Nè  egli  fu  mai 
veduto  accettar  eredità  a lui  lafciate  da  chi  avea  de’ figliuoli  . Se  s’  ha 
da  credere  a Zonara  (d),  egli  bruciò  ed  abolì  il  Senatufconfulto  fatto  da  [d] 

Giulio  Cefare,  con  cui  era  proibito  il  far  teftamento , in  cui  non  folfe  '* 
lalcìara  all’erario  della  Repubblica  una  determinata  parte  dell’eredità. 

Parla  anche  Paufania  (e)  d’una  legge , per  cui  chi  avea  la  cittadinanza  Ro-  ^ 
mana  per  privilegio , fenza  che  quella  fi  (lendelTe  a i fuoi  figliuoli  /.  8. 

Tom.l.  Xx  fiere- 
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E»*Volg.r  eredità  fui  dovea  paflarc  ad  altri  cittadini , o pure  al  Fifco,  reftando- 
Annoijj. ^ privi  efli  kioi  figliuoli.  Ma  Antonino  più  riguardo  avendo  alle  leg- 
gi dell'umanità,  che  all' altre  inventate  dall’avarizia  de’Pnndpi  catti- 
, volle  , che  ne’  lor  figli  paflafle  l’ eredità  paterna  , 


vi 


Anno  di  Cristo  clii.  Indizione  v. 
di  Aniceto  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  1 5. 

Confoli ^ a r c o Acilio  Glabrione, 

\ Marco  Valerio  Omulo  , o fia  Omullo. 


QL 


I Ubsto  Omulo , o Omullo  Confolc  quel  medefimo  è , che  abbia® 
veduto  di  fopra  di  genio  latirico  e maligno  . Può  edere , che 
'Antonino  non  «vede  a male  la  libertà  del  di  lui  parlare  , anzi 
prendeffe  per  buffonerie  guftofe  i di  lui  motti  piccanti , o pure  che  co 
i benefizj  volerti  guadagnar- la  di  lui  tagliente  lingua  in  luo  favore  . 
mo^‘  letterati  vien  creduta  data  in  quell’  anno  la  lettera  (*)  di  An- 
fijfl.  ut.  4.  tonino  Pio  a varie  Città  dell’  Afia  in  favor  de’  Criftiani  , comandando 
di  non  inferir  loro  moleftia  per  cagion  della  loro  Religione,  ma  fola- 
mente  in  cafo  d’altri  delitti  vietati  dalla  legge  comune.  Altri  han  pre- 
tefo,  eh’  elfa  lettera  fia  di  Marco  Aurelio  Augufto,  e però  fpettante  agli 
anni  del  fuo  Imperio  . Certo  è , che  fi  parla  in  elfa  di  varj  tremuoti 
accaduti  allora  nell’  Afia  , de’  quali  i ciechi  e nemici  Gettili  folcano 
(b)c^;«. Tempre  accagionare  la  Religion  Cri  diana . Ora  Capitolino  (b)  lafciò  fcrit- 
tZtfTto,  che  regnando  Antonino  Pio,  varie  difavventure  pubbliche  accadde- 
ro; cioè  la  fame,  di  cui  abbiam  parlato,  e la  rovina  del  circo,  un  fie- 
ro tremuoto  , per  cui  molte  Città  e Terre  dell’  lidia  di  Rodi  , e del- 
f Afia  , furono  atterrate  . In  Roma  un  terribile  incendio  confumò  tre- 
cento quaranta  tra  Ifole  e cafe  . Per  Ifole  fi  crede  che  gli  antichi  ap- 
pellafTero  le  cafe  feparate  dall’  altre  : con  tale  opinione  pare  che  non 
s’  accordi  la  deferizion  di  Roma  a noi  venuta  da  Publio  Vittore  ; per- 
chè ivi  fono  attribuite  a quella  gran  Città  lnfultc  per  totam  Urbem  XLVJ. 
Milita  tì*  DCCJI.  e (blamente  Domus  MDCCXC.  col  nome  di  Domus  pa- 
iono indicati  quei  che  ora  chiamiamo  Palaci  ; col  nome  d’ Ifole  le  or- 
dinarie cafe  del  popolo  Romano,  l’una  dall’ altre  diftinte,  ma  infieme 
co  i muri  unite  . Anche  ,le  Città  di  Narbona  , e d’  Antiochia  , e la 
gran  piazza  di  Cartagine  , rimafero  maltrattate  da  un  fomigliante  fla- 
«w.gello  del  fuoco.  Parla  ancora  Zonara  (c)  de  tremuoti  fucceduti  allora, 
" **  ' che  rovefeiarono  varie  Città  della  Bitinia  e dell’  Ellefponto  , con  ab- 
battere ipezialmente  il  Tempio  di  Cizico  , creduto  il  più  grande  e il 
più  bello . che  foffe  allora  in  Afia . Servirono  quelle  pubbliche  feiagu- 

re 
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re  a far  maggiormente  riiplendere  la  liberalità  di  Antonino  Pio  ; per-  E*»v0ig. 
chè  a lue  fpefe  furono  rifatte  varie  di  quelle  Città  ,.  o pure  contribuì  A""° 'it- 
egli non  poco  per  aiutare  i popoli  a rifarle  . Ariftide  (a)  Sofifta  cele- 
bre  attefta  , che  il  gran  Tempio  di  Cizico  fu  poi  terminato  folto  1’  Im«  * ' 

peno  di  Marco  Aurelio  Augufto . 

Anno  di  Cristo  cliii.  Indizione  vi. 
di  Aniceto  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  16. 

_ f Gaio  Bruttio  Presente  , 

Gonion  Aulo  Giunio  Rufino. 

PErche*  le  Medaglie  (i)  coniate  nell’anno  prefente  ci  fanno  veder  (b)Aw*. 

la  vittoria  , che  mette  in  capo  all’  Imperadore  una  corona  d’  al-  m 
loro , pofliamo  ben  conghietturare , che  in  quelli  tempi  avdsero  qual- 
che  guerra  i Romani , benché  non  apparifca  , che  Antonino  prendefse 
fe  non  due  volte  il  nome  d’ Imperadore  , lignificante  Vincitore  . Scrive 
Capitolino  (c),  aver  egli  amata  fommamente  la  pace  , con  andare  in 
varie  occafioni  ripetendo  quel  detto  di  Scipione  , che  gli  era  piu  caro  di  ,mul 
fai  vare  un  fol  cittadino  Romano  , che  di  uccidere  mille  nemici  . Ma  altro 
è 1'  amar  la  pace',  ed  altro  il  non  aver  guerra  . Anche  i Principi  di 
genio  pacifico  fono  talvolta  loro  malgrado  coftretti  a guerreggiare  . E 
le  Antonino  non  andò  mai  in  perfona  alla  guerra  , vi  mandò  bene  i 
Generali  fuoi . Già  abbiamo  accennata  di  fopra  quella  della  Bretagna  , 
felicemente  compiuta  da  Lolho  Urbico  . Abbiamo  dallo  flelso  Capitoli- 
no , che  quello  Augurto  mandò  delle  fue  milizie  in  lòccorfo  degli  Ol- 
biopoliti  , che  erano  in  guerra  co  i Taurofciti  verfo  il  Ponto , e colla 
forza  dell’  armi  obbligò  que’  Barbari  a dar  degli  ortaggi  agli  Olbiopo- 
liti . Da  San  Giuftino  (d)  fi  può  in  oltre  dedurre,  che  avendo  fatto  i(d)/«/?/«j 
Giudei  qualche  nuova  ribellione  nel  loro  paefe  , furono  meflì  in  dove- 
re  dall’ armi  di  Antonino  Augufto  . Di  maggiori  notizie  intorno  a ci ò pi- 
noti abbiamo  , perchè  lon  perite  le  antiche  Storie  . Per  altro  atterta 
Capitolino,  che  quello  Imperadore  non  mai  volontariamente,  ma  per 
non  potere  di  meno  , fece  moltiflime  guerre , valendofi  in  else  de’  fuoi 
Legati , o fia  de’ fuoi  Luogotenenti.  E a lui  pare,  che  fi  pofsa  più  cre- 
dere, che  ad  Aurelio  Vittore  (e),  il  quale  fcrive,  aver  Antonino  fenza 
•guerra  alcuna  governato  per  ventitré  anni  il  Romano  Imperio.  fiume , 


I 


t 


Anno 


i |^- 

Digittyfi  by  Google  , 


E»  A Voi*. 

A*  NO  JJ4. 


(*)  Capirò?. 
M Lucio  Vt* 

TO . 

(b)  Norir 
Fptjl.  Con* 
f nitri. 


(c)  Pttrvi*. 

FÌifl.  Com- 
fui  ut. 

(d)  Rtland, 
Tufi.  Con* 
fulur. 


fe)  C tpitóì. 

tn  Lucio  Ve* 
n. 


348  Annali  d’  Italia. 

Anno  di  Cristo  cnr.  Indizione  vii. 
di  Aniceto  Papa  5. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  17. 


r ri-  / Lucio  Elio  Aurelio  Commodo, 
Oonioii  Tito  Sestio  Laterano. 


IL  fecondo  Confole  , cioè  Luterano  , è chiamato  da  Capitolino  (a) 

S ejìilio  Laterano , e in  un’  Ilcrizione  Greca  preflb  il  Grutcro  , Tito 
Sejlio  Laterano.  Perchè  il  Cardinal  Noris  (b)  trovò  Lucio  Sejìio  Seftina 
Laterano  Conloie  trecento  lèlfantafei  anni  prima  dell’  Era  Criltiana  , 
conchiufe  egli , che  Sejìio , e non  Sejlilio  fotte  il  nome  ancora  di  que« 
(lo  Confole . Ma  non  toglie  ogni  dubbio  cotale  olfervazione  ; e potrebbe 
anche  nafeere  fofpetto , fe  il  marmo  Greco  del  Gruferò  folfe  aliai  efat» 
tamente  copiato.  A buon  conto  il  Panvinio  (c)  ne  cita  un  altro  La- 
tino  , in  cui  leggiamo  Sejìilio  Luterano,  ed  Aquillio  Orfito  Confali:  il  che 
s’ accorda  col  tefto  di  Capitolino  . Vien  qui  portata  dal  Retando  ( d ) 
un’  Ifcrizione  del  Gudio  , dove  quello  Confole  fi  vede  appellato  Sefto 
Sejìilio  Laterano.  Ma  non  fi  può  far  fondamento  fopra  i marmi  del  Go- 
dio . Il  prenome  di  Sefto  combatte  coll’  Ifcrizion  Gruteriana  . Quivi  fi 
truovano  Cajfari , artefici  di  nome  fofpetto  , e Scambiilari , che  certo 
dovrebbe  effere  Scabillari  . Forfè  perchè  il  Gudio  , uomo  dottilfimo  , 
s’  avvide  , che  non  erano  ficuri  tutti  i marmi , eh’  egli  aveva  raccolto, 
non  li  volle  mai  pubblicare  in  fua  vita  . S’  è poi  trovato  , chi  meno 
fcrupulofo  di  lui  gii  ha  dati  dopo  la  fua  morte  alle  Rampe.  Il  Confo- 
le  primo  ordinario  di  quell’  anno  è Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  , quel 
medefimo , che  fu  adottato  da  Antonino  Pio  («),  nè  avea  altro  ono- 
rifico titolo  , che  quello  di  Figliuolo  dell  Imperadore . L’aveva  il  padre 
promolTo  alla  Quellura  nel  precedente  anno,  nella  qual  carica  diede  al 
popolo , ma  con  danaro  paterno , il  divertimento  di  uno  ipcttacolo  di 
gladiatori  , ed  ebbe  1’  onore  di  ledere  in  mezzo  all’  Imperadore  , e a 
Marco  Aurelio  Celare  fuo  fratello  . Aveva  egli  palliti  i verdi  fuoi  an- 
ni nello  lludio  delle  lettere , non  avendo  tralafciato  il  buon  Antonino 
di  proccurargli  tutti  i mezzi  convenevoli  per  una  buona  educazione , af- 
finchè divenilfe  un  valentuomo  . Gli  allignò  egli  per  aio  Nicomede , e 
per  maeftri  nella  Gramatica  Latina  Se  auro  , figliuolo  di  quello  Se  auro  , 
eh’  era  (lato  Gramatico  di  Adriano;  nella  Gramatica  Greca  Tcicfo , Efe- 
Jìione , ed  Arpocra-gione-,  nella  Rettorica  Greca  Apollonio  , Camma  Col- 
lere, ed  Erode  Attico , da  noi  veduto  Confole;  nella  Rettorica  Latina 
Cornelio  Frontone , anch’  elfo  uom  Conlolare  ; e nella  Filofofia  Stoica 
Apollonio , della  cui  albagia  fi  parlò  di  fopra,  e Sefto  anch  elfo  celebre 
Filoiofo  di  que’  tempi.  Tuttoché  Lucio  Commodo  non  avefle  gran  te- 
r (la 
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fta  per  profittar  nelle  lettere,  egli  portò  un  (ingoiar  amore  a tutti  En*Voig. 
quelli  fuoi  maellri,  ed  elfi  non  meno  amarono  lui.  Imparò  a far  ver-*NK0‘54* 
fi , e a compor  delle  orazioni , e riufei  miglior  Oratore  , che  Poeta  , 
o , per  dir  meglio , fu  più  cattivo  Poeta , che  Rettorico  . Dilettavafi 
egli  più  che  delle  lettere , del  ludo , delle  delizie  , di  aver  buona  con» 
verfazione  di  gente  allegra , di  andare  a caccia  , di  far  altri  efercizj 
cavallerefchi , e l'opra  tutto  di  afliltere  a i giuochi  Circenli , ed  a i 
combattimenti  de’ gladiatori . Tale  era  Lucio  Commodo  , che  vedre- 
mo fra  pochi  anni  Imperadore,  ed  appellato  Lucio  Vero.  Si  raccoglie 

!oi  dalle  Medaglie  (e),  che  in  quell’anno  l’Augufto  Antonino  fu  Li-  W 
erale  per  la  fettima  volta  verfo  il  popolo  Romano  con  qualche  con- 
giario,  o fia  donativo  a lui  latto.  Quello  era  l’ufo  degl'Imperadori,  imftuMr. 
per  tenerlo  contento  , e largii  dimenticare  di  aver  una  volta  avuto 
tanta  parte  nel  governo,  e nella  padronanza. 

Anno  di  Cristo  clv.  Indizione  vm. 
di  Aniceto  Papa  6. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  18. 

Confoli  T®a,°  Giulio  Severo, 

\ Marco  Giunio  Rufino  Sabiniano. 

HO  io  aggiunto  il  nome  di  Giunio  al  fecondo  Confole,  fondato  fo- 
pra  un  Menzione  pubblicata  dal  Doni,  e polla  ancora  nella  mia 
Raccolta  (b) . Molti  furono  ancora  in  quelli  tempi  i Confoli  ilraordi-  (W 
narj , o vogliam  dire  i fulliruiti  agli  ordinari  ; ma  quai  fortero , e in 
qual  anno  maneggiaflero  i Talci  conlolari  , ci  mancano  memorie  da  po-  PH-  liu- 
terie chiarire.  Pare  bensì,  che  fi  raccolga  da  un’ Ifcrizione , recata  dal 
Panvinio  (f),  e dal  Grutero  (d) , che  nel  di  3.  di  Novembre  del  pre- 
lente  anno  fodero  Confoli  fullituiti  Aniio  Politone  , ed  Optmiano  . Ma 
con  quello  marmo  parrebbe,  che  facede  guerra  un  altro  pubblicato  dai 
medelimo  Panviniò  , in  cui  nel  di  3.  di  Dicembre  fi  veggono  tuttavia  hfiriprp. 
Confoli  Severo  c Sabiniano , le  non  lapedimo,  che  gli  atti  pubblici  era- 
no  per  lo  più  fegnati  col  nome  de’ Confoli  ordinari,  lenza  far  calo  de’ 
fullituiti.  Una  Medaglia  (e),  appartenente  a quell’anno,  ci  fa  veder 
la  Bretagna  in  abito  di  donna  mclta  , ledente  predo  una  rupe  con  del-  Nmmfnur. 
le  fpoglie  li  predò.  Potrebbe  ciò  porgere  indizio,  che  qualche  torbido lmPrr*Kr- 
' fode  itato  nella  Bretagna  con  vantaggio  deli’ arai  Romane. 
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Anno  di  Cristo  clvi.  Indizione  ix.  - v v 

di  Aniceto  Papa  7. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  ip. 

' ' 1 

_ r y f Marco  Ceionio  Silvano, 

Con  olì  g a ,0  Serio  Augurino. 

NOn  padano  fenza  difputa  i prenomi  e nomi  di  quelli  Confoli  , 
come  fi  può  vedere  negl’  illulìratori  de’  Falli  ; ma  un’  Ilcrizione 
(tycrvtmu  Gruferò  (a)  , c quanto  ha  offervato  il  Cardinal  Noris  (è) , ci  dk 
affa»  fondamento  per  fermarci  ne’ nomi  propolli,  e non  già  in  una  Ifcri- 
p.ui.  ».  5. 2ione  del  Gudio,  dove  comparifcono  Conloli  Giulio  Silvano , e Marco  Vi- 
ip'fl.  Con.  Tullio  Augurino . Torno  a dire , che  a fontane  torbide  ha  bevuto  il  Gu- 
dio,  nè  li  può  far  capitale  de’  luoi  marmi,  le  non  quando  li  veggono 
BdA  Preb  bllona  partc  • Monfignor  Bianchini  (c)  in  vece  di  Serio  Augu- 
nJjl*/.  bì " rino  mette  Seflio  Augurino , ma  lènza  produrne  il  perchè  . Il  Padre  Pa- 
^tdw **•'  8*  (<0»  cbe  iemPrc  ha  nella  manica  i Decennali,  Quindecennali  &c. 
in  c,:r  degl’  Imperadori  , pretelè  , che  in  quell’anno  Antonino  Pio  celebraffe  i 
Vicennali  del  fuo  Imperio  Proconlolare . Il  Padre  Stampa  (e)  ha  di- 
Xua+  mollrato  , ch’egli  prende  abbaglio  in  citare  per  pruova  di  tal  preten- 
f'T  s*  horle  una  Medaglia , dove  è notata  la  Tribunizia  Podellà  XXI,  d’  An- 
Jj.'  '^tonino  Pio,  la  quale  cominciava  lolamente  nel  Febbraio  dell’anno  fe- 
guente . 
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Anno  di  Cristo  clvii.  Indizione  x. 
di  Aniceto  Papa  8. 
di  Antonino  Pio  Infperadore  ao. 

Confoli  -^Barbaro,  e Regolo. 


NUll  altro  fi  sa  di  quelli  Confoli , fe  non  che  il  Cardinal  Noris 
(/)  andò  conghietturando  , che  il  primo  foffe  chiamato  Vetule- 
n0  Barbara,  ma  con  dubbiolà  pruova.  Il  Panvinio  (g)  in  vece  di  Bar- 
(g)  Ptmin  baro  llimò  il  di  lui  nome  Barbato  . Così  pure  è lcritto  nell’edizione 
Cm/iJnr.  d’Idazio  (b) . Anzi  Barbato  ancora  fi  legge  in  una  Ifcrizione  trovata 
<h)  lanuta  in  quelli  ultimi  tempi  nelle  Terme  Ercolane  della  Tranfilvania,  e rap- 
0)  TA-/  portata  dal  Signor  Pafquale  Garofalo  nel  trattato  delle  medefiine  Ter- 
N™"  ln-  me  , e da  me  ancora  cella  mia  Raccolta  ( i)  . Ma  avendo  gli  ami» 
ohi  Falli , e qualch’  altra  Ifcrizione  Barbaro , e non  Barbato , pofiiamo 
w Mediti,  per  ora  attenerci  ad  elfi.  Sotto  quell’  anno  fi  vede  una  Medaglia  (k) 
topma^tx  battuta  in  onore  di  Antonino  Pio , in  cui  gli  è dato  il  titolo  di  Ro- 
Grhzir.  molo  Augufto.  Ciò  fembrar  può  Urano;  perciocché  quello  pacifico  e pru- 

den- 
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dentilfimo  Augullo,  fecondochè  fcrivc  Capitolino  (a),  in  tutte  le  fue  E*» dis- 
partì fu  lodevole  , e tale  , che  per  fentenza  di  tutti  i buoni  , e con 
ragione,  veniva  paragonato  a Numa  Pompilio.  Era  ben  d'altro  umore  /<»«» >»**■ 
Romolo.  Eutropio  (b)  ebbe  a dire,  che  ficcome  Traiano  fu  creduto 
un  altro  Romolo  , così  Antonino  Pio  un  altro  Numa  Pompilio . «*  Bmim. 

Anno  di  Cristo  clviii.  Indizione  xi. 
di  Aniceto  Papa  9. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  21. 

Confoli  -^Tertullo,  e ClaudioSacerdotb. 

IL  nome  di  Claudio , dato  al  Confole  Sacerdote , non  è autenticato 
da  memoria  alcuna  ficura  dell’  antichità  ; e fedamente  fi  appoggia 
lopra  una  ragionevol  conghiettura  del  Cardinal  Noris  (c) . In  una  Me-  fe) 
duglia  (d)  li  fa  menzione  dell'Ottava  Liberalità  tifata  da  Antonino  Pio  y 
Augullo  al  popolo  Romano.  Quella  dal  Mczzabarba  è riferita  all’an- 
no  prelènte;  ma  può  egualmente  appartenere  ad  altri  anni  o preceden- 
ti,  o lufleguenti;  perchè  non  v’èelprefTo  il  numero  della  Podeltà  Tri- 
bunizia  . Fuor  di  dubbio  è , che  quefto  fignifica  un  nuovo  congiario  , 
con  cui  egli  rallegrò  il  popolo  Romano . 


•Anno  di  Cristo  cui.  Indizione  xii. 
di  Aniceto  Papa  io. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  22. 


Coiifoli 


Plautio  Quintilio  per 
Stazio  Prisco. 


la  feconda  volta 


» 


QUintillo  è appellato  il  primo  Confole  in  varj  Falli . Ho  io  fcrit- 
to  Quintilio , ed  anche  colla  nota  del  fecondo  Conlolato , non 
’ conolciuto  dagli  altri , in  vigore  d'  un’  Ifcrizione , efiltente  nella 
biblioteca  Anibrofiana  di  Milano  , e da  me  inferita  nella  mia  nuova 
(e)  Raccolta.  Che  il  lècondo  Confole,  cioè  Stadio  Prifco  portaflè  il 
prenome  di  Marco , fondatamente  lo  conghietturò  il  Cardinal  Noris  (/)  • 

Ci  avvitano  le  Medaglie  ( g ),  che  in  quell’  anno  fi  celebrarono  in  Roma;,»*  5J{. 
i Vicennali  dell’Imperio  Augullale  di  Antonino  Pio,  veggendofi  i vck <*. 

’ ti  pubblici,  affinchè  egli  pervenilTe  al  terzo  decennio  dell’  Imperio  luo. 

In  tal  occafione  dedicò  il  Tempio  d’ Augullo , con  averlo  nondimeno  '*• 
lolamente  rillorato  : del  che  parlano  ancora  le  medefime  Medaglie  . 

Credefi  , che  in  quell'anno  folle  celebrato  in  Roma  dal  Pontefice  Ani-  .a  a. 
ceto  il  Concilio  (<6),  a cui  intervenne  il  celebre  San  Policarpo,  e do  nb^/htcfr" 

ve 
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e»» Voìg.  ve  fu  decila  la  controvcrfia  intorno  al  giorno,  in  cui  fi  ha  da  lare  la 
Anno  Ito.  palqua  # 

’ Anno  di  Cristo  clx.  Indizione  mi.  , 

di  Aniceto  Papa  n.  «a 

di  Antonino  Pio  Imperadore  23. 


Confoli 


{ 


Appio  Annio  Atilio  Bradu 
Tito  Clodio  Vibio  Varo. 


A 


* 


E'  stata  difputa  fra  gli  eruditi  intorno  al  cognome , e foprannome 
del  fecondo  Confole  , volendolo  alcuni  Vero , ed  altri  Varo  . In 
favore  degli  ultimi  è gii  decito  il  punto,  flante  una  riguardevol’ Ilcri- 
WW»  zione,  lcoperta  in  Lione,  e da  me  riferita  altrove  (*),  la  quale  ci  da 
ufr-prìm.  con  ficurezza  i nomi,  e cognomi  di  quelli  Confoli  . Intorno  a quelli 
M.  ili-  tempi  fon  di  parere  alcuni  letterati  , che  fuccedclfe  quanto  fcrive  Au- 
(b rdio  Vittore  (b)  ; cioè  che  vennero  Ambalcerle  de’  popoli  dell’  Irca- 
y>a<n  m e.  nja } Battriana,  e fin  dell’India,  ad  inchinare  Antonino  Pio.  Ma  niu- 
sTtZ'ì'.  na  ragion  v’ha  di  riferire  un  cotal  fatto  più  all’anno  prefente,  che  ad 
altri  precedenti.  Quel  che  è certo,  ancorché  Antonino  folle  uomo  di 
(c] Cupi toi.  pace,  e pieno  di  benigniti  e manfuetudine  (r),  pure  il  credito  della 
Ina  laviezza  , collanza  , ed  equità  gli  acquillò  tanta  autoriti  e buon 
nome  anche  prelfo  le  nazioni  Barbare , che  non  fidamente  urti  il  ri- 
fpettarono  e temerono  , ma  anche  ricercarono  a gara  la  di  lui  grazia 
ed  amicizia . Anzi  elfendo  coloro  talvolta  in  guerra  fra  elfi  , folevano 
rimettere  in  lui  le  loro  differenze,  credendo  di  non  poter  trovare  un 
Giudice  più  abile  e dilappalfionaro  di  lui  . Farafmanc  Re  dell'  Iberia 
venne  a Roma,  per  conolcere  di  villa,  e riverire  un  cosi  rinomato  A11- 
gullo  , e fece  a lui  più  prefenti  , che  al  fuo  predccefibre  Adriano  . 
Avea  il  Re  de’ Parti  ( Vologefo  probabilmente  ) molfe  l’armi  lue  con- 
tro l'Armenia.  Una  fola  lettera  a lui  icritta  da  Antonino,  ballò  a far- 
lo ritirare,  e defillcre  dalle  offefe.  Ed  avendo  elTo  Re  fatta  illanza  di 
riavere  il  trono  d’  oro  , che  Traiano  giù  tolfe  al  di  lui  padre  : Anto- 
nino fenza  làr  cafo  delle  di  lui  minacce  , continuò  a llar  fulla  fua  . 
Comandò  parimente  elfo  Augnilo  , che  Abgaro  Re  di  Edcfla  venilfe  a 
Roma,  e fu  ubbidito.  Rimandò  ancora  Rimetalje  Re  del  Bosforo  al  luo 
Regno,  da  che  intele  nato  fra  lui  e il  fuo  curatore  del  difsapore  . Egli  è 
da  llupire  , come  di  quelle  lue  gloriole  azioni  le  Medaglie  non  ci  ab-  • 
biano  confervata  qualche  memoria . 
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Anno  di  Cristo  cui.  Indizione  xiv. 
di  Anicf.to  Papa  u. 

di  Marco  Aurelio  il  Filosofo,  Impcradore  i. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  i. 


Era  Volg. 
Annoiai. 


Confoli  -f  Marco  Aurelio  Vero  Cesare  per  la  terza  volta, 


Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  per  la  feconda. 


Promosse  Antonino  Pio  Augnilo  al  Confolàto  di  quell’  anno  i due 
fuoi  figliuoli  adottivi  ; cioè  Mano  Aurelio  Cefare  , e Lucio  Commo- 
do. Co  i fòli  fuddctti  nomi  aprirono  elfi  l’anno,  come  colla  ancora  da 
un’ Ifcrizione  del  Gruferò  (a).  Ma  perchè  fopravvennc  di  poi  la  morte  (xìGrumm 
del  padre,  ed  amenduc  furono  dichiarati  Imperadori  Augulli:  perciò  fi  , 

trgovano  Ifcrizioni  fatte  dopo  efla  morte,  nelle  quali  lòn  chiamati  Con-  pag.  joo. 
foli  indente  ed  Augufìi . In  due  leggi  del  Codice  di  Giulliniano  fi  truo- nm' ‘‘ 
va  quell’  anno  notato  Divi:  Fratribus  Au gufiti  Confulibus.  E fin  aul  avea 
Antonino  Pio  con  mirabil  faviezza  , e con  proccurar  lèmpre  la  felici- 
tà de’  popoli , governato  il  Romano  Imperio  . Venne  la  morte  a pri- 
var di  si  buon  Principe  i fudditi  , allorché  egli  entrato  nell’  anno  lek 
fantefimo  terzo  della  fua  età  , ne  avea  già  palfato  ‘cinque  meli  e mez- 
zo (b).  Trovavafi  egli  in  Lorio  fua  Villa,  dodici  miglia  lungi  da  Ro.  [bjtwnf. 
ma,  ed  avendo  nella  cena  mangiato  del  formaggio  Alpino  piò  del  do-  "* 
vere  (r),  la  notte  lo  rigettò  , e fu  forprefo  dalla  febbre  . Sentendoli 
nel  terzo  giorno  aggravato  dal  male,  alla  prelònza  de’ Capitani  delle 
guardie  raccomandò  a Marco  Aurelio  luo  figliuolo  adottivo  c genero  laJ’jca pZ'. 
Repubblica,  e Fauflina  fua  figlia,  moglie  di  lui  . Fece  anche  paflàre «4*«Nb» 
•alla  di  lui  camera  la  (lametta  d’oro  della  fortuna  , che  foleva  lèmpre P'° ' 

(lare  in  quella  degl’  Imperadori . Quindi  dopo  aver  dato  il  nome  delle 
fentinelle’al  Tribuno  di  guardia  ; cioè  Tranquillità  delt  animo  , farneti- 
cando alquanto  , andava  parlando  del  governo  , e de  i Re  , co’  quali 
era  in  collera  ( uno  d’ elfi  è da  Credere  che  folle  il  Re  de’  Parti  ) e poi 
quetatoli  ,■  come  le  dormifse  , fpirò  1’  anima  , per  quanto  fi  crede  nel 
di  7.  di  Marzo.  Aveva  egli  prevenuto  quello  colpo  , con  fare  il  Tuo 
teftamento , in  cui  lafciò  tutto  il  fuo  patrimonio  privato  alla  figliuo- 
la, e legati  proporzionati  a tutta  la  fua  ferviti! . Dalle  lagrime  di  ognu- 
no fii  accompagnato  il  fuo  funerale;  il  corpo  fuo  collocato  nel  Maufo- 
leo  di  Adriano  ; e fecondo  gli  empj  riti  del  Paganefimo  furono  decre- 
tati a lui  dal  Senato  gli  onori  divini  , Templi , e Minillri  facri  . Re- 
llò  tal  memoria  delle  mirabili  virtù  , e dell’  ottimo  governo  di  quello 
Imperadore  , che  per  lo  fpazio  dì  quafi  un  fecolo  il  popolo  c i loldati 
parca  che  non  fapelfero  amare  e rifpettar  un  Imperadore  , s egli  non 
portava  il  nome  di  Antonino , come  fi  usò  di  quello  di  Augujìo  : quafi 
Tom.I.  Yy  che 
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Annoia**  C^C  ^ nome  c non  ^3  i fatti , dipendefiè  1’  effe  re  un  Principe  buono. 

1 '•  Noi  fiam  per  vedere  , che  lo  prélero  anche  degl'  Imperadori  cattiyi . 
Nè  fi  dee  tralalciare  , che  Gordiano  /.  fatto  Imperadore  nell’anno  del- 
l*£g"f*’Bra  Criltiajia  zp.  quando  era  giovane  (a),  compole  un  Poema  mol- 
to lodevole , intitolato  1’  Antonmiade , dove  elpole  tutta  la  vita  , le  ' 
azioni , e le  guerre  d’  e fio  Antonino  Pio , e di  Marco  Aurelio  Antoni- 
no fuo  1 ucce  fiore  . Capitolino  artella  di  averlo  veduto  a’  tuoi  di  ; ma 
noi  ora  indarno  lo  deiideriamo  . Fiorirono  ancora  l'otto  quello  (aggio 
Imperadore  le  lettere  , e fra  gli  altri  in  gran  riputazione  furono  Ap- 
piano Alejfandrino , delle  cui  Storie  ci  reftano  alcuni  libri  ; Tolomeo , di 
cui  abbiamo  trattati  d Agronomia  e di  Geografia  ; MaJJìmo  Tino  Filo. 

(b)  S'frt. lolo  Platonico,  del  quale  tuttavia  fi  confervano  i ragionamenti -(Jt).  Ma 
m Cim  e,  f,  fon  pcrdute  l’ opere  di  Calvi/io  Tauro  da  Berito  , di  Apollonio  da  Cai- 

cide  Filololò  Stoico , di  Bafilìde  da  Scitopoli  Filofofo  anch’  efio , .di 
Erode  Attico  , di  Callinico  Storico  , di  Frontone  infignc  Oratore  Ro- 
mano , e d’  altri  , eh’  io  tralafcio  . Han  creduto  alcuni  , che  Giu/ìino 
Storico  , da  cui  furono  ridotte  in  compendio  le  Storie  di  Trago  Por, ». 
peo  , vivefie  in  quelli  tempi  ; ma  1’  hanno  creduto  fenza  alcun  fonda- 
mento . Sappiamo  bensi  di  ficuro  , che  allora  fiori  San  Giu/ìino  infigne 
Filofofo  e Martire  Criltiano.  Reda  tuttavia  un  antico  Itinerario  attri- 
buito da  alcuni  al  medefimo  Antonino  Pio  Augulio  ; ma  il  Wefièlin- 
* gio  , che  con  erudite  annotazioni  ha  illufirata  quell'opera,  fa  cono- 
. lece’ , quanto  ne  fia  incerto  l’  Autore  . Ad  Antonino  °>o  fuccederono 
nell  Imperio  Marco  Elio  Aurelio  Antonino , foprannominato  il  Filolofo, 
e Lucio  Elio  Aurelio  Commodo,  appellato  poi  Vero,  amendue  di  lui  figliuo- 
li adottivi,  e Confoli  nell’anno  prefente. 

Abbiam  gik  accennato  , che  Marco  Aurelio  fu  prima  nomato  Ana- 
nia Vero  , e nacque  nell’anno  in.  nel  di  16.  di  Aprile.  Adriano  Au- 

[c]  Dì*/*,  cullo , che  per  qualche  lato  era  di  lui  parente  (c)  , all’  oflervarc  in 
lui  giovinetto  un  animo  grande  , un  lommo  rilpetto  a i Tuoi  maggio- 
ri , un  bel  genio  alle  lettere  , ma  lò}>ra  tutto  l’ inclinazione  lua  alla 
filofofia  morale  , e non  gii  lolamente  per  mettere  nella  tella  i di  lei 
documenti  , ma  per  praticarla  co’  fatti:  ne  concepì  un  tal  amore  e (li- 
ma , che  gli  paisà  per  penfiero  di  lafciare  a lui  morendo  l’ Imperio  . 
Tuttavia  perchè  non  gli  parve  peranche  la  di  lui  eti  capace  di  porta- 
re un  si  greve  fardello,  elefle  poi  per  fuo  fuccelfore  Antonino  Pio , ma 
con  obbligarlo  ad  adottare  elfo  Annio  l'ero  , il  quale  per  tal’  ado- 
zione afiunfe  il  nome  di  Marco  Elio  Aurelio  Vero , ed  infieme  con  lui 
Lucio  Ceionio  Commodo  , figliuolo  di  Lucio  Elio  Ce/are , che  fu  poi  no- 
minato Lucio  Elio  Aurelio  Vero  . Quanto  a Marco  Aurelio , divenuto 
eh’  egli  fu  Imperadore  , comunemente  fu  chiamato  Marco  Aurelio  An- 
tonino, o pure  Marco  Antonino , diltinguendofi  dal  luo  prcdeccflbre  pel 
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folo  prenome  di  Marco  , perchè  Antonino  Pio  portava  quello  di  STWeiu  v9f, 
to.  Molto  ancora  è conofoiuto  quello  Augulto  col  foprannome  di  Filo- 
dall’efTerfi  egli  applicato  di  buon  ora  allo  Itudio  della  filolòfia  Stoi- 
ca, di  cui  fcriflc  ancora  alcuni  libri,  che  tuttavia  abbiamo,  dove  egli 
parla  delle  cofe  Tue , riponendo  ciò , che  avea  imparato , e producen- 
do le  rifleflioni  lue  intorno  alle  azioni  umane,  alle  virtù,  a i vizj  (a).  (») Mt-c*, 
Ottimi  maellri  ebbe  Marco  Aurelio  nello  lludi'o  dell’  eloquenza , della  ^iau 
poesia,  e dell'erudizione;  ma  egli  fteflo  confetta  di  non  aver  avuto  a [Ut 
lai  talento  per  rilplendere  in  si  fatti  lludj , e ringrazia  Dio , di  non 
effcrfi  perduto , come  i Sofilli , in  far  de  i bei  difcoriì  , in  formar  de’ 
fillogifmi  , e in . contemplare  le  lìdie  . Diedefi  egli  alla  conofcenza 
delle  leggi  fotto  Lucio  Volufio  Menano  valente  giurilconlulto;  e quella 
poi  gl»  larvi  alfailTimo , allorché  imperadore  ebbe  da  far  giuilizia  . Il 
iuo  naturale  ferio  , grave  , tranquillo  , e lontano  dalle  inezie  anche 
nell'etì  più  verde,  e il  fuo -genio  fittamente  rivolto  al  buono  e al  me- 
glio , per  teippo  il  portarono  allo  lludio  , all’  amore  , e alla  profetilo» 
ne  della  filofofia  de’ collumi  . Studio,  il  quale,  volette  Dio,  che  fotte 
più  in  onore , e più  in  pratica  a’  giorni  nollri . Nell’  età  di  dodici  an- 
ni egli  prefe  l’abito  de’ Filolofi,  cioè  il  mantello  alla  Greca,  e fece,  per 
cosi  dire  , il  fuo  noviziato  con  darli  ad  una  vita  fobria  ed  aullera  , fi. 
no  ad  avvczzarfi  a dormire  fulla  nuda  terra.  Per  le  illanze  di  Domila  ■:  - 

Calvilla  fua  madre  fi  ridufse'  poi  a dormire  in  un  picciolo  letto , co-  ^ 
perto  nel  verno  con  alcune  pelli  . Si  pretella  egli  obbligato  a Dio 
d’ aver  cosi  per  tempo  amata  la  filofofia , e imparato  a mortificar  le 
lue  voglie  e pafiioni  - perchè  ciò  il  tenne  lungi  da’ vizj,  c fece,  ch’e- 
gli anche  giovinetto  confervafse  la  caflitk  , e molto  più  da  11  innan- 
zi : cofa  ben  rara  fra  i Gentili  , proiettori  d’  una  religione  falfa  , e 
• fomenratrice  degli  llelfi  vizj.  Giuliano  Apollata  (è),  che  tagliò  i pan-  n,i r.n— 
ni  addofso  a tutti  gli  Augulli  fuoi  antecéfsóri , quando  arriva  a Marco  *c*f«*. 
Aurelio , altre  non  ne  fa,  che  un  elogio,  e ccl  dipig’ne  con  faccia  dol-  <*  ■* 

cernente  feria , con  barba  folca  e mal  .pettinata  , con  abito  (èmplice 
e modello.  Furono  fuoi  maellri  nella  filolòfia  Peripatetica  Claudio  Se- 
vero , che  vedremo  Confole  in  breve  ; nella  Stoica  amata  da  lui  fo-  -*  '■ 
pra  l’ altre,  Apollonio  da  Calcide,  Seflo  da  Cheronea  nipote  di  Plutar- 
co , Ciunio  Ruftico , Claudio  MaJJimo  , Cinna  Catullo  , Bajìlide , Arri  a- 
no , ed  altri  (c).  Sul  principio  de’ fuoi  libri,  perchè  egli  lapeva  prende-  (c) 
re  il  buono  di  tutti,  c lalciare  il  cattivo,  va  ricordando,  quali  buo-'’c*™*w 
ne  ed  utili  malfime  avelse  imparato  da  cadaun  d’  di?,  e da  Antonino 
Pio  fuo  padre  per  adozione  , e da  varj  altri  o Granulici  , o Orato- 
ri , o Filofofi,  fra’ quali  fpezialmente  amò  ed  afcoltò  il  luddetto  Giu- 
nio  Ruftico  (d) . Abbiamo  da  Capitolino,  che  Marco  Aurelio,  allor-  (<*]  Capo*. 
chè  gli  mori  un  di  coloro  , che  aveano  avuta  cura  della  fua  educa-  ''"f""/*- 

Y imi  ne  tf . 
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Aj»Noi'"'"Z'°nC  ’ nC  P*an^e  » c Parche  i cortigiani  fi  faceano  beffe  di  quella  fua 
NO 161' tenerezza  di  cuore,  Antonino  Pio  Augulìo  difse  loro:  Lafci atelo  fare , 
perché  anche  i faggi  fono  uomini  ; né  la  filofofia , né  t Imperio  ejlinguono 
gli  afferri  nojìri . Da  tutti  quelli  maeltri  apprele  Marco  Aurelio  qual- 
che colà  di  profittevole  per  ben  vivere , badando  a i lor  documenti , 
o all’efempio  loro  : con  che  giovane  ancora  fi  avvezzò  a tenere  in 
freno  il  corpo,  menando  una  vira  dura,  fuggendo  ogni  delizia,  leg- 
gendo , faticando  , e attendendo  agli  affari  occorrenti . r 

• Con  cosi  bel  preparamento  adunque,  e con  tale  corteggio  di  vir- 

tù fu  Marco  Aurelio  adottato  per  figliuolo  da  Antonino  Pio,  e diven- 
ne iuo  genero,  con  ifpolàr  Fauflina , ùnica  figliuola  di  lui,  da  cui  eb- 
be poi  varie  figliuole.  EfTa  in  quello  medefimo  anno,  da  che  il  ma- 
rito era  divenuto  Imperadore  , gli  partorì  due  gemelli  nel  di  ji.d’A- 
goflo,  l’uno  de’quali  fu  Commodo , figliuolo  indegno  di  si  buon  padre, 
e che  avrà  luogo  fra  gli  àbbominevoli  Augnili . Altri  malchi  nacque- 
. ro  da  tal  matrimonio,  ma  niun  d’efli  fopravviflè  al  padre.  Dappoiché 
ebbe  Antonino  Pio  fatto  fine  alla  fua  vita  , il  Senato  dichiarò  Impe- 
radore  Augnilo  il  folo  Marco  Aurelio;  ma  egli  con  un  atto  di  magna- 
nimità, che  non  avea  , e non  avrà  forlè  efempio  , benché  Lucio  Elio 
Commodo  non  folle  a lui  attinente  per  alcuna  parentela  di  fangue,  ma 
f°lamcnte  per  titolo  di  adozione  gli  folfe  fratello:  pure  il  volle-(a)  per 
impet.  ’ fuo  collega  nell’ Imperio,  e gli  conferì  i titoli d' Imperadore,,  e d'Auguflo  , c 
la  Podeflà  Tribunizia  e Proconfulare  : il  che  fu  cola  non  più  veduta,  cioè 
due  Augnili  nel  medefimo  tempo.  Ritenne  per  se  il  Pontificato  Maf- 
fimo,  e tl  cognome  di  Antonino  , cedendo  a lui  il  fuo  proprio  , cioè 
quello  di  Vero  : di  modo  che  egli  da  11  innanzi  fu  appellato  Marco 
Aurelio  Antonino , e l’altro  Lucio  Wfurelio  Vero , o Lucio  Vero.  Il  dirli 
'-.Pd  D‘° da  Dione  (è),  o pur  da  Z.onara  (e),  che  Marco  Aurelio  s’indulfe  a ri-  • 
(c)  foluzion  tale,  perchè  egli  era  debile  di  complcflìbne  , e voleva  attende- 
» Amsttb.  re  a i fuoi  lludj;  laddove  Lucio  Vero  era  giovane  robuflo  c più  at- 
to alle  fatiche  della  milizia;  noi  fo  io  credere  vero.  Se  Marco  Aure- 
lio non  fi  attentalle  a fare  il  mellier  della  guerra  , e fi  perdelle  fra  i 
libri , lo  vedremo  andando  innanzi.  Arilfide  (d)  famolo  Solida  di  que- 
ChM.iò.  tempj>  jn  lma  delle  fuc  orazioni  efalta  forte,  come  un'azione  la 
più  grande,  che  potelfe  mai  farli , l’avere  Marco  Aurelio  fponranea- 
mente,  e lènza  far  cafo  de' figliuoli,  che  poteano  nalcere  da  Lucio  Ve- 
ro,  voluto  eleggerlo  per  fuo  collega  nell’Imperio.  Egli  si  dice  il  ve-^ 
ro.  La  virtù  foia  di  Marco  Aurelio  , e la  fola  grandezza  dell'  animo 
fuo  potè  giugnere  a tanto;  e la  virtù  quella  fu,  che  fece  poi  cammi- 
[c]  capito- nar  concordi  quelli  due  fratelli  Augulfi,  benché  in  Lucio  abbondaffero 
/W  >*  i difetti  , ficcome  diremo.  A lui  premile  ancora  (e)  Marco  Aurelio 
Mjnn  /tu  ;n  m0gi;c  Lucma  jua  figliuola,  non  peranche  atta  alle  nozze,  che  vc- 
vù  dre- 
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dremo  effettuate  a fuo  tempo.  Andarono  pofeia  amendue  quelli  Au- EnAVoig. 
gulfi  al  quartiere  dc’foldati  Pretoriani,  e promifero  ad  efli  il  confueto  ANSU 16 L 
regalo  , e agli  altri  iòìdati  a proporzione  : Vtt.cn a milita  nummum  fin- 
guhs  promijerunt  tntlittbus , fi  legge  nel  tcflo  di  Capitolino  . Temo  io 
dello  sbaglio  in  si  fatta  cfprertione  , perchè  vien  creduto  , che  fieno 
quattrocento  feudi  Romani  per  teila  : lomma , che  a’  dì  nollri  fa  pau- 
ra, perchè  fi  trattava  di  molte  migliaia  di  loldati.  Che  anche  al  po- 
polo toccaflc  il  fuo  congiario , fi  raccoglie  dalle  Medaglie  (a).  Oltre 
a ciò  il  donativo  del  frumento , che  fi  faceva  a i fanciulli  e alle  fan-  Ntuìufmdt. 
ciulle  de’ poveri  cittadini  Romani,  fu  ftelo  da  loro  a quei,  che  nuo- '"Vi- 
vamente erano  venuti  ad  abitare  in  Roma,  fe  pur  non  vuol  dire  lo 
Storico  (è),  che  accrebbero  per  l’Italia  il  numero  de’ fanciulli  e del-  p,)c gito- 
le fanciulle,  che  per  ifiituzione  di  Nerva , Traiano,  e Adriano,  par- **■» 
tecipavano  della  Cefarea  liberalità. 

Anno  di  Cristo  clxii.  Indizione  xv.  - - 

di  So  ter  e Papa  1.  , .. 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  a. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  2. 

, 

r r f (Quinto  Giunio  Rustico, 

0n01\G*to  Vettio  Aquilino. 
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RUjìico  quel  medefimo  è , che  fu  uno  de’  maeftri  di  Marco  Au- 
relio, lopra  gli  altri  a lui  caro  . Da  un’  Ilcrizione  riferita  dal 
Panvinio  (c  ),  e porta  nelle  Calende  di  Luglio , fi  deduce , che  ad  Aqui- 
lino fucccdette  nel  Confutato  J^umro  Flavio  TerruJIo.  Credefi  (d),  che 
Santo  Aniceto  Papa  nell’anno  precedente  compieffe  gloriolamente  il  fuo 
Pontificato  col  martirio  ; ma  è intrigata  in  quelli  tempi  la  cronolo- 
gia de’ Romani  Pontefici,  e confuta  anche  la  Cronica  di  Damalo  , la 
qual  va  lotto  nome  di  Anartafio  Bibliotecario.  Tuttavia,  fecondo  el- 
la Cronica,  Soterc  Papa  cominciò  in  quell'anno  a contar  gli  anni  del 
fuo  Pontificato  . Avea  già  dato  principio  al  fuo  governo  nell’  anno 
precedente  Marco  Aurelio  Augujìo , e sera  cominciato  a provare,  quan- 
to fia  vero  il  detto  di  Platone,  che  farebbono  felici  i popoli,  te  re- 
gnaffero  folamcnte  i Filofofi;  ed  è lo  rteffo  che  dire  , fe  i Regnanti 
ftudiaffero,  amaffero,  e profeffaffero  la  fapienza*  Seco  fi  univa  Lucio 
Vero  Augujìo  nel  comando  , e con  buona  unione  , ma  con  lubordina- 
zione  a lai,  quafi  che  l’uno  forte  padre,  e l'altro  figliuolo  (e.).  Stu- 
diavafi  Lòdio  Vero  di  uniformarfi  nelle  maniere  di  vivere  a lui,  per 
quanto  poteva,  ufando  lobneti , graviti  , e moderazione  in  apparen- 
za, perchè  nell*  lortanza  troppo  era  egli  diverfo  dall'altro  . Non  fi 
v.  de- 
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i-»*Voig.  defiderò  in  efli  la  bontà  e la  clemenza  di  Antonino  Pio;  ed  uno 

Annoiò»,  deprimi  a lame  pruova  fu  Marcello  commediante',  che  in  pubblico 
teatro  con  qualche  equivoco  li  punte,  lenza  che  Marco  Aurelio,  che 
lo  Teppe,  ne  faceflò  rilentimento  alcuno.  Ma  che  f contra  dell’  Impe- 
rio Romano  fi  cominciarono  a (carenar  le  disgrazie  , e le  al  popolo 
Romano  non  iòlTe  toccato  in  tempi  si  buralcoiì  un  Impcradorc  di  tan- 
ta vaglia,  come  fu  Marco  Aurelio  , poteano  maggiormente  moltipli- 
carfi  1 guai  . La  prima  difawentura , onde  rellò  turbata  la  pubblica 
felicità,  fu  l'inondazione  del  Tevere  , che  recò  un  gravilTuno  danno 
alle  cale,  alle  mcrcatanzie,  ed  altre  robe  della  Città  dt  Roma,  af- 
fogò gran  copia  di  beftiame,  e fi  tirò  dietro  una  tcrribil  cardila.  Le 
provvifioni  fatte  in  quello  bilogno  da  i due  Augnili,  tali  furono,  che 
fi  rimediò  a i dilordini,  e ritornò  la  calma  nella  Città.  Ma  più  da 
pcnfare  davano  le  turbolenze  inlorte  a i confini  dell'  Imperio , prima 
eziandio  che  mancaflè  di  vita  Antonino  Pio.  In  Germania  i Catti  po- 
poli barbari  aveano  già  fatto  delle  lcorrerle  nel  paeie  Romano  . La 
Bretagna  anch’elTa  era  minacciata  da  i barbari  non  fudditi  dell’Im- 
perio. Fu  dunque  inviato  in  Germania  a difendere  quelle  frontiere 
AufiJio  Vittorino.  Cofa  ne  avveniflc , non  ne  reità  memoria  nelle  Sto- 
rie . Alla  difefa  della  Bretagna  fu  ipedito  Cai  punito  Agricola , ma  di 
quegli  affari  parimente  è perita  la  memoria. 

Di  maggiore  importanza  lènza  paragone  fu  - la  guerra  moflfa  fin 
l’anno  precedente  da  l'ologefo  Re  de  Parti , non  fi  fa,  le  perchè  Anto- 
nino Pio  ricusò  di  rendergli  il  Trono  Regale  , tolto  a Cofdroe  Tuo 
padre,  o pure  perchè  anch'egli  al  pari  de’ luoi  maggiori  facelfe  l'a- 
more al  Regno  dell’Armenia,  dipendente  dallTmperio  Romano  . Do- 
po la  morte  d’eflo  Adriano  dichiarò  egli  la  guerra , follevò  quanti 
Re  e nazioni  potè  di  là  dall' Eufrate-  e dal  Tigri  contro  a i Roma- 
ni, e verifimilmente  fui  principio  indrizzò  Tarmi  lue  addolfo  alla  ftet- 
fa  Armenia.  Fu  conofciuto  in  Roma  neceflàrio  lo  fpedire  un  capo  di 
grande  autorità  con  gagliardiflime  forze,  per  far  fronte  a si  potente 
nemico;  e perchè  lo  flato  della  Repubblica  efigeva  in  Roma  la  pre- 
fenza  di  Marco  Aurelio,  acciocché  egli  accudifle  anche  agli  altri  ru- 
mori della  Bretagna  e della  Germania  : col  confenfo  del  Senato  fu 
prefa  la  rifoluzione  d’inviar  in  Oriente  Lucio  Vero  Augufìo  . In  fatti 
provveduto  di  tutti  gli  ufiziali  occorrenti  fi  parti  quello  giovanaflro 
Principe  da  Roma,  e .fu  accompagnato  dal  fratello  Augufto  fino  a Ca* 
poa.  Ma  appena  giunto  a Canofa  , cadde  infermo.  Il  che  intelo  da;* 
Marco  .Aurelio,  che  s’era  redimito  a Roma,  colà  fi  portò  di  nuovo 
per  vifitarlo.  Tornatofene  pofeia  a Roma  compiè  i voti  fatti  per  la 
fallite  d’eflo  Lucio  Vero  nel  Senato.  L’andata  di  eflo  Vero  vien  rife- 
Z».  *"  rita  all’anno  prelente  da  varj  letterati.  Il  Padre  Pagi  (•)  la  crede 
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feguita  ne!  precedente.  Riavuto  egli  dalla  malattia,  guadagnata  nel  Era  Voi*, 
viaggio  co  i dilordini  e co  i piaceri,  a quali  fi  abbandonò,  fubito  che  Annoi4x* 
fi  fu  lottratto  agli  occhi  del  lavio  fratello  Augullo , continuò  per  ma- 
re il  fuò  viaggio.  Abbiamo  da  Capitolino  (a)  , e lo  aflerilcc  anche 
Eulebio  (£),  che  Lucio  Vero  andò  a Corinto  e ad  Atene,  fempre,, . 
accompagnato  nella  navigazione  dalla  mufica  de’  cantori  e fonatori  . 

In  Atene  fece  de'fàgrifizj  con  augurj  , creduti  infa  ufi  i da  i vifionarj"’ 
Pagani.  Pofcia  ripigliato  il  viaggio  per  mare,  andò  corteggiando  l’A- 
fia  Minore,  la  Panfilia,  e la  Cilicia,  fermandoli  gualche  giorno  per 
•'  tutte  le  Cittk  più  iilurtri  a darfi  bei  tempo,  finche- finalmente  arrivò 
ad  Antiochia,  dove  fece  punto  fermo.  Probabilmente  non  vi  giunfc, 
fe  non  nell'anno  prelente. 

Anno  di  Cristo  cliiii.  Indizione  i.  : •; 

di  Sotere  Papa  2. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  3. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  3. 


Confoli  -f  Le  li  ano  , e Pastore. 


■ 


SE’  difputato  finora  , fe  il-  primo  Confole  Tìa  da  nominarfi  Lucia 
Eliano  , o pure  Leliano  . Refta  indecifa  la  lite  . Per  le  ragioni  da 
me  addotte  altrove  , inclino  a crederlo  Leliano  ; e un’  Ilcrizione  da 
me  prodotta  (c)  tni  ha  fommintftrato  fondamento  per  conghietturare,(c)Ti*/i*. 
che  il  fuo  prenome  e nome  folfero  Marco  Pontio  Leliano.  Con  erto  lut^/J^" 
fi  truova  ancora  Confole  Quinto  Mujìio  Prifco , che  potè  eflere  lulfitui-  p.. 
to  a Paftore . Un’ Ilcrizione  prodotta  dal  Reinefio  ( d)  Cupero , e Re- 
landò  (e)  ha  Marco  Aurelio  , e Lucio  Eliano  Con foli  ; Ilcrizione  credu-  rw.  n& 
ta  da  me  falla,  perchè  fi  folevano  notare  i Contali  col  cognome,  e non 
gik  col  folo  prenome  e nome.  Ma  erta  è prefa  da  i manulcritti  del  Li-/w«-. 
gorio;  cioè  per  quanto  ho  io  accennato  nella  prefazione  alla  mia  Rac- 
colta, da  opere  non  vere  del  Ligaaio,  ma  accrelciute,  o adulterate  da 
qualche  fufleguente  impoftore  , che  fabbricò  gran  copia  di  antiche  Ifcri- 
zioni , e le  Ipacciò  lotto  nome  del  Ligorio,  delle  quali  poi  lpezialmen- 
te  s’  è fatto  bello  il  Gudio  . Ne'  legittimi  manulcritti  del  Ligorio  da 
me  veduti  non  fi  truovano  quelle  merci.  Intanto  gli  affari  di  Levan- 
te male  e peggio  camminavano  per  gli  Romani  . Per  teftimonianza  I 
*di  Dione  (/)  , era  ftato  fpedito  Scveriano  , forfè  Governatore  della  PI  Dm 
Cappadocia  , colle  forze,  ch'egli  aveva  in  quelle  parti,  in  aiuto  del-  7*‘ 
l’Armenia. 'Secondo  il  pazzo  rito  de’luperftiziofi  c troppo  creduli  Ro- 
mani d’ allora,' volle  egli  prima  confultare  nella  Paflagonia  AleJJ'andro 
fatnoio  impoftore , che  in  quelli  tempi  fi  fpacciava  profeta , ed  ebbe 
•**■4  poi 
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£*a Volg. poi  Luciano  (a)  Scrittore  della  di  lui  infame  vita.  Il  furbo  gli  pre- 
**Wgàilfc  delle  ftrepitofe  vittorie  . Con  queflo  dolce  in  bocca  andò  Seve- 
ra f/M  riano,  menando  feco  più  d’  una  Legione  , a poftarfi  ih  Elégia  Città 
dell'  Armenia . Ma  eccoti  comparire  un  nuvolo  di  Parti , che  per  tre 
giorni  tennero  bloccata  da  ogni  parte  1'  Armata  Romana  , e in  fine 
con  una  pioggia  di  ftrali  la  disfecero  interamente , falciandovi  la  vi- 
ta  anche  tutti  i Capitani  . Se  non  falla  Capitolino  (è),  quella  feiagura 
n.  arrivò  a i Romani,  fin  quando  Lucio  Vero  Augufto,  pollofi  in  cam- 
mino verfo  l’ Oriente  , fi  dava  bel  tempo  nella  Puglia  , andando  a 
caccia  , e perdendo  il  tempo.  Per  conlegtienre  dovrebbe  tal  fatto  ap- 
partenere all’anno  precedente  iói.  Fiero  per  tal  vittoria  Vologefo  Re 
de1  Parti  rivolfe  Tarmi  contro  la  Sona,  dove  età  Governatore  Atti- 
àio  Come! i ano . Quivi  ancora  venuto  alle  mani  coll'efercito  Romano, 
lo  mife  in  rotta  , Ipandcndo  con  ciò  il  terrore  e i faccheggi  per  tut- 
te quelle  contrade.  Nè  andò  elènte  da  si  fatti  danni  la  Provincia  del- 
la Cappadocia  . Sembra  , che  tal  difavventura  accadere  nel  preceden- 
te anno  . Giunto  era  ad  Antiochia  , come  dicemmo  , Capitale  della 
(c)Urm,i.  5oria  Lucjg  Pero  Augujio  ( c)  , e in  vece  di  attendere  all  importante 
affare  , per  cui  % era  moflo , quivi  rutto  fi  diede  in  preda  a i piace- 
ri , anche  più  infami , perdendofi  nel  lulfo  , ne  i conviti , e in  ogni 
forta  di  libidine  . Non  avea  più  il  maeftro  a lato  , che  gli  tenclTe 
gli  occhi  addoffo,  nè  gli  legafie  le  mani.  Doveva  andare  in  pedona  , 
come  defiderava  T Augufto  fuo  fratello , a procacciarfi  gloria  nell’  ar- 
— mi , ed.  egli  ad  altro  non  penfava , che  ad  appagare  ogni  sfrenata  fua 
’ . voglia.  Tutto  quel  che  fece,  fu  di  fpedire  gran  gente,  e de  i bravi 

• « Generali  centra  de’ Parti;  e quefti  principalmente  furono  Stadio  Prifco , 
Avidio  CaJJio  ( che  vedremo  a fuo  tempo  ribello  ) e Marito  Pero,  lo- 
ia) O»  A J.  dati  ancora  da  Dione  (d)  pel  loro  valore  . Sembra  , che  li  pofTa  de- 

(e)  Mtdìv  durre  dalle  Medaglie  (e),  che  .in  quell’ anno  i Romani  ri  portafièro 

qualche  vantaggio  nell’ Armenia,  o ne  ricupcralfero  una  parte;  ma  non 
'dovette  efler  gran  cofa  . Avea  già  Marco  Aurelio  promeflà  in  moglie 
a Lucio  Vero  la  fua  figliuola  LuciUfi  . Secondo  i conti  del  Padre  Pa- 

(f ) Paghi gi  in  quell’anno  le  ne  effettuarono  le  nozze  (g) . Condotta  que- 
jj, Sa  Principefia  dal  padre  fino  a Brindifi  , fu  poi  trasferita  ad  Efefo  , 
[e! c.p.t». (iove  f;  portò  Lucio  Vero  a prenderla.  E vi  fi  portò  per  concerto  fat- 
ati™,, to  prima;  imperciocché  Marco  Aurelio  avea  detto  in  Senato  di  voler- 
«v»,  errala  egli  ftelTo  condurre  fino  in  Sori  a ; ma  Lucio  Vero  fi  efib’i  di  veni- 

• re  a riceverla  ad  Efefo  per  timore,  che  fe  il  fratello  arrivafTe  ad  An-' 

tiochia  , non  ifcoprillè  tutti  i fegreti  della  fcandalofa  fua  vita  . Avea 
il  buon  Imperadore  Marco  Aurelio  , per  efentare  i popoli  dagli  ag- 
gravi , lpediti  prima  degli  ordini  alle  Provincie , che  non  fi  facellèro 
incontri  alla  figliuola  . Ma  più  verilimile  lembrerà , che  nell’anno  fe* 

guen- 
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gnente  fuccedelfe  il  viaggio  di  Lucilla,  a cui  fu  conferito  il  titolo  di  e».-,  w- 
/ fugu/Io ; perchè  Marco  Aurelio  fe  nc  tornò  in  fretta  da  Brindifi  a Rq.  An^u»; 
ma  , per  ilmentire  le  dicerie  lparle  , eh’  egli  volelTe  partire  in  Sona 
a fin  di  levare  al  fratello  e genero  la  gloria  di  terminar  quella  guer- 
ra. E pure  fin  qui  non  abbiamo  intelo  alcun  tale  prolpero  lucceflò  del- 
l'armi  Romane  in  quelle  parti , onde  potefle  Marco  Aurelio  portar  in- 
vidia a Lucio  Vero. 

Anno  di  Cristo  clJiv.  Indizione  ir. 

di  S.otere  Papa  3.  . 

*«  • di  Marco  Aurelio  Imperadore  4. 

di  Lucio  Vero  Imperadore  4.  ^ 


_ r f Mirco  Po 
Confolll  Publio  Ju 


Pompeo  M acri no, 
venzio  Celso. 


CAngiossi  finalmente  nel  prefente  anno  in  ridente  il  vqlto  finora 
bieco  della  fortuna  verfo  de’  Romani  . A Stazio  Prìfco  riufcl  di 
prendere  Artalata  Cuti  dell’Armenia  (a)  , e di  mettere  guarnigione 
in  un  luogo  , appellato  di  poi  Città  Nuova  ; perchè  Marcio  Vero  , a 
cui  fu  dato  il  governo  di  quella  Provincia  , fece  di  quel  luogo,  la  pri- 
ma Citth  dell'Armenia  (b)  . Allorché  erto  Marzio  giunte  colà  , trovò  (b)  d» 
ammutinate  quelle  milizie,  e colla  fua  prudenza  le  pBcificò.  Nelle  Me-7'4'71, 
daglie  (r)  di  quell’anno  fi  là  menzione  dell’  Armeni  a vinta , dell  'Arme.  (O  MU» 
nia  prefa . E più  d’  una  vittoria  convicn  dire  , che  riportaffero  i Ro-  km'/.m. 
mani  in  quelle  parti;  perchè  oflèrviamo,  che  i due  Augnili  prefero  in  *«/»««*» r. 
queft’anno  per  due  voi  re  il  titolo  d’  Imperadore , légno  appunto  di  vit- 
toria . Quel  che  è più,  tanto  Marco  Aurelio,  che  Lucio  Vero,  furo-  * 
no  proclamati  Armeniaci , come  colla  dalle  medefime  loro  Medaglie , 
o vogliam  dire  monete.  In  oltre  dalle  (leflè  appariice  , eh’  elfi  Àugu- 
iti  diedero  un  Re  agli  Armeni;  e quello  fu  Sormo  della  razza  degli 
Arlacidi , fenza  che  fi  fappia  , s’ egli  ne  forte  dianzi  Re  , e cacciato 
da  Vologefo,  o pure  s’egli  .forte  Re  nuovo  dato  da  i due  Impera’do- 
ri  a que’ popoli.  E Dione  ( d ) parlando  della  lomma  clemenza  di  Mar-  (d) D« V» 
co  Aurelio,  feri  ve,  che  in  quella  guerra  fu  fatto  prigione  Ti  rida  te 
Satrapa,  il  quale  era  dato  cagione  de’ torbidi  nati  nell’  Armenia,  ed 
avea  uccifo  il  Re  degli  Eniochi,  e meda  mano  alla  fpada  contra  di 
^Marzio  l'ero  Generale  de’ Romani,  pgrchè  gli  rimproverava  corefti  Tuoi 
cccelfi.  E pure  il  buon  Imperadore  altro  gaftigo  non  gli  diede,  fe 
non  che  il  mandò  in  efilio  nella  Bretagna  . Intanto  ridendoli  Lucio 
Vero  de  1 rumori  e pericoli  della  guerra,  col  pretefto  di  attendere  a(e]c-^«v, 
provveder  le  Armate  Romane  di  viveri,  e di  nuove  genti,  (e)  le  ne 
,,'Tom.  I.  Zi  flava 
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h«A  Vo'j.  (fava  godendo  le  delizie  di  Antiochia,  e lanciava,  che*l  Generali  Ro- 
Axwoi44  manj  juJjfl'ero  ; ed  efponefl'ero  le  lor  vi;e  per  lui  nelle  impreie  guer- 
riere. Per  quattro  anni ma'  con  l'oggiorno  nón  fido,  fi  trattenne  egli 
in  quella  gran  Città;  perchè  nel  verno  abitava  a Laodicea,  nella  da- 
re a Daìhe,  ameniflimo  ed  ombrofo  luogo  in  vicinanza  d’ Antiochia. 
Per  le  tante  i danze  nondimeno  de’fuoi  Configlieri , fi  laleiò  indurre, 
durante  quella  guerra,  a portarfi  due  volte  fino  all' Eufrate  . Ma  ap- 
pena s’era  laiciato  vedere  all’efcrcito  Romano  ( non  gih  a quel  de’ ne- 
mici ) che  fe  ne  tornava  a i fuoi  prediletti  cd  obbrobriofi  piaceri  d’ An- 
. tiochia.  E non  gliela  perdonavano  gii  qne’  commedianti',  i quali  nel 
pubblico  teatro  più  volte  con  arguti  motti  deliramente  mettevano  in 
canzone  ora  la  di  lui  codardia,  ora  la  sfrenata  lùa  Induri.!  nè  v’era 
perfona , che  non  gli  ridelse  dietro . Truovafi  prefso  il  Mezzabarba 
lotto  quell’  anno  una  Medaglia , in  cui  Marco  Aurelio  è intitolato 
Germanico , ed  efpreffa  una  Vittoria  d' Anguflfr.  Ma  non  puS  Ilare.  Ve- 
dremo a ino  tempo  , quando  a quello  Imperadore  fu  dato  il  titolo 
di  Germ^iico.  Per  ora  egli  fidamente  veniva  chiamato  Armtniaco. 


Piu'  flrepitofi  ancora  furono  i fatti  de’ Romani  in  quell’anno  nella 
guerra  conrra  de'  Parti  ( a ) . Avidio  CaJJìo , che  comandava  la 
7‘‘  grande  Armata  Romana,  in  faccia  a i Parti  gittò  un  ponte  full’ Eu- 
frate , come  già  fece  Traiano,  e ad  onta  loro  pafsò  coll'  efercito  nel- 
la Mefopotamia,  infegui  i fuggitivi,  e mile  quelle  contrade  fotto  l’ ub- 
bidienza de’ Romani  Augufli . Fra  le  fue  conquide  maffimamente  lamo- 
fa  divenne  quella  di  Seleucia  , Citta  popolatidìma  e ricca  fui  Tigri 
tak  non  abbiam  diflìcultà  a credere  ad  Eutropio  ( b ),  e a Pao- 

(c)Onjiu  lo  Orofio  (r),  era  abitata  da  quattrocento  e più  mila  perfone.  Si  ren- 
amichevolmente  quel  popolo  a Caflio , fenza  voler’ afpet tare  la  for- 
za ; ma  l’iniquo  Generale,  che  voleva  pur  rallegrare  l’Armata  col^ 
(d  fecco  di  si  doviziola  Città,  trovò1  de'  pretedi,  ed  inventò  delle  quere- 

— / Marcel-  le,  tanto  che  fi  effettuò  Io  fcelleraro  ino  difegno  colla  rovina  di  quel 
\'ìi  popolo,  e coll’incendio  dell’intera  Città,  in  cui  anche  a’ tempi  di  Am- 
[dtéafM.  miano  Marcellino  (d)  fi  miravano  le  veftigia  di  cosi  crudele  azione. 

« Lucio  Ve-  Nulladimeno  attefla  Capitolino  (e)  , che  A/inio  Quadrato  , Scrittore 

di 


Anno  di  Cristo  clxv.  Indizione  irr. 

• di  Sotere  Papa  4.' 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  5. 
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di  quefla  guerra , difcolpa  CaJJìo , e rigetta  (opra  i Seleuciani  , come  E**  Voi-, 
primi  a romper  la  fede,  l’origine  della  loro  fciagura  . In  dubbj  tali 
la  prefunzione  corre  conrra  chi  ha  1’  armi  in  mano,  c facendo  quel  . 

melliere  per  arricchire  , ed  anche  per  altri  fiui  obbrobriofi  , facilmen-  *. 

te  dimentica  tutte  le  leggi  dell’ umani  ih  , per  ottenere  l'intento.  QuV  • . | 

non  li  fermò  la  vittoria  di  Calho  . Pulsato  il  fiume  Tigri  , entrò  an- 

cora in  Ctefifonte,  Capitale  del  Regno  de’ Parti , e in  Babilonia,  Citta 
famolà  di  que’  tempi  . Rimafero  lpianati  tutti  i palazzi  , che  Vologc- 
Jo  avea  in  Ctefifonte  , acciocché  anch’  egli  imparali*  , al  pari  di  luo 
padre,  a rifpe  tiare  la  maellh  del  Romano  Imperio.  Scrive  Luciano  («IW1*» 
Autore  di  quelli  tempi,  una  gran  battaglia  lucceduta  a Zaugma  pref- 
fo  1'  Eufrate  Ija  i Romani  e i Parti , colla  totale  disfatta  degli  ulti- 
mi ; c poi  per.  deridere  gli  Storici  adulatori  , aggiugne  , che  vi  mo- 
rirono trecento  lettanta  mila  Parti  , e de’  Romani  lòlamentc  tre  fu- 
rono i morti  , e nove  i feriti  . Secondo  il  mcdefimo  Luciano  anche 
Edelsa  fu  alsediata  da  i Romani  . Per  tal  vittoria  i due  fratelli  Au- 
gufti  prelero  iL,  titolo  d’ Imperadori  per  la  terza  natta  , ficcome  ancora 
il  cognome  di  Partici.  Fu  di  parere  il  Padre  Pagi  (£),  che  lì  termi-  [b]P^a« 
nafse  in  quelf  anno  efsa  guerra  Partica  , e che  Lucio  Vero  Augufto  gJz* 
fi  reftituilse  a Roma  , fondato  fopra  la  fua  credenza  , che  nell’  anno 
idi.  avclse  principio  quella  guerra:  il  che  non  é certo.  Alcuni  pen- 
fano  , che  all'anno  leguente  s abbia  da  riferire  tanto  il  fine  d’ efsa 
guerra  , quanto  il  ritorno  di  Lucio  Vero  ; e quella  giudico  io  più 
probabile  opinione . 


1 


Anno  di  Cristo  clxvi.  Indizione  iv, 
di  Sotere  Papa  5. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  6. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  6. 

Confoli -fO-UINT°  Servili^  Pudentb,  * 

[.  Lucio  Fufidio  Pollione. 

Dissi , parere  a me  più  probabile,  che  durafse  ancora  per  molti 
meli  di  quell’  anno  la  guerra  de  i Romani  co  i Parti . Ci  affi- 
curano  le  Medaglie  ( e ) , che  nell'  anno  prefente  Marco  Aurelio  , c 
Ludo  Vero  furono  proclamati  per  la  quarta  volta  Imper adori  . Adun- 
que farmi  loro  riportarono  qualche  vittoria,  c quella  non  .potè  else- 
re  , fe  non  contro  a i Parti  ; perchè  quella  de’  Marcomanni  fu  più 
tardi.  Oltre  di  che  in  efte  monete  fi  truova  efprefsa  la  Vtttoìia  Par- 
tica . Giulio  motivo  dunque  ci  è di  credere , che  Gnidio  CaJJìo  Gene- 
ral de  Romani  continuafse  le  conquille  e i làccheggi  còntra  de'  Parti 

Zz  2 nel-  ’ 
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barimi  in 
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Imperasti  . " 
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Anxoi66  ne^  ann0  Pre^ente  > e allora  appunto  , eh’  egli  arrivò  fino  alla 
' Media  ; onde  poi  a i titoli  & Armonico  e Partito,  aggiunte  Lucio  Vo* 
ro  (a)  quello  di  Medico,  del  quale  nondimeno  non  fi  ha  velligio  nel- 
n.  • le  Medaglie.  Dovette  Caflio  internarft  cotanto  in  que’  paeft,  che  cor- 
fe  voce  , aver  egli  infin  pallino  il  fiume  Indo,  benché  li  pofla  ciò  ere* 
^cre  ^nt0  l'a  f-uc*ano  ( 6 ) , per  mettere  in  ridicolo  gli  Storici  , che 
tendi  Hip.  fendevano  allora  cofe  fpropofuate  per  elaltare  i loro  Eroi  . Abbiamo 
JJ"'  P0'  Dione  (c)  , che  Cafiio  nel  tornare  indietro,  perde  gran  copia 
de’  fuoi  foldati , parte  per  mancanza  di  viveri , e parte  per  malattie  ; 
e che  con  quei  che  gli  recarono,  fi  ridulfe  in  boria,  la 'qual  valla  Pro» 
vincia  a lui  fu  pofeia  data  in  governo  . Come  limile  firn  prela  luddet- 
ta  , non  ne  parla  la  Storia  . Verifimilmeiue  fi  venne  fra  i Romani  e 
Vologcfo  a qualche  trattato  di  pace;  ed  apparenza  c’è,  che  della  Mc- 
fopotamia,  o almeno  di  una  parte  della  nmanelTero  padroni  i Roma- 
ni, Lucio  Vero  Auguflo,  che  tuttavia  dimorava  in  Antiochia,  fi  gonfiò 
forte  per  cosi  prolperoli  fuccelfi . Avea  fpedito  l’ Imperador  Marco  Au- 
Inm  "Iti'  >n  quelle  parti  (d)  Annio  Libone  luo  cugino  germano,  con  tito- 
lo di  Legato  , o fia  di  Luogotenente , cioè  con  molta  autorità . Que- 
fli  non  illcttc  molto  ad  ammala’rfi  , e a morire  in  fretta . Perchè  egli 
con  infolenza  avea  cominciato  ad  efercitar  la  fua  carica,  e inoltrava  po- 
ca flima  di  Lucio  Vero , con  dire  nelle  cole  dubbiofe  , che  ne  (cave- 
rebbe a Marco  Aurelio:  vi  fu  chi  Credette  per  ordine  d’eflo  Vero  Au- 
guflo abbreviata  a lui  la  vita  col  veleno.  Ma  o noi  credette,  o fece 
finta  di  non  crederlo  Marco  Aurelio;  anzi  venuto  il  fratello  a Roma, 
e volendo  dar  per  moglie  ad  Agaclìto  fuo  liberto  la  vedova  d’elTo  Li- 
bone , Marco  Aurelio  , benché  le  l'avelTe  a male  , pure  intervenne  al 
convito  di  quelle  nozze  . Sbrigato  dunque  dalla  guerra  de’  Parti  , do- 
(e)c-pi(c/.  po  cinque  anni , come  dice  Capitolino  (e)  , Lucio  Vero  fe  ne  tornò, 
mLnuii't.  prjma  che  terminalfe  quell’anno,  a Roma,  menando  l'eco , non  .già 
de  i Re  vinti  , ma  un  gregge  di  commedianti  , buffoni  , giocolar!  , 
ballerini  , fonatoti  , ed  altra  funil  lorta  di  gentaglia  , di  cui  lpezial- 
mente  fi  dilettavano  i popoli  dell’  Egitto  e della  Soria  , troppo  dedi- 
ti a i divertimenti  ; di  modo  che  pareva  , eh’  egli  folTe  'ritornato  i*n 
da  una  vera  guerra,  ma  da  un  lèrragiio  di  perfone  da  lulfo  è lolazzo. 
Quelli  erano  i trofei  di  un.  tale  Auguflo;  tutto  il  rovelcio  del  fav illi- 
mo Imperador  fuo  fratello  dimorante  in  Roma , e folainentc  intento 
al  pubblico  bene.  J , , 
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4fe,  ^ Anno  di  Cristo  clxvii.  Indizione  v. 
di  S o t e R e Papa  6. 


di  Marco  Aurelio  Imperadore  7. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  7. 


EmVolg. 
Anno  107. 


SEcondo  i conti  del  Padre  Pagi  (a)  , Marco  Aurelio  , e*  Lucio  Ve- 

ro  Attivili  feudo- nell  anno  precedente  la  lor  Wnnc  aurata 
Roma  da  trionfanti  per  la  guerra  gloriofamente  compinta  contro  i 
Parti,  e gli  Armeni.  Secondo  quei  del  Mezzabarba  (A),  che  lembra-  (.^Media- 
no meglio  fondati  , il  trionfo  loro  fuccedette  nelF  anijè'prefente  1 per 
la  qual  luntuofa  funzione  Lucio  Vero  prefe  anche  il'  'Gonfolato . Ab- 
biamo  memoria  di  ciò  in -una  Medaglia  di  Marco  Aurelio  colla  di 
lui  Poiejìà  Tribunizia  XXI.  corrente  in  quell’  anno  , 'dove  fi  -mirano 
i due  Imperadori,  in  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli-,  e preceduto 
dalia  pompa  trionfale  . Per  fua  modellia  non  voleva -rii  buon  Marco 
Aurelio  (e)  partecipare  di  quello  trionfo  , dicendolo  dovuto  al  fuo  (cycapinl. 
Lucio  Vero , le  cui  grandi  fatiche  per  domar  que’  Barbari , gii  le  ab- 
biamo  vedute  . Ma  Lucio  Vero  fece  iftanza  al  Senato  , che  anche  il 
fratello  Augulto  trionfafle  con  lui;  e in  oltre,  che  i di  lui  figliuoli  Com- 
modo , e Vero  folfero  creati  Celati:  il  che  fi»  efequito . Viderfi  pofc?a 
eflì  luoi  figli,  tanto  mafehi  che  fémmine  andare  .in  carrozza  con  lo- 
ro nel  trionfo.  In  tal  -occasione  decretò  ad  amendtie  il  Senato  la  co- 
rona Civica,  e il  titolo  di  Padri  della  Patria , ricufato  finora  dj  Mar- 
co Aurelio , per  effere  lontano  il  fratello  . Nelle  Medaglie  non  s’ in- 
contra quello  lor  gloriofo  titolo.  Si  truova  bensì  nelle  Udizioni  le- 
gittime, fatte  in  quell’anno  e ne’  feguenti , in  onore  dell'uno  e del- 
ialtro Imperadore.-  il  che  può  anche  fepvire  ad  indicar  l’anno  pre- 
dio del  trionfo,  da  -jgjqi  creduto  il  prelente  ; e per  conofcere  ancora, 
fe  fieno  o Icorrerte,  o adulterine  quelle  Udizioni,  che  prima  di  que- 
lli tempi  attribuiffero  loro  un  si  fatto  titolo  . In  occafione  del  lud- 
detto  trionfo  eziandio  fu  decretato,  che  foflèro  fatti  pubblici  giuochi, 
a’ quali  afiiflerono .tutti  e due  gli  Augulli  in  abito  trionfale  . .Parlano 
finalmente  le  Medaglie  (d)  del  quarto  cangiarlo  dato  al  popolo  Ro-(d)M«6». 
roano  da  elfi  Augulli  nell'anno  prefente,  probabilmente  per  folenniz-^j^ 
zar  con  maggiore  contento  d’elfo  popolo  la  pubblica  allegrezza.  T ro- imytru. 
varonfi  dunque  in  Roma  i due  Augulli  in  quell'anno,  e li  vide,  co- 
me un  prodigio,  la  bella  concordia  de’  loro  animi  , tuttoché  foffero 
si  diverii  i loro  cpltumi.  Quanto  a Marco  Aurelio,  Principe  per  na- 
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E* a Voig  turai  faviczza,  per  inclinazione  alle  azioni  lodevoli  , e fpezialmente 
AnRw?  per  1'  aiuto  della  filofofia  pieno  di  belle  maflime , egli  era  tutto  ri- 
volto a proccurarc  il  beo  della  Repubblica , non  meno  di  quel  , che 
{&)C4pitoi.  fia  un  faggio  padre  di  famiglia  a ben  regolare  la  propria  cala  1 “ ) ■ 
„ m««.  Ammiravafi  in  lui  l’indefdlu  applicazione  ad  ammimftrar  la  giultizia, 
obbligo  primario  de  i Regnanti.  Voleva  afcoltar  tutto  con  pazienza,  in- 
terrogava egli  le  parti,  elaminava  le  ragioni,  lalciando  agli -Avvocati  il 
convenevoi  tempo  per  dedurle:  di  maniera  che  talvolta  intorno  ad  un 
lolo  aliare  impiegava  pii»  giorni;  laonde  coloro  poi  , che  erano  con- 
dennati,  fi  peifuadevano,  che  giulte  fodero  le  di  lui  fentenze.  Ne  m 
ciò  procedeva  egli  mai  lenza  il  configlio  e lafiftenza  di  valenti  giu- 
rifconfulti , fra’ quali  principalmente  fi  conto  Scevola , lodatiflimo  an- 
che oggidi  nella  fcuola  dc’Lcgiilt  . La  fua  bontà  il  portava  tempre 
alla  clemenza  e alla  dolcezza , Iminuendo  per  lo  più  nelle  caule  cn^ 
minali  il  rigor  delle  pene,  le  non  quando  fi  trattava  di  atroci  delit- 
ti, ne’ quali  compariva  inelorabile.  Teneva  gli  occhi  fopra  i Giudici  , 
alhnchè  non  s’abulallero  o per  negligenza,  o per  malizia, della  loro  au- 
torità. Àd  nn' Pretore,  che  non  avea  ben  elaminato  un  procello,  co- 
. mandò  di  rileggerlo  da  capo  a piedi.  Ad  un  altro  , che  peggio  ope- 
rava, non  levò  gi’a  il  pollo  per  fua  bontà,  ma^  gli  lolpele  la  giuru- 
dizione,  delegandola  al  di  lui  compagno.  ^ Lo  iludio  luo  maggiore  con- 
fifteva  in  diplomar  dolcemente  gli  uomini  dal  male  , in  .invitarli  al 
— bene,  ricompenfando  i buoni  colla  liberalità  e con  varj  premj,  e cer- 

cando di  guadagnare  il  cuore  de’ cattivi  con  perdonar  loro  1 talli,  die 
fi  poteflero  fciiiare  il  che  fervi  a rendere  buoni  molti , e a far  dive- 
nire migliori  i già' buoni.  ' . . .. 

Nelle  liti  luo  coflume  fu  di  non  favorire  quafi  mai  il ;xilco.  lau 
tolto  che  far  delle  leggi  nuove  , proccurava  di  rimettere  in  piedi  le 
vecchie.  E ben  molte  ne  rinovò  intorno  al  riftrignere  il  foverduo  nu* 
mero  delle  ferie;  in  allignar  tutori  e curatori  ; in  ben  regolar  1 an- 
nona, e levarne  gli  abufi;  in  tener  folciate  le  vie  di  Roma  , c delle 
Provincie,  e nette  da  i malviventi;  in  punire  chi  nelle  gabelle  avelie 
efatto  più  delle  talfc;  in  moderar  le  fpefe  degli  fpettacoli  e delle  com- 
medie ; io'  gaftigare  i calunniatori , e in  fimili  altri  utili  regolamenti. 
Proibì  fopra  tutto  l’accufar  chicchdfi» , che  avelfe  fparlato  deua  Mae» 
Ili  Imperiale,  fotferendo  egli  lenza  punto  alterarfi  le  dicerie  de  mali* 
^ eni,  e fin  le  infolenze  dette  in  fàccia  x lui  flclTo  Un  certo  etera- 

*'  lino,  malamente  fcreditato  prefio  il  pubblicò  , gli  p««nuir*J 

per  ottenere  un  pollo.  Rifpofe  il  lavio  Imperadore,  che  jludia  e- pri- 
ma di  riacquiflarc  il  buon  nome.  Al  che  colui  replico,  Jguaji  eie  io 
non  abbia  veduto  molti  nel  pojìo  di  Pretore  , che  mero  barino^  coni  .ir turo 
tteli Anfiteatro,  Pazientemente  fopportò  il  buon -Augullo  1 infoiente  it- 
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fpofta . Il  rifpetto  Tuo  vcrfo  il  Senato  incredibile  fu.  V’  interveniva  E*  a Voi*. 
Tempre,  ertendo  in  Roma,  non  impedito,  ancorché  nulla  avelie  da  ri- A'iN0,6r' 
ferire.  E quando  pure,  eflendo  a villeggiar  nella  Campania,  gli  oc- 
correva di  dover  proporre  qualche  cofa  , in  vece  di  icrivere  , veniva 
egli  in  perfona  a parlarne.  Non  aggiugneva  a quell’infigne  Ordine,  le 
non  chi  egli  ben  lapeva  meritarlo  per  le  lue  virtù,  con  promuovere 
di  poi  alle  cariche  luerofe  i Senatori  poveri  , ma  dabbene  , per  aiu- 
tarli. Che  le  talun  de’Senarori  veniva  acculato  di  delitti  capitali,  ne 
facea  prima  prendere  fegrere  informazioni,  per  non  Screditare  alcuno 
fenza  un  ficuro  fondamento . Interveniva  anche  a i pubblici  comiz; , 
ftandovi  finché  arrivafle  la  notte;  nè  mai  fi  partiva  dalla  Curia,  fe  • 

t>rima  il  Confole  non  licenziava  l’aflemblea.  Tale  era  il  vivere  dcl- 
■ ottimo  Imperadore.  Qual  fòrte  quello  di  Lucio  Vero  Augufto  , mi 
rilèrbo  di  accennarlo  fra  poco.  Ma  non  fi  vuol  qui  lafciar  di  dire, 
che  quello  giovinetto  Imperadore  tornando  dalla  Soria  (a),  un  brut- 
to  regalo  fece  alla  patria,  col  condur  lèco  la  pelle.  Era  ella  inforta,'’,"‘c‘°r'' 
chi  dicea  nell’Etiopia,  chi  nell’ Egitto,  é chi  nel  paefe  de’  Parti.  A t- * 
taccatafi  poi  alle  milizie  Romane  , cd  entrata  nella  Corte  di  Lucio 
Vero,  da  per  tutto,  dove  egli  pafiava,  lafciava  la  micidial  infezione  (e-àmmìmm 
condo  il  fu»  coftume,  di  modo  che  cominciò  a fentirfi  terribilmente 
anche  in  Roma.  Si  andò  poi  a poco  a poco  dilatando  per  l’Italia, 
e per  la  Gallia  fino  al  Reno,  facendo  incredibile  ftrage  , per  tutti-  i 
paefi,  durando  anche  più  anni.  Paolo  Orofio  ( b)  feri  ve  ,.che  rimafe» 
ro  prive  di  agricoltori  le  campagne,  fpopolate  le  Città  e Cartella  , e ' 

crebbero  i bofehi  e le  fpine  in  varie  contrade  , perchè  prive  d’  abita- 
tori.-Cosi  feroce  fi  provò  erta  in  Roma  (e),  che  i cadaveri  de’ 
veri  fi  mandavano  fuori  in  carrette  a leppellire,  e mancarono  di  vita"1 
molti  iiluftri  perfonaggi  , a i più  degni  de’ quali  Marco  Aurelio  fece 
innalzar  delle  ftatue. 


Anno  di  Cristo  clxviii.  Indizione  vi. 
di  Sotere  Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  8. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  8. 


rx^f+*°****l 

LuCtO  V ETTIO 


Paolo. 


TUtti  gli  antichi  Falli  ci  danno  Confoli  fótto  quell’anno  Apro- 

n)ano , e Paolo.  Par  ben  difficile,  che  tutti  fi  fieno  ingannati^) Pmim. 
Una  fola  Ifcrizionc  riferita  dal  Panvinio  (d) J* e dal  Gfutero  , ci  dà 
Confoli  Lucio  J'ettio  Pàolo  , e Tiro  Giunto  Moiri  arto . Ma  verifimilmcn-  CaV“,,r- 


te 
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£»»  Votq.  te  un  Aproniano  farà  fiato  Confole  ordinario  con  Paolo  , ed  a lui.o 
AhNoi68.per  mortCj  0 per  fudituzionc  farà  I Receduto  Montano  , parendo  poco 
probabile,  che  Montano  foffe  lo  fiefio  che  Apromano.  Già  inclinato  al 
(a) Capito/.  J u(jo , e a tutti  gli  sfoggi  della  lenlualitk  Lucio  Vero  Augnilo  (a), 
Uf**' maggiormente  da  che  ìi  lu  allontanato  dagli  occhi  del  fratello  Impe- 

raci ore,  sera  abbandonato , ficcomc  di  lopra  accennammo  , ad  ogni 
torta  di  piaceri  , anche  più  abbominevoli  , deludendo  l’ intenzion  del 
fratello  fiefio,  che  l’aveva  inviato  là,  per  ifpcranza  , che  le  fatiche 
militari  il  guarirebbono:  fperanza  vana,  come  fi  conobbe  dagli  elìci- 
ti. Ritornato  che  fu  1’ Augufto  giovane  4 Roma,  andava  egli  bensì 
• alquanto  ritenuto,  per  naicondere  i tuoi  vizj  al  laggio  Impèradore 
Marco  Aurelio,  ma  in  iegreto  faceva  alla  peggio..  Volle  una  cucina 
a parte  nel  fuo  appartamento  ; e‘  dopo  Èffe  re  fiato  alla  parca  cena  di 
Marco  Aurelio , pafiava  cola  a foddistàre  la  fua  ghiottoneria , con  far- 
ti fervine  a tavola  da  perfone  infami , c con  volere  de  i combatti- 
menti di  gladiatori  a quelle  private  cene,  le  quali  andavano  sì  a lun- 
go, che  talvolta  egli  abborracchiato  ii  addormentava  lopra  i culcini, 
e letti,  iu  i quali  s'adagiavano  gli  antidii  fiando  alla  menfa,  e con- 
veniva  portarlo  di  pefo  alla  fua  danza.  In  ufo  era  allora  di  non  far 
tav.ola,  dove  fofiero  più  di  fette  perfone;  e diverie  tavole  verifimil- 
mcnte  fi  mettevano  nelle  grandi  occafioni,  perchè  pafiava  per  prover- 
bio: Sette  fanno  un  conviro , nove  fanno  una  lite.  Lucio  Vero  fu  il  pri- 
mo a voler  dodici  convitati  alla  medefima  menfa  , e con  una  profu- 
sone fpropofitata  di  regali  ; perchè  a i paggi , agli  fealchi  , -ed  a i 
commentali  fi  donavano  piatti,  bicchieri  d’oro,  d’argento,  e gioiella- 
ti, varj  animali,  vafi  d’oro  con  unguenti,  e carrozze  con  mule , guer- 
nite  di  ricchi  finimenti  . Coftava  cadauno  di  quefii  conviti  una  tal 
fomma,  che  nè  pure  m'arrifchio  a nominarla:  tanto  è grande  nel  te- 
fto  di  Capitolino.  Il  refto  poi  dell»  notte  fi  folcva  per  lo  più  ipen- 
dere  in  giuoco,  vizio,  oltre  a tanti  altri,  imparato  in  Soria  . Fecefi 
anche  fabbricare  una  lùntuofa  Villa  nella  Via  Clodia,  dove  fe  la  paf- 
fava  in  gozzoviglie  co’ fuoi  liberti , e con  quegli  amici,  che  godeano 
beni  in  quelle  parti.  Marco  Aurelio  fapea  tutti  quelli  difordini  , e 
quantunque  iè  ne  rammaricafie  non  poco , pure  fingeva  ignorarli , per 
non  romperla  col  fratello  ; anzi  invitato  da  lui  alla  luddetra  Villa , 
non  ebbe  difliculth  d’ andarvi,  per  inlegnargli  colf  <;fi-cnpi<3  fuo  ; come 
fi  dovea  far  la  villeggiatura.  E vi  fi  fermò  cinque  giorni , attenden- 
do anche  allora  alla  ipedizion  delle  caufe,  mentre  Lucio  Vero  fi  per- 
deva ne’  conviti , o era  afìàccendato  per  prepararli  . Dicono  di  più  , 
che  quefto  Regolato  Impèradore  pafsò  ad  imitare  i vergognofi  coftu- 
mi  di  Caligola,  di  Nerone,  e di  Virellip,  coll’ andar  di  notte  trave- 
* ' dito  e incappucciato  per  le  bettole  , e ne  i bordelli,  cenando  con  de 
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ì mafcalzoni , attaccando  delle  ride  , dalle  quali  tornò  talvolta  colla  F#*Voi, 


faccia  maltrattata  da  pitoni,  e rompendo  i bicchieri  delle  taverne  col  A"’'CI 
gittar  in  aria  delle  grotte  monete  di  rame.  Sopra  tutto  era  egli  lpa+|  i 
limato  dietro  alle  corfe  de’ cavalli  nel  circo,  mollrandofi  a fpada  trat- 
ta parziale  in  que’ giuochi  della  fazione  Prafina,  che  portava  la  divi- 
fa  verde;  di  maniera  che  anche  mentre  egli  col  fratello  Augufto  arti- 


ci 


fleva  a quegli  fpettacoli,  più  volte  gli  furono  dette  delle  villanfe  dal- 
l’emula  fazione  Veneta  , vellica  d’  azzurro  . Innamorato  fpezialmente 


d’un  fuo  cavallo,  appellato  Volucre  , o fia  uccello  , fece  fare  la  fta 
tua  di  etto  d’oro,  e leco  la  portava.  In  vece  d’orzo,  voleva  che  gli 
fi  dette  uva  patta  con  pinocchi;  e per  cagion  d’eflo  s’ introdotte  il  di- 
mandare per  premio  de’ vincitori  nel  corto  un  cavallo  d’  oro  . Morto 
quello  cavallo , eli  fece  alzare  un  fepolcro  nel  Vaticano . E tali  era- 
no i collumi,  e le  capricciole  e ridicole  azioni  di  Lucio  Vere  Augu fio . 

Fin  quando  lì  facea  la  guerra  de’  Parti  , fe  ne  preparò  un’altra 
al  Setrentrionc  contra  de’  Romani  ( • ) . Aveano  cominciato  i Marco-  f*>  c^. 
manni  , creduti  oggidì  abitatori  della  Boemia,  ad  infettare  il  paele  Ro-  ^ 

mano  ; ma  i Generali  , che  cullodivano  quelle  parti  , per  non  efporrc  #»• 
l’Imperio  a quella  pericolofa  guerra,  nel  tempo,  che  fi  facea  l’altra  D’’ 
più  importante  co  i Parti  , andarono  fempre  temporeggiando  , e pa-  *' 

zientando  , finché  venitte  un  tempo  più  opportuno  da  fiaccar  loro  le  »'«* 

corna  . Terminata  con  feliciti!  1’  imprefa  dell'Oriente,  maggiormente 
crebbe  l’ inlolenza  d’  etti  Marcomanni  ; anzi  lì  venne  a feorgere  , che 
quafi  tutte  le  nazioni  barbare  abitanti  di  là  dal  Reno  e dal  Danubio,  ' 
cominciando  dall’  Oceano  , fin  quafi  al  Mar  Nero  , erano  in  armi  a i 
danni  de  i Romani  , fia  che  fotte  qualche  lega  fra  loro,  o pure,  che 
l’una  impararti:  dall' efempio  dell’altra  a deprezzar  le  forze  della  Re-  - V*. 
pubblica  Romana.  Fra  que' popoli,  tutti  gente  bcllicofa  e fiera,  e che  ****■•*' 
parca  congiurata  alla  rovina  de’  Romani  , oltre  a i Marcomanni  prin- 
cipali fra  etti,  fi  contavano  i Narifci,  gli  Ermonduri,  i Quadi,  i Sue- 
vi , i Sarmati  , i Vandali,  i Vittovali , i Rortòlani , i BaHerni,  i Co- 
flobochi  , gli  Alani  , i Jazigi  , ed  altri , de’  quali  non  fi  la  il  nome. 

Se  dice  il  vero  Dione  , i Germani  Tralrenani  vennero  fino  in  Italia  , 
e recarono  de’  graviflimi  danni  : il  che  par  difficile  a credere  . Fra  i 
cadaveri  di  cottoro  uccifi  furono  ritrovate  molte  femmine  guemite  di 
tut  telarmi  ^ Cqsj^^lialtr  i Barbari  faccheggiarono  varie  Provincie,  pre- 
fero Citili  , e fembra  che  s’  im  padroni  (fero  di  tutta  la  Pannonia  , o 
■almeno  di  una  parte  di  erta  . Per  arredato  di  Paulania  (/>)  i Cotto- 
bochi  fecero  delle  feorrerìe  fino  in  Grecia  . Portate  cosi  funefte  nuo-  ,,w  L 10- 
■ Roma  , riempirono  tutta  la  Città  di  fpavento  ; e tanto  più 
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k la  pelle  acca  latto  e Iacea  tuttavia  un  fier  macello  anche"  del-  HP 
milizie  Romane  . Marco  Aurelio  ( c ) , che  con  tutto  il  fuo  bel  ■(4&>IW/* 
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Eiu.VoIr.  genio  alla  virtù  , e con  tutti  i fuoi  ftudj  , non  giunfe  mai  a cono- 
Akno  160. jcere  |a  falflt>,  della  fua  religione  Pagana,  nè  la  verità  della  Criftia- 
na  , di  cui  piuttofto  fu  perlecutore  : ricorle  allora  per  ajuto  agl'  ido- 
li , facendo  venir  da  tutte  le  parti  de’  Sacerdoti  , anche  di  religio- 
ni (Iranicre  , moltiplicando  i fagrifizj  e le  preghiere  in  cosi  gran  in- 
fogno alle  lorde  fue  deità  . Fece  ancora  quanti  preparamenti  potè  , 
per  ammaliar  genti  , e per  reclutare  le  quafi  disfatte  Legioni  . Re- 
ilò  per  un  tempo  ritardata  la  fua  fpedizionc  dalla  pefle  , tuttavia 
mietitrice  delle  vite  umane  ; ma  finalmente  in  queff  anno  egli  fi  mof- 
fe  da  Roma  in  perfona  con  quelle  forze  , che  potè  adunare  . Infi- 
nuò  egli  legatamente  al  Senato  , edere  necelfaria  f andata  d’  amen- 
due  gli  Augufti  , trattandofi  di  una  guerra  si  ftrepitofa  , c di  tanta 
edenfione  ; e quello  fu  decretato . Non  fi  fidava  il  faggio  Imperador 
Marco  Aurelio  di  mandar  folo  a cotale  imprefa  il  fratello  Lucio  Ve- 
perchè  nt  avea  già  fperimentata  la  codardia  («);  e nè  pur  vo- 
r*.  leva  lafciarlo  folo  in  Roma,  affinchè  egli  in  tanta  libertà  mag- 
giormente non  s’#  immergclfe  negli  eccedi  , e crcfcefle  il  fuo  difo- 
nore  . Si  mifero  dunque  in  viaggio  i due  Imperadori  ( ma  Lucio  Ve- 
ro  con  interna  ripugnanza  e difpiacere  ) , e pervennero  fino  ad  Aqui- 
nui^r  e*a  " Truovafi  nelle  Medaglie  (b)  di  quell'  anno  , che  i due  Augu- 
Num’fJiti.  di  prefero  per  la  quinta  volta  il  titolo  d’  Impc..dori  . Non  apparcn- 
imfttam.  do , che  vittoria  alcuna  , ali  cui  quedo  titolo  è indizio  , fi  fofll-  per 
anche  riportata  contra  de’  Marcomanni , improbabile  non  è , che  fia 
con  ciò  fignificata  quella,  che  Avidio  CaJJìo  ebbe  co  i Bucoli  , o fia 
co  i padori  Egizzìani , che  fi  erano  ribellati . Da  Vulcazio  Gallicario 
abbiamo,  che  Cadio  fi  portò  anch’egli  alla  guerra  Marcomanni- 
j'oCéff » ca  ; e però  dovrebbe  edere  f Deceduta  prima  la  ribellion  d’ edi  pallori, 
[d]o«w.c  ja  joro  disfatta.  Da  che  fi  follevarono  (d)  i fuddetti  Bucoli,  gente 
barbara  e felvaggia  , molti  ne  furono  prefi  ; ma  gli  altri  vediti!!  con 
abiti  donnefehi , e fingendoli  le  mogli  de’  prigionieri  , invitarono  un 
Centurione  Romano  a prendere  I’  oro  preparato  pel  nleatto  de'  prigio- 
nieri. In  vece  dell’oro  trovò  egli  le  lpade  nemiche , che  gli  tollero  la 
vita.  Crcfciuto  l’ardire  in  quella  gente,  e tirata  nel  fiuo  partirò  la  mag- 
gior parte  degli  Egizzìani,  con  avere  per  capo  un  Ilidoro  , valorofiffima 
perfona  , rimalèro  vittima  del  loro  furore  molte  foldatefe he  Romane  ; 
Taccheggi  lenza  fine  furono  fatti  ; e poco  vi  mancò^dic  non  slipipa- 
droniflero  della  della  Aledàndria  , Capitale  allora  dell’  Egitto  . E la- 
s. . rebbe  forfè  avvenuto  , fe  non  vi  foffe  accorfo  colle  lue  genti  Avidi » - 

. . CaJJìo  Governatore  della  Sorìa . Non  fi  attentò  egli  di  venire  a gior- 

nata campale  con  quella  derminata  copia  di  gente  fiera  e dilperata  ; 

: ma  gli  riul'ct  bene  di  feminar  fra  loro  la  difeordia  : il  che  badò  per 

opprimere  i pettinaci , e per  ridurre  gli  altri  alla  lommefiione . Quan- 


do 
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‘do  ciò  veramente  luccedelle  in  quelli  tempi  , potrebbe,  ciò  aver  dato  F*. 
motivo  agli  Augulìi  di  prender  di  nuovo  il  titolo  d’  Imperctiort  . Ma  Ann 
ficcome  le  azioni  , e gli  avvenimenti  dell’  Imperio  di  Marco  Aure- 
lio fono  a noi  pervenuti  fenaa  dillinzione  di  tempo  , cosi  malagevoi  ' * 
cofa  è poter  (iflarne  gli  anni  precifi  ; e reità  indecilo  , chi  meglio  in 
quella  oleuriù  l’indovini. 


AL  primo  Confole  , cioè  a Prifco,  ho  aggiunto  il  cognome  di  Se- 
necione, che  fi  legge  in  un’Iierizione  (a),  da  me  altrove  ri  feri-  <>'  Thff,u. 
ta  , trovandoli  nell’  altre  memorie  il  lòlo  di  Prifco  , che  dovea  effere 
il  più  ulato  . La  venuta  de  i due  Augniti  ad  Aquileia  con  un  copio-  fi-  jj«. 
fiifmio  elercito,  feguita  nell’anno  precedente,  per  teltimonianza  di  Ca- 
pitolino  ( b ),  produlse  buoni  effetti  ; imperciocché  la  maggior  parte  de  i (b)c«p«w. 
Re  e popoli  Barbari  del  Settentrione  non  folamente  celiarono  dalle  olii- 
lith,  ma  uccilcro  ancora  gli  autori  delle  fedizioni,  moltrando  di  voler  “ ' ' 
concordia  co  i Romani  . E i Quadi  rimalli  lenza  Re  proiettavano  di 
non  voler  confermare.il  già  eletto,  fe  non  precedeva  l’approvazion  de- 
gl’ Imperadori  . Andavano  anche  arrivando  Ambafciatori  de  i più  di 
que’  popoli  a i Luogotenenti  Generali  d’  erti  Augufti  , che  chiedevano 
pace.  Tal  politura  d’affari  colla  giunta  della  pelle,  che  giti  s’era  inol- 
trata fino  ad  Aquileia,  ed  avea  confumata  parte  dell’Armata,  e colla 
morte  ancora  di  Furto  Faranno , Prefetto  del  Pretorio,  animava  Lucio 
Vero  aliare  iltanza  al  fratello  Augulto  per  tomarfene  a Roma  a go- 
dervi le  lolite  fue  delizie  e i confueti  paflatempi.  Ma  Marco  Aurelio  era 
di  contrario  parere  , infiltendo  fempre  in  dire  , che  l’ ertèrfi  ritiratili 
Barbari,  c il  moltrar  tanta  voglia  di  pace  , poteano  eflère  loro  finzio- 
ni, e ripieghi  prefi  al  vedere  un  si  grande  apparato  d’armi  dalla  par- 
te de'  Romani  ; e che  biiognavà  andar  innanzi , e chiarir  meglio  , fe 
i ne)mc1''C|^“r«ftin‘5kdaddovero  , o fingevano.  Ch’effi  due  Augulh  paf- 
Jaffero  il  .verno  in  Aquileia,  lo  pruova  il  Padre  Pagi  (c)  con  alcuni  [c] 
palli  di  Galeno.  Fu  dunque  forzato  contro  fua  voglia  Lucio  Vero  a le-  '* c'"-  B*~ 
guitar  il  fratello  Augnilo  nella  Pannonia  , e nell’ Illirico  , dove  diede-  ’ 
ro  buon  fello  alla  quiete  di  quelle  contrade,  liberandole,  o pure  aven-  a) 
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EkaVoI g pcrcJori , lenza  che  apparifea,  dove  le  lor  milizie  avelTero  guadagnata 
qualche  battaglia.  Eulebio  (a)  circa  quelli  tempi  fcrive  , che  ; Ro- 
ik  cironic.  mani  combatterono  contra  de’ Germani  , Marcomanni  , Quadi  , Sar- 
jWfo^-mati,  e Daci.  E nelle  Medaglie  ( b ) battute  nell'anno  prelente  lì  truo- 
va  menzione  d’una  Vittoria  Germanica  , e della  Germania  Jbjrgiogata , ed 
in  oltre  dato  a Marco  Aurelio  il  titolo  di  Germanico  : tutte  pruove  , 
che  fi  dovette  menar  le  mani  , e che  qualche  vittoria  toccò  all’  armi 
(c] Caglio-  Romane . Capitolino  (c)  ignorò  molte  particolarità  di  quella  guerra, 
a e lu‘  certamente  fon  da  apprezzar  le  Medaglie.  Ma  che  in  que- 

<ti!/“<ir  m IV  anno  Marco  Aurelio  confcguiflc  il  nome  di  Germanico , fi  può  dubi» 
U rne  non  poco.  . ,% 

Adunque  dappoiché  fi  vide  rimetta  la  tranquilliti  nella  Pannonia 
e nell’ Illirico  , fe  ne  tornarono  i due  Augnili  ad  Aquileia.  Lucio  Ve- 
ro  (d),  a cui  pareva  un’ora  mille  anni  per  rivedere  le  delizie  di  Ro- 
ma , tanto  fece  , tanto  ditte  , che  impetrò  licenza  dal  fratello  di  lòi- 
disiar  al  fuo  volere  verfo  il  fine  dell'  anno  , lebben  le  parole  di  Gale- 
» no,  riferite  dal  Padre  Pagi,  lembrano  indicare,  che  amendue  d'accor- 

do s’inviattèro  alla  volta  di  Roma  . Fuor  di  dubbio  è , che  viaggian- 
do etti  unitamente  in  carrozza  fra  Concordia  ed  Aitino  , Lucio  Vero 
L'Y, (*)  Vu  improvvilamente  colpito  da  un  accidente  di  apoplettia  , per 
Ami. yiS  cui  perde  la  favella  . Cavatogli  fangue  , e portato  ad  Aitino,  da  li 
a tre  giorni  compiè  il  corlo  di  lua  vita  . Le  dicerie  cagionate  da  que- 
lla improvvidi  morte  furono  infinite,  fecondo  la  conluetudinc  degli  o- 
ziofi  , de’ maligni  , e degl'ignoranti,  che  tutti  vogliono  far  da  politi- 
ci . Vi  fu  dunque  non  poca  geme  , che  il  credè  portato  all’altra  vira 
per  veleno,  chi  dicea  fatto  a lui  dare  da  Faujlina  Augufla  fuoccra  fua, 
chi  da  Lucilla  fua  moglie  per  gelosia  di  Fabia  forella  di  lui  , eh’  era 
entrata  feco  in  troppa  confidenza , o per  altri  inlàmi  intrighi  donne- 
fchi , o perchè  egli  con  ettà  lua  lorella  aveflè  tramato  contro  la  vita 
di  Marco  Aurelio  ; e che  Agaclito  fuo  favorito  liberto  fotte  (lato  ado- 
perato per  levar  lui  di  vita.  Altri  poi  inventarono  una  lavala,  cioè, 
che  Marco  Aurelio  con  un  coltello  dall'  una  patte  avvelenato  avendo 
tagliato  un  pezzo  di  carne,  ne  delle  a lui  la  mortifera,  e prendeflè  l’al- 
tra per  fe  ; ovvero  che  per  mezzo  di  Pofidippo  fuo  medico  il  faceflè 
falattàr  fuor  di  tempo.  Ma  cosi  llabilita  era  la  riputazione,  e il  con- 
cetto dell’integrità  di  Marco  Aurelio,  che  niuna  piletta  perlona  tri  fu, 
che  non  conolcefle  la  falliti  di  si  fatte  immaginazfohf?-  IV ave  vi*  egli 
Tempre  amato , avea  tenuti  fegreti  il  più  che  poteva  t di  lui  difetti , . 
benché  gli  dilpiaceflfcro  al  fomrno  . Comunque  paflàttero  quegli  attiri, 
rf]  Cfiu-  abballanza  fi  raccoglie  da  Capitolino  ( f ) , che  Marco  Aurelio  venne 
in  quell’  anno  a Roma  , pregò  il  Senato  a voler’  accordare  al  defunto 
ri/:..  Lucio  Vero  gli  onori  divini , il  cui  corpo  fu  pollo  nel  iepolcro  d’  A- 
- . V-ii»  dria- 
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Ariano  . Gli  a (legnò  ancora  de’  Flamini  , ed  altri  facri  Miniftri , come  EmVoig. 
fi  coftuNiava  con  gli  Augufti  , empiamente  deificati  . Le  zie  e le  lo-  Ann01&?- 
rellc  di  éfTo  Lucio  Vero  furono  provvedute  di  afTegni  convenevoli  al 
loro  (lato . Trattò  bene  , e regalò  tutti  i di  lui  liberti  , benché  la 
maggior  parte  fòdero  gente  cattiva  , che  fi  era  abufata  della  debolez- 
za del  padrone  in  addietro  ; ma  dopo  qualche  tempo  con  apparenza 
di  onorarli  , ne  liberò  la  Corte  , ritenendo  (blamente  Eletto  , quel 
medciimo , che  a fuo  tempo  vedremo  uccifore  di  Commodo  Augulto , 
figliuolo  del  medefimo  Impcradore  . Andò  pofeia  Marco  Aurelio  in  Se- 
nato , per  ringraziare  i padri  degli  onori  compartiti  al  defunto  fratel- 
lo, e deliramente  lalciò  capire,  che  tutti  i felici  (uccelli  della  guerra 
Panica  erano  provvenuti  da  i tuoi  configli  e provvedimenti,  e che  da 
li  innanzi  paficiebbono  meglio  gli  affari. 


Anno  di  Cristo  clxx.  Indizione  v 1 1 1 . 
di  Soterb  Papa  9. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  10. 

j Marco  Cornelio  Cetego,  jjj*»  * 
on 0 1 i_  Gaio  Erucio  Claro. 


4. 


NOn  s’  ingannò  1’  Auguffo  Marco  Aurelio  in  dubitare , che  i Bar- 
bari Settentrionali  con  finto  animo  aveffero  trattato  di  pace  nel- 
l'anno precedente.  In  fatti  nel  prclente  ripigliate  farmi,  ricomincia- 
rono i Marcomanni  con  gli  altri  popoli  di  (opra  nominati , e con  al- 
tri mentovati  da  Capitolino  (a)  , le  ollilità  contro  le  Provincie  R<V 
mane  , forfè  animati  dal  fapere , quanta  ftrage  avelie  fatta  la  pcffilen- 
za  nelle  Legioni  Romane  . Il  peggio  era , che  la  medelìma  pelle  era 
tornata  ad  infierire  in  Roma  ; e però  mancavano  i foldati , ed  anche 
l'altro  nerbo  principale  di  chi  vuole  far  guerra,  cioè  il  danaro;  nè  in 
s\  calamitofi  tempi  lottèriva  il  cuore  al  buon  Imperatore  di  fmugnere 
con  impollure  nuove  i popoli  afflitti  . Che  fece  egli  dunque  ? Ricorfe 
a de  i ripieghi  nlerbati  alle  gravi  anguille  della  Repubblica  . Non  era- 
no mai  ammedì  alla  milizia  i lervi  , o vogliam  dire  gli  fchiavi;  e di 
quelli  il  numero  a que’  tempi  era  incredibile  nel  Romano  Imperio  . 
Per  valertene  allajnierra,  fece  conceder  loro  la  liberti,  e ne  formò  al- 
cuneTTègfifiVy'^&ìnjre  ad  etti  il  nome  di  Volontar/ . Altrettanto  s’era 
, praticato. nelle  ncceiluìt  della  guerra  Punica  a’  tempi  della  Repubblica. 
Volle  ancora  , che  1 gladiatori  , benché  perfone  infami  , feco  venilfero 
alla  guerra  , e che  in  vece  di  (cannarli  fra  loro  , impiega  fiero  la  lor 
dnilrezza  in  favor  della  patria  con  uio  migliore  . Prete  in  oltre  al  (uo 

toldo  1 banditi  della  Dalmazia  e della  Dardania , e molte  compagnie 
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EHAVolg.  di  Germani,  acciocché  ferviflèro  contro  gli  (letti  Germani.  In  tal  gui- 
Ak mo i7o. j3  mjfe  infieme  una  podcrofillima  Armata.  Ma  non  reggenti  il  Ino 
erario  a si  gravi  fpel  e , nè  volendo  egli,  ficcome  difli,  aggravar  i po- 
poli , fi  ridulTc  a vendere  al  pubblico  incanto  nella  piazza  di  Traiano 
gli  ornamenti  del  palazzo  Imperiale  , e i vafi  prcziofi  , c fin  le  velli 
della  moglie , e le  gemme  trovate  negli  fcrigni  di  Adriano  . Durò  due 
mefi  quello  incanto  , e tanto  oro  fe  ne  ricavi , che  ballò  al  bilogno 
della  guerra.  Finita  poieffa,  mandò  fuori  un  editto,  invitando  ì conte 
pratori  di  que’  preziofi  arredi  a redimirli  pel  medefimo  prezzo.  Echi 
non  volle  renderli,  non  ebbe  per  quello  venazione  alcuna.  Siccome, ofi 
fervammo  di  fopra  all'anno  151.  probabilmente  Zonara  s’  è ingannato 
con  attribuir  quello  fatto  ad  Antonino  Pio , che  non  ebbe  come  Mar- 
co aurelio  neceflità  si  premurofe  di  far  danaro  . Erafi  ritirato  il  buon 
Imperadore,  non  fo  le  per  godere  della  villeggiatura,  o puro  per  guar- 
darli dalla  pelle,  a Palellrina  . Quivi  la  morte  gli  rapi  il  fuo  terzo- 
genito , appellato  Vero  , per  un  tumore  natogli  l'otto  un'  orecclùo  , 
inutilmente  tagliato.  Era  egli  in  età  di  lette  anni , ed  avea  gii  confe- 
guito  il  titolo  di  Cefare.  Non  più  che  cinque  giorni  volle  il  padre,  che 
w.i.  dura  (Te  il  fuo  lutto;  confolò  i medici  , che  infelicemente  1’  aveano  cu- 

» rato  ; e tornò  frefeo  al  maneggio  degli  attiri  pubblici,  elfendofi  fempre 

olfervata  in  quello  Imperador  Filofofo  la  medefima  uguaglianza  d'  ani- 
mo e di  volto  tanto  nella  buona,  che  nell' avveda  fortuna.  Non  pdr- 
mife  egli  , che  s’  intcrrompeflero  per  la  morte  del  figliuolo^i^giuochi 
Capitolini  di  Giove,  che  s’ incontrarono  in  si  funefla  occafione;  e loia- 
mente  ordinò,  che  fi  alzalléro  ilatue  al  defunto  fanciullo,  e l'imma- 
..  gine  fua  d'  oro  fotte  portata  ne'  giuochi  Circenfi  . Era  egli  in  procinto 

di  muoverfi  , per  andare  alla  guerra  , quando  pensò  di  rimaritar  la  fi- 
gliuola Lucilla  , rimalla  vedova  del  motto  Lucio  Vero  Augullo  . Scel- 
le dunque  per  marito  di  lei  Claudio  Pompeiano  , di  origine  Antiocheno, 
e figliuolo  d'  un  cavalier  Romano  , confidcrata  fopra  tutto  la  di  lui 
onoratezza  e faviezza  . Ma  tra  perchè  egli  non  era  della  prima  nobil- 
tà , e fi  trovava  molto  inoltrato  nell’età,  tanto  etti  Lucilla , che  por- 
tava il  titolo  d'Augulla,  ed  era  figliuola  di  un  Augullo,  quanto  Faufti- 
na  Impcradrice  fua  madre,  non  làpe  vano  digerire  un  si  fatto  parentado. 

k . , 
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^ Anno  di  Cristo  clxxi.  Indizione  ix.  EiaVo!*. 

di  Eleuterio  Papa  I.  ^4 WM>WK  ><■»,*  ANNOI7I. 

NW*  di  Marco  Aurelio  Imperadore  n.  «m <tf 

o Settimio  Severo  per  la  feconda  volta , 
o Aufidio  Erenniano. 

SIno  a quelli  tempi  tenne  So/ere  il  Pontificato  Romano , e nel  pre* 
lente  anno  follenne  col  martirio  la  verità  della  Religion  Criftiana . 
Contuttoché  Marco  Aurelio  Imperadore  tanti  lumi  avelie  dalla  filolo- 
fia  , pure , ficcome  già  dirti , non  giunfe  mai  a dilcernere  la  vanità  de’ 
fuòi  idoli , e la  fallità  della  credenza  de’  Pagani  . Anzi  come  zelante 
dell’  onore  de’  luci  Dii , perniile , che  fi  perleguitalTero  i Crilliani  , di 
maniera  che  Eulébio  (a),  ed  altri  antichi  Scrittori  mettono  lòtto  di  (») 
lui  la  quarta  perfecuzione  del  Crillianefimo  , per  cui  nella  Gallia  e. 
nell’ Alia  moltiffimi  Eroi  della  Fede  di  Cnfto  riceverono  la  corona  d e'iEuhfitfl.' 
martirio  . Celebri  fopra  gli  altri  furono  i Santi  Martiri  Policarpo  , c 
Gixjìina . Anche  in  Roma  toccò  quello  gloriofo  fine  a Santo  Sotcre  Pa- 
pa . Non  accadeva  difgrazia  al  Romano  Imperio  , in  cui  i falli  Sacer- 
doti  del  Gentilefimo  non  inveiflèro  contra  de’ Crilliani , attribuendo  l ira 
de  i loro  fognati  Dii  allo  fprezzo,  che  ne  inoltravano  gli  adoratori  di 
un  folo  Dio.  La  fierilfima  pelle  accaduta  in  quelli  tempi  dovette  mag- 
giormente inafprir  la  loro  rabbia  contro  i feguaci  di  Crillo . A Sole- 
re fuccedettc  nella  Cattedra  Romana  Eleuterio.  E tuttoché  i Santi  Me- 
'itone  Vefcovo  di  Sardi  , ed  Apollinare  Velcovo  di  Ierapoli  circa  que- 
lli tempi  efibiflero  le  apologie  del  Crillianefimo  a Marco  Aurelio  Au«  , 

gullo  , nè  egli  apri  mai  gli  occhi  , nè  fi  rallentò  il  vigore  contro  a i 
Crilliani  . Era  già  marciato  in  perlòna  elTo  Imperadore  verlo  la  Pan- 
nonia  inondata  da  i popoli  Barbari . Siccome  quella  fu  una  delle  più 
pericolofe  e memorande  guerre  , che  fi  avellerò  i Romani  , cosi  fareb- 
be da  defiderare  , che  la  Storia  ce  ne  avelie  conlèrvate  le  memorie  . 

Ma  noi  non  ne  abbiamo , che  un  folo  feuro  abbozzo  , e lenza  dillin- 
zione  di  tempi . Probabil  è , che  folamentc  nell’  anno  prelentc  Marco 
Aurelio  delTe  principio  alle  militari  fue  imprelè  ; ma  cofa  egli  operaf- 
fe  , noi  lappiamo  . Le  Medaglie  ( b ) non  parlano  d’ alcuna  lua  vitto-1  a]  iw» 
ria  i -f,ci.japlt^ajblamentc  un  ponte  , fui  quale  egli  parta  con  al- 
quanti  foldauT^AbbiJmo  bensi , che  in  Roma  fi  celebrarono  i Decen- imptl".  ’ 
■riali  del  di  lui  Imperio;  cioè  che  fi  fecero  felle,  fagrifizj,  e giuochi  pel 
decennio  compiuto  del  luo  làvio  governo  , con  far  de  i pubblici  voti, 
acciocché  falvo  egli  giugnefle  al  lecondo  decennio  . Fioriva  in  quelli 
tempi  in  Roma  il  celebre  medico  Galeno  , o fia  Gallieno  , come  vien  M Calma 
chiamato  da  altri , nativo  di  Pergamo  in  Afia  ( c ) . Di  colà  Marco  p,c„ 
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£r»  Voig.  Aurelio  l avea  fatto  venire  ad  Aquileia  nell’anno  i6p.  e poi  condot- 
AKN0171.  t0jo  a Rorna.  Sommamente  delìderando  d' averlo  a’iuoi  fianchi  in  que- 
lla ipedizione  , gliene  Icriffe . Ma  avendolo  illantemente  pregato  Gale- 
no di  lalciarlo  a Roma,  perchè  non  gli  dovea  piacere  la  vita  militare, 
accompagnata  da  parecchi  incomodi  e pericoli  , le  ne  contentò  il  buo- 
no Imperatore  , ma  con  obbligarlo  ad  a (li  (le  re  alla  fanica  di  Cornino- 
do  Cejart  fuo  figliuolo , il  qual  fu  veramente  malato  , durante  la  lon- 
tananza del  padre . Noi  tappiamo  , che  fra  gli  ufiziali  , i quali  fi  di* 
Itinlero  nella  luddetta  .Ipedizione  contra  de’  Marcomanni , e degli  altri 
Barbari,  fi  contarono  Claudio  Pompeiano , genero  dell’ Imperadore,  ed 
Avidio  C afflo  , che  poi  fi  ribellò,  ed  Elvio  Pertinace , che  fu  col  temi 
po  Imperadore.  Avea  quell’ultimo  calcati  varj  polli  militari,  e fi  tro- 
vava di  quartiere  nella  Dacia  ; ma  per  alcune  relazioni  de’  tuoi  male- 
voli Marco  Aurelio  il  levò  di  Ih.  Pompeiano,  che  né  conoiceva  il  va- 
lore e il  merito , il  volle  per  fuo  aiutante  ; ed  egli  fall  con  tal  con- 
giuntura in  si  fatta  riputazione  , che  meritò  d’  effere  creato  Senatore* 
Anzi  chiaritofi  l' Imperadore,  clic  i folpctti  della  di  lui  onoratezza  era- 
no proceduti  da  mere  calunnie,  maggiormente  di  poi  l’amò,  e il  prò- 
mofie  a i primi  onori.  Attella  Dione  (a)  , che  in  qualche  battaglia 
i Marcomanni  furono  fuperiori  a i Romani  , e che  in  una  d’  effe  vi 
perde  la  vita  Marco  l'indice  Prefetto  del  Pretorio  , a cui  1’  Augullo 
Marco  Aurelio  fece  alzare  tre  ftatue  in  Roma.  Un  altro  de’fuoi  Prefetti 
del  Pretorio  fu  Rufo  Bajffeo , poveramente  nato , e che  nè  pure  avea 
fìudiato  lettere  . La  fua  fortuna  , il  luo  valore  , la  fua  bonth  cora- 
penfarono  i difetti  della  nalcita , e 1'  alzarono  in  fine  a grado  cosi  fu- 
blime . 


Ji 
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Anno  di  Cristo  clxxii.  Indizione  x. 
di  Eleuterio  Papa  2. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 2. 

Gonfoli  -^Massimo,  e Orfito. 


J 


I U a 1 prenomi  e nomi  avellerò  quelli  due  Confoli  , non  fi  è po- 
tuto accertatamente  feoprire  fin  qui  . Nell  anno  prelente  , per 
(b) Mnhv-  'quanto  fembra  rifultar  dalle.  Medaglie  (/>)  J^vitt^ria  accom- 
in  pagnò  il  valore  dell  armi  Romane , nella  guerra  Co  i.\TTTl om anni  . In 
bmriiltr  e*sc  comparifce  la  littoria  Germanica  , la  Germania  Joge togata  , e truo-  * 
vali  anche  il  titolo  di  Germanico , dato  a Marco  Aurelio  . Quel  L'Io  , 
che  non  fi  fa  intendere  , punto  non  fi  vede  moltiplicato  il  titolo  d ’ Int- 
' peredore  ad  effo  Augullo  , come  pur  folca  praticarli  dopo  qualche  infi- 
gne  vittoria  . Può  anche  metterli  in  dubbio , s’  egli  pcranchc  riccveffc 
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il  cognome  di  Germanico.  Ma  fe  non  Tappiamo  il  quando,  abbiamo  al-  E*  \ VoN 
men  ficure  notizie  da  Capitolino  (a)  , e da  Dione  (b)  , eh  egli  riduf- 
fe  i Marcomannj  al  Danubio  , e che  nel  voler  elfi  partire  quel  gran  fiu-«  Msm 
me  , diede  loro  una  (bienne  rotta  , e liberò  la  Pannonia  dal  giogo  de  ih. 
Marcomanni , Sarmari,  e Vandali  . Parte  del  bottino  fatto  in  quella  Hi.  71. 
fortunata  azione  , ficcome  comporto  di  roba  tolta  a i ludditi  della  Pan- 
nonia  , volle,  che  forte  redimita  a i poveri  paefani.  Del  redo  pefata- 
mente  procedeva  il  lavio  Imperadore  in  si  pericolofe  congiunture,  fen- 
za voler’  azzardare  le  battaglie  a capriccio,  e fapeva  temporeggiare  per 
cogliere  i vantaggi  , Che  fe  negli  affari  civili  nulla  mai  determinava 
fenza  averli  conferiti  prima  co’  (iioi  Configlieri  , molto  più  ciò  prati- 
cava in  quei  della  guerra  , dove  la  prudenza  ed  accortezza  ottien  più 
d’  ordinario  , che  la  forza  . Nè  s’ intertava  del  fuo  parere  ; folendo  di. 
re  : Piìt  conveniente  è , cb'  io  fegua  il  conjìglio  di  tanti  e sì  faggi  amici , 
che  tanti  e sì  faggi  amici  feguitino  il  parere  di  me  fola.  Per  altro  era  egli 
cortame  nelle  fatiche  ; e lebben  molti  il  biafimavano  , perchè  un  Filo- 
lofo  par  fuo  volerti:  menar  la  vita  fra  1'  armi  , e fra  i pericoli  della 
guerra  : vita  , che  non  s’  accordava  punto  colle  mafltmc  degli  altri  Fi- 
lolofi : pure  egli  con  lettere  , 0 colla  viva  voce  facea  conolcere  giufto 
e lodevole  il  luo  operare  , trattandofi  del  bene  della  Repubblica  , per 
cui  fi  dee  fofferire , e fagrificar  tutto  . Nè  per  quante  lettere  gli  (cri- 
vellerò da  Roma  gli  amici , affinchè  lafctato  il  comando  a i' Generali, 
veniffe  al  ripofo,  mai  non  fi  volle  muovere,  finché  non  ebbe  dato  fine  a 
quella  guerra,  che  riufei  più  lunga  di  quel  che  su  le  prime  fi  credevi. 

Anno  di  Cristo  clxxui.  Indizione  zi. 
di  Eleuterio  Papa  3. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 3. 

_ , f Marco  Aurelio  Severo  per  la  feconda  volta, 
ono'^TuERio  Claudio  Pompeiano. 

IL  fecondo  Confole , cioè  Pompeiano  , non  è giù  il  genero  di  Marco 
Aurelio  , ficcome  colla  lua  confueta  accuratezza  oflérvò  1’  incompa- 
rabile Noris  (e)  . Non  gli  ho  io  dato  il  prenome  di  Tito  , come  fin  (c)Nr<v s- 
gli  alivi. , _o«^clit>»jiKiin’  Ifcrizione  dal  Doni  , e da  me  riferita  (d),  il £££  c""* 
veggo  chiamato  Tiberio , con  prenome  più  ufitato  della  famiglia  CIau- 
Sia.  Le  Medaglie  (e)  ancora  di  quell'anno  parlano  della  littoria  Gcr- 
manica  , e della  Germania  foggiogata  , e nominano  Germanico  Augujlo  / g.  t;8." 
r Impcrador  Marco  Aurelio  ; ma  fenza  eh’  egli  porti  altro  titolo  , che  ‘fi 
d’ Imperadore  per  la  fejìa  volta  , come  egli  era  chiamato  negli  anni 
dietro  . Non  è improbabile,  che  in  quello  verno  fuccedefle  la  vittoria, 

Tom./.  Bbb  che 
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A**  o°l8  c^e  f*r  atte^at0  di  Dione  (a)  riportarono  i Romani  , combattendo  co 
C»)  K» * popoli  Jazigi  fui  Danubio  agghiacciato  , con  far  di  molte  prodezze". 
Ijì.7,.  Fors' anche  potrebbe  appartenere  all'anno  prelente  ciò,  che  narra  Vul- 
(b) cazio  Gallicano  nella  vita  di  Avidio  Caffio(è)  . Voleva  coltui  elferc 
rigidiffimo  cu  (lode  della  dilèiplina  militare,  e fi  pregiava  di  cflere  chia- 
mato un  altro  Mario  . Di  tal  fua  feverità  , che  più  convenevolmente 
fi  dovea  chiamare  crudeltà,  molti  efempli  fi  raccontavano  .-Fra  gli  al- 
tri uno  è il  feguente  . Comandava  egli  un  corpo  dell'  Armata  Celarca 
alle  r:ve  del  Danubio . Avendo  un  di  alcuni  de’  fuoi  Capitani  adocchia- 
to di  Ih  dal  fiume  una  brigata  di  tre  mila  Sbrinati  , che  non  laccano 
buona  guardia  , lenza  che  nè  Calfio  , nè  i Tribuni  lo  lapefTero  , con 
poca  gente  partirono  improvvifamente  il  fiume,  diedero  loro  addoffo , e 
li  disfecero,  con  far  anche  un  riguardevol  bottino.  Ritornati  al  campo 
que'  Centurioni , tutti  lieti  andarono  a prelèntarfi  a Calfio  -,  fperando 
un  bel  premio  per  l’ imprefa  felicemente  riufeita  . Il  premio  fù  , che 
egli  fece  immantencnte  giuftiziar  tutti , e col  gaftigo  degli  fchiavi  ( ri- 
gore fenza  efempio  ) cioè  colla  croce  , dicendo  , che  fi  farebbe  potuto 
dare  , che  i Barbari  avellerò  finta  quella  negligenza  , per  tirare  alla 
trappola  i Romani,  e che  non  s’avea  a mettere  così  a repentaglio  là 
riputazion  del  Romano  Imperio.  E perciocché  a cagion  di  quefta  sì  ri- 

S;orofa  giuflizia  1’ efcrcito  luo  fi  morte  a fedizione,  laltò  Calfio  fuor  del- 
a tenda  in  foli  calzoni  , gridando  : Ammirare  me  , fe  avete  tanto  ar- 
dire , ed  aggiugnete  quejlo  delitto  alt  altro  della  dijcipUna  da  voi  tra/gredi- 
ta . Qiiefto  fuo  non  temere  fu  cagion  , che  i fornati  temertèro  daddo- 
vero  , e fi  quetartero  . Ma  divolgata  una  sì  fatta  azione,  mife  tal  ter- 
rore ne’  Barbari  , che  fpedirono  a Marco  Aurelio  , lontano  allo- 
ra da  quelle  contrade , fupplicandolo  di  dar  loro  la  pace  per  cento  an- 
ni avvenire  . Al  rovefeio  di  Calfio  era  elfo  Imperadore  tutto  amorevo- 
lezza e bontà  verfo  de’  foldati , c ben  li  trattava  ; ma  non  volea  già , 
M D'°  che  delfero  la  legge  a lui(r).  Dopo  una  fanguinola  battaglia,  riufei- 
‘ '?I'  ta  felice  all’  armi  Romane,  gli  dimandarono  i foldati  paga  doppia',  o 
altro  donativo . Nulla  volle  dar  loro  con  dire  , che  il  di  piu  del  /oli- 
to , che  avej/e  dato , bi/ognava  cavarlo  dal  /angue  de'  loro  parenti , e cb’  e- 
gli  ne  avrebbe  renduro  conto  a Dio  . Nè  certava  l’ infaticabil  Augufto  , 
sbrigato  che  era  dalle  faccende  militari  , di  afcoltare  e decidere  le  cau- 
fe  e liti  occorrenti.  Si  trovava  egli  nella  Città jJcb»mj^(^-lv'.J'«rdina- 
(é)  Ore  fim  ria  refidenza  durante  quefta  guerra,  benché  Paolo  Orofio  (d)  feriva, 
n H’jìcr.  ch’egli  per  tre  anni  fi  fermò  a Carnunto , Città  vicina  a Vienna  d'og- 
8'd'1  > quando  arrivò  Erode  Attico  (e)  celebre  oratore  di  quefli  tempi, 
yittn . e flato  già  Confole,  per  cagion  d’ una  lite  affai  calda,  eh'  egli  avea  con 
Ja  fua  patria  Atene  . Vi  giunfe  anche  il  Deputato  degli  Ateniefi  , per 
nome  Demojlreto  , che  fu  ben  accolto  da  Marco  Aurelio  , Principe  na- 
ta- 
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totalmente  inclinato  a favorir  le  Comuni* , piu  che  i privati  . Preferivo* 
ancora  la  protez.on  della  Cittì  Fauftina  Augufla,  la  quale  lecondo  1 ulo  A““®‘7{- 
d’  altre  Imperadnci  , accompagnava  il  manto  Augufio  alla  guerra  ; c 
fino  una  ior  figliuola  di  foli  tre  anni , facendo  carezze  al  padre  Augu- 
fio  eittandofi  a fuoi  piedi , e balbettando  gli  raccomandava  la  cauli 
degli  Ateniefi  . Di  tutto  informato  Erode  Attico  , allorché  fi  dovette 
trattar  la  caufa  davanti  all’  Imperadore  , lafciatofi  trafportar  dall’  ira 
fuori  di  11  rada  a vifiera  calata  declamò  contro  al  medefimo  Impera- 
dore  , con  giugnere  fino  a rimproverargli , che  fi  lafcialfe  governar  da 
una  donna  e da  una  fanciuUa  di  tre  anni . E perche  Rufo  Bajfeo  Ca- 
pitan delle  guardie  gli  dilfe  , che  quejla  manera  di  parlare  gl,  porrebbe 
rollar  la  vita  ■ Erode  gli  rilpofe  , che  un  uomo  della  [ua  età  ( era  affai 
vecchio  ) nulla  avea  da  temere  , e voltategli  le  fpalle  le  n andò  via  . 

Marco  Aurelio  lenza  mai  feomporfi  , fenza  fare  un  getto  indicante  no- 
ia o ldeeno,  partito  che  fu  Erode  , tranquillamente  di  (Te  all’avvocato 
degli  Ateniefi  , che  diceife  le  loro  ragioni.  Era  Demoftrato  uomo  ciò- 
quentilftmo  , feppe  ben  vivamente  rapprefentarle  . Afcoltò  Marco  Au- 
relio , ed  allorché  intefe  le  maniere  , colle  quali  Erode  e i fuoi  liber- 
ti opprimevano  il  popolo  di  Atene  , non  potè  trattener  le  lagrime  , 
perchè  grande  (lima  profetava  ad  Erode  Attico  , uomo  infigne  , e fia- 
to luo  maeftro , ma  ben  più  amava  i fuoi  popoli . Tuttavia  non  volle 
pronunziare  lentenza  alcuna  contra  di  Erode  . Solamente  decretò  alcu- 
ni leggieri  gafiighi  contro  a ì di  lui  ìnlolenti  liberti ^ e provvide  all  in- 
dennità degli  Ateniefi  . Erode  da  li  a qualche  tempo  per  tentare  , fe 
Marco  Aurelio  , venuto  in  Alia  , era  in  collera  con  lui  , gli  fcrilTe  , 
come  lagnandofi  di  non  ricevere  più  fue  lettere,  quando  di  tante  dianzi 
era  favorito  ; e il  buon  Imperadore  gli  diede  un’  ampia  rilpofta  , pie- 
na d’  amichevoli  eiprclTioni  , con  far  anche  feufa  dell  edere  fiato  obbli- 
gato a condennar  perfone  appartenenti  a lui . Certamente  ( dice  qui  il 
Tillemont  ) (a),  ci  laran  ben  de’ Criftiani  , a’ quali  nel  di  del  Giudizio  T,Ht- 
farì  vergogna  quello  dolce  operare  di  un  Imperadore  , ed  Imperador  ^ 
Pagano . Empenti. 

Anno  di  Cristo  clxxiv.  Indizione  xn. 
di  Eleuterio  Papa  4. 

' «di ^M arco  Aurelio  Imperadore  14.  „ 

Confoli  ^ Galloj  e Fiacco.  . - 

NUlla  di  più  fappiamo  di  quelli  Confoli . Ho  io  prodotta  una  no-  (b)Tiv«- 
bile  Ifcrizione  ( b)  col  C.  CALPVRNIO  FLACCO  , L. 

BIO  GERMANO  COS.  conghietturando , che  quella  fi  potelfe  riferi- 
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t»»  Vcig.  re  ali' anno  preferite  , e che  quel  Germano  forfè  forte  furtituito  a GaU 
a».noi  74.  ig  ncjje  cajenije  j;  Luglio,  o pur  ne’ mefi  feguenti  . Se  (ia  , o non 
fia  ragionevole  tal  conghiettura  , ne  giudicheranno  i Lettori  . Al  ve- 
f ^'rc  nelle  Medaglie  (a)  di  quell’  anno  , che  l’Imperador  Marco  Au- 
rei  io  prele  per  la  fettima  volta  il  titolo  d' Imperadore , lenza  timor  d’er- 
im; ".ior.  rarc  vegniamo  a conofcere,  ch’egli  riportò  qualche  vittoria  contra  de’ 
Barbari . Secondo  tutte  -le  apparenze  , quella  fu  la  delcritra  da  Dione 
D‘°(b) . Erafi  inoltrata  l’Armata  Romana  nel  paefe  de’  Quadi  , e v’ era 
in  perdona  lo  fleflb  Imperadore  . In  un  fito  fvantaggiolo  fu  erta  riftret* 
ta  da  innumerabil  copia  di  Barbari,  che  prefero  tutti  i partì,  fenza  che 
i Romani  poteflero  a lor  talento  dar  la  battaglia.  Ecceflìvo  era  il  cal- 
do della  ftagionc  , nè  acqua  fi  trovava  in  quella  pane.  Andavano  dif- 
ferendo i Barbari  il  combattimento,  fperando  di  cogliere  i nemici  ('ner- 
vati ed  avviliti  per  la  fete  . In  fatti  ad  un  eftremo  pericolo  era  ridot- 
ta l’Armata  Romana  , fe  un  improvvifo  accidente  non  averte  provve- 
duto al  bilogno.  Imperciocché  eccoti  in  un  Cubito  annuvolarci  il  cielo, 
e cadere  una  dirotta  pioggia  . Ogni  foldato  allora  tutto  lieto  ftelè  i 
Cuoi  elmi  e feudi  per  raccoglier  l’acqua  cadente  , abbeverando  fe  fteflo 
e i cavalli,  e tutti  fi  riconfortarono.  All'incontro  i Barbari  veggendo 
fallita  la  loro  lperanza  di  vincerli  colla  fete  , e credendoli  tuttavia  in- 
deboliti pel  patimento  preceduto,  attaccarono  la  zuffa.  Fors’ anche  pri- 
ma l’aveano  attaccata,  immaginando  troppo  fpoflati  i Romani,  e i lor 
cavalli , onde  non  potettero  refifterc  . Generofamente  combatterono  i 
Romani  rinvigoriti  dall'  acqua  cadente  ; ma  quel  che  portò  loro  la  vit- 
toria , fu  una  lcappata  di  fulmini  addoflo  all’  cfercito  Barbarico , e un 
fuoco  aereo , che  cadeva  folamente  addorto  a i medefimi  Barbari  , con- 
fortato miracololo  dallo  fteflo  Dione  Gentile  . In  fomma  rimafero  in- 
teramente feonfitti  i Barbari  , liberati  i Romani  , ed  ognuno  confefsò 
elfere  Hata  prodigiofa  così  gran  vittoria  . Era  (olito  Marco  Aurelio  ad 
afpeuare  dal  Senato  il  decreto  di  moltiplicare  il  titolo  d’  Imperadore , 
legnale  di  qualche  nuova  vittoria  . A cagion  della  fuddetta  , che  riufeì 
cotanto  luminofa,  fu  egli  proclamato  Imoeradore  per  la  fettima  volta  dal 
(c]  Dh  vincitore  efercito  . Ne  lcrirtc  poi  egli  al  Senato  in  occafione  di  notifi- 
hb.-ji.  cargli  il  leliciflìmo  e mirabil  (uccello  delle  fue  armi  : e il  Senato  non 
folamente  approvò  il  fatto , ma  dichiarò  anche  Fauftina  Augufta  lua 
jiurtho . moglie  Madre  degli  eferciti.  y*  m*^T~ 

finJimOtà.  Ora  conolcendo  anche  i Pagani  per  miracolofo  il  deferitto  avve- 1 
n<m.  od  nimento  , chi  fra  erti  ne  attribuì  la  cagione  a un  incantefimo  di  Ar- 
IrT /sùJ^'  nufi  mago  Egiziano;  chi  ad  un  altro  mago  Caldeo,  appellato  Giulia- 
ciMudinnw no  ; chi  alle  preghiere  del  medefimo  Marco  Aurelio,  come  fi  può  vc- 
derè  prertb  Dione  (c),  Capitolino  (</),  ed  altri  antichi  Scrittori  (e). 
Ulama . E nella  colonna  Antonina  effigiato  tuttavia  fi  feorge  un  Giove  , che 

man- 
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manda  pioggia  e fulmini  nello  fteflo  tempo  dal  cielo:  con  che  s’avvi-  En*v0ig. 
fàrono  i Pagani  di  attribuire  tal  grazia  al  loro  Giove.  Ma  è ben  più  "NO‘7+' 
da  crede  re  agli  antichilfimi  Scrittori , i quali  attellano , che  i Crillia- 
ni, militanti  allora  in  gran  numero  nell' olle  di  Marco  Aurelio,  veg- 
gendo  il  comune  periglio  , ritiratifi  in  dilpartc , colle  ginocchia  a ter- 
ra implorarono  l’aiuto  del  vero  Dio  , ed  impetrarono  quel  miracolo. 

Che  poi  vi  folle  una  Legione  tutta  di  Criltiani , eh’  elfa  folle  appella- 
ta di  Melitene,  e venillc  poi  loprannominata  la  Fulminatrice:  quello 
è dubbiofo , e 1'  ultimo  fecondo  le  olfervazioni  degli  eruditi  non  Indi- 
lle punto  . Un  buon  fondamento  bensì  abbiamo  di  credere  ottenuta 
quella  vittoria  per  intercedìon  de'  Crilliani  , aderendolo  per  teliimo* 
nianza  d’Eufebio  (*).,  Santo  Apollinare  Velcovo  di  Jerapoli , vivente 
allora,  e Tertulliano  ( b ) vicino  a quelli  tempi  , San  Girolamo,  San  h,;i. 
Gregorio  di  Nilsa , ed  altri  antichi  . Anzi  il.luddetto  Tertulliano  Ieri- (“?■  u!>- r- 
ve,  aver  lo  ftelfo  Marco  Aurelio  in  una  lettera  al  Senato  Romano  at-  (b)Tm(V- 
trìbuito  quello  prodigio  alle  preghiere  de’ Crilliani , quantunque  ne  par- 
lade  con  qualche  dubbio,  per  non  comparir  troppo  credulo  ad  una  Re-  5‘ 
ligione  cotanto  odiata  dagl’idolatri  Gentili.  Parlali  poi  nelle  Medaglie 
( c ) di  qualche  vittoria  riportata  da  Marco  Aurelio  lòpra  i Sarmati. 

A quanto  fi  è detto  di  fopra  de'codurai  di  quello  Imperadore,  fi  viro-**'*".  « 
l’ora  aggiugnere  , ch’egli  ebbe  in  ufo  di  tenere  delle  fpie  da  per  tot- f 
to,  non  gik  (d)  per  far  danno  ad  altrui,  ma  folamente  per  la  per  ciò, 
che  fi  dicea  di  lui.  Niun  calo  poi  facca  delle  lciocche  o maligne  di- 
cerle  e detrazioni  , che  udiva  della  fua  pedona  . Ma  fe  trovava  ben 
faldata  la  lor  cenlùra , ferviva  ciò  a lui  per  emendarli  : che  quello  era 
r unica  mira  fua  . Trovandofi  egli  appunto  a quella  guerra  , fu  infor- 
mato de  i lamenti , che  Iacea  il  popolo  Romano  , per  aver  egli  con- 
dotto via  si  gran  brigata  di  gladiatori  , de  languinofi  combattimenti 
de’  quali  viveano  fpafimati  i Romani , e per  aver  ordinato  , che  le 
commedie  , o vogliam  dire  le  buffonerie  de'  Pantomimi , fi  fàceflcro  in 
ora  più  tarda  , per  non  impedire  i negozj  de’  mercatanti . Imperocché 
pareva  a i Romani,  che  l’Imperadore  con  privarli  de’ confueti  diver- 
timenti e folazzi,  li  volelfe  far  tutti  diventare  Filoiofi.  Ora  egli  man- 
dò ordine , che  fi  facclfero  gli  ulàti  fpettacoli  , deputando  a ciò  i no- 
bili , che  aveano  miglior  boria  , e più  degli  altri  poteano  rallegrare 
il  popolazzp.  „ 
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EmVoig.  Anno  di  Cristo  clxxv.  Indizione  xm. 

Annoi?}.  di  Eleutbrio  Papa  5. 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  15. 

Confoli  4 Calpurnio  Pi  so  n e ,•  . 

\ Marco  Salvio  Giuliano.* 

^(»)TAf/;  qiIccome  altrove  (a)  ho  io  accennato,  farebbe  da  vedere,  fe  cjue- 
jc^pi'on.'  ij  Ho  Giuliano  Coniole  poteifc  edere  il  medefimo , che  Mano  Dolio 
Pii R Giuliano  Severo  , il  quale  a fuo  tempo  ci  comparirà  aiTunto  al  trono 
Imperiale:  giacché  F radiano  attefla,  ottenuto  da  lui  il  Confidato  pri- 
ma  Aperto,  e fi  sa  da  Sparziano  (b)  aver  egli  avuto  per  col- 
i,no.  lega*  in  .quella  dignità  Pertinace , il  quale  divenne  anch'egli  Imperado- 
re , c forlé  potrebbe  edere  dato  fuftituito  a Fifone  nell’  anno  prelen- 
<c )Cfini.  te.  Di  Pertinace  fcrive  Capitolino  (c) , eh’ egU  liberà  la  Retia  e il 
™ f Norico  da  i nemici,  ed  in  ricompenfa  fu  dilegnato  Confole  da  Mar- 
co Aurelio,  lenza  che  fe  ne  lappia  l’anno  predio.  Ma  per  atteftato  di 
Dh  Dione  (d),  molti  ne  mormorarono;  perchè  egli  era  baffamente  nato. 
‘ 7’-  Nulla  più  refifteva  all’ armi  vittoriofe  di  Marco  Aurelio  , a cui  era 
riufeito  di  ridurre  in  forame  anguftie  i Marcomanni  e i Quadi.  Avea 
egli  anche  medi  di  prefidio  ne’lor  paefi  venti  mila  armati  in  fui  ben 
fortificati;  e tuttoché  que’  popoli  ricalcitradcro  per  qualche  tempo  an- 
cora, pure  forzati  furono  a iòtrometterfi,  coll’ impetrare  un  accordo, 
in  cui  ii  obbligarono  di  non  abitare  per  certo  tratto  in  vicinanza  del 
Danubio.  I Jazigi , già  fiondai  da  i Romani,  finché  poterono,  ten- 
nero forte,  ed  imprigionarono  Bonadafpe  Re  loro,  perchè  avea  invia- 
to de  i Deputati  a Marco  Aurelio  per  trattare  di  pace  . Ma  incalza- 
ti fempre  più  dall’  Armata  de’  Romani , ft  ridudèro  anch’  edì  ad  umi- 
liarli . Nulla  poterono  impetrare  la  prima  yolta , perchè  di  loro  non 
fi  fidava  l’ Imperadore;  ma  in  fine  venuto  Zantico  lor  nuovo  Re  co  i 
principali  della , nazione  a’ piedi  di  Marco  Aurelio,  ottenne  con  alcune 
condizioni  la  pace  . Una  d’effe  condizioni  era  la  reftituzion  de’  prigio- 
nieri , che  afcele  a cento  mila  perfone  , oltre  a i fuggiti , morti , o 
venduti.  Diedero  in  oltre  a Marco  Aurelio  otto  mila  uomini  a caval- 
lo di  lor  nazione,  cinque  mila  de’ quali  furono  fpediti  nella  Bretagna: 
fegni  tutti  di  una  gran  poffanza  di  que’ popoli.  Anch’affi  furono  obbligati 
ad  abitar  lungi  dal  Danubio  più  ancora  de’  Marcdmanni^'Non  fecero 
di  meno  i Narifci , i Buri , ed  altre  di  queUe  barbare  nazioni . Tur- 
[c]C./>/W.  te  implorarono  la  pace  dal  temuto  Auguflo  (e)  : e chi  fi  fottomife , 
entr^  *n  lega  > chi  provvide  di  foldatefche.  A molti  di  coftoro  die- 
de egli  delle  terre  nella  Dacia  , nella  Pannonia , nella  Mefia  , nella 
Germania , e gran  quantità  di  Marcomanni  mandò  ad  abitare  in  Ita- 
lia, 
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lia  . Ma  perchè  alcuni  di  codoro  podi  a Ravenna  (a) , tentarono  poi  Era  Voi*, 
d' impadronirli  di  quella  Città,  a tutti  codoro  diede  poi  lulfidenza  di 
là  dall’ Alpi  . Tale  per  certo  era  la  bontà,  e l’equità  di  quello  71. 

peradore,  che  trattava  i nemici  fteflt  prigioni  o lottomefli,  come  ami- 
ci . Merita  anche  d’ edere  ofTervato  nelle  Ifcrizioni  raccolte  dal  Grute- 
ro,  e da  me,  che  molti  foldati  portavano  il  nome  di  Marco  Aurelio  . 
Potrebbe  crederli  , che  fodero  liberti  luoi  ; ma  più  probabilmente  fu- 
rono perfone  di  nazioni  llraniere  , che  venute  al  luo  foldo  meritarono 
in  premio  il  nome  dello  fteflo  Imperadore. 

• Con  quella  felicità  avea  l’ Augulto  Marco  Aurelio  domate  quel- 
le barbare  genti,  e confeguito  per  quello  il  titolo  di  Germanico  e Sor- 
manco  ( b) . Era  anche  dietro  a dare  un  nuovo  fiflema  a i conquida-  W 
ti  paeft  , meditando  di  far  della  Marcomannia  e della  Sarmazia  due^,yOT4f> 
Provincie  Romane,  governate  da  Pretori,  o Proconfoli  Romani,  quari- impera*. 
do  gli  convenne  interrompere  quelli  difegni  per  una  noiofa  novità  oc- 
corlà  nell'anno  prefente  . Avidio  CaJJìo  ,'di  cui  s'è  parlato  di  l’opra  , 
dopo  edere  intervenuto  alla  guerra  Marcomannica  ( c ) , d’  ordine  di 
Marco  Aurelio  le  ne  tornò  al  governo  della  Siria,  o Ila  della  Soria, c^y/b. 
e quivi  formò  una  fiera  ribellione  . Era  egli  originario  di  quel  pae-°,9/'4- ?’• 
fe  : il  che  diede  poi  motivo  allo  Aedo  Augnilo  di  ordinare,  che  da  li 
innanzi  niuno  potedè  avere  il  governo  di  quelle  Provincie  , ove  fof- 
fe  nato  , o dalle  quali  tracfièro  origine  i luoi  maggiori  . Vulcazio 
Gallicano,  che  ne  lcriflè  la  vita,  ( le  pure  autor  d’ eflà  non  fu  Spar- 
ziano  ) il  vuole  far  credere  difendente  da  Caldo , uno  degli  uccifori 
di  Giulio  Celare  . Ma  non  è si  facilmente  da  predargli  fede  , nè  lo 
deffo  Cafiio  in  una  lua  lettera  riconofe  tale  la  fua  nobiltà  . Il  me- 
defimo  Scrittore  cel  rapprelenta  poi  rigorofo  efattor  della  difciplina 
militare,  anzi  portato  alla  crudeltà:  del  che  di  l’opra  atldudi  un  efem- 
pio  . Egli  per  ogni  menomo  tralcorlo  de’  fuoi  foldati  , li  facea  croci- 
figgere  , bruciar  vivi  , affogare  , e a molti  de’  defertori  fece  tagliar 
le  mani  e le  gambe:  il  che  non  s’accorda  coll’ aver  Lucio  Vero  frit- 
to , che  Caldo  era  amato  adài  da  i fidati . Certo  è bensì  , eh’  egli 
fempre  un  di  della  fettimana  facea  far  loro  1’  efercizio  , e che  ogni 
delizia  nel  mangiare  e nel  vedire  bandi  da  i loro  quartieri  . Gran 
tempo  era  , che  codili  dava  a conofcere  il  fuo  genio  di  fìgnoreggia- 
re  ; altro  non  facendo  , che  dir  male  di  Marco  Aurelio  , chiamando- 
lo una  veccliiarella  Filofofelfa  , e di  Lucio  Vero  , appellandolo  uno 
fiocco  ludùriofo  . Derideva  le  loro  azioni  , non  ifiimava  le  loro  let- 
tere . Udivafi  in  ogni  occadone  conipiagnere  lo  dato  prelente  della 
Romana  Repubblica  , dove  più  non  fi  mirava  1’  antica  difipliha  , 
dove  il  Principe  lafiava  andar  tutto  alla  peggio,  non  gadigava  i cat- 
tivi , e permetteva  , che  s’ ingraffafiero  a dilmilura  i Capitani  delle 
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EiuVolg.  guardie , e tutti  i Governatori  delle  Provincie.  Aggiugneva,  che,  fe 
Ankoi7s. toccade  a lui  , faprebte*bcn  tagliar  tede,  e premure  i buoni,  con 
altre  limili  bravate  : dalle  quali  fu  moffo  Lucio  Vero  Augnilo  , fin 
quando  andò  in  Soria,  ad  avvitarne  Marco  Aurelio,  acciocché  fi  guar- 
dati!: da  uomo  sì  pericololo  , e provvedere  alla  ficurezza  propria  , c 
de'fuoi  figliuoli  . Marco  Aurelio  gli  rilpofe  , che  non  trovava  nella 
di  lui  lettera  la  grandezza  d’animo  conveniente  ad  un  Irapcradore  ; 
effere  tale  il  governo  iuo , che  non  avea  da  paventar  rivoluzioni  ; e 
che  quando  altramente  dovelfe  effere,  il  dettino  non  fi  potea  Ichivare  -, 
nè  poterfi  condennare  un  uomo,  che  non  era  accufato  da  alcuno;  e pe>- 
rò  che  Caflìo  djccffe  quel , che  voleflc  ; perchè  effendo  uomo  di  gran 
valore,  buon  Capitano,  e fevero,  egli  era  utile  alla  Repubblica,  nè 
eli  fi  dovea  recar  nocumento.  Terminava  poi  la  tua  rilpofta  con  que- 
lle belle  parole:  Quanto  al  proccurarc  la  jalwxxa  de  miei  figliuoli , miri 
piu  caro  di  vederli  perir  tutti  , quando  Cafiìo  menti  d'  efiere  amato  pik 
che  efii , e quando  importi  pik  alla  Repubblica  la  vita  di  Cafiìo , che  la 
loro  . 

Ma  eccoti  che  nell’  Aprile  di  quell’  anno  il  medefimo  Cafiìo  fi 
ribellò  , aflunfe  il  titolo  d’ Imperadore  , e creò  Prefetto  del  Pretorio 
colui , che  gli  mite  addotfo  il  manto  Imperiale  . Dicono , ch’egli  con 
lettere  fìnte  faceffe  credere  morto  Marco  Aurelio  , e per  conloia r i 
foldati  , gli  delTe  il  nome  di  Divo  . Altri  giunterò  a lcrivere  , che 
(a)  Dii  Faufiina  Augutta  (a)  era  d’accordo  con  lui;  perchè  vedendo  il  mari- 
io  mal  fano , avrebbe  poi  fpoiato  effo  Cafiìo  : frottola  a mio  crede- 
re inventata  dagli  oziofi , e fmentita  dalle  lettele  della  medefima  Fau- 
VWW/f  ^ina  ’ c^e  f°n  r‘fer'te  dallo  Storico  Vulcazio  Gallicano  (è)  . Impe- 
S*..  " rocchè  efla  , udita  la  ribellion  di  Cafiìo  , fecondo  f efempio  di  Fau- 
llina  femore  fpa  madre  riferito  di  lopra  , accelé  il  marito  a punir 
collui  e i complici  , rapprefentandogli , che  le  in  tal  cafo  non  lafcia- 
va  in  difpane  la  fua  troppa  clemenza , e non  dava  un  efempio  di  giu- 
ftizia,  altri  fi  farebbono  animati  a tentar  lo  ftelfo;  e che  non  era  in 
ficuro  la  vita  de’  lor  figliuoli . Intanto  Caflìo,  feguitato  dalle  lue  Le- 
gioni, ebbe  tutta  la  Soria  alla  fua  ubbidienza.  Spezialmente  gli  An- 
tiocheni , che  affai  1’  amavano  , fi  dichiararono  per  lui  . Altrettanto 
fece  la  Cilicia , e per  tradimento  di  Flavio  Calvifio  Governatore  an- 
(OTWche  l’Egitto.  Tertulliano  fe)  oflèrvò  , che  niuno,  de’  Qriftiani  fi  mi- 
'sifip.  c*p.  fchiò  in  quella  ribellione;  perchè  la  legge  di  Cnfto  vuol  che  fi  ono- 
*-c  » A-  rino  anche  i Principi  cattivi  , non  che  i buoni  . Avvifato  di  quella 
ifliifpcttata  turbolenza  in  Germania  1’  Augutlo  Marco  Aurelio  da  Pu- 
blio Marcio  Governatore  della  Cappadocia  , ne  diffimulò  per  qualche 
tempo  il  fuo  affanno.  Quel  che  più  gli  dilpiaceva,  era  di  dover  ve- 
nire ad  una  guerra  civile  . Divoratoli  poi  1’  affare  , ficee  una  favia 
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aringa  alle  Legioni,  che  1’ avcano  s\  ben  fervilo  nella  guerra  de’  Mar-  E**  Voig. 
«jomanni  ; e ne  fcrillc  ancora  al  Senato,  parlando  femore  non  di  ven-  Ak"0,7s- 
detta,  ma  di  clemenza.  Ordinò  a Commodo  fuo  figliuolo  (a)  di  venir-  <*)  i-m. 
lo  a trovare  a i confini  della  Germania  , per  dargli  la  toga  virile,  ef ■'ctZJZ. 
fendo  in  ufo  di  darla  a i figliuoli  degli  Augnili,  da  che  erano  entra- 
ti nell’anno  quindicefimo  della  loro  età  (b)  . Ciò  fu  fatto,  e per  tal  (ric./W. 
fella  diede  un  congiario  al  popolo  Romano  , fe  pur  non  falla  Capi- ‘Àjn"“ 
tolino  . Trovandoli  in  una  Medaglia  menzionata  la  fettina  Liberali, 
tà  di  Marco  Aurelio,  crede  il  Mezzabarba  (c),  clTere  ciò  un  dona- (0  M dit- 
tivo  da.  lui  fatto  all’  efercito  Germanico  nell’ occafione  fuddetta  . Ma  rZmtfrla. 
forte  più  tardi  fuccedette  quel  dono  . Dichiarato  tu  ancora  Commodo 
Principe  delta  doventi» . Intanto  Marco  Aurelio  , latriate  ben  guerni- 
te  le  frontiere  della  Germania , diede  la  marcia  alle  lue  milizie  ver- 
fo  la  Soria  , e tenne  poi  loro  dietro  da  li  a qualche  tempo:  ficchè  fi 
preparava  oramai  un’ afpra  guerra  fra  lui  e il  ribellato  Caffio.  In  Ro- 
ma llelfa  abbondava  io  fpavento  per  timore  , che  Caffio  meditali  di 
venire  in  Italia,  mentre  n’ era  lontano  l’Imperadore;  benché  per  que- 
llo non  fi  riteneffe  il  Senato  dal  dichiarar  CaJJìo  pubblico  nemico,  e 
di  confidare  i di  lui  beni  all’  erario  della  Repubblica  , giacché  Mar- 
co Aurelio  nulla  volle  per  fe  de  i beni  di  coflui . 

Ma  di  corta  durata  fu  quello  incendio . Erano  appena  paflati  tre 
mefi  , e fei  giorni , da  che  Caffio  avea  afiunto  l’Imperio  (d) , quan-  (d)  D» 
do  e (Tendo  egli  in  viaggio,  un  Centurione  per  nome  Antonio,  fede-*'4-*1- 
le  a Marco  Aurelio  , incontratolo  per  iftrada  , gli  diede  di  un  fen- 
dente al  collo  . Non  fu  mortale  la  ferita  , e fi  larebbe  falvato  Caf- 
fio colla  fuga  prefa  dal  cavallo,  fe  fopraggiunto  un  Decurione  non  l’a- 
velfe  finito . Spiccatagli  la  teda  dal  bullo , quelli  due  ufiziali  prefero 
le  polle , per  portarla  all’  Imperadore . Altra  particolarità  più  precifa 
di  quello  fatto  noi  non  abbiamo  dagli  Storici  , fe  non  che  pare  fe- 
guito  qualche  combattimento  fra  i faldati  di  Caffio , e quei  di  Mar. 

7^0  Vero , Governatore  della  Cappattecia  , inviato  da  Cefare  nella  So- 
ria (e).  Fu  anche  uccifo  il  Prefetto  del  Pretorio,  creato  da  lui,  fic-  (0 twr*. 
come  ancora  Metiano  Governator  di  Aleflàndria  , che  avea  abbraccia- ' 
to  il  di  Impartito.  Capitolino  (/).  il  chiama  figliuolo  di  Caffio.  Sue- 
cederono  cotafi  uccifioni  lenza  alcun  ordine  o faputa  di  Marco  Aure-  *» 
lio  , il  qua^e  troppa,  premura  avea  , che  non  fi  jpandelfe  il  fangue  di  Am,t“  • 
verno  Senatore  , defiderando  di  lalvar  la  vita  a Caffio  ileflb  , e loia- 
mente  di  potere  rinfacciargli  la  fua  infedeltà  e ingratitudine.  In  fatti 
s’  affline  all’  udirlo  uccifo , per  aver  perduta  1’  Occafione  di  elercitar  la  ' 
mifericordia  . Furono  trovate  nello  Icrigno  di  Pudente  molte  lettere 
ferine  a Caffio  da  i fuoi  parziali  . Manlio  Vero  , dichiarato  poi  Go- 
vernatore della  Soria , tutte  le  bruciò  con  dire  , che  credeva  d’ incori* 
’Tom.I.  Ccc  trar 
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Fu» Voi*,  trar  cosi  il  genio  di  Marco  Aurelio;  e quando  pur  forte  fucceduto  il 
ANM0175.  contrar;0  ^ amava  pimtofto  di  perir  folo  , che  di  lafciar  perir  tanti 
(») Dn m altri  (a).  Ma  più  collante  fama  fh,  che  portate  quelle  lettere  a Mar- 
co  Aurelio  , fenza  volerle  difluggellare  , le  gittò  nel  fuoco  , per  non 
conofeere  alcuno  de’ fuoi  infidiatori , & per  non  edere  fuo  malgrado  for- 
zato  ad  odiarli  . Lo  fteffo  fece,  allorché  gli  fu  portato  il  procedo  for- 
mato contra  di  Cartio , nè  volle  vedere  la  di  lui  teda  , avendo  co- 
mandato  di  feppellirla  , prima  che  arrivale  chi  gliela  portava  . Nè 
qui  fi  fermò  la  di  lui  clemenza  . Si  guardò  egli  dall’  imprigionare,  0 
far  morire  alcuno  de’  Senatori  , denunziati  di  aver  tenuta  mano  a co- 
(i,)  yuUa.  teda  ribellione  (b)  . E perciocché  il  Senato  feguitò  di  poi  le  ricer- 
uu.it, Jm.  che  e i procelfi  contra  di  tutti  i complici  , e molti  ne  condannò  , 
Marco  Aurelio  non  coll’ ipocrisia  di  Tiberio,  ma  colla  fua  ftneera  uma- 
nità, fcriflTe  dall'  Afta,  dove  il  vedremo  andare,  ad  elfo  Senato,  pre- 
gandolo e fcongiurandolo  di  ufar  piuttofto  l' indulgenza  , che  il  rigore 
contra  de’  delinquenti , e di  non  condennar  a morte  chiccheflia , e maf- 
fimamente  chi  forte  dell’  Ordine  Senatorio  o Equeftre  : perché  egli  de- 
siderava quejìa  gloria  al  fuo  Regno  , che  in  occafion  di  ribellione  ninno 
fuori  del  calore  del  tumulto  perdefife  la  vita  . Aggiugneva  , che  avrebbe 
[< an^j  voluto,  fe  fojfe  flato  pojfibile,  richiamar  dal  febolcro  gli  ejlinti  (c)  ; 

e chiudeva  in  fine  tal  preghiera  con  dire  , che  fe  altrimenti  avefifiero 
fatto  per  conto  di  alcun  Senatore , 0 cavaliere , fi  afpett affioro  di  vedere  an- 
cor lui  in  breve  morire  . In  effetto  a riferva  di  pochiftìmi  Centurioni 
decapitati  , gli  altri  colpevoli  furono  folamente  gaftigati  coll’  efilio  . 
Flavio  Calvifio  Governai  or -dell’ Egitto  , benché  partigiano  dichiarato 
della  ribellione,  fu  relegato  in  un’  Ifola  ; nè  folo  ebbe  ialva  la  vita, 
ma  anche  i beni . 

Perdonò  Marco  Aurelio  alla  moglie,  i i figliuoli  , al  genero  di 
Cartio , ancorché  fapeffe  , che  aveano  fparlato  di  lui . Il  folo  Eliodo- 
ro fu  relegato  in  un’  Ifola  . Agli  altri  figliuoli  di  Cartio  volle  , che 
forte  confervata  la  metà  de’  beni  paterni  e materni , con  facoltà”  di  an- 
dar dovunque  loro  piaceffe  ( probabilmente  lungi  da  Roma  , e fuori 
d Italia),  colla  giunta  ancora  di  molti  regali , e con  divieto  d’ ingiu- 
riarli, o rimproverarli  per  cagion  della  loro  difgrazia.  Cosi  poterono 
erti  con  ficurezza  c comodo  vivere  da  li  innanzi  , non  come  figliuoli 
d’ un  tiranno  , ma  come  Senatori  Romani  , finché  il  beltial  Commodo 
figlio  di  Marco  Aurelio , fotto  pretefto  d'  una  congiura  , li  condannò 
col  tempo  ad  efsere  bruciati  vivi  . Nè  andò  molto  , che  Marco  Au- 
relio fece  anche  richiamar  dall' efilio  parecchi  banditi  per  quella  tur- 
bolenza . In  fomma  ad  altro  non  fervi  la  ribellione  di  Cartio,  che  a 
far  maggiormente  rifaltar  la  gfindezza  d’  animo  , e 1’  incomparabile 
bontà  di  Marco  Aurelio.  Molu~'nulladimeno  vi  furono,  che  dilàppro- 

va- 


Annali  d’  Italia. 


3»7 

varano  cotanta  indulgenza,  perchè  era  un  dar  anfa  di  far  del  male  ad  Era  Votg. 
altri,  nè  era  lìcura  la  vita  di  lui  , nè  di  fuo  figliuolo  . Ed  uno  fraAl,NO|75- 
gli  altri  vi  fu , che  dille  allo  fteffo  Auguflo.*  Ma  come  farebbe  andata , 

Je  Cajjio  avejfe  vìnto?  Al  che  egli  riipofe  : lo  non  bo  sì  poco  timor  de- 
gl Iddìi,  nè  vivo  in  maniera , che  Cajjio  avejfe  da  vincere  (a)  . Meri,  (t)  (Vo- 
tava bene  un  Principe  tale  di  conofcere  il  vero  Dio;  giacché  egli  avea  'ànc.jpf' 
tanta  fiducia  ne  i falfi  . E qui  fi  metteva  egli  a dire  , che  niun  de’ 

Principi  precedenti  ucci  fi  v era,  che  non  J'el  fojjc  meritato . Cosi  Caligo- 
la,  Nerone,  Ottone,  e Vitclho.  Galba  anch’  elio  era  perito  per  la  lua 
avarizia.  Nel  tefio  di  Vulcazio  Gallicano  v’  ha,  ch’egli  dille  lo  del- 
lo di  Pertinace  : errore  mafficcio  , che  non  può  venir  dallo  Storico  , 
ma  da  qualche  faputello,  che  vi  fece. quella  giunta;  perchè  Pertinace 
venne  di  poi.  Aggiugneva,  che  non  Auguflo,  non  Traiano , Adriano,  ed 
Antonino  Pio  fuo  padre,  erano  flati  lòpraffatti  da  i ribelli,  o dai  con- 
giurati , perchè  non  fi  ialciarono  mai  fopraffare  da  i vizj.  A picciole 
giornate  finalmente  marciò  1’  Auguflo  Marco  Aurelio  , con  penfiero 
d'andare' in  Soria  . Per  viaggio  intefe  la  morte  di  Caffio,  e per  viag- 
gio lcriffe  al  Senato  quanto  s’ è detto  di  fopra  (b) . Da  una  lettera, 
eh’  egli  inviò  a Fauftina  fua  moglie  , e dalla  rilpofla  di  lei  , fi  può 
raccogliere,  ch’egli  fece  la  via  d'Italia,  e venne  ad  Albano  e a Ca- 
poa  , lenza  apparire,  che  cntralfe  in  Roma.  Gli  ftava  probabilmente 
a cuore  di  non  interrompere  l' incominciato  cammino;  e in  fatti  con 
efia  fua  moglie  e col  figliuolo  Commodo  Cefare  Jo  continuò,  imbarca- 
toli, come  credono  alcuni,  nella  flotta  del  Mifeno.  Vogliono  il  Car- 
dinal Noris  , e il  Padre  Pagi  (c)  , che  nell’ Agofto  di  queft’  anno 
mentre  Marco  Aurelio  tuttavia  era  in  Campania  , per  le  1 danze  del  ' ' 
Senato  conferiffe  ad  efTo  fuo  figlio  la  Podeftà  Tribunizia  . Scrittori  di 
tanta  autorità  fi  poffono  feguitare  a chius’  occhi.  Nulladimeno  potreb- 
be reftar  qualche  fofpetto  , che  più  tardi  fuccedefle  queflo  fatto.  Cer- 
to è , che  dopo  aver  il  Senato  ricevuta  la  lettera  d’  efTo  Auguflo,  si 
piena  di  clemenza  verfo  i partigiani  della  ribellione  Cafliana  (J),  prò- 
ruppe  in  allegre  acclamazioni  verfo  di  lui  , chiedendo  fra  1’ altre  co-  “ 
fe  , che  afficuraffe  l’ Imperio  al  figliuolo , e che  gli  concedefTe  la  Tri- 
bunizia Podcflà  . Quando  e dove  foflè  fcritta  quella  lettera  , non  fi 
fa  . Da  efla  impariamo  , che  già  alcuni  erano  flati  relegati  nell’Ifole, 
altri  banditi,  e feguite  altre  condanne  ; e i proceffi  efigevano  del  tem- 
po e notizie*  ed  efami  dalla  Soria.  Però’fembra  fcritta  la  lettera , dap- 
poiché l’Imperadore  era  giunto  in  Levante.  E tanto  più,  perchè  Dio- 
ne (e)  affai  chiaramente  moftra,  averla  egli  fcritta,  dappoiché  l’Au-  (0  D" 
gufla  Fauftina  era  morta  ; e quefla  fenza  fallo , ficcome  dirò , mancò  * '7,‘ 
di  vita  , mentr’  egli  era  in  Afia  . Ecco  dunque  diffidente  motivo  di 
fofpettarc , che  non  fia  tanto  ficura  1’  opinione  de’  fuddetti  critici  , e 
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e»iVo!g. poteri!  dubitare,  che  Commodo  ottenefié  quella  infigne  prerogativa  al. 
NSOl;ó' quanto  pili  tardi. 

Anno  di  Cristo  curvi.  Indizione  xiv. 

; diELEUTERio  Papa  6. 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 6. 

_ /■••  PTito  Vitrasio  Pollione  per  la  feconda  volta, 
on  0 L Marco  Flavio  Apro  per  la  feconda. 

Gl  a’  dilli  pafTato  in  Oriente  l’ Auguflo  Marco  Aurelio  nell’  anno 
precedente  per  dar  fedo  agli  altari  (convolò  della  Soria  e del. 

1’  Egitto  a cagion  della  ribellione  di  CaiCo  . Era  egli  giunto  ad  un 
borgo  , chiamato  Halala  nella  Cappadocia  , a piè  del  monte  Tauro 
(*)  Ammi.  ( a ) , borgo  pofcia  da  lui  popolato  con  una  colonia,  e fatto  di  veni. 

itmt-  rc  una  cui  diede  il  nome  di  Faudinopoli.  Quivi  prela  da  mor- 

Ceitsrùu in  tal  malattia  lua  moglie  Annia  Faujhna  Augufta  Minore  , fin»  i fuoi 
Gtogriph.  giornj ? e fu  attribuita  la  fua  morte  alle  gotte,  male,  a cui  era  fog- 
{ M Dio  getta  . Dione  ( b)  intellato  , eh’ ella  avelie  parte  nella  follevazion  di 
* ’71'  Caflio  , dubitò,  ch’ella  medelìma  f»  lalciafse  morire  per  paura  d’efse* 
re  (coperta  complice  di  quella  ribellione  : folpetto,  come  gtk  vedcm- 
Jj£} T'm'  m0  » infudiftente  e privo  affatto  di  verifimiglianza . Il  Tillemont  (c) 
ma,,,]  a„  la  fa  defunta  nell’anno  precedente.  Il  Petavio  (d),  il  Mezzabarba  (e), 
E(J] "'plìà  e<^  a^tr*  > ne^'  anno  Pr*lcnte  • Non  è facile  il  decidere  tal  quiftione  . 
viut d, Da. Solamente  abbiamo  da  Filoftrato  (/)  nella  vita  di  Erode  Attico,  che 
KrMarco  Aurelio  rifpondendo  benignamente  alla  lettera  fermagli  da  et 
DJtLhj  m fo  Erode,  di  cui  parlammo  all’anno  173.  efprimeva  il  fuo  dolore  per 
Jm/ma*’  ^ recente  morte  di  Faujìina  Augura  , dicendo  , eh’  egli  fi  trovava  a 
(f  )Pi,i;/ir.  quartier  d’inverno  colle  foldatelche  , che  l’accompagnavano:  il  che 
può  convenire  al  precedente  Dicembre , e molto  più  a i primi  meli  del- 
l’anno  corrente  . Si  vuol’ ora  avvertire  , che  quella  Imperadrice  lalciò 
dopo  di  fe  un  nome  obbrobriolo  per  la  fua  lalcivia  : Vizio  troppo 
ufuale  in  chi  adorava  delle  deità  infami  pel  medefimo  eccefso.  Per  at- 
nt^AUm1’  iellato  di  Capitolino  (g)  , fama  era,  che  Commodo  fuo  figliuolo  fofse 
nato  di  adulterio;  perchè  trovandofi  ella  a Gaeta,  fcialacquò  la  fua  pu- 
dicizia colla  feccia  de’  barcaiuoli  e gladiatori  . Sapevafi  ancora  effere 
(lati  de’ tuoi  drudi  Tertullo,  Utilio  , Orfito  , e Moderato;  e perchè 
Marco  Aurelio  promofle  colloro  alle  cariche  , ed  alcuni  fino  al  Con*  • 
folato , ne  fu  anche  proverbiato  dalla  gente  , e melfo  in  canzone  ne’ 
teatri . Corte  in  oltre  voce , eh’  ella  perdutamente  s’ innamoraffè  d’  un 
gladiatore  ; ed  effendo  per  quello  folle  amore  lungamente  inferma  , 
conte isò  il  fuo  fallo  aH'Augullo  contorte.  Configliatofi  egli  co  i Cai- 
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dei,  ebbe  peb  rifpofta,  che  uccifo  quel  gladiatore  fàceflc  lavar  la  mo-  F«* Voig. 
glie  nel  di  lui  langue.  Il  che  fatto  effa  guari  , e concep'i  poco  dap- An"°17®' 
poi  Commodo  , Principe  , che  vedremo  impalato  di  tutti  i vizj  del- 
la canaglia,  e abbandonato  all' infamia  degli  ipettacoli  gladiatorj.  Non 
ignorava  gii  Marco  Aurelio  , fe  non  tutti  , almeno  gran  parte  de  i 
tralcorfi  della  moglie  impudica  : pure  non  feppe  mai  indurfi  a prende- 
re alcuna  riloluzion  gagliarda  su  quello . E a chi  gli  dille  un  di , che 
fe  non  voleva  ucciderla,  almeno  la  ripudiale,  rifpofe:  Ma  così  facen- 
do y converrà  anche  renderle  la  dote\  e volea  dir  l’ Imperio  da  lui  con- 
leguito  per  cagion  d’elTa,  Nè  egli  lafciò  mai  per  le  lue  follie  d’ amar- 
la , e di  andar  d'accordo  con  lei.  Morta  che  fu  quella  donna,  certo 
indegna  d’  aver  avuto  per  padre  un  Antonino  Pio  , per  marito  un 
Marco  Aurelio,  ne  fece  il  Senato  una  ridicola  deiti  per  le  idanze  del 
marito  Augullo  , il  quale  la  pianfe  , e le  alzò  un  Tempio  , al  cui 
fervigio  potè  anche  delle  fanciulle  appellate  Fauiliniane . Giuliano  Apo- 
llata (a)  gli  diede  la  burla  per  quello.  Fabia , lorella  di  Lucio  Ve-M/*7'*»»" 
ro  , a lui  giovane  dedinata  in  moglie  , fi  dudiò  allora  per  giugnere  d' 
al  di  lui  talamo.  Ma  Marco  Aurelio,  per  non  dare  una  matrigna  a 
i figliuoli , le  la  palsò  da  11  innanzi  con  una  concubina  ; giacché  ciò 
s’  accordava  colle  leggi  Romane. 

Abbiamo  dalle  Medaglie,  (h)  , che  in  qued’anno  elfo  Imperado- 
re  prele  per  f ottava  volta  il  titolo  d’ Impera  dorè  : il  che  ci  fa  inten- 
dere  riportata  da  i Romani  qualche  nuova  vittoria,  e queda  in  Ger-  W""- 
mania  , come  traluce  dalle  ftefle  monete  . Nella  lettera , o pure  nel- 
l’orazione mandata  da  eflò  Imperadore  al  Senato,  e riferita  da  Vul- 
cazio  Gallicano  ( c ) , dove  tanto  raccomanda  la  piacevolezza  verfo  i 
congiurati  con  Calilo,  credo  io  che  fi  parli  di  quefta  vittoria,  per  cui Cajfio. 
s- era  rallegrato  il  Senato  con  lui . Il  che  è da  olTervare  ; perchè  pri- 
ma di  quella  lettera  Commodo  Cefare  non  era  peranche  giunto  ad  ot- 
tenere la  Podedà  Tribunizia.  In  elfa  lettera  ancora  fi  parla  del  Con- 
fidato, dato  a Claudio  Pompeiano  fuo  genero , il  cui  nome  non  com- 
parendo ne’Fadi,  ci  fa  conolccre  non  eflèr  egli  fiato  Confole  ordina- 
rio . Ora  Marco  Aurelio  in  qued'  anno  vifitò  la  Soria , la  Paledina  , 
e l'Egitto  , lafciando  da  per  tutto  légni  luminofi  della  fua  clemenza 
coll’ aver  perdonato  a tutte  le  Città,  che  aveano  aderito  a Caldo,  e 
prefe  l’ armi  in  favore  di  lui . Ma  non  volle  veder  quella  di  Cirro , 
perchè  patri!  di  Caldo,  effendo  ben  più  probabile,  che  Capitolino  (d)  (<0 
* Icrivelfe  Cirro  Città  della  Soria  , che  Cipri . Molto  men  volle  padàre 
in  Antiochia  , Città , che  con  sfacciata,  alterigia  avea  fodenuto  la  ri- 
bellion  Caldana.  Anzi  verfo  queda  fola  diede  a divedere  il  luo  fdegno 
con  privar  que’  cittadini  del  diritto  di  adunarfi  , di  alcoltar  pubbliche 
orazioni , di  fare  Ipettacoli  ( colà  lor  tanto  cara  ) , e con  levar  loro 
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altri  fimili  privilegi  , ' fpettanti  alle  Città  , che  fi  governavano  cotti 
proprie  leggi  . Ma  non  durò  molto  la  collera  del  buon  Iraperadore . 
Fra  pochi  meli  rertitul  loro  tutto  , e nel  tornar  dall’  Egitto  conlolò 
quel  popolo  con  vifitare  la  loro  Città  . Mentre  andava  in  Egitto,  ab- 
biamo da  Ammian  Marcellino  (*),  che  fu  si  attediato  in  pattando  per 
la  Palellina  da  i ricorfi  e da  i ridotti  cicalecci  de  i fetenti  Giudei,  che 
in  fine  efclamò  : O Marcomanni , 0 Quadt , 0 S armiti , ho  pur  una  vai. 
te  trovato  gente  pik  inquieta  e noiofa  di  voi  ! Ancorché  gli  abitanti  di 
Aleflandria  avefttero  inoculato  Caffi o con  grandi  elogj  (è),  pure  non  fi 
fece  pregare , per  dar  loro  il  perdono . Quivi  anche  lalciò  una  fua  fi- 
gliuola, mentre  andò  alla  vifita  d’altre  Città  dell'Egitto,  per  le  qua- 
li tutte  comparve  Tempre  veftito  alla  moda  di  quel  paette,  o pur  con 
abito  da  Filofofo  . Durante  queflo  fuo  pellegrinaggio  vennero  i Re 
dell’Oriente,  e gli  Ambafciatori  del  Re  de’ Parti  ad  inchinarlo,  e a 
rinovare  i trattati  di  pace.  In  fomma  lalciò  quello  Augullo  per  tut- 
ta l’Alìa  e per  l’Egitto  un  gran  nome  della  lua  laviezza  e modera- 
zione ; nè  perlona  vi  fu  , che  non  concepiltte  un  grande  amore  e Ili- 
ma  per  lui  . Venuto  alle  Smirne  , imparò  ivi  a conofcere  il  Sofifla 
(c)  Arijltde , di  cui  celiano  le  orazioni.  Arrivò  ad  Atene,  e quivi 
per  provare  la  fua  innocenza , volle  eflere  ammetto  a i mifterj  di  Ce- 
rere , e folo  entrò  in  quel  lacrario  . Accrebbe  i privilegi  a cosi  illu- 
flre  Città  , e fpezialmente  beneficò  quelle  Icuole  con  adeguar  buone 
pendoni  a tutti  i maellri  delle  fette  filofofiche;  cioè  Stoici,  Platonici, 
Peripatetici , ed  Epicurei . Polcia  imbarcatoli  fpiegò  le  vele  alia  vol- 
ta dT  Italia,  e fottìi  nel  viaggio  una  graviflima  tempeila  di  mare.  Sbar- 
cato che  fu  a Brindili,  prele  torto  la  toga;  cioè  1 abito  di  pace;  e con 
quella  ancora  volle  , che  marciaftèro  tutte  le  milizie  , che  lo  fcorta- 
vano.  Entrò  di  poi  in  Roma  colla  folennità  del  trionfo  a lui  decre- 
tato per  le  vittorie  riportate  in  Germania  ( d ) . Nel  di  17.  di  No- 
vembre, impetrata  dal  Senato  la  difpenfa  dell’età  per  Commodo  fuo 
figliuolo  , il  dilegnò  Confole  per  l’anno  proflimo  venturo.  Ad  amen- 
due  ancora  nel  di  28.  di  Ottobre  era  flato  conferito  il  titolo  d’ In *• 
per  adori  per  la  vittoriani  cui  parlammo  di  fopra;  e fe  fi  ha  da  cre- 
dere a Capitolino  ( e ) , in  querta  occafione  fu  , che  Marco  Aurelio 
conferì  al  figliuolo  la  Podeftà  Tribunizia  . Ma  ficcome  già  accennai  , 
in  vigore  delle  Medaglie  , che  abbiamo  , il  Noris  e il  Pagi  preten- 
dono conceduta  a Commodo  quella  Podeftà  nell’anno  prededente  . La- 
fcerò  io  qui  combattere  gli  eruditi , coin  dir  lolamente  , che  non  in-  ’ 
tendo  io  qui  una  regola  del  Padre  Pagi  (/) . Egli  vuol  , che  gl’Im- 
peradori  dilegnaflèro  prima  Confoli  , poi  Cefari  ed  Augufti  i lor  fi- 
gliuoli; e pure  certo  è,  che  Commodo  prima  del  Conlolato  portò  il 
titolo  di  Celare.  Lampridio  (g)  Ieri  ve,  che  Commodo  trionfò  col  pa- 
dre 
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dre  X.  Kalendm  Amaxonìas  nell’ anno  corrente;  e il  Padre  Pagi  fpie- EkaVoI*. 
ga  , celebrato  quello  trionfo  X.  Kalendas  J armari m , feguendo  1’ opi- Ann0‘76' 
nion  del  Salmalìo,  che  credette  appellato  Amavamo  il  Gennaio:  opi- 
nione non  certa  , fcrivendo  chiaramente  Capitolino  , che  il  mefe  di 
Dicembre  fu  dal  capricciolo  Commodo  appellato  Ammonio  ; e però  quel 
trionfo,  fecondo  lui,  cadde  nel  di  23.  di  Novembre  dell’anno  preferi- 
te . Pretende  elfo  Padre  Pagi  dato  in  quell’  anno  il  titolo  d’  Aueujio 
al  medefimo  Commoda , punto  anch’ elfo  imbrogliato  dalle  Medaglie  . 

Non  me  ne  prenderò  io  altro  penfiero,  e baiamente  dirò,  che  iareb- 
be  da  defiderare,  che  tutte  le  Medaglie  foffero  legittime,  e tutte  ben 
attentamente  lette,  ed  accuratamente  copiate.  Perchè  appunto  lòn  qui 
imbrogliati  i conti  , non  olerò  io  di  dar  principio  all’  Epoca  dell’Im- 
perio del  fopraddetto  Commodo.  Diede  Marco  Aurelio  in  occafion  di 
tali  felle  un  congiario  al  popolo  . In  che  confilleflè  quello  donativo  , 
fi  ha  da  Dione  (a).  Nella  pubblica  conclone  avendo  egli  detto,  che  (») 
era  llato  in  pellegrinaggio  otto  anni  , il  popolo  gridò  colle  mani  al-  ‘ ’1'' 
zate  otto  , volendo  dire  , che  afpettava  da  lui  il  regalo  di  otto  mo- 
nete d’  oro  per  perfona  . Sorrife  1'  Imperadore  ; e contuttoché  non 
follè  mai  giunta  alcuno  de’fuoi  predecelfori  a donar  tanto , pure  tut- 
ta quella  lomma  fece  sborfare  al  popolo . Per  attedato  di  Capitolino 
(b)  diede  anche  degli  lpettacóli  maravigliofi  : cofa  dopo  il  danaro  la 
maggiormente  grata  a 1 Romani.  -w». 


Anno  di  Cristo  clxxvii.  Indizione  xv. 
di  Eleuterio  Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  17. 


f Lucio.  Aurelio  Commodo  Cesare,  o pure 
Confoli  -<  Augusto, 
i_  Quintillo. 

IN  una  Ifcrizione  del  Gudio  s’ incontrano  quelli  Confoli  difegnati  : 

M.  AVRELIO  ANTONINO  COMMODO  AVGVSTO  ET 
QVINTILIO  COS.  Ma  mi  fia  lecito  il  ripetere  , che  1’  appoggiarfi  ^(0  Mw 
a i marmi  Gudiani , non  è colà  ficura  ne’ punti  controverfi.  Non  v’  ha 
dubbio,  Commodo  portò  il  prenome  di  Lucio  , ed  in  onore  del  pa-  P*gnu  ì* 
dre  affunfe- quello  di  Marco.  Vivente  il  padre,  il  troviam  quafi  fem- Bd~ 

E*  te  nominato  Lucio  ; anzi  credono  uomini  (e)  dottilfuni  , ch’egli  lo-  t- 

imente  dopo  la  morte  d’elTo  fuo  padre  prendelTe  l’altro:  laddove  nel 
marmo  del  Godio  comparifce  Marco  in  quell’anno.  Quivi  parimente  Tic/-—’, 
yien  chiamato  iguintilio  il  fecondo  Coniòle  , il  cui  cognome  in  tutti 
i Falli  è Quinttìlo  . Vedemmo  di  fopra  all’anno  159.  Coniole  Marco  tour. 

Pian- 
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Era  Volg.  Pliurio  Quintillo  . Quefti  forfc  fu  fuo  figliuolo  , e portò  i medefimi 
anno  177. nornj m S’aggiugne  l’avcr  alquanto  del  pellegrino  nell  Ifcrizione  Giulia- 
na quel  GENIS  DEF.  ET  HERCVLI  CVSTODI  DELVBR.  CA- 
PIT.  Abbiamo  dunque  il  primo  Confolato  di  Commodo  , figliuolo  di 
Marco  Aurelio,  al  quale  nell’ anno  prefente  ( altri  credono  nel  fcguen- 
(nlpspinl.  te  ) il  padre  diede  (a)  per  moglie  Crifpina  , figliuola  di  Brutrio  Pre . 
Ame/Oi'!*  fente  1 perlònaggio  fiato  già  Confole  . Le  nozze  furono  celebrate  alla 
maniera  de’  privati  ; e ciò  non  ofiante  egli  volle  rallegrare  il  popolo 
con  un  nuovo  congiario . Di  ciò  v’  ha  qualche  veftigio  in  una  Meda- 
n>]  AM»  glia  (i ) , dove  è legnata  la  Liberalità  Vili,  d’ efio  Augufto;  ma  può 
dubitarli,  le  fia  ben  copiata.  Nel  tempo,  eh’ elfo  Imperadorc  fi  fer- 
imperimi,  mò  in  Roma  , levò  via  varj  abufi  civili  . Moderò  le  lpefe  , che  fi 
[c]  Dio  faceano  ne’ giuochi  de’ gladiatori  . Otterva  Dione  (e)  una  particolarità 
W-7i.  lem  pre  più  comprovante  , quanto  egli  fotte  alieno  dallo  ipargimento 
del  langue  . Era  impazzito  il  popolo  Romano  dietro  a i gladiatori; 
quanto  più  fanguinofi  erano  i lor  combattimenti , tanto  maggior  pia- 
cere ne  provavano  i Romani.  Marco  Aurelio  ordinò,  che  adoperaffè- 
ro  nelle  lor  battaglie  Ipade  fenza  punta  e fenza  taglio  , acciocché  fi 
faceflèro  onore  colla  deftrezza , ma  non  già  coll’  ammazzarli . Fece  an- 
cora de  i regolamenti,  per  correggere  il  foverchio  lutto,  e la  troppa 
(d)  tmfek  libertà  delle  matrone  e de’  giovani  nobili  . Stefe  ( d)  eziandio  la  fua 
nCiruuc.  a tutre  le  Provincie , con  rimettere  ad  ognuno  i debiti,  che 

avevano  coll’  erario  non  men  fuo , che  della  Repubblica.  ; e in  mez- 
zo alla  piazza  maggiore  di  Roma  bruciò  le  carte  delle  loro  obbliga- 
zioni . 

Pareva  intanto , che  per  la  pace  riportata  a Roma  da  Marco  Au- 
relio , tutti  fi  prometteflèro  una  durevol  ferenità  , quando  fi  feompi- 
gliarono  di  nuovo  gli  affari  della  Germania  ,■  fe  pur  quefti  s’  erano  mai 
r'Lf'VÌ»  acconciati  daddovero.  Sappiamo  da  Dione  (e),  che  i Quadi,  dappoi- 
iifim.'  chè  l’ Imperadore  fu  pallate  in  Oriente , fi  burlarono  degli  accordi  far- 
ti con  lui . Depofero  etti  il  Re,  verifimilmente  dato  loro  dal  medefi- 
m«  Augufto,  ed  alzarono  al  trono  Ariogefo.  Al  vedere  Marco  Aure- 
lio fprezzata  cosi  l’Imperiale  autorità,  c violati  i patti,  contra  il  fuo 
folito  andò  si  fattamente  in  collera  , che  mife  fuori  una  taglia,  pro- 
mettendo mille  feudi  d’  oro  a chi  gli  dette  vivo  in  mano  Ariogefo , e 
cinquecento  a chi  gliene  portatte  la  teda.  Vero  è nondimeno,  check 
l'endogli  poi  riufeito  di  averlo  prigione,  altro  male  non  gli  fece , che. 
di  mandarlo  in  efilio  ad  Alefiandria.  .Qualch’ altra  turbolenza  maggio- 
re dovette  accadere  al  Danubio,  e tale,  ch’egli  fpedi  (a  mio  crede- 
re nell’anno  prefente)  a que’ rumori  i due  j Quinti!/,  uomini  amendue 
di  molto  valore,  e di  non  minore  fperienza  nella  guerra.  Ma  perchè 
nulla  profittavano  elfi , anzi  doveano  camminar  poco  bene  gli  affari  d’ et 
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la  guerra,  nell'anno  Tegnente  credette  l’ infaticabile  Augnilo  neceflaria  e»aVoIs. 
la  lua  perfona  a quell’ imprefa,  ed  egli  fteflo  v’andò,  ficcome  vedre-  Anno'77- 
mo  . Crede  il  Padre  Pagi  ( a ) rotta  fedamente  nel  feguente  anno  la  .(»)  P*g~> 
pace,  e ricominciata  la  guerra;  ma  ben  piò  verifimile  è,  che  ciò  av-£^'"f' 
vernile  nell’  anno  prefente  ; perchè  Dione  riconofce  , che  i due  Quin- 
tilj  aveano  prima  comandata  in  quelle  parti  l’  Armata , nè  riufeiva  lo-’ 
ro  di  mettere  al  dovere  que’  Barbari  : il  che  non  fi  potè  fare  in  po- 
co tempo.  Secondo  Dione  quella  feconda  guerra  non  fu  contro  i Ger- 
mani, ma  bensi  contro  gli  Sciti.  Capitolino  all’  incontro  afierifee  (è) , Jb] Gam- 
elle Marco  Aurelio  di  nuovo  guerreggiò  co  i Marcomanni , Hcrmun- 
duri , Sarmati , e Quadi  . 


Anno  di  Cristo  clxxviii.  Indizione  t. 
'di  Eleuterio  Papa  8. 
di  Marco  Aurelio  Impcradore  t8. 

Confoli  -{^Orfito,  e Rufo. 


i 


IL  Panvinio  (e)  per  conghiettura  diede  i nomi  a quelli  due  Confo-  (e)  h 
li,  de’ quali*  ho  io  pollo  il  folo  cognome , che  è aflicurato  dal  con-  cJftilr. 
letìfo  de’ Falli , e da  Lampridio  . Il  Cardinal  Noris  (d)  li  rifiutò,  e («0 
con  ragione.  Credette  egli  poi  conghie  t turando  , che  il  fecondo  folle  Cm" 
Gavio  Orfito  , e il  primo  Giuliano  Rufo  , a cagion  di  un’  Ilcrizione  , 
in  cui  i Confoli  di  quell’  anno  fono  Orfiro , e Giuliano.  Ma  chi'  ci  a fi- 
fi  cura  , che  Giuliano  non  fia  (lato  Coniole  luflituito  a Rufo  ? Perciò 
non  ho  io  ofato  di  fcrivere  di  più  . Lampridio  (e)  citando  gli  Atti  [e]  L.™- 
pubblici , atte  Ila , che  Commodo  Imperadore  nel  di  3.  del  mefe  Coni- 
modio  eficndo  Confoli  Orfito , e Rufo  , cioè  nell'anno  prefente,  andò  di 
nuovo  alla  guerra.  Pretende  il  Salmalio,  che  quello  follè  il  mefe  d'A- 
goflo,  ma  non  è ben  certo  . Potè  anch’  clferc  Luglio.  Abbiamo  poi 
da  Dione  (f)  , che  gt  lmpcr  adori  per  neceffità  marciarono  in  Germa-  (f)D<o/<i. 
nia  . Sicché  a quell’  anno  fi  dee  riferir  l'andata  dell’  Augulto  Marco 7'- 
Aurelio  col  figliuolo,  tuttoché  Capitoliho  (g)  feriva,  ch’egli  per  tre 
anni  guerreggiò  di  nuovo  in  quelle  parti.  Èra  ben  poca  la  ianità , me- ""  cm ’ 
lchina  di  molto  la  complelfione  di  quello  Principe:  tuttavia  si  gli  flava 
a cuore  il  pubblico  bene , e il  dovere  dell’nfizio  fuo,  che  niun  privato 
riguardo  il—pfctè  ritenere.  Ito  egli  in  Segato,  propole  l’andata  fua,e 
‘dimandò  a i padri  aiuto  dall’erario  pubblico,  lenza  volerlo  prendere 
di  lua  autorità  , come  ularono  altri  Imperadori;  pere  hi  ( ficcome  egli 
dille  in  parlando  a i medefimi  ) quel  danaro , e tutti  gli  altri  beni  fo- 
no del  Senato  e popolo  Romano  in  maniera  tale  , che  nulla  noi  pnjfcdia- 
mo  di  proprio  , ed  è vofira  fin  quella  cafit  , dove  abitiamo . Ciò  detto  , 
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E*t  Volg.  prelà  l’afta  infanguinata  , a lui  recata  dal  Tempio  di  Marte,  in  fe- 
A«.\oi-8.gno  dichiarar  la  guerra,  la  fcagliò  vedo  il  Settentrione  . Portcfti 
r*.  ancora  al  Campidoglio  , dove  proteftò  con  giuramento  , che  da  che 
' egli  regnava,  niun  Senatore  era  llato  pccito  d’ordine  luo,  o con  lua 
contezza;  e ch’egli  avrebbe  anche  perdonato  a i ribelli,  fe  non  Tol- 
lero flati  uccifi,  prima  ch’egli  lo  lapide.  Noi  troviamo  nelle  Meda* I 
?!'e  (")  quell’ anno,  a lui  dato  per  la  nona  volta  il  titolo  d ' Impf- 
radere  , e per  la  terrea  a Conimodo  Augnilo  fuo  figliuolo  . Per  qiul- 
imfetHior.  cj,e  vittoria  al  cerco  guadagnata  da  i Romani , e forfè  da  che  i due 
Imperadori  furono  giunti  al  campo.  Ma  la  Storia  non  ci  lomminillra 
lume,  per  poterne  dire  di  più.  Il  Confolo  Orfito  diede  il  nome  in'qnc- 
W'ft’anno  al  Senatufconfulto  (b)  y per  cui  i figliuoli  dell’uno  e dell  aì- 
ff  4-  tro  felfo  , benché  paflàti  per  adozione  in  altre  famiglie  , furono  am- 
meflì  alla  fucceflionc  delle  loro  madri , morte  ab  inte’ftato  . Ciò  non 
fi  praticava,  o era  proibito  in  addietro;  e le  adozioni,  oggidì  si  ra- 
re , ben  frequenti  erano  predo  gli  antichi  Romani . 

Anno  di  Cristo  clxxix.  Indizione  n. 
di  Eleutf. rio  Papa  p. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  10. 

{"Lucio  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la 
Confoli  -j  feconda  volta  , 

• [_  Publio  Marzio  Vero. 

fcic>»«r»/  '■  \Ue  Ifcrizioni  fon  predo  il  Grutero  (r)  , fpcttanti  all’anno  pre- 
jMjpj!  1 J fente.  Nell'  una  il  fecondò  Confole  è chiamato  Tiro  Annio  Ve- 
fig.ti  «-r-  ro  per  la  feconda  volta  ; nell’altra  Aurelio  Vero  per  la  feconda  volta . Per- 
miv^Kciò  il  Cardinal  Noris  (d),  il  Pagi  (e),  il  Relando  (/"),  ed  altri  gli 
/ijl.Co./»  • han  dato  il  nome  di  Tiro  Annio  Aurelio  Vero  . Ma  da  che  il  Signor 
Bimard  (g)  , Barone  della  Badia  , ed  uno  dell’  Accademia  Reale  di 
[f]  RtùnJ.  parigi  5 ha  prodotto  un  marmo,  efiftente  in  Aofta , che  fi  legge  nel 
feWimirj  primo  Tomo  delle  mie  Ifcrizioni,  c pofto  IMP.  COMMODO  II-  'P- 
§;/©.*<>:  MARTIO  VERO  II.  COS.  credo  io  , che  s’abbia  a preferir  quello 
jWkIv*  nome , ricavato  da  un’Ifcrizione  d’ indubitata  legittimiti,  alle  due  del 
imjnipiic».  Grutero,  che  fondubbiole,  e non  concordi  tra  loro.  Anzi  apTOcriie  le 
giudica  efio  Bimard,  perchè  la  famiglia  Annia  folamenfe-fi  uni  coll* 
V Aurelia  in  quella  degli  Antonini  ; nè  alcuno  v’  era  allora  , che  por- 
u‘w"  ta^e  ta^  nome  . All’  incontro  Publio  Marcio  Vero  celebre  fu  in  quelli 
’mixo  /f».  tempi , come  s’ha  da  Capitolino  (>t),  e da -Dione  (»);  e noi  1 ab- 
D a biam  veduto  di  fòpra  il  primo  mobile  di  Marco  Aurelio  Augnilo 
uf.  71.  nella  ribellione  di  Calilo.  Bolliva  intanto  la  guerra  bai  banca  al  Da- 
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nubio  , avvalorata  dalla  presenza  de  i due  Imperadori  Marco  Aarc- 
lio  , e Commodo.  La  refiftenza  de’ Barbari  era  grande  (a),  quando 
Marco  Aurelio  ordinò  a Paterno  di  andare  ad  aflalirli  con  tutto  il 
nerbo  delle  milizie  Romane.  Di  Tarruraiio  Paterno  Prefatto  del  Pre- 
torio lotto  Commodo  parlano  Lampridio  (l>)  e Dione  . Durò  l’atro- 
ce battaglia  , per  attelìato  d’  eflo  Dione  , un’  intera  giornata  , c fini 
colla  totale  (confitta  delle  nazioni  nemiche . Per  quella  infigne  vitto- 
ria fu  proclamato  Marco  Aurelio  Imperadore  per  In  decima  volta  , e 
Commodo  per  la  quarta  ( c)  . Truovafi  quella  lor  denominazione  nel- 
le Medaglie  , coniate  nell’  anno  prefente  , nel  quale  fecondo  la  tefti- 
ononianza  d’  Eufebio  (d)  la  Città  di  Sniirna  reilò  fmantellata  da  un 
furiofo  tremuoto  . Dione  fembra  mettere  quella  difavventura  all’anno 
precedente.  Ne  parla  ancora  Ariitidc  (e)  in  una  delle  lue  orazioni  , 
con  farci  intendere  la  mirabil  carità  ufata  verlo  quell'  illultre  Città  da 
tutte  1’  altre  della  Grecia  e dell’  Afta  ; perche  ognuna  fece  a gara  per 
mandar  de  i viveri , o per  dare  ricetto  a quei , che  erano  rimarti  in 
vita . Certamente  i Criltiani  molto  dilatati  in  quelle  contrade , ficca- 
rne allevati  nella  fcuola  della  carità  , faranno  fiati  i primi  e i piò  ab- 
bondanti in  recar  loro  foccorfo  , ed  ayran  lervito  di  clèmpio  anche  a 
i Gentili.  Ne  fcrifle  il  fuddetto- Arifiide  (/)  a i due  Augulli  una  com- 

fiafiionevolc  lettera  , che  tuttavia  efifte  , pregandoli  di  rilarcire  1'  infe- 
ice  Città  , ficcome  aveano  fatto  per  tante  altre  d'  Italia  in  lomiglian- 
ti  Iciagure.  Non  potè  ritener  le  lagrime  il  buon  Impcrador  Marco  Au- 
relio, in  leggendo  la  cataftrole  di  cosi  rinomata  Città  (g);  e lenza  allet- 
tare , che  arrivaffero  i di  lei  Deputati  a pregarlo  d’  aiuto  , con  vilcere 
paterne  lcrifie  al  popolo  rimafio  di  Smirna  una  lettera  cpnlolatoria  ; 
mandò  gran  fomma  di  danaro  , acciocché  rifàbbricafléro  le  cafe  ; gli 
dentò  per  dieci  anni  da  i tributi  ; e raccomandò  coh  fue  lettere  al  Se- 
nato Romano  di  dar  loro  altri  foccorli,  onde  potelfe  riforgere  rabbat- 
tuta Città  . 
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Anno  di  Cristo  clxxx.  Indizione  ni. 
di  Eleuterio  Papa  io. 
di  Co m modo  Imperadore  1. 


_ f f G aio  Bruttio  Presente  per  la  feconda  volta, 
Co,^VlSesto  Quintino  Conciano. 

*.  (']  Gi'tiena 

FOndato  il  Cardinal  Noris  ( b ) fopra  un’ Ifcrizione  Gruteriana  (/) , 

ch’egii  nondimeno  riconofce  per  difettofa , diede  al  primo  Conloie  » 
il  nome  di  Lucio  Fulvio  Bruttio  Preferite  per  la  feconda  volta,  nel  che  C'iu‘ts“. 
fu  leguuato  dal  Pagi  (/£),  dal  Relando  (/),  c da  altri.  Ma  chiun-  (0 
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ii«.»  Voi«.  qu^  efammerà  meglio  quel  marmo  , non  avrà  difficultà  a cUiamarlo 
AxNutfcc.  jjjj»  ifupoftura  , e però  appoggiati  que’ nomi  ad  un  fondamento  , che 
WTfc/» non  regge  . Ho  io  prodotta  un’Ilcrizione  (a),  dove  Gaio  Bruma  Pre- 
tmftrqua». /care  vten  detto  Confole  per  la  feconda  volta.  Era  quelli  padre  di  Cri- 
/•«  «»•  Jpina  moglie  di  Commodo  Augnilo.  Se  non  vogliamo  ammettere,  ch’c- 
*****  gli  foffe  per  la  prima  volta  Coniòle  nell’anno  153.  farà  almeno  flato  in 
•»,  alcuno  de’iuflcguc-nti  anni  Conlole  ltraordinario,ed  ordinario  nel  prtlente. 

* Certamente  morivo  baftevole  abbiamo  di  cosi  credere,  finché  fi  dtlfotterri 

altra  memoria,  che  tolga  ogni  dubbio.  Avea  già  l'Augufto  Marco  Aurelio 
ridotta  a buon  termine  la  guerra  co  i Barbari . Erodiano  (k) , che  qui  dà 
principio  alla  fua  Storia,  fcrive,  che  già  alcuni  di  que' popoli  s’ erano  a 
' lui  lottomefli  , altri  aveano  fatta  lega  con  lui  , ed  altri  fuggiti  non 
*:■ . comparivano  più  pec  paura  delle  di  lui  vittoriole  lchiere  . Ma  non 
4%  “ v piacque  a Dio  di  falciargli  tanto  di  tempo  da  dar  compimento  aH'im- 
c*piid.  prela  . Cadde  egli  infermo  (c)  nel  Marzo  dell’anno  prelcnte , eflendò- 
Amvj."  tlifi  attaccata  la  pelle,  o (ia  l’epidemia,  che  già  s’era  introdotta  ncl- 
;d)  l’Armata  (d)  . Nel  (elio  giorno  della  fua  malattia  chiamò  al  tuo 

.W.71.  letto  gli  amici  , e fece  loro  un  difcorfo  intorno  alla  vanità  delle 

cole  umane,  facendo  affai  conofcere  di  dilprezzar  la  vicina  morte.  Pian- 
gevano efii , ed  egli  loro  rivolto  ditte  : Perché  piagnete  me  , in  vece  di 

pi.igticre  la  pcfle  , che  va  defilando  f Armata  ? Erodiano  gli  mette  in 

bocca  una  bella  orazione,  con  cui  raccomandò  a tutti  Commodo , ben- 
ché Capitolino  feriva  , che  non  ne  parlò  , ma  che  lolamcntc  interro- 
gato a chi  egli  raccomandaffe  il  figliuolo,  rifpofe  : A voi , e agli  Dii 
immortali,  fe  pur  fe  ne  mojlrerù  degno.  L’aveva  egli  fui  principio  del 
male  chiamato  a se  , pregandolo  di  non  partirfi  , fe  prima  non  era 
terminata  la  guerra  : al  che  rifpofe  Commodo  , che  più  gli  premeva 
la  propria  fanità , e defiderar  perciò  d’  andartene  . Ma  più  del  male, 
e più  dell’  imminente  morte  fi  affliggeva  1’  ottimo  Imperadore  al  ve- 
dere , che  lalciava  dopo  di  fe  un  figlio  troppo  divedo  da’  fuoi  coftu- 
mi . Ne  avea  già  offervata  la  perverta  inclinazione  , e gli  correa  per 
mente  l’ immagine  di  Nerone  , di  Domiziano  , e d'  altri  Principi  gio- 
vinaflri  fcapcftrati  , che  erario  flati  la  rovina  della  lor  patria  . Ma  ri- 
medio più  non  appariva  . Egli  era  già  Imperadore  Augufto,  né  fi  po- 
tò^ 'ìn,-*va  disfare  il  fatto  . Giuliano  Apoftata  nella  fua  Satira  (e)  ferine  , 
4t  c.: fanti,  che,  Marco  Aurelio  dovea  laiciar  1 Imperio  a Claudio  Pompeiano  luo 
genero,  perfonaggio  di  gran  laviezza  , più  rollo  che  adfun_ figlio  di 
naturai  sì  maligno  . Ma  J*  affetto  paterno  , lufingandofi  fempre  , che 
nel  crefccre  dell’età  crefcerebbe  il  lenno  del  giovane  Commodo,*  prevatfe 
all’ amor  della  Repubblica , che  in  lui  certamente  era  fommo.  Fu  anche 
follecitato  a ciò  dal  Senato  Romano  ideilo,  ficcome  attedia  V ulcazio  Galli- 
cano 


.a 


- IPIUIIII  — 


Annali  d’  Italia.  197. 

cano  (,*).  Puoflì  ancor  credere  , che  Marco  Aurelio  fperando  vita  piu  E»»\a^j. 
lunga  , li  figurafle  d'aver  tempo  da  ridirizzar  quella  pianta  , che  già  j,-) 
minacciava  frutti  cattivi.  Turbato  poi  da  quello  fiero  rammarico  1 in- mCtmmtd. 
fermo  Augudo , nè  iapcndo  come  quetarlo  , defiderò  , che  lollecita- 
mente  vernile  la  fua  morte,  e (lette  anche  lenza  voler  prendere  cibo.  ^ 
Nel  lettimo  di  copertoli  il  capo,  come  le  voltile  dormire  (b),  Ipirò 
nella  notte  del  dì  17.  di  Marzo  lècondo  Tertulliano  (c)  in  Sirmio  , ^1^"*^ 
o pure  lecondo  Aurelio  Vittore  (ii  ) in  Vienna  d'Auftria,  mentre  era 
nell  anno-  cinquantanovefimo  dell’  età  fua  . Dione  fcrive  d’  aver  avuto 
rilcontri  accertati,  ettèr  egli  (lato  tolto  dal  mondo,  non  già  dalla  ma-  y,}^ 
latita,  ma  da  i medici,  che  Commcdo  ave»  guadagnati  per  sì  efecra- wom». 
bii’  azione . Forte  l’odio  univcrlale , in  cui,  ficcome  vedremo,  incorfe  - 
Commodo  , diede  origine  e fomento  a quella  voce  . 

L’  afflizione  dell’  Armata  fu  incredibile  per  la  perdita  di  quello 
Principe;  perchè  quantunque  egli  folfe  affai  ritenuto  a.  regalare  i lol- 
daii , e lontano  da  quelle  esorbitanti  liberalità,  che  altri  Imperadori 
accano  ulàto  per  tenerli  benaffètte  le  milizie;  e tuttoché  egli  volel- 
le  una  rigida  dilciplina  , ed  impiegati  in  continui  efercizj  i loldari  ; 
pure  teneramente  era  amato  da  tutti  : frutto  della  lua  gran  bontà  e 
giuftizia.  Non  fu  minore  l'affanno  (e),  che  ne  provò  Roma,  e le  Pro- ( 
vincie  , gridando  tutti  , che  era  morto  il  lor  padre  , il  lor  l'or  ti  Ili  ino  / " 

Capitano,  e un  Principe  , che  non  avea  pari.  Portate  a Roma  le  lue 
ceneri  furono  collocate  verilimilmente  nel  Maufoleo  di  Adriano,  c fatta 
la  di  lui  deificazione  lècondo  l’empio  rito  d’ allora.  Venne  poi  riguar- 
dato qual  lacrilego  , chi  da  lì  innanzi  non  tenne  la  di  lui  immagine 
in  cala  (/),  e rcllò  lèmpre  anche  appretto  i poderi  in  tale  onore  la  c*ph»- 

di  lui  memoria  , come  di  Principe  ottimo,  che  fino  il  liitirico  Giulia- 
no  Apodata  (g)  il  collocò  in  cielo  lopra  Augudo , lopra  Traiano,  e«c.. 
lopra  gli  altri  più  rinomati  Regnanti.  Non  maritarono  certamente  de  i : 

dilètti  in  Marco  Aurelio  : c chi  mai  ne  va  lenza  ? La  delfa  fua  bontà, 
e 1’  abbonimento  ad  ogni  levcrità  di  gadigo  , non  potè  far  di  meno  , 
che  non  cagionalfe  qualche  difordine  con  abufarlène  i cattivi . E il  non 
aver  frenate  le  diflblutezzc  della  moglie;  l’aver  elerto  per  tuo  collega 
Lucio  Fero,  che  noi  meritava;  ma  lopra  tutto  l’aver  voluto  o permei- 
lo , che  folfe  fucceffor  luo  nell’  Imperio  , chi  ne  era  sì  indegno  , recò 
non  poca  taccia  al  fuo  nome . Contuttociò  tali  c tante  furono  le  vir- 
tù fue,  che,  tutti  gli  antichi  Scrittori  s’accordano  in  ifcufarc  que  pochi 
difetti , che  in  lui  fi  ollèrvarono . Imperocché  oltre  al  molto  , che  ne 
ho  già  detto  di  lopra , il  folo  elempio  del  grave  , onedo  , e virtuofo 
fuo  vivere , fervi  a ^formar  norr  poco  i collumi  fregolati  de’  Romani . 

Suo  ulo  lu  anche  di  mettere  negli  ufizj,  chi  egli  credeva  più  dabbene, 
c più  utile  al  pubblico;  e perchè  niuno  ordinariamente  fi  trovava , che 
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E ha Volg  folTe  perfetto,  diceva  (a)  , effere  impojfìbile  a noi  il  fatagli  uomini  , co. 

noi  li  vorremmo  ; e che  pero  conveniva  valerfì  di  loro  , come  fono  , 
tx (rrttti  cercando  folamenrc  i men  dtfettofi  fra  gli  altri . Gli  diede  veramente  la 
natura  un  corpo  debole,  o pure  il  provvide  bensì  di  aliai  vigore,  per- 
chè in  gioventù  era  robufto  , facea  gli  efercizj  militari  , uccideva  alla 
caccia  i cignali;  ma  poi  creduto  fu,  che  l’applicazione  agli  liudj  l’in- 
fL  ' deboliflc,  e gli  cagionalfc  molti  incomodi  di  lalute.  Contuttociò  al  pa- 
hhh  ri  de' più  vigorófi  tollerava  le  fatiche;  e già  fi  è veduto,  quanti  viag- 
gi egli  facelfe,  e quanto  tempo  re  Italie  efpollo  agl’incomodi  della  guer- 
ra . La  beneficenza  gli  (tette  (opra  tutto  a cuore  ; a quella  fognata  dei- 
tà crelse  anche  un  Tempio  in  Roma  . Da  alcuni  fi  defiderò  in  lui  la 
magnificenza  , e fi  farebbe  voluto  più  liberale  , ma  con  Centura  inde- 
bita, perchè  egli  non  ammaisò  mai  pecunia  per  le;  ed  era  bensì  buoi 
economo  del  danaro  , ma  per  valerlenc  folamente  in  bene  del  pubbli- 
co, lenza  mai  -accrelcere  gli  aggravj  a i popoli,  anzi  con  ifminuirli  al- 
le occorrenze , e con  l'occorrere  tèmpre  ne’  bifogni  le  perfone  di  meri- 
to. Non  la  finirebbe  mai,  chi  volclfe  riandar  le  belle  maflìme,  ch’eb- 
be quelto  Principe  per  regolare  non  men  fe  ItelTo , che  gli  altri . Nè 
lafciò  egli  anche  una  perenne  memoria  in  dodici  libri , che  abbiam  tut- 
tavia delle  Cofe  fue  , commentati  da  Merico  Cafaubono  , e da  Tom- 
malo  Gatachero  . Sono  memorie  delle  meditazioni  lue  , concernenti  il 
meglio  della  filofofia  Stoica,  fcritte  in  Greco,  come  gli  venivano  in  mente, 
con  iltile  femplice , ma  puri  (fimo  , ed  altamente  commendato  dagl’  in- 
tendenti. Per  quelli  libri,  ma  più  per  la  vita  e per  le  azioni  lue,  egli 
li.  meritò  il  titolo  di  Filcfofo  , ed  è fpczialmcnte  conofciuto  lotto: no- 
me di  Marco  Aurelio  Antonino  il  Filo/ofo  . La  vita,  che  fi  legge  di  lui, 
compolla  da  Antonio  da  Guevara  Velcovo  Spagnuolo  di  Mondognet- 
to  , è un’  impollina  , che  nondimeno  può  elTer  utile  a chi  ne  voglia 
j^. far  la  lettura.  Fiorirono  poi  (l>)  fotto  quello  letterato  Principe  molte 
memi  a.-/ perfone  dottiflime  , fra  le  quali  io  iolamentc  rammenterò  Luciano  Sa- 
mofatenfe , il  cui  faceto,  erudito,  e vivaciflimo  Itile  fi  ammira  ne’luoi 
libri,  ma  che  più  larebbe  degno  di  liima,  s* egli  non  facelfe  un' aper- 
ta profelfione  d’empietà.  Lucio  Apuleio  Scrittore  della  me.lefim.t  tem- 
pra fi  crede  , che  fiorilfe  in  quelli  tempi  ; ed  c certo  , che  Calcio ■,  o 
lìa  Gallieno  , medico  rinomatilfimo  , gran  tempo  vilfe  nella  Ovte  di 
Marco  Aurelio.  Cosi  Polifonia,  Ariflide  , Polieno  , Artemiào  t , Aulo 
Gellto  , e forte  Se/lo  Empirico , fiorirono  in  quelli  tempi  cl 

rcllano  libri,  per  tacere  di  tant’ altri,  dc’quali  l’opere  fi  fon  perdute. 
Rellò  dunque  dopo  la  morte  di  Marco  Aurelio  al  governo  dell’  Imperio 
Romano  Lucio  Aurelio  Antonino  Contmodo,  molta  prima  dichiarato  Im- 
peradore  Augnilo,  di  cui  parlerò  all’anno  leguente  . Ed  io  comincio 
ora  a contar  gli  anni  del  fuo  Imperio , non  avendo  dato  di  farlo  fi- 
no- 
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nora,  perchè  non  panni  peranche  ben  certo  il  principio  del  fuo  Impe-  E*»Votg. 
rio  Auguflale  / Truovafi  egli , (iccome  già  accennai  , da  qui  innanzi  Anj’oi1ìo' 
nominato  per  lo  più  Marco  Aurelio  Commodo  , avendo  egli  affunro  il 
prenome  del  padre  , ma  lenza  avere  ereditata  alcuna  delle  di  lui  vir- 
iti , che  nel  moltraffcro  degno  Tuo  figlio . 


Anno  di  Cristo  clxxxi.  Indizióne  iv. 
di  Eleuterio  Papa  1 1 . 
di  Commodo  Imperadorc  2. 


[■Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Au* 
Confoli -è  gusto  per  la  terza  volta, 

L Lucio  Antistio  Burro. 


AVtiJtio  Bum  Corfole  in  quell’  anno  era  cognato  di  Commodo 
Augnilo  , perchè  marito  di  una  di  Ini  forella  . Imperocché  Mar- 
co Aurelio  avea  procreato  da  Fauilina,  oltre  a Commodo,  due  o tre  altri 
malchi , che  mancarono  in  tenera  età,  e varie  femmine,  cioè  Lucilla  ma- 
ritata a Lucio  l’aro , pofeia  a Claudio  Pompeiano , e F ridilla , e Vibia  An- 
cella , e Domila  Fauflina  , e forfè  alcun  altra  . Una  d’ effe  fu  data  in 
moglie  al  fuddetto  Bmro , ed  un’altra  a Petronio  Marneremo , perfonaggi 
tutti  l'celti  dal  padre  per  generi  in  riguardo  della  loro  fperimentata  la- 
viezza  . Affunfe'  nell’  anno  precedente  Commodo  Augnilo  il  governo 
della  Romana  Repubblica.  Era  egli  natola)  nel  di  31.  d’Agoflo  del- 
l’anno  161.  giorno  natalizio  anche  del  beltiale  e cnidel  Gaio  Caligola, 
fui  cui  modello  tagliato  fu  parimente  quell’  altro  . Non  avea  mancato 
il  di  lui  buon  padre  di  procurargli  tutti  i patibili  mezzi , affinchè  foffe 
ben  educato  ne’  collumi  , ed  illradato  nelle  buone  arti  e nelle  lettere . 
Sup  maeflro  fu  nella  lingua  ed  erudizione  Greca  Oneftcvato ; nella  Latina 
Antiflio  Capello  • e nell’eloquenza  Attejo  Santo , o Santio.  Non  ne  ca- 
vò egli  profitto  alcuno  : tanto  potè  l’indole  cattiva;  imperciocché  egli 
nulla  ebbe  dell’  ottimo  fuo  padre  , e lolamentc  in  lui  paffarono  le  ma- 
gagne della  madre  infame  , con  efferfi  fin  creduto  , ficcome  già  accen- 
nai , averlo  effa  conceduto  da  un  gladiatore  , nel  cui  amore  era  per- 
duta . In  fatti  di  buon  ora  comparve  inclinato  alla  crudeltà  , alla  libi- 
dine , e dedito  folamente  a dilcorfi  ofceni,‘a  fallare,  a fare  il'bufiòne, 
e il  gladie^we , con  altri  collumi  proprj  della  vii  canaglia . Non  avea 
’ che  dodici  anni,  quando  in  villeggiare  a Centocelle,  oggidì  Cività  Vec- 
chi! , perchè  non  trovò  affai  calda  l'acqua  del  bagno  , ordinò  che  il 
Depurato  del  bagno  foffe  gittato  in  una  fornace;  e bifognò,  che  il  fuo 
aio  Pitolao  fingtffe  di  ubbidirlo  con  far  bruciare  una  pelle  di  caltrone . 
Non  poteva  egli  l'offerir  le  perlone  dotate  di  probità , che  il  padre  gli 

avea 


• ’ r 


4.od  Annali  d’  Italia. 

"»a  Volg.  avea  mcflo  appretto  ; folamcnte  gli  davano  nel  genio  i cattivi;  c per- 
txtWifi.  ;i  pajre  glieli  levò  d’ attorno  , fi  ammalò  di  rabbia".  Il  troppo 
indulgente  genitore  non  tenne  l'aldo;  laonde  egli  cominciò  di  buon’ora 
a far  bettola  in  fua  camera,  a praticar  giuochi  d’azzardo,  ad  ammet- 
tere donne  di  vita  cattiva  , ad  olière  sboccato  di  lingua  . Con  quello 
bell'apparato  di  vizj , coperti  nondimeno  fin  qui  , e non  pattati  alla  vi- 
lla del  popolo  , fi  trovò  egli  lolo  liti  trono  . Tuttavia  fi  può  crede- 
re , che  non  tanti  allora  fodero  i fuoi  difetti,  o certamente che  folle- 
ro  coperti , e non  pafiati  agli  occhi  del  popolo;  perchè  E rodi  ano’ (a) 
Za  u"  più  vicino  di  lunga  mano  a quelli  tempi  , non  ci  fa  un  si  brutto  ri- 
tratto della  gioventù  di  Commodo  . 

"Tri  Era  egli  , ficcome  dilli  , in  Ungheria  colf  Armata  . Dopo  i fu- 
nerali del  padre  , per  configlio  de’  parenti  ed  amici  fece  una  bella  al- 
locuzione all’  efercito  , e gli  difpensò  un  abbondante  donativo  . Ma 
perciocché  prefio  di  lui  gran  porere  avea  chi  era  più  cattivo  , e fa- 
pea  più  adulare  , colloro  non  tardarono  ad  elaggerar  le  delizie  di  Ro- 
ma , c a dir  quanto  male  fapeano  del  brutto  foggiorno  delle  rive  del 
Danubio,  tanto  che  f induflèro  a determinare  d’ abbandonar  l' Armata  , 
e di  venirtene  in  Italia  . Prefo  il  preteflo  di  temere  , che  alcuno  in 
Roma  fi  facefie  dichiarare  Imperadore,  pubblicò  il  ino  dilegno.  Tante 
ragioni  nondimeno  gli  additile  Pompe; uno  fuo  cognato,  che  il  fermò  per 
’ qualche  tempo  in  quelle  parti,  per  terminare  con  qualche  onore  la  guer- 

ra . Secondochè  s’  ha  da  Erodiano  , riti  lei  a i fuoi  Generali  di  domar 
qualcheduno  di  que’  popoli  barbari  . Condufiè  Commodo  gli  altri  alla 
pace,  con  regalarli  ben  bene,  impiegando  l’erario,  ch’egli  avea  tro- 
i [b]Zi anp.  vato  ben  provveduto.  Se  fi  vuol  credere  ad  Eutropio  (l>)  , fclicemen- 
■i Brcvi*r.  te  e^|j  conlgatt£  contro  a i Germani  ;.ma  non  apparendo  dalle  Meda- 
glie , eh’  egli  prcndefiè  nuovo  titolo  d’  IntperdJàn  nell’  anno  precedente, 
o niune,o  di  poco  rilievo  dovettero  efière  le  fue  vittorie.  Certo  è bpn- 
sì,  eh’  egli  con  condizioni  anche  fvantaggiol'e , e a forza  di  danaro  com- 
però la  pace,  perchè  troppo  gli  (lava  a cuore  di  cangiare  quell’ afpro 
cielo  nel  deliziofo  di  Roma  . Venne  egli  finalmente  accolto  per  tutte 
le  Città  , dove  pafsò  con  folenne  allegria;  e il  Senato,  e persosi  dir, 
tutta  Roma  con  corone^ d' alloro  gli  fece  un  fcllofo  incontro.  I più  còn- 
fiderandolo  figliuolo  di  sì  buon  padre  , veggendolo  sì  bel  giovane , con 
occhi  vivi,  con  bionda  zazzera,  tale,  che  parea  fparfa  fui  ino  capo  una 
pioggia  d’ oro , fi  figuravano  maraviglie  di  lui  ; c però  tra  fc-infinite  ac- 
* dannazioni,  accompagnate  da  gran  profufione  di  fiori  e di  corone  entrò 

. Commodo  in  Roma.  Fu  al  Senato,  e recitò  un’orazione  } che  coflt’e- 

~ (c)  Di»  nei  folamcnte  delle  inezie  . Dione  (r) , il  quale  comincia  qui  a rac- 

/1A71.  contar  cole  , da  lui  ftelfo  vedute  , lcrive  , eh’  egli  fece  gran  pompa 

dell’  aver  dato  foccorfo  al  padre  Augufto,  che  era  caduto  in  una  foflit 

firn- 
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fangofa.  Se  il  mefe  Romano  fu  , come  penfa  il  Salmafio  , Novembre,  EuVo:«. 
l’arrivo  a Roma  di  Commodo  l'egui  nel  di  22.  dj  Ottobre  (a):  ma  è 
cofa  dubbiofa  . Fece  egli  un  ragionamento  anche  a i foldati  di  Roma , /*«/<»/  ™ 
con  lodare  la  lor  fedeltà  . E che  de  (Te  loro  il  confitelo  regalo,  c al  po-  c,mmod°- 
polo  un  conciario , pare  che  fi  ricavi  dalle  Medaglie  . Procedette  egli 
Confole  per  la  terza  volta  nell’anno  prelente;  ed  in  queflo  ancora  per 
atteftaro  d’ Eufcbio  (è) , egli  trionfò  de  i Germani  , ma  con  dare  una 
bella  moftra  dell’animo  filo  corrotto;  perché  nello  (ledo  cocchio  trionfa- ‘sdlnZ!* 
le  dietro  a se  condufle  un  infame  fuo  liberto,  appellato  Antera,  e l’an-E'4»'- 
dò  baciando  più  volte  pubblicamente,  volgendo  la  faccia  indietro.  Lo 
(lefso  praticò  nell’ orcheitra  a villa  d’ognuno.  Vivente  anche  il  padre, 
avea  Commodo  fenz’  alcun  merito  conlèguito  il  bel  titolo  di  Padre  del- 
la Patria  . In  quell’  anno  1’  adulazione  gli  conferì  ancor  quello  di  Pio , 
che  s’  incontra  nelle  Medaglie  (c)  , ma  non  già  quello  di  Felice , co- 
me  va  credendo  il  Tillemont  (d)  . Nanifm*. 

jyÉ  ^ Imperniar. 

Anno  di  Cristo  clxxxii.  Indizione  v.  m!-' 

di  Eleuterio  Papa  12.  • d" 

. di  Commodo  Imperadore  3.  mfnt“ 


- r r T Pomponio 
Confoli  i D „ 

{_  Rufo. 


M amertino , 


NOn  ho  io  ofato  di  chiamar  altrimenti  quelli  due  Confoli  , per- 
chè non  veggo  ficurezza  negli  altri  nomi . Certo  è , che  il  pri- 
mo fu  cognato  di  Commodo  Augullo,  perchè  avea  per  moglie  una  di 
lui  forella  . Il  Panvinio  (e),  feguitato  da  molti  altri,  chiamò  il  lecon-  M 
do  Confole  Trebellio  Rufo.  Perchè  il  Retando  (/)  pubblicò  uh  Ifcrizio-^,^'' 
ne  Gudiana  , polla  nelle  Galende  di  Marzo  , C.  PETRONIO  MA- (0 
MERTINO  ET  CORNELIO  RVFO  COS.  tanto  effo  Relando,che 
il  Bianchini  (^) , e lo  Stampa  (6)  Itabiiirono  con  tali  nomi  i Confoli  (?)  B,"£ 
dell’  anno  prelente  . Ma  farebbe  prima  da  vedere  , fe  li  pofla  ripofar  b- 
fulla  fede  de’  marmi  riferiti  dal  Gudio  . Il  Fabretti  (/)  porta  un  mat-  **>"*• 
tone,  dove  egli  lelTe  VETTIO  RUFO  ET  POMP.  M ATER.  COS.  ffcSf. 
Probabilmente  ivi  fi  dee  leggere  POMP.  MAMER.  cioè  Pomponio  Ma-  f 
menino  : il  che  fe  foffe  , 1’  altro  Confole  farebbe  (lato  Venia  Rufo , e ufcri. 
non  già  'fxsjjfHio , o Cornelio  Rufo  . Velia  Rufo  vien  pollo  fra  i Confo- 
•li  da  Lampridio  ( k)  . Probabilmente  egli  fcriflè  Vetrio  Rufo.  Crede  poi  {tjLim/’r 
il  fuddetto  Panvinio  , che  nelle  Calende  di  Luglio  fofsero  fullituiti  nel  '»  Comma- 
Confolato  Emilio  Junto , o Jun^io  , ed  Atilio  Severo  . Abbiam  di  cer-  * ’ 
to  , che  amendue  furono  Confoli , ma  non  apparilce  già  , che  in  que- 
ll’ anno  . Anzi  efièndo  efli  Itati  cfiliati  , in  tempo  che  Commodo  fi  ab- 
Tom,  I.  E e e ban- 
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e«aVoI«  bandonò  alla  crudeltà  , fi  dee  credere  , che  il  lor  Confolato  accadere 
,IOi8,‘ molto  pili  tardi.  In  quelli  primi  tempi  fecondo  ciò,  che  s’ è anche  ve- 
duto di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Nerone,  e di  Domiziano,  anche  l’Au- 
gulto  Commodo  fece  un  buon  governo . Onorava  egli  i Configlieri  ed 
amici  del  padre  (-»),  e nulla  risolveva  fenza  il  loro  parere.  L’autorità 
lib.  i.  di  quelli  lavj  perfonaggi  teneva  in  qualche  freno  le  l'regolatc  palfioni 
quello  giovinaflro  . E probabilmente  è da  riferire  all'  anno  prelente 
yìt'juni, . ciò , che  racconta  Dione  ( b)  ; cioè  che  Manilio  , il  qual  era  fiato  fe- 

fjretario  delle  lettere  latine  di  Avidio  CaJJio  , della  cui  ribellione  par- 
ammo di  fopra , e molta  polsanza  avea  avuto  l'otto  di  lui , finalmente 
fu  feoperto  e condotto  a Roma . Prometteva  egli  di  rivelar  molti  fe- 
greti  ; ma  Commodo  per  configlio  , come  poflìam  credere  , de’  faggi 
fuoi  miniltrì , non  folamente  non  volle  afcoltarlo , ma  fece  anche  bru- 
ciar tutte  le  di  lui  lettere  o carte  , fenza  curarfi  di  leggerne  pur  una  . 
Quella  bella  azione  diede  fperanza  al  Senato  e al  popolo,  eh  egli  non 
volefse  efsere*  da  meno  del  padre  . E perciocché  Commodo  compariva 
in  pubblico  con  gran  magnificenza  , e faceva  fpiccare  da  per  tutto  la 
lua  leggiadria  , 1 ignorante  popolo  diceva  , oh  bello  ! e fi  rallegrava 
d’  avere  mt  Principe  si  graziofo . Ma  non  cosi  la  fentivano  quei , che  il 
praticavano , ed.  aveano  miglior  conolcenza  delle  di  lui  pcrverfe  incli- 
nazioni, che  dì  giorno  in  giorno  s’ andavano  meglio  fpiegando.  Truova- 
fi  egli  in  qualche  Medaglia  (c)  dell’  anno  prelentc  proclamato  Itnpera- 
h'ì.»ufn!”r.  dorè  per  la  quinta  volta . Dione  ( d)  parla  della  guerra  fatta  contra  de’ 
imp*Mor.  Barbari  di  là  dalla  Dacia  . E Lampridio  (e)  l’crive,  che  que’  popoli  ri- 
D'“  malero  feonfitti  da  i Legati,  cioè  da  i Luogotenenti  Generali  dell’Impe- 
(e)  Lamprì-  rad  ore  . Quelli  furono  Albino , e Negro , de’ quali  fi  parlerà  a’ tempi  di  Se- 
duu  ibut.  vero  jmperacjore  _ Ciò  probabilmente  fuccedctte  nell’  anno  prelentc  , e 
per  qualche  loro  vittoria  s’ accrebbero  i titoli  a Commodo  fenza  lua  fatica. 

Anno  di  Cristo  clxxxim.  Indizione  vi. 
di  Eleuterio  Papa  13. 
di  Commodo  Imperadore  4. 


TMarco  Aurelio  Antonino  Commodo  A u- 
Confoli  J g u s T o per  la  quarta  volta , 

(.Gaio  Aufidjo  Vittorino  per  la  feconda . 

(f)Ti»/à»-  T)E  r c H e abbiamo  una  nobile  Ifcrizione  , già  pubblicata  da  Moafi-’ 
rm  n«v»j  gnor  della  Torre,  che  fi  legge  anche  nella  mia  Raccolta  (/)  3 luo* 
pltb  Tv>-  §°  non  refia  a difputare  de’  momi  di  quelli  Confoli . E di  qui  ancora 
, può  rifultare , qual  fede 'fi  pofsa  avere  alle  Ifcrizioni  del  Gudio . Una 
afàjtit.  di  else , riferita  anche  dal  Relando  (g) , fi  dice  polla  ID1BVS  OCTO 
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BRIS  Al.AVRELIO  COMMODO  fin.  ET  M.  AVREUO  VICTO-  E«»Voi.. 
RINO  COS.  Ecco  qual  capitale  fi  pofsa  far  di  quelle  merci.  Da  un  mar-  A“KOl!<}- 
mo , «li  cui  non  fi  può  trovare  un  più  autentico,  fiamo  aflìcurati,  che 
quel  Confole  fi  chiamava  Gaio  Aufidio , ed  efso  nell’  emporio  Gudiano 
ci  comparifce  Marco  Aurelio  . Ora  quello  Gaio  Aufidio  Vittorino  ( a ) fu  (*) Capati . 
uno  de  più  infigni  Senatori  ed  Oratori  del  fuo  tempo , cariflimo  già 
a Marco  Aurelio  Auguflo , di  modo  che  giunfe  ad  elsere  non  folamen- 
te  Prefetto  di  Roma  , ma  Confole  due  volte  . Di  lui  racconta  Dione 
(6),  che  efsendo  Governatore  della  Germania  molti  anni  prima,  cer-  (b )D»« 
tificato,  che  il  fuo  Legato,  o fia  Luogotenente,  prendeva  de’ regali  , 

1’  ammoni  in  fegrcto  di  defidere  da  quell’ abufo  . Veggendo  di  non  far 
frutto  , un  di  alfifo  fui  tribunale  alla  villa  d'  ognuno  fi  fece  citar  dal- 
l’ araldo  a giurare  di  non  aver  mai  prefo  regali,  e di  non  cfserc  per  pren- 
derne , finché  vide  . Apprefso  fu  efibito  il  giuramento  mcdefimo  al 
Legato  , il  quale  convinto  dalla  cofcienza  e dal  timore  di  chi  potea 
deporre  contra  di  lui  , ricusò  di  giurare  . Vittorino  immantinente  il 
licenziò  . Efsendo  anche  Proconfole  in  Affrica  , trovò  un  altro  Le. 
gato  , che  zoppicava  dello  delio  piede  . Ed  egli  fenza  far  altre  ceri, 
monie  , il  fece  imbarcare  , e rimandollo  a Roma  . Da  che  , ficcome 
vedremo,  Commodo  cominciò  ne’ tempi  feguenti  a mietere  le  vite  de  più 
accreditati  Senatori,  più  volte  fu  detto,  che  anch'  egli  era  in  lilla.  Mof- 
fo  da  quella  voce  Vittorino,  francamente  andò  a trovar  Perenne , Prefet. 
to  allora  del  Pretorio,  c gli  difse  d’  aver  intefo,  che  fi  volea  farlo  mo- 
rire , ed  aggiunfe  : Se  è così , che  fiate  a fare?  Ora  è il  tempo  . Fu  la. 
fciato  in  vita , c morto  poi  di  morte  naturale  , ebbe  1’  onore  di  una 
ftatua  . Quanto  a Perenne  poco  fa  nominato,  collui  (c)  per  la  fua  pe-  (c)Hrrùj;+. 
rizia  della  dilciplina  militare,  fu  alzato  da  Commodo  al  grado  di  Pre- 
fetto  del  Pretorio  , o fia  di  Capitano  delle  guardie , quale  era  ancora 
Tarrutino  , o fia  Tarrutenio  Paterno  (d)  . Coltili  fu  la  rovina  del  pa-  (d)L«»;»<- 
drone  ; perchè  andò  tanto  innanzi  nella  confidenza  c grazia  di  lui , che  | 
diventò  poi  l’ arbitro  del  governo  . La  fete  d’  accumular  tefori  fi  potè 
dire  in  lui  inelàuda . Quali  che  un  nulla  tolsero  i gik  guadagnati , tut. 
to  era  egli  tèmpre  anfante  a procacciarne  de’ nuovi.  E gli  le  ne  preferì- 
tò  ben  predo  l’ occafione  , ficcome  vedremo  . Intanto  convien  avver* 
tire  i lettori  , che  gli  avvenimenti  di  quelli  tempi  non  fi  pofsono 
compartire  per  gli  loro  precifi  anni  • perchè  le  Storie  , che  redano  , 
raccontano  bensì  i fatti , ma  fenza  indicarne  la  cronologia  . Però  fola- 
mente  aTéhtone  fi  andran  riferendo  le  cofe  fotto  gli  anni  feguenti  . 

Nel  prefentc  le  Medaglie  (e)  ci  avvilàno  , che  Commodo  Augudo ^r4“'  '* 
fu  proclamato  per  la  fefia  volta  Impeiadore  , ma  fenza  apparire  per  imJ/Zì"' 
oual  vittoria.  Il  Tillemont  (/)  la  crede  riportata  nella  guerra  , che  ( 0 T‘![r- 


t 


accelc  nella  Bretagna  ; ma  queda  vittoria  per  quel , che  dirò  , fem- 


Eee  2 


bra  Cmpnrmt, 


4°4  Annali  D'  Italia. 

tiuVo;*.  bra  più  torto  appartenere  all’anno  fegucnte  . Vcrifimile  è più  torto, 
l"NC>‘  che  in  quell’ anno  ancora  i Generali  Cefarei  in  Germania,  come  con- 
ghietturò  il  Mezzabarba  , delsero  qualche  rotta  a i Barbari  di  quelle 
contrade  . Parlano  le  ilefse  monete  di  un  viaggio  di  Commodo  , di  cui 
niun  veftigio  s’  ha  nella  Storia  ; ficcome  ancora  di  una  fua  Munificen- 
tea : indizio  di  qualche  congiario  dato  al  popolo . Ma  nelle  ftefsc  mo- 
nete s’ incontrano  degl’  imbrogli , o perchè  non  ftncere  , o perchè  non 
alsai  attentamente  copiate. 

Anno  di  Cristo  cliiiiv.  Indizione  vii.  ,=• , 

di  Eleuterio  Papa  14. 

di  Co m m o Do  Imperadore  5.  . ' • 


Confoli  ■[ 
L 


Lucio  Cossonio  Eggio 
Gneo  Papirio  Eliano. 


Marullo, 


AL  primo  Confole  Marullo  ho  io  aggiunto  il  nome  di  Cojfonio  , 
ricavato  da  un’infigne  Ifcrizione  , efirtente  nel  Mufeo  Capitoli- 
no , data  alla  luce  da  Monfignor  della  Torre,  e prodotta  anche  nella 
«aiìwir  m*a  ^acc°lta  ( a)  • In  una  Ifcrizione  del  Gudio  , rapportata  dal  Re- 
Inferi p non.  landò  (i ) , il  primo  Confole  fi  vede  chiamato  Marco  Marnilo  , quan- 
^ certilfimo , che  il  fuo  prenome  fu  Lucio . Il  fecondo  comparifce 

nFtflit.  *vi  C°1  nome  di  Giunto  Eliano  ; e pure  nell*  altre  Ifcrizioni  troviamo 

collantemente  Gneo  Papirio  Eliano:  tutte  pruove,  che  i Farti,  e l’eru- 
dizione antica  debbono  afpettar  dal  Gudio,  in  vece  di  un  ficuro  rinfor- 
zo , della  confufione . Era , dirti , inforta  una  fiera  guerra  nella  Bretagna 
fc)  D:<‘  (c)  , guerra  la  più  lunga,  che  fi  averte  Commodo  a i fuoi  di.  Avea- 

‘ ' 71'  no  i Barbari  partito  il  muro  , porto  da  Antonino  Pio  a i confini , e 

tagliato  a pezzi  il  General  Romano  con  tutte  le  milizie  , che  erano 
ivi  di  guardia.  Portata  quella  ftinefta  nuova  a Roma,  il  vile  Commo- 
do tutto  impaurito  (pedi  torto  colà  Ulpio  Marcello , uomo  di  grand’ani- 
mo , e di  raro  valore  : che  di  tali  perfone  non  era  già  perduto  il  Ge- 
minano in  Roma.  Quelli  per  attellato  di  Dione,  uomo  modello  e le- 
verò , ma  di  una  feverità  ,.che  fi  accodava  all’afprezza,  fece  più  vol- 
te conofcere  la  fua  bravura  ne’ combattimenti , nè  mai  fi  lafciò  invochia- 
te dall’amor  de’  regali  e della  pecunia.  Era  vigilantirtimo,  e per  mag- 
giormente comparir  tale  , e tener  anche  vigilanti  gli  ufiziali  di  guer- 
ra, folea  qualche  fera  fcrivere  dodici  biglietti,  con  ordine  a i fuoi  fer-  • 
vi  di  portarli  in  varie  ore  della  notte  a diverfi  d’  erti  ufiziali , accioc- 
ché credertèro  , eh’  egli  allora  vegliarti:  . Non  fi  diftingueva  egli  nel 
mangiare  e vellire  da  i femplici  loldati  ; anzi  per  mangiar  meno  , fi 
facea  venire  con  bizzarria  quafi  incredibile  fin  da  Roma  il  pane  , co- 
me 
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ine  «gnun  può  credere  , ben  fecco  e duro . Quello  bravo  uomo  adun-  Ea»  Vote, 
que  graviflimi  danni  recò  a que’ Barbari,  e dovette  dar  loro  una  gran 
rotta,  per  cui  fi  o (ferva  nelle  Medaglie  (a),  che  Commodo  Augufto 
conl-eguì  in  quell’anno  non  lolamente  per  la  fere  una  volta  il  titolo  d ' lm-'im~rJ. 
peraJore  , ma  anche  quello  di  Britannico  ( b ) . Era  egli  già  (Lato  ap- 
pellato  Pio  , adulatoriamente  lenza  fallo  ; perchè  egìi  nulla  mai 
ce  , per  cui  meritale  cosà  bell’  elogio  . Nell’  anno  prelenre  fi  aggiunfe 
a’ tuoi  titoli  quello  di  Felice.  L’ efempio  luo  lervi  poi  a i lulfeguen- 
ti  Augufti  per  più  fecoli , acciocché  cadaun  d’  efli  folfe  chiamato  Pio 
Felice  . 

Se  non  fuccedette  nell’anno  precedente,  fi  dovrà  almeno  attribui- 
re al  prefente  la  prima  congiura  , tramata  contra  di  Commodo.  Ab- 
biamo da  Erodiano  ( e ) , eh’  egli  per  pochi  anni  flette  in  dovere , e pe-  (0 HmUa- 
rò  probabil  cola  è , che  in  quello  fi  fovvertilfe  il  di  lui  ingegno  , 
che  cominciarti:  il  fuo  precipizio.  Merita  ben  più  di  Lampridio  d' erte- 
re  qui  alcoltato  Erodiano , ficcome  Storico , che  viffe  in  que’  tempi , 
e foggiornò  in  Roma  . Quel  mal  arnele  adunque  di  Perenne  Prefetto 
del  Pretorio  , per  dominar  folo  , avea  già  (laccati  dal  fianco  del  gio- 
vane Augnilo  i migliori  fuoi  Configlieri,  con  far  fubentrare  in  lor  luo- 
go una  frotta  di  perfone  vili  , e maneggiava  già  folo  tutti  gli  affari  : 
dal  che  può  edere  che  prendefle  origine  l’odiofità  de  i buoni  contra  di 
Commodo  . Comunque  Ita , la  prima  pietra  de  i difordini  fu  polla  da 
Lucilla  figliuola  di  Marco  Aurelio  , e forella  dello  lleflb  Commodo  . 

Per  efler  ella  Hata  moglie  di  Lucio  Vero  Imperadorc  , il  padre  , tutto- 
ché la  rimaritarti:  con  Claudio  Pompeiano , pure  le  lafciò  il  titolo,  e gli 
onori  di  Augnila  ; ed  erta  nel  teatro  foleva  afliderfi  in  una  fedia  Im- 
peratoria, ed  ufeendo  fuor  di  cafa  le  era  portato  innanzi  il  fuqco,  co- 
me fi  faceva  agli  Augufti  . Spolata  che  lu  Crifpina  da  Commodo  , fi 
vide  obbligata  Lucilla  a cederle  il  primo  luogo  ; ma  gliel  cedette  con 
ìmmenla  rabbia  , credendo  fatto  a fe  llefla  un  gran  torto  per  la  ftta 
anzianità  in  quell’  onore  , e da  li  innanzi  ne  cercò  femprc  la  vendet- 
ta . Non  fi  arrifehiò  mai  a parlarne  con  Pompeiano  luo  marito  , per- 
chè fapeva  , quant’  egli  amalfe  Commodo . Palfava  fra  lei , e Quadra- 
to giovane  nobiliffimo  e ricchifiimo  appellato  maftro  di  camera  di  Com- 
modo da  Dione  (d)y  una  ftretta  ed  anche  peccaminofa  amicizia.  Le  tante  (<f) 
querele  di  Lucilla  traflero  quello  giovane  a formar  una  cofpirazione  con-  7’’ 
tro  la  vitandi  Commodo  , in  cui  entrarono  alcuni  Senatori  ancora  . 

. Scelto  fu  per  efeguir  l’ imprefa  un  giovane  di  grande  ardire  per  nome 
Quin^iano.  Lampridio  il  chiama  Claudio  Pompeiano  : sbaglio  probabil- 
mente luo,  o dc’copiftà;  benché  anco  lo  fteflo  feriva  Zonara  (e),  tuv 
zi  dica,  che  fu  lo  fteflo  marito  di  Lucilia:  errore  mafliccio.  Ora  Quii*- 
ziano  ito  a pollarli  in  un  luogo  ftretto  e le  uro  dell’  entrata  dell’  Anfi- 

tea- 
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£»*Vo!g.  teatro  , flette  afpcttando  , che  arrivarti  Commodo;  ed  allorché  il  vide, 
A""oi8J' sfoderato  un  pugnale,  che  tcnca  fotto  nafcofo,  matrefcamente  glicl  fe- 
ce vedere  con  dire  : Quejlo  te  lo  manda  il  Senato,  e gli  fi  avventò  ad- 
W doflò . Se  crediamo  ad  Ammiano  (a)  , gli  diode  qualche  ferita  . Ero- 
J?'  diano  , e Lampridio  noi  dicono  . Certo  è , che  lafciò  tempo  a Com- 
modo di  difenderfi,  o di  fcappare  . Prefo  dunque  dalle  guardie  lo  feon- 
figliato  Quinziano , e melfo  a i tormenti  da  Perenne , rivelò  i compli- 
ci. Fu  perciò  relegata  Lucilla  nell’Ifola  di  Capri,  e quivi  da  li  a qual- 
che tempo  uccifa  . Tolta  fu  la  vita  a ghindano  -,  a Quadrato  , ad 
(b  ) Dio  ì6.  Eletto  , maflro  anch'erto  di  camera  di  Commodo  (è);  e per  allertato 
(O Ump. di  Lampridio  (t)  fecero  il  medefimo  fine  Norbana,  Norbana,  e Partilo 
• colla  madre  fua . Il  peggio  fu  , che  il  pugnale  e 1’  artàlto  di  Quinzia- 
no, e più  le  parole  da  lui  profferite,  relìarono  talmente  imprefle  nella 
mente  di  Commodo , che  Tempre  gli  parea  d’aver  davanti  agli  occhi  quel- 
lo fpettacolo , e da  li  innanzi  cominciò  ad  odiar  tutti  i Senatori , co- 
me le  veramente  tutti  averterò  cofpirato  contra  di  lui , ed  ordinato  a 
Quinziano  di  fargli  quel  brutto  complimento.  Seppe  ben  prevalerfi  di 
quella  congiuntura  Perenne  , per  empiere  di  paura  l’ incauto  Principe , 
cd  accrelcere  i fuoi  odj  contra  de’  più  ricchi  e potenti  , con  lavorar 
poi  di  calunnie  a fine  di  proceflàrli , e di  arricchir  fe  fteflò  co  i lo- 
ro beni . 


Anno  di  Cristo  cliixv.  Indizione  vili, 
di  Eleuterio  Papa  15. 
di  Commodo  Imperadore  6. 


Confoli 


{ 


Marco  Cornelio  Negrino  Curiazio  Ma- 
terno , 

Marco  Attilio  Bradua. 


[d]  Relfut. 
t»  F aflix . 

[e]  P armiti, 
tn  FaJi/j . 

(f  )Pagmi 
Crine.  Bar. 
U)TUfaur. 
Nov.  Inferi - 

r-M  4?- 


(h)AnaU. 
Bitl  mite. 


IL  Relando  (d)  non  mette  fe  non  i cognomi  di  Materno  e Bradua. 

Al  Panvinio  (e)  feguitato  dal  Padre  Pagi  (/)  parve  il  primo  Trio- 
rio  Materno  , folamente  perchè  fotto  Pertinace  fi  truova  un  Senatore 
di  tal  nome:  pruova  troppo  fievole.  Gli  ho  iodato  que’nomi,  morto  da 
un'Ifcrizione,  da  me  pubblicata  nella  mia  Raccolta  (g).  Il  nome  dell'al- 
tro Coniòle  Bradua  fi  raccoglie  da  un'Ifcrizion  delle  Smime  , che  pur 
ivi  fi  legge.  Trovandofene  un’altra  porta  MATERNO  ET  ATTICO 
COS.  potrebbe  effere,  che  quello  Attico  forte  fiato  luftituitoT  Bradua. 
Sino  all’  anno  prefente  arrivò  la  vita  di  Santo  Eleuterio  Romano  Pon- 
tefice , fecondo  la  Cronica  di  Damafo  ( b).  Nel  Martirologio  egli  por- 
ta il  titolo  di  Martire  ; ma  non  è certo , eh’  egli  deffe  il  capo  per  la 
confeflìone  della  Religion  di  Criilo  . Saggiamente  oflèrvò  il  Cardinal 
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Baronio  (a)  , che  ne’ primi  fecoli  il  nome  di  Martire  fu  conferito  a E»i  Voi* 
coloro  eziandio , che  fofferirono  veflazioni  o tormenti  per  la  Fede  di 
Crifto  , benché  non  mortifero  ne’ tormenti  . San  Cipriano  non  ce  nc  Ec 

lalcia  dubitare.  Al  che  fi  dee  avere  riguardo  anche  per  altri  primi 
mani  Pontefici  , tutti  ornati  di  sì  gloriofo  titolo  lenza  che  redi  più 
precifa  memoria  della  lor  morte  nel  martirio  . Per  quella  cagione  al- 
cuni d’efli  da  Santo  Ireneo , celebre  Vefcovo  di  Lione,  che  fiori  in  que- 
lli tempi , fono  confiderati  Solamente  come  Confejfori . A Santo  Eleu- 
terio  fu  fuftituito  Vittore  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  i cui  anni  comince- 
remo  a contare  nell’anno  feguente,  feguendo  la  cronologia  del  Padre  Pa- 
gi, e del  Bianchini.  A me  fia  lecito  di  riferire  a quell’anno  altri  fconcer- 
ti  della  Corte  di  Commodo,  e della  nobiltà  Romana.  Gran  riputazio- 
ne e potenza  godeva  in  quella  Corte  Antera  , infame  fuo  liberto  (è).p, )Ltrmpri. 
Era  collui  fiato  alzato  al  grado  di  maftro  di  camera  da  Commodo, 
cui  nello  Hello  tempo  fervi  va  per  miniftro  nelle  dil’onefià.  L’odio  uni- 
. vertale  contra  di  quello  cattivo  finimento  crelceva  ogni  di  più,  e an- 
dava poi  a terminare  contra  dello  Hello  Commodo , il  quale  Ipafima- 
va  per  lui  . So  fièri  un  pezzo  Tarrutino , o ila  Tarrurenio  Paterno , Pre- 
fetto del  Pretorio,  coftuij  ma  finalmente  un  di  rotta  la  pazienza,  fat- 
tolo con  galanteria  ufeir  di  palazzo  col  pretefto  d’  un  lagrifizio  , nel 
tornare,  ch’egli  faceva  a cafa,  il  fece  aflàffinare  ed  uccidere  da  alquan- 
ti fgherri.  Diede  nelle  fmanie  Commodo  per  quello,  e ne  fu  più  cruc- 
ciolo  di  quel,  che  folle  fiato  pel  pericolo  della  vita,  ch'egli  avea  cor- 
lò  per  1’  alfalto  di  Quinziano . Avuto  fufliciente  femore  , che  Paterno 
era  fiato  autore  del  colpo , col  configlio  di  Tigidio  , e fors’  anche  di 
Perenne  , il  quale  prefe  quella  congiuntura  , per  tagliar  le  gambe  al 
compagno , il  creò  Senatore , levandolo  in  tal  guifa  dal  Pretorio  , fol- 
to fpecie  di  promuoverlo  a grado  più  cofpicuo . Ma  non  andò  molto, 
che  fece  accular  Paterno  di  una  congiura,  apponendogli  d’aver  promef- 
fa  fua  figliuola  a Salvio  Giuliano , nipote  di  Giuliano  celebre  giurifeon- 
fulto , per  farne  pofeia  un  Imperadore  ( c ) . Se  avellerò  avuto  quello  CO  £><• 
difègno  Paterno,  e Giuliano,  nulla  mancava  loro  per  elcquirlo  , co-/i-7J’ 
mandando  il  primo  alle  guardie,  e l’altro  a qualche  migliaio  di  folda- 
ti  . Perciò  amendue  perderono  la  vita  , e con  effo  loro  Vitruvìo  Secon- 
do, fegretario  delle  lettere  dell’Imperadore  , perchè  era  confidentiffimo 
di  Paterno . Nella  flelfa  difgrazia  rimalèro  involti  Velio  o fia  Vcttio  Ru- 
fo , ed  Egn/ixio  Capitone , fiati  Confoli  amendue  . Emilio  I unto  , ed 
• Atilìo  Severo , Conloli  full  itili  ti  in  quell’ anno  ( fe  pure  in  quell'anno  fuc- 
cedette  la  morte  di  Antera  ) furono  mandati  in  efilio.  Anche  Quin- 
tino Mnffimo  , e Quintilio  Condiano  , già  fiato  Confole  , due  de’  più 
riguardevoli  personaggi , che  fi  avefTe  il  Senato , amatiffimi  per  la  lor 
Angolare  Saviezza  da  Marco  Aurelio,  e adoperati  ne’ primi  polli  mili- 
tari 
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e*a  Voi*,  tari  e civili  , furono  in  tal  occafione  tolti- dal  mondo  , e fini  la  lor 
ANNoi8j.cafa  Narra  Dione,  che  fu  condennato  anche  Sejìo  Quintilio  figliuolo 
di  Maflìmo  . Precorfa  a lui  quella  nuova,  mentre  era  in  Soria,  fece 
finta  di  cader  da  cavallo,  e d’effcre  morto,  e da  i fuoi  famigliari  in 
vece  fua  fu  portato  alla  fepoltura  un  montone.  Andò  egli  di  poi  mu- 
tando Tempre  abito,  vagabondo  per  varj  paefi,  nè  più  fi  feppe  nuova 
di  lui  ; e ciò  fu  la  rovina  di  molti  , perchè  efiendo  ricercato  da  per 
tutto  , le  tette  di  non  pochi  innocenti  furono  portate  a Roma  , pre- 
telle quella  di  Setto  , e rimafero  altri  fpogliati  di  beni  col  pretetto  , 
che  gli  aveflero  dato  ricoverò.  Mancato  poi  di  vita  Commodo,  com- 
parve perfona  a Roma  , che  lofteneva  d’  elfere  Setto  , e rifpondeva  a 

Sropolito  a tutti  gli  clami  . Pertinace  feoprt  la  furberia  , tacendogli 
elle  interrogazioni  in  Greco  , lingua , eh’  egli  lapeva  efsere  già  ben 
intefa  da  Setto  ; e qui  s’imbrogliò  l’impoftore,  perchè  non  capiva  le  in- 
terrogazioni . V’  era  prelente  Dione . Didio  Giuliano  , che  fu  poi  Im- 
peradore  corfe  anch’egli  pericolo  della  vita,  per  l'accufa  datagli  d’aver 
tenuta  mano  alla  congiura  con  Salvio  Giuliano.  Commodo  il  fece  af- 
(tfSfjrtìa- folvere , c condennar  l’accufatore  (»).  Dopo  la  caduta  di  Paterno,  re- 
mju.  flò  Prefetto  del  Pretorio  il  folo  Perenne,  ( b ) con  divenir  padrone  to- 
‘“pòìLm ;. tale  della  Corte.  Seppe  egli  perfuadere  a Commodo,  giovane  timidif- 
pt iànaìn  fimo,  che  non  fi  fidafse  d’ alcuno,  e fe  ne  ftefse  in  ritiro,  attenden- 
Ctnmait  • a j piaceri , mentre  egli  afsumerebbe  in  se  le  cure  fpinofe  del  go- 
• verno.  Cosi  fu  fatto.  Commodo  rade  volte  da  li  innanzi  fi  lafciò  ve- 
dere in  pubblico,  e chiufo  come  in  un  Turchefco  ferraglio,  s’immer- 
fe  affatto  nel  baratro  della  lulfuria  con  trecento  concubine  , feelte  par- 
te dalla  nobiltà  , parte  da  i poftriboli  , e con  altra  non  minor  turba 
anche  più  infame.  I conviti  e i bagni  erano  una  continua  fcuola  d’in- 
temperanza e di  difoneftà;  faceva  egli  ancora  de’ combattimenti  in  abi- 
to da  gladiatore  co’  fuoi  camerieri  , e talvolta  ancora  con  ifpada  nu- 
da , uccidendo  alcun  d’  etti  armati  {blamente  di  fpade  colla  punta  im- 
piombata. E intanto  Perenne  aggirava  tutti  gli  affari,  uccidendo  quei , 
che  voleva  , altri  affaiffimi  fpogliando  de  i loro  beni  non  folo  in  Ro- 
ma , ma  anche  per  le  Provincie  , conculcando  tutte  le  leggi , ed  am- 
mattando  fenza  ritegno  alcuno  tefori  immenfi  . In  quello  milèro  flato 
fi  truovava  allora  1 augufta  Città  , per  la  balordaggine  e sfrenatezza 
del  fuo  Regnante.  • 
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Anno  di  Cristo  clxxxvi.  Indizione  ix.  ■ ’fy* • 

'**v  di  Vittore  Papa  1.  - ' *9?S 

di  Commodo  Imperadore  7. 

T Marco  Aurblio  Commodo  Augusto  per  la  quia- 
Confoli 4 ta  volta, 

{_  M ani o Ac  1 Lio  Glabrione  per  la  feconda . 

ERa  già  pervenuta  al  fotnmo  la  potenza  di  Perenne  Prefetto  del 
Pretorio,  e l’ abufo  ,*  eh’  egli  ne,  face  va.  Le  tante  ricchezze  da 
lui  accumulate  pareva  che  tendelfero  à guadagnarli  T amore  de’  Preto- 
riani, qualora  egli  volerti  tentar' qualche  tradimento  contro  la  vita  di 
Commodo  ( a) . Allo  fteflo  fine  fembrava,  che  cofpiralfero  le  macchi- (a)/*»**. 
ne  de’  fuoi  giovani  figliuoli , i quali  portati  da  lui  al  governo  dell’  II-  TJ 
lirico  , altro  nonTaceatu,,  geme  . Può.elfere  , che  in 


de  iuo' 

le  particolarità  da  Jsroaiano , e pa  LMone  ( e j . Abbiamo  dal  primo,  (b]  dì 
cne  celcBrandofi  in  qu  e d’anno  i funtuoliflìnu;  giuoefii  Capitolini , i qua- Hk  lx% 
li  fi  ledevano  fare  ad  ogni  quattro  anni  con  iminenfo  concorlo  di  po- 
polo, ed  artiftendovi  Commodo  nella  Tedia  Imperatoria,  prima  che  gl’ 
iftrioni  cominciartelo  le  lóro  fatiche  ,** comparve  "in  1 leena  uno  vedilo 
da  filolofo  con  tafea  al  fianco  , fedone  in  mano  . Colini  fatto  fìlenzio 
colla  mano  Lad  alfa  voce'  gridò  veno^Commodo  , dicendogli , quello 
non  edere  tempo  da  divertirli  in  gjuocht , perche  Perenne  era  in  procinto 
di  levargli  la  vira  ; per'quefto  aver'  egli  adunate  Jante  ricchezze;  per 
quello  i di  lui  figliuoli  tante  fol^Stefche  ; e che  fe*  non  'vi  provvedeva 
prontamente^,  egli . era*fpediYó  . Sperava  forfè'  coftui  di  veder  Cubito 
una  commozlón  del  popolo  cantra  di  Perenne  , e pofeia  un  bel  pre- 
mio dall'  Imperadore  . Ma  Commodo  reftò  fidamente  sbalordito.  , nè 
dilse  parola;  il  popolo^  benché  gli  predarti:  fede,  nè  pur  erto  fece  mo- 
vimento alcuno  ; e intanto  Perenne  fatto  prendere  il  finto  filofofo  , 

__j-  i .1--  r.rr’!Ll..-: -i',: >11-*  j: _• -» : 7 


' 


%moau  »jjii  niuiiraronu  m ourc  a u-unc  muuac  udiuuc  tua  immagine 
del  figTtjigJqd’ eflb  Perenne  , 'benché  fi  credclTe  ciò  fatto  fenza  notizia 
del  padre,  e forfè  per  manifattura  de’ fuoi  emuli.  In  forum  a andò  tan- 
to innanzlja mena  , die  Commodo  una  notte  mandò  alcuni  a levar 
Ig  teda  a Perenpe  . ipimcdiatamente  fpedi  gente  a far  venire  in 
Italia  dall’  Illifiro  llainn  figlio'  maggiore  , prima  che  gli  arrivaflè 

Fff  l’av- 
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£*»  Voig.  l’avvifo  della  morte  del  padre.  Chiamato  egli  con  dolci  lettere  dall’Im- 
Annoi8<s-  pCradore,  benché  mal  volentieri,  venne,  ed  appena  toccò  l’Italia,  che 
iti  D»  gli  fu  recilo  il  capo.  Dione  (a),  e Lampridio  (/>),  il  cui  tefto  è qui  im- 
•tfu.  brogliato , ben  diverlàmente  fcrivono  , edere  nara  una  fedizione  nel- 
pidmi  n f Armata  Britannica  , comandata  da  Ulpio  Marcello  ; perchè  Perenne  , 
Cummtdo.  ]cvat-  vja  g]j  nuziali  dell' Ordine  Senatorio,  ne  avea  mandati  là  degli 
altri  dell’  Ordine  Equeftre  . Ammutinatili  quei  Toldati  davano  fui  du- 
t io , nè  volendofi  quetare  , giunterò  a fcegliere  dal  corpo  loro  mille  e 

cinquecento  armati,  e gl- inviarono  a Roma  a dir  le  loro  ragioni.  Com- 
modo  , allorché  intefe  l’arrivo  d‘  elfi , Gccome  era  un  coniglio  , andò 
loro  incontro,  per  laper  la  cagione  di  quella  novità.  Gli  rifpofero  d'ef 
fere  venuti  appoda  per  liberarlo  dalle  infidie  di  Perenne  , eh'  era  die- 
a tro  a far  Imperadore  un  fuo  figliuolo.  Commodo,  quantunque  non’ gli 
mancalte  tanta  forza  di  Pretoriani  da  adbrbir  quedi  pochi  foldati,  non 
li  Iprczzò  ; anzi  predò  loro  fede  , per  ifìigazionc  principalmente  di 
Oleandro  fuo  Madro  di  cantera  , che  odiava  forte  Perenne  , come  re- 
mora all’ adempimento  di  tutte  le  fue  voglie.  Però  tolta  a Perenne  la 
carica  di  Prefitto  del  Pretorio,  la  diede  ad  altri,  e permite",  che' i 
foldati  Britannici  tagliadero  a pezzi  Perenne,  e non  Itti  folo , ma  an- 
che la  moglie  , la  iòrella , e i due  figliuoli  di  lui . Chi  fia  piò  veri- 
tiere degli  Storici  fuddetti,  non  è in  nodra  mano  il  deciderlo.  Strano 
è , che  Dione  lungi  dall’  accordarli  con  Erodiano  , e con  Lampridio 
nell’ imputare  a Perenne  gli  eccedi  e diiegni  fopra  narrati,  ne  faccia  un 
ritratto  vantaggiolo,  con  rapprelentarlo  continente, modedo,  non  fitibon- 
do  di  gloria  e ai  danaro,  buon  cudode  della  perfona  dell'  Imperadore , 
una  parola  indegno  di  quella  morte , le  non  che  il  contella1  reo  della  ca- 
duta di  Paterno  luo  collega,  proccurata  per  redar  folo  nel  comando  del- 
k §uard'e  Principe  le  li  e . Ci  fan  le  Medaglie  ( c ) vedere  in  qued’  anno 
Ni.;/»”,  Commodo  Augulto  non  folamente  Confole  per  la  quinta  volta  , ma 
anche  proclamato  Imperadore  per  (ottava  volta.  Penlàno  alcuni  Id)  ciò 
me*/,  m*  fatto  per  urta  vittoria  riportata  da  Gladio  Albino  contro  i popoli  della 
, J*'".*'  Frifia  di  là  dal  Reno,  mentovata  da  Capitolino  (e).  Il  Mtzzabarfia 
(r)C anch’  egli  fi  credette  di  ricavar  da  effe  Medaglie  un  viaggio  di  Com- 
Mhm'’  lnfK*°  > fatt0  in  qued’  anno  contra  de’  Mori , ovvero  nella  Pannonia  , 
e un’  allocuzione  all’ elercito  colla  vittoria  pel  ritorno  , e col  cóngia- 
rio  ledo  data  al  popolo  . Ma  nulla  di  quello  s ha  dalle  antiche  Sto- 
rie , c però  conviene  andar  cauto  a crederlo.  Abbiamo  follmente  da. 
Lampridio  (/),  eh’  egli  fece  mollra  una  volta  di  voler  andare  alla  guer- 
c mm,  ra  in  Affrica  a fin  di  efigere  le  ipefe  del  viaggio.  Efatté  che  1’  ebbe , 
tutte  le  le  confumò  in  tanti  banchetti  e giuochi  d’azzardo. 
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Anno  di  Cristo  clxxxvii.  Indizione  x. 
di  Vittore  Papa  i. 
di  Commodo  Itnperadore  8. 

Confoli  C r 1 s r 1 n o , ed  E l 1 a n o . 

ABbiamo  di  certo  i foli  cognomi  di  quelli  Confoli  . Incerti  fono  i M/w •<*. 

lor  nomi  . Il  Panvinio  (a)  li  credette  Tullio  Crifpmo , e Pipino  cj,lfar 
Elinno , ma  con  troppo  fievoli  conghietture  . Da  che  eilinta  rimale  la 
pofianza  e vita  di  Perenne,  faltò  fu  un  altro  dominante  nella  Corte  Im- 
periale, peggiore  ancora  dell’ altro  ; e quelli  fu  Oleandro  (b)  . Coltili  P>]  On 
per  attellatò  di  Dione  era  nato  fervo , cioè  come  ora  diciamo  (chiavo  ; 
e fra  1 lervi  venduto  , fu  condotto  a Roma  , dove  s’ applicò  al  meftier 
di  facchino  . Tanto  leppe  fare  collui  introdotto  in  Corte  , tanto  leppe 
piacere  alla  teda  fventata  di  Commodo  , perchè  quelli  da  fanciullo  leco 
praticò , che  a poco  a poco  lalendo  , arrivò  ad  effere  fuo  maliro  di  ca- 
mera , con  ifpoiare  Damoltrazia  , una  delle  meretrici  d’  elfo  Imperado- 
re  . Prima  di  lui  folteneva  quella  carica  Saoterio  da  Nicomedia  con  gran- 
de autorità , e quegli  fu , che  a i fuoi  compatrioti  ottenne  di  poter  ce- 
lebrare i giuochi  de’  gladiatori  , e di  alzar  un  Tempio  a chi  (opra  gli 
altri  n’  era  indegno  , cioè  al  medefimo  Gommodo  . Cleandro  buttò  giù 
quello  Saoterio  , e il  fece  ammazzare  , entrando  dopo  si  bel  fatto  nel 
pollo  di  lui  . Il  Salmafio  (c)  folpettò  , che  quello  Saoterio  fofie  il  me-  M 
defimo  che  Antera  , ila  noi  veduto  di  l'opra  maliro  di  camera  di  Com - Z 
modo  , ed  uccifo  . Ma  lo  fteflò  Lampridio  lo  attella  affalfinato  per  orili-*4”1  • 
ne  de  i Prefetti  del  Pretorio  , e non  giù  di  Cleandro  . Ora  dopo  la 
morte  di  Perenne  la  padronanza  della  Corte  fi  mirò  unita  in  elfo  Clean- 
dro . Ancorché  Commodo  calfaffe  molte  cofe  fatte  come  fenza  ordine 


fole  fei  ore  . Marcio  Quarto  cinque  giorni  (blamente  . E cosi  a pro- 
porzione altri,  che  furono  di  mano  in  mano  0 imprigionati,  o uccifi  per 
ordine  di  Cleandro . L’ ultimo  di  quelli  tolti  dal  mondo  fu  Ebu-ziano  ; 
ed  allora  fu  che  Cleandro  fi  fece  crear  Prefetto  del  Pretorio  con  due  al- 
tri feelti  da  fe  , portando  nondimeno  egli  folo  la  lpada  nuda  davanti 
all'  Imperadore  . Quella  fu  la  prima  volta  , che  fi  videro  tre  Prefetti 
del  Pretòrio'  nello  (lofio  tempo  (e)  . Elfendo  alla  teda  d’  elfi  Pretoriani  M 
Cleandro,  non  vi  fu  fcelleraggine , che  da  loro  e dall’ altre  foldatelche  ' " 
Romane  non  fi  commettefle  . Uccidevano  , bruciavano  , ingiuriavano 
chiunque  loro  piaceva  , e riparo  non  v’  era . Commodo  non  avea  orec- 
chi , unicamente  intento  alle  fue  infami  diffolutezze  , a far  correre  ca- 
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Bj*v^«fli  aS“‘d“r  es!l  fteffo  le  carrette , a combattimenti  di  gladiatori 

* per  P " ,U0  ritir0>  talvolta  «aTSb! 

«e**  d0p0  Ia  Trtc  di  Peren"e  inviato  in  Bretagna  Ehi. 

Peonie  perfona  di  gran  credito  , e rigido  oflfcrvatorc 
della  dilciplina  m il. tare  acciocché  riducelTe  al  dovere  que’  faldati  Z 

ZTX7Z  fedlZt°C'  l Percnne  |,*V«  dianzi  cacciato  di  RoJ 
i ^ir  A l uftri  fu0,'i  ,n?r,eSh‘>  ed  eg!»  s'era  ridotto  alla  Villa  di  Mir. 
A pennino  nella  Liguria  , dove  era  nato  , e dove  fi  fermò  oer 

maT^o^T  7 5 di  lui  0n0re-  e valerli  in  congiL 

dò  cnlì  i 8"°  d “ T7  dl  tanta  vagl‘a  > richiamatolo  il  man. 
dò  colò  per  calmare  que  torbidi  con  titolo  di  Legato  . Andò,  e trovò 

Ì 7 an!matC  “mra di  Commodo,  che  le  un  folo  avef- 

fe  alzato  .1  dito  , ed  egli  avefTe  acconléntito  alle  loro  iltanze  f avreb- 
bone  proclamato  Imperadore.  Il  tentarono  in  fatti  fu  quello,  ma  il  tro- 
varono  uomo  d onore  Tenne  egli  p«  qualche  tempo  in  freno  quelle 

Z Z v , ,oliCVa‘ar'  una  I-fg‘onc  j « venne  alle  mani  , \ p0- 
co  mancò,  eh  egli  non  reftalTe  uccio.  Certamente  fu  creduto  morto, 
perche  con  piu  ferite  reftò  nicchiato  fra  i cadaveri  degli  uccifi:  del  che 
lece  egli  a luo  tempo  cioè  divenuto  Imperadore,  alpra  vendetta.  Do- 
vrebbe  appartenere  all  anno  prefente  un  fatto  , raccontato  da  Eresia- 


r , f \ 1 r > idu,oniaco  eia  trodu- 

K%'.  ZZm  a7u,,t0  "°n  m°  -°  U'lni>,°  d°P°  la  lnortc  di  Perenne  Un 
U. certo  Materno  ioldato,  uomo  di  mirabil  ardire  , elfendo  difertato,  fi  uni 

I*  f~\  fi  O I r ri  ri  i Lir  r r\  . r%  f.. V 1 1 ^ . 


con  altri  diferton , e formò  un  corpo  di  gente,  accrefciuto  di  mano  in 
mano  da  chiunque  avea  vog ha  d.  far  del  male,  fino  ad  alcune  miglia- 

I ■ io  Cr  r°  C0m/?n1C10  eg*1  a feorrere  per  la  Gallia  e per  la  Spagna, 
dando  il  facca  non  folamente  alla  campagna , ma  anche  alle  Cittk  con 
po»  abbruciarle,  e mettendo  in  liberti,  tutti  i prigioni,  che  fi  univano 
W “H  p ^ Commodo  fcr.ifc  lettere  di  fuoco  a quelle  Provincie  , 
m„  f,  p,.  * fedi  colò  Pefcennio  Kegro  (r)  , uomo  di  coraggio  , il  quale  con  Serri - 
/«""  rvn°  r allora  Governator  di  Lione  , niellò  inf.eme  un  cfercito  , 

i».  dilperfe  que  la  canaglia  . Ma  q„',  non  f,  fermò  Materno.  Per  varie  lira! 

rf<.r  1 ir6  r fue  sentl  ’ chl  ?cr  una  Parte  e chi  Per  altra  calarono  in 

ha.  Era  faltato  in  capo  ad  elTo  Materno  di  fare  un  gran  colpo  • 

cioè  giacché  non  potea  competere  colle  forze  di  Commodo  in  aperta 
campagna  , penso  di  ammazzarlo  infidamente  in  Roma  rtelfa  . Gran 
,e  a mica  da  ì Romani  far  nella  Primavera  in  onor  di  Cibele,  chia- 
mata madre  degli  Dii  , dove  tanto  l’ Imperadore  , quanto'  i "particola-  • 

n elponevano  tutte  le  più  preztole  lor  mafiTerizie  , ed  era  pcrmelìS  W 
- ®en>mo  d.  andar  travesto  e mafcheratd  . Il  diiegno  di  Materno  età 
A lrammilthiarf.  con  varj  de’  luci  fra  le  guardie  di  Commodo,  velìito 
alia  lidia  maniera,  e di  ivenarlo.  Ma  tradito  prima  del  tempo  da  qual- 

che 
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che  fuo  compagno,  fu  prefo  e giuftiziato  con  gli  altri.  Pare,  che  tal  Ea* Voi* 
fatco  faceedeffe  nella  Primavera  di  quell  anno  ; ma  il  Padre  1 agi  (a) 
lo  differilce  fino  all' annoilo,  del  che  nondimeno  egli  non  reca  pruo- 
va  diffidente  . Commodo  ammaellrato  da  quello  pericolo  , tanto  me- 
no da  11  innanzi  comparve  in  pubblico,  e la  maggior  parte  del  te m- 
po  loggiornò  nelle  Ville  fuori  di  Città  , fenza  prenderfi  alcun  pende- 
rò di  amminillrar  giullizia,  nè  di  far  1 altre  azioni  pubbliche  conte- 
nienti  ad  un  Iipperadore  , o necelfaric  al  governo.  In  lua  vece  tutto 
faceva  l’ iniquo  Cleandro  . * ,fv  . : 


Anno  di  Cristo  clxxxviii 
di  Vittore  Papa  3. 
di  Co m modo  Imperadorc  9 


Indizione  xx. 


’fet  ~ f|  fG Aio  Allio  Fusciano  per  la  feconda  volta, 

Conloli  p>UILL10  Silano  per  la  leconda. 

DI  male  in  peggio  andavano  gli  affari  di  Roma  per  la  difattenzione  e 
pazza  condotta  di  Commodo,  ma  più  per  la  crudeltà  ed  avarizia 
del  Indietro  Cleandro,già  arbitro  della  Corte.  Collui  (l>)  vendeva  tutte  le  Nf-?"- 
grazie,  e tutte Je  dignità  tanto  militari  che  civili.  Per  andare  al  governo  comodo. 
delle  Provincie  bilognava  comperar  le  cariche  . Per  danaro  le  per  Ione 
di  condizion  libertina  ottenevano  la  nobiltà,  giugnevano  anche  a dive- 
nir Senatori.  I banditi,  purché  fpcndeffero,  tornavano  alla  patria,  ed 
erano  promoffi  agli  onori;  nè  fi  portava  rifpetto  alle  fentenze  date  dal 
Senato,  e da  i Giudici.  L’oro  le  faceva  abolire.  Perche  Annjìw  Bar- 
ra, uno  de’ primi  Senatori  , coll’autorità  e confidenza,  che  gli  dava 
l’ edere  marito  di  una  forella  di  Commodo  , volle  avvertire  il  cogna- 
to Augufto  di  tanti  dilordini,  fi  tirò  addoffo  l’ira  di  Cleandro.  Ne  an- 
dò molto  , che  collui  contra  di  un  uomo  sì  degno  fece  laltar  fuori  _ 
un  procedo , quafi  che  egli  afpiraffe  all’  Imperio  . Ciò  badò  per  to- 
gliere la  vita  a lui,  e a molti  altri,  che  imprefero  la  di  lui  ditela. 
Avvenne  tal  iniquità  prima  ancora  , che  Cleandro  occupaffe  il  poi  o 
di  Prefetto  del  Pretorio  : al  che  egli  probabilmente  pervenne  circa 
quelli  tempi  . Tante  avanle  , concudìoni , ed  uccifioni  faceva  coltili  a 
fine  di  ammaffar  tefori  non  fidamente  in  fuo  prò  , ma  anche  per  re- 
galar le  bagalce  dell’ Imperador  fuo  padrone  , e molto  piu  fui  Itel  o 
(V)  "ciocché  egli  col  tanto  fcialacquare  in  ilpete  o inutili,  o ob-  gjDhjn 
btobriole,  fi  trovava  Tempre  fmunto,  o collerario  voto.  Ma  ne  pur yj'fJ 
ballando  al  di  lui  bifogno  i tanti  rinfiorai  , che  gli  fommimllrava  la 
malvagità  di  Cleandro  , fi  ricorlc  al  ripiego  di  minacciar  de  1 pro- 
cedi anche  alle  matrone  Romane  , con  inventati  e finti  delitti  , at- 
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Fu»  Voig.  terrendole  in  maniera,  che  conveniva  venire  a compoGzioni , e a ri, 
AsNOl88,fcattarfi  con  buona  fomma  di  danari  , Inventò  Commodo  in  oltre  di 
mettere  una  raffi  di  due  feudi  d'oro  a cadaun  Senatore,  loro  mogli, 
e figliuoli  , da  pagarfegli  ogni  anno  nel  giorno  fuo  natalizio,,  e di 
cinque  denari  ad  ogni  Decurione  delle  Città  , iPure  tutto  quello  era 
una  goccia  al  mare;  perchè  malamente  fi  confumava  tanto  oro  in  uc- 
ce , in  combattimenti  di  gladiatori,  e in  altri  divertimenti  peggiori. 
Ubiamo  da  Lampridio  («),  clic  fotto  quelli  Confoli  furono  fatti  de 
i voti  pubblici  per  la  falute  e profpcrità  di  Commodo  ; e nelle  mo- 
WAWnete  (S)  fi  parla  della  pubblica  Felicità , quando  altro  non  fi  provava, 
h'Lmfm.  che  milerie  ed  aflànni.  Ma  non  mai  fi  elercita  tanto  l'adulazione,  che 
inpr.tor.  fotto  ; Principi  cattivi,  a’ quali  fi  ik  piatilo  per  timore  di  peggio.  Scri- 
ve) tyftb. ve  ancora  Eulebio  (c),  che  in  quell'anno  cadde  un  fulmine  nel  Cam- 
. ",ct,cn“-  pidoglio  , per  cui  rimale  bruciata  la  biblioteca  colle  cafe  vicine.  Non 
può  già  (lare  il  dirfi  da  lui  , che  le  terme  di  Commodo  folTero  fab- 
bricate nell’anno  IV.  del  fuo  Imperio,  avendo  noi  non  meno  da  Lam- 
(d  pridio  ( d ) , che  da  Erodiano  ( e ) , eflere  quella  fiata  una  fabbrica 
("Sud atta  da  Cleandro,  il  quale  molto  più  tardi  fall  in  alto.  Quelle  ter- 
ni./ Hijhw. me  , c un  ginnafio  , o fia  una  fcuola  di  atleti  e di  fcherma  , opera 
’1'  anch’elTo  di  lui,  furono  bensì  dedicati  lòtto  nome  di  Commodo;  ma 
Cleandro  avea  caro  , che  fi  fapeffe  eflerne  egli  fiato  1’  autore  , per 
guadagnarfi  1’  amor  del  popolo  a tenore  d'  alcuni  l'uoi  grandiofi  dife- 
gni , de'  quali  parleremo  fra  poco  . 

Anno  di  Cristo  clxxxix.  Indizione  xn. 
di  Vittore  Papa  4. 

®L.  t di  Commodo  Imperadore  io. 

Conlòli  -{^Silano,  c Silano. 

SIamo  afficurati  da  i Falli  antichi , eflere  fiati  in  quell’  anno  Con- 
foli ordinar)  due  Sii  ani.  Che  il  primo  fi  cliiamafle  Giùnto  Silano , 
1°  conghierttira  il  Panvinio  (/),  ma  non  è certo  . Vogliono  , che 
1' altro  fi  chiamaflè  Servilio  Silano  , c con  più  ragione  , fapendofi  da 
melala.  Lampridio  (5),  che  Commodo  tollc  di  poi  la  vita  ad  un  Confolare 
di  quello  nome.  Un’ Ifcrizione  riferita  dal  Fabretti  (A)  fi  vede  polla 
gftrC.  ATILIO , Q.  SERVILIO  COS.  ma  non  fi  può  arrivar  a fapere, 
tyPyimifc  appartenga  all’anno  prelente  . In  quello  si  giudicò  il  PntTre*  Pagi  . 
?on'af£m(‘)  ■>  ^ accadeflc  quanto  narrano  Dione  (£j,  e Lampridio  (/);  cioè, 
Anm.ni.  che  fi  contarono  venticinque  Confoli  in  un  anno  lòlo.  Il  Panvinio  cre- 
dette  quella  deforme  leena  nell’anno  185.  lènza  badare,  che  Cleandro, 

PÌLi^r. l'alito  molto  più  tardi  in  auge,  ne  fu  l’autore  , per  cogliere  verift- 
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milmeme  un  grotto  regalo  da  tanti  Juggerti  vogliofi  di  quell’  onore  . E**  Vo!?. 
Quando  ciò  lì  a avvenuto  nell'anno  prelcnte,  certo  lari,  che  nel  mc-AkNOl!i?' 
defimo  giunte  al  Conlolato  anche  Settimio  Severo , il  qual  poi  fu  Im- 
peradore  , lcrivendo  Sparziano  (*),  ch’egli  lollenne  il  primo  Confola- 
to  con  Apuleio  Rufino  , dilegnato  da  Commodo  a quella  dignità  in-  piami»  in. 
Cerne  con  molti  altri . Strano  poi  fembra  , che  il  medefimo  Sparzia- 
no (b  ) dica  nato  Ceto , figliuolo  di  Settimio  Severo,  mentre  erano 
Confidi  Severo , e Vitcllio , quando  avea  dato  Rufino  per  collega  a Se- 
vero. Seguitava  intanto  Cleandro(f)  a far  delle  eftorfioni , e a ven-  00 DM* 
dere  gli  onori  , impoverendo  la  lciocca  gente , che  correva  a compe- 
rare da  lui  il  filmo  . Uno  di  quelli  fu  Giulio  Solone,  uomo  ignobile, 
che  per  la  vanità  di  falire  al  grado  di  Senatore,  confumò  quafi  tut- 
te le  lue  facoltà  , di  modo  che  fu  detto  argutamente  , che  Solone  a 
guifa  de'  condennati  era  fiato  fpogliaro  de  fuoi  beni , e relegato  nel  Senato , 

Ma  quando  men’  fe  i’ afpettava,  arrivò  ancora  Cleandro  al  fine  dovuto 
a i pari  fuoi  . Il  precipizio  fitto  vien  differito  dal  Padre  Pagi  all’an- 
no  feguente  ; dal  Tillemont  vien  riferito  (d)  al  prelente.  In  tale  itH„J, 
certezza  credo  io  meglio  di  parlarne  qui.  Entrò  in  quelli  tempi  (e)  umm 
una  fieriflima  pelle  iti  Italia  (/),  e per  le  poche  precauzioni,  che  fi 
coltumavano  allora  , fi  dittiti*  ben  torto  per  tutte  le  Città  , e pafsò  /<*•  7». 
anche  oltramonti'.  Qucftb  di  raro  avea  erta,  che  non  men  gli  uomi-^Liij.*’ 
ni  che  le  beftie  perivano  . In  cali  tali  quanto  più  valle  e popolate 
fon  le  Città , tanto  maggiormente  infierilce  il  malore  nella  folta  mi- 
lèra  plebe.  Cosi  fu  in  Roma.  Dione  tellimonio  di  veduta,  attirifce, 
che  per  lo  più  ogni  di  vi  morivano  due  mila  perfonc  . Rinovofli  in 
oltre  allora  l’ufo  di  certi  aghi  aitortìcati  , co’ quali  fu  data  la  morte 
a non  pochi . Commodo  per  configlio  de’ medici  fi  ritirò  a Lamento, 
luogo  frelco  alla  marina,  e pieno  di  lauri,  creduti  allora  per  l'odor 
loro  un  poflente  feudo  contro  la  pelle.  A quello  gravifftmo  male  s’ag- 
giunle  la  careftfa,  facile  difgrazia  maflimamente  alle  grandi  Città,  do-  * 
ve  immenfo  è il  popolo,  e dove  allorché  infterifee  la  pelle,  molti  fi 
guardano  dall’accoftarvifi  per  timor  della  vita  . Dicono  , che  Dionifio 
Papirio , Prefidente  dell'  annona  accrebbe  maggiormente  la  penuria  de’ 
viveri,  colla  In  ira  che  il  popolo  già  irritato  contra  di  Cleandro  per 
le  tante  lite  ruberie  , nc  attribuirti-  a lui  la  colpa  , e fi  nlzafle  a ru- 
more contra  di  lui,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Sapevaft , eh’ egli  avea 
cnjipepnj  gran  quantità  di  grano  , nè  lo  lafciava  ufeire  de’  fuoi  gra- 
"nai  . In  mezzo  a si  calamitofi  tempi  mirabile  è la  facilità  , con  cui 
può  forgere  e prender  piede  una  voce  ed  opinione  anche  più  fpalla- 
ta  . F11  dunque  detto  , che  Cleandro  fendette  ad  occupar  il  trono  Im- 
periale . Le  'ricchezze  da  lui  adunate , e il  grano  ammaliato  avea  da 
fervirc  a guadagnar  in  fitto  favore  i Pretoriani,  e I’ altre  milizie  Ro- 
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E*»Voig.  mane . Di  più  non  occorfc  , perchè  fi  facete  una  follevazione  . Non 
Ann'o i8)>.  vanno  ben  d'accordo  Dione  ed  Erodiano  in  raccontar  le  circoftanze 
(») Ldmpf.  del  latto.  Molto  meno  Lampridio  («),  che  attribuifee  1' odiofità  del 
mCemmed.  p0p0lo  COntra  Clcandro  all'  aver  collui  fatto  morire  Atrio  Antonino 
perlonaggio  di  gran  credito  a forza  di  calunnie  ; perchè  effendo  egli 
Proconlole  dell’Afia,  avea  condennato  un  certo  Aitalo,  probabilmente 
creatura  del  medefimo  Oleandro.  Confeflano  poi  tanto  Erodiano,  quan- 
to  Dione,  che  Commodo  in  tempo  di  quella  follevazione  fi  trovava 
nella  Villa  di  Quintilio  poco  lungi  da  Roma,  dove  attendeva  a i luoi 
infami  piaceri . Aggiugne  Dione  , che  fi  fecero  in  quel  tempo  le  cor- 
le  de’  cavalli  nel  circo  : il  che  mi  fa  lolpettare  , che  foffe  già  termi- 
nata in  Roma  la  pelle  , e fidamente  allora  fi  provate  il  flagello  del- 
la cardila  . 

. Comunque  fia  , parte  del  popolo  fpronato  dalla  fame  , e modo 
dalle  grida  di  moltiflìmi  fanciulli  attruppati,  condotti  da  una  fanciul- 
la d’alta  llatura,  e di  terribil’ alpetto,  creduta  dalla  buona  gente  una 
Dea  , fi  molle  in  furia , e andò  al  palazzo  di  Villa  , dove  dimorava 
coll’  Imperadore  Oleandro  . Quivi  dopo  aver  gridato  , Vvoa  il  nojho 
Augujìo  , dimandarono  d’  avere  in  mano  il  traditore  Cleandro  , cari- 
candolo intanto  d’ infinite  villanie.  Nulla  ne  intefe  Commodo,  immer- 
fo  ne’  luoi  divertimenti  . Cleandro  allora  ordinò  , che  il  corpo  di  ca- 
valleria di  guardia  diffipate  quella  gentaglia  , e fu  puntualmente  ub- 
bidito . Milero  que’  cavalieri  in  fuga  il  popolo  dilarmato  , ne  uccile- 
ro  o ferirono  molti , infeguendoli  fin  dentro  le  porte  di  Roma.  Mof- 
fefi  allora  a rumore  tutto  il  popolo,  e correndo  a i balconi  e su  per 
gli  tetti  , cominciò  a tempeilar  con  lafli  e tegole  i cavalieri  ; unilfi 
ancora  col  popolo  parte  de’ foldati  a piedi  della  Cittì» ; e tutti  con  ar- 
mi e grida  cominciarono  una  fiera  battaglia  colla  peggio  de'  cavalieri, 
parte  icavalcati,  o feriti,  o morti,  e gl’mleguirono  fino  al  palazzo  fu- 
burbano  dell'  Imperadore  . Niuno  fi  attentava  a far  motto  di  ciò  a 
Commodo . Marzia,  gih  concubina  di  Quadrato,  che  non  era  giù  fia- 
ta ucciia,  come  fi  legge  in  Sifilino,  quella  fu,  che  ne  avvisò  l' Im- 
pcradore.  Erodiano  alì’ incontro  lcrive  edere  fiata  F adii! a forella  del 
medefimo  Auguflo,  che  atterrita  dal  rumore  , corte  fcapigliara  a’  pie- 
di del  fratello,  e l’ avverti  del  pericolo,  in  cui  egli  con  tutti  i fuoi 
fi  trovava,  fc  non  fagrificava  allo  ldegno  del  popolo  quel  Aio  fcelle- 
ratiiiìmo  miniflro  . Altri , che  ivi  fi  trovavano  , calcarono  la.  mano  T 
accrelcendogli  la  paura  talmente,  ch’egli  in  fine  fatto  chiamar  Clean-'- 
dro,  ordinò,  che  gli  folle  tagliato  il  capo,  e confegnato  fopra  un’afta 
al  popolo.  Spettacolo  di  gran  letizia  fu  la  tefla  di  coflui  a chi  l’o- 
diava, e ftralcinò  polcia  il  di  lui  cadavero  per  la  Città.  Due  picei  tv 
li  figliuoli  fuoi  vi  perderono  anch’efli  la  vita  ; nè  fini  que/la  turbo» 
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lenta , che  anche  molti  familiari , o favoriti  d'  c(To  Cleandro  vennero 
uccifì  : con  che  reflò  quieto  il  tumulto.  Lampridio  aggiugne,  che  A- 
polanfto  , ed  altri  liberti  di  Corte  in  tal  congiuntura  rimalero  an- 
ch’erti vittima  del  furor  popolare;  e Commodo,  per  reftinioiii.mza  di 
Dione,  fece  poi  morire  il  lopra  mentovato  Prelidente  dell’annona  Pa- 
pirio, dando  probabilmente  a lui  tutta  la  colpa  del  nato  fconcerto  . 

In  luogo  di  Cleandro  creati  furono  Prefetti  del  Pretorio  Giuliano , e 
Rcgillo , e la  Prclidenza  dell'annona  fu  conferita  ad  Elvio  Pertinace  , 
il  quale  dovea  edere  poco  prima  tornato  dalla  Bretagna,  con  lama 
d’aver  anch'egli  di  111  incitato  Commodo  contra  di  Anrifiio  Burro  , c 
di  Amo  Antonino , imputando  loro,  che  alpiraflero  all'Imperio.  Com- 
modo non  li  attentava  più,  lìccomc  timidiflimo  , di  rientrare  in  Ro- 
ma. Tanto  cuore  gli  fecero  i fuoi  confidenti  (a)  , che  comparve  co- 
lh  , e fu  accolto  con  grandi  acclamazioni  del  popolo  : del  che  lì  con- 
folò  non  poco.  Eufebio  (b)  lotto  il  prefente  anno  feri  ve  , che  Com- 
modo fece  levar  la  teda  al  Coloflo  fabbricato  da  Nerone  , per  met- 
tervi la  fua  . Vedremo  ben’  altri  più  ridicoli  eccedi  della  di  lui  va- 
niti. - . . 

-**•*-*•■  Anno  di  Cristo  ere.  Indizione  xm.  c v“ 

di  Vittore  Papa  5. 
di  Commodo  Imperadore  11. 

f Marco  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la 
Confoli -<  leda  volta, 

[Marco  Petronio  Ssttimuno. 

FU  ben  calmata  la  fedizion  popolare , deferitta  di  fopra  , e ritor- 

nolfene  Commodo  Augudo  alla  fua  reftdenza  in  Roma  (c),  ma  [cjHnt». 
non  fi  quetù  gii  l’animo  fuo;  anzi  il  frelco  elempio  fece  in  lui  ere- 
fee re  le  diffidenze  e i fofpetti  . Perfonaggio  non  vi  era  di  qualche 
abiliti  e credito,  che  non  fode  mirato  di  mal  occhio  da  Commodo, 
c di  cui  egli  non  defideraife  la  morte;  e quel  che  è peggio,  non  la  v 
procurarti:  o col  veleno,  o col  ferro.  Ógni  finidra  relazione,  o calun- 
nia , lufficiente  era  , perchè  egli  levarti:  dal  mondo  i nobili  , e mafli- 
mamente  i più  amati  dal  popolo  , e i più  potenti  . Ognuno  gli  fa- 
jcg^  ombra,  .perchè  non  ignorava  gii  quanto  forte  l’odio  del  pubblico 
"contra  'dfTui . Crederti  dunque  (d)  , che  in  quelli  tempi  egli  privarti*  (d)  i«i- 
di  vita  Petronio  M umettino  fuo  cognato  , cioè  marito  di  una  fua  lo-  CoiìwiT 
rella,  ed  Antonino  di  lui  figlio,  ed  Annia  Faufhna  cugina  di  fuo  pa- 
dre, che  flava  in  Grecia.  La  fua  crudelti  principalmente  prendeva  di 
mira  , chi  era  fiato  Confole  . Tali  furono  Duilho  e Sereilio  Siimi 
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A**  '*  Fofco  > Celio  Felice , Luceio  Torquato,  I.ar^io  Euripiano,  Valerio 

Ku  ' Enfiano , e Paruleio  Magno  co’ (uoi  figliuoli,  Sulpigìo  Graffo  Proconfo, 
le  dell’ Alia  , Claudio  Lucano , Giulio  Procolo  colla  tua  prole,  ed  altri 
. ' infiniti,  come  dice  Lampridio  , a’ quali  tutti  o in  una  maniera,  o in 
un'altra  proccurò  la  morte.  Fece  anche  bruciar  vivi  tutti  i figliuoli 
W*4pe  nipoti  del  gii  ribello  Avidio  Caffo  ( a ),  nulla  fervendo  loro  il  per. 
Cj^i.  , dono  ottenuto  dal  di  lui  buon  padre  Marco  Aurelio  ; e ciò  con  im. 

putar  loro,  che  macchinaffero  delle  novità.  Probabil  cofa  è,  che  non 
t tutte  in  quell'anno  fuccedefiero  tali  llragi,  e che  alcune  appartengano 

all'  anno  leguente  . Giuliano  e Regillo , già  creati  Prefetti  del  Preto. 
rio  , poco  la  durarono  con  quella  beflia,  ed  amendue  furono  atnmaz. 
zati  . E pur  Giuliano  godea  si  forte  della  grazia  di  Commodo  , che 
pubblicamente  era  da  lui  abbracciato,  baciato,  c chiamato  fuo  padre, 
Quinto  Emilio  Leto  ottenne  allora  il  grado  di  Prefetto  del  Pretorio  . 
lii  7]  Dq  Accadde  ancora  verfo  quelli  tempi  (6)  la  morte  di  Giulio  Alejf andrò, 
perfonaggio  di  maravigliol'o  ardire , uno  de’  nobili  cittadini  d’  Emcfa 
nella  Soria,  che  dando  a cavallo  avea  colla  lancia  pattato  da  parte  a 
parte  un  lione . Se  crediamo  a Lampridio  , s’era  egli  ribellato.  Altro 
non  dice  Dione,  le  non  che  all’udire  l'arrivo  di  un  Centurione,  fpedito 
con  una  truppa  di  loldati  per  ammarzarlo,  di  notte  andò  a trovarli, 

’ f e tutti  li  tagliò  a pezzi.  Lo  dello  brutto  giuoco  fece  appreffo  ad  al- 
cuni luoi  concittadini , co’ quali  manteneva  nimicizia  ; e poi  montato 
a cavallo  con  un  ragazzo  , ch'egli  amava  , fc  ne  fuggi  . Si  farebbe 
egli  ridotto  in  falvo  , ma  non  potendo  più  reggere  il  ragazzo  alla 
corfa  , nè  volendolo  egli  abbandonare  , fu  raggiumo  da  1 corridori  , 
che  il  venivano  feguitando  . Diede  egli  allora  la  morte  al  ragazzo  , 
e a se  fleffo , c cosi  terminò  la  fua  tragedia . 

Tali  erano  in  quelli  tempi  le  barbariche  azioni  di  Commodo  . 
E merita  ben  d’  cfTere  ofl'crvato  , che  lotto  quello  crudel  Regnante 
* la  Religion  Crilliana  non  pati  per  conto  fuo  perfecuzione  veruna  ; e 
chi  mori  martire  a que’ tempi,  non  già  da  lui,  ma  da  i Governatori 
delle  Provincie , nemici  del  nome  Criltiano , riportarono  una  gloriola 
■*  morte  . E però  lui  regnante  crebbe  e lèmpre  più  fi  dilatò  il  numero 
de'  Crifèiani . Quefla  indulgenza  di  Commodo  vien  attribuita  da  Sifi- 
t!2,X‘f„k  l'no  ( r ) a Marzia,  donna  di  baffa  nafeita,  che  era  fiata  concubina  di 
c Quadrato.  Dopo  la  morte  di  Quadrato  entrò  effa  talmente -in  grazia 

di  Commodo,  il  quale  avea  relegata  a Capri,  e poi  fatui  morire  Cri - 
[flDìtiit.fping  fua  moglie  , che  a riferva  del  nome  d’Augulla  (d)  comegiiT^li'* 
onori  delle  Iirperadrici . Poteva  ella  molto  nel  cuor  di  Commodo;  e 
te)  Pagi: 1 però  fi  pretende  , che  amando  efTa  molto  , benché  non  Criftiana  , i 
L<“.’  Criliiam  , procurafTe  loro  un  buon  trattamento  ed  altri  benefiz;.  Vuo- 
le  ‘1  Padre  Pagi  (e),  che  la  pelle  e la  lame,  di  cui  parlammo  all'  an- 
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no  precedente,  infieriflèro  in  spiedo  ; e non  men  Dione  che  le  Meda-  e*  a Voi?, 
glie  lèmbrano  dar  pefo  a cosi  fatta  opinione  . Ma  fecondo  Erodiano  A“NU  lta' 
lembra  più  verifimile  , che  fodero  preceduti  quelli  flagelli . Parlali  an- 
cora nelle  monete  (a)  della  Liberalità  Settima  di  Commodo  ; cioè  di  qual- 
che  congiario  dato  al  popolo  , per  tenerlelo  amico.  E Dione  Ira  1 al- 
tre  cole  lafciò  Icritto,  che  Commodo  più  volte  donò  al  popolo  cinque  *»*'*••*• 
feudi  d’oro  e quindici  denari  per  iella. 

Anno  di  Cristo  cxci.  Indizione  xiv. 

• di  Vittore  Papa  6.  »•  \ >■* 

*'■  di  Co m modo  Imperadore  12. 


_ f ]■  f Cassio  Aproniano, 

01101  Bradua. 

SE  il  primo  Confole  Aproniano  portò  veramente  il  nome  di  CaJJìo , 
egli  fu  padre  di  Dione  Caflio,  Storico  cclebratiflimoj  ma  ciò  non 
è fenza  qualche  dubbio.  Alle  dilgrazie , che  andava  provando  Roma  - *4 
pel  governo  tirannico  di  Commodo,  e per  gli  altri  mali  di  fopra  ac- 
cennati, fi  aggiunte  nel  prelènte  anno  quello  di  un  fiero  incendio 
Attaccatofi  il  fuoco  al  Tempio  della  Pace,  fabbricato  da  Velpalìano’, 
interamente  lo  confumò  colle  botteghe  ricchiflime  delle  fpezierle  con- 
tigne.  Tempio  il  più  magnifico  e ricco,  che  fi  foflè  allora  in  Roma. 
Imperciocché  quivi  erano  conlervate  le  più  preziole  fpoglic  del  Tem- 
pio di  Gerulàlemme  ; quivi  fi  faceano  le  aflèmblee  de  i letterati  ; e 
pare,  che  vi  fi  conlervalfero  anche  i loro  ferini , giacché  Galeno  (c)  (c)  CmUnt 
il  medico  fi  duole,  che  un  gran  numero  de’fuoi  vi  perilfe  in  tal  con- Llìnm 
giuntura  . Ma  quel  che  è più,  colò  fi  portavano  in  depofito  i dana- 
ri , c le  cole  più  preziofe  de’  Romani  , come  in  luogo  il  più  ficuro 
(fogni  altro.  Perciò  elfendo  fucceduto  di  notte  quel  graviflimo  incen- 
dio  , moltiflimi  venuto  il  giorno  fi  trovarono  poveri  di  ricchi  , che 
erano  la  fera  innanzi  . Nè  ivi  fi  fermarono  le  fiamme  , perchè  pilla- 
rono ad  altri  aflaiffimi  nobili  edifizj  Romani,  c fra  gli  altri  il  Tem-  * 
pio  di  Veda  col  palazzo  rimate  anch’eflo  confluito.  Durò  molti  gior- 
ni il  fnoco,  dilatandofi  quà  e Ih,  lenza  poterli  fermare  con  arte  uma- 
na, finché  un’ improvvila  dirotta  pioggia  gli  troncò  i patti.  Eulebio 
( d ^ dii^e , che  gran  parte  della  Citth  di  Roma  rellò  preda  delle  fiain-  (di  Tufii. 
nìeTSalvarono  le  Vedali  il  Palladio,  cioè  la  datua  di  Pallate  , Ch"-mc' 
quale  fama  era,  che  fotte  data  portata  da  Troia.  Dione  anch’egli  ar- 
reda , che  il  fuoco  arrivò  al  palazzo  , e vi  bruciò  la  maggior  parte 
delle  fcritturc  lpettanti  al  Principato.  Queda  graviflima  fciagura  mol- 
tiplicò  Iodio  di  ognuno  contra  di  Commodo  , credendo  tale  incendio 
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Bua  Voig,  un’  ira  palefe  del  cielo  per  le  di  lui  iniquità  : e giacché  era  ito  in 
Assoiyi.  rovjna  Tempio  della  Pace  , giudicarono  tutti  quella  una  predizion 
di  guerra  vicina  per  tutto  il  Romano  Imperio  . Intanto  la  vanità  di 
Commodo  cominciava  a degenerare  in  pazzia  . Perchè  niuno  1’  ugua- 
. - gliava  nella  deprezza  in  uccidere  le  fiere  , e molte  c grandi  pruove 
di  ciò  aveva  egli  dato  in  Lanuvio  : gli  laltò  in  tetta  di  farfi  appel- 
^are  ^ Ercole  Romano  (a),  gloriandoli  d'eflere  figliuolo  non  più  dell  ot- 
Ci mmé».  timo  Imperador  Marco  Aurelio,  ma  di  Giove.  In  abito  d’Èrcole  voi- 
u ’J  ?J  le  ’ C^C  fiotterò  alzate  le  ftatue  . Una  pelle  di  lione,  e una  clava 
tèf or./!r*  gU  erano  portate  innanzi  , allorché  faceva  viaggio  ; e quelle  ne’  tea- 
tri  , intervenendovi  egli  , o non  intervenendovi  , fi  mettevano  Copra 

(b) M*/»-la  tedia  d’oro  Imperatoria.  Veggonfi  ancora  molte  Medaglie  (i>)  del- 

i'anno  prefente  c lufleguente,  dov’egli  è nominato  Ercole  Romeno , Er- 
imtntt.  cole  Commodiatio  . Oltre  a ciò  comandò  , che  da  li  innanzi  Roma  fi 
chiamafle  Commodtana  , e il  Senato  ideilo  dovette  aflumerc  il  cogno- 
me di  Connnodtano  . Per  comandamento  fiuo  ancora  furono  mutati  i 
nomi  a tutti  i meli  , e fi  adattarono  ad  etti  , quei  che  elprimevano 

(c)  Da it.  i titoli  e nomi  del  medefimo  folle  Augufto . Dione  (c)  gli  annovera 

con  quell’  ordine . Amazonio  . Invitto  . Felice  . Pio  . Lucio  . Elio  . Au- 
relio  . Commodo  , Aupujlo  . Ercole . Romano  ; e Superante . Se  crediamo 
a'Lampridio  (d),  il  mele  di  Agollo  fi  appellò  Commodo:  Settembre 
Erede:  Ottobre  Invitto  : Novembre  Superante  , o Superatone:  e Di- 
cembre Amazonio  . Quelli  due  ultimi  ipczialmente  le  gli  teneva  egli 
ben  cari;  quafi  che  egli  in  ogni  cola  luperatte  il  retto  degli  uomini: 
tanto  gli  frullava  il  capo  . Qui  il  Calaubono  e il  Salmafio  inforgo- 
i**A—  no  con  allontanarci  dalla  lèntenza  di  Lampridio  , e pretendendo,  che 
ad  altri  mefi  fi  applicalfero  que’  nomi  . Poco  a noi  importa  la  deci- 
lion  di  quella  lite  . Paltò  anche  più  oltre  la  frenesia  del  pazzo  Au- 
lì) Dii.  gulto , volendo  che  fi  formatte  un  decreto  (e),  per  cui  da  li  innanzi 
,**-7*-  tutto  il  tempo,  che  egli  regnafle,  fi  appellatte  il  Secolo  di'  oro,  e di  que- 
llo lì  facette  menzione  in  tutte  le  lettere  del  Senato  . Certo  è , che 

a si  Catti  ordini  flrignevano  le  labbra  , inarcavano  le  ciglia  i Sena- 
tori; ma  conveniva  chinare  la  tetta.  Altre  pazzie  milchiate  colla  cru- 
deltà , e varie  diloneflà  di  quello  Principe  , fi  poflono  raccogliere  da 
Lampridio , che  ne  fa  un  lungo  catalogo . Ma  non  fi  può  tacere , che 
debbono  parerci  falfità  la  maggior  parte  degli  elogj  a lui  dati  nelle 
monete  . Sopra  tutto  in  ette  è chiamato  Pio  , ed  anche.  Autore  , e 
Rijìoratcìc  della  Pietù  . Quando  con  quello  nome  fi  voglia  lignitTrf^  '• 
re  il  culto  della  falla  religione  Gentile  , abbiamo  in  latti  da  elfo 
Lampridio  (/},  elio  col  capo  r alo  nella  fella  d'Ifide  egli  portò  la  ita- 
tua  j Anubi  , ma  ridkololamente  , perchè  con  quella  medefima  anda- 
va gravemente  pcrcotendo  le  tette  de’  Sacerdoti  vicini  ; c voleva  che 

que' 


■i 


Digitized  by  Gock'k 


A li  t'  Italia. 


421 


que’facri  Minidri  d’Ifide  fi  batteflèro  maledettamente  il  petto  colle  Vola, 
pigne,  che  portavano  in  mano  .•  Non  la  perdonò  poi  la  lua  sfrenata  NNO,i'' 
libidine  nè  pure  a i Templi  : ecceflo  detedabile  anche  predo  i Gen- 
tili . Ne’ lagrifizj  ancora  di  Mitra  uccife  un  uomo  . Ecco  qual  foffe 
la  Religione  di  quello  foriennato  Augullo . 

Anno  di  Cristo  ex  e ir.  Indizione  xv. 

di  Vittore  Papa  7.  ■ * PH»  J 

di  Co m modo  Imperadore  13.  1 ’jP 

A*1  *<  : 1 , • J&-’  - , *v>  ■ fra «BfcfUPfc  - ♦ 

(“Marco  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la 
Confoli  4 fettima  volta, 

L Publio  Elvio  Pertinace  per  la  feconda. 

Guastandosi  ogni  di  più  il  cervello  a Commodo  Imperadore , 
andavano  crelcendo  le  Aie  perverfe  azioni  , e per  confeguente 
ancora  l’odio  del  popolo,  e lpezialmente  de’  buoni  contra  di  lui . A 
capriccio  egli  faceva  uccidere  le  perfone  .<*  Alcuni  tolle  dal  mondo 
perchè  incontratofi  in  loro,  olfervò,  che  erano  vediti  d’abito  dranie- 
ro  .(/>);  altri,  perchè  parevano  più  belli  di  lui.  Saputo,  che  certuno 
avea  letta  la  vita  di  Caligola,  lcritta  da  Suetonio,  il  diede  in  preda’0”’ 
alle  fiere;  perchè  egli  era  nato  lo  Aedo  d'i , che  Caligola  . Tralafcio 
altre  fimili  lue  crudeith,. narrate  da  Lampridio.  Nè  minori  di  nume- 
ro erano  le  fuc  inezie,  che  fi  tiravano  dietro  le  rifate  d’ognuno.  Guai 
nondimeno,  le  s accorgeva  di  chi  il  burlalfe  e deridefse;  perchè  todo 
il  faceva  conlegnarc  alle  bedie  feroci . E pur  egli  non  fi  guardava  dal  « 

comparire  ridicolo  in  faccia  di  tutti  , lafciandoli  vedere  in  pubblico 
vedito  ora  da  donna,  ora  da  Ercole  colla  clava,  ora  da  Mercurio 
col  caduceo  in  mano.  Ma  il  colmo  delle  fue  pazzie  quel  fu  d’ iniè- 
Ilarfi  d effere  il  più  bravo  ed  efperto  gladiatore  e cacciatore  , che 
folle  lopra  1 univerla  terra  (t>).  E veramente  confefsano  tutti  gli  Sto- 
xici , maravigliola  efsere  data  la  forza  e la  dedrezza  fua  nell’  uccidere  hi.  1. 
le  fiere  o lanciando  1 ada  contra  di  else,  o (cagliando  frecce  e dar-  D"  /-7*‘ 
di.  Con  tal  giudezza  (caricava  i colpi,  che  feriva  quafi  lempre,  do- 
ve avea  prela  la  mira.  Quello  fu  il  Colo  de’pregj,  ch’egli  ebbe:  che 
per  altro  differenza  non  fi  feorgeva  tra  lui,  e un  vero  coniglio.  S’ era 
^et^liavvezzpto  a quede  cacce  in  Lanuvio  , e ne’  fuoi  palazzi  di  Vil- 
■'Ta'Tdovc  dicono,  che  ammazzò  in  varj  tempi  migliaia  d’else  fiere  . 
l’er  conto  de’  gladiatori  infinite  pruove  avea  egli  fatto  di  quell’  infa- 
me mediere,  combattendo  con  elfi  armato  di  Ipada  e feudo,  nudo,  o 
pur  vedilo.,  lacendo  anche  tutti  i giuochi  dc’Keziarj,  e dc’Securori,  * 
• che  erano  Ipccie  di  gladiatori  . Di  fua  fnano  uccife  egli  talvolta  i 

eom- 


1 


4ìi  Annali  d’  Italia. 

EmVo'g.  competitori,  fenza  che  alcun  d’efli  ardirte  di  torcere  a luì  un  capei* 
1?!'  lo.  Ordinariamente  dopo  aver  quella-  canaglia  loftenuto  alquanto  gli 
allibi,  e riportata  talora  qualche  ferita,  le  gli  dava  per  vinta,  chie- 
dendogli la  vita  in  dono,  ed  acclamandolo  pel  più  forte  Imperadore, 
che  Roma  avertè  mai  prodotto.  S' in  vani  tanto  per  tante  lue  lodi , e 
per  la  lì  «penda  lua  bravura  il  folk  Commodo  , che  per  atteftato  di 
Mario  Maflìmo,  le  cui  Storie  fi  fono  perdute,  ma  elìdevano  a' tempi 
di  Lainpridio,  ordinò,  che  negli  atti  pubblici  fi  regiftraflero  quelle 
fue  ridicole  vittorie,  come  giù  fi  facea  delle  campali  riportate  dagli 
elerciti  Romani;  e quelle  alcendevano  a migliaia  e migliaia.  Arrivò 
egli  si  oltre  (cotanto  sera  ubbriacato  di  quella  vergognola  gloria);  che 
più  non  curando  il  nome  d'Èrcole,  s'invogliò  di  quello  di  primo  fra 
1 gladiatori  , con  prendere  anche  il  nome  di  un  Paolo  giù  defunto , 
e llato  mirabile  a’iùoi  di  nell’arte  obbrobriofa  de' gladiatori  . 

Ma  troppo  lieve  parve  in  fine  quella  gloria  a Commodo  , per- 
chè rirtretta  ne’ luoi  privati  palagi  , e nelle  lcuole  gladiatorie  . Gli 
venne  il  capriccio  di  farfi  anche  ammirare  da  tutto  il  popolo  Roma- 
no; e però  fece  precorrer  voce,  che  ne  giuochi  Saturnali  (oliti  a ce-'  * 
{l]HZÌ£  Abradi  nel  Dicembre  (a),  egli  lolo  volea  uccidere  tutte  le  fiere,  e 
' combattere  co  i più  bravi  dell’Arena.  All’ avvilo  di  quella  gran  no* 
untili. 7*-vitù,  incredibile  fu  il  concorlo  non  lolo  del  popolo  Romano,  ma  an- 
che da  varie  parti  d’Italia.  Quattordici  di  durarono  quegli  Ipettaco- 
li.  Innumerabili  e di  varie  lpecie,  furono  le  fiere  e le  bellie  , fatte 
venir  dall’India,  dall’Affrica,  e da  altre  contrade,  che  comparvero 
nell'Anfiteatro,  c molte  d’erte  conofciute  dianzi  lolamente  in  pittura. 

Si  afpettava  poi  la  gente  di  mirare  il  valorofo  Augullo  affrontar  ncl- 
1'  Arena  lioni  , pantere  , tigri  , orli  , c fomiglianti  feroci  animali  . 
Ma  il  per  altro  pazzo  Commodo  ebbe  tanto  lenno  di  far  guerra  a 
tali  fiere  da  un  corridore  alquanto  alto,  che  girava  intorno  alia  pla- 
tea dell’Anfiteatro.  Vero  è nondimeno,  ch’egli  di  lù  con  tanta  mae- 
llrla  e forza  (cagliava  alle  c dardi  , che  feriva  e trapaflava  gli  ani- 
mali, cogliendo  nella  fronte,  o nel  cuor  de’  medefimi  lenza  (aliare. 
Cento  lioni  in  quella  guifa  per  mano  di  lui  rimalero  ellinti  lui  cam- 
po. Il  popolo  tutto  andava  gridando  Bravo  e Viva , per  lo  che  fi  rin- 
galluzziva tempre  più  il  balordo  Augullo . E qualora  egli  fi  lèntiva 
fianco,  Marzia  l'uà  cara  concubina  era  pronta  a porgergli  una  tazza 
di  buon  vino  rinfrefeato;  e il  popolo,  e i Senatori  llefli . jin°.de' qua- 
li  era  lo  Iterto  Dione  Storico,  come  fi  fa  ne' conviti,  gli  auguravano 
falute  e vita  . Un  altro  di  lo  ipettacolo  fu  di  lepri  , cervi  , daini  , 
tori , e d’ altre  bellie  da  corno  . Commodo  calato  nella  piazza  del- 
l'Anfiteatro ne  fece  una  grande  llrage  . In  altri  giorni  uccilè  una  ti- 
gre , un  cavallo  marino  , un  elefante , ed  altre  bellie  . E fin  qui  fe 

g1* 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 


4*ì  ; _ 

gli  potea  pur  perdonare.  Ma  da  che  fi  fpiegò  di  voler  anche  combat-  E* a V0I3. 
rerc  da  gladiatore  , non  fi  potè  contenere  Marzia  dal  buttarlègli  a’  pie-  «w1?*'- 
di,  e dal  {applicarlo  colle  lagrime  agli  occhi  di  non  ifvergognare  la 
dignità  di  un  Imperadore  con  quell’  infame  meftiere . Se  la  levò  egli 
d’ attorno  con  dirle  delle  villanie  . Chiamati  poi  Quinto  Emilio  Liso 
Prefetto  del  Pretorio , ed  Eletto  Maftro  di  camera  , ordinò  loro  di 
preparar  tutto  il  bifognevole.  Anch’elfi  con  forti  ragioni  lo  fcongiu- 
rarono  di  non  andarvi  ; ma  indarno  fempre  . Ad  altro  non  fervi  la 
loro  refiilenza,  (c  non  a fufcitargli  un  odio  grave  contra  di  loro,  qua- 
fi  che  gl’invidialTero  la  gloria,  ch'era  per  acquiflarfi  . Erodiano  non 
derive,  che  Commodo  andalTe  al  combattimento;  ma  Dione,  che  v’e- 
ra  prefente,  ci  aiftcura,  che  vi  comparve  piè  volte,  e combattè  in 
quella  indecente  figura  ; e che  i gladiatori  fecero  battaglia  fra  loro 
colla  mone  di  molti  di  efii,  ed  anche  di  parecchi  lpettatori,  che  per 
la  gran  fòlla  non  poteano  tirarli  indietro.  I Senatori , ficcome  era  fia- 
to loro  impoito,  erano  forzati  a gridare  : Viva  il  Signore . l'iva  il 
vinutor  di  tutti . Viva  l'Amagonio.  Per  altro  molti  della  plebe  non 
• iì  azzardarono  d intervenire  a quegli  fpettacoli,  parte  per  l'orrore  di 
mirar  un  Augulto  sì  delirante  ed  avvilito , e parte  per  una  voce  cor- 
la,  che  Commodo  volea  regalarli  di  colpi  di  frecce,  come  Ercole  avea  . 
latto  alle  Stinfalidi  ; e tanto  più  perchè  ne’  giorni  addietro  elio  Augu- 
lto raunati  tutti  i poveri  mancanti  di  piedi,  e lattili  veftir  da  gigan- 
ti, colla  clava  gli  avea  tutti  morti,  per  afiomigliarfi  ad  Ercole  anche 
in  quello . Puoflì  egli  immaginare  un  più  beftiale  ed  impazzito  Prin- 
cipe ? Conteflà  Dione  , che  nè  pur  egli  co’  fuoi  colleghi  Senatori  an- 
dò elenio  da  paura;  imperciocché  Commodo  dopo  aver  tagliata  la  fe- 
lla ad  un  paflcro  ( fe  pur  tale  fu  ) con  ella  in  maho  , e colla  fpa- 
da  nell’altra  andò  alla  volta  de'Senatori,  con  torvo  afpetto,  ma  len- 
za aprir  bocca,  volendo  forfè  far  intendere,  che  potea  far  loro  altret- 
tanto . A tutta  prima  molti  di  que'  Senatori  non  fapeano  contener  le 
rila,  ed  erano  perduti,  fe  Commodo  fe  ne  accorgea.  Dione  col  met- 
rerfi  a malticar  delle  foglie  di  lauro,  infegnò  agli  altri  di  moderarli, 
c poco  poi  fletterò  ad  avvederfi  del  corlo  pericolo.  L’  aver  Commo-"* 
do  in  appreflo  comandato,  che  i Senatori  veniflefo  all’Anfiteatro  nel- 
l’abito, che  lolamenre  fi  ulava  nello  Icorruccio  del  Principe,  e l’ elle-  : 
re '(lata  nell’ultimo  dì  de  i giuochi  portata  la  di  lui  celata  alla  por- 
>taòj’vr.  do\>-  ufeivano  i morti,  diede  a penfare  a tutti,  che  folle 
Nimnetue  il  fine  della  di  lui  vita;  e così  fu.  Altri  auguri , a’ quali  ba- "> 
davano  forte  ì ftiperlìiziofi  Romani,  racconta  Lampridio  (a)  , eh’  io 
tralalcio  come  cole  vane.  ' P'LjhJJT 

Non  van  d’ accordo  ( b ) Erodiano  , e Dione  (c)  in  afiegnare  E„ 

motivi  e le  circolianze  della  morte  di  Commodo  . Scrive  il  primo  ,w.  ?i. 


4^4  A SI  N A l t d'  I T A L r A . 

E* * Vo!g. chi  irritato  il  pazzo  Augnilo  contro  Marzia,  Leto,  ed  Eletto,  per- 
che  gli  aveano  contraffarà  la  fconvencvol  comparla  nel  campo  de’ gla- 
diatori, IcrilTe  in  un  biglietto  l’ordine  della  lor  morte  , colla  giunta 
di  parecchi  altri,  e pole  la  carta  fui  letto.  Entrato  un  Nano  (uo  ca- 
rilfimo  in  camera,  avendo  prelò  quello  ferino,  ufei  fuori,  ed  incon- 
tratoli in  Marzia,  quella  gliel  rolli:  di  mano,  immaginandoli  che  fofse 
cola  d'importanza.  Vit  rovò  quel  clic  non  voleva.  Avvilitine  Leto  ed 
Eletto  , concertarono  -rutti  c tre  di  efentarfi  da  quel  temporale  con 
prevenire  la  mala  volontà  dell’  iniquo  Principe  . Nulla  dice  Dione  Hi 
quella  particolarità,  ed  intanto  il  Lettore  fi  ricorderà,  aver  quello' Sto- 
rico narrato  un  fimi!  latto  della  morte  di  Domiziano . Certamente  uno 
di  quelli  due  racconti  ha  da  ellerc  fallo  ; ed  il  prefente  ha  qualche 

f>iù  di  verifimiglianza.  Dione  e Lampridio  fcrivono',"  che  Lcro  ed  JE- 
etto  per  timore  della  propria  vita,  si  perchè  aveano  davanti  più  (pec- 
chi della  fomma  faciliti , con  cui  Commodo  la  toglieva  a i Capitani 
delle  lue  guardie,  e a i fuoi  M altri  di  Camera  , e si  ancora  perchè 
conofcevano  di  averlo  diigullato  colla  ripugnanza  alle  di  lui  beftialith: 
unitifi  a Marzia , tentarono  prima  la  via  del  veleno  con  darglielo  in  1 
una  tazza  di  vino,  ch’egli  foleva  prendere  dopo  il  bagno.  Occupato 
• da  li  a poco  da  gravezza  di  capo  e da  fonnolenza  Commodo  entrò 
in  letto.  Era  l’ ultimo  di  dell’anno  . Venuta  la  notte,  fi  fvegliò  , c 
folle  la  fua  robufla  complelTione  , o pure  il  molto  mangiar  e be- 
re dianzi  da  lui  fatto,  che  l' aiutate,  cominciò  a vomitare,  e per  fe- 
celTo  ancora  ad  alleggcrirfi  dell’  interno  nemico  ^ Allora  i congiurati 
apprendendo  più  che  mai  il  rifehio  loro  , introdutero  Narcilb  robu- 
Jliflimo  atleta  , ^comperato  con  promelTa  di  gran  regalo  , che  ferra- 
tegli le  canne  del  fiato  , il  foffòcò  . Sparfero  poi  voce  , eh'  egli  folle 
morto  per  accidente  apopletico.  In  quella  maniera  terminò  Commodo 
la  vita  liia  si  malamente  menata , in  e ti  non  più  che  di  trentaduc 
anni , fenza  lafciar  dopo  di  se  figliuoli  . Fu  poi  detto  , eh’  egli  avea 
comandato  di  bruciar  Roma,  c che  ne  farebbe  legnilo  l’effetto,  fc 
Leto  non  l’avelTc  trattenuto.  Sparfero  in  oltre  voce,  aver  egli  avu- 
to in  animo  di  uccidere  Eructo  Cloro , e So  fio  Falcone  Conloli  dile- 
guati, che  doveano  far  l’entrata  nel  giorno  Tegnente  , c di  proceder 
egli  Confole  con  prendere  per  collega  uno  de’  gladiatori  . Dione  par 
che  lo  creda;  ma  morto  chi  è odiato  da  tutti,  né  più  può  far  pau- 
ra, a mille  ciarle  fi  feioglie  la  lingua  . In  quell’  anno  prnhahiliqenje 
avvenne  ciò,  che  narra  Capitolino  ( a) . Comandava  Clòtito  Albino  al-' 
-t Um».n  l’armi  Romane  nella  Bretagna.  Fu  portata  colli  una  falla  nuova,  che 
Commodo  era  morto:  Commodo^  dilli , il  quale  tanta  fede  avea  ir» 
lui,  che  gli  avea  dianzi  mandato  il  titolo  di  Celare  , cioè  un  legno 
di  volerlo  per  fucceflorc  . Albino  non  faccettò:  venuta  poi  quella  fal- 
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fa  voce,  egli  parlò  all’efercito  Britannico  , cfortando  tutti  a ritorna-  Vc, 
re  la  Repubblica  Romana  nell’antico  fuo  (lato,  c ad  abolir  la  Mo-Anno‘>*- 
narchfa , con  toccar  i dilòrdini  venuti  per  cagion  degl'  Imperadori , 
fenza  rifparmiarc  \o  (leflo  Commodo  . Di  quella  ftia  difpolìzione  ed 
aringa  avvertito  Commodo,  ch’era  ancor  Vivo,  mandò  Giulio  Severo  al 
comando  dell' Armata  Britannica,  e richiamò  Albino  ; ma  per  la  mor- 
te d'effo  Commodo  non  dovette  aver  elocuzione  quell’  ordine  . Gran 
credito  con  ciò  Albino  fi  guadagnò  predo  il  Senato . Nè  fi  dee  tace- 
re, che  quando  poi  da  Roma  furano  fpediti  pubblici  medaggieri  al- 
le Provincie  per  dar  avvifo,  che  più  non  vivea  Commodo,  quali  tut- 
ti furono  medi  in  prigione  da  i Governatori  per  paura , che  quella 
folle  una  nuova  falla  a line  di  tentar  la  lar  fede , quantunque  tutti  fo. 
fpiradero  che  fodc  vera,  ficcomc  di  poi  fi  trovò. 


4 v 


Anno  di  Cristo  cxciii.  Indizione  1. 
di  Vittore  Papa  8. 
di  Elvio  Pertinace  Imperadore  r, 
di  Didio  Giuliano  Imperadore  1. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  j. 

Confoli  SQ-UtNT°  Sosio  Falcone, 

'Gaio  Giulio  Erucio  Claro. 


NElla  notte  precedente  al  di  primo  di  Gennaio  , ficcome  didì , 
accadde  la  morte  di  Commodo  , Prima  nondimeno  , che  fi  di- 

volgade  il  fatto  , Leto  ed  Eletto  (a)  furono  a trovar  Publio  Elvio  (*)  D» 

Pertinace , che  tuttavia  era  Confole  (b) . Egli  dormiva,  e lentendo  , jhl'JJj 
che  veniva  a lui  il  Prefetto  del  Pretorio,  s’  immaginò  -quella  edere  »!  Hi  Jet. 
l’ultima  lua  ora,  perchè  fe  l’alpettava,  dicendofi  , che  gli  era  (lata*41** 

predetta  in  quell’  anno  . Intrepidamente  accolfe  i due  Miniftri , e ri- 

male ben  forprelò  all’ intendere , che  in  vece  della  morte  gli  efibiva» 
no  l’Imperio.  La  credette  a tutta  prima  una  furberia;  ma  giurando 
elfi,  che  Commodo  non  era  più  vivo,  fe  ne  volle  chiarire  , con  in- 
viar uno  de' luoi  più  confidenti  a mirar  co'fuoi  occhi  il  cadavero  del- 
l' eflinto  Principe.  Allora  egli  cedette  alle  lor  perfuafioni , e con  edi 
andò  al  quartiere  de’ Pretoriani.  Era  molto  inoltrata  la  notte,  e fuor- 
ché le  feminellc , tutti  ripofavano  . Leto , efpofta  la  morte  di  Coni- 
prfcfentò  loro  Pertinace  , che  dal  canto  fuo  promile  il  confueto 
regalo;  c però  tutti,  almeno  in  apparenza,  conlentirono ; ma  rellaro- 
no  amareggiati,  perchè  egli  nell’aringa,  che  fece  loro,  fi  lafciò  frap- 
par di  bocca,  che  v’erano  molti  abufi,  i quali  Operava  di  levar  via 
coll’aiuto  di  edi.  Solpettarono  coloro  , che  volefic  fpogliarli  di  quan» 
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E»AVoig,  to  avea  loro  prodigamente  donato  il  morto  Imperadore.  Oltre  di  che 
Ankoi;j. avvezzj  colla  briglia  lui  collo  lotto  un  Principe  giovinaffro  cattivo, 
che  lor  permetteva  di  far  quanto  cadeva  loro  in  capriccio  , non  po- 
levano  mirar  di  buon  occhio  Pertinace;  cioè  un  vecchio  (a),  di  co- 
dumi  tanto  diverfi  dal  precedente  Augulto.  Imperocché  è da  laperc, 
che  Elvio  Pertinace.,  nato  da  povero  padre  nella  Villa  di  Marte  del 
territorio  d’Alba  Pompea,  Città  oggidì  del  Monferrato , infegnò  gram- 
matica da  giovane;  ma  perchè  gli  fruttava  poco  il  meftiere,  lì  rivol- 
fe  alla  milizia , e lalendo  di  grado  in  grado  con  riputazione,  foderine 
de'  riguardevoli  impieghi  nella  Meda  e nella  Dacia . Per  calunnie  per- 
di la  grazia  di  Marco  Aurelio  Augudo  , ma  per  opera  di  Claudio 
Pompeiano,  genero  d’clfo  Imperadore,  Icopcrta  la  falfiù  delle  accufe, 
fu  Pertinace  promodo  all'Ordine  Senatorio,  ed  anche  al  Coniolato . Eb- 
be pofeia  il  governo  di  varie  Provincie,  e madimamente  di  Soria,  do- 
ve attefe  ad  empiere  la  boria.  Sotto  Commodo  abballato  dal  prepoten- 
te Perenne,  fi  ritirò  alla  lua  patria,  dove  comperò  di  molti  ftabili . 
Dopo  la  morte  di  Perenne,  ficcome  accennai  di  fopra  , fu  fpedito  da 
Commodo  in  Bretagna,  e di  Ih  paisò  al  governo  dell’ Affrica  . Final- 
mente tornato  a Roma  vi  elercitò  dopo  Fu/ciano , uomo  fevero,  la  ca- 
rica di  Prefetto  della  Città,  con  tale  umanità  e piacevolezza , che  piac- 
que maggiormente  a Commodo,  e meritò  di  procedere  di  nuovo  Con- 
Iole  con  efiò  lui  ( b ).  Paffava  Pertinace  in  Quelli  tempi  1’  età  d’anni 
n.u  v .1.  pe|pantafc;  ^ perchè  nato  nell’  anno  i z 6.  della  nollra  Era  ; ma  era  in 
concetto  d’uomo  d’onore,  di  molta  faviczza  ed  amorevolezza,  e lpc- 
»j atiìakm.  r>rncntato  nelle  cole  della  guerra  . Per  attellato  di  Erodiano  ( c ) la 
lua  gravità,  ed  anche  la  povertà  il  lalvarono  lòtto  Commodo,  perché 
fra  gli  altri  fuoi  pregj  fi  contava  ancor  quello,  d’effer  egli  il  più  po- 
vero  de’Senatori,  ancorché  avelie  efercitato  molti  riguardcvoli  ufizj  . 
tnr,T,Z(-  fecondo  Capitolino  (d)  fi  diceva  aver  egli  lcmpre  attefo  a racco- 
gliere molto,  e,  fpendere  poco.  Un  uomo  di  tal  probità,  ma  iniìeme 
poco  inclinato  alla  liberalità  , non  potea  piacere  a i loldati , troppo 
male  avvezzati  lotto  Commodo. 

Durava  tuttavia  la  notte,  quando  fi  fece  fparger  voce  per  la  Ot- 
ta , che  Commodo  era  morto  , ed  eletto  Imperador  Pertinace  . Saltò 
fuori  tutto  il  popolo  con  incredibil  fella  ed  inceffanti  grida,  caricando 
di  maladizioni  e villanie  il  defunto  Augullo  , cantando  i luoi  vitupe- 
ri , e dandogli  i nomi  di  tiranno  , di  gladiatore  , di  erniofo , perchè 
egli  pati  di  un’ernia,  ch’era  vilibile  agli  occhi  del  pubbliro  . 
i Senatori  balzati  dal  letto  corfero,  non  lapendo  dove  llar  per  la  gioia, 
alla  Curia;  e quivi,  fi  prefentò  loro  Pertinace , ma  lenza  inlegna  alcu- 
na d’Imperadore,  e coll’animo  affai  agitato,  perchè  lapendo  la  baffi 
lua  condizione  in  confronto  di  tanti  altri  Senatori  delle  prime  e più 
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nobili  calate  di  Roma  , fcmbrava  a lui  un'  indecenza  , ed  anche  un  E»»  Voi^ 
palio  pericolofo,  il  prendere  un  porto  più  ragionevolmente  dovuto  adANNO,p*' 
altri  . Però  affilo  in  Senato  nella  folita  lua  Tedia  dilse , eh’  egli  vera- 
mente era  ftato  riconofciuto  Impcradore  da  i loldati,  ma  che  vecchio, 
inabile,  ed  immeritevole  rinunziava  a quell’onore,  e che  eleggefsero  chi 
loro  piaceflè,  eflendovi  tanti  nobili  degni  più  di  lui  del  trono.  Secon- 
do Erodiano  , prele  anche  pel  braccio  Auho  Glabrione , creduto  il  più 
nobile  de’Romani,  e l’efortò  a voler  egli  aflùmere  la  dignità  Imperia- 
le . Capitolino  aggiugne,  che  fece  lo  fterto  con  Claudio  Pompeiano , ge- 
nero già  di  Marco  Aurelio , e cognato  di  Commodo  ; ma  che  anch’e- 
gli fi  leusò.  E qui  dee  aver  luogo  ciò,  che  racconta  Dione  (<»);  cioè  [»]D»™ 
che  Pompeiano,  ficcome  perfona  di  gran  prudenza,  ofTervato  eh’  ebbe , . 

qual  maia  beftia  forte  Commodo  fuo  cognato,  di  buonora  fi  ritirò  in 
villa , nè  fi  lafciava  le  non  rade  volte  vedere  in  Città,  adducendo  per 
ifeufa  varie  fue  indifpofizioni , e Ipezialmenre  la  villa  lua  troppo  inde- 
bolita . Nè  volle  già  egli  venire  agli  ultimi  fpettacoli  di  Commodo  , 
per  non  edere  fpettator  del  dilonore  della  maeftà  Imperatoria  , eden- 
dofi  lolamente  contentato  , che  v’interveniftero  i luoi  figliuoli.  Creato 
poi  Pertinace  Imperadore,  gli  tornò  la  villa,  fvanirono  i luoi  malori; 
e Pertinace  a lui  e a Glabrione  fece  Tempre  un  diftinto  onore,  nè  rifo- 
luzione  imprendeva  fenza  il  loro  configlio  . Lo  fterto  Pompeiano  poi  , 
da  che  fu  morto  Pertinace,  e fi  videro  imbrogliati  forte  gli  affari , tor- 
nò ad  ammalarli , e vedervi  poco , e a battere  la  ritirata . Da  ciò  fi 
raccoglie  effere  adulterato  il  tefto  di  Dione  predo  Zonàra  ( b ) , e Sili-  (b> 
lino  , là  dove  è detto  , che  Claudio  Pompeiano  genero  di  Marco  Au-  " 
relio  fu  quegli,  che  prefentò  a Commodo  il  pugnale  per  ammazzarlo. 

Ora  i Senatori  , veduta  1’  umiltà  e 1’  onorato  procedere  di  Pertinace , 
quali  tutti  di  buon  cuore  il  confermarono  Imperadore  , e convenne 
anche  fargli  qualche  forza,  perchè  accettarti  l' Imperio  (c),  fé  non  che(c]  c*pint. 
Falcone,  il  quale  dovea  la  mattina  feguente  entrar  Confole  gli  fi 
ftrò  ora  , e peggio  poi  nel  progreflo  affai  contrario  , con  dirgli  di  non 
fapere,  come  avertè  da  riulcire  il  di  lui  governo,  da  die  il  mirava  si 
favorevole  a Marzia  , e a Leto  , ftati  miniftri  delle  iniquità  di  Com- 
modo . Al  che  rifpofe  quietamente  Pertinace  : Poi  Jìete  Confolc  giova - 
ne  , nè  fnpete  , che  cofa  fia  la  necejfitd  di  ubbidire  . Cojìoro  hanno  ubbi- 
dito fin  qui  loro  malgrado  a Commodo.  Subito , che  ban  potuto,  han  do- 


lo Regnante  , e in  deteftazioni  di  Commodo  , che  fi  leggono  a parola 
per  parola  predò  Lampridio  (d) , prefe  dalla  Storia  perduta  di  Ma- !<*)  L*mpr. 
rioMalfimo.  Sopra  tutto  dimandavano  i Senatori,  che  fi  facefse  al  ca- "ì, 
davero  di  Commodo  il  trattamento  conveniente  a chi  era  flato  nemi- 


acclamazioni  feftofe  verfo  il  novel- 
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F*»votj5.Co  degli  Dii,  boia  del  Senato,  parricida,  nemico  della  patria;  cioè  che 
“u,p?  fofse  ftrafcinato  coll'uncino  per  la  Cirri , e pittato  nel  Tevere,  ficcome  fi 
tifava  co’  malfattori  più  efecrandi . Ma  quei  corpo  di  permiflione  di  Per- 
tinace era  gii  fiato  fegretamente  leppellito  in  qualche  Icpolcro,  e di  là  fra 
qualche  tempo  Pertinace  lo  fece  tralportare  nel  Mauloleo  d’ Adriano;  per- 
chè non  gli  piaceva  d’irritare  i Pretoriani,  troppo  innamorati  deH'eiunto 
Regnante.  Fatta  fu  anche  iftanza  dal  Senato,  che  fi  rompefsero  tutte 
le  ftatue  di  Commodo  , c fi  aboliflèro  tutte  le  fue  memorie  . Noi» 

perde  tempo  il  popolo  ad  efeguirne  il  decreto  . A Pertinace  furono 

nello  fiefso  tempo  accordati  tutti  i titoli  confimi  degl’  Imperadori  . 
Scrive  Capitolino  (u),  che  a Flavia  Tiziana  di  lui  moglie  fu  dato  il 
titolo  di  Augvfta  ; ma  sì  egli , che  Dione  Senatore  , prefente  allora  a 
tutti  quegli  affiri  , aggiungono  , averle  bensì  il  Senato  decretato  que- 
llo onore , ficcome  ancora  al  di  lui  figliuolo  il  titolo  di  Cefare  ; ma 
che  Pertinace  ricusò  l'uno  e l'altro  , perchè  non  mirava  peranche  ab- 
baftanza  afsodato  il  fuo  Imperio,  conolceva  l’umor  petulante  della  mo- 
glie , nè  gli  pareva  , che  il  figliuolo  di  età  anche  tenera  folse  capace 

di  tanto  onore.  Diede  egli  principio  al  fuo  governo  con  ottime  idee, 

e rettiffima  volontà  . Dovea  pagarli  il  regalo  promelso  a i Pretoria- 
ni , e agli  foldati  di  Roma  , e nell’erario  non  fi  trovò  più  di  venti- 

dit.-ji.  D‘“  cinque  mila  feudi.  Mife  perciò  (è)  in  vendita  le  (fatue,  l’armi  gio- 
iellate, i cavalli,  le  carrozze,  gli  fchiavi,  le  concubine,  e tutte  l’ al- 
tre vane  fupellettili  di  Commodo,  tanto  che  ne  ricavò  danaro  da  pa- 
gare in  parte  il  regalo  pattuito  co  i foldati  , e da  fare  un  donativo 
al  popolo  di  cento  denari  per  teda  . Emilio  Leto  nello  fiefso  tempo 
fpogliò  d’ordine  fuo  tanti  buffoni,  che  Commodo  avea  fmifuratamente 
arricchiti  co  i beni  de’  Senatori  uccifi  . Trattava  il  buon  Pertinace  ; 
uomo  fenza  fafto  , cortefemente  con  tutti  , ed  affabile  era  mafiima- 
mente  co  i Senatori  , ciafcun  de’  quali  potea  liberamente  dire  il  fuo 
parere  ; e diceva  anche  egli  il  fuo  , ma  con  tranquillità  e rifpetto  a 
quello  degli  altri . Or  quelli , or  quelli  voleva  alla  fua  tavola , tavo- 
la propria  di  un  Principe,  ma  frugale.  Per  quella  frugalità  v’ erano  de 
i ricchi  e magnifici,  che  il  mettevano  in  burla;  ma  da  tutta  la  gente 
favia  ne  veniva  egli  ben  commendato  . Applicofli  a riformar  le  fpefe 
fuperflue,  a levar  gli  abufi  introdotti,  a pagare  i debiti  del  pubblico. 

A i Pretoriani , e alle  altre  milizie  non  fu  più  permeffo  il  rubare  , nè 
il  far  infolenze  ed  ingiurie  a chiccheffia  . Celiarono  le  fpie^  gli  gccu^ 
latori  ; furono  caffare  le  ingiufte  condanne  ; redimiti  i beni  indebita- 
mente confidati  ; richi^ffiati  i banditi  ; e fi  potè  dar  fepoltura  conve- 
nevole a chi  in  addit-tfb  non  le  potè  confeguire.  Abolì  per  le  Pfovincie 
-vari  dazj  importi  da  i cattivi  Principi  alle  rive  de’  fiumi , a i ponti  , 
alle  fi  rade . Promoffe  l’agricoltura  per  tutta  l'Italia,  donando  le  terre 
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Abbandonate  ed  incolte  , acciocché  fi  coUivaffero  . In  Comma  Cotto  si  Voi*, 
moderato  c buon  Principe  ( a ) cominciava  a rifiorir  Roma  , ed  ogni 
Caggia  pcrfona  benediceva  il  tempo  prelente  ; ma  quello  tempo  , che  »»■  JW«r. 
pareva  cosi  Cerene  , (lette  ben  poco  a rannuvolarci . ut  t- 

Malcontenti  giù  erano , ficcome  dirti,  del  nuovo  governo  i Colda- 
ti (è)  ; molto  più  Ce  ne  dilgultarono  , da  che  fi  videro  imbrigliati, 
ritenuti  dal  Car  que’mali,  che  loievano..  Aveano  inlino  ne’ primi  gior-  " Pn"m,e' 
ni  tentato  di  eialtare  al  trono  Triario  Materno  I.aftivio  Senatore  ; ma 
egli  fcappò  lor  dalle  mani , e andato  a trovar  Pertinace , fi  ritirò  poi 
fuori  di  Roma.  Mirarono  ancora  i Pretoriani  di  mal  occhio  l’abbat- 
timento delle  (laute  di  Commodo  , e ne  fremevano  . Intanto  affetta- 
va Pertinace  il  giorno  natalizio  di  Roma  , per  mutar  la  famiglia  di 
Corre , che  dianzi  lerviva  a Commodo  , non  J’ avendo  egli  licenziata 
finora.  Da  tutti  colloro  ancora  era  egli  odiato  a morte,  e fpezialmen- 
te  da  i liberti,  a’ quali  avea  gii  tagliate  le  unghie  fui  vivo  . Il  Caper 
poi  quanto  egli  Colse  guardingo  nelle  lpefe  , e in  concetto  d’avaro  , e 
che  per  riltorare  l’erario  fallito,  efigeva  certe  impollc  mede  da  Coni- 
modo  contro  le  promette  fatte;  e la  voce  corfa  , che  per  far  danaro, 
fi  cominciattero  a vendere  le  grazie  e la  giuflizia  ; e che  quei  .d’ Alba 
Pompea  corfi  , credendo  di  toccare  il  ciclo  col  dito  Cotto  un  Augulto 
lor  compatriotto,  s’ erano  trovati  delufi:  tutto  ciò  cagion  fu,  che  dal- 
la maggior  parte  del  popolazzo  egli  forte  poco  amato,  e ebe  nella  com- 
media Cotto  nome  d’altre  perfone  fi  fparlarte  di  lui , con  dire  fra  l’ al- 
tre colè  , eh’  egli  avea  bei  detti  , mi  pochi  fatti . A i foldati  e alla 
plebe  non  Colevano  piacere  Ce  non  quegl’  Imperadori  , che  largamente 
lpendevano  , e più  largamente  donavano  . Cosi  la  diicorre  Capitolino 
(c),  il  quale  cento  anni  di  poi  fcriflè  alla  rinfufa  la  di  lui  vita  , n 
dovea  aver  qui  buone  memorie  . Imperocché  Dione  (d)  , ed  Erodia-  D“ 
no  (e)  meglio  informati  di  quelli  affari,  ci  lanciarono  un  diverfo,  cioè 
un  bellirtìmo  ritratto  di  Pertinace,  dicendone  amendue  un  gran  bene , »***»• 

ed  afficurandoci , tale  edere  fiata  la  clemenza  , la  faviezza  , la  mode- 
dia , l’illibatezza  fua , tanta  la  Cua  premura  pel  pubblico  bene,  a cui 
principalmente  tendevano  le  mire  fue  , che  giù  Roma  fi  potei  dire 
«ornata  in  un  tranquillirtimo  e felicillimo  flato  . Lo  detto  Capitolino 
arreda  di  poi  anch’egli , che  il  popolo  andò  nelle  fmanie,  udita  la  di 
Itti  morte;  perchè  tutti  (pera vano  di  veder  Cotto  di  lui  tornare  ad  un 
^Jjpl  mezzo  2Ìomo  l’Imperio  Romano:  legno  dunque,  che  l’amavano 
molto , e che  -non  ha  luflittenza  quanto  egli  ha  detto  di  Copra  . Sola» 
mente  confetta  Dione  , ch'egli  fallò,  nell’ aver  voluto  con  troppa  fret- 
ta correggere  tutti  i dilordini , parte  de’  quali  era  inveterata  ; e mol- 
to più  nell’  aver  dato  a i loldati  men  regalo  di  quel , eh*  averterò  ri- 
cevuto da  Marco  Aurelio , e da  Commodo  j perchè  lcbben  ‘egli  nel 
■ . Se- 
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h»* Voig.  Senato  proteflò  d’ averlo  fatto,  la  verità  nondimeno  era,  che  que’due 
akkoipj.  Augufti  aveano  loro  donati  venti  lèflerzj  per  iella  , laddove  Pertina- 
ce non  ne  diede  che  dodici.  Ma  la  rovina  di  quello  recente  Impera- 
tore fi  dee  principalmente  attribuire  ad  Emilio  Lero-Prefetto  del  Prc- 
WCap-t^i.  torio,  che  o per  qualche  riprenfione  a lui  fatta  da  Pertinace  (*),  o 
HtrntMJc.  perc[1(;  non  potea  confcguir  quella  padronanza  , che  avea  dianzi  im- 
maginato , fi  penti  d’  averlo  promolfo  all’  Imperio  , e congiurò  co  i 
Pretoriani  con  tra  di  lui.  Scoprili!  intanto  , che  Sofia  Falcone  Confo- 
le,  perlonaggio  di  gran  credito  per  la  fua  nobiltà  ed  opulenza,  trat- 
tava con  elfi  Pretoriani  per  occupare  il  trono  Cefareo  , e ne  fu  por- 
tata 1’  accula  colle  pruove  al  Senato  . Pretelèro  nondimeno  alcuni  , 
ch'egli  folle  innocente  di  quello  fatto.  Trovandofi  allora  Pertinace  al 
mare,  per  provvedere  all’abbondanza  dell’ annona,  corlé  lubito  a Ro- 
ma , e nel  Senato  avendo  intefo  , che  già  s era  in  procinto  di  con- 
tò) Dio  dennar  Falcone  ( b ) : Non  fia  mai  vero  , gridò  , che  fitto  il  mio  P,  in- 
,'b- 7J-  cip. ito  alcuno  Senatore  anche  per  giufia  cagione  abbia  da  perdere  la  vita  . 
(c)Zmii’j’  Ma  Emilio  Leto  (e),  benché  niun  ordine  ne  avelie  da  Pertinace  , e 
mArmihb.  j0|arncntc  pgr  renderlo  odiolo  , prefe  di  quà  il  pretello  di  far  am- 
mazzare alcuni  foldati  quali  complici  di  Falcone,  con  ilpargerc  anche 
il  terrore  lopra  gli  altri  , quali  che  tutti  avellerò  da  perire  . Attiz- 
zati perciò . ducento  de’ più  arditi  Pretoriani  , colle  fpadc  fguainate  a 
dirittura  di  mezzodì  andarono  al  palazzo,  e lenza  che  alcun  fi  oppo- 
nelle  , furiofamente  falirono  le  fcalc  . Capitolino  fcrive , eh’ elfi  erano 
di  guardia  , e che  parte  degli  Ilefli  l'ervitori  di  Corte  , che  odiava 
Pertinace  in  l'uo  cuore  , li  vide  volentieri  venire,  c (palancò  le  por-  . 
te . Ellèndo  volata  la  moglie  ad  avvilir  1’  Augulto  marito  di  quella  no- 
vità , egli  ordinò  a Leto  di  correre  a frenar  la  lèdizione  ; ma  Leto 
ufeito  per  altra  via  le  n’andò,  lafciando  agli  ammutinati  di  efeguir 
quello , che  penfavano  . Nulla  dice  Dione  di  quello  ; ma  bensì , che 
avrebbe  potuto  Pertinace  falvarfi  , fe  avelie  voluto;  perchè  v’era  una 
fquadra  di  cavalleria  con  altre  guardie,  e molta  gente  di  Corte,  ba- 
llante a tagliar  a pezzi  coloro;  ed  almeno  poteva  nafeonderfi , e far 
ferrare  le  porte  . Signor  no  : gli  cadde  in  penfiero  d’  affacciarli  egli 
Hello,  figurandoli  d’ atterrirli  col  fuo  venerabil  afpetto,  e di  placarli 
a forza  di  buone  parole.  In  fatti  loro  parlò  con  tal  gravità  ed  amo- 
re, che  molti  già  depolle  farmi,  colla  iella  bafsa  fi  ritiravano;  quan- 
do un  d’elfi  più  temerario  degli  altri,  Licgelè  di  patria  - per  nom^, 
T aulìo  , fe  gli  avventò  col  ferro  dicendo  : quefto  tei  monetano  i follia - 
ri  , e U ferì  nel  petto  ; gli  altri  il  finirono  . Eletto  mallro  di  carne- 
ra  , che  gli  flava  al  fianco  , dopo  aver  uccifo  due  di  quegli  fcelicra- 
ti , c feriti  molt’ altri  , con  gran  fedeltà  lafciò  anch’egli  la  vira  fra 
le  loro  lpade  . Accadde  quella  tragedia  nel  di  28.  di  Marzo,  elfendo 
• ap- 
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appena  corfi  otrantafctte  giorni  da  che  Pertinace  reggeva  l’ Imperio  • f»»  Voig: 
Il  capo  dell’  infelice  Augulto  , porto  lopra  una  picca  , fu  portato  al  Amuoi^j. 
quartiere  da  i loldati,  i quali  torto  armarono  i lor  porti;  cioè  il  ca- 
rtello Pretorio  , per  paura  del  popolo. 

Sparla  in  latti  per  Roma  cosi  fiincfta  nuova,  non  potea  il  popo- 
lo darli  pace  per  la  perdita  di  si  buon  Principe,  che  tante  cofe  in  si 
poco  tempo  avea  latto  in  lervigio  del  pubblico,  c più  li.  conofccva  , 
che  avrebbe  fatto , fe  più  lungamente  folfe  vivuto  . Ognun  fremeva  ? 
tutti  piagnevano,  e imaniando  ufcirono  per  le  piazze,  per  le  ftrade  , • u 

cercando  gli  alTalTmi , gridando  vendetta  . Ma  i Senatori  veggendo  in 
tanta  confufion  la  Cittì* , chi  li  ritirò  alle  fue  cafe  , e chi  anche  in 
Villa  per  timore  di  peggio.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (a)  , due  di  (a )HW. 
partirono  in  quello  ondeggiamento  e turbolenza,  lènza  che  il  popolo  *• 
potelfe  vendicar  la  morte  dell’infelice  Principe,  e lenza  che  i Preto- 
riani moveflero  piede  dalla  loro  fortezza  . Dopo  di  che  coftoro  oflèr- 
vato,  che  nulla  fi  Iacea  dal  Senato  e dal  popolo,  milèro  in  vendita 
il  Romano  Imperio.  Merita  nondimeno  più  fede  Dione  (b)  , da  cui  ((,)  dìo 
impariamo,  che  clì'endo  rtato  mandato  da  Pertinace  per  placare  i Vie-Iii-7S- 
toriani  Flavio  o fta  Fiacco  Sulptciano  luocero  lùo  , già  da  lui  creato 
Prefetto  di  Roma,  e perlonaggio  aliai  degno  di  quell’impiego:  quelli 
appena  intefe  la  morte  del  genero  Augufto,  che  fi  diede  a lar  brighe 
per  divenire  fuccelfore  di  lui  nel  trono  . Ma  Didio  Severo  Giuliano  , 
che  intefe  meda  all’ incarno  l'Imperial  dignità  , corte  anch’ egli  al  mer- 
cato, e ftando  alle  mura  del  quartiere  de’ Pretoriani , cominciò  ad  elì- 
bir  danari  più  dell’altro  ( c) . Era  Giuliano  di  nobil  cafa  , nativo  di  (a)  spartì». 
Milano.  Dione  (d)  chiama  quella  Città  patria  di  lui,  e vi  fu  rele-^Q,/^ 
gato  da  Commodo  per  lolpetto,  che  forte  complice  della  pretefa  con-  Libo . 
giura  di  Salvio  GBliano.  Dilcendeva  per  via  di  padre  , o pur  di  ma- 
dre dal  celebre  giurilconfulto  Giuliano  . Naro  nell'anno  1 33.  di  Crifto, 
avea  paffati  i fuoi  anni  in  varj  impieghi  civili  e militari  con  riputa- 
zione , governate  Provincie  , ottenuto  il  Confolato  in  corftpagnla  di 
Pertinace.  Parlano  diftèrentemente  de  i di  lui  colluttai  gli  Scrittori  (e), (#* 
facendolo  gli  uni  un  avaro  , altri  un  crapulone  . Dione  , eh'  era  forte 
in  collera  contra  di  lui , giugne  fino  a dire  , che  fu  dedito  alla  ma- 
Convengono  poi  tutti  in  dire,  ch’egli  era  lommamente  denarofo,  e 
che  con  tal  fiducia  fi  fece  innanzi,  per  comperar  l’Imperio  da  chi  volea 
^ venderlo.  Ijnrro  il  quartiere  de’ Pretoriani  fi  trovava  anche  Sulpicia. 
«0,*ficcome  dirti,  a aq udto  traffico.  Andavano  innanzi  indietro  fenfali, 

Fer  vedere  chi  più  offeriva;  ed  era  già  a buon  fegno  Sulpiciano,  col- 
aver  promelfo  venti  mila  nummi  per  tefta  , che  da  alcuno  lon  figu- 
rati quattrocento  leudi  Romani , o Filippi , ed  a me  paiono  fomma 
cccelfiva . Ma  reftir  luperiore  Giuliano  con  prometterne  venticinque  mi- 
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E**  Voi*,  la , dicendo  anche  di  averli  in  caffi , e con  far  conofcere  a i Pretoria- 
A“"°W*ni,  che  facevano  un  mal  contratto  accordandoli  coll'altro,  il  quale, 
ftccome  luocero  di  Pertinace , avrebbe  faputo  ben  vendicarlo . Viva  dui;, 
qui  t Imperedor  Giuliano,  gridarono  allora  i Pretoriani,  tanto  più  in- 
clinati a coflui,  perchè  prefè  il  nome  di  Commodo , e fi  moflrò  amico 
della  di  lui  memoria . Dopo  aver  promeflb  fecondo  le  loro  iftanze  .di 
non  nuocere,  a Sulpiciano,  creò  Prefetti  del  Pretorio  Flavio  Geniale , e 
Tullio  Cri f pino. 

(a)  e.»  Verfo  la  fera  s’inviò  Giuliano  alla  volta  del  Senato  (a),  fcorta- 
to  più  del  folito  da  una  copiofa  malnada  di  Pretoriani  , tutti  in  ar«.. 
mi,  come  le  andalfero  a battaglia  per  timore  del  popolo.  Allora  i 
Senatori,  ancorché  in  lor  cuore  deteftalfero  quello  mercatante  della 
dignità  Imperiale  , e fra  gli  altri  Dione  fapcife  di  non  elfere  molto 
in  grazia  di  lui,  perchè  caro  già  a Pertinace,  e perchè  in  trattar  va- 
rie caule , avea  aringato  forte  contra  del  medefimo  Giuliano  ; pure 
ognun  d’elTi  accomodandofi  al  tempo,  andò  frettolofamente  alla  Cu- 
ria. Comparfo  colà  Giuliano,  parlò  lenza  giudizio,  chiamando  fe  Itef- 
fo  degniihmo  dell'Imperio,  dicendo  d’ elfere  venuto  folo,  acciocché  il 
confermaffero  Imperatore  , quando  feco  avea  tante  fchicre  d'  armi  , e 
molti  d’efli  loldati  nello  lìdio  Senato , che  poteano  dar  polfo  a tali 
preghiere  . Moltrò  ancora  di  conolcere  , eh'  elfi  1’  odiavano  . Ciò  non 
oliarne  fu  confermato,  e palsò  al  palazzo.  Prima  di  cena  fece  dar  le- 
poltura  al  corpo  di  Pertinace  . Non  avea  detta  una  parola  di  lui  nel 
Senato,  e non  ne  dilfe  mai  più  per  non  dilpiacere  a i Pretoriani.  Vuo- 
le Sparziano,  ch’egli  cenallé  con  della  malinconia.  Dione  all’incontro, 
ch’egli  fi  moflrò  allegro,  giocò  a i dadi,  e fece  entrare  in  fua  came- 
ra Pilade  ballerino  con  altri  buffoni.  Furono  la  mattina  feguente  Se- 
natori e cavalieri  ad  inchinarlo  , e,  a rallegrare  ; egli  con  fomma 
cortesia  accolte  ognuno  . Una  malcherata  era  quella  , perchè  gli  uni 
da  burla  fi  congratulavano,  ed  egli  fingeva  di  credere  ciò  , che  fapea 
(b) non  elfere  vero  (b).  Si  portò  egli  di  poi  al  Senato,  ed  allorché  era 
dL\  Per  fare  un  fagrifizio,  il  popolo  cominciò  con  alte  voci  a gridare, 
HntHin-  ch'egli  era  un  parricida,  un  ufurpator  dell'Imperio.  Giuliano , fenza 
alterarli,  mollrò  loro  la  borfa,  come  promettendo  loro  un  donativo, 

0 pur  colie  dita  accennò  , quante  migliaia  volea  donar  loro  . Ed  efli 
più  che  mai  incolleriti  gridavano:  Non  ne  vogliamo ; no,  che  non  ne 
vogliamo,  e gli  pittarono  de’falfi.  Perde  allora  la  pazienza  Giuliano, 
ed  ordinò  a i loldati  di  guardia  di  ammazzare  i . più  vicini.  Il  clìè 
fatto,  il  popolo  più  che  mai  andò  caricando  di  villanie  lui , ma  più 

1 foldati  . Indi  corfe  a pigliar  l’armi,  e fi  riduflè  nel  circo  , dove  fi 
fermò  tutta  la  notte,  lenza  prender  cibo,  e nè  pure  un  forfo  d’acqua, 
facendo  intanto  iftanza  , che  fi  chiamalfe  a Roma  Pefccnnio  Negro , Go- 

- , ver» 
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vemator  di  Soria,  colle  fue  Legioni.  Nel  dì  tegnente  , depofte  l' ar- E*» Voi*, 
mi,  fc  ne  tornarono  alle  lor  cale,  e celsò  la  tempera  . Ora  fe  il  Se- 
nato,  fe  il  popolo  Romano  nonS^pea  fofferire  un  Imperadore  , per 
via  sii  ignominiolà  portato  al  trono  , aveano  ben  ragione  . Quello  fu-’ 
neftillimo  elcmpio  infegnò  a tanti  altri  indegni , e tiranni  di  occupar  , 

da  lì  innanzi  l' Augnilo  foglio  di  Roma  , aprì  la  porta  ad  infinite 
guerre  civili,  che  andremo  raccontando,  e fu  in  fine  la  rovina  del- 
l’Imperio Romano,  con  prevalere  i Barbari  , e foperchiare  il  corpo, 
che  a poco  a poco  s’andò  dilciogliendo  della  Romana  Repubblica.  Nè 
fi  vergognò  Giuliano  di -prendere  tutti  i titoli  più  onorevoli  degli  al- 
tri Imperadori;  fece  anche  dar  quello  di  Augulta  a Mallia  Saturili* 
fua  moglie,  e -a  Didia  Clara  tua  figliuola,  maritata  con  Cornelio  Re- 
pentino , a cui  conferì  la  Prefettura  di  Roma.  Per  attellato  di  Erodia- 
no  (a)  con  tutto  il  votare  de’fuoi  Icrigni , e col  ricorrere  allo  fmun- (»)«"•*'<*• 
to  erario  Imperiale,  non  trovò  tanto  da  pagare  tutto  il  promefib  re-  ' J,/'“ 

gaio  a i Pretoriani,  i quali  perciò  rimafero  difguliati  di  lui:  laddove 
Sparziano  (b)  slargando  la  bocca,  feri  ve,  che  avea  promelfo  a cadau- 
no  venticinque  mila  nummi,  e ne  pagò  trenta  mila.  Non  fi  sa,  eh’ e-wumJ‘‘l- 
gli  folTe  crudele;  le  finezze  e carezze,  che  facea  a tutti,  erano  incre- 
dibili; ma  fpezialmente  le  praticava  co’ Senatori , clic  vi  trovavano 
dell’  affettazione  . I conviti  tuoi  furono  frequenti  ; le  tavole  fuperba- 
mente  imbandite  ; ma  il  cuore  de’  grandi  e del  popolo  era  Tempre  lo  , 
fteflò . - -,  ^ 

Tre  principali  eferciti  fi  contavano  allora  nel  Romano  Imperio  , - • • 

comandati  da  tre  infigni  Generali  . Quello  dell’  Illirico  e della  Panno- 
nia  ubbidiva  a Lucio  Settimio  Severo  : quello  della  Bretagna  a Decimo 
Clodio  Albino  : e quello  della  Soria  , il  governo  della  qual  Provincia 
era  in  que’  tempi  il  più  riguardevole  di  tutti,  a Gaio  Pefcennio  Negro. 

Perchè  a Pelcennio  arrivò  ben  tolto  l’ avvilo  d’  efll-re  chiamato  in  aiu- 
to dal  popolo  Romano  , altro  non  occorfe  , perchè  egli  fi  facefie  pro- 
clamar Imperadore  dal.  luo  elcrcito  , e dal  numerofilfimo  popolo  della 
Città  d' Antiochia.  Ma  Settimio  Severo,  verifimilmente  mollo  con  fe- 
grete  lettere  da  qualche  Senatore  , che  lui  confiderava  miglior  teda  , 
che  gli  altri  due  , oltre  all’efier  egli  più  vicino , e all’  aver  più  forze 
al  luo  comando , nè  pur  egli  tardò  ad  alTumerc  il  titolo  d' Imperadore 
Augufto  in  Carnunto  Città  della  Pannonia  . Per  non  aver  poi  da  con- 
tendere con  due  avverfarj  nel  medefimo  tempo,  prefe  il  partito  di  gua- 
dagnar Albino,  dichiarandolo  Ce/ are , con  una  Ipecie  di  adozione:  trap- 
pola , che  a lui  ben  lèrvì  ; perchè  Albino  ricevute  le  lettere  di  Seve- 
ro , le  quali  non  fi  poteano  lcrivere  più  tenere  da  un  padre  ad  un  fi- 
gliuolo, non  pensò  più  a far  novità  e movimento  alcuno.  Secondo  al- 
cuni  autori  fembra  , che  tal  riloluzion  di  Severo  verlo  Albino  lucce- 
Tom.l.  ® Iii  delfe 
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defle  più  tardi . Dione  (a)  attella  , che  fi  videro  in  quelli  tempi  tre 
(ielle  intorno  al  fole  , colpicue  a tutti , ed  egli  ftefTo  chiaramente  le 
oflèrvò  t e ne  fu  formato  un  cattivo  prefagio  agli  affari  di  Giuliano  . 
Intanto  tutte  le  Cittìi  dell’  Illirico  fino  a Bifanzio  , ( cioè  fino  ad  una 
Citta  che  avea  riconofciuto  Pcicennio  Negro  ) e le  Gallie  , e la  Ger- 
mania Romana , fi  dichiararono  per  Settimio  Severo;  laonde  egli  len- 
za perdere  tempo  fi  molTe  coll’  Armata  Aia , per  venire  a dirittura  a 
Roma , da  dove  prima  di  prendere  la  porpora  Imperiale , avea  egli  de- 
liramente ritirati  i fuoi  figliuoli  . All’  avvifo  di  tante  novità  a non 
pochi  batteva  forte  il  cuore  in  Roma  , ma  i più  brillavano  per  1’  al- 
legrezza , nondimeno  celata  , per  defiderio  e lperanza  di  veder  a ter- 
ra 1’  odiato  Giuliano  . Fu  di  parere  il  Rclando  (b  ) , che  nelle  Calen- 
de  di  Marzo  agli  ordinarj  Conlòli  fodero  fullituiti  Flavio  Claudio  SuL 
piciano,  e Fabio  Cilone  Sepeimiano.  Pare,  che  ciò  dovefle  fuccedere  più 
tardi  , citando  egli  un’  Ifcrizionc  del  Fabretti  (c),  polla  nel  di  ip.  di 
Marzo  di  quell’  anno  FALCONE  ET  CLARO  COS.  Anzi  fi  vede 
un  altro  marmo  prelfo  il  Grutero  (d),  dove  a di  5.  di  Settembre  fo- 
no mentovati  gli  ftefli  Conlòli  . Ma  non  è ben  certo  , perchè  molti 
non  faceano  calò  de’  Conlòli  fullituiti  . Per  conto  di  Cilone  un  altra 
Ifcrizione  pubblicata  dal  Doni,  e riferita  anche  da  me  (a),  c inlegna 
effere  (lato  il  luo  nome  Lucio  Fabio  Cilone  Sepeimiano  . Ma  nè  pur  ap- 
parile , che  quelli  due  fodero  fullituiti  ; ed  è malamente  citato  in 
pruova  di  ciò  Erodiano.  Abbiamo  bensi  da  Dione  (/),  che  Stilo  Muf- 
fata, verilìmilmente  fullituito  a Falcone , dappoiché  cadde  di  pollo  per 
l’ accula  narrata  di  (òpra,  era  Conlole  fui  principio  di  Giugno.  D’al- 
tri Confòli  fullituiti  in  quell’  anno  parla  il  Relando  , fenza  che  fe  ne 
veggano  le  pruove . 

Non  fi  credeva  Giuliano  di  aver  a contendere  fe  non  con  Pefcen- 
nio  Negro  , quando  gli  arrivò  la  nuova  , che  anche  Settimio  Severe 
aveva  alzata  bandiera  contra  di  lui . Allora  fi  vide  perduto . Precau- 
zioni da  ridere  furono  quelle  , eh’  ei  prefe  con  fare  , che  il  Senato 
dichiarallè  nemici  pubblici  Severo , e Negro  con  terribil  bando  a i lol- 
dati , che  loro  ubbidilsero  : ma  Severo  alsai  informato  era  del  cuore 
de’ Senatori.  Spedi  il  Senato  anche  de  i Deputati  all’uno  e all’altro, 
per  donarli  ad  ubbidire  ; ma  Severo  guadagnò  gli  ipediti  a lui  , e 
gl’  indulse  a parlare  in  fuo  favore  all’Armata  . Aquilio  Centurione, 
ed  altri  mandati  da  Giuliano,  per  alsaflinar  i due  nuovi  Imperadori, 
trovarono  di  aver  che  fare  con  gente  più  accorta  di  loro  : Miie  elsò  1 
Giuliano  in  armi  i fuoi  Pretoriani  , fece  fare  trinceramento  fuori  di 
Roma  con  fofse',  milè  e delle  buone  porte  , e de  i cancelli  al  palaz- 
zo Imperiale  . Dione  prefente  a tutto  confelsa  , che  non  porta  trat- 
tener Le  rila  al  mirare  i Pretoriani , avvezzi  alle  delizie  , intrigati  a 
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ripigliare  il  meflier  delia  guerra  ; meno  ancora  le  foldatefche  ne  fa-  Era  Votg. 
peano,  che  Giuliano  avea  latto  venire  dall’ Armata  navale  di  Mileno; 
e per  gli  elefanti,  co’ quali  fi  fperava  d’  at  ter  fi  re  i cavalli  de’ nemici, 
non  fi  trovava  chi  li  lapefse  condurre  . Roma  (embrava  oramai  una 
Città  afsediata,  non  vedendofi  andar  innanzi  indietro  altro  che  armi, 
cavalli , ed  attrecci  di  guerra.  Giuliano  in  quelli  tempi  fece  uccidere 
Emilio  Leto  Prefetto  del  Pretorio  , e Marzia  , autori  della  morte  di 
Commodo  , fapendo  , che  Severo  era  creatura  di  Leto  , e temendo 
perciò  di  vedergli  uniti  contra  di  se.  Ma  Severo  lenza  metterfi  pcn- 
fiero  de’  vani  preparamenti  di  Giuliano  , veniva  a gran  giornate  ver- 
fo  l’Italia.  A lui  fi  davano  tutte  le  Città . Senza  oppofizione  entrò 
in  Ravenna  , e s’ impadronì  della  flotta  folira  a Ilare  in  quel  Porto . 

Tullio  Crijjpino  creato  nuovamente  Prefetto  del  Pretorio  , e mandato 
da  Giuliano  per  occupar  quella  flotta,  le  ne  tornò  indietro  con  poco  gu- 
fto  . Allora  Giuliano  non  fapendo  dove  volgerfi  , ordinò  , che  le  Ve- 
dali , i Sacerdoti  , e il  Senato  andafscro  incontro  a Severo  per  fer- 
marlo ; e perchè,  trovò  in  ciò  della  contradizione  , avea  dilegnato  di 
Ipignere  i loldati  nel  Senato , per  isforzare  i Senatori  ad  ubbidire  ; e 
non  ubbidendo  , di  farli  tagliare  a pezzi.  Tanto  gli  fu  detto,  che  dc- 
fiftè  da  si  maligno  penfiero  , e mandò  poi  ordine  al  Senato  di  dichia- 
rar Severo  collega  dell’  Imperio  , penfando  con  ciò  di  comperarli  la 
di  lui  grazia.  Il  decreto  fu  fatto,  ed  inviato  a Severo,  il  quale  per 
configlio  de’  fuoi  io  rifiutò  , perchè  le  fue  forze  , e la  conolcenza  di 
quel  che  bolliva  in  Roma,  gli  prometteano  molto  più  . Aveva  egli 
fatto  làpere  a i Pretoriani , che  fc  ftelTero  quieti , e gli  delfero  in  ma- 
no gli  uccifori  di  Pertinace  , non  farebbe  lor  male  ; e ne  fcrifle  a 
Veturio  Murrino , con  dargli  fperanza  di  crearlo  Prefetto  del  Pretorio. 

S’egli  poi  mantenerle  la  parola,  noi  so  dire;  certo  è bensì,  che  prò- 
moflè  a tal  carica  Flavio  Giuvenale.  Continuato  pofcia  il  viaggio,  le 
milizie  dell’  Umbria , che  doveano  guardare  i pafli  dell’  Apennino  , fi 
unirono  con  elTo  lui  , ed  intanto  i Pretoriani  abbandonarono  Giulia- 
no. Allora  coftui  reftò  in  ifola  , e in  braccio  alla  difperazione  (a)  .(a)0«/.7j. 
Indarno  avea  tentato  di  rinunziar  l’ Imperio  a Claudio  Pompeiano , per-(/j*J™*- 
fonaggio  di  gran  fenno  , che  fi  fcusò  colla  fua  vecchiaia  ; indarno  fe-  Htmlin. 
ce  (cannar  molti  fanciulli , credendo  per  magia  di  conofcere  il  fuo  de-  *• 
fimo.  Il  Senato  adunque,  fubito  che  fu  alficurato  da  Silio  Mcffala  Con- 
fole, che  non  vera  più  da  temere  de’ Pretoriani  , profferì  la  fentenza 
di  morte  contra  di  Giuliano , ufurpator  dell’  Imperio  , dichiarò  Impe- 
radore  Severo  , con  far  una  deputazione  di  cento  Senatori  , che  andaf- 
lero  ad  incontrarlo,  e decretò  gli  onori  divini  a Pertinace.  Probabil- 
mente ciò  fu  lui  fine  di  Maggio  , o in  un  de  i primi  due  giorni  di 
Giugno.  Furono  inviati  alcuni  a tagliar  la  teda  a Giuliano,  che  re- 
li i 2 ftò 


& * - 

x Digitized  kj/Gf 


43 6 Annali  d I.  t * l i a . 

bn&  Veig.  ftò  ben  lèrvito  , nè  altro  Teppe  dire  , fe  non  : Che  male  ho  io  fatto  ? 
Annoio}.  „ ch,  ho 

io  tolta  fa.  ulta  ? tardi  conolcendo  d aver  impiegati  i luoi  te- 
lo» , per  comperaffi  ut*  fine  si  milerabile . Perniile  poi  Severo  , che 
il  di  lui  corpo  trovalfe  ripolo  nella  iepoltura  de’  luoi  antenati . 

Ora  Severo , uomo  lommamenie  guardingo  e dithdcnte  , madima- 
mente  dopo  avere  feoperto  le  già  mandate  perlone  per  aflàflinarlo,  era 
dalla  Pannonia  marciato  fin  qui  in  mezzo  ad  . una  guardia  di  lecento 
loidati  Ideiti , i quali  mai  non  li  cavarono  la  Corazza,  ed  accompagna- 
to dall' Armata  lua  , come  le  folle  in  paele  nemico  . A Narni  le  gli 
prefentarono  i cento  Senatori  deputati , che  prima  dell’  udienza  furono 
(.a) t foni t.  ben  ricercati  , fe  aveano  armi  lotto  (a)  . Li  ricevè  Severo  con  della 
’fZ  'aJr  niaell'a  , e nel  di  leguente , dopo  averli  regalati  , diede  loro  licenza  di 
m.  i.  ritornarfene  a Roma  , con  facoltà  nondimeno  di  redar  dii  volelfe  con 
lui . Vicino  a Roma  mandò  ordine  a i Pretoriani  di  venire  ad  incon- 
trarlo lenz'.arim,  ed  in  abito  di  pace  e di  Ièlla.  Aveva  egli  latto  giu- 
itiziare  gli  uccilori  di  Pertinace.  Venuti  clifc  furono,  fattili  attorniane 
dalle  lue  genti  armate  , all’,  improvvida  ordinò,  che  fodero  prefi  tutti, 
e dopo  aver  loro  fatto  un  alpro  rimprovero  per  le  iniquità  commeflè 
in  addietro  , volle  che-  fodero  lpogliati  de’  lor  pugnali  o fpade  die  fol- 
lerò , delle  velli  , e fin  della  camicia  , e che  lotto  pena  capitale  lleflè- 
ro  cento  miglia  lungi  da  Roma,  con  riconolcere  da  lui  per  grazia  gran- 
de, fe  donava  loro  la  vita.  Svergognati,  e colla  teda  bada  le  n’anda- 
rono cofloro  , ben  pentiti  d’  edere  capitati  colà  dilarmati.  Furono  loro 
(b)  Dm  té.  tolti  anche  i cavalli;  e Dione  (b)  racconta  , che  un  di  quelli  cavalli  / 
Icappò  per  tener  dietro  al  fuo  padrone  nitrendo  . Accortoli  il  foldato 
di  quello,  tanto  era  turbato  l’animo  fuo,  che  rivoltoli  uccife  il  caval- 
lo , e poi  fe  (ledo . Nè  tardò  Severo  a mandar  guarnigione  nella  for- 
tezza de’  Pretoriani , e ad  impodèlTarfi  di  tutte  le  lor’  armi  ed  arnefi  . 
Fece  di  poi  l’entrata  fua  in  Roma,  fe  crediamo  a Sparziano  , armato 
di  tutte  armi  . Dione  , che  ne  fapea  più  di  lui  , ficcome  prelente  a 
tutto  , lcrive  , ch’egli  venne  a cavallo  fino  alla  porta  , e quivi  lmon- 
tato  fi  vedi  da  Città,  e a piedi  v’entrò.  Era  tutta  la  Città  in  feda, 
e i Cittadini  coronati  di  lauro  e di  fiori , ornate  le  drade  di  prezioli 
addobbi,  lumi,  e profumi  da  pe.r  tutto;  e tutti  i Senatori  magnifica- 
mente co  i loro  roboni  il  corteggiavano  col  popolo  affollato,  che  ador- 
dava  il  cielo  co  i viva,  e con  alte  acclamazioni  , gareggiando  ognuno 
per  mirar  quedo  novello  padrone.  Con  tal  pompa  andò  Severo  al  Cam- 
pidòglio, dove  nel  Tempio  di  Giove  fece  ì lagrifìzj,  e dopo  aver  vili- 
tato  altri  Templi  palsò.a  riputar  nell’ Imperiai  palazzo.  Il  redo  delle 
azioni  lue  fpettanti  a quell'  anno , mi  fia  lecito  di  xilerbarlo  al  leguente. 
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!"  Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la  fe- 
Confoli  conda  vojla  ’ 

Decimo  Clodio  Settimio  Albino  Cesare 
t pei  la  leconda . 

SI  fa  , che  Severo  Augujìo  era  flato  ornato  di  un  Confolato’  flraor- 
dinario  , con  avere  avuto  per  fuo  collega  Appuleio  Rufino  ; ma  non 
le  ne  fa  1’  anno  . Molto  meno  ci  è noto  , quando  Albino  foflè  Con- 
lole  la  prima  volta  . Ci  aflìcurano  le  Medaglie  ( a) , che  aneli  egli  prò-  (a)  \Mi+ 
cedette  in  quell’  anno  Confole  per  la  leconda  voba  . Severo  , che  con  « 
quelli  onori  voleva  addormentarlo,  fece  anche  battere  monete  ad  onor 
luo  ; ficchè  ognun  1'  avrebbe  creduto  il  Beniamino  di  Severo  . Il  nome 
di  Settimio  a lui  dato  nelle  AefTc  Medaglie,  ci  fa  intendere,  che  Severo 
l’avea  adottato  per  figliuolo  : le  con  retto  cuore  poi  , non  iftaremo 
molto  ad  avvedercene.  In  una  Menzione  riferita  dal  Cupero,  e dal  Re- 
landò  ( b ) Albino  Coniòle  è chiamato  Lucio  Pojlumiano  . Ma  venendo  (b)  Mani. 
quel  marmo  dal  magazzino  fallace  del  Gudio  , non  fe  ne  può  far  c*. 
pitale,  quando  pur  non  voleflìmo  , che  ad  Albino  Ce/are  , appellato 
nelle  Medaglie  Decimo  Clodio  , foflè  fuftituito  un  altro  Albino  : il  che 
non  è credibile  . Venga  ora  meco  il  lettore  a conofcere  , chi  foflè  Lu- 
cio Settimio  Severo  nuovo  Auguflo  (e).  Era  egli  per  nalcita  A lineano , (c)  iwu. 

perchè  vennto  alla  luce  in  Leptis , Città  della  Provincia  Xrlpoutana  , 

nell’anno  14Ò.  della  noftr  Era  a di  undici  d’ Aprile.  Senatoria  fu  la  fua 
famiglia  . Due  luoi  zii  patemi  erano  flati  Confoli . Suo  padre  portò  il 
nome  di  Marco  Settimio  Geta  . Elfo  Settimio  Severo  giovinetto  ftudiò 
lettere  Latine  e Greche  in  Affrica  (d);  gran  profitto  fece  nell’eloquen- 
za  , e nella  filofofia  de’  coftumi  ; e venuto  di  poi  in  età  di  diciotto 
anni  a Roma  fu  condifcepolo  di  Papiniano  (e)  , (Indiando  la  giurifpru-  (')  fparùa- 
denza  lotto  Se  evala , infigne  legifta  di  quelli  tempi.  Nondimeno  Dione  ^//"  * 
(/ ) , che  intimamente  il  conolceva  , trovò  in  lui  un  buon  genio  , ma^O^w  » 
non  molta  abilita  per  l’eloquenza  e per  le  feienze  . Diedefi  anche  a 
làr-l’  avvocato  , ma  con  poca  fortuna  . Aveva  egli  portato  (eco  a Ro- 
ma il  fuoco  Alfricano  (g)  ; e però  la  fua  gioventù  fu  piena  di  furore , (g)  s pania. 
' ed  anche  di' delitti  ; ed  acculato  tuia  volta  d'adulterio,  la  lcappò  netta"'” 
per  grazia  di  Silvio  Giuliano  , di  cui  pofeia  proccurò  la  rovina  . Sotto 
Marco  Aurelio  entrò  negl'  impieghi  civili,  poicia  ne’  governi;  e trovan- 
dofi  m Albica  Legato  del  Proconlole  , fi  racconta  , che  camminando 
egli  a piedi  un  giorno  colle  inlegne  avanti  della  fua  dignità,  un  uomo 
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Eha  VoIr.  plebeo  della  fua  patria  Leptis,  vedutolo  in  cosi  nobil  carica  ed  accom- 
Annoi?*  pagnamanto  , per  allegrezza  corfe  buonamente  ad  abbracciarlo  , dicen- 
dogli : o paejano  caro  . Severo  gli  fece  dare  una  man  di  balconate  per 
elempio  agli  altri,  affinchè  più  rifpettaflero  i Magillrati  Romani.  Scri- 
vono ancora  , eh’  egli  allora  confultò  uno  Urologo  Affocano  , il  quale 
veduta  eh’  ebbe  la  di  lui  genitura  , gliela  reftitui  dicendo  : Dammi  la 
tua  , e non  quella  degli  altri  . Giurò  Severo,  che  era  la  fua;  ed  allora 
gli  fu  predetto  quanto  pofeia  avvenne  . Di  si  fatte  predizioni  , e di 
augurj  prefi  da’  logni , e da  varj  accidenti  , nel  che  non  poco  delira- 
vano una  volta  i Gentili , parlano  molto  gli  Storici  antichi  . Io  fic- 
come  vanita  o fole  non  le  reputo  degne  di  menzione  . Palsò  poi  Severo 
per  impieghi  militari  al  governo  della  Gallia  Lionefe  . Fu  Confole , Pro- 
confole  della  Pannonia,  della  Sicilia,  e finalmente  dell’ Illirico,  dove  (lan- 
dò, le  rivoluzioni  di  Roma  aprirono  a lui  la  fi  rad  a per  lalire  lui  trono. 

Cominciarono  di  buonora  i Romani  a pruovare,  che  duro  mae- 
<») Spani».  Aro  folle  quello  padrone  (a).  Da  che  egli  fu  entrato  in  Roma,  i fol- 
n*i„Srv-  dati  fuoi  co’ cavalli  piefero  alloggio,  e fecero  llalla  ne' Templi,  ne’ por- 
tici , e dovunque  loro  piacque  ; e a buon  mercato  comperavano  quel , 
che  loro  occorreva , perchè  non  volevano  pagare  un  foldo  . Un  gran 
dire  e paura  per  quello  era  nella  Città . S’ aggiunfc , che  ito  nel  gior- 
no tegnente  Severo  in  Senato , que’  loldati  cominciarono  con  alte  gri- 
da a pretendere  un’ eforbitante  lomma  di  regalo  da  elfo  Senato;  cioè 
quella  fteflà  , che  fu  pagata  all’elercito  , allorché  s intredufle  in  Ro- 
ma Ottavio  Augufto:  quafi  che  folle  collato  loro  affai  di  pena  il  far 
entrare  in  Roma  il  loro  Imperadore  . Durò  fatica  lo  (ledo  Severo  a 
qtretar  quel  tumulto , con  far  loro  pagare  , o promettere  una  fomma 
minore  , cioè  duccnto  cinquanta  dracme  per  teda . Era  poi  inveterato 
(b) Diiltb.  collume  (b)  , che  le  guardie  degli  Augulli  fi  prendeffero  dall’Italia  , 
74.  Spagna  , Macedonia , e Norico  , iiccome  perlone  di  bcll  alpetto,  e trat- 
tabili ne’  colìumi . Gran  mormorazione  inlorfc , perchè  Severo  a for- 
mar quelle  compagnie  , badò  latamente  alla  fortezza  , fceghendo  per- 
ciò gente  tutta  d orrido  afpetto,  di  linguaggio  che  iacea  paura,  di  co- 
dumi  felvatici  e beffi, ili  . Accrebbe  anche  il  numero  d’  effe  compagnie 
con  grave  lpefa  del  pubblico  . Ma  quello  fu  role  e viole  in  paragon 
di  quello  , che  vedremo  nell’  andare  innanzi . Sapeva  Severo  , quanto 
folle  caro  a i Romani  Pertinace  , quanto  lodata  la  forma  del  luo  go- 
verno ; e cero  da  uomo  accorto  per  lulìngar  il  popolo  , uni  a i fuoi 
li)ihnJÌM.  nom*  quello  ancora  di  Pertinace  (e)  . Allorché  fu  nel  Senato  , parlò" 
muht.i.  con  affai  cortesia  e bontà,  promettendo  di  gran  cofc,  e (opra  tutto  di 
voler  prendere  per  fuo  modello  Marco  Aurelio  e Pertinace  . Nè  lola- 
(d)  dìo  ut.  mcme  premile  e giurò  di  non  far  mai  morire  alcun  Senatore  ( d),  ma 
74.  ordinò  ancora,  che  fi  formatle  un  decreto,  che  quell  Imperadore , il  qua- 
le 
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le  altramente  operoffe , e chiunque  a ciò  gli  wejìajfe  manoì  eglino  co  i lor  EraVo'*. 
figliuoli  f off  ero  tenuti  per  nemici  delta  Repubblica . Si  poteva  egli  defide-  tulHol9*- 
rar  di  più?  Ma  le  ne  dimenticò  ben  predo  Severo.  Giulio  Solone,  che 
avea  fido  quel  decreto , fu  il  primo  a provarne  l’ inoflèrvanza  , e do- 
po lui  tanti  altri  , ficcome  vedremo  . Contuttociò  al  bado  popolo  le 
prime  azioni  di  Severo  fecero  concepire  molta  dima  ed  affetto  per  lui; 
ma  quei  che  conofcevano , qual  volpe  fi  nafcondeffe  folto  quella  pelle 
d’  agnello , andavano  1’  uno  all’  altro  dicendo  all’  orecchio  : E farà  pai 
così  ? In  fatti  fu  Severo  fornito  di  mirabili  doti  , per  governar  bene 
un  Imperio  , ma  infieme  di  terribili  difetti  , per  far  un  gran  male  ; 
fra’  quali  due  fpezialmente  toccherò  qui  ; cioè  non  folamente  la  feveri- 
tà  , corrifpondente  al  luo  cognome  , ma  la  crudeltà  , e la  poca  fede, 
eh’  egli  non  offervava  giammai  , )e  non  quando  gli  tornava  il  conto. 

Per  guadagnare  maggiormente  1’  affetto  popolare , diede  Severo  un 
congiario,  e volle  far  il  f unerale  e l’ ApoteoG  di  Pertinace . Quella  ma- 
gnifica funzione  vien  deferitta  da  Dione  ( a)  con  tutte  le  lue  circoflan- 
ze  . L’  orazion  funebre  in  lode  di  lui  la  recitò  il  medefimo  Severo  . ‘ 

I lamenti  e i piami  per  la  rinovata  memoria  di  si  buon  Principe  fu- 
rono infiniti:  che  non  gli  elogj  fatti  invita  de’ Regnanti,  ma  l’amo- 
re e il  defiderio  de’  popoli  dopo  la  lor  morte  , fon  la  vera  pruova 
del  merito  d’  elfi  . Con  quella  pompa  i Romani  pretelero  di  formare 
un  Dio  di  Pertinace  ; pure  non  ne  llette  egli  certamente  meglio  nel 
mondo  di  là . Parimente  a Severo  furono  accordati  o confermati  tutti 
i titoli , e 1’  autorità  confueta  degli  altri  Imperadori  ; e probabilmen- 
te non  fi  tardò  a conferire  il  titolo  di  Augnfta  a Giulia  fua  moglie 
di  nazione  Soriana,  da  lui  fpolata  prima  dell’anno  di  Crillo  175.  la  , 
quale  gli  avea  partorito  Beffano , che  fu  poi  Caracolla  Imperadore  , 
e Geta  , de’  quali  fi  parlerà  a luo  tempo  . Maritò  anche  Severo  due 
file  figlie,  1’  una  a Probo  , l’altra  ad  Ae%io  , i quali  egli  arricchì  di 
poi  e promolfe  al  Confidato  , non  fi  fa  in  qual  anno . La  Prefettura 
di  Roma  fu  da  lui  appoggiata  a Domi-fio  Defiro . Diede  ancora  buon 
fello  all’  annona  , sbrigò  molte  caule  , e quelle  principalmente  di  al- 
cuni Governatori , acculati  di  avanfe  ed  ingiuftizie  , galligando  rigo- 
rolàmente  chi  fi  provò  delinquente  . Non  fi  fermò  egli  in  Roma  fe 
non  unmefe,  ed  in  quel  tempo  usò  una  mirabil  diligenza  e fretta  nel. 
prepararfi  , per  far  guerra  a Pefcennio  Negro •,  che  avea  prefo  il  tito- 
lo d’  Imperadore  in  Soria  , comandando  già  a tutte  le  Provincie  del- 
f Afta  ed  anche  a Bifanzio  . Avea  Severo  avuta  1’  attenzione  , prima 
d’  arrivare  *a  Roma  , di  fpedire  Fulvio  Plaufiano  a far  prigioni  i fi- 
gliuoli di  Negro  (è);  ed  egli  poi  giunto  a Roma  fece  ritener  gli  al- (b) spartì*: 
tri  di  qualunque  Magillrato  ed  ufizfale , che  folte  in  Soria,  comandan-™ 
do  nondimeno  , die  foffero  tutti  ben  trattati  . In  Roma  non  fi  udì/,*.*. 
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EniVoìg.raai  Severo  dir  parola  d’  erto  Negro  . Solamente  ftudiò  egli  indefeflà- 
Amnoim  mcnte  di  far  leva  di  gente  da  tutte  le  Provincie , di  adunare  una  pol- 
fente  flotta  da  ogni  parte  d’  Italia  , e di  ordinare  alle  ioldatefche  la- 
fciate  nell’  Illirico  di  marciare  verfo  il  Levante . Non  fi  può  aliai  di- 
re, che  fpirito  vivo  e vigorofo  folle  quel  di  Severo,  quanta  la  di  lui 
attività  , l’ ardire  , e la  prontezza  nel  concepir  le  impreie  non  meno 
che  nell’ efèguirle  ; quanta  la  penctrazion  della  fua  mente,  per  cui  pre- 
vedeva acutamente  l'avvenire,  e fapea  torto  provvedere,  e trovar  ri- 
pieghi e fpedienti  , lenza  guardare  a fpela  ne’  bilògni  , fenza  curarli 
punto  di  quel  che  fi  diceflc  di  lui  , purché  riulcifle  ne’  fuoi  dilegni  . 
Però  quando  men  fe  l’ alpcttava  la  gente  , mife  in  marcia  il  raunato 
efercito  , e verifimilmente  nel  Luglio  dell'  anno  precedente  , partendo 
egli  in  perfona  da  Roma , per  non  lalciar  tempo  a Pclcennio  Negro 
di  maggiormente  alfodarlì  in  Afia  . Provvide  nello  fteflo  tempo  alla 
licurezza  dell’ Affrica . Una  malattia  di  poi  fopraggiuntagli  in  cammi- 
no ; la  lunghezza  del  viaggio  necefsario  per  condurre  sì  lontano  una 
poderolà  Armata  per  terra , perchè  non  potea  tanta  gente  per  mare 
paflar  a dirittura  inSoria;  c il  tempo  occorrente,  per  unir  tante  for- 
ze da  varie  parti  , pare  che  non  gli  lalciaflèro  tempo  da  far  progrel- 
(-0  Medio-  fl  nell'  anno  luddetto , fe  non  che  alcune  Medaglie  ( a ) ( dubbiole  non- 
n’umifmst.  dimeno)  ccl  rapprcfentano  Impera  dare  per  la  feconda  vale  a,  benché  non 
impiotar,  apparilca  , quando  tale  fofs  egli  proclamato  per  la  prima  . 

Gaìo.PeJccnnio  Negro , loprannominato  Giu/lo  nelle  monete , contra 
di  cui  Severo  faceva  quelli  preparamenti  (A),  e che  fu  creduto  nari- 
"“mml  N? vo  c'a  Aquino  , di  famiglia  Equeflre  , da  giovane  fi  fvergognò  colla 
' sfrenata  fua  libidine;  ma  impiegato  nella  milizia,  da  tutti  lempre  fu 
riconolciuto  e lodato  per  uomo  di  raro  coraggio,  e (opra  gli  altri  ge- 
lofo  della  difciplina  militare  , fenza  mai  fofferire  , che  i luoi  faldati 
facelfero  eftorfione  alcuna  ne’  paefi  , per  dove  pacavano  , o dove  fi  fer- 
mavano . Arrivò  fotto  Commodo  ad  edere  Confole  , ed  in  oltre  per 
interceflìone  di  quel  Narcifo  atleta , che  ftrangolò  poi  lo  fteflo  Com- 
modo, cioè  d’uno,  che  in  quella  sfacciata  Corte  avea,  come  tant’  al- 
tra canaglia,  gran  polfo , ottenne  il  governo  della  Soria,  dove  fi  af- 
fezionò que’ popoli  con  permettere  loro  quanti  lpettacoli  voleano,  die- 
.tro  a’ quali  era  quella  gente  perduta , c dove  in  fine,  benché  vecchio, 
veflì  la  porpora  Imperiale  . Tuttoché  egli  fapeflè  di  eflère  defiderato 
dal  popolo  Romano , e probabilmente  anche  da  una  parte  de'  Senato^ 
ri,  pure  niuna  fretta  giammai  fi  fece,  per  venir  alla  volta  di  Roma, 
(c)  Dn i-i Le  delizie  e i divertimenti  d’ Antiochia  l’aveano  troppo  incantato (r). 
Ku/.'“  Quivi  fi  pavoneggiava  egli  dell'alta  fua  dignità,  fi  riputava  un  novel- 
lo Aleflandro  , c intanto  nulla  facèa  , periuadcndofi  forfè  , che  fenza 
fatica  fua  cadercbbe  Giuliano  Augufto  , ed  allora  con  tutta  pace  egli 
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fe  ne  andrebbe  a federe  fui  trono  Cefareo  in  Roma  lleffa . Reftò  egli 
di  poi  lommamente  lorprefo  all’ intendere  ad  un  punto  lleffo  uctilo  Annui?+- 
Giuliano , e Severo  pervenuto  a Roma  , e còncorfi  in  lui  i voti  del 
Senato  e popolo  Romano  . Allora  fi  lvegliò  dal  fonno  , allora  fi  die- 
de ad  ammaliar  gente,  ad  implorar  foccorfi  da  i Re  vicini,  a guernir 
di  milizie  i palli , malfimamente  del  monte  Tauro  . In  perfona  andò 
celi  a Bifanzio  , per  ben  munire  di  gente  e di  fortificazioni  quella  . 
Città  , troppo  importante  , attefa  la  Ina  fituazione , e più  perchè  loia- 
mente  pel  luo  Stretto  fi  foleva  palTare  dalle  Armate  Romane  in  Alia  (a).  (a)f pani». 
Andò  anche  a Perinto  , dove  legul  un  combattimento  lvantaggio» 
fo  per  la  parte  di  Severo  , e da  cui  prefe  motivo  il  Senato  Romano  Prfcrmm». 
di  dichiarare  Pefcennio  Negro  nemico  della  Repubblica.  Se  fuflille  ciò, 
che  narra  Sparziano  , dopo  quella  vittoria  vennero  in  poter  di  Negro 
la  Tracia , la  Macedonia , e la  Grecia  ; ed  egli  allora  mandò  ad  offe- 
rir a Severo  , che  il  prenderebbe  per  collega  nellTmperio:  al  che  altra 
rifpofta  non  diede  Severo  fe  non  una  rilàta  . Ma  non  è facilmente  da 
credere  , che  Pelcennio  Itendeffe  tanto  Tali  , perchè  Severo  non  gliene 
lalciò  il  tempo  . Arrivò  in  quell’  anno  1’  Augulto  Severo  fotto  Bifan- 
zio col  groffo  dell'Armata  Ina,  e ne  imprele  1'  affedio  (£);  ma  co-  (bw-r»** 
nofeiuto  edere  troppo  duro  quell’olio  , dopo  aver  lalciata  ivi  gente  }• 
ballante  a tenerla  affediata  o bloccata  , palsò  col  rimanente  dell’  eler- 
' cito  fuo  lo  Stretto’,  valendofi  della  flotta  leco  condotta  . Appena  ar- 
rivò a Cizico  Città  della  Mefia  (c)  , che  gli  fu  a fronte  Emiliano  , (c)  Dio,» 
flato  Governator  della  Spria  , prima  di  Negro , e prelentemcnte  Pro- 
confolc  dell’  Alia  , che  fpolato  il  'partito  d’  elfo  Negro  , era  divenuto  " 

fuo  Generale . Godeva  quelli  il  credito  d’ edere  una  delle  migliori  te- 
fle  d’ allora  ; ma  perchè  ne  era  perfualo  anch'egli,  ed  oltre  a ciò  pai- 
lava  parentela  fra  lui  e Pefcennio  Negro  , l’ indolenza  e fuperbia  fua 
dava  negli  occhi  a tutti . Ma  gli  calò  ben  prelto  il  fumo . Andò  in  rotta 
l’efercito  fuo,  ed  egli  da  li  a non  molto  fatto  prigione,  per  ordine  de’ 

Generali  di  Severo  perdè  la  vita  ( d)  , Quella  vittoria  portò  all’  ubbi-  ^ r pmìt, 
dienza  di  Severo  Nicomedia  con  altre  Città  della  Bitinia  ; ma  Nicea  •**  » Pt- 
ed  altre  tennero  forte  per  Negro,  il  quale  arrivato  di  poi  con  un  gran^  **"' 
nerbo  d’armati,  e raccolti  gli  sbanditi,  fra  effa  Nicea  eia  Città  di  Ciò 
venne  ad  un  fecondo  fatto  d'armi  (e)  , che  fu  affai  languinofo  e dubbiofo,  ^ Dk  lti 
con  dichiararli  in  fine  la  vittoria  in  favore  di  Candido  Generale  di  Se-  74- 
vero.  Dopo  di  che  fece  il  vincitore  Augullo  efibire  a Negro  un  ono- 
rato e ficuro  efilio  , le  volea  deporre  l’armi  ; ma  prevalendo  i confi- 
gli di  Sputo  Aureliano  , che  avea  promeffo  le  lue  figliuole  a i figli 
di  Negro  , quelli  rigettò  ogni  offerta  (/)  . Ridottoli  poi  Pelcennio  (O  W''*- 
Negro  al  monte  Tauro,  afforzò  tutti  quei  paffi  ; e perchè  gli  ven- 
ne  nuova  , che  Laodicca  e Tiro  per  odio  ed  invidia  , che  portavano 
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F*»Vo’g.  ad  Antiochia,  aveano  alzate  le  bandiere  di  Severo,  fpedi  contra  d’ef- 
NN0194.  jj.  città  alquante  brigate  di  Mori,  che  dopo  un  fiero  Pacco  fecero  del 
re  fio  con  incendiarle  . Severo  di  poi  le  rimife  in  piedi  . Allorché 
giunfe  ai  Tauro  fra  la  Cappadocia  e la  Cilicia  1’  Armata  di  Severo 
W hw. ( „)  ? trovò  chiufi  talmente  que’  pafli  , che  impoffibil’  era  l’ inoltrarli. 
Fermatifi  ivi  i foldati  tutti  per  qualche  giorno,  aveano  già  fmarrito 
. U coraggio , fi  trovavano  anche  difpcrati  , quando  ecco  all’  improvvi- 
fo  una  dirottiffima  pioggia  con  neve  ( fegno  che  s’avvicinava  il  fine 
dell’  anno  ) la  quale  formati  de  i torrenti , fchiantò  e diflrufTe  tutte 
le  sbarre  e fortificazioni  fatte  in  que’pafTaggi  dell’ olle  nemica;  la  qua- 
le  a tal  villa  prefe  la  fuga  , e lafciò  all’ armi  di  Severo  comodità  di 
valicar  quelle  montagne  , * di  calar  nella  Cilicia  . Fu  creduto  fé- 
condo  il  coflume  quello  avvenimento  un  chiaro  fegno  del  cielo  fa- 
vorevole a Severo.  Perchè  vo  io  conghietturando , che  il  fine  di  que- 
* Ha  guerra  appartenga  all’anno  feguente,  altro  per  ora  non  foggitene- 
rò  > k non  c^e  Severo  Auguflo  fi  truova  nelle  Medaglie  (i)  battute 
Aw,  fmM.  nel  prefente  , Jmper odore  per  la  retila  volta , e ciò  a cagion  delle  vit* 
impedir,  torte  riportate  da’ Puoi  Generali,  come  a’bbiam  veduto  di  Popra. 


QUesto  Scapola  Confole  vien  creduto  quel  medeftmo  , che  fu  poi 
Proconfole  dell’  Affrica  fiero  perfecutor  de’  Criftiani  , a cui  Ter- 
. tulliano  fcriffe  il  fuo  Apologetico  . Sufficiente  motivo  di  credere 
ci  è , che  al  prefente  anno  fia  da  riferire  il  fin  della  guerra  di  Severo 
conti*  di  Pefcennio  Negro;  perchè  il  miriamo  nelle  Medaglie  (c)  di- 
lmp^.nr"'  chiarato  Imperatore  per  la  quarta  e quinta  volta  . Avea  Negro  avuto 
tempo  di  mettere  in  piedi  una  ben  numerofa  Armata  , efTendovi  con- 
corfa  in  gran  copia  fa  gioventù  Antiochena  , Armata  nondimeno  di 
poca  fpenenza  ne’  fatti  della  guerra  . Si  venne  egli  a poffare  alle  porte 
della  Cilicia  vicino  al  mare  , e alla  Città  d’ IfTo  , oggidì  Laiazzo  , ad 
un  paffo  flrettiffimo  , dove  Dario  ne’ fecoli  avanti  rimafe  .('confitto  da 
Alcffandro . Attaccoffi  (d  ) afpra  battaglia  un  giorno  fra  i Puoi  ; e 1' 

‘ " J ePercito  di  Severo  , comandato  da  Valeriano  ed  Anullino  fuoi  Generali , 
cu;  fi  ve(je  ja  deferizione  in  Dione  (e).  Lungo  ed  oftinato  riufei 
il  conflitto  , ed  erano  già  per  reftar  vincitori  quei  di  Negro  pel  van- 
taggio del  fito , quando  turbatofi  il  cielo  con  tuoni  e folgori  cadde  un 
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impetuofa  pioggia,  che  dando  in  faccia  ad  cffi , non  incomodava  quei  Era  Voi*, 
di  Severo,  perchè  ricevuta  alle  fpalleTFu  interpretato  ancor  quello  ANN01yj‘ 
avvenimento  per  una  dichiarazione  del  volere  del  cielo,  con  accrefce- 
re  il  coraggio  all’  efercito  di  Severo , e fcorare  il  nemico  . In  fomma 
fu  rotto  il  campo  di  Pelcennio  Negro  con  tale  ftrage , che  vi  rellaro- 
no  eftinti  ventimila  de’  luoi . Salvofli  Negro  ad  Antiochia  ; ma  poco 
fletterò  ad  arrivar  colà  anche  i vittoriofi  Severiani  ; nè  fidandoft  egli 
di  flar  ivi  rinarrato , preie  la  fuga  difegnando  di  portarti  all’  Eufrate . 

Ma  elfendofi  renduta  immediatamente  Antiochia , fu  con  tal  follecitu- 
dine  inleguito  da’  corridori  nemici  ,*  che  reflò  preio . Tagliatogli  il  ca- 
po fa  portato  a Severo  ; ma  lecondo  Sparziano  ( a ) , fece  egli  quan- 
ta  difela  potè,  e ferito  venne  condotto  a Severo  , davanti  al  quale  fpi-/fm,.0 . 
rò . La  vendetta , che  fece  di  poi  Severo  de'  partigiani  di  Pefcennio  Ne- 
gro ( b)  ■,  gli  acquiltò  il  titolo  di  crudele,  perchè  non  levò  già  la  vi-^d»)  o.»'* 
ta  ad  alcuno  de’ Senatori,  che  aveano  leguitato  l’emulo  fuo,  per  at -tr/uf/,'. 
iellato  di  Dione  autor  più  ficuro  , che  Sparziano  (c)  , il  quale  rtt ^spf'snj' 
vuole  uno  uccifo  : ma  la  maggior  parte  d’ elti  fpogliò  de’lorbeni,  e v' 
li  relegò  nell’ Ifole  . Fra  quelli  fi.  dillinfe  pel  fuo  coraggio  Cajfio  Cle- 
mente (d) , perchè  condotto  in  faccia  allo  tielfo  Severo,  francamente 
gli  dille  , che  s era  unito  con  Negro , non  per  far  contro  a Severo , di  cui 
non  fapeva  i difegni  , ma  bensì  contro  a Giuliano  ufurpator  dell  Imperio  • 
e fe  non  ave  a peccato  chi  ave  a prefo  il  partito  di  Severo  y per  ottenere  il 
medcfimo  fine  , nè  pur  egli  fi  dovea  credere  reo  . Che  fe  Severo  avrebbe 
tenuto  per  traditore  chi  fi  fojfe  partito  da  lui  per  feguitar  Negro  , mili- 
tava in  favor  fuo  la  medefima  ragione.  Non  difpiacque  a Severo  que- 
lla liberti  di  parlare , e gli  lafciò  la  metà  de’  luoi  beni  . Per  altro  fe- 
ce Severo  privar  di  vita  molti  degli  ufiziali  di  Pelcennio  Negro  . Co- 
lloro , fe  pur  vero  è ciò,  che  narra  Erodiano  (e),  per  fuggeftione  del-  (e) ami. 
lo  tielfo  Severo,  che  teneva  in  fuo  potere  i loro  figliuoli  , aveano  tra-^J1 
dito  Pefcennio  ; pure  ciò  non  otiante  Severo  dopo  la  vittoria  fece  mo- 
rir non  meno  citi  , che  i loro  figliuoli . 

Stefefi  l’ inumanità  di  Severo  alle  Città  , che  aveano  aderito  a Ne- 
gro . Quattro  volte  più  volle  del  danaro  , che  anche  per  forza  avea- 
no ad  eflo  Negro  contribuito  . Ma  principalmente  sfogò  egli  il  fuo  lde- 
gno  contro  ad  Antiochia  , privandola  d'  ogni  fuo  diritto  e privilegio , 
e fottomettendola  a Laodicea  , Città , che  T avea  ben  lcrvito  in  quella 
ocratione  , ed  emula  già  dell’  altra  ; la  qual  prefe  allora  il  cognome  di 
Settimia  e di  Sevcriana.  Nulladimeno  poco  tempo  pafsò,  che  alle  pre- 
ghiere di  Caracolla  (f)  fuo  primogenito  retiitui  ad  effa  Antiochia  il  pri-  (0 
miero  onore  . Molti , che  niuna  parte  aveano  avuto  nell’  affare  di  Pe-  "*  “,M‘  ’ 
feennio  Negro  , nè  1’  avear.o  mai  veduto,  nè  fatto  alcun  patio  per  lui, 
fi  trovarono  involti  in.  quella  perfecuzione  , perchè  Severo  abbilognava 
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E*a  Voig  di  danaro,  e,  ne  volea  per  ogni  verfo  : il  che  odiofo  il  rendè  in  tutto 
Annoiai’ oriente  . Ma  egli  faceva  e Ialciava  dire.  Vero  è,  che  buona  parte 
di  cotali  contribuzioni  impiegò  in  riltorar  1'  altre  Città  , che  per  tener 
la  lua  parte  aveano  patito  gravilfime  fciagure  . E il  bello  fu , che  an- 
Y}ciS'i>d  c^e  -dlbino  Cefare  (a)  inviò  colà  lòccorfi  di  danaro  , lenza  fallo  per 
Albi»*.'  moflrare  di  lecondar  le  idee  di  Severo  , ma  infieme  colla  mira  di  gua- 
dagnarli 1’  affetto  di  que’  popoli  per  gli  fuoi  fini . Accadde  ancora  , che 
aflaiflimi  per  fottrarfi  alla  fierezza  di  Severo  fuggirono  nel  paelè  de’ 
Parti  (£);  e quantunque  da  li  a qualche  tfmpo  Severo  pubblicarle  il 
perdono  per  tutti  , non  pochi  reftàrono  fra  i Parti  , infegnando  loro 
di  fabbricar  armi , e di  combattere  alla  maniera  Romana  con  danno 
poi  del  Romano  Imperio.  Rade  volte  la  clemenza  nocque  a i Regnan- 
ti ; Ipefliffimo  la  crudeltà  : vizio  tanto  più  fconvenevole  a Severo  in  tal 
congiuntura  , perchè  fculhbil’  era  la  ritoluzion  prefa  da  que’  popoli  . 
Quanto  alla  moglie  e a’  figliuoli  di  Pclcennio  Negro  , dopo  la  di  lui 
(0  spirti*-  rhorte  furono  mandati  da  Severo  in  efilio  ( c)  ■ ma  da  che  inforfe  la 
guerra  con  Albino  , per  timore  , che  quelli  non  faceffcro  delle  novità  , 
"Severo  li  fpedi  tutti  al  paefe  de  i più  . Noi  miriamo  nelle  Medaglie  (d) 
(•iyhbdni.  appellato  Severo  in  quell’  anno  Imperadore  per  la  quinta  volta , a cagio- 
‘ìmptrator.  ne , come  li  può  credere , della  lconfitta  d’  elfo  Negro . 

Anno  di  Cristo  cxcvi.  Indizione  iv. 
di  Vittore  Papa  n. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  4. 

Confli4~^AI°  ^>OMIZI°  Destro  per  la  feconda  volta, 

1 (_Lucio  Valerio  Messala  Trasia  Prisco. 

M T)  O r t a il  Relando  (e)  fotto  quell’ anno  delle  leggi  date  Fufco  II. 
Compilar. ' Ìl  & Dentro  Cof.  Ma  quelle  appartengono  all’  anno  225.  Una  Ifcri- 
r2  Ntn^r  z‘one  *>ensl  h°  prodotto  io  (/)  , porta  DEXTRO  II.  ET  FVSCO 
imfcriptìom.  CCS.  la  quale  fi  dee  a mio  credere  riferire  al  prefente  anno , in  cui 
F*g-  H6-  al  Confole  ordinario  Prifco  dovette  eflere  prima  delle  Calende  di  Giu- 
gno furtituito  Fofco  ; e quelli  poi  probabilmente  nel  fuddetto  anno  225. 
arrivò  al  fecondo  Confidato  . Correva  già  il  terzo  anno  , che  la  Città 
di  Bifanzio  era  afTediata  dalle  milizie  di  Severo  Augufto  . Colà  dopo 
la  rovina  di  Pefcennio  Negro  fi  era  rifugiata  gran  copia  de  i di  lui, 
ufiziali  e foldati , che  maggiormente  accelero  gli  animi  di  quegli  abi- 
(glDntié,  tanti  alla  difefa.  Dione  (g)  affai  ampiamente  deferive  le  fortificazioni 
di  quella  Città  , munita  di  buone  mura  , perchè  di  marmo  , guerni- 
ta  di  alte  torri , di  bartioni , e d’ogni  forta  di  macchine  da  guerra  , 
mirabili  efTendo  fra  1’  altre  le  fabbricate  da  Prifco  da  Nicea  ingegna- 
rti- 
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filfimo  architetto  . Circa  cinquecento  barchette  aveano  gli  attediati  ,H*»Voie. 
colle  quali  infettavano  continuamente  la  gran  flotta  fpedita  cola  da  Anno  19S. 
Severo.  A nulla  fervi,  per  atterrire  ed  efortare  alla  rela  que' Citta- 
dini e foldati  l’ aver  Severo  inviata  colà  la  tetta  di  Pefcennio  Negro . 

Efft  oftinati  più  che  mai  refifterono  con  far  delle  maraviglie,  che  pa- 
reran  di  valore,  ma  che  fon  piuttofto  da  dire  di  pazzia.  Impercioc- 
ché in  vece  di  proccurare  il  perdono  , e qualche  tollerabil  capitola- 
zione , quando  niuna  fperanza  tettava  lor  di  foccorfo  , amarono  piut- 
tofto di  ridurli  agli  eftremi , che  di  cedere  . Ciò  che  non  potè  otte- 
nere la  forza  , operò  la  farne  . Giunfero  quegli  abitanti  , dappoiché 
ebbero  conlumati  tutti  i viveri,  anche  più  lchifofi,  a mangiari!  l’un 
l’altro.  Nè  Tettando  più  altro  fcampo,  gran  parte  d’ etti  volle  tentar  la 
fuga  colle  loro  barchette  . Afpettato  dunque  un  gagliardo  vento,  s’im- 
barcarono ; ma  le  navi  Romane  furono  loro  addotto  , fracaflarono  i 
lor  piccioli  legni , di  modo  che  il  di  feguente  nel  Porto  di  Bilanzio 
altro  non  fi  vide  che  cadaveri  e pezzi  di  barche  rotte  . Allora  le 
grida  e i pianti  di  chiunque  Tettato  era  nella  Cittì  , furono  oggetti 
di  gran  compattione  , nè  fi  tardò  più  a rendere  la  Cittì  . Entrativi 
i Sevcriani  tagliarono  a pezzi  tutti  i foldati  , che  vi  trovarono  , e 
chiunque  avea  efercitato  gli  ufizj  pubblici  . Furono  poi  d’  ordine  di 
Severo  fmantellatc  tutte  le  mura,  e fortificazioni  di  quella  riguardevol 
Cittì,  le  terme,  i teatri  , ed  ogni  altro  più  bello  edifizio-  (a)  . Di 
peggio  non  avrcbbono  potuto  fare  i Barbari.  Dione  (b),  che  dianzi  (b)  D» 
avea  veduta  in  tanta  forza  ed  onore  quella  Cittì,  al  mirarla  poi  ri-7'4'70- 
dotta  a si  miferabile  (lato,  non.  feppc  gii  tacciar  d’ingiuftizia  un  tan- 
to rigor  di  Severo  , dappoiché  con  tanta  oftinazione  quel  popolo  vol- 
le cozzar  col  fuo  Sovrano  ; ma  non  gli  feppe  gii  perdonare  , che  lo 
fdegno  fuo  averte  privato  l’ Imperio  Romano  di  un  si  forte  antemura- 
le contro  i tentativi  de’  Barbari  . Confilcò  Severo  i beni  di  tatti  gli 
abitanti;  non  lolamente  li  privò  d’ ogni  privilegio,  ma  anche  del  ti- 
tolo di  Cittì  la  lor  patria  , fottomettendo  Bilanzio  a guila  d’  un  bor- 
go alla  Cittì  di  Perinto,  che  infolentemente  di  poi  efercitò  la  lua  au- 
torità lopra  i Bilantini  . Al  valente  Ingegnere  Prifco  fu  falvata  la  vi- 
ta, e Severo  di  lui  polcia  utilmente  fi  lervi  da  11  innanzi  nelle  guerre. 

Allorché  accadde  la  rela  di  Bilanzio,  fi  trovava  Severo  nella  Me- 
fopotamia  , vogliofo  di  acquiftarfi  gloria  in  guerreggiare  co  i Parti  , 

C con  altre  di  quelle  nazioni.  Per  la  grande  allegrezza  efclamò:  Ab- 
biamo in  fine  prefo  Bifan^io . Aveano  i popoli  dell’Osroene  , e dell’ A- 
diabene , gli  Arabi  , e i Parti  o predato  aiuto  nella  pattata  guerra  a 
Pelcennio  Negro , o pure. tentato  di  profittar  della  dilomba  di  lui  con 
Severo,  faccheggiando  il  paefe  Romano,  e prendendo  ancora  alquante  D. 
cartella  ( r ) . Severo  , a cui  premeva  di  far  rilpettarc  in  quelle  parti  il  " 
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E»*Voie.  nome  Romano,  moflè  guerra  a que popoli.  Ma  ritrovandoli  di  li  daU 
Eufrate  m ifiagione  bollente,  in  campagne  prive  d’acqua,  e come 
*.  foffocate  dal  gran  polverio  , che  facea  la  marcia  dell’  efercito , fu  vi- 
cino a veder  perire  tutti  i fuoi.  Trovata  finalmente  acqua,  tornò  ad 
ognuno  il  cuore  in  corpo . Sappiamo  in  oltre  , che  Severo  fpedì  La- 
termo,  Candido,  e Leto  a mettere  a Tacco  e a fuoco  le  nemiche  na- 
zioni; nel  che  fu  ben  egli  ubbidito,  con  aver  eglino  anche  prele  alcune 
Catti  . Per  tali  fuccelfi  non  poco  s’  invani  Severo  ; ma  dovette  reflar 
alquanto  mortificata  la  di  lui  vaniti  , perchè  nel  mentre  che  fi  cer- 
cava con  gran  premura  un  certo  Claudio,  che  faceva  continue  (corre- 
rle e ruberie  per  la  Giudea  e per  la  Soria , collui  con  una  mano  de’ 
fuoi,  come  fe  foffe  fiato  un  Tribuno  delle  Arnjate  Romane,  venne  a tro- 
var  Severo  nel  campo,  l’inchinò,  e gli  baciò  la  mano,  e poi  fe  n’an- 
dò , fenza  che  mai  riufeifle  a Severo  d’ averlo  nelle  mani . Da  quelle 
prodezze  e da  tali  poco  a noi  note  vittorie  di  Severo,  fi  trova  a lui 
dato  nelle  Medaglie  il  titolo  d ' Imperadore  per  la  ftjìa  , fettima,  ed  ot » 
(*)  Medio- /ava  volta  (a).  Oltre  a ciò  il  Senato  Romano  gli  accordò  i titoli  di 
Knmt[ma,  Adiaòenico  , Portico , ed  Arabico  : il  qual  ultimo  ci  guida  a credere  , 
ìm/xeoior.  ch’egli  faceflc  guerra  anche  contra  degli  Arabi.  Decretogli  ancora  un 
fmumS>"' trionfo; ma  fecondo  Sparziano  (b),  Severo  ricusò  il  trionfo , per  non  pare- 
m ev'  re  di  voler  gloria  da  una  guerra  e vittoria  civile  . Nè  pur  volle  accet- 
tare il  titolo  di  Portico , per  non  irritar  maggiormente  quella  polen- 
te nazione  . Nientedimeno  in  alcune  Medaglie  di  queft’  anno , il  tro- 
viamo ornato  di  tutti  e tre  i fuddetti  titoli . Lo  fteflTo  fi  può  oflerva- 
re  in  varie  Ifcrizioni.  Andò  pofeia  Severo  a Nifibi,  e dopo  aver  ono- 
rata quella  Citta  di  molti  privilegi  , ne  diede  il  governo  a un  cava- 
le) D,o  hi.  liete  Romano.  Oflèrva  Dione  (c),  che  Severo  fi  facea  bello  di  aver 
"4-  accrefciuro  notabilmente  in  quelle  parti  il  Romano  Imperio,  e prov- 
vedutolo di  un  forte  baluardo  colla  Città  di  Nifibi;  la  verità  nondi- 
meno era  , che  Nifibi  non  ‘coftava  fet  non  ifpefe  e guerre  per  cagion 
de’  Medi  e Parti , che  non  la  lalciavano  mai  in  pace  : il  che  in  vece 
d'utile,  portava  feco  un  gran  danno  e difpendio.  Ma  nel  mentre  che 
Severo  attendeva  a guerreggiar  in  Oriente , le  gli  preparò  un  più  peri* 
colofo  cimento  in  Occidente  per  la  guerra  a lui  moda  nella  Bretagna  da 
Clodìo  Albino  Ce  fare , di  cui  parlerò  all’anno  feguente  . . Per  ora  baderà 
di  fapere  , che  quello  incendio  minacciava  anche  la  Gallia  ; e però 
all’  Augufto  Severo  fu  d’  uopo  d’  abbandonar  la  Soria  , e di  ricondur- 
re in  Europa  per  terra  la  grande  Armata  divifa  in  più  corpi  , dopo 
averla  ben  rallegrata  con  un  magnifico  donativo.  Racconta  Erodiano, 
(à)Hncdio. (d)  ch’egli  marciava  con  diligenza  lènza  ripofo  , non  difiinguendo  i 
mwht.  j.  ^ delle  felle  da  quei  da  lavoro.  Non  l’aggravava  fatica  alcuna»  nè 
caldo  , nè  freddo  , pali  andò  fovente  per  montagne  piene  dr  nevi  , e 

col- 
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colla  neve,  che  fioccava,  camminando  col  capo  (coperto,  per  animar  Era Vo!*. 
i faldati  alla  fatica  e alla  pazienza;  ed  effi  in  effetto  non  per  paura,  NN0I?4' 
ni  per  forza,  ma  per  una  bella  gira  al  vedere  l’efempio  del  Princi- 
pe, marciavano  allegri.  Era  in  fomma  nato  Severo,  per  fare  il  Ge- 
nerale d’ Armata.  Allorché  egli  pervenne  (a)  a Viminacio  nella  Me- 
fia  Superiore  falla  ripa  del  Danubio  , quivi  dichiarò  Cefare  il  fuo  fi- 
gliuolo primogenito  BaJJìano  , a cui  mutò  il  nome  , con  farlo  chia- 
mar da  lì  innanzi  Marco  Aurelio  Antonino  . Quelli  è da  noi  ora  più 
conolciuto  pel  foprannome  di  Caracalla , che  gli  fu  dato  dagli  Storici 
dopo  morte,  a cagion  d’un  abito  di  nuova  invenzione,  ch’egli  portò. 


Anno  di  Cristo  cicvii.  Indizione  v. 
di  Zefiri  no  Papa  1. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  5. 


Confali  4 


Appio  Claudio  Laterano, 
Rufino. 


LA  cagione  , per  cui  fi  fconcertò  la  buona  armonia  fra  Severo  Au* 
gu/lo  , e Decimo  Clodio  Albino  Cefare  , fecondo  il  coftume  1’  uno 
la  rifondeva  fall'  altro  . A Severo  veniva  riferito  (b.)  , che  Albino  nel- 
la  Bretagna  fi  abufava  dell’  autorità  a lui  data  , facendola  più  da  Im- 
peradore  , che  da  Cefare  . Anzi  Dione  aggiugne , aver  egli  fcritte  let- 
tere a Severo  , con  pretenfione  d’  effere  dichiaralo  Augufto  . Dicevafi  in 
oltre  , che  alcuni  de'  principali  del  Senato  fegretamente  fcriveano  ad 
Albino  , efortandolo  a venirfene  a Roma , mentre  Severo  foggiornava 
in  Levante  , con  Scurezza  d’  elTere  ben  accolto  . Nè  fi  potea  negare  , 
che  tutta  la  nobiltà  Romana  inclinale  più  ad  Albino  , per  effer  egli 
nato  da  nobiliflìma  famiglia  in  Affrica  : almeno  così  pretendeva  egli , 
benché  Severo  ciò  teneffe  per  falfo  . Era  anche  creduto  d’ indole  man-  Q 
fueta  ed  amabile,  contuttoché  Capitolino  (c)  diverfamente  ne  parli 
Certo  è altresì  , che  a Severo  mancava  il  pregio  della  nobiltà  , e 
l’opere  fae  fpiravano  folamente  crudeltà.  Dall’altro  canto  poi  in  cuor 
d’  Albino  davano  non  poche  lpine  ; perchè  gli  amici  fuoi  gli  andava- 
no picchiando  in  capo  , che  non  fi  fidaffe  di  Severo  , uomo  di  ninna 
fede  , pieno  di  frodi  e d' infidie , il  quale  avendo  due  Figliuoli  , non 
fi  potea  mài  prefumere  , che  intendelfe  di  efaltare  e preferir  Albino 
in  pregiudizio  d’  effi  . La  diffidenza  conceputa  da  Albino  palsò  di  poi 
in  certezza  ; imperciocché  Severo  alterato  contro  di  lui  , falle  prime 
pensò  di  sbrigai  léne  con  ricorrere  ad  inganni,  e fingere  ottima  volon- 
tà verfo  di  lui  in  ifcrivendo  al  Senato  e a lui  per  poterlo  affaffinare . 
Spedì  in  Bretagna  corrieri  fidati  con  ordine  di  parlargli  in  fegreto , e 
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FuVoij.  di  ammazzarlo  , fe  potevano  , o pure  di  levarlo  di  vita  col  ve- 
Anso  is>7-  ]eno . Albino,  che  (lava  all’erta  , e prima  di  dar  udienza  facea  ben 
indagare  , fe  ' le  pedone  portavano-  armi  addotto  , accortofi  di  quella 
li.  mena  («),  fece  pigliar  que’  corrieri,  e ricavata  co’ tormenti  la  veri- 
tà , ordinò  , che  fodero  impiccati  . Ed  ecco  manifeflamente  in  rotta 
albino  , e Severo . 'Allora  per  configlio  de’  tuoi  Albino  prete  il  titolo 
e le  inlègne  d’ Imperadore , e raunata  gran  copia  di  lòldatelche , paisà 
nel  precedente  anno  nella  Gallia  , dove  fi  (ludiò  di  tirar  nel  luo  par- 
tito quante  Città  mai  potè . S’  ebbero  ben  a pentirne  quelle , che  il 
feguirarono . Severo  , che  già  era  in  marcia  coll’  elercito  fuo  venendo 
dalla  Soria , premife  ordini  predanti , affinchè  fi  forniflero  d’  armati  i 
patti  dell’  Alpi  per  fofpetto  , che  Albino  tentatte  di  penetrar  in  Italia . 
(M-D/oW’.  Racconta  Dione  (è>)  , che  (aitata  fuori  quella  nuova  guerra  civile  , 
75‘  gran  bisbiglio  e mormorazione  ne  fu  in  Roma.  Amavano  Albino,  lo- 
ro difpiacevano  le  conlcguenze  fune  (le  della  guerra  per  le  tante  fpefe  , 
e per  lo  fpargimento  del  iangue  de’  cittadini  ; e però  in  pieno  teatro 
fe  ne  lamentarono  . Venne  intanto  ordine  al  Senato  di  pubblicar  il 
bando  contra  d’  Albino  , e tolto  fu  cleguito. 

Anche  nell'  anno  precedente  fi  può  credere  , che  feguittè  qualche 
■:  conflitto  nella  Gallia  fra  le  genti  d' Albino , e quegli  ufiziali,  che  tut- 

tavia conlèrvavano  la  fedeltà  a Severo  , lcrivendo  Capitolino  , che  i 
Capitani  d’  etto  Severo  ebbero  delle  butte . Ed  abbiam  qui  un'  avven- 
(c)  Dio  ii.  tura  cur;0{a  narrata  da  Dione  (c)  . Un  certo  Numeri  ano , che  intigna- 
va grammatica  a i fanciulli  in  Roma  , eflèndogli  (alito  al  capo  un  pen- 
fier  bizzarro , fe  n’  andò  nella  Gallia  ; e facendoli  credere  alla  gente 
un  Senatore  fpedito  da  Severo , per  mettere  infieme  un  corpo  d’  Ar- 
mata , raccolfe  a tutta  prima  alcune  poche  truppe , colle  quali  diede  la 
mala  pafqua  ad  alquanta  cavalleria  d’  Albino  , e fece  di  poi  altri  bei 
fatti  in  favor  di  Severo . Ne  andò  l’ avvilo  ad  etto  Severo  , che  cre- 
dendolo veramente  Senatore  , gli  fcriflè , lodandolo  , e comandando  , 
che  accrefceffe  il  fuo  elercito  . L’  ubbidì  Numeriano  ; nè  (blamente 
fece  varie  prodezze  contra  di  Albino  , ma  inviò  anch^  a Severo  un 
milione  e mezzo  di  danaro  adunato  in  quelle  contrade  . Finita  poi 
la  guerra  fi  prefentò  a Severo  , nè  gli  tacque  cofa  alcuna  . Avrebbe 
potuto  ottener  molta  roba  , ed  onorevoli  podi  ; ma  altro  non  ac- 
cettò , che  una  lieve  penfion  da  Severo  , badante  a farlo  vivere  in 
villa  con  tutta  quiete.  Stavafi  anche  Albino  come  in  pace  nella  Gali 
lia  , godendo  di  quelle  delizie  , quando  gli  giunfe  la  difgudofa  nuo- 
va , che  Severo  coll’efercito  fuo  era  già  dietro  a pattar  T Alpi  , per 
entrar  nella  Gallia.  Allora  venne  a podarfi  a Lione  con  tutta  l'ode 
(i)  Dìo  IH.  {m  . Succederono  varie  fcaramucce  (<f),  e in  un  fatto  d’armi  riufei 
7s-  alle  genti  d*  Albino  di  {configgere  Lupo  General  di  Severo  con  idra- 
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gè  di  molti  foldati . Era  impaziente  Severo,  e vedeva  una  giornata  EiuVoig. 
campale,  deciforia  della  gran  lite,  fidandoli  molto  nelle  lue  agguer-  *molJ’*r 
rite  milizie  , avvezze  già  alle  vittorie , che  attendevano  a cinquanta 
mila  combattenti . Un  egual  numero  li  pretende  , che  ne  avelie  an- 
che Albino,  gente  di  non  minor  valore  e fperienza  nel  fuo  medierà 
Però  attaccatali  la  feroce  e fanguinola  battaglia  in  vicinanza  di  po- 
che miglia  a Lione  (a)  nel  di  ip.  di  Febbraio,  amendue  le  parti (») 
combatterono  con  incredibil  bravura,  ed  odinazione.  Stette  lungatnen-",I,wr°* 
te  in  bilancio  la  fortuna  dell' armi,  quando  l’ala  Anidra  di  Albino  pie- 
gò , e fu  interamente  rovel'ciata  fino  alle  lue  tende,  intorno  allo  Ipo- 
glio  delle  quali  li  perderono  i vincitori.  Per  lo  contrario  l’ala  delira 
diede  una  terribil  percoflà  alle  genti  di  Severo.  Secondo  lo  ftratagem- 
ma  ufato  non  poco  allora,  aveano  quei  d’ Albino  fabbricate  delle  fot- 
fe  coperte  di  terra , dietro  alle  quali  davano  filettando , c modrando 
paura  . Inoltratifi  i Severiaui  vi  precipitarono  dentro;  laonde  d’ eflà  e 
de’ cavalli  fu  fatto  un  gran  maceflo.  Retrocedendo  gli  altri  l'pa venta- 
ti milero  in  confu fione  ogni  fchiera.  Allora  accorfe  Severo  co  i Pre- 
toriani; ma  fu  cosi  ben  ricevuto  da  quei  d’ Albino,  che  uccidigli  fot- 
te il  cavallo  corfe  pericolo  di  redar  morto  0 prigione.  Erano  già  in 
rotta  tutti  i fuoi,  quando  egli  dracciatafi  la  fopravvefte , e collo  lloc- 
co  nudo  in  mano  fi  mile  innanzi  a i fuoi  fuggitivi . La  dia  voce  e 
prelenza  badò  a farli  voltar  faccia,  c a ripullare  i nemici.  Non  s’era 
modo  finora  Leto  col  fuo-  corpo  di  riferva,  e fu  detto  di  poi  per  ilpe- 
ranza  , che  amendue  gl’  Imperadori  perlifero , e che  fuflèguentemente 
l’una  e l’altra  fazione  delfe  a lui  lo  Icettro  Imperiale,  oppure,  ch’egli 
di  deride  tanto , per  unirli  con  chi  falle  vincitore  . Quella  ciarla  vien 
da  Erodiano  (/>)',  il  quale  aggiugne  da  ciò  edere  proceduto,  che  Se-  (b)  HeroJ. 
vero,  in  vece  di  ricompenfar  Leto,  come  gli  altri  Generali,  gli  le-^4'1' 
vade  nell'anno  feguente  la  vita.  Ora  Leto,  vergendo  fuperiore  Seve- 
ro, con  si  duro  adalto  piombò  anch’egli  addolio  alle  fquadre  d’ Albi- 
no , che  fini  di  ('configgerle  . Ma  immenfo  fu  il  numero  de’  morti  e 
feriti  non  men  dall’ una  che  dall’altra  parte;  e fe  vogliam  credere  ad 
un’  ufata  maniera  di  dire,  degli  Storici , il  fangue  feorreva  a rufcelli 
ne’  fiumi , di  maniera  che  le  i vinti  pianfero,  nè  pure  rifero  i vinci- 
tori. Il  Padre  Pagi  (e)  riferifee  all’anno  lèguente  tutta  quella  trage- 
dia;  ma  è ben  più  verifimile  , ch’elfa  appartenga  all'anno  prelente. 

■ La  Città  di  Lione  dopo  la  vittoria  di  Severo  divenne  il  teatro  ‘sj8- 
della  crudeltà.  Fin  colà  inlegtù  Severo  i fuggitivi  (d),  ed  entrate  le  ij,  ‘ ' 
fue  genti  in  quella  Città  , la  milero  a Tacco  , c poi  la  bruciarono . 

Erafi  ritirato  Albino  in  una  cala  fu  le  rive  del  Rodano.  Allorché  pre- 
fe  la  rifoluzion  di  fuggire  , non  fu  più  a tempo,  perchè  erano  occu- 
pati i palli  : 'però  diede  fine  alla  lua  tragedia  con  ucciderti  di  prò. 

Tom.I.  Lll  pria 
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E» « Voig.  pria  mano  (a).  Altri  il  dilfero  uccifo  da’  foldati,  © pfere  da 
uiinoi*?.  vo  e condotto  mezzo  mono  davanti  a Severo  , il  quale  i 

(»)  C^/W-  n •»  n _ . « _l  a» r 


un  fa- 
né man- 


i„L  m al  dò  il  capo  a Roma  , con  lettere  al  Senato  , dolendoli  fotte  in  et- 
k , perchè  tanti  de’  Senatori  avellerò  portato  amore  a coftui  , e de- 
(iderato  di  vederlo  vincitore  : il  che  atterri  non  poco  quell'  ausufto 
Corpo  . Sfogò  pofcia  Severo  la  rabbia  fua  contro  u cadavero  dal’  e- 
fàsptiin.  jftinto  Albino  (è)  ; perdonò  bensì  a tutta  prima  alla  moglie  e a due 
™0n  St'  figliuoli  di  lui;  ma  da  li  a poco  li  fece  fvenare , c gittar  nel  Roda- 
no  . Aveva  egli  avuta  l’ attenzione  di  far  occupar  tutta  la  fegreterla 
d’ Albino,  per  conofcere  i di  lui  corrifpondenti . Quanti  ne  trovò,  fe- 
ce di  poi  morire.  Tutta  la  famiglia  d’ Albino,  c i luoi  nobili  amiti 
della  Gallia  e della  Spagna,  perderono  la  vita,  si  uomini  che  donne* 
Altrettanto  avvenne  appreflo  in  Italia,  perchè  non  fi  perdonò  a per* 
fona  feoperta  parziale  deH'eflinto  Albino.  Era  implacabil  Severo  con- 
tro a tutti;  e perchè  uno  de' nobili  infelici  , che  luo  malgrado  fi  tr» 
(clAMò»  vò  involto  nel  partito  contrario,  gli  dimandò  (e),  cofa  defidererebbt 
" egli , ft  la  fortuna  gli  foffe  fiata  contraria  , e fi  trwajfe  ora  ne  panni 
mime . £ j*.  _ crl3(je|rntnte  g|j  ri(p0fe  ; Sofferirei  con  pazierr^a  quello  , che  tu 

{i) Semi. . A”  era  da  foffer'nt  (d),  e il  fece  ammazzare.  Tutti  i beni  di  colorò, 

nutUd.  che  Severo  condannò  a morte,  furono  confifcati , ed  applicati  all'era- 
rio privato  d’  e fio  Imperadore , a cui  riufei  facile  di  premiare  ed  ar- 
ricchire tutti  i fuoi  foldati , e i lor  figliuoli , perchè  fi  trattò  d’ in- 

credibil  confifco.  Non  tornò  poi  cos'i  tolto  la  quiete  nella  Gallia,  d* 

fendovi  reltari  de  i partigiani  d’ Albino,  che  fecero  tdla,  finché  pote- 
remo , con  prevaler  in  fine  la  maggior  forza  di  Severo  , il  quale  in 
quelli  tempi  divife  in  due  Provincie  la  Bretagna,  non  la  volendo  piò 
lotto  il  governo  d'un  folo.  Pofcia  mofiofi  dalla  Gallia  a gran  giorna- 
te, ficcome  fuo  collume  era,  fen  venne  a Roma,  menando  lèco  tut- 
ta l’Armata  , per  maggiormente  atterrire  i Romani  , che  tutti  già 
tremavano,  conofcendo  che  mal' uomo  fofle  quello,  e fpezialmente  pèr 
le  terribili  lettere  mandate  innanzi . Entrò  nella  gran  Città  , accorai 
con  incelanti  Viva  del  popolo  tutto  laureato  e in  gala  , e dal  Sena- 
to in  corpo:  acclamazioni  nondimeno  ufeite -dalla  bocca,  ma  non  dal 
cuore.  • ;-s- 

Furono  lieti  quelli  primi  giorni,  perchè  egli  diede  un  funtuofo  re- 
gal°  al  popolo  (e),  ed  allargò  la  fua  liberalità  fopra  i foldati  , do- 
aiuti. i,t. j,  nando  loro  piò  di  quello,  che  mai  avefie  fatto  alcuno  de’  fuoi  prede-- 
ceflori  ,■  con  accrefcere  loro  la  porzione  del  grano , e conceder  anche 
ad  effì  di  poter  portare  anelli  d’  oro  , e il  tener  mogli  o pur  donne 
in  cafa  : cofe  non  permeile  -dianzi  dalla  militar  difcipìina  , e che  fer- 
virono  poi  al  loro  luflo  , e a fnervar  il  vigore  delta  milizia  Roma- 
na. Ma  Severo,  purché  fi  faceflè  amar  dai  ìoldati,  nuli’ altro  curava, 

efigen- 
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eligendo  folamente  d’ effere  temuto  dagli  altri.  Andò  pofeia  al  Senato,  E»»  Voig. 
e confeflà  Dione  (/»),  che  un  gran  ribrezzo  corfe  per  1’ offa  fue  e di  '^r 
tutti  i Cuoi  colleghi  , allorché  1 udirono  entrar  nelle  lodi  di  Commodo  1*. ■?<. 
Jlugufào , di  cui  avea  gii  cominciato  ad  intitolarli  fratello  (b)ì  inveen- 
do  contro  al  Senato , perchè  avea  caricato  effo  Commodo  d’ ignominia,  (b)  tp*,»*. 
e dicendo,  che  la  maggior  parte  d’ elfi  Senatori  menavano  una  vita  più '*  Sn' 
icandalofa  di  lui,  e al  pari  di  lui  facevano  da  gladiatori  . Pafsò  ad  daf- 
fare Siila,  Mario,  e i primi  anni  del  governo  d’Auguflo  , ne’ quali  di 
gran  faccende  ebbero  le  mannaie  e le  feuri , pretendendo , che  quella 
iolfe  la  maniera  più  ficura  di  quetare  l’ Imperio  , di  eftinguere  le  fa- 
zioni, di  prevenir  le  ribellioni,  e non  giù  quella  troppo  dolce , e pie- 
tola  di  Pompeo,  e di  Giulio  Cefarc,  clie  fu  la  loro  rovina  (c).  Maf- fi 
fune  detclfabili  * contrarie  alla  vera  politica;  imperciocché  la  crudeltà 
e 1’  ecceflivo  rigore  fanno  divenir  legrèti  nemici  anche  gli  amici  : lad- 
dove la  clemenza , adoperata  a tempo  , muta  i nemici  in  amici , ed 
util  pruova  ne  aveano  tempre  fatto  1 Principi  buoni  e faggi . Andaro- 
no a terminar  quelli  tuoni  in  fulmini  ; perchè  meffe  fuori  le  lettere  , 
lcritte  da  var]  Senatori  ad  Albino  , contò  per  grave  delitto  ogni  me- 
noma cfpreffion  d'  amicizia  verfo  di  lui . Perdonò  , è vero  , a trenta- 
cinque  d*  dii  Senatori , per  farfi  credere  clemente  , e li  trattò  fempre 
da  li  innanzi  come  amici  ; ma  ne  condannò  fenza  proceffo  a morte  ven- 
tinove altri , fra’  quali  Sulpiciano  Cuòcerò  di  Pertinace  Augulto  . Spar- 
ziano  (d)  ne  nomina  fin  quarantadue  della  principal  nobiltà  di  Roma,  (<0 sporti*- 
la  maggior  parte  flati  Confoli , 0 Pretori , o in  altre  riguardevoli  ca-  'v' 
riche.  Erodiano  dice  di  più  (e);  cioè  ch’egli  levò  dal  mondo  anche 
i più  nobili  e ricchi  delle  Provincie,  Cotto  pretello,  che  follerò  fauto-  -ì- 
ri  d’ Albino,  ma  effettivamente  per  Cete  de  i lor  beni,  perchè  egli  non 
era  mai  fazio  di  raunar  -tefori  . Tra  i fatti  morire  uno  fu  Erucio  Clo- 
ro (/)  > dato  Confole.  Gli  prometteva  Severo  la  vita,  purché  vo- 
leffe  rivelare  ed  acculare , chi  avea  tenuto  la  parte  <f  Albino  ; ma  egli  y%$,u 

Srotcftò,  che  morrebbe  più  tollo  mille  volte,  che  di  far  si  brutto  me- 
iere,  e fi  lafciò  in  fatti  uccidere.  Non  cosi  operò  Giulivo,  che  s’in- 
duffe  a far  quanto  volle  Severo , e fi  falvò . Caro  nondimeno  gli  collò 
quella  vile  ubbidienza  , perchè  Severo  il  fece  ben  ben  tormentare , ac- 
ciocché più  giuridiche  compariffcro  le  di  lui  depofizioni . Offerva  il 
Tillemont  ( g ) , che  Tertulliano  ( h ) vivente  in  Affrica  in  quelli  tem-  (g )tm+ 

. pi  animava  i Martiri  Crillkni  a fofferir  i tormenti  e la  morte  coll’  e- 
lempio  di  tanti  nobili  Romani , che  Severo  avea  fagrificati  al  fuo  fu-  impormi. 
rore  , nè  merito  alcuno  acquillavano  colla  lor  pazienza  . Imperocché  rrJ£' 
Cotto  Severo  infierì  di  nuovo  la  perfecuzion  de’  Pagani  contro  chi  profeffa-  a . 
va  la  fede  di  Crillo.  Ed  appunto  fi  crede,  che  in  quell’anno ‘San  lettore 
Papa  celebre  terminaffe  la  vita  col  martino,  e che  a lui  fucccdeffe  Zcfirino. 

Lll  2 Ad 
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E«» Voig.  Ad  una  fpecie  di  frenesia  attribuì  Sparziano  (a)  l’avere  l’Augu- 
MSoJmJ  fto  Severo  preio  ad  onorar  la  memoria  di  Commodo  Imper  odore  , con 
» ntStv.  dichiararfi  , come  accennai , luo  fratello  : del  che  fi  truova  memoria 
in  qualche  Ucrizione.  Volle  egli  in  oltre,  che  il  Senato  fuo  mal  gra- 
do decretalTe  gli  onori  divini  a si  lcreditato  Augullo  : il  che  Tempre 
più  fa  lcorgere  la  pazzia  di  una  religion  tale  , che  dovea  tener  per 
Dio  un  Principe  lordo  di  tutti  i vizj  . E fin  qui  era  vivuto  in  pose 
quel  Narcilo  atleta , che  flrangolò  Commodo  . Severo  divenuto  pro- 
tettore e panegirica  di  Commodo  , fece  in  quell’  anno  gittare  collui 
nel  lerraglio  de’  lioni  . Per  efierfi  egli  dichiarato  fratello  d' erto  Com- 
0*1  0,0  modo  , e figliuolo  di  Marco  Aurelio  (b)  , Pollenio  Sebcnnio  , uomo 
avvezzo  a profferir  de  i motti  arguti  , ebbe  tanto  animo  di  dire  a 
Severo  , tbc  fi  rallegrava  con  lui , perchè  avejfe  trovato  il  padre , quafi 
che  il  vero  fuo  padre  per  la  baflezza  de’  fuoi  natali  non  fi  laperte  . 
Pure  il  si  accorto  Severo  non  fi  avvide  della  burla.  Venne  (c)  ap-. 
"“J  ' ' punto  a trovarlo,  non  fo  dove,  una  tua  torcila,  maritata  già  pove- 
ramente in  Leptis , Città  dell'  Affrica , con  un  luo  figliuolo . Severo  la 
regalò  da  par  fuo , e creò  anche  Senatore  fuo  figlio  ; ma  vergognan- 
doti , eh’  ella  nè  men  fapefse  parlar  latino  , la  rimandò  a cala  . In 
breve  tempo  quel  figliuolo  terminò  i tuoi  giorni . Secondo  i conti  di 
Sparziano  , accrebbe  Severo  in  quell’  anno  gli  onori  a Bartìano  fuo 
primogenito , appellato  già  Marco  Aurelio  Antonino,  e da  noi  chia- 
mato Caracolla , dileguandolo  luo  fuccertore,  e facendogli  dare  dal  Se- 
(i) fìnta.  nat0  g]j  ornamcnti  Imperiali.  Erodiano  (d)  vuole,  che  il  dichiaraf- 
fe  anche  collega  nell'  Imperio:  intorno  a che  hanno  dil'putato  gli  eru- 
diti ; e i più  convengono  , doverli  riferire  all’  anno  leguente  cotcfti 
c'nfTjr  onor‘  > non  erte  mio  già  probabile,  come  vorrebbe  il  Padre  Pagi  (e), 
ad'kmc"  che  Severo  concederti:  in  quell’anno  la  Tribunizia  Podellà  a Caracal- 
Amtm.  Ja  } e che  f0l0  nel  feguente  gli  forte  confermata  dal  Senato  . Gran 
tempo  era , che  il  Senato  faceva  tutto  quanto  comandavano  i Domi- 
nanti Augnili , e ballava  che  apriflèro  la  bocca  per  ertere  toilo  ubbi- 
diti. Sembra  poi,  fecondo  il  luddetto  Erodiano  , che  in  quell’anno 
r Augnilo  Severo,  dopo  erterfi  fermato  per  qualche  tempo  in  Roma, 
marciarte  di  nuovo  coll’Armata  in  Oriente:  del  che  mi  xiferbo  di  par- 
lare nell'  anno  leguente . 
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Anno  di  Cristo  cxfvui.  Indizione  vi. 
imi  ri  di  Zefi  ri  no  Papa  2. 

di  Settimio  Severo  Iniperadore  6. 
di  Caracalla  Imperadore  1. 

Confoli  -[Saturnino,  e Gallo. 

PErche'  non  paiono  ben  ficuri  i prenomi  di  Tiberio  e di  Gaio,  da- 
ti da  taluno  a quelli  due  Conloli  , io  non  hò  pollo  le  non  i lo- 
ro cognomi  . Certamente  non  era  molto  in  ufo  di  notare  i Confoli 
col  prenome  e cognome  , lafciando  andare  i lor  noini  . O fu  che 
l’ Augnile  Severo  nell’anno  precedente,  o pure  nel  prelente  , s’invialfe 
in  Levante  , certo  è , eh’  egli  fi  morte  per  fare  una  nuova  guerra  in 
quelle  parti  . Si  Erodiano  {a)  , che  Sparziano  (b)  pretendono  , che 
niuna  neceflità  vi  folfe  di  quella  guerra  , ed  averla  Severo  intraprela 
unicamente  per  la  lua  capricciolà  voglia  di  volere  un  trionfo,  giacché 
i Romani  non  folevano  trionfare  per  le  vittorie  ottenute  nelle  guer- 
re civili . Ma  qui  fi  truova  la  Storia  in  gravi  imbrogli  , non  tanto 
per  determinare  i tempi  di  tali  imprelé,  che  lòno  feuri  e controvcrlt 
fra  gli  Scrittori  moderni  , quanto  per  efporre  le  imprefe  medelìme  , 
elfendo  troppo  difeordi  fra  loro  Dione  , Erodiano  , e Sparziano  ; cioè 
le  uniche  noltre  lcorte  per  gli  affari  di  quelli  tempi . Dall’  ultimo  di 
quelli  Scrittori  abbiamo  , che  Severo  da  Brindili  traghettò  1’  elercito 
in  Grecia,  e per  terra  continuando  la  marcia  arrivò  in  Soria.  E qui 
Dione  (c)  vien  dicendo,  che  trovandoli  occupato  Severo  nella  guerra 
contra  d’ Albino,  i Parti  aveano  agevolmente  occupato  la  Melopota- 
mia  , ed  anche  mefso  l’afsedio  alla  Città  di  Nifibi.  Leto,  che  veri- 
fimilmente  dopo  la  rotta  data  ad  Albino,  era  (lato  fpedito  da  Seve- 
ro a quelle  contrade,  quegli  fu,  che  difele  Nifibi.  Però  ecco,  contra- 
tradizione tra  quello  fatto  , e il  dirfi  da  Erodiano  e Sparziano  , che 
Severo  lenza  bilogno  alcuno  , e per  loia  lète  di  gloria  entrò  in  quello 
nuovo  cimento.  E pur  ciò  è poco,  rilpetto  a quello  che  aggiugnerò. 
Scrive  lo  llelso  Erodiano,  che  il  pretello  preio  da  Severo  per  tal  guer- 
ra , fu  di  vendicati  del  Re  d’  Atra  , che  s’  era  dichiarato  in  favor  di 
Pclcennio  Negro  nella  precedente  guerra  . Si  parti  egli  dunque  con 
penfiero  di  malmettere  l’Armenia;  ma  prevenuto  da  quel  Re  con  re- 
cali , ortaggi , e preghiere  , comparve  poi  come  amico  in  quel  paefe. 
Anche  il  Re  dell’  Òlrocne  Jlbgnro  gli  diede  per  pegno  della  lua  lède 
i luoi  figliuoli,  e fomminillrò  una  gran  copia  d’artieri  all’efercito  Ro- 
mano . Polcia  Severo  , pallaio  il  paele  degli  Albeni  , entrò  nell’  Ara- 
bia Felice  ( cola  dura  da  credere  ),  e dopo  aver  elpugnate  molte  Cit- 
tà e cartella  , e dato  il  guallo  a quelle  contrade  , li  portò  all’  alfcdio 

«Atra, 


Era  Vote 
Ansio  198, 


n:*i  Hijior . 
hl>  t. 

(b)  * furti* 

ma  m Sru . 


(c)  Dio 
lib.  ;y. 
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e»i  Vo!g.  d’Atra,  Grò  fortiffima  si  per  k fqp  mura  , come  per  eflfere  fintata. 
Amkoip». f0pra  una  montagna,  e guemita  di  bravi  arcieri.  Fecero  una  terribil 
dififa  gli  Atreni , bruciarono  le  macchine  degli  afledianti  ; perì  qui- 
vi gran  quantità  di  Romani  per  le  fpade  e laette  de’nimici , ma  piò 
per  le  malattie,  che  entrarono  nel  loro  campo.  Però  fu  forzato  l’Im- 
peradore  a levar  l’affedìo  con  rabbia  e confusone  incredibile;  perchè  ef- 
fendo  avvezzo  alle  vittorie,  ora  gli  parve  d’ cffere  vinto,  perchè  non 
4-avea  vinto.  Di  poi  voltò  l’armi  contra  de’ Farti.  Cosi  Erodiano  (a). 


{z)Herodu- 


"(b/é/fl  & Dione  all’  incontro  feri  ve  (£),  che  i Parti  fen2’alpettar  1*  arrivo  di  SI» 
vero  , fe  n’  erano  tornati  alle  cafe  loro  ; e che  Severo  giunfe  a Nifi* 
bi , dove  trovò  , che  un  groffiffimo  cignale  avea  buttato  giù  da  CA» 
vallo  ed  uccifo.un  cavaliere.  Trenta  fendati  appreffo  tanto  fecero,  chè 
uecifore  quella  beftia  , e la  prclentarono  a Severo , il  quale  non  tar- 
dò a portar  la  guerra  addoffo  a i Parti , chiamando  Vologef»  quel  Re, 
che  da  Erodiano  vien  appellato  Artabano.  Succedette  di  poi,  fecondo 
Dione,  l' affedio  infelice  d’Atra.  Ma  perchè  il  medefitno  Storico  met- 
te due  affedj  di  quella  Città , fituata  non  fo  dire  fe  nella  Mefopota- 
mia  non  lungi  da  Nifibi  , o pur  nell’  Arabia  , come  vuole  lo  tleffo 
Dione,  pare,  che  il  primo  fi  pofla  riferire  all’anno  prefente;  e tan- 
to più  perchè  quell’  autore  lo  mette  intraprelò , dappoiché  Severo  fu 
entrato  m effa  Mefonotamia  . Noi  abbiam  le  Itone  di  Dione  troppo 
accorciate,  c fconvolte  da  Sifilino.  - - ■-*> 

Staccatofi  da  Atra  1’  Augufto  Severo,  fe  pur  fu  (fi  Ite  l’aflèdio  fud- 
detto  nell’anno  prefente,  mone  l’armi  contra  de’ Parti.  Vuole  Erodisi 
no  (c) , che  imbarcatefi  le  di  lui  foldàtefche  fodero  per  accidente  tta- 
ma>' * • {portate  dall’empito  dell’acque  nel  paefe  d’effi  Parti,  mentre  quel  Re 

fe  ne  flava  con  tutta  pace  lenza  alpettare  oftilità  alcuna  dà  i Roma* 
(d)  Dm  ni  ; laddove  Dione  (d)  attefta  , che  i Parti  aveano  poco  prima  fatta 
' '7J‘  guerra  nella  Mefopotamia  , e che  Severo  fece  gran  preparamento  di 
barelle  leggieri  da  mettere  nell’  Eufrate  , per  affa  li  re  i medefimi  Pari- 
ti . Allorché  fu  in  ordine  l’armamento  navale,  marciò  l’Armata  Ro- 
mina, ed  èntrò  in  Seleucia  e in  Babilonia,  abbandonate  da  i nimici, 
e poco  apprefTo  forprefe , o pur  colla  forza  acquiftò  Ctefifonte , 

(e)  t fonia-  già  in  que’  tempi  de’ Parti  . Secondo  Sparziano  (e)  ciò  accadde  fui  fin 
mumSru.  jejp  Autunno  . Ne  fuggi  il  Re  Vologefo  , o fia  Artabano  con  pochi 
cavalli  ; furono  prefi-  i di  lui  tefori  ; permeilo  il  Tacco  della  Città  a i 
foldati,  i quali  dopo  un  gran  macello  di  perfone,  vi  fecero  cento  mila, 
prigioni.  Ma  non  fi  fermò  molto  l' Imperatore  in  quella  Città  per  man- 
canza di  viveri , e tornoffenc  coll’  Armata  piena  di  bottino  indietro  . 
in^"-*»Se  non  falla  Sparziano  (/)  , fu  in  quefta  occafione  , che  gli'  allegri 
nm‘  ‘ • foldati  proclamarono  collega  nell’Imperio,  cioè  Imperadore  Augufto,  Mar* 
co  Aurelio  Antonino  Caracolla , primogenito  d’ cflb  Imperador  Severo  , 

e Cc- 
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e Cefare  Gela  fuo  fecondogenit© . Ora  da  i più  fi  crede,  che  folamen-  Ea^v0>. 
te  nel  prefénte  anno  Caracalla  conficguiflfe  quello'  onore , e per  confe- 
guente  il  differire  la  prela  di  Ctefifónte  all’  anno  di  Crifto  200.  co. 
me  han  fatto  il  Petavio , il  Mezzabarba  , e il  Bianchini , non  fcm- 
bra  appoggiato  ad  affai  forti  fondamenti . Ho  io  rapportata  (a)  un’ M 7,hrfua' 
Boriatone  dedicata  XIII.  KAL.  OCTOBR.  SATVRNINO  ET  GAL-  InfinpttOH  . 
LO  COS.  cioè  in  queft’anno  , in  cui  Caracalla  fi  vede  appellato  Im-  CL‘j 
peradore  Augujlo  , e dotato  dell’  Autorità  Tribunizia  , e Proconjolarc  . FAOis'n'  ‘ 
V’ha  qualche  Medaglia  (è),  che  ci  rapprefenta  Severo  fotto  quell’ an- Q>) Medicò. 
no  Imper odore  per  la  decima  volta  ; il  che  è legno  ( quando  ciò  fufli- 
Ita  ) della  vittoria  riportata  contra  de  Parti  . Con  magnifiche  parole 
diede  Severo  ( c ) un  diftinto  ragguaglio  di  quelle  lue  vittorie  al  Se-  (=) W-Wù. 
nato  e popolo  Romano,  e ne  mandò  anche  la  definizione  dipinta  in • 
varie  tavolette  , che  furono  elpollc  in  Roma  - Nè  fu  minore  la  dili-* 
genza  dei  Senato  in  accordargli  turti  i più  onorevoli  titoli  delle  na- 
zioni , ch’egli  diceva  d’aver  foggiogate  ; e l’adulazione  inventò  al- 
lora quello  di  Portico  Majjìmo  , che  fi  comincia  a trovar  nelle  iscri- 
zioni e Medaglie . A lui  fu  ancora  decretato  il  trionfo  . Se  credi** 
mo  al  fuddetto  Sparziano  (d)  , lenza  Saputa,  non  che  confinalo  di  Se- 
vero  , legni  la  proclamazione  di  Caracalla  Augujlo  ; e perchè  il  padre  "* StVm 

o Seppe,  o s’immaginò  ciò  fatto,  perchè  egli  pativa  delle  doglie  ar- 
ticolari , o pur  delle  gotte  ne’  piedi , nè  potea  ben  Soddisfare  a i bi- 
fogni  della  guerra  , Salito  fui  trono  , e fatti  venir  tutti  gli  ufiziali 
dell’  Armata  , volea  gaftigar  chiunque  era  fiato  autore  di  quella  no- 
vità . Ognun  d’  elfi  fi  gittò  ginocchioni  , chiedendo  perdono  . Terna», 
nò  quella  feena  Solamente  in  dir  egli  : Avete  da  conafcere  in  fine , efi 
fere  la  te  fi  a , che  comanda  , e non  i piedi  . Al  Salmafio  quefta  parve 
una  frottola  di  Sparziano  . Il  Tillemont  (e)  cerca  di  renderla  verifi- T,{'£ 
mile  con  dire  , che  Caracalla  dovette  far  quello  maneggio  , per  efclu-  marie/  dei 
dere  Geta  fuo  fratello  : il  che  difpiacque  a Severo.  O pure  , che  ciò ■ 
potè  accadere  nell’  ultima  guerra , da  lui  fatta  nella  Bretagna , Sicco- 
me vedremo  . Son  plaufibili  le  di  lui  rifleflìoni  : ma  come  farà  poi 
vero  , che  Caracolla  acquiftaflè  nell’  anno  prelente  il  titolo  di  Augujlo  ? 
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Anno  di  Cristo  cxcix.  Indizione  vii. 
di  Zefiri  no  Papa  3. 
di  SeTtimio  Severo  Imperadore  7. 
di  Caracalla  Imperadore  2. 

{Publio  Cornelio  Anulino  per  la  feconda 
volta, 

Marco  Aufidio  Frontone. 

fapwAn.  T"\ I due  affedj  della  Città  d’ Atra  , ficcome  accennai,  fatti  dall’Au- 
gufto  Severo,  noi  fìamo  accertati  dallo  Storico  Dione  (a)  . U 
primo  per  atteftato  d’Erodiano  (A),  dovrebbe  appartenere  all’anno  pre- 
cedente , alfedio  calamitofo  ed  infoine  frulfranto  all’ Armata  Romana. 
Funefto  riufcì  l'opra  tutto  il  medefimo  a due  de’  primi  e più  valoroft 
ufiziali . L’uno  fu  Giulio  Crifpo  , Tribuno  de’ foldati  Pretoriani  . Que- 
lli perchè  fi  trovava  fianco  per  le  fatiche  militari  , e in  collera  al 
vedere,  che  l’ Imperadore , per  l’ofiinata  fua  ambizione  e vanita,  con- 
fumava tante  truppe  intorno  a quell’  inelpugnabil  fortezza  , cominciò 
a cantar  que’  verfi  di  Virgilio  nel  libro  undecimo  dell’  Eneide , dove 
Drance  fi  duole,  che  Turno  fu  perir  fen%a  ragione  tanti  de’fuoi  faldati . 
Riferito  ciò  a Severo,  non  vi  volle  altro,  perchè  egli  il  fàceflè  torto 
ammazzare  , con  dar  poi  quel  porto  ad  un  lèmplice  lòldato  appellato 
Valerio  , fiato  acculktore  dello  fieffo  Crifpo  . L’  altro  fìt  Leto  , quel 
medefimo , che  già  vedemmo  principal’  autore  della  vittoria  riportata 
da  Severo  contra  d’ Albino.  L’amavano  forte  i l'oldati , e perchè  un 
di  non  voleano  combattere  , fc  non  erano  guidati  da  lui , tal  gelosia 
prefe  Severo  per  cagione  dì  tanta  parzialità , inoltrata  da  quella  gen- 
te al  luo  Generale,  che  a lui  fece  torre  la  vita  . Dione  ci  rapprelèn- 
ta  quello  perlonaggio  per  uomo  di  rara  prudenza  negli  affari  civili,  e 
di  non  minor  prodezza  ne  i militari,  con  attribuire  l’indegna  fua  mor- 
te , non  già  all’  aver  egli  meditato  de’  tradimenti  nella  battaglia  di 
Lione  , come  alferifce  Erodiano , e il  fuo  feguace  Sparziano , ma  fo* 
lamente  all’abbominevol  invidia  ed  inumanità  di  Severo.  Ne  ebbe  poi 
[c]  Srvrrui  tal  rolfore  lo  ftelfo  Severo  (c),  che  fi  diede  a volere  far  credere, 
in  che  Leto  contra  fua  volontà  era  flato  uccilò  da  ì*fòldati . Tornò  dun- 
[djo»/.75.  que  (d)  nell’anno  prelente  effo  Imperadore  all’  allòdio  di  Atra,  dopo 
aver  fatta  gran  provvifione  di  viveri  e di  macchine  , perchè  nulla  a 
lui  parca  d’  aver  fatto  , fe  non  fuperava  quella  forte  rocca . Ma  Iddio 
avea  deilinato  quella  medefima  Città  per  umiliare  1’  orgoglio  di  Se- 
vero . Vi  perdè  egli  intorno  anche  quella  volta  un  numero  grande  di 
milizie  , e i nemici  con  bitume  accefo  fecero  un  falò  di  tutte  le  di 
lui  macchine  di  legno  , a riferva  delle  fabbricate  da  Prifco , ingegnie- 
' re 
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re  famofo  di  Nicea  . Contuttociò  effondo  caduta  una  parte  del  muro  » Ve  -g. 
efteriore,  allorché  1’  efercito  a tal  villa  incoraggilo  dimandava  d’anda-  *KKOw. 
re  all’  all'alto , Severo  noi  volle  , e fece  fonar  la  ritirata  . Ne  fu  data 
la  colpa  alla  fomma  l'uà  avarizia  , perchè  voce  correa  , che  in  quella 
Cittì»,  fi  chiudeffero  immenfi  telori , e mafliraamente  in  un  Tempio  del 
Sole  , che  quivi  era  in  gran  venerazione  ; e Severo  fi  figurava  , che 
efponendo  gli  Arreni  bandiera  bianca  , fi  avrebbe  egli  ingoiate  tutte 
quelle  ricchezze  . Ma  gli  Arreni  nju«  legno  fecero  di  volerfi  dare  ; ^ 

anzi  la  notte  rifabbricarono  il  meglio  che  poterono  la  caduta  mura-  ; 

glia  . Venuto  il  di  feguente , Severo  trovate  fallite  le  lue  idee , e fu- 
mando di  collera,  comandò  alfelèrcito  di  dar  l’ all'alto,  ma  ninno  de*  >\ 
foldari  Europei  il  volle  ubbidire,  amareggiati  troppo  dalla  vittoria  loro 
tolta  di  mano  nel  di  innanzi  dall’  iulaziabilitù  di  Severo  , Per  forza 
v’  andarono  i Soriani  ; ma  gran  l'angue  collò  loro  f ubbidienza  , e la 
Cittk  tenne  forte.  Tanta  fu  allora  l’agitazion  di  Severo  al  vedere  l'am- 
mutinamento ne'lòldati,  che  effondo  venuto  uno  de  fooi  Capitani  a do- 
mandargli lolamente  cinquecento  cinquanta  foldati , co’  quali  fi  promet- 
teva di  entrar  nella  Citili , non  potè  contenerli  dal  dire  a fornita  tf  0- 
gnuno  : Ma  onde  prenderemo  noi  tanta  gente  ? Sicché  dopo  venti  giorni  ^ 

d’ infelice  affedio  , egli  più  che  prima  malcontento  di  le  fteffa  lalciò  « 

Atra  in  pace  . Potrebbe  elferc , che  quello  affedio  apparteaeffe  ad  uno 
de’  leguenti  anni:  a buon  conto  qui  ne  ho  fatta  menzione.  Che  folsero, 
o pur  fodero  dati  de  i rumori  di  guerra  anche  in  Paleltina  verlo  quedi 
tempi,  fi' può  dedurre  da  Eulebio  (a),  il  quale  all'anno  quinto  di  Severo 
mette  il  cominciamento  di  una  guerra  nella  Giudea  e nella  Samaria . E c*m*. 
che  guerra  appunto  facelfero  quivi  i Romani , polfiam  raccoglierlo  da 
Sparziano  (è),  il  quale  fcrive  , avere  il  Senato  Romano  accordato  a (b)  cpania. 
Caracalla  Augudo  di  lui  figliuolo  il  Trionfo  Giudaico , a contemplano 
re  ancora  delle  felici  imprefe  della  Soria.  Qual’ altra  azione  facelTe  in 
Oriente  l' Augudo  Severo , noi  faprei  dire , redando  effe  in  troppa  ca- 
ligine involte  , e fenza  poter  noi  accertare  i tempi  , ne’ quali  accadde- 
ro. Ma  effendovi  qualche  Medaglia  (c) , in  cui  elfo  Severo  compari-  (c)\w*- 
fee  nell’anno  prefonte  acclamato  Imperadore  per  f undecima  volta , qu 
do  ci  reca  indizio  di  qualche  vittoria  riportata  in  effo  anno  . Nella 
Cronica  di  Eulebio  è fcritto  , che  Severo  in  quedi  tempi  talmente 
domò  anche,  gli  Arabi  interiori , che  formò  una  Provincia  Romana  del 
.loro  paeie. 
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Anno  di  Cristo  cc.  Indizione  vili.  •-  ' * - « 

• £ Zefirino  Papa  4.  - • . 

di  Settimio  Severo  Imperatole  8. 
di  Caracarla  Imperadore  3.  • 

, ..V  » . ♦ • - ' * V * #•  \ ' * • 1 

c j.  FTlBBRIO  €l  ruoto  Severo  , 
on  0 1 \ G aio  Aufi  dio  Vittorino. 

UNa  bella  Ifcrizione  li  vede  in  Roma,  feoperta  negli  anni  addi*. 

tre , e da  me  rapportata  nella  mia  Raccolta  ( a f.  Fu  eflà  de» 
ditata  nel  primo  di  d’ Aprile  , SEVERO  ET  VICTORINO-  COS, 
cioè  nell’  anno  preferite  , da  una  compagnia  di  foldati  , ritornata  dal- 
la • fpedizione  Centro  i Parti  , per  la  /ninfe,  per  lambire  e ritornare  , e 
per  la  vittoria  degl  Imperniar*  Severo  , il  qual  fi  chiama  dotato  della 
Poie/fd  Tribunizia  FUI-  ed  Imperadore  per  l undecima  volta , e di  Marco 
Aurelio  Antonino  , cioè  Caracalla  , al  quale  fi  attribuire  la  Podejìd 
Tribunizi « IH-  Dal  che  apparifee  , che  prima  delle  Calende  dell’  anno 
ip8.  Caracalla  avea  confeguita  la  Podcftl  Tribunizia  . Fu  di  parere 
il  Petavio  , feguitaro  dal  Mezzabarba  ( b ) , e dal  Bianchini , che  in 
queiV  anno  fi  faceflè  la  guerra  Partica  , e fuccedeffe  ora  follmente  la 
imitai.  prefa  Seleucia , Babilonia , e Ctefifonte . E veramente  rapporta  eflò 
Mezzabarba  monete  , dove  fi  legge  VICTORIA  PARTHICA  MA- 
XIMA, da  lui  credute  fpetranti'a  quell’anno.  Ma  oltre  all’ oflèrvarfi, 
che  alcune  d’eflè  polTono  appartenere  anche  agli  anni  precedenti,  perchè 
" fcompggnate  dal  numero  della  Podeftl  Tribunizia,  conviene  avvertire, 
che  non  nelle  fole  monete  dell’anno, in  cui  fùccedeano  le  vittorie  degl’lm* 
peradori  , fi  truova  menzione  delle  medefime  vittorie  , ma  in  alcune 
ancora  degli  anni  fufleguenti  ; e però  non  fi  può  far  capitale  di  si  lat- 
ta nozione.'  All’incontro  a dimoftrare,  che  prima  di  quell’anno  facce* 
defitto  le  imprelè  fuddette  contra  de’  Parti , ballar  dovrebbe  1’  oflèrva- 
te  , che  Severo  anche  nel  precedente  anno  era  Imperadore  per  l under*- 
. ma  volta , e nel  prefente  non  più  che  tale  ci  comparile  nelle  mone- 
te : laonde  non  è da  credere, 'che  a quell’anno  fia  da  riferir  la  guer- 
ra e la  vittoria  riportata  contra  de’  Parti  . Ma  e che  operò  Severo  in 
Oriente  in  quelli  tempi?  Noi  non'  troviamo  che  ofeuritì . A me  dun- 
que fia  lecito  di  riferir  qui  ciò  , che  forlé  non  difeonviene  al  preferì* 
Jmr  Afc*te  anno-  Una  delle  applicazioni  di  Severo  (r) , allorché  andava  girai*. 
Zwt'n  <tà  do  per  le  Cittì  d’ Oriente , era  d' indagare  chiunque  folle  (lato  amico 

«-o. parziale  di  Pefcénnio  Negro,  tanto  tempo  prima  uccifo,  fempre  con 

nnt  in  JVv*  la  mira  di  occupar  le  loro  foilanze  ; perchè  in  ciò  non  fi  dava  mai 
D»'* pofa  la  di  lui  avarizia  . Dico  ciò  , leguitando  Spandano  (d)  ; che  per 
aitro  Dione  Storico  più  fidato  attella,  non  aver  Severo  latto  am- 
■ n maz- 
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mazza  Te  alcuno  per  avidità  della  roba  loro  . Cerco  è , che  in  quefH  E«»  vv?. 
tempi  molte  pedone,  acculare  della  parzialità  luddetta,  furono  da  lui  A*NO,;5 
private  di  vita  , grafpugliando  egli  dopo  la  vendemia  , come  dice  Ter- 
tulliano (a).  Flambano  Prefetto  del  Pretorio,  della  cui  malvagità  par-  («)  tm»/- 
leremo- fra  poco,  o era  l’autore  di  tutte  quelle  iniquità  , o almeno 
andava  maggiormente  attizzando  alla  crudeltà  Severo;  e verifimilmen- taf. li- 
te le  ftelfe  ricerche  non  fi  ommettevano  in  Roma  , e nelle  Provincie 
Europee  (b).  Raccontali , che  mentre  fi  faceva  cotal  perfecuzione  a i(bl  Sfanì.-- 
partigiani  di  Negro,  e di  Albino,  per  la  quale  diceva  Severo  a i fuoi 
figliuoli  di  liberarli  da  i nemici  ; il  giovane  Caracolla  ne  inoltrava  pia- 
cere , ed  aggiugneva  doverfi  anche  far  morire  i figliuoli  di  coftoro  . Al- 
lora Geta  , minor  luo  fratello  , benché  fanciullo  , dimandò  , le  cofto- 
ro aveano  de’  parenti  . Molti  , nipote  Severo  . E Geta  : Molti  ancora 
avremo  , che  ci  odieranno  . Poi  voltatofi  a Caracalla  , gli  diire  : Se  voi 
non  perdonate  a chi  ebe  Jia  , potrete  ben  anco  ammainar  vofìro  fratello  : 
il  che  fu  una  predizione  di  quel , che  polcia  avvenne  . Notò  il  padre 
quelle  favie  parole  del  fanciullo , e gli  piacquero  ; ma  profittar  non 
ne  teppe  per  la  prepotenza  del  luddetto  Piangano,  e di  Giuvenale  Pre- 
fetti del  Pretorio , intenti  troppo  a far  buona  boria  colle  altrui  cala- 
mità . Pcrderono  ancora  molti  la  vita  , acculati  d’  aver-  interrogato 
gl’indovini  Caldei  intorno  alla lalute degl’ Imperadori.  A qùeft’anno  Icri- 
ve  Eulebio  (c) , che  furono  fabbricate  in  Antiochia  e in  Roma  le  ter-  M 
me  di  Severo  Augulto  , e il  Settizonio  . Sparziano  (d)  non  parla  le 
non  delle  terme  Romane  , e del  Settizonio  , fabbrica  di  gran  magni-  «•*  "> 
licenzi,  intorno  al  fito  e all’ impiego  della  quale  difputano  tuttavia  gli 
eruditi  , credendolo  alcuni  un  Mauloleo  , ed  altri  un  edilìzio  ad  ilio 
civile . 
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Anno  di  Cristo  cct.  Indizione  ix. 
di  Z e f t r 1 n o Papa  5. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  p. 
di  Caracalla  Imperadore  4. 


Con(oli-ThUC,°  A"N,° 

Marco  Nonio 


Fabiano, 

Arrio  Muciano  . 


CHe  così  s’  abbia  a fcrivere  il  nome  del  fecondo  Confole  , appi- 

rilce  da  un’  Ilcrizione  della  mia  Raccolta  (e)  . Nè  pur  fappia-  hfmjiw 
mo  , quai  cole  fi  andaffe  facendo  in  Levante  1’  Augufto  Severo  , nel- 
1 anno  prefente . Dalle  Medaglie  (/ ) ritòlta , eh’  egli  circa  quelli  tem-  7f” 
pi  cominciò  ad  ularc  il  titolo  di  Pio  , che  frequente  poi  fi  oflerva  ^f**"."* 
da  li  innanzi.  Stava  pur  male  ad  un  Imperador  sì  crudele  e lpietato 
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E*a  VoJg  un  si  bel  titolo.  Quello  di  Pertinace  , perchè  egli  era  proverbiato  a 
annoaoi.  cagjon  ef]'0  f ancià  3 poco  a poco  in  ditufo  . Abbiamo  in  oltre  da 
Sparziano  (*),  che  loggiornando  effo  Severo  in  Antiochia,  diede  la  to- 
ga virile  a Caracolla  Augufto  , luo  figliuolo.  Se  è vero,  come  prcten- 
o«'/fT7c*c  ^ -Podre  Pagi,  che  Caracalla  (b)  toffe  nato  nell'anno  188.  nel  dì 
‘ 6.  d‘ Aprile,  egli  anticipò  d’ un  anno  quella  funzione  , non  folendo  i 
Romani  prendere  eda  toga , le  non  compiuto  1’  anno  quattordicefimo 
della  loro  età  . Dilegnò  ancora  fe  (ledo  Confole  per  1’  anno  proilìmo 
venturo  , prendendo  per  collega  in  elfo  Confolato  il  medefimo  Cara- 
calla  . So  io  molto  bene  , che  Sparziano  riferifce  all’  anno  feguente 
l’andata  di  Severo  Augufto  in  Egitto:  nel  che  è feguitato  da  ìnfigni 
Scrittori.  Ma  non  cflcndo  Sparziano  in  tanti  altri  punti  uno  Scrittore 
sì  efatto , come  ognun  cordella  , io  chieggo  licenza  di  riferir  quello 
viaggio  all’anno  prelente  ; perchè  vo  credendo,  che  gl'Imperadori  nel 
feguente  anno  ritornallero  a Roma  più*  preflo  di  quel  che  credono  al- 
le) culti  . Abbiamo  dunque  da  Dione  (e)  , che  terminato  infelicemente 
7s-  1’  aficdio  di  Atea,  1 Augufto  Severo  andò  in  Paleltina  . Quivi  perdo- 

a * Giudei  , eh’ erano  Itati  parziali  di  Pcl’cennio  Negro  (d),  e fe-  » 
,v'  ce  molti  regolamenti  pel  governo- di  quel  paefe  ; ma  con  proibire 
lotto  rigorolc  pene  , che  alcuno  potefle  abbracciar  la  Religione  Giu- 
daica,  c Itele- quello  divieto  anche  alla  Criftiana.  Eufebio  (e)  nell’an- 
1»  -■> no  fegUente  mette  la  quinta  perfecuzion  de’Crifliani . Il  fello  fuo  non- 
dimeno, come  fu  pubblicato  da  Gioiello  Scaligero,  non  è licuro;  im« 
perciocché  nella  Cronica  Alellandrina  (/)  fotto  quelli  Conlòli,  e non 
Tom.  11.  già  lotto  i feguenti  , vien  riferita  la  luddetta  pcrfecuzione  , per  cui 
B)  moltilTimi  fedeli  riceverono  la  corona  del  martirio.  Per  altro  può  ede- 
re, che  la  medelìma  comincialse  in  quell’anno,  e crefcefse  di  poi  nel 
feguente.  Quindi  pafsò  Severo  in  Egitto,  dove,  dopo  aver  vilìtato  il 
(g) /«Fx.fepolcro  di  Pompeo,  fi  portò  ad  Alefsandria.  Abbiamo  da  Suida.  (g)t 
c*1e  nell’entrare  in  quella  Città  egli  olservò  un’  Ifcrizione  con  quelle 
Hift.Bji.  parole  in  Greco,  che  qui  rapporto  in  latino:  DOMINI  NIGRI  EST 
• HjEC  CIVITAS  . Se  ne  turbò  egli  forte  ; ma  gli  fpiritofi  Alefsan- 
drini  rilpolero  tolto  , contener  efsa  Ifcrizione  verità  , perché  quella 
Città  era  del  Signore  di  Pefceunio  Negro ; e Severo  fe  ne  contentò.  Lo 
creda  chi  vuole.  Poco  verilìmile  è quella  Ifcrizione,  e troppo  ftirac- 
chiata  1’  interpretazione  . Trattò  Severo  gli  Alelsandrini  alsai  bene  . 

Ne’ tempi  addietro  il  folo  Governatore  Cclareo  amminiltrava  quivi  la. 
(h)5>«<>.  giullizia  . Concedette  loro  (b)  , che  avelsero  da  lì  innanzi  il  foro  Sc- 
umttkiitm.  ^o  p e c(lc  giuditalsero  delle  caule,  a mio  credere,  civili.  Fece  an- 
che altre  mutazioui  in  lor  favore  . Pofcia  imbarcatori  lui  Nilo  volle 
vilitar  tutte  le  Cittì  ed  i luoghi  più  celebri  di  quella  fortunata  Pro- 
vincia , e nntUu rumente  Menli , le  Piramidi , il  Labirinto , e la  (ta- 
tua 
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tua  di  Mennone.  Soleva  poi  ricordarli  con  piacere  di  quello  fuo  pel-  F»*  Va?, 
legrinaggio , per  aver  vcduro  tante  belle  memorie,  tanti  divelli  ani- Ani‘0*i°i 
mali  , e il  culto  di  quelle  deità  , maflimamente  ne’  Templi  memora- 
bili di  Serapide  . Nulla  vi  tu  di  cole  lacre  o profane  ( a)  , e lpe- 
zialmente  delle  più  recondite  , delle-  quali  non  voleflfe  elfere  ben  in- 
formato ; ma  portò  via  da  elfi  Templi  quanti  libri  potè  mai  trova-  * 
re  , contenenti  de  i legreti  . Fece  chiudere  il  fepolcro  di  AlefTandro , 
in  maniera  che  niuno  da  li  innanzi  poteflè  mirare  il  di  lui  corpo  , 
nè  leggere  le  Ifcrizioni  ivi  contenute  . Sul  fuppofto  intanto  , che  tal 
fuo  viaggio  fi  iàceflc  nell’  anno  prelènte  , egli  di  là  partito  verlo  il 
principio  del  «verno  , arrivò  ad  Antiochia  , e quivi  palsò  la  feguente 
fredda  llagionc  . Che  poi  in  quell'  anno  Caracalla  , come  vuole  il  Pa- 
dre Pagi  (è),  celebrali  il  fuo  trionfo  Giudaico,  allora  c indurremo 
a crederlo,  che  ci  farà  dimollrato  , che  gli  Augniti  trionfalsero  fuori 
di  Roma  . A Roma  certamente  non  tornarono  in  quell’  anno  gl’  lm- nmn' 
peradori . 


Anno  di  Cristo  ccir.  Indizione  x. 

di  Z e f 1 r r n 0 Papa  6.  .» 

di  Settimio  Severo  Imperadore  io. 
di  Caracalla  Imperadore  5. 


Confoli 


'Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la  ter- 
za volta , ' 

Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla 
Augusto. 


PErche  fui  principio  di  quell’anno  foggiomavano  tuttavia  in  An- 
tiochia i due  Augulti , quivi  perciò  diedero  principio  al  loro  Con- 
lolato  . Di  là  poi  fecondo  Sparziano  [c]  andò  Severo  in  Egitto  ; ma 
a tenore  della  mia  luppofizione  egli  non  alpettò  la  primavera  a met-  Sn'" 

terfi  in  viaggio  per  tornare  dopo  tanto  tempo  in  Europa  e a Roma  . 

Certo  è , eh’  egli  fece  quello  viaggio  per  terra  nella  Bkinia , arrivò  a 
Nicea,  e palsò  il  mare  allo  Stretto  del  Bosforo  Tracio.  Perciò  potreb- 
be eflère,  che  luccedelfe  allora  ciò  , che  racconta  Suida  [d]  ; cioè  che 
arrivato  a Bilanzio , gli  vennero  incontro  que’  cittadini  con  corone  d’u-  i'h,Jì.sjz. 
. livo  in  capo  , gridando  t'iva  , e dimandando  loro  vita  e grazia  . Li 
fottopoiè  ben  egli  di  nuovo  a Perinto  , ma  perdonò  loro  , ed  ordinò  , 
che  quivi  (ì  làbbricalfe  l’Anfiteatro  co  i ponici  per  le  cacce  , e un  cir- 
co magnifico  con  de  i bagni  nel  Tempio  di  Giove  appellato  Seufippo . 
Rifabbricò  ancora  il  Pretorio  . Tutte  quelle  fàbbriche  furono  bensì  co- 
minciate lotto  a Severo , ma  Caracalla  luo  figliuolo  quegli  fu  poi , che 
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Ha* Voi?.  le  perfezionò.  Pattando  per  la  Tracia  fi  può  credere,  che  allora  Maf- 
amnoio i|  ,juai  iì,  Imperadore  -,  fotte  conolciuto  per  la  prima  volta 
( i) CtpM.  ^ Severo  Augufto  [ «] ; perchè  cctebrandofi  il  di  natalizio  di  Gela  fuo 
to'.  'figliuolo  nel  di  17.  di  Maggio,  Mattonino  allora  pallore  fece  di  gran 
pruove  ne' giuochi,  allora  celebrati  dall’Armata  per  ordine  dell’  Impc- 
radore  . Abbiamo  da  Erodiano  (b) , che  Severo  in  tranfitando  per  la 
' J'  Mefia,  e per  la  Pannonia  , diede  la  mollra  a quegli  elèrciti;  e di  là  poi 
continuando  il  viaggio,  pervenne  in  Italia,  e finalmente  a Roma.  En- 
(c)Sp*rtu-  trò  nell’ augulla  Città,  fecondo  Sparziano  (r),  colla  fola  ovazione , cioè 
vmmSrv.  con  ulu  folcnnità  minore  del  trionfo  ; ma  Erodiano  ci  fa  abballanza 
intendere  , eh’  egli  col  figliuolo  Caracalla  veramente  trionfò  fra  gl’  in- 
cettanti viva  e plaufi  del  popolo;  fece  anche  delle  magnifiche  felle,  de  i 
fagrifizj , e fpettacoli  funtuofiflimi , e diede  ad  etto  popolo  un  ricchil- 
fimo  congiario  . 

Prima  nondimeno  di  fpiegar  meglio  , in  che  confiftefTero  quelle 
(à'iMrjM.  grandiole  felle,  convicn  avvertire,  che  il  Mezzabarba  (d)  in  quello 
medefimo  anno  mette  infieme  l’andata  di  Severo  Augnilo  da  Antiochia 
in  Egitto , il  fno  ritorno  in  Italia  , il  trionfo  , e le  nozze  di  Cara- 
calla  : il  che  non  può  mai  Ilare,  confiderato  il  tempo,  che  fi  dovette 
fpendere  in  tante  ricerche  fatte  da  Sewro  in  Egitto , e la  fterminata. 
lunghezza  de*  viaggi  fatti  tuty  per  terra  , e coll’  accompagnamento 

d’ un’ Armata  . Però  il  Pagi  (e),  e il  Tillemont  (/ ) differirono  all’an- 

1,0  tegnente  l’arrivo  a Roma  di  Severo , e il  luo  trionfo , con  riferir 
numftq.  al  prefente  il  fuo  viaggio  e la  fua  dimora  in  Egitto.  Crede  anche  etto 
m[ 2 Padre  Pagi  di  ricavar  ciò  da  più  d’  una  Medaglia  , dove  fi  legge  AD- 

tKirr,  etn  VENT.  AVGVSTOR.  correndo  la  Podeflà  Tribuni-zia  X.  di  Severo  , 

impmHr,.  che  terminava  nel  di  13.  d’ Aprile  dell’anno  leguente.  A meaU’incon- 
tro  più  verifimile  fembra , che  nel  precedente  anno  Severo  fotte  in  Egit- 
to, e nel  prefente  arrivarti-  a Roma.  Quelle  liette  Medaglie  convengo- 
no più  al  prefente,  che  al  fuflèguente  anno,  come  ancora  conghiettu- 
rò  il  Mezzabarba,  giacché  la  Tribunizia  Podeflà  decima  di  Severo  eb- 
be per  confeffion  del  Pagi  principio  nel  d'i  1 3.  d’  Aprile  di  quell’  anno. 
Quel  che  è più , riconolce  il  Pagi  prefo  il  Conlolato  dagli  Augufli  in 
queft’  anno , perchè  Severo  era  entrato  nel  decennio  del  fuo  Imperio  , 
e Caracalla  nel  quinquennio,  volendo  poi  contra  le  lleffe  lue  regole, 
eh’  etti  Augufli  diffcriflero  le  fette  e i voti  decennali  e quinquennali 
nel  feguenre  anno  » Se  avellerò  voluto  differir  tali  fette , doveano  art- , 
che  rilèrbare  il  Confolato  al  feguente  anno  . Però  è da  credere  più 
torto , che  tali  folennità  fi  .facefièro  in  quello  , effendo  etti  Confoli . 
(?)  Dh  In  oltre  Dione  (g)  fcrive  , che  Severo  allorché  fu  entrato  nel  deci- 
’ 7s-  mo  anno  del  fuo  Imperio  , diede  al  popolo  quel  fuperbo-  congiario  ; 
c quefto  lenza  dubbio  gliel  diede  in  Roma.  Ma  avendo  noi  veduto, 

che 
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che  nell’ Aprile  di  quell’  anno  cominciava  Panno  fuo  decimo,  in  f(To  Pra 
ancora  dovettero  fuccedere  le  fede  fuddette.  Il  Tillemont  penfa,  che  N' 
Severo  arrivale  a Roma  verfo  il  fine  di  Maggio  dell’  anno  feguente . 

Ma  le  P Advent.  Auguflor.  legnato  nelle  Medaglie , lignifica  1 arrivo 
già  iucceduro  , correndo  la  Podeltà  Tribunizia  Decima,  non  può  fuffi- 
Itere  tal  opinione  perchè  fecondo  i comi  del  Padre  Pagi , allora  Se- 
vero godeva  dell’ Undecima . 'Ora  noi  abbiamo  da  Dione,  che  in  que- 
lli tempi  fi  vide  nel  pubblico  Anfiteatro  un  crudel  combattimento  di 
donne  ; ed  avendo  effe  di  poi  caricato  di  villanie  le  nobili  matrone 
Romane , ufc\  un  proclama  , che  da  1\  innanzi  non  foffe  permeffo  al- 
le donne  il  far  da  gladiatori.  Aggiugne  effo  Storico,  che  pel  ritorno 
di  Severo , pel  fuo  decennio , e per  le  fue  vittorie  fi  fecero  varj  fpet- 
tacoli  in  Roma.,  cioè  di  combattimenti  e cacce  di  fiere  . Selfanta  ci- 
gnali di  Plauziano  in  un  di  s’azzuffarono  infieme,  e furono  uccilé  al- 
tre bellie , fra  le  quali  un  elefante  , e una  crocota  , non  mai  più  ve- 
duta in  Roma.  Fattafi  una  macchina  nell’Anfiteatro  a guifa  di  nave, 
quella  fi  lciolfe  , e ne  ufeirono  orli,  lioneffe,  pantere,  llruzzoli , afini 
fel valici,. e biffonti.  Per  fette  d'i  durarono  le  fede,  e in  cadaun  giorno 
cento  fiere  uccife  diedero  folazzo  al  popolo  . Il  congiario  dato  da  Se- 
vero al  popolo  , e il  donativo  a i foldati , fu  di  dieci  monete  d’oro  per 
cadauno  a milura  degli  anni  del  fuo  principato:  del  che  fi  compiace- 
va egli  , perchè  niuno  de’fuoi  predcceffori  era  giunto  a si  eminente  li- 
beralità . A quelle  felle  accrebbe  decoro  1’  aver  anche  1’  Augujìo  Caro- 
calìa  prefa  in  moglie  Fulvia  Plauti! la  , figliuola  di  Plauziano , favori- 
to di  Severo  , di  cui  parlerò  all’anno  feguente  . Diede  egli  tanto  in 
dote  ad  effa  fua  figliuola  , che  per  attellato  di  Dione  larebbe  (lato 
fufficiente  a maritar  cinquanta  Regine.  E fi  videro  paffar  per  la  piaz- 
za le  portate  degli  arredi  ed  ornamenti,  che  empierono  tutti  di  ma- 
raviglia. Un  convito  di  magnificenza  incredibile  fu  dato  nel  palazzo, 
dove  non  fi  potè  immaginar  vivanda  o Romana,  o Barbarica,  che  vi 
fi  defideraffe  (a).  Per  tali  nozze  Severo  dilegnò  Con  Iole  per  l’ anno  D"> 
venturo  Plauziano.  Adunque  le  medefime  fi  celebrarono  nell'anno  pre- 
fente  , e non  già  nel  feguente  . Una  cometa  , e un  terribil  incendio 
del  monte  Veluvio,  che  fi  videro  in  quelli  tempi,  ficcome  poco  tifa-  ^ ^ 
ti  effetti  della  natura  , fomminillrarono  occafione  di  predir  novità  e ^ 
malanni  , a chi  ridicololàmente  vuol  pefeare  ne’  libri  dell’  avvenire  . c°*fi'Ur. 
Jn  quelt’anno  ancora  i due  Augulfi  rillorarono  l’ infigne  fabbrica  del 
Pantheon,  come  fi  raccoglie  dall’ Ifcrizione  riferita  dal  Panvinio  ( è) j 11, 
dal  Grutero , e da  altri  (r). 
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Anno  di  Cristo  cciii.  Indizione  xi. 
di  Zefiri  no  Papa  7. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  n. 
di  Caracalla  Imperadore  6. 


Confoli 


f{ 


Lucio  Fulvio  Plauziano  per  la  feconda  volta, 
Publio  Settimio  Geta. 


GEta  fecondo  fra  quelli  Confoli  , vien  comunemente  creduto  non 
già  il  figlio,  ma  il  fratello  dell’ Imperador  Severo.  Quanto  a 
Piombano,  egli  era  fuocero  di  Caracalla  Augutlo,  e il  primo  mobile 
della  Corte  Cefarea . Halli  dunque  a fapere  , che  coftui , riputato  da 
alcuni  parente  del  medefnno  Imperadore , ma  certamente  nativo  del- 
iri Dio  Ja  (Iella  Città  di  Leptis  in  Affrica  ( e ) , cioè  della  pàtria  dello  fletto 
Hnduimu  Augufto  , benché  ufeito  dalla  feccia  del  popolo,  talmente  s’andò  in» 
hi.  3.  Imitando  nella  grazia  di  Severo , eh'  egli  non  mirava  con  altri  occhi, 
che  con  quei  di  Plauziano.  Si  dà  un  certo  attendente  di  perfone  nel 
mondo , per  cui  arrivano  anche  pedone  vili  e di  niun  merito , a far- 
la da  fignori  lopra  le  tette  de’  migliori , e de  i più  grandi  ed  inten- 
denti . Ne  era  Severo  cosi  innamorato  , che  non  fapea  vivere  fenza 
di  lui,  e defiderava  di  morir  prima  egli,  che  Plauziano.  Il  creò  Pre- 
fetto del  Pretorio,  e fenza  di  lui  nulla  faceva;  pareva  anzi,  che  Plau- 
ziano fotte  l’ Imperadore  ( tanta  era  la  di  lui  potenza  ),  e che  Seve- 
ro la  faceffe  da  Prefetto  del  Pretorio  . Non  v’  era  fegreto  dell’  Impe- 
radorc , che  Plauziano  noi  iapcttè  ; e per  lo  contrario  niuno  arrivava 
a fapere  i legreti  di  Plauziano . Ne’  viaggi  fatti  in  Oriente  da  Severo, 
anch'  egli  fi  trovò  Tempre  a i fianchi  dell’  Imperadore  ; a lui  toccava 
d’ordinario  il  miglior  alloggio  , a lui  i regali  e cibi  più  fquifiti  , di 
modo  che  eflèndo  Severo  in  Nicea  di  Bitinia,  fe  volle  un  pefee  mo- 
glie ( cefalo  creduto  da  alcuni  ) mandò  a dimandarlo  a Plauziano . E 
nella  Città  di  Tiane  in  Cappadocia  efièndofi  infermato  etto  Plauziano, 
fu  a vifitarlo  Severo , ma  fenza  che  le  guardie  dello  ttefib  Plauziano 
perraetteflèro  d’ entrare  a quei  del  fuo  l'eguito  . Della  fua  ribalderia 
non  fi  può  dire  abbattanza . Era  giunto  cottui  ad  un’  immenfa  ricchez- 
za per  gli  tanti  beni  confifcati , a lui  donati  da  Severo  ; .e  pure  non 
fapcndo  mai  faziarfi  l’infaziabil  fua  avarizia,  ad  altro  non  attendeva, 
che  a far  Tempre  nuovi  bottini . Per  iftigazione  principalmente  di  lui 
furono  fatti  morir  da  Severo  tanti  beneftanti;  nè  v’ era  Provincia,  0 
Città , dov’  egli  fotte  capitato , che  non  redatte  fpogliata  del  meglio 
da  cottui  , fenza  perdonarla  nè  pure  a i Templi,  contandoli  fra  1 al- 
tre lue  ruberie  , eh’  egli  portò  via  i cavalli  del  Sole  dalle  Itole  del 
. Mar  Rotto.  Credevafi  in  una  parola,  ch’egli  poffedelfe  più  roba,  che 
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10  ftelTo  Imperadore  e i l'uoi  figliuoli  . Dell’  orgoglio  fuo  non  occorre-  EmVolg. 
rebbe  dire.  Quando  iridivi»  per  Città,  andavano  innanzi  i fuoi  col  ba- Annoio? 
(Ione  alla  mano  a far  ritirare  ognun  dalla  (brada,  ordinando,  che  tut- 
ti tenelfero  gli  occhi  baffi,  nè  il  riguardatlèro,  come  fi  fa  alle  Sultane 

in  Levante  . Perciò  egli  era  piò  temuto , che  lo  (beffo  Imperadore  ; e 
i faldati  e i Senatori  non  giuravano  che  per  la  di  lui  fortuna  . Pub- 
bliche preghiere  fi  faceano  per  la  di  lui  conlervazione  ; e più  (fatue  ‘ 
a lui  furono  alzate  in  tutte  le  Provincie  , che  allo  ftelTo  Severo,  e fi- 
no in  Roma , ed  anche  coll’  autorità  del  Senato  . Severo  o non  fapeva 
tutto  , o fofferiva  tutto  ; tanto  era  il  predominio  , che  coftui  avca 
preio  lopra  di  lui. 

Gi'a  abbiam  detto,  che  Severo  fece  lpofar  Piantili.! , figliuola  d’ef. 
fo  Plauziano,  a Caracalla  Augufto  fuo  figlio;  e per  maggiormente  ono- 
rar quello  fuo  favorito,  il  creò  Conlole  nell’anno  prefcnte  con  far  due 
novità . L’  una  fu  , che  avendolo  dianzi  dichiarato  Conlole  onorario  , 
con  lolamentc  conferire  a lui  gli  ornamenti  Confolari,  quantunque  non 
folfe  (lato  veramente  Confole,  pur  volle,  che  venilfe  chiamato  Confole 
per  la  feconda  volta.  L’altra  fu,  che  il  grado  di  Prefetto  del  Pretorio  non  fi 
concedeva  allora,  fc  non  a’ cavalieri,  cioè  a quei  dell’ Ordine  Equeftre; 

11  Confidato  fidamente  a chi  era  Senatore.  Volle  Severo,  che  Plauziano 
nello  ftelfo  tempo  procedere  Confole,  e ritenefTe  anche  il  pollo  di  Prefet- 
to del  Pretorio.  Due  erano  allora  i Prefetti  del  Pretorio  (a) , cioè  l’uno  [»]  Ohm 
elio  Plauxjano,  e l’altro  Emilio  Saturnino.  Plauziano,  a cui  non  pia- 

ceva  d’aver  compagni  in  quella  importante  carica,  fece  ammazzar. l’al- 
tro . Cotanto  fi  teneva  egli  futuro  del  fuo  potere , e padrone  dell’  Itn- 
peradore,  che  niun  rifpetto  moftrava  per  Giulia  A u gufi  a,  anzi  la  mal- 
trattava, e ne  diceva  male  tuttodì  allo  ftelfo  Imperadore  , con  aver  an- 
che tormentate  delle  nobili  donne,  per  ricavar  da  loro  qualche  trafeorfo 
della  medefima:  di  maniera  che  Giulia  , abbandonati  tutti  i divertimen- 
ti, cominciò  allora  a ftudiar  la  filofofia  Morale,  c a converfar  fidamen- 
te con  perlone  dotte.  Ci  vien  anche  dipinto  coftui  da  Dione  per  uomo 
di  sfrenata  libidine , col  non  voler  nello  fteftò  tempo , che  fua  moglie 
converfirife  con  alcuno,  e nè  pur  folfe  vibrata  dall’ Imperadore,  o dal- 
l’Imperadrice. Aggiugnevafi a si  fatti  vizj  anche  un’intemperanza  fomma, 
perchè  empieva  cosi  forte  il  lacco,  che  non  potendo  digerir  tanta  copia 
di  cibo  e di  vino,  ricorreva  per  lo  più  al  recipe  di  rigettarlo . Per  tali 
. eccedi  nondimeno,  ma  più  per  la  paura  di  Caracalla  luo  genero,  que- 
llo si  potente  perlonaggio  , quello  gran  favorito  , fi  vedeva  tèmpre 

Pallido  e tremante  . Motivo  di  gravi  dicerie  .contra  di  lui  fu  ancora 
aver  egli  contra  le  leggi  Romane  fatto  callrare  cento  buoni  cittadi- 
ni Romani,  parte  fanciulli  e giovinetti,  parte  ancora  ammogliati,  ac- 
ciocché ferviflcro  da  eunuchi  a Plautilla  lua  figliuola  , maritata  , co- 
Tom.J.  Nnn  me 
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E» k Vote, me  dicemmo,  all'Augudo  Caracalla  . Tale  era  in  quelli  tempi  Plau- 
W /w»!  ziano  Prefetto  del  Pretorio  e Confole  . Il  Panvinio  (a) , e il  Relamlo  (t) 
ii  Faji.  crederono,  che  coftui  nell’anno  prelente  folle  uccilo,  perchè  fi  truova 
§$£*  una  legge  data  fotto  il  folo  Gita  Confole.  Ma  non  può  dare,  da  che 
Tifi.  Co-.].  lappiamo  da  Dione  , che  eflo  Gcta  mori  prima  di  Plauziano  . Certo 
è bensì  , che  in  qued’  anno  fu  dedicato  in  Roma  il  luperbo  arco 
trionfale  di  Severo,  tuttavia  elìdente , ma  corrolò  dal  tempo.  Nell’I. 
(c)  Fon.  fcrizione  (c)  ivi  poda.  Severo  ha  l’ Undecima,  e Caracalla  la  Se  fi  a Tri, 
CrZ,:,  burnii,  Podcflù  . ...  J 

om““  ' ■ '■>  . . ™ 

c Anno  di  Cristo  cciv.  Indizione  xn. 

di  Zefirino  Papa  8. 

di  Settimio  Severo  Imperadore  1 2. 

di  Caracalla  Imperadore  7. 

{Lucro  Fabio  Settimio  Cilone  per  la  fe» 
conda  volta , 

Flavio  Li  bone . 

GRan  figura  fece  fotto  Severo , e fotto  Caracalla , quedo  Libone 
Coniòle  . Egli  fu  Prefetto  di  Roma  , ed  ebbe  molti  altri  im- 
pieghi, come  c inlegna  un’ Ilcrizione  a lai  poda,  e riferita  dal  Pan» 
<^~vinio  (d)t  e dal  Grutero.  Ancorché  poi  non  apparilca  chiaro  , fe  a 
quedo,  o al  Tegnente  anno  appartenga  la  morte  di  Plauziano  favorito 
di  Severo  , mi  fo  lecito  io  di  rammemorarla  qui  . Un  anno  prima 
che  fuccedellè  la  di  lui  caduta  , Severo  finalmente  avea  cominciato  a 
mirar  di  mal  occhio  tante  datue  podc  a codui  in  Roma  della;  e per- 
ciò ne  fece  fondere  alcune  , che  doveano  edere  di  bronzo  . Un  gran 
(«)  0,0  dire  ne  fu;  volò  queda  voce  per  le  Provincie  (e),  ingrandita  lecon- 
' ■75‘  do  il  folito  per  idrada  : Plauziano  non  è più  in  grazia,  Plauziano  è 
morto.  Di  qui  avvenne,  che  molti  atterrarono  le  di  lui  datue,  e male 
per  loro,  perchè  Severo  volea  ben  abballare  alquanto  l’albagia  di  Plau- 
ziano, ma  non  giù  dargli  il  tracollo;  e perciò  que’ tali  procedati  per- 
derono  la  vita.  Ed  uno  d’efii  fu  Rado  Cojìante , Governatore  allora  della 
Sardegna,  ch’era  corfo  troppo  predo  a creder  vera  quella  voce.  Trat- 
toli! la  di  lui  cauJa  in  Roma  alla  prefènza  di  Severo , e di  molti  Se- 
natori , uno  de’  quali  era  Dione . E fu  allora  , che  fi  fentì  dire  1’  av- 
vocato , che  arringava  contra  d’ elfo  Codante  , Qualmente  farebbe  piu 
tojlo  caduto  il  cielo  , eie  f Imperador  Severo  facejfe  alcun  male  a Plau- 
ztano  ; e Severo  dclTo  confermò  con  altre  parole  quanto  avea  det- 
to quell’  oratore.  Parea  dunque  fopra  un’imtnobil  bafe  aflicurata  Li  (or- 
limi. di  cedui.  Ma  venne  all’ultimo  della  vita,  probabilmente  in  que- 

d’an- 
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ft’  anno  , Settimio  Cera , fratello  dell’  Impcradore  , uomo  , che  odiava  e*»  v0ig. 
forte  Plauziano;  ed  avendogli  fatta  una  vifita  l’ Augnilo  fratello,  tro- Ann° ,0* 
vandofi  Geta  ih  illato  di  non  temer  da  li  innanzi  di  quell’ iniquo  Mi- 
niftro,  ne  dille  quanta  male  potè  a Severo,  lcoprendogli  quel , che  ne 
diceva  il  pubblico,  c qual  drfonore  a lui  veniise  da  tener  si  caro  un  si 
cattivo  arnde.  Apri  allora  Severo  alquanto  gli  occhi,  c dopo  aver  lat- 
to mettere  nella  piazza  la  fiatila  del  defunto  fratello , cominciò  a non 
far  più  tanto  onore  a Plauziano,  anzi  fi  diede  a frainuire  la  di  lui  po- 
tenza. Non  avvezzo  a quelli  bocconi  di  Corte  Plauziano,  ne  attribuiva  la 
cagione  a i mali  ufizj  di  Caracolla  Augufto  fuo  genero . Imperocché  aven- 
do Caracalla  contra  luo  genio,  e folamente  per  ubbidire  al  padre  ftnut. 

fpolata  la  figliuola  di  Plauziano  , non  mai  andò  d’ accordo  con  lei  ; e * ’ 5’ 
tanto  più  perchè  la  trovò  femmina  infolentiliima  : laonde  oltre  al  non 
aver  con  lei  comunione  alcuna  di  letto  c di  abitazione,  odiava  a mor- 
te non  men  lei,  che  il  padre  di  lei,  con  elsergli  anche  più  di  una  volta 
fcappato  di  bocca,  che  arrivando  a comandare,  faprebb»  bene  J chiamar  dal 
mondo  radici  così  cattive.  Tutto  riferiva  Plautilla  al  padre-  c però  l’al- 
tero ed  irritato  Plauziano  alpramente  trattava  il  genero  , gli  lacca  del- 
le riprenfioni  affai  dilgullofe  , e gli  teneva  continuamente  delle  fpie 
attorno  per  indagare  i di  lui  andamenti , a line  di  lcreditarlo  apprelTo 
l’ Auguflo  di  lui  genitore . 

Perdè  in  fine  la  pazienza  Caracalla , e cominciò  a lludiar  la  ma- 
niera di  rovinar  Plauziano  (£);  e la  maniera  fu  di  fingere,  che  co-  q,) Diolii. 
llui  avelie  ordita  una  congiura  contro  la  vita  di  Severo  Augullo , e 7S- 
dello  Hello  Caracalla  . Erodiano  (r ) , feguitato  in  ciò  da  Annoiano  (c)f/w<v 
(d)  pretendono,  che  la  congiura  folle  vera  , e il  primo  ne  racconta 
varie  circollanze;  ma  Dione,  che  meglio  di  loro  Ceppe  efaminar  que-  Miriti. 
Ho  fatto,  la  tenne  per  un’invenzion  di  Caracalla,  e di  chi  1’  alfilteva,'*‘“/-*?- 
co  i configli.  Il  concerto  dunque  fu  , che  Saturnino  , uno  de’ Centu- 
rioni del  Pretorio , con  due  altri  ufiziali  fuoi  eguali  , guadagnato  da 
Evodo,  balio  di  Caracalla,  finiti  che  fodero  certi  fpettacoli  fatti  nel 
Palazzo,  dimandafse  udienza  all’  Imperador  Severo  , e gli  rivelafse  la 
trama  , e dicefse  venuto  1’  ordine  a dieci  Centurioni  di  fare  il  fatto  : 
in  prova  di  che  mife  fuori  gli  ordini  in  ifcritto  dati , per  quanto  di- 
cevano , da  Plauziano  medelìmo  ad  elfi  ufiziali  . Predò  qualche  fede 
Severo  a tale  accula,  perchè  i Romani  d’ allora  erano  fommamente  fu- 
perltiziofi,  con  trovar  da  per  tutto  de  i prefagj  dell’avvenire;  e Se  ve-  . 
ro  appunto  nella  notte  precedente  avea  veduto  in  fogno  Albino  viven- 
te , che  tendeva  infidie  alla  di  lui  vita  . O fia  che  egli  facede  tolto 
chiamare  a Corte  Plauziano  , o pure  che  quelli  non  chiamato  v’  an- 
dane, icrive  Dione,  che  vicino  al  Palazzo  caddero  le  mule  della  car- 
rozza, in  cui  egli  veniva;  ed  entrato  egli  per  la  prima  porta  , non 
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permifero  le  guardie , che  alcun  altro  del  feguito  fuo  entraflè  .*  cofa , 
■che  l' intimorì,  e riempie  di  molti  fofpetti  . Contuttociò  perchè  non 
potea  più  tornare  indietro  , ani  [notamente  fi  prelèntò  a Severo  , il 
quale  affai  placidamente  gli  dimandò,  come  gli.foflè  fallato  in  teda  di 
voler  ammazzare  i fuoi  Principi;  e fi  preparava  ad  afcoltar  le  lue  ra- 
gion e diicolpe.  Mentre  Plauziano  comincia  a moftrarfi  mara  vi  «liuto 
di  un  tal  ragionamento,  e a negare,  eccoti  avventategli  Corneali  a ad- 
dofTo,  torgli  la  i'pada  dal  fianco,  e dargli  un  gran  pugno  . Era  die-' 
tro  lo  Hello  Caracalla  a volerlo  uccidere  di  lua  mino;  ma  Severo  die- 
de ordine  ad  uno  de’  famigli  di  Corte  , che  gli  togliede  la  vita  . Cosi 
fu  fatto,  ed  alcuni  de’  cortigiani  , (frappatigli  alcuni  peli  della  barba, 
corfero  a inoltrarli  a dulia  Augufta  , che  li  abbattè  ad  effere  allora 
con  PlautHla  tua  nuora.  Ne  lenti  ella  gran  piacere  , gran  dolore  al- 
l’incontro la  miièra  nuora  . Gittato  fu  in  i fi  rada  il  corpo  di  Plauzia- 
no, ma  perniile  di  poi  Severo,  che  gli  folfe  data  fepoltura  . Nel  !'#■ 
g ucnte  giorno  raunato  il  Senato,  Severo  lènza  entrare  in  alcun  reato 
di  Plauziano,  ne  efpoie  la  morte,  e parlò  della  deplorabil  condizio- 
ne del  genere  umano , che  & laida  fovvertire  dalla  feliciti , acculando 
nello  (ledo  tempo  le  (ledo,  per  aver  troppo  amato  c favorito  chi  noi 
meritava.  Quindi  ritiratofi  fece  entrar  gli  acculato»  di  Plauziano  a 
render  ragione  de  i lor  detti  al  Senato.  Corlero  molti  da  11  innan- 
zi pericolo  della  vita,  per  edere  flati  adulatori  dell'eflinto  miniftro  ; 
ed  alcuni  ancora  perirono  per  quello.  Fra  gli  altri  Coerano , che  più 
degli  altri  affettava  di  comparir  confidente  di  Plauziano , benché  in 
latti  tale  non  fodc,  convinto  d’ avergli , colla  ridicola  interpretazione 
d’un  fogno,  predetto  l’Imperio,  fu  mandato  in  cfilio  . Ma  ritornato 
dopo  lette  anni,  ottenne  il  grado  Senatorio,  ed  arrivò  anche  ad  effer 
Confole.  Furono  allora  premiati  Saturnino  , ed  Evado , autori  della 
morte  di  Plauziano;  ma  col  tempo  Caracalla  non  li  lafciò  vivere;  nè 
Severo  perniile,  che  il  Senato  lodaffe  Evodo  , dicendo,  che  non  con. 
veniva  far  infuperbirc  i liberti  della  Carte.  Suo  coftume  veramente  fu 
di  tenerli  badi  . Plautilla  Augufta  , e Plauto  , o Plauso  , figli  d’ edò 
Plauziano,  relegati  nell’Ifola  di  Lipari,  quivi  per  qualche  anno  man- 
giarono il  pan  del  dolore , privi  anche  delle  cole  necefiarie , e Tempre 
colla  morte  davanti  agli  occhi.  Erodiano  lcrive,  che  grano  ben  trat- 
tati . Caracalla  poi  quando  arrivò  alla  ftgnorfa , li  liberò  appunto  da 
q ut’ guai  con  fargli  uccidere.  E tale  fu  il  fine  di  Plauziano  , che  fcl 
comperò  a danari  contanti  colla  fua  incredibil  avarizia  non  meno,’ 
che  colla  crudeltà  e coll’alterigia.  Abbiamo  da  Cenforirio  (/»),  e da 
Zofmio  (è),  che  furono  in  quell'anno  celebrati  con  gran  funtuofir!  i 
giuochi  focolari  in  Roma,  e di  ciò  è fatta  anche  menzione  nelle  Me- 
daglie (c).  La  deferizion  d’efli  fi  può  vedere  nella  Storia  di  Zo/imo. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  ccv.  Indizione  xm.  Em.Voig. 

di  Z e F 1 r 1 n o Papa  9.  “5’ 

di  Settimio  Severo  Imperadore  13. 
di  Caracalla  Imperadore  8. 

<r  • * 4 - /*  1 . **  * ' • «£**•■'  ’T  * % ' V** 

["Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla 
Confoli  4 Augusto  per  la  feconda  volta , 

[ Publio  Settimio  Geta  Cesare. 

Sbrigato  Severo  dal  peffimo  fuo  miniflro  Plauziano, regolò  ne’ tem- 
pi fuflcguenti  con  bell’ordine  la  vita  lua,  giacché  fi  godeva  gran 
quiete  in  Roma , e da  ninna  guerra  in  quelli  tempi  era  molestato 
l'Imperio  Romano  (*)  ■ Andava  egli  Spetto  a villeggiar  nella  Campa-  f ^ &Dit 
nia ; ma  o foffe  quivi,  o pure  in  Roma,  foleva  levarli  di  buon  mat-  ' Hcniim. 
tino,  e torto  afcoltava  i procedi  delle  caute  ; poi  faceva  una  buona ui- 1- 
parteggiata  a piedi , afcoltando , c dicendo  intanto  quello  , che  riguar- 
dava 1’  utilità  del  pubblico.  Andava  appretto  al  Senato  , e al  Confi- 
glio, per  udire  i con t radi ttorj,  e decidere  le  caule,  concedendo  il  tem- 
po preferitto  agli  avvocati  per  dedurre  le  ragioni  delle  parti  litigan- 
ti, c Iridando  una  piena  liberili  a i Senatori  di  efporre  il  lor  fenti- 
mento.  Venuto  il  mezzodì  montava  a cavallo,  per  far  di  nuovo  queU 
l'efercizio  di  corpo,  e di  poi  andava  al  bagnq < Pranzava  folo , o pur 
co’  tuoi  figliuoli , e con  lautezza  , ma  lenza  invitarvi  i Senatori , come 
in  addietro  coftumarono  di  fare  varj  Imperadori.  V’intervenivano  erti 
folamente  in  certe  feftc  folenni  dell'anno,  ed  allora  ne’ di  lui  conviti 
non  C defiderava  punto  la  magnificenza . Dopo  il  pranzo  dormiva , e 
non  poco.  Svegliato  palleggiava,  dilettandofi  in  quel  mentre  di  ftu- 
diar  lettere,  o fia  l’erudizion  Latina  e Greca.  Tornava  al  bagno  ver- 
fo  la  fera,  e poi  cenava  co’  fuoi  dimettici . Le  applicazioni  fue  pel 
buon  governo  di  Roma  fi  ftendevano  anche  alle  Provincie',  lapendo 
egli  icegliere  le  perfone  più  abili  a ben  reggere  i popoli  (i);  e più  (b)A*n0m 
volentieri  dava  que’  governi,  a chi  vi  era  fiato  dianzi  Luogotenen- 
te,  e s’era  acquirtato  credito,  ficcome  perfone  più  pratiche  di  que  Sfótti*- 
paefi;  nè  permetteva,  che  fi  vendettero  le  cariche.  Per  l’amminiftra-  ma  " SnK 
zion  della  giurtizia  fi  ferviva  egli  d’eccellenti  giurifconfulti.  Uno  d’ef- 
fi  fu  Pttptniano , celebre  anche  oggidì  pel  fuo  profondo  faper  nelle  leg- 
gi , che  giunfe  ad  edere  Prefetto  del  Pretorio . Quelli  prefe  per  fuoi 
■ Attettort , o Configlieli  Paolo , ed  Ulpieno  personaggi  anch’erti  rinoma- 
tirtìmi  nella  Scienza  legale.  Però  molte  leggi  utili  d’etto  Severo  fi  leg- 
gono ne’ Tedi  di  Giurtiniano.  Una  ve  n’ha,  in  cui  permette  a i Giu- 
dei di  poter  edere  promoflì  agli  ufizj  ed  onori  (e).  Sotto  quello  no- , , 
me  fi  pensò  il  Cardinal  Baronio  dopo  l’ Aleuto,  che  foffero  compre  fi  jeDw*r 
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EunVoig  anche  i Crirtiani  : il  che  quantunque  cofa  dubbiofa  , non  è però  in- 
Annoio?. ver;fimile.  Ben  certo  è,  che  quella  legge  non  venne  da  Marco  Au- 
relio e Lucio  Vero,  come  iu  creduto  , ma  bensì  da  Severo  ed  Anto- 
nino, cioè  Caracalla,  Augnili.  Odiava  Severo  fopra  tutto  i ladri  ed 
aflàlìini , e li  perleguitava  da  per  tutto.  La  liberti  della  lascivia  era  giun- 
ta aH’eccciro  in  Roma  . Severo  non  lòlamente  ci  vien  delcritto  per 
uomo  continente,  ma  che  abborriva  in  altrui  gli  adulteri . Però  ab-j. 
biamo  alcune  leg^i  da  lui  pubblicate  contra  di  quefto  vizio.  E Dio-| 
(»)  Dio  ne  ( a)  confetta  d aver  trovato  ne’regiftri  criminali  d’ allora  , che  fij- 
>:b'  '6'  rono  accufate  d’adulterio  tremila  perlone;  ma  perchè  non  fi  prolègui- 
vano  poi  i procelfi,  fi  ridufièro  a nulla  ie  provvifioni  latte  per  que- 
ilo  dall’ Imperadore  . E a ben  conolcere,  quanto  foflero  in  ciò  depra- 
vati i coflumi  de’ Romani  Gentili,  ferviri  una  rilpolla  data  dalla  mo- 
glie di  un  nobile  della  Bretagna,  probabilmente  allorché  Severo  All* 
guflo,  ficcomc  diremo,  fu  in  quelle  parti,  dulia  Augujìa  l’andava 
motteggiando  pel  libertinaggio  , che  praticavano  allora  le  femmine 
Britanne  con  gli  uomini:  Almeno  , dilte  quella  gentildonna,  fe  noi  tra- 
pajjiamo  i limiti  dell  onejlà,  lo  facciamo  con  perjone  nobili  ; ma  voi  al- 
tre Romane  fegret amente  vi  valete  della  canaglia , per  foddisfare  elle  vo- 
Jlre  voglie.  Starei  a veder»,  che  perlona  ci  folta  a’  tempi  noltri  , la 
qual  credelta  con  cosi  magra  Icula  difendere  l’intemperanza  lua.  For- 
le  non  fu  la  Ilei»  Giulia  Impcradrice  dente  da  si  fatto  diferedito  . 
(b) fpartid-  Anzi  fe  crediamo  a Sparziano  (b),  anch’ella  fi  rendè  famolà  per  l'ira- 
“ pudicizia:  vizio  troppo  fàcile  a chi  non  conolce,  o non  teme  il  vero 
Dio , amatore  della  fola  virtù , e punitore  de’  vizj , o pure  troppo  la- 
ida la  libertà  del  converfare  all’uno  e all’altro  (efso.  Ma  perchè  Dio- 
ne ed  Erodiano  non  riconolcono  in  lei  quello  vizio,  e vedremo,  che 
Sparziano  altre  favole  raccontò  di  quella  Impcradrice,  pofliam  crede- 
re, rapportar  egli  qui  più  torto  le  dicerie  del  volgo  , che  la  verità 
della  Storia. 

Anno  di  Cristo  ccvr.  Indizione  xiv. 

. di  Zbfirino  Papa  io. 

di  Settimio  Severo  Imperadore  14. 
di  Caracalla  Imperadore  9. 


Confoli 


Lucio  Fulvio  Rustico  Emiliano, 
Marco  Nummio  Primo  Senecione 
bino. 


Al-’ 


(c)  T 
u*s  Kovus 
Infcnpiim , 

rjp-  55* 


Ali  nomi  ho  io  dato  a quelli  Confoli,  fondato  filile  Ifr.rizioni, 
che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  (e).  Quei  del  fecondo  Con- 
fole 
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fole  ci  fanno  abbaftanza  intendere  , che  non  dovea  punto  pafsar  pa-  Ea&Voig. 
retitela  fra  lui,  e Clodio  Albino  , da  noi  veduto  Imperadore  , ma  di  Ann'010ì 
poco  tempo  . Óra  da  che  tolto  fu  dal  mondo  Plauziano  , cioè  il  fu- 
perbo  favorito  di  Severo  Augnilo , C ameni  la , e Geta  figliuoli  d’  elso 
Imperadore,  come  le  allora  fodero  rimarti  liberi  dal  timore  di  ^ucl- 
1 aguzzino,  lalciarono  la  briglia  a i loro  giovatili  appetiti  . Tanto 
Dione  ; a),  che  Erodiano  (è)  confclsano,  elle  amendue  fi  diedero  in  •(»)  Où 
preda  alla  libidine,  con  Svergognar  le  caie  de’ nobili,  e lènza  guar-  ‘Ymh™* 
darfi  da  ciò  , che  è più  infame  in  quel  vizio  . 'Se  loro  mancava  da* 
naro,  non  mancavano  giù  delle  vie  inique  per  raccoglierne.  I lor  prin- 
cipali impieghi  e divertimenti  confiftevano  in  afiiftere  a tutti  i com- 
battimenti, e a tutte  le  corfe  de' cavalli,  ed  anch’enì  in  carrette  ga- 
reggiavano infieme  a chi  correa  più  forte.  E si  male  un  di  terminò 
la  lor  carriera , die  Caracalla  caduto  dal  carro  , fi  ruppe  una  gam- 
ba . Ma  quella  gara  da  gran  tempo  dava  a conolcere,  qual  grave  an- 
tipatia ed  invidia  bollilse  fra  loro  , perchè  pafsava  tèmpre  in  dilcor- 
dia.  Ancora  quand’ erano  in  minore  etù , o vedefsero  i combattimen- 
ti delle  coturnici,  o de  i galli,  o pur  le  battagliuole  de’  fanciulli , o fi 
trovalsero  a i pubblici  giuochi  , fi  Coprivano  fempre  differenti  di  ge- 
nio; e quel  che  piaceva  all’uno  , dilpiaceva  all’altro  . S’  introdufsero 
anche  fra  loro  degli  adulatori  e mali  arnefi  , che  in  vece  di  metter 
acqua  al  fuoco,  lo  fomentavano,  aggiugnendovi  anche  dell’olio.  Quan- 
to più  crelcevano  in  etù , tanto  più  sbrigliati  correvano  dietro  a 1 pia- 
ceri ed  alle  iniquità  , e la  loro  vicendevole  avverinone  prendeva  tem- 
pre più  piede.  Non  avea  giù  lalciato  l’ Augnilo  Severo  lor  padre  di 
provvederli  di  eccellenti  Governatori  e maellri  ; e (Porgendoli  poi  si 
difeordi  Ira  loro,  or  colla  dolci,  or  colle  bruiche  fi  rtudiava  di  cor- 
reggere quella  loro  malnata  partione,  inoltrando  loro  i beni  della  con- 
cordia, e il  felice  (lato,  in  cui  era  per  lafciarli,  e in  cui  fi  manter- 
rebbono,  fe  Spellerò  andar  ben  uniti.  Tolle  anche  di  vita  alcuni , che 
leminavanó  zizanie  fra  loro.  Ma  indarno  era  tutto.  Geta,  liceo  me  d' ti- 
mor più  manfueto  ed  umile,  dal  fuo  canto  ubbidiva  ; ma  Caracolla , 
divenuto  dopo  la  morte  del  fuocero,  più  orgogliofo  e fiero  che  mai, 
afcoltava  le  parole  del  padre,  ma  fremendo  in  luo  cuore  , e poi  ie- 
guitava  ad  operar  come  prima . Accadde  probabilmente  in  quelli  tem- 
pi ciò,  che  narra  Dione  (c)  della  crudeltà  di  Severo,  non  loddislat-  (ci  Dio 

ta  peranche  . Il  perchè  non  fi  sa;  ma  egli  fece  morir  varie  pedone  , At  -6' 

è Ira  l’ altre  Quinnllo  Pianigiano,  Scnator  nobiliffimo  : morte,  che  fu 
creduta  ingiultirtima . Altri  Senatori  (d)  da  lui  tolti  dal  mondo  , era- 
no  flati  convinti  di  reità;  ma  quelli  in  età  quafi  decrepita,  dandole- 
ne  da  gran  tempo  ritirato  in  Villa,  penlàndo  non  giù  a far  dalle  no- • 

vita,  ma  bensì  alla  morte  vicina,  per  Ioli  fofpetti , e per  mere  ca- 
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Era  Voig.  lminie  fu  condennato  a morrc.  Recatagli  la  funcda  nuova , fi  fece  por- 
A«No»85.tar  g|i  arredi,  che  avea  molti  anni  prima  preparati  pel  fuo  funerale, 
e trovatigli  guadi  dalle  tignitele,  dide  : Ho  anche  tardato  troppo  a mo- 
rire. E fatto  venir  del  fuoco,  fopra  d'ellò  fparié  l’incenfo  in  fegno  di 
fagfdi  zio  a i fuoi  falft  Dii  , pregandoli  , che  avventile  a Severo  quel 
tanto,  che  Severiano  in  fimil  congiuntura  augurò  ad  Adriano.  Era  in 
quelli  tempi  Proconiole  dell’Afta  Aproniano  . Contro  ancora  di  lui  fu 
profferita  la  fentenza  di  morte  ; perchè  avendo  la  fua  nudrice  fogna- 
to , eh’  egli  dovea  regnare  un  giorno , fi  pretendeva  , che  Aproniano 
avelfe  intorno  a ciò  conlultato  i maghi.  Ed  ecco  un  amaro  frutto  del- 
la fciocchezza  di  que’ tempi,  che  predavano  tanta  fede  a i fogni  , agli 
augurj,  e alle  arti  vane  piene  d’ impodure  . Nel  leggerli  in. Senato  il 
procefTo  , fi  trovò  avere  un  tedimonio  depodo  , che  mentre  fi  facea 
quella  conlitltazion  da  Aproniano , un  Senator  calvo , veduto  cosi  di 
paffaggio  da  efi'o  tedimonio,  v’ era  prefente  . Corte  allora  un  ghiaccio 
per  le  vene  di  chiunque  in  Senato  era,  o cominciava  a divenir  calvo; 
e Dione  confeda,  ch’egli  e tanti  altri  , che  aveano  buona  capigliatu- 
ra, redaronosi  turbati,  che  non  lèppero  ritenerli  dal  tadar  colla  mano, 
fe  aveano  tuttavia  i lor  capelli  in  capo.  Il  folpetto  cadde  principal- 
mente fopra  Bebio  Marcellino , il  quale  fece  idanza  , che  folfe  intro- 
dotto il  tedimonio,  acciocché  coditi,  fe  gli  dava  l’animo,  riconofcef- 
fe  il  Senatore  calvo . Entrato  codui  andò  girando  un  pezzo  con  gli 
occhi  fenza  parlare.  Verifimilmente  gli  fece  un  cenno  Pollenio  Seben- 
nio  Senatore , uomo  di  lingua  mordace,  da  me  rammentato  di  lòpra, 
perchè  Dione  a lui  attribuifee  la  disgrazia  dell'infelice  Marcellino,  il 
quale  fu  modrato  a dito  dal  tedimonio  fuddetto  , e condotto  imme- 
diatamente al  patibolo.  Quando  fu  in  piazza,  di?de  l'ultimo  addio  a 
quattro  fuoi  figliuoli  con  un  difcorlò  patetico , conchiudendo  , che  fo- 
lamento  gli  difpiaceva  di  lafciarli  in  vira  in  tempi  sì  cattivi.  Gli  fu  moz- 
zato il  capo,  prima  ancora  che  Severo  Auguito  lapefle  la  di  lui  con- 
danna; tanto  era  allora  avvilito  il  Senato,  e tanta  era  la  paura,  che 
fi  avea  dello  fdegno  t}i  Severo.  Gran  dilgrazia  il  dover  vivere  lòtto 
Principi  tali;  e pur  fe  ne  trovarono  tanti  altri  di  lunga  mano  piò 
fieri  e crudeli  di  quedo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccvii.  Indizione  xv. 
di  Zefirino  Papa  11. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  ij. 
di  Caracalla  Imperadore  10. 

Confoli  Apro,  e Massimo. 

ALtro  non  Tappiamo  de  i nomi  di  quelli  Confoli  finora . Al  pre» 

fente  anno  fembra , che  fi  polla  riferire  un  avvenimento  raccon-  [»]  dì* 
tato  da  Dione  (a) . Era  divenuto  un  certo  Bulla,  cognominato  Feli- ub- 74 • 
ce  , capo  di  ladri  e banditi  nelle  parti  di  quel , che  e ora  Regno  di 
Napoli  . Secento  uomini  teneva  egli  al  fuo  fervigio  , parte  de’  quali 
erano  fchiavi  dell’ Imperadore  fuggiti;  ed  infettava  tutte  quelle  contra- 
de . Non  gli  mancavano  fpie  in  Roma  fteffa , ed  altrove , che  l' anda- 
vano avvifando  di  chiunque  fi  metteva  in  viaggio , e con  qual  com- 
pagnia, con  quali  robe.  Della  gente,  che  prendeva,  molti  lafciava  an- 
dare , contentandoli  di  qualche  parte  delle  lor  fottanze;  gli  artefici  li 
riteneva  alcun  tempo , per  farli  lavorare , e li  rimandava  poi  regala- 
ti. Per  due  anni  continuò  coftui  il  fuo  deteftabil  meftiere;  e tanta  era 
la  fua  accortezza,  che  quantunque  perfeguitato  da  molti,  e con  prelfan- 
ti  ordini  da  Severo  Augufto  cercato  da  per  tutto  , pure  quafi  su  gli 
occhi  di  lui , e di  tanti  fuoi  foldati , commetteva  quelle  ruberie  ; nin- 
no il  vedeva,  benché . 1’  averterò  davanti;  niuno  il  prendeva,  benché 
potettero  averlo  in  mano  : tutto  per  induftria  fua , perchè  giocava  di 
grotto  con  regali . Prefi  furono  due  de’  fuoi  mafnadieri , e fi  flava  per 
condennarli  ad  effere  pafcolo  delle  fiere  . Bulla  fingendofi  Governatore 
del  paefe  , fu  a trovare  il  carceriere  , e inoltrando  di  aver  bifogno 
di  quegli  uomini,  li  liberò,  e conduflc  via.  Quindi  in  pedona  andò 
a trovare  il  Centurione,  porto  alla  guardia  di  que’ contorni , e fi  efi- 
bi  di  dargli  in  mano  quell' infame  di  Bulla,  fe  voleva  feguitarlo . Il 
feguitò  con  alcuni  de’ fuoi  il  Centurione  ; ma  allorché  fu  in  una  val- 
le attorniata  da  dirupi , Bulla  dopo  averlo  prefo , gli  fece  radere  il 
capo  a guifa  degli  fchiavi , e il  lafciò  andare , dicendogli , che  facef- 
fe  fapere  a i fuoi  padroni  di  nudrir  meglio  i loro  fchiavi  , affinchè 
non  foffero  obbligati  a far  gli  attaflini  da  rtrada  . All’  udir  querte  in- 
folenze  SeverafAugurto  andava  nelle  fmanie  , dolendofi  , che  mentre 
,i  fuoi  nella  Bretagna  riportavano  vittorie  , e tenevano  in  freno  po- 
poli intieri  , egli  non  fotte  da  tanto  da  poterli  liberar  da  un  ladro- 
ne , che  in  faccia  fua  commettendo  tante  iniquità  , fi  rideva  di  lui . 
Finalmente  (pedi  in  traccia  di  cortui  un  Tribuno  con  un  corpo  di 
fanteria  e cavalleria,  minacciando  forte  queft’ufiziale,  fe  non  gliel  con- 
Tom.I.  Ooo  du- 
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Ea*VWg. duceva  morto  , o vivo.  Andò  il  Tribuno,  c per  mezzo  d’una  donna  , 

ANNo»7.c0n  c(Jj  3uija  avea  commerzio,  il  colle  in  una  grotta,  e menollo  vi- 
vo a Roma  . Interrogato  Bulla  dal  celebre  giurifconfulto  Papiniano  , 
Prefètto  allora  del  Pretorio  , perchè  fi  folle  dato  al  meftier  del  ruba- 
re ; E tu  , riipofè  , perchè  fai  il  meflier  di  Prefetto?  volendo  dire,  che 
anche  quell’  uftzio  era  per  rubare . Fu  egli  concinnato  alle  beffie  , e 
W D‘°  fi  dillipò  tutta  la  ciurma  de’luoi  legnaci.  Dione  (a)  ci  ha  detto,  che 
‘ v in  quelli  tempi  Severo  ebbe  qualche  vittoria  nella  Bretagna  . Truo- 
vafi  in  fatti  circa  quelli  tempi,  ch’egli  è chiamato  in  qualche  Meda- 
gli®  (^)  Irnperadore  per  la  dodicefma  volta.  Il  Padre  Pagi  (e),  pieno 
f»/I t/l.  lltlf  . lempre  delle  lue  idee  di  Quinquennali,  Decennali  & c.  lolpettò  , eh’ e. 
Ctìtit  B*’  S^1  prendefle  quello  nome • per  cagion  de’  Tuoi  Quindecennali  ; ma  con 
opinione  da  non  abbracciare,  certo  effondo,  che  baiamente  per  cagion 
di  qualche  vera  o finta  vittoria  gli  Augufti  replicavano  il  titolo  d’ Im- 
peradorc.  Abbiamo  affai  lume  da  Dione  per  credere,  che  avendo  i Ge- 
nerali di  Severo  riportato  qualche  confiderabil  vantaggio  nella  Breta- 
gna , dove  s’era  rilvegliata  la  guerra  , egli  accrefceffe  il  fuo  titolarlo. 
Anche  tuo  figliuolo  Caracalla  Augulto  fi  comincia  a vedere  Imperado - 
re  per  la  feconda  volta  . 

Anno  di  Cristo  ccviii.  Indizione  i. 
di  Zbfirino  Papa  12. 
di  Settimio  Severo  Irnperadore  id. 
di  Caracalla  Irnperadore  n. 
di  Settimio  Geta  Irnperadore  i. 


Confoli  - 


Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla 
Augusto  per  la  terza  volta, 

Publio  Settimio  Geta  Cesare  per  la  fé- 
conda . 


ALlorche'  Geta  entrò  Con  fole  nell’anno  prefente  , egli  non  era  fre- 
giato d’altro  titolo,  che  di  quello  di  Cefare . Che  a lui  in  quefl’an- 
no  foflc  conferita  dal  padre  Augufto  la  Podeflà  Tribunizia,  fufficientemen- 
(<D  Mtjio.  te  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  (d) . Che  anche  ricevere  il  titolo  e l'au- 
il-.  toriiìi  d'  ìmpcradore  Augujìo  , 1’ ho  io  bene  icritto  litigatolo  dell’anno 
prelente  , per  conformarmi  al  Pagi,  e ad  altri,  che  tengono  tale  opi-. 
nione  , ma  con  crederla  nondimeno  non  efente  da  dubbj  , perchè  qui 
comparifcono  imbrogli  nelle  Medaglie.  E il  volere  il  Pagi  (e)  dedur 
”■  ciò  da  i Decennali  di  Caracalla  Augufto  , celebrati  in  quell’  anno  , 
fembrerk  un  lavorare  fopra  fondamenti  non  riconofciuti  finora  fiat  ili. 

Po- 


r 
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Potrebbe  nondimeno  eflere  , eh’  egli  fofle  nell’  anno  prefente  promoffo  F»Av»ir 
a cosi  eccella  dignità;  e ccnamente  noi  il  troviamo  Augufto  nel  le- A*"<OIOl‘ 
guente . Erafi , come  accennai , riacce  fa  la  guerra  nella  Bretagna , do- 
ve nondimeno  ninna  pace  almen  durevole  era  Hata  negli  anni  addie- 
tro ( a).  Vennero  lettere  a Severo  Augufto  da  quel  Cefareo  Gover -(>)M 
natorc  , che  i Britanni  non  fudditi  faceano  grande  mafia  d’  armati  , e /'®‘  *• 
fcorrerle  c faccheggi  pel  paele  Romano , e eh’  egli  abbifognava  di  rin- 
forzi e foccorfi  , e parergli  anche  neceflaria  la  prefenza  dello  fleflo  Re- 
gnante . Già  toccava  l’ Imperador  Severo  gli  anni  della  vecchiaia  , fla- 
va anche  male  ne’  piedi  o per  la  podagra , o per  doglie  d’ altra  fatta . 
Contuttociò  a guida  d’  un  baldanzolo  e ire  Ito  giovinetto  accolfe  con  pia- 
cere quello  invito  , e determinò  di  portarti  a quel  ballo  . Troppo  di 
forza  in  lui  avea  1’  appetito  della  gloria  . Avea  trionfato  de’  popoli 
dell’  Oriente , fofpirava  di  poter  anche  trionfare  di  quei  dell’  Occiden- 
te , e di  procacciarli  il  titolo  di  Britannico  . Oltre  a ciò  gli  premeva 
forte  di  levar  i figliuoli  dal  luffo  pcricolofo  di  Roma  , c da  i fov- 
verchi  divertimenti , per  avvezzarli  alla  frugalità  e temperanza  ufata 
nelle  Armate  , ficcome  di  non  lafciar  più  lungamente  marcir  nell’  o- 
zio  le  milizie  , le  quali  al  pari  de’  cavalli , le  non  fon  tenute  in  efer- 
cizio  , diventano  rozze  . Però  in  quell’  anno  egli  imprefe  il  viaggio  co 
i figliuoli , colla  moglie  Giulia  , e coll’  efercito  a quella  volta  . Per  lo 
più  fi  fece  condurre  m lettiga  , e volle  far  poche  pofate  , perchè  la 
loliecitudine  nelie  niarcie  fu  un  fuo  ordinario  collante  , corrtlponden- 
tc  al  naturai  focolo  , che  in  tutte  le  azioni  lue  dava  a conofcere  . Dio- 
ne ( b ) fecondo  il  luo  Itile  , anzi  fecondo  1’  ufo  univerfale  degli  Stori-  (b)  Dn 
ci  d’  allora  , vien  dicendo  , eh’  egli  andò  , benché  con  ficurezza  di  non  i'h'  7<‘ 
dover  tornare  ; e qui  sfodera  una  mano  d’  augurj  , e la  di  lui  geni- 
tura, che  prediceva  quanto  di  poi  avvenne  . Polliamo  ben  credere  , 
eh’  egli  prima  che  terminaffè  il  corrente  anno  , pattato  felicemente  il 
mare  , arrivaffe  nella  Bretagna  , dove  cominciò  a far  de  i preparamen- 
ti grandiofi  , per  far  pentire  que’  Barbari  della  loro  infolenza. 


Anno  di  Cristo  ccix.  Indizione  11. 
di  Zeri  ri  no  Papa  13. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  17, 
di  Caracalla  Imperadore  12. 
di  Settimio  Gbta  Imperadore  2. 


Confoli  -^Pompeiano,  ed  Avito. 

IL  Retando  (c),  e il  Padre  Stampa  (d)  chiamano 
Civica  Pompeiano , e Lolliano  Avito  , fondati  (opra 

Ooo  2 


(c)  R'imd. 
in  Fa  flit, 

quelli  Confoli 
un’  Ifcrizione 
rap- 
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Voi t rapportata  dal  Godio . Ma  io , che  non  so  fidarmi  delle  merci  G lidia» 
0 ne , meglio  ho  riputato  di  mettere  folamente  i loro  indubitati  eoe  no* 
$PnnMtml’  ^ ferve  il  dire,  che  Capitolino  (a)  fa  menzione  di  Latitano 
' " Avito  Cenfolarc,  in  parlando  di  Pertinace.  Quell’  Avito  , fe  di  lui  fi 

parlaflè  qui,  il  mireremmo  appellato  Confole  per  la  feconda  volta.  Atw 
ri vato  (t)  che  fu  Severo  Auguilo  nell’' Itola  Britannica  , la  fua  prò 
fenza , e le  poderali  forze,  ch’egli  avea  condotto  leco,  mifero  lo  fpa- 
vento  in  cuor  di  que’ Barbari;  e però  non  tardarono  a fpedirgli  degli. 
Ambafciatori  , per  giuftificarfi,  e per  chiedergli  pace . Ma  Severo , che 
tanto  s’era  feomodato  , per  andargli  a trovare  a fin  di  confeguire  la 
gloria  d’eflere  intitolato  Britannico , non  volea  già  pace , ed  unicamen- 
te cercava  la  guerra:  perciò  li  rimandò  colle  mani  vuote  , ed  attefè 
a metterli  in  ordine  con  tutti  gli  attrecci  militari,  con  ponti,  ed  al» 
,fc^  tri  ordigni,  per  fottomettere  il  loro  paefe  (c)  . PofTedevano  allora  i 
Romani  più  della  metà  della  Bretagna , prelà  nella  fua  lunghezza , che 
vuol  dire,  tutta  la  parte  Meridionale,  cioè  il  più  e il  meglio  di  quel- 
la, che  oggidì  appelliamo  Inghilterra,  e Scozia,  grugnendo  il  domi- 
nio loro  almen  fino  allo  Stretto  di  Edemburgo.  Dione,  ed  Erodiano 
ci  lafciarono  una  deferizion  de’  popoli , che  rollavano  tuttavia  efenti 
dal  giogo  Romano,  i principali  de’ quali  erano  i Meati  e i Calidonj, 
gente  di  cofiumi  barbari,  feroce,  e bellicofa,  nudi  dalia  cintura  in  su, 
col  corpo  dipinto,  andando  alla  guerra  armati  fidamente  d’  una  corta, 
lancia,  d’uno  feudo,  e di  fpada  da  punta . Le  loro  abitazioni  erano 
lotto  le  tende  fra  afpre  montagne,  e fra  paludi , perchè  niuna  Città, 
o Borgo  fi  trovava  fra  elfi.  Lafciò  Severo  il  minor  fuo  figliuolo  Go- 
ta per  Governatore  del  paefe  Romano,  con  formargli  un  configlio  di 
alcune  fàvie  perfone  ; ed  egli  col  figliuolo  maggiore  Caracalla  marciò 
alla  guerra.  Delle  imprefe  fue  dirò  quel  poco,  che  lappiamo,  all'an- 
no kguente. 


kb,  7 6, 


Anno  di  Cristo  ccx.  Indizione  ili. 
di j Zefir in o Papa  14. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  18. 
di  Caracalla  Imperadore  1 3. 
di  Settimio  Geta  Imperadore  3. 


Confoli 


'{ 


Mario  Acilio  Faustino, 
Triario  Rufino. 


"T Ntorno  alla  guerra  fatta  dall’ Auguilo  Severo  nella  Bretagna,  al- 
’ tra  non  abbiamo  da  Erodiano  («) , fe  non  che  feguirono  varie ” 
fcaramucce  eoa  que’  Barbari , favorevoli  per  lo  più  a i Romani , per- 
v che 


tìk  ). 
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che  quella  gente  non  fi  univa  giammai  per  venire  ad  una  regolata  E**  Voi*, 
battaglia,  e lavorava  folamente  d’infidie,  ritirandoli  ben  torto  in  lai- A"N0ll°' 
vo  ne’ folti  boichi , e nelle  frequenti  paludi  . Lo  fteffo  viene  attertato 
da  Dione  (a),  fcrivendo,  che  Severo  non  diede  in  quelle  parti  bat- ^1*^ 
taglia  alcuna,  nè  vide  mai  fchierati  i nemici,  per  far  fatto  d’anni  : 7 ' 

laonde  non  fi  sa  vedere,  come  il  P.  Pagi  (b)  parli  di  'molte  vitto-  fòPqiu 
rie  da  lui  riportate  in  quella  fpedizione.  La  maniera  tenuta  da  que'  CtHìc.Sar. 
Barbari  confirteva  in  elporre  buoi , o pecore , per  tirare  i foldati  Ro- 
mani alla  preda , ed  opprimerli  all'  improvvifo  ; e guai  fe  alcuno  di 
erti  Romani  fi  dilungava  punto  dal  corpo  dell'  Armata , o reftava  in- 
dietro: era  torto  da  i nemici  uccifo,  o prefo.  Tra  per  quella  guerra, 
e per  le  acque  malfane  di  quelle  contrade,  e le  tante  fatiche,  ci  af- 
ficura  erto  Dione,  che  vi  perirono  circa  cinquantamila  foldati  Roma- 
ni. Nulladimeno  indefeflò  Severo  voleva  andare  innanzi.  Lefelve,che 
li  opponevano,  le  faceva  tagliare  ; per  le  paludi  apriva  paflàggi  con 
terra  portata;  e gittando  ponti  su  i fiumi,  li  valicava,  facendoli  por- 
tar fempre  in  lettiga  a cagion  della  debolezza  del  corpo.  Così  arrivò 
fino  al  fine  delia  parte  Settentrionale  di  quella  grand'  Ifola,  con  of- 
fervar  ivi  la  diverfità  di  quel  clima  dal  nortro . Ma  quivi  le  campa- 
gne erano  incolte  (e)  ; niuna  fortezza,  niuna  Città  fi  trovava  per  via;  (')£“’>*■  * 
ficchè  gli  convenne  tornar  indietro  alla  fine  con  poco  piacere . Pur 
quelle  fue  bravure  cagion  furono,  che  ì Britanni  barbari  tornarono  a 
dimandare  pace,  e l'ottennero  con  cedere  una  certa  parte  del  paefea 
i Romani.  Allora  fu,  che  Severo  (d)  tirò  un  nuovo  muro,  o pur(d)J>m*. 
rifece  il-  vecchio  al  confine  del  dominio  Romano,  deputando  tuttavia ••»mScv- 
gli  eruditi  Inglefi,  per  affegnare  il  fito  d’erto  muro,  e d’erti  confini. 

Nulla  di  ciò  dice  Dione,  e nè  pur  Erodiano.  Per  quelli  felici  avve- 
nimenti tanto  i’Imperador  Severo,  quanto  i fuoi  due  figliuoli,  prefe- 
ro il  titolo  di  Btitannici,  ma  fenza  ch'eglino  foffero  dichiarati  di  nuo- 
vo Imptr adori,  perchè  in  fatti  alcuna  vittoria  in  battaglia  campale  non 
riportarono. 

Ma  quelle  felicità  efteriori  di  Severo  Augufto  erano  di  foverchio 
amareggiate  da  varj  fuoi  interni  difgufti  ed  affanni . Mirava  egli  nel 
maggior  de’ fuoi  figli,  cioè  in  C or  acalla,  che  fempre  più  i vizj  gli  to- 
glievano la  mano  ';  imperciocché  anche  in  mezzo  alle  fatiche  della 

Sjuerra  egli  fi  dava  in  preda  alla  libidine,  e crefceva  ogni  dì  più  la 
ita  infolenza  e petulanza . Quel  che  più  l' affliggeva  , fi  era  , poterli 
oramai  prevedere , che  il  bisbetico  umore  di  quello  fuo  maggior  f> 
gliuolo  avrebbe  tolta  la  vita  al  minore,  fubito  che  averte  potuto.  E 
tanto  più  fe  ne  perfuafe,  da  che  s’avvide,  che  Caracalla  nudriva  de 
i neri  penfieri  contro  la  perfona  dello  fteffo  fuo  padre,  e fe  n’  erano 
anche  veduti  due  brutti  cenni . Un  dì  ufcì  Caracalla  dalla  tenda  del 

pa- 
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£**Vo!g  padre,  gridando,  che  C «fiore  l’avea  ingiuriato.  Era  Cadore  il  miglio* 

Annona  re  ^ j libertj  di  Corte,  Maftro  di  camera  del  medefimo  Imperador 
Severo , che  in  lui  deportava  tutti  i tuoi  fegreti  . Stavano  apportati 
alcuni  Ibldati  al  di  fuori  , che  cominciarono  anch’  erti  ad  alzar  la  vo- 
ce contra  di  Caftore , e a chiamar  altri  . Forfè  aveano  qualche  mal 
animo , quando  Severo , creduto  da  efli  obbligato  al  letto  , ufci  fuo- 
ri , e fattili  prendere  , fece  morire  i più  fediziofi  . Ma  quello  fu  un 
nulla  rifpetto  a ciò  , che  avvenne  nell’  andar  Caracalla  col  padre  a trat- 
tar co  i nemici  Caledonj  , giù  difpofti  a cedere  e capitolare  . Benché 
malconcio  ne’  piedi , marciava  a cavallo  Severo  ; e giù  fi  trovava  qua- 
li in  faccia  de’  nemici  ; quando  Caracalla , che  cavalcava  a lato  del  pa- 
dre , fermò  il  cavallo , e fguainò  la  fpada  , per  quanto  fu  creduto  , con 
dilégno  di  cacciarla  nelle  reni  al  padre.  Chi  veniva  dietro,  alzò  allora 
un  grido , da  cui  atterrito  Caracalla  , rimile  torto  la  fpada  nel  fode- 
ro ; e Severo , che  fi  voltò  indietro  a quel  grido , ebbe  tempo  di  ve- 
dergliela in  mano  , ma  allora  non  dille  nè  pure  una  parola  . Fatto 
poi  eh’  ebbe  1*  accordo  co  i Barbari  , le  ne  tornò  al  campo  , e chia- 
mato Caracalla  nel  fuo  padiglione , alla  prefenza  di  Papiniano  Prefèt- 
to del  Pretorio , e del  luddetto  Caftore  fece  portar  una  fpada  nuda  ; 
e poi  cominciò  a (gridare  il  figliuolo  dell’  orrido  misfatto  , eh'  egli  avea 
tentato  , e in  faccia  de’  nemici  ; aggiugnendo  in  fine , che  le  tale  era 
l’ animo  fuo  , fe  ne  cavalle  allora  la  voglia , giacché  egli  era  vecchio 
od  infermo , e vivuto  abbaftanza  . Che  le  non  ardiva  di  ammazzarlo 
di  fua  mano , lo  ordinalfe  ficcome  Itnpcradore  a Papiniano  Prefetto  che 
1’  ubbidirebbe . Dovette  Caracalla  palliare , come  potè  , 1'  iniquo  at- 
tentato , e fe  la  pafsò  fenza  che  il  padre  gli  torceffe  un  capello  . E 
pur  , foggiugne  lo  Storico  Dione , Severo  più  volte  fu  udito  dir  male 
di  Marco  Aurelio  , perchè  non  avea  tolto  dal  mondo  quella  mala  be* 
Aia  di  Commodo  ; ed  egli  fteffo  talvolta  fi  lafciò  fcappar  di  bocca , che 
farebbe  a Caracalla  ciò , che  non  volle  iàr  Marco  Aurelio  a Commo- 
do . Ma  quelle  minacce  gli  ufeivano  da  i denti , allorché  era  in  colle- 
ra ; e pallata  quella , fi  trovava , eh’  egli  volca  più  bene  a i fuoi  fi- 
gliuoli , che  a tutta  la  Repubblica  Romana  . Contuttociò  nè  pur  Se- 
vero amò  i fuoi  figliuoli,  come  dovea,  perchè  alfaffinò  il  men  cattivo 
figliuolo , lardandolo  alla  diferezion  dell’  altro  cattivifluno  , tuttoché 
fi  credelle  , eh’  egli  prcvedelle  di  certo  la  di  lui  rovina. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ceri.  Indizione  iv. 
di  Zefiri  no  Papa  15. 
di  Caracalla  Imperadore  14.  ed  (. 
di  Settimio  Geta  Icnperadore  4. 


Confoli  -^Genziano,  e Basso. 

ABbiamo  veramente  un’ Ifcrizione  predo  il  Panvinio  («)  , riffe- 

rita  anche  dal  Grutero  ( b ) , che  ci  fa  vedere  Quinto  Epidio  Ru-  ccnfllLr. 
fo  Loti  tana  Gemmano,  Augure , Confole , Proconfolc  della  Provincia  di  Lio- 
no  , e Conte  ( cioè  Configgere  ed  Adèdore  ) degl  lmperadori  Severo  [cuf], 
ed  Antonino  Caracalla.  Perciò  il  Relando  (c)  diede  tutti  quelli  nomi 
a Genziana  Confole  di  quell'  anno  . Io  non  mi  fono  attentato  a feguir-  /,/fcoy: 
lo  . fciperciocchè  Capitolino  (d)  ci  fa  vedere  fotto  Pertinace  Lolliano 
Genxiano  Conjolare , a cui  verifimilmente  appartiene  il  marmo  Grute- 
riano  ; nè  quelli  può  edere  il  Confole  dell’  anno  prefente  , perchè  fa- 
rebbe llato  appellato  Confale  per  la  feconda  volta  . Perciò  più  ficuro 
partito  reputo  io  il  non  proporre  fe  non  i loro  indubitati  cognomi . 

Di  corta  durata  fu  1’  accordo  flabilit©  co  i Britanni  barbari  . Torna- 
rono elfi  alle  primiere  inlolenze  , e Severo  tutto  bollente  di  collera  , 
fatte  raunar  le  fue  fchiere , inumanamente  comandò  loro  1’  ellerminio 
di  que’ popoli,  fenza  perdonar  nè  pure  alle  lor  donne  e fanciulli . Tro- 
vavaiì  giù  da  qualche  tempo  elfo  Augullo  indifpofto  di  corpo,  più  pel 
crepacuore  di  mirare  i prefenti  dilordini  di  Caracalla,  e di  presagirne 
de’ più  gravi  , che  per  gli  Soliti  fuoi  malori.  Andò  fempre  più  decli- 
nando la  di  lui  lanità,  in  guifa  che  reftò  confinato  in  letto  (e)  . Al-^'j  0" 
lora  si  che  il  malvagio  Caracolla  più  che  mai  fi  diede  a guadagnar  lìn^i^mu 
gli  animi  de’  Soldati , per  cfcludere  , fe  potea  , il  fratello  Geta  dal  lue- uh-  *• 
cedere  nel  comando  . Studioffi  ancora  di  accelerar  la  morte  del  padre , 
col  corrompere  que’  medici  , che  trovò  privi  d’  onore  ; e corfe  fama 
ancora , eh  egli  aiutaflè  il  male  a sbrigarlo  da  quella  vita  . Si  difle  in 
oltre  , che  Severo  su  gli  ellremi  del  vivere  chiamati  i figliuoli  , gli 
efortò  a camminar  di  concordia  , e ad  arricchire  e tener  ben  contcn- 
* ti  i Soldati , fenza  poi  far  conto  degli  altri  tutti  (/) . Diede  egli  fine  (rigatimi 
a i fuoi  giorni  nel  di  4.  di  Febbraio  dell’  anno  prelente  nella  Città  di 
Jorch  , in  età  di  feflàntacinque  anni  e quali  lei  meli  . Al  di  lui  corpo 
.furono  fatte  folenni  efequie  da  tutta  la  milizia  , e le  ceneri  ripolle  in  " 
un’  urna  di  porfido , o pur  d’  oro . Se  è vero  , eh’  egli  prima  di  mo- 
rire , fattali  portar  quell’  urna  , fallandola  con  le  mani  dicefle  : In  te 
rapirà  un  uomo  , a capir  cui  non  era  baftante  tutto  il  mondo  ; fu  quello 
un  vanto  fconvenevole  a chi  era  full’  orlo  della  vita  , lenza  elfere  pe* 
ranche  giunto  a conofcere  fe  fteffo  . Fu  poi  portata  quell’  urna  a Ro- 
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E*»Vo!g.  ma,  e con  grande  onore  porta  nel  Maufoleo  di  Adriano,  ed  egli  dal- 
Annoiti.  ja  d0ita  Gentilità  deificato.  Ed  ecco  terminate  le  grandezze  di  Setri- 
mio  Severo  Imperniare  , che  di  bafifa  fortuna  giunfe  al  gÒvcrno  di  un 
vaftiflìmo  Imperio , di  mirabil  penetrazion  di  mente , Principe  lodato 
anche  all’  ec ceffo  pel  fuo  raro  valore  , e per  tante  fue’  vittorie  , im- 
placabile verfo  chi  cadeva  dalla  fua  grazia  , grato  e liberale  verfo  gli 
amici , amator  delle  lettere  , avido  del  danaro  , che  raccoglieva  per 
tutte  le  vie,  per  ifpenderlo  poi  non  già  per  se,  poiché  egli  fi  conten- 
tava di  poco  , ma  pel  Pubblico  . Avea  egli  rifatte  tutte  le  più  infi- 
fa) r/»**.  gni  fabbriche  di  Roma  (a),  con  rimettervi  il  nome  de’ primi  fonda- 
tori  . Dione  (è)  diverfamente  feri  ve  , ch’egli  vi  mife  il  fuo  . Altre 
ix wtrnu  fabbriche  funtuolè  fece  di  pianta , e liberale  fu  verlò  il  popolo  , ma 

,rJ'  più  verfo  i foldati  ; e pure  con  tante  fpefe  lafciò  un  gran  telòro  in 

caffa  a i figliuoli , tanto  frumento  ne’  pubblici  granai  , che  potea  ba- 
llar per  fette  anni  a mantener  i foldati  , e chi  del  popolo  ricevea  gra- 
tis il  grano  ; e tanto  olio  ne’  magazzini  della  Repubblica  , che  per  cin- 
que anni  potea  foddisfare  al  bifogno  non  dirò  folamenre  di  Roma , ma 
di  tutta  l’ Italia . La  fua  rapacità  nondimeno  , e più  la  fua  crudeltà 
guadarono  ogni  fuo  merito  e pregio . E pure  vennero  tempi  sì  catti- 
vi , che  fu  defiderato  il  fuo  governo  : e fi  dirti  , come  d’  Augufto  , 
eh’  egli  o non  dovea  mai  nafeere  , o non  mai  morire  . Sotto  di  lui  fio- 
rirono le  lettere  , e vide  il  maggiore  de’  Filoftrati  ; e fi  crede  , che 

viverti  anche  Diogene  Laerzio  , Autore  della  bell’  Opera  delle  Vite  de' 
Filofofi , oltre  alcuni  altri , de’  quali  abbiam  perduto  i libri . 

Morto  dunque  Severo  Augufto,  Marco  Aurelio  Antonino  fuo  mag- 
gior figliuolo,  foprannominato  dipoi  Caracolla,  che  fi  trovava  all’Ar- 
. mata , in  tempo  che  i Britanni  barbari  aveano  ricominciata  la  guer- 
ra  (c)  , marciò  contra  di  loro  , non  già  per  difettarli , ma  per  met- 
mat*-ì-  tere  tal  terrore  in  erti,  che  abbracciaffero  la  pace  ,•  altra  voglia  ncn 
allignando  in  fuo  cuore  , che  quella  di  tornare  il  più  predo  poffibile 
alle  delizie  di  Roma.  Stabili  dunque  una  pace,  non  quale  fi  conveni- 
va ad  un  Romano  Imperadore,  ma  quale  la  preferiflero  que’ Barbari, 
con  riftituir  loro  il  paefe  ceduto  , ed  abbandonare  i luoghi  fortificati 
dal  padre . I fuoi  iniqui  maneggi  , perchè  i foldati  riconofceflèro  lui 
fòlo  per  Imperadore  ad  efclufione  di  Publio  Settimio  Geta , fuo  minor 
fratello  , dichiarato  , ficcome  vedemmo , anch*  erto  Imperadore  Augu- 
fto , non  fortirono  l’ effetto , eh’  egli  desiderava  . Giurarono  i foldati, 
fedeltà  all’uno  e all’altro;  e tanto  fi  adoperò  Giulia  Augufta  lor  ma- 
dre, e tanto  diflèro  i comuni  amici,  che  i due  fratelli  fi  unirono  in- 
fìeme , in  apparenza  nondimeno  ; perciocché  Caracalla  , il  qual  pure 
godea  fe  non  tutta  l’ autorità  del  comando  , certamente  la  maggior 
parte  , da  gran  tempo  covava  in  cuore  il  maligno  penfiero  di  voler 
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dere  folo  nel  trono  Cefareo  . Ma  finché  Geta  fi  trovò  in  mezzo  ali’  e- E**  Voti;, 
fercito , che  l’amava  tòrte,  non  osò  mai  di  levargli  la  vita  . Abbia- 
mo  bensì  da  Dione  ( /») , ch’egli  tolfe  a Papiniano  la  carica  di  Prcfct-  («)  Où 
to  del  Pretorio,  alzandolo  forte  al  grado  Senatorio,  e léce  ammazza- ^ 7<- 
re  Evado , che  era  (lato  tuo  balio , cd  avea  predato  a lui  grande  aiu- 
to , per  levar  di  vita  Plauziano . Del  pari  tolte  di  vita  Cafltre  , che 
giù  vedemmo  Maftro  di  camera  di  tuo  padre  . Mandò  polcia  ordini  , 
perchè  fofl'e  liceità  Piantili  * tua  moglie,  e Plauto , o Plauso  di  lei  fra-  • 
fello  , relegati  nell’  Itola  di  Lipari  . Erodiano  aggiugne  , che  fece  an- 
che morir  que’  medici , che  non  1’  aveano  voluto  ubbidire  , per  lolle- 
citar  la  morte  del  padre,  e molti  altri,  eh’ erano  fiati  de’ piò  cari  ed 
onorari  appreflò  il  mede-fimo  fuo  genitore.  Con  tali  leene  di  crudeltà 
diede  principio  Caracalla  al  duo  governo  , e paflato  di  poi  il  mare 
colla  madre  , col  fratello  , e Coll'  Armata  , accompagnato  da  i voti 
degli  adulatori  , len  venne  a Roma  , dove  fu  ricevuto  con  gran  fella 
e iolennitk  ^ b)  , e rendè  gli  ultimi  doveri  alla  memoria  del  padre  . (b)r/w 
Vedefi  defcritto  da  Dione  il  folennitiimo  funerale  , e l'empia  deifica-^-4- 
•zion  di  Severo  fatta  allora  . Io  mi  difpenlo  dall’entrarvi  . Può  il  let- 
tore informartene  ancora  , te  vuole  , da  Onofrio  Panvinio  ( c)  , , (c) 

. , , "<  Fj/I. 

Anno  di  Cristo  ceni.  Indizione  v.  . 

di  Zepirino  Papa  16. 
di  Caracalla  Imperadore  15.  e z. 

. ' •’  • ”•  • * • • m ’ , \ . , *» 

Confoli  ^ * t o Giulio  Aspro  per  la  feconda  volta; 

\Gaio  Giulio  Aspro.  « 

ERano'  fratelli  quelli  due  Confoli,  e per  atteftato  di  Dione-  (d) 
figliuoli  di  Giuliano  Afpro  , perlonaggio  pel  fuo  Capere  , e per 
la  grandezza  d’  animo  affai  rinomato  , e tanto  amato  da  Caracalla  , 
che  tanto  egli,  che  t tuoi  figliuoli  furono  elaltati  da  lui  a’ primi  ono- 
ri . Ma  poca  luflìftenza  ebbe  il  favore  di  quello  beltiale  Auguffo  . 

Giuliano  da  qui  a non  molto  fu  vituperófamente  cacciato  fuori  di  Ro- 
ma , ed  obbligato  a tornarlene  alla  tua  patria  . Un’Ilèrizione  pubbli- 
cata dal  Fabretti  (e)  ci  fa  vedere,  che  si  l’un,  come  l’altro  porta-  (t) r-v*. 
va  il  nome  di  Gaio  Giulio  Afpro-.  cola  nondimeno  affai  rara  , e Dio 
.fa  le  vera,  non  veggendofi  didimo  per  alcun  legno,  come  fi  ulava  , 
l’uno  dall'altro.  Nel  viaggio  a Roma  de  1 due  fratelli  Augniti  Ca- 
racolla e Geta  x diede  negli  occhi  ad  ognuno  la  comune  lor  diffidenza 
e difcordia  , perchè  non  alloggiavano  mai  , nè  mangiavano  infieme  , 
temendo  cadaun  d’ eflì  di  veleno  . Più  viftbile  riufcl  poi  in  Roma  il 
lor  contragenio,  anzi  l’odio  vicendevole,  che  l’un  covava  centra  del- 
To»i.J.  Ppp  lai- 
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£**  Voig-,  l’altro  ^ quantunque  Geta  , giovane  di  miglior  cuore,  (blamente  per 
N|j(:a  necertith  rteffe  in  guardia  , perchè  affai  perlualo  del  cuor  fellone  di 
fratello  (*) . Quella  fiera  diffidenza  cagion  fu,  ch’effi  fecero  due 
parti  del  palazzo  Celareo,  per  illar  ben  leparati  l’uno  dall’altro,  con 
far  chiudere  le  porte  frappone  fra  i loro  appartamenti  , e tenendo 
(blamente  aperte  quelle  delle  tale  , dove  amenduc  davano  pubblica 
udienza.  Nè  già  ad  alcun  d’effi  mancava  veruna  delle  comoditi;  per- 
• ehè  il  palazzo  Imperiale  era  piti  vado,  (è  Erodano  dice  il  vero,  dei 
redo  di  Roma  delti  : il  che  un  gran  dire  a me  fembra  , e noi  so 
digerire.  Andò  tanto  innanzi  quelta  contrarietà 'e  mutola  guerra  fra* 
terna,  che  ognun  d’erti  s’ingegnava  di  tirar  più  gente  nel  tuo  parti» 
to  ; nel  che  Geta  avea  più  deffrezza  e fortuna  , perchè  generalmen- 
te più  amato  che  l’altro,  a cagion  d’ effere  giovane  placido,  cortele 
verlo  tutti  , in  una  parola  , affai  diverto  dal  barbaro  luo  fratello  . 
Cadauno  intanto  volle  la  fna  guardia  («parata  , lalciandofi  vedere  di 
rado  infume,  e quello  nelle  loie  pubbliche  funzioni.  Fu  dunque  prò» 
pollo  da  qualche  amico  e Configliere,  per  prevenir  maggiori  difordi- 
ni  , che  fi  dividerti  fra  loro  l’ Imperio . Erano  come  d’ accordo  i due  . 
fratelli  su  querto . Contentavafi  Geta  di  aver  in  fua  parte  1’  Aliai , la 
Soria , e l’ Egitto  , lalciando  tutto  il  redo  nell’  Europa  e nell’  Affrica 
al  fratello , con  penderò  di  mettere  la  fua  reddenza  o in  Antiochia, 
o in  Aleffandria  , Cittù  , che  allora  poteano  gareggiare  in  grandezza 
con  Roma.  I Senatori  di  nazione  Europea  relèerebbono  in  Roma;  gli 
altri  potrebbono  leguit.tr  Geta  . Nel  condglio  degli  amici  del  padre, 
e alla  prefenza  di  Giulia  Augufta  lor  madre  fpiegarono  i due  Augudi 
queda  loro  rifoluzione . Con  ribrezzo,  e con  gli  occhi  fitti  nel  luo- 
lo.cialcuno  gli  afcoltò  , nè  alcuno  ofava  di  aprir  bocca:  quando  iàl- 
tò  sn  Giulia  , e pateticamente  loro'  parlò  dicendo  , che  potrebbono  ben 
partire  gli  flati,  ma  tome  poi  partirebbono  fra  loro  la  madre  ; e qui  con 
tìnghiozzi  e con  lagrime  li  pregò  di  piuttodo  uccidere  lei,  che  di  la- 
fciarla  fopravvivere  a quedo  si  lagrimevole  fpenacolo.  Correndo  poi 
ad  abbracciarli  teneramente  amendue  , li  feongiurò  di  vivere  uniti  e 
in  pace  . Quedo  badò  , perchè  anche  gli  altri  dilapprovartero  un  tal 
fatto , troppo  orrore  lèntendo  ciafcuno  all’udire  , che  s’  averte  a divi- 
dere , e per  confeguente  da  indebolir  cotanto  il  Romano  Imperio  . 
Però  nulla  fe  ne  fece.  > . M É*  tv 

Ma  le  diffenfioni  , le  gare  , e i fofpetti  andarono  fempre  più  ere-, 
feendo,  ed  ognun  d’ effi  fratelli  penfava  alla  maniera  di  opprimere  1*  al- 
Diotto  (A)  . Venne  in  mente  a Caracalla  di  sbrigarft  di  Geta  nelle  fede 
,7‘  Saturnali  dell’anno  prefente , perchè  in  effe  una  gran  licenza  li  conce- 
deva agli  (chiavi  ; ma  perche  ebbe  paura  , che  troppo  pubblico  fof- 
fc  il  misfatto  , fe  ne  aftenne  . Tutte  le  diade  , eh’  egli  andò  meditan- 
do , 
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do  , parendogli  Tempre  pericolofe  , perché  Geta  flava  molto  bene  in  EnnVoij. 
guardia , ed  era  ben  voluto  maflimamentc  da  i loldati  , da’  qual»  fic-  Anmoh*. 
come  anche  da  buon  numero  di  gladiatori  veniva  cuflodito , prefe  in 
fine  il  partito  di  valerfi  dell'inganno:  che  che  gliene  potefle  avvenire. 

Fece  dunque  credere  a Giulia  Tua  madre  di  volerli  riconciliar  da  dove* 
ro  col  fratello,  e che  fi  abboccherebbe  con  lui  nella  di  lei  camera  fé- 
greta . Chiamato  Geta  dalla  madre  , buonamente  corfe  colà..  Quando 
fu  dentro  , fecondo  Erodiano  (a) , lo  fleffo  Caracalla  di  lua  man  lo  (»)«« w. 
fcannò  . Dione  (b)  , che  fcrive  *i  fatti  de’  Tuoi  giorni  , confeflà  , ''k.\  Dt 
che  Caracalla  di  poi  confecrò  a Serapide  la  fpada , con  cui  avea  uc*  /.  78. 
cifo  il  fratello  ; ma  con  aggiugnere  , che  sbucarono  fuori  alcuni 
Centurioni  , g*  medi  da  Caracalla  in  aguato  , che  gli  fi  avventa-  ,4 
rono  anch’  efli  co  i ferri  nudi  addolTo . Altro  non  potè  fare  1"  infelice 
giovane  , che  correre  ad  abbracciare  ftret  tornente  1’  atterrita  Giulia  , 
gridando:  mamma , mamma , aiutatemi , ebe  mi  ammainano . L’ammazza- 
rono infatti  nel  feno  dell’ ingannata  madre,  che  reltò  tutta  coperti  del 
(angue  del  railero  figlio , e ne  riportò  anch'  efla  una  ferita  nella  mano, 
per  averla  ftefa  a fin  di  trattenere  que’  colpi . Quello  fa  il  miferabil  fi- 
ne di  Geta  Augujìo  , nell'  età  fua  di  ventidue  anni  e nove  meli , proba- 
bilmente negli  ultimi  giorni  di  Febbraio  , o pur  ne’  primi  di  Marzo , 
eflendo  egli  nato  nell’  anno  1 89.  della  noftr’  Era  . Erodiano  non  men 
che  Sparziano  (e)  cel  delcrivono  per  giovane  non  efente  gi'a  da  difèt- (c)r/>«r»«. 
ti  , ma  pure  alieno  dalla  crudeltà  , amabile , e che  teneva  a mente  tut- G'"- 
ti  i buoni  documenti  del  padre.  L’  indegno  Caracalla  dopo  cosi  enor- 
me misfatto  , corle  qua  e là  pel  palazzo  , facendo  lo  Ipaventato  (d ) , 
e gridando  d’  elfere  lcampato  dal  più  gran  pericolo  del  mondo  ; e fin- 
gendo  di  non  tenerti  ficuro  ivi  , a gran  palli  ( ed  era  la  fera  ) marciò  ' 
*verfo  il  quartiere  de’  Pretoriani  . I foldati  , che  erano  di  guardia  del 
palazzo  , non  lapendo  , come  folTe  1’  affare  , gli  tennero  dietro  aneli’  et 
fi , paflkndo  per  mezzo  alla  Citta  con  ilpargere  un  gravilfimo  terrore 
fra  il  popolo  , che  non  intendeva  il  lùggetto  di  tanto  rumore . Allor-  . 
che  arrivò  Caracalla  alla  fortezza  de’  Pretoriani , andò  diritto  al  luogo, 
dove  (lavano  le  inlegne  e gl’  idoletti  loro  , fatto  a guilà  di  cappella  , . 

e quivi  proftrato  a terra  , fece  villa  di  ringraziar  il  cielo  , che  gli  avef- 
le  lalvata  la  vita . Corlero  colà  tutti  i foldati  , anfiofi  di  fapere , che 
novità  era  quella  ; ed  egli  femprc  parlando  con  parole  ambigue  di  pe- 
. ricoli  , d’ inlidie  a "lui  tele , a poco  a poco  finalmente  arrivò  a far  lo- 
ro intendere  , che  non  aveano  più  -fé  non  un  padrone . Polcia  per  ami- 
carteli , promilè  loro  un  regalo  di  due  mila  e cinquecento  dracme  per 
teda , e la  metà  di  più  del  grano  folito  darti  loro  : di  maniera  che  in 
un  lol  di  egli  difiìpò  tutti  i telori  ammaliati  in  diciotto  anni  colla  cru- 
deltà « rapacità  da  fuo  padre  . Perniile  anche  a i foldati  di  andare  a 
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Eka  Voìh.  fpogliar  varj  Templi  delle  cole  prcziofe  . Tanta  prodigalità  di  Can- 
calla  , ancorché  li  venirte  di  li  a poco  a icoprire  il  fratricidio  , quctò 
gli  animi  di  coloro  , che  non  lolamenre  proclamarono  lui  Imperatore , 
ma  dichiararono  nemico  pubblico  1’  eltinto  Cera.  _ .i 

nll ''mclt,.  termoffi  tutta  la  notte  Caracalla  nel  campo  de’  Pretoriani  («)  , 
tali*.  c la  mattina  legucnie  accompagnato  da  tutto  1’ elercito  in  armi  più  del 
lolito , portando  egli  Itellò  la  corazza  lotto  le  velli , fi  portò  al  Sena- 
to , facendovi  anche  entrare  parecchi  ioldati  , con  volere  , che  lederte- 
lo . Parlò  delle  inftdie  in  varie  guile  a lui  tele  dal  nemico  fratello  , da 
cui  anche  ultimamente  poco  era  mancato  , che  non  lolle  llato  uccilo  a 
tradimento  ; ma  che  egli  in  difendendo  le  Hello  , aveva  ammazzato  1’ 
altro’.  Se  crediamo  ad  Erodiano  ( b)  , parlò  anche  con  al  prezza  e vol- 
te; ii!*  to  fiero  contro  gli  amici  di  Geta  . Dione  (r)  noi  dice  , e nè  pure  Spar- 
t,b- 77-  ziano  . Amendue  bensì  atte/lano  , che  all’  ufeir  della  Curia  rivolto  a 
Senatori  : Ascoltate  , dille  , una  cofa  , che  rallegrerà  tutto  il  mondo  . lo 
jo  grotta  a tutti  i banditi  c relegati  nelle  J/oIe  . Con  che  egli  veline  a 
riempiere  Roma  di  icellerati  e malviventi  , per  poi  popolar  quelle  me- 
de finte  llole  d?  pedone  innocenti  . Tornortène  Caracalla  dal  Senato  al 
palazzo  , accompagnato  di  qui  e di  la  da  Papiniano , e da  Fabio  Cilo- 
nc  , che  gli  davano  di  braccio,  e lembravano  due  luoi  cari  fratelli,  ma 
• per  far  in  breve  un’ altra  ben  diveda  figura  . Comandò  poi  , che  alca- 
li SfmU.  davero  dell’  uccilo  Geta  foflè  fatto  un  folenne  funerale  ( d ) , c che  gli 
“ w Gr“‘  forte  data  lepoltura  nel  fepolcro  de’  Settimj  nella  Via  Appia  . Di  li  fu 
poi  elfo  tralportato  nel  Maulòleo  di  Adriano  . Ch’  egli  allora  forte  dei- 
Hcato  , lo  Ieri  ve  taluno,  ma  non  fe  ne  truovano  lufiicienti  pruovc  » Tut- 
to ciò  léce  Caracalla  , per  ifminuir  , (è  poteva  , V univerlale  odiofui  , 
eh’  egli  s’  era  tirato  addolfo  con  si  nero  misfatto . Non  iltarò  io  qui  a 
raccontare  i prelagj  della  morte  violenta  di  Geta , che  Sparziano  lecon-* 
do  di  tali  ollérvazioni , poco  per  lo  più  degne  di  lede , lalciò  ieri t ti . 
Dirò  bensi , che  Dio  anche  in  vita  punì  Caracalla  , perchè  egli  ebbe 
(*)D*i*  lempre  davanti  agli  occhi  l’orrido  alpetto  del  fratello  Ivenato  ( e ) , e 
dofmelido  le  gli  prelemavano  tèmpre  degli  oggetti  Ipaventevoli  , e pa- 
reagli  di  vedere  ora  erto  fuo  fratello , ed  ora  il  padre  , che  colla  Ipa- 
da  lguainata  gli  venivano  alla  vita  . Scrive  Dione , che  per  trovar  ri- 
medio a quello  interno  flagello , ricorfe  fino  alla  magia , e che  gli  com- 
parvero 1’  ombre  di  molti , fra  le  quali  folamence  quella  di  Commodo 
gli  dille  : Fa  , che  r ajpctta  il  patibolo.  Ne  creda  il  Lettor  quel  , che 
vuole  . Certo  è bensi  , che  quetti  tetri  lantalmi  gli  guallarono  a poco 
aepoco  la  fantasia,  talmente  che  il  vedremo  furioio.  Ed  egli  non  man- 
cò di  vifitar  ì Templi  de'  luoi  Dii  , dovunque  egli  andava  , e di  man- 
(Cj'sr*Tt;*-à irvi  de  i doni  , per  quetar  pure  tante  interne  agitazioni  : ma  tulio  fu 
indarno . il  bello  era  (/)  , che  non  udiva  mai  ricordarli  ti  non. e di 
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Geta,  non  nc  mirava  mai  il  ritratto,  o le  datile  di  lui,  che  non  gli  EnnVolg. 
ventilerò  le  lagrime  agli  occhi . Ma  o egli  fingeva  quello  dolore,  o pur  AniJ0J1" 
egli  ad  ogni  Iodio  di  -vento  mutava  affetti  e voleri  . Io  mi  rilerbo  di 
par)  a re  all1  anno  legucnte  dell'  incredibili  tua  crhdcltà  contro  la  memo- 
ria del  fratello  , benché  più  propriamente  appartengano  al  prefente  an- 
no tutte  quelle  lue  barbare  azioni  . E qui  dirò  unicamente  , eh*  egli 
fece  rompere  tutte  le  ilatue  di  lui  , ed  anche  fondere  la  moneta , do- 
ve era  il  luo  nome. 

Anno  di  Cristo  ccxim.  Indizione  vi.  • - -> 

di  Zefirino  Papa  17.  ■■■  •••—  , •:  1.  * < - 

di  Caracalla  Imperadore  16.  e 3.  .«» 

|*  Marco  Aurelio.  Antonino  Caracalla  Augu- 
Coofoli  sto  per  la  quarta  voltai  '/>  ■'  fi 

i De  cimo  Celio  Balbino  per  la  feconda . - • - , •_ 

PEr  alcune  ragioni  da  me  altrove  (a)  accennate,  fufficiente  moti- (0 
vo  abbiamo  di  dubitare  , fé  il  fecondo  Confble  folle  Balbino  , o pu- 
re  Albino.  Che  Marco  Antonio  Gordiano , il  qual  fu  poi  Imperadore  , P“l  i se- 
vera (Te  nel  prefente -anno  lui  titubo  Confole  a Balbino  , pare  , che  fi  ri- 
cavi da  Capitolino  ( b ) . Ma  un’  Ilcrizione  feorretta  del  Grutero  (e)  ci  (b) Capito/. 
fa  veder  Balbino  tuttavia  Coniole  nel  di  3.  di  Novembre;  e però  re- 
fta  dubbiola  la  cola  . Cile  Elvio  Pertinace  , figliuolo  del  fu  Pertinace  The[*r.  » 
Augulto  , folle  anch’  egli  promofTo  in  quell’  anno  al  Conlolato,  come  fti-  ''>/-">>«• 
maronó  il  Panvinio  ( d ) , e il  Relando  (a),  molto  più  dubbiolo  , per  fidavi», 
non  dir  fallo,  a me  comparilce  . Debbo  io  qui  ora  accennare  le  inunen- 
fe  crudeltà  elercitate  dall’  inumano  Caracalla  nel  precedente  anno,  e par- 
te  ancora  in  quello;  ma  quafi  mi  cade  di  mano  la  penna  per  1’  orr%  Co»/w<-. 
re  : tanto  fu  il  (angue  innocente  fparfò  da  quello  mollro  Auguffo  . Van- 
no concordi  gli  amichi  Storici  (/)  in  aderire  , eh’  egli  sfogò  la  beflia»  (f)  dì* 
le  fua  rabbia  contro  chiunque  era  ftaro  o dimedico  , o amico  , o in 
qualfivoglia  maniera  parziale  all’uccilò  fratello.  Quanti  nella  nirnierota  h,^ 
Corte  d’eflò  Geta  o liberti  , o fchiavi  , o cortigiani  d’  altra  fpecie , fi lli  *-  . 
trovarono,  tutti  furono  medi  a fil  di  fpada;  nè  fi  perdonò  a donne  e „„ 
fanciulli.  Fino  gli  atleti  , gl’  idrioni , i gladiatori,  e qualunque  altra 
j>erfona , elle  «vede  fervito  al  divertimento  degli  occhi,  o degli  orecchi 
di  Getà,  e fin  que’ldldati,  che  dettero  alla  fua  guardia,  perderono  la 
vita  . Quello  macello  fi  andava  facendo  di  notte  , e venuto  il  di 
portavano  i lor  cadaveri  fuori  della  Città  . Dione  conta  venti  mila’pe» 
ione  lagnficatei  in  quella  maniera  dal  furore  tirannico  ^li  Caracalla  . 
Sparziano  aggioga*,; che  furono  innumerabili.  Ballava,  che  s’ indicati- 
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e» 4 Voi; . fe  un  gualche  filo  d’attaccamento  avuto  con  Geta  , vero  o Ufo  che 
a imoH).  folle  , perchè  fi  delle  la  icntenza  di  morte  . Nè  i fuoi  fulmini  fi  ferma- 
fono  lenza  percuotere  anche  l’  alte  torri  . Era  in  que’  tempi  riputato 
l'arca  del  lapere  legale  il  celebre  Papimam  , fiato  già  Prefetto  del 
Pretorio , verlo  il  quale  poco  fa  vedemmo  ulate  tante  finezze  da  Ca- 
racalla . Non  altro  reato  di  lui  fi  trovava  , che  il  gloriole»  d’  aver  fat- 
to il  poflìbile  , per  rimettere  la  concordia  fra  i due  fratelli  Augufti . 
(a) Zefinm,y  ha  nondimeno  chi  (cri ve  (a),  elfer  egli  caduto  in  difgrazia  di  Ca. 
***"' A *•  racalla  , perchè  chiedagli  un'  orazione  da  recitare  in  Senato  per  lua 
difcolpa  , egli  generofamente  rifpondeflè  , che  non  era  tanto  facile  lo  [c+ 
fare  un  fratricidio  , come  il  commetterlo  ; ed  ejfere  un  fecondo  delitto  /’  oc- 
(o) spartì*,  cufare  un  innocente  , dopo  avergli  tolta  la  vita.  Sparziano  ( b ) crede  ciò 
«//”C<r*un  l°Sno  de’ politici.  Fuori  bensì  di  dubbio  è,  che  Papiniano  fu  am- 
mazzato per  ordine  di  Caracalla  , il  qual  poi  riprelè  1’.  uccifore  , per- 
chè  nell’  ucciderlo  fi  fofTe  fervilo  della  fcure  in  vece  della  fpada  , fini- 
mento di  morte  rilerbato  per  la  gente  nobile.  Un  figliuolo  d'eflo  Pa- 
piniano , che  era  allora  Queftore  , e tre  giorni  prima  avea  fatta  gran- 
de fpefa  in  alcuni  magnifici  ipettacoli  , fu  anch'  egli  tolto  dal  mon- 
do . Abbiam  veduto  ancora  Lucio  Fabio  Cilone , fiato  due  volte  Con- 
• fole  e Prefetto  di  Roma , in  auge  di  gran  credito  e fortuna . Caracal- 
la il  chiamava  fuo  padre  , perchè  1’  avea  avuto  -per  li»  aio  in  gio- 
ventù ; era  anche  creduto  il  fuo  braccio  diritto  ; ma  niun  fi  potea  fi- 
fe) Umib.  dare  del  capo  (travolto  di  un  tale  Imperadore  (e).  Perchè  anch’egli 
0"l-77‘  avea  peri baia  1’  union  de’  fratelli  , Caracalla  mandò  un  Tribuno  con 
alcuni  foldati , per  tagliargli  il  capo . Cofioro  noi  trovarono  tofio , e 
fi  perderono  a fvaligiar  le  argenterie  , i danari , e gli  altri  preziofi  mo- 
bili dèlie  lue  ftanze  . Coltolo  poi  al  bagno,  cosr  com’era  in  camicia 
« in  pianelle  il  menarono  per  mezzo  la  Citth  con  dilègno  d’  uccider- 
lo nel  palazzo , maltrattandolo  intanto  con  pugni  lui  vilb  per  la  fira- 
da . La  plebe  e i foldati  della  Citth  al  vedere  in  si  compalfionevole 
v fiato  un  perfonaggio  di  tanta  fiima  , alzarono  un  gran  rumore  e fece- 

ro  (edizione  . Avvitatone  Caracalla  , per  quetare  il  tumulto , avendo 
paura  di  peggio,  gli  venne  incontro,  e cavatati  la  fopravvefte  miiita- 
„ re  , la  polè  indolfo  al  quali  nudo  Cilone  , gridando  : Lafciatc  fiate  mio 
padre  ; non  vogliate  toccare  il  mio  aio  . Fe«e  poi  morire  quel  Tribu- 
no co’  foldati , eh’  erano  iti  per  ucciderlo  , fingendoli  rei  , per  avere 
infidiato  alla  vita  di  un  si  degno . perfonaggio  , ma  con  elTcrfi  comu- 
nemente creduto , che  li  gafiigafle  , per  non  averlo  uccifo  . D'  altri 
-nobili  e Senatori  uccifi  parlano  Dione  , Erodiano  , e Sparziano  , fa- 
cendone un  fafeio;  ma  verifimilmente  non  tutte  quelle  ftragi  apparten- 
gono a i due  tuoi  primi  anni . E qui  non  fi  dee  tacer  quella  di  Quin- 
to Sereno  Sammonico  , uno  de’  più  infigni  letterali  uomini  di  quelli  tenr- 
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pi  , compofìtore  di  moltiflimi  libri  , che  fon  quafi  tutti  periti  ( a)  , EnVoi*. 
e che  polTedeva  una  biblioteca  di  leflàntadue  mila  volumi  , donati  poi 
da  fuo  figliuolo  al  fecondo  de’ Gordiani  Augufli.  Forle  perchè  Getafi»w«c«» 
dilettava  forte  della  lettura  de  i di  lui  libri,  Caracalla  la  prete  con  lui. yruI 
Si  trovava  l’infelice  Sammonico  a cena  , quando  gli  arrivarono  i fi- mC 
carj , che  gli  (piccarono  la  teda  dal  bullo . 

***'•  *bw**4>  tlhm  ***'  <fl-  Wr . 

• Anno  di  Cristo  dcxiv.  Indizione  vrr:  \ <•  ’ • 

di  Zefir^no  Papa  ili.  * f • y.  • 

di  Caracalla  Imperadore  17.  e 4.  .< 


f ♦"»  J m m* 


Confoli  -^Messì^lla,  e Sabino. 


RelamtL 

,jì.  Comjl 


\ TOn  è certo,  come  vuole  il  Relando  (è) , che  McJJalla  portali*  (h* 
il  nome  di  Siilo  ; nè  quelli  potè  edere  quel  Silio  MeJJjlìa , che  Fui 
Dione  mette  Confale  nell’  anno  ip$.  fatto  Giuliano  ; perche  larebte 
appellato  Confale  per  la  feconda  volta  . Tornando  ora  a Caracalla  , 
volle  egli,  non  fo  ben  dire,  fe  in  quello,  o nel  precedente  anno,  ral- 
legrare il  popolo  Romano -con  degli fpettacoli  (e),  cioè  con  cacce  di  (j-) HtraJ. 
fiere,  combattimenti  di  gladiatori,  e corfe  di  cavalli.  Ma  quivi  an-  òmi.  77. 
cora  ebbe  luogo  la  fua  crudeltà  , moflrando  il  fuo  piacere  nel  vedere 
i gladiatori  (cannarli  1’  un  1’  altro  . Si  fa  ( d ) , che  quando  egli  erafW1^**- 
fanciullo,  pareva  cosi  inclinato  alla  clemenza,  che  non  fi  poteva  in*.'”" 
maginare  di  più  ; perchè  vedendo  uomini  efpofti  alle  fiere,  fi  mette- 
va a piagnere , e voltava  H vil’o  altrove . E un  di  , perchè  uno  de’ 
fanciulli , che  giocavano  feco  , fu  afpramente  battuto,  per  efTerfi  (co- 
perto attaccato  alla  Religion  Giudaica  ( probabilmente  vuol  dire  Spar- 
ziano  la  Crilliana  ) egli  non  guardò  “mai  più  di  buon  occhio  il  pa- 
dre d’ elTo  fanciullo,  o pur  colui,  che  1’  avea  sferzato.  Ma  fatto  gran- 
de cangiò  ben  coflumi  e natura  , e fua  delizia  divenne  lo  lpargimento 
e la  villa  del  fangue . Fra  gli  altri  gladiatori , che  in  que’  giuochi  pe- 
rirono , uno  fu  Batone , forzato  da  fui  a combattere  nello  (leflo  di  con 
tre  altri  di  fila . Rellò  egli  uccifo  dall’ultimo,  ma  ebbe  la  confolazio 
ne,  che  il  pazzo  Imperadore  gli  fece  una  magnifica  lèpoltura.  Un  al- 
tro d’  elfi  gladiatori , appellato  Aleflandro  , gli  fu  si  caro  , che  a lui 
innalzò  molte  (latne  in  Roma , ed  altrove  . Nelle  corfe  poi  de’  caval- 
li , perchè  alcuni  del  popolo  dilTero  qualche  burla  contro  ad  uno  de’ 
carrettieri  da  lui  favoriti,  ordinò  a tutti  i faldati  d’ammazzar  chiun- 
que avea  parlato.  Non  conofcendofi  i rei  di  quello  gran  delitto,  Te- 
ttarono molti  innocenti  uccifi  , e gli  altri  con  danari  ricattarono  la 
lor  vita  . Ma  perciocché  Roma  era  divenuta  per  lui  un  teatro  di  nere 
immaginazioni , fe  ne  parti  Caracalla  , non  già  nel  precedente  , ma 
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«RkVoig.  nel  preferite  anno,  perchè  s’ha  una  fua  le?ge  (*)  data  in  Roma  nel 
^») / ni dì  5-  di  febbraio  . Preie  il  pretefto  di  viììtar  le  Provincie  , e di  le- 
»».  f,ruw  var  dall’ozio  le  milizie  (è).  Andò  nella  Gallia  , ed  appena  arrivato 
c* hkn. coj^  ^ fece  morir  il  Proconlole  della  Provincia  Narbonelc  , fconvolle 
t&SfMim.  timi  que’  popoli  , guaflò  i privilegi  delle  Città , e fi  comperò  1’  odio 
u!uC"r*  d’ognuno.  Aramalatofi  quivi,  guari,  e trattò  poi  crudelmente  que’ me- 
dici , che  l’aveano  curato  . Di  lì  pafsò  nella  Germania  . Che  prodez- 
ze  egli  facelfe  in  quelle  parti  , non  è ben  noto  . Scrive  Sparziano  , 


p 

(0  Dio  in 

r 

Txctrf  t.v*. 

È- 

(fìHrrodU. 

t 

* 

• mu  IH.  4. 

I 

t. 

d-9  "•  9 ^ 

f 

(O  Din 

1 - 

hb.  77# 

f ^ 

Cv  in  txeer . 

- 

Fai/ fi  ami . 

i Catti , e degli  Alemanni  o Alamanni , il  nome  de’  quali  fi  corniti- 


racalla  una  belliflìma  figura  fra  i fuoi  foldati  , perchè  andava  vefiito 
da  fantacino  , era  de’  primi  ad  alzar  terreno , a far  ponti , marciava 
a piedi  coll’armi,  mangiava  poveramente  al  pari  d’efli,  con  altre  Ti- 


fai ridere  dietro  da  i popoli  della  Germania  . Venivano  i lor  Depu- 
tati fin  dall’  Elba  per  dimandar  pace  , ma  nello  ficfTo  tempo  diman- 
davano danaro  ; e Caracalla  dopo  aver  fatta  qualche  rodomontata  , 
••  . li  pagava  bene,  ed  accordava  loro  delle  penfioni,  comperando  a que- 

llo prezzo  la  loro  amicizia  . Anzi  fi  cominciò  ad  affratellar  cotanto 
con  loro,  che  fi  vefliva  alla  lor  moda,  portava  parrucca  bionda,  per 
aflomigliar  i loro  capelli , e venne  fino  ad  arrolar  nelle  fue  lchiere  , 
ed  anche  nelle  fue  guardie  moltiffimi  di  loro,  con  fìdarfi  da  lì  innan- 
zi piti  d’efli  , che  de  i foldati  Romani  . Trattava  anche  in  legreto 
alle  volte  con  que’ Deputati  , non  eflèndovi  prclènti  , che  gl’  interpre- 
ti, a’ quali  facea  poi  levar  la  vita;  affinchè  non  rivelaflèro  le  lue  con- 
ferenze. Infomma  o per  diritto,  o per  rovefeio  tanto  egli  fece,  che 
prefe  il  titolo  di  Germanico,  il  quale  comincia  a vederfi  nelle  mon«- 
(0  vwioi.  te  (yy  di  quelli  tempi  . Truovafi  anche  appellato  Impernilo)- e per  U 
in£J!uò,.  v°lra  i C^e  non  dà  un  ficuro  indizio  di  vittoria  , trattandoli  di 

quello  General  da  commedia. 
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Anno  di  Cristo  cciv.  Indizione  vm. 
di  Zefiri  no  Pape  19. 
di  Caracalla  Imperadore  18.  e 5. 

Confoli  J"  Leto  per  la  feconda  volta  , 

^ C E R E ALE . 

UN*  Ifcrizione , probabilmente  fpettante  a quello  Leto  Confole,  e 

da  me  riferita  nella  mia  Raccolta  ( a ) , fe  fofle  a noi  perve-  (,)  Ttrf*u. 
nuca  ben  inter»,  forfè  ci  (coprirebbe  , ch’egli  fu  della  famiglia  Co- ’jwWww 
eia  . Altri  nomi  loro  dati  dagl’ illuilratori  de’ Falli,  per  edere  dubbio- 
li  , io  li  tralafcio  . Sparziano  Ieri  ve  (b)  , che  un  Leto  , il  qual'  era  (b) 
fiato  il  primo  a configliar  Caracalla  di  uccidere  Geta  , fu  anche  il^J£c*‘ 

E rimo  forzato  a morir  col  veleno,  a lui  inviato  dallo  (ledo  Caiacal- 
1 ; e però  non  dovrèbbe  edere  quello  , che  fu  ora  Confole  . Dalla 
Germania , fecondo  il  medeiimo  Sparziano , pafsò  Caracalla  nella  Da- 
cia , oggidì  Tranfilvania  , e vi  li  fermò  qualche  tempo  , con  far  ivi 
qualche  fcaramuccia  co  i Geti,  appellati,  poi  più  comunemente  Goti, 
e pare,  che  ne  riportadè  vittoria.  Elvio  Pertinace,  figlio  del  fu  Per- 
tinace Auguflo  , prefe  di  quh  motivo  nell’  anflo  feguente  di  dire  un 
motto  pungente;  perchè  nominandoli  i titoli  dati  a Caracalla  di  Ger- 
manico , Portico  , Arabico  , ed  Alemannico  ; aggiugnetevi , dils  egli , an- 
che quello  di  Gotico  Majftmo  , come  a lui  dovuto  per  aver  debellato 
i Geti , tacitamente  nondimeno  alludendo  alla  mone  da  lui  data  a 
Geta  fuo  fratello.  Forfè  non  è vero,  ch’egli  facelTe  guerra  co  i Go- 
ti , ma  è ben  da  credere  vero  quel  motto  . Sappiamo  , che  quello 
Pertinace  fu  fatto  morire  da  Caracalla , e non  già  per  quella  puntu- 
ra , a lui  riferita  . Sparziano  fcrive  , che  gli  tolfe  la  vita  , perchè 
era  figliuolo  d’un  Imperadore.  Ma  come  mai  afpettò  egli  tanto?  For- 
fè fu  in  que’medefimi  tempi,  ch’egli  mandò  all’altro  mondo  Claudio 
Pompeiano , nato  da  Lucilla  , figliuola  di  Marco  Aurelio  Auguflo , e 
da  Pompeiano , cioè  da  un  padre  , flato  due  volte  Confole  , e bravo 
Generale  d' Armate  (c).  Incarniti  inodi  poi  Caracalla  per  la  Melia  nel-(c)H«v«a 
la  Tracia.  La  vicinanza  della  Macedonia  produflè  un  mirabil  effetto 
perchè  fece  diventar  quello  Augullo  un  novello  AlefTandro  . Se  gli 
mancava  il  capo  e il  valore  di  quel  gran  conquiflatore , non  gli  man- 
icò gih  r eflerno'di  lui  portamento.  Si  velli  egli  alla  Macedonica,  e poi 
fcriflc  al  Senato  , che  gli  era  entrata’  in  corpo  1’  anima  d'  AlefTandro , 
e per  quello  volea  edere  chiamato  Alejfandro  Orientale.  Da  tali  azio- 
ni che  confeguenza  da  per  tirare  il  lettore,  io  non  ifiarò  a cercarlo. 

In  oltre  della  più  fcelta  gioventù  della  Macedonia  formò  una  brigata 
di  fanteria , a cui  diede  il  nome  di  Falange  Macedonica,  di  Tediami- 
. Tenui,  Q,qq  la 
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la  pedone,  tutte  annate  nella  guifa,  che  anticamente  furono  le  trup- 
Ahnojis.  pe  di  Aleffandro  . Volle  in  oltre,  che  fi  alzaffero  flatue  per  tutte  le 

• Città  in  onor  d'  elTo  AlelTandro  , e malTimamente  nel  Campidoglio  , 
e in  ogni  Tempio  di  Roma . Moveva  il  riio  il  vedere  in  varj  luoghi 
immagini  dipinte,  che  con  un  fol  corpo  in  due  differenti  vide  rappre- 
fentavano  la  faccia  d’ Aleffandro  il  Macedone,  c di  Caracalla. 

LO  !>««/*•  Volendo  poi  pafTare  il  Bosforo  di  Tracia,  per  entrar  nell’ Afta  (a), 
— c- fu  in  pericolo  di  fare  naufragio,  effendofi  rotta  l’antenna  della  lua  na- 
(b)  Dio  ve  , ma  fi  lalvò  nello  fchifo  . Racconta  Dione  (è) , che  efTendo  giun- 
1 n-  to  a Nicomedta  , dove  palsò  il  verno  di  quell’  anno  ,•  la  lua  vita  era 
quefla  . Facea  lapcre  a i Senatori  , che  1’  accompagnavano  ( uno  de’ 
quali  era  lo  fleflo  Dione  ) , che  alla  levata  dal  loie  fodero  pronti  , 
perchè  volea  tener  ragione  , e trattar  degli  affari  Ipettanti  al  pubblico 
bene  ; e li  facea  afpettar  fino  a mezzo  di , e talvolta  fino  a lèra , len- 
za mai  lafciarfi  vedere . Ed  egli  intanto  fi  dava  bel  tempo  col  carroz- 
zare , ammazzar  bellie  , addeitrarfi  a i combattimenti  de’ gladiatori , e 
col  bere , ed  ubbriacarfi  . Alla  prelènza  degli  (ledi  Senatori  mandava 
piatti  di  vivande  , e bicchieri  di  vino  a i loldati  , eh’  erano  di  guar- 
dia . Finalmente  fi  lafciava  pur  vedere  per  isbrigar  qualche  caufa,  per 
lo  più  mezzo  ubbriaco  ; ed  appena  udite  poche  parole  , voleva  che  fi 
decidefTe  . Teneva  in  lua  Corte  un  eunuco  Spagnuolo  , deforme  al  mag- 
gior fegno  non  men  di  corpo  , che  di  collumi , creduto  mio  (Iregone , 
e fabbricator  di  veleni,  che  facea  da  padrone  lopra  il  Senato.  Da  per 
tutto  manteneva  fpie  , che  gli  riferivano  quel  di  vero  o di  fallo,  che 
lor  piaceva , fenza  participarlo  al  luo  configlio*,  volendo  egli  «alligar 
le  perfonc  fenza  faputa  de’Miniflri  : il  che  cagionava  una  fiamma  con- 

• fufion  di  cofe,  ed  era  feminario  di  molte  ingiuflizie.  In  tutti  poi  qne- 
Hi  fuoi  viaggi  pareva  , che  aveffe  tolto  di  mira  i Senatori , per  ridur- 
li in  camicia  , volendo  che  a loro  fpefe  ( cioè  , per  quanto  10  credo , 
della  Repubblica  ) fabbricaffero  per  dirada  alloggi  e cale  di  molto  co- 
rto , la  maggior  parte  delle  quali  a nulla  fervirono  , e nè  pur  erano 
da  lui  vedute  . E dovunque  egli  s’  immaginava  di  dover  dimorare  nel 
verno  , efigeva  , che  gli  fi  edificaffero  Anfiteatri  e circhi  ; e quelli  ap- 
preso fi  dillruggevano . Che  s’egli  impoveriva  il  Senato,  e maltratta- 
va i Senatori  , era  poi  tutto  cortcfia  verfo  i foldati  , e confilleva  la 
fua  gran  premura  in  regalarli  con  prodigalità  incredibile  . Nelle  rao 
nete  ( c ) di  quell’anno  fi  vede  efaltata  la  di  lui  Liberalità  VII.  VIII.^ 

AW/owf.  e IX.  fenza  fallo  tifata  verfo  le  milizie  . Largamente  poi  lpendeva  in 
Imp*\'n  ^c^*e  fiere,  o manfuete  , e in  cavalli  (d) , per  far  la  caccia  di  quelle, 
Ut.*],  '*0  per  correre  alla  dilperata  con  gli  altri  in  cocchio  . Volta  vi  fu  , 
eh’  egli  uccife  di  fua  mano  cento  cignali  . E facendo  le  fue  carriere  , 
diceva  d’  imitare  il  fole  , gloriandoli  forte  di  non  efler  da  meno  di 
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lui . Collrigneva  pofcia  i Tuoi  cortigiani  , e gli  altri  ricchi  a rappre-  E*a  Volgi 
lentar  degli  lpettacoli  con  graviflima  loro  fpela  , e vigliaccamente  an-^N*OI,S- 
cora  dimandava  ad  elfi  del  danaro , quando  ne  era  fenza  . Tale  fu  la 
fua  maniera  di  vivere,  finché  regnò;  e per  quello  fuo  fcialacquare  non 
fi  può  dire , quante  gabelle  nuove  egli  mettellè  , quante  eftorfioni  fa- 
cellè  : di  maniera  eh’  egli  in  que’  pochi  anni  diede  il  guaito  a tutto 
l’Imperio  Romano,  e defolò  le  Provincie.  E diceva  fpeflo  di  non  ab- 
bilognar  di  cos’alcuna,  fuorché  di  danaro,  da  impiegarfi  poi  non  gii 
in  gratificar  chi  lo  meritava  , ma  fidamente  per  arricchir  foldati  , e 
regalar  adulatori  . A Giunio  Paolino  donò  egli  un  di  dieci  mila  feudi 
d’  oro  , perchè  gli  dilfe  , che  quando  anche  fingeva  d ejfere  in  collera  , 
fapea  farlo  fi  bene  , che  fi  credca  veramente  incollerito  . Giulia  Augufla 
Ina  madre , che  gli  tenne  Tempre  compagnia  in  quelli  viaggi , non  fi 
guardò  dal  riprenderlo,  perche  gittafle  tanti  tefori  in  feno  a.i  folda- 
ti , con  efièrfi  ridotto  a non  aver  più  un  foldo  di  tanti  danari  , gia- 
llamente, o ingiullamente  efatti;  ed  egli  : Non  dubitate , o madre  ( ri- 
fpofe  inoltrandole  la  fpada  ) finché  quefta  durerà , non  mancheranno  da- 
nari. Tanto  poi  fi  moltrò  fpafiraato  per  la  memoria  di  AlelTandro  il 
Grande  quello  nuovo  AlelTandro  , che  eflèndofi  compiaciuto  un’  di  in 
vedere  un  Tribuno  di  foldati  faltar  molto  fnello  a cavallo  , gli  di- 
mandò di  che  paele  folTe  . Macedone  , rifpofe  egli  . E il  voltro  no- 
me ? Antigono  . E quello  del  padre  ? Filippo  . Allora  dilTe  Caracalla  : y 

Ho  tutto  quel , eh'  io  voleva  ; e il  fece  falire  a più  alto  pollo , e da 
Il  a poco  il  creò  Senatore , e Pretore  . Fu  propolla  davanti  a lui  la 
caufa  d’  un  certo  Alefsandro  , non  giù  Macedone  , reo  di  molti  mi- 
sfatti. Perchè  l’àccufatore  di  tanto  in  tanto  andava  dicendo:  Alejf an- 
drò omicida  ; Ale jf andrò  odiato  dagli  Dii  : Caracalla  , quali  che  fi  par- 
lali di  lui,  fallò  su  gridando:  Se  non  la  difmerti  di  trattar  così  il  nome 
d Ale  Jf  andrò,  ti  farò  andar  per  le  pojìe  alt  altro  mondo.  Conduceva  an- 
che leco  molti  elefanti  , perchè  ancor  quello  conveniva  ad  un  vero 
imitator  d’ AlelTandro , e di  Bacco  . Ed  ecco  in  quali  mani  era  cadu- 
to in  quelli  tempi  il  mifero  Imperio  Romano.  Furono  nell’anno  pre- 
fente,  le  dice' il  vero  Eufebio  ( a) , terminate  in  Roma  le  terme  An-  (»)£«/>*. 
toniniane  , fabbricate  d’ordine  d’elTo  Caracalla  . Sparziano  (h)  fa  un 
bell’elogio  di  quell’ edilìzio  , mirabile  non  meno  per  la  magnificenza  , « lev. 

che  per  la  bellezza  dell’architettura.  Reda  ancora  accertato,  che  lad- 
dove in  addietro  fi  contava  per  grazia  grande  il  confeguire  la  citta- 
dinanza di  Roma  , quello  Imperatore  con  fuo  decreto  la  diede  a tut- 
te le  Cittù  del  Romano  Imperio  : intorno  a che  molto  hanno  parla- 
to i letterati  illullratori  delle  cofe  Romane. 


Q.qq  a 
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Anno  di  Cristo  ccxvi.  Indizione  ix. 
di  Zefiiino  Papa  20. 
di  Caracalla  Imperadore  1 p.  e 6. 


Confoli  4 


Catio  Sabino  per  la  feconda  vola 
Cornelio  Anulino. 


> 


CErti  fono  i cognomi  de’ Confoli  di  quell’ anno  , cioè  Satino  ed 
Anulino.  Per  conto  de  i nomi,  un’  Ilcrizione  riferita  dal  Pan  vi. 
W/r-ni°  ( a),  e dal  G rute ro  (b)  , fi  dice  pollo  Q.AQVILLIO  SABINO  IL 
c4L.  SEX.  AVRELIO  ANVLLlNO  CÙS.  Ma  clTa  dee  clTere  falla;  ole  è 
(b) (jrutcrut  legittima  , appartiene  a qualche  altro  anno  . Perciocché  uh  altra  pref. 

lo  il  medefimo  Grutero  (e)  fu  alzata  CATTO  SABINO  IL  ET  CO. 
(c)  idem  ANVLLJNO  COS.  ed  una  parimente  prelfo  il  Fabretti  (d)  , C.  ATIO 
fWF*L.  SABINO  IL  ET  CORNELIO.  ANVLINO  CÒS.  In  vece  di  C.  ATIO, 
*“  credo  io  , che  s’  abbia  a leggere  CATIO  SABINO  II.  perché  le  que- 
**  Ilo  primo  Coniòle  folTe  ornato  del  prenome  , anche  il  prenome  dell’ 
fii  0,0 altro  apparirebbe ..  Dopo  avere  (e)  l’Augufto  Caracalla  partito  il  ver- 
no in  Nicomedia  , dove  celebrò  il  fuo  giorno  natalizio  nel  di  4.  di 
(f)  Hmd.  Aprile  , ripigliò  il  fuo  viaggio  (/)  ; ed_arrivato  alla  Cittì  di  Pergamo  , 
l,i-  celebre  fra  i Gentili  pel  Tempio  d’  Efculapio  , dove  fi  facea  credere  al- 
la buona  gente , che  quel  fallo  Dio  in  fogno  rivelarti;  il  rimedio  de  i 
mali  del  corpo  : quivi  Caracalla  fi  raccomandò , e di  cuore  , a quella 
ridicola  diviniti*  , che  pur  non  avea  orecchi . Egli  era  malfano , e pa- 
tiva varj  mali  parte  evidenti , parte  occulti  : effetti  dell’  intemperanza 
fua  nella  gbla , e nella  libidine , per  cui  anche  era  divenuto  inabile  al- 
te) d**  '»  la  generazione  (fi)  • Sognò  quanto  volle;  ma  niunfollievo  trovò  a’ fimi 
Ì'i'uJuOìi.  malori . Vifitò  la  Cittì  d’ Ilio  , e benché  i Romani  fi  teneffero  per  di- 
fendenti da  i Troiani,  pure  più  onor  fece  al  lepolcro  d’Achille  . Non 
fi  trovava  chi  faceflè  la  figura  di  Patroclo  . O di  morte  naturale  , o 
di  veleno  mori  allora  Fello  , il  più  caro  de’  fuoi  liberti  ; e quella  vana 
teda  di  Caracalla  gli  fece  far  le  eiequie  con  tutte  quelle  cerimonie , che 
fono  deferitte  da  Omero  pel  Patroclo  del  fuo  Poema . Di  lì  paisà  ad 
Antiochia , dove  per  qualche  tempo  attefe  alle  delizie  ; e dichiarò  guer- 
ra al  Re  de’  Parti . Ne  prefe  motivo , perchè  Tiridate , ed  Antioco , 
due  de’  fuoi  ufiziali  erano  difettati  e p affati  al  fervigio  di  quel  Re  , 
il  quale  , non  ottante  che  da  Caracalla  ne  folfero  fatte  più  iftanze , 
non  li  volle  mai  rendere  . Trovavafi  allora  quel  Re  in  difpari  , per- 
chè in  guerra  con  un  fuo  fratello , e Caracalla  fi  gloriava  d’  aver  fe- 
minata  fra  loro  la  difeordia  ; però  per  tirarli  addotto  anche  la  poten- 
za Romana  , fu  coftretto  a reftituir  que’  due  ufiziali . Caracalla  allora 
fi  quetò  al  vederli  cosi  ricettato  c temuto  ; e fatto  poi  fapere  ad  Ab- 
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garo  Re  di  EdefTa  , o fia  dell’  Osroene  , con  amichevoli  lettere  , che  Em  Vo!r, 
desiderava  di  vederlo  , queiti  fen  venne  ; ma  credendo  di  trovare  in  Ann011®' 
Caracalla  un  Imperador  Romano,  vi  trovò  un  traditore  (a)  . Abgaro  (»)“"”  <*• 
fu  meffo  in  prigione  , e Caracalla  s impadronì  di  quella  Provincia  , do- 
ve in  fatti  lo  ildfo  Abgaro  per  la  fua  crudeltà  era  forte  odiato  da  quel- 
la. nobiltà  . Confettano  tutti  gli  Storici , che  la  fimulazione  , e il  man- 
car di  lede  non  fu  1’  ultimo  de  i vizj  di  Caracalla  . Anche  nella  guer- 
ra fatta  in  Germania  avea  lavorato  di  frodi  , gloriandoti  poi  di  aver 
colle  tue  arti  metfa  rottura  fra  i Vandali  e Marcomanni,  ed  attrappo- 
lato  Gaiovomaro  Re  de’  Quadi  con  torgli  anche  la  vita . In  oltre  aven- 
do finto  di  voler  arrotar  nelle  lue  guardie  moltitfimi  giovani  di  nazion 
Germanica  , gli  avea  poi  fatti  tagliare  a pezzi . 

In  quelli  tempi  ancora  bolliva  la  difcordia  tra  il  Re  dell’  Arme- 
ria e i tuoi  figliuoli . Caracalla  colla  fua  confueta  infedeltà  chiamò  ca- 
diun  d’ elfi  alla  Corte  , facendo  lor  credere  di  volerli  accordare  infic- 
ine . L’  accordo  fu  , che  tutti  li  ritenne  prigioni , figurandoti  di  poter 
fare  il  medefimo  giuoco  dell’  Armenia  , che  avea  fatto  dell’  Osroene  ; 
ma  s’ ingannò  . Que’  popoli  preiitro  1’  armi  per  difenderti  , fenza  voler- 
ti punto  fidare  d’  un  Principe  , che  sera  troppo  (ereditato  colla  fua  per- 
fidia . Avea  Caracalla  alzato  al  grado  di  Prefetto  del  Pretorio  Teocri- 
to , uomo  vilmente  rato  , già  ballerino  ne’  teatri  , e divenuto  a lui 
ciro(,  perchè  (lato  fuo  m.ieltro  del  ballo  , e che  per  ammaliar  roba  , 
commife  varie  crudeltà  (b) , e faceva  anche  fotto  mano  il  mercatante  . (b)  o.» 
Predò  Sifilino  è detto  , etfere  Hata  tanta  la  di  lui  autorità  nella  Corte  , '■  77' 
che  la  facea  da  fuperiore  a i due  Prefetti  del  Pretorio  . Quello  digniffi- 
mo  Generale  fu  da  lui  inviato  con  un  corpo  d’ Armata  per  fottomettere 
1’  Armenia  ; ma  da  que’  popoli  rimale  interamente  disfatto  . ScritTe  in 
quelli  tempi  Caracalla  al  Senato  con  dire  di  laper  bene  , eh’  efTo  non 
larebbe  contento  delle  di  lui  impreie  ; ma  «he  tenendo  egli  una  buona 
Armata  al  fervigio  tuo , aveva  in  faltidio  chiunque  lparlatfe  di  lui  . Qj mi- 
di volle  pattar  in  Egitto  con  ilpargere  voce  d’  eflere  fpinto  da  divozio- 
ne vcrlo  Serapide  , e da  detiderio  di  veder  la  fiorita  Città  d’  Alefian- 
dria , fabbricata  dal  fuo  caro  Aleflandro  Magno  (e)  . Arrivata  quella 
nuova  in  quella  Città  , gli  Aleffandrini  gente  vana  , non  capendo  in  fe 
(ledi  per  1’  allegrezza  , fi  diedero  a far  mirabili  preparamenti  di  addob- 
bi ,di  mufiche,di  profumi  per  accogliere  con  gran  lolennità  il  Regnante. 

^ Ma  Caracalla  fecondo  il  fuo  coltume  doppio  di  cuore  fi  portava  colà, 
non  per  rallegrar  que’  cittadini , ma  per  dilettarli . Il  naturai  di  quel  po- 
polo era  inclinato  forte  alla  maldicenza , ed  avea  tempre  in  bocca  motti 
frizzanti , fpecialmente  contro  a i potenti . In  fatti  lenza  nè  pur  rilpar- 
miare  1’  Imperadore  lletlò  , milero  in  canzone  la  morte  di  lui  data  al 
fratello  , attribuendogli  anche  un  dilonetto  commerzio  colla  madre  , e 
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f*»Vo1r.  deridendo  la  picdola  di  lui  datura  , non  ottante  la  quale  egli  fi  erede- 
Annoiò.  va  lin  aitro  Alettandro , e un  nuovo  Achille  . I Principi  faggi  , che  non 
prendono  molche  , non  fan  più  cafo  di  Amili  ciarle  di  quel  che  fi  fac- 
cia delle  ingiurie  de’  pappagalli  e delle  gazze  . Ma  all’  iracondo  e bettial 
Caracalla  cìre-t  rapa  davano  il  cuore  , e però  ne  volea  far  gran  vendetta . 
Giunto  ad  Alettandria  , vifitato  con  divozione  il  Tempio  di  Serapide-, 
vi  fece  molti  iagrifizj  ; andò  al  lepolcro  di  Alelfandro  , c vi  latciò  de’ 
preziofi  ornamenti  . Gridavano  gli  Alelfandrini  : Viva  il  buon  Impera, 
flore  ; e lo  ldegno  languinario  di  Caracalla  dava  allora  per  piombar  Cul- 
le loro  tede  . Erodiano  fcrive  , che  fatta  raunar  la  gioventù  d’  Aletta n- 
dria  fuori  della  Citili , che  attendeva  a migliaia  , fingendo  di  voler  for- 
mare una  falange  ancora  d’  Alefi'andrini  , dopo  averli  fatti  attorniar 
dal  tuo  elcrcito  , tutti  ordinò  , che  fodero  medi  a fil  di  Ipada  . Orri- 
due^a  ftfage  • Dione  ( a)  Icrive  , che  il  macello  legui  nella 
' ' ' Cittk  di  notte  e di  giorno  , ed  edere  ltato  si  grande  il  numero  degli 

(b) uccifi  , che  impodibiie  fu  il  raccoglierlo  (b) . Vi  peri  gran  copia  an- 
nui m Srv.  CQra  Poreitieri  venuti  per  veder  quelle  fette  ; il  tacco  fu  dato  a i 
fondachi  e alle  cale  , nè  andarono  etèrni  dalla  rapacità  militare  que’ 
Templi  . E quedi  furono  i nemici  , thè  il  detcttabil  Augndo  andò  a 
cercare  in.  Oriente  per  gadigarli  . Divile  poi  la  Cittk  in  due  parti , 
la  privò  di  tutti  i privilegi  > e lafciovvi  prefidio  , con  divieto  a i cit- 
tadini di  far  adunanze  in  avvenire  . Perfeguitò  ancora  i leguaci  d’Ari- 
dotele  , con  dire  , che  quel  Filofofo  era  (fato  cagion  della  morte  d’Àlef- 
fandro  , e levò  loro  le  l'cuole  , che  godevano  in  quella  Cittk . Da  uno 
di  quegli  Oracoli  Caracalla  fu  chiamato  una  Fiera  ; ma  chi  v’  ha , che 
non  1’  abbia  a chiamar  tale  , vedute  crudeltà  si  enormi  ? Aneli’  egli 
nondimeno  fi  gloriava  di  quello , benché  molti  poi  faceflè  uccidere  , 
perchè  divulgavano  1’  Oracolo  fuddetto  . 

TornotTene  queda  fieri?  Auguda  ad  Antiochia , con  animo  di  far 
una  delle  fue  frodi  anche  ad  Artabano  Re  de’  Parti . Se  crediamo  ad 
(c) Hmd.  Erodiano  (e),  gli  dimandò  per  moglie  una  di  lui  figliuola,  proponen- 
M.  4.  do  nello  detto  tempo  di  far  una  fpecie  d’ unione  delle  due  Monarchie, 

• diffidente  ad  attuggettar  tutto  il  mondo  allora  conofciuto.  Non  ne  vo- 
lea fentir  parlare  a tutta  prima  Artabano  ; ma  pofeia  accettato  il  par- 
tito , lafciò  campo  a Caracalla  d’inoltrarfi  nel  fuo  Regno,  come  s egli 
andaflè  a prendere  la  fpofa , e a vifitar  il  Re  fuocero  . Venne  da  una 
certa  Città  ad  incontrarlo  Artabano  con  immenfa  quantità  di  gente  _ 
tutta  inghirlandata  , e ienz'  armi . Allora  Caracalla  comandò  a’  tuoi  di 
menar  le  mani  contra  de’  Parti , che  trovandofi  privi  di  cavalli  e d’ar- 
mi , ed  imbrogliati  dalle  vedi  lunghe  , nè  poteano  punto  difenderti  , 
nè  fpeditamente  fuggire.  Gran  carneficina  vi  fu  fatta;  il  Re  ebbe  tem- 
po di  fcappare  ; redò  il  paefe  in  preda  a i Romani , i quali  fianchi 
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tanto  uccidere  e rubare  , fe  ne  tornarono  finalmente  nella  Melopo- 
tamia  colla  gloria  d’  edere  infigni  traditori  . Dione  (*)  all'  incontro  (J 
lafciò  ferino  ( ed  è ben  più  verifimile  il  luo  racconto  ) che  avendo  IH. 78- 
Artabano  promeda  la  figliuola  a Caracalla  , e poi  negatala  , perché 
s’  avvide  avere  un  si  perfido  Augufto  de  i perniciofi  dilegni  lopra  il  luo 
Regno  , e che  non  era  uomo  da  fidarli  di  lui  ; allora  Caracalla  oltil- 
mente  entrò  nella  Media  , taccheggiò  e lmantellò  varie  Citili  , e fra 
1’  altre  Arbela , e dillrulTe  i Sepolcri  de  i Re  Parti  . Si  fervi  ancora 
di  lioni  , mandandoli  addoflfo  a quelle  genti  (b)  . Dione  nondimeno 
fcrive  , che  fu  un  lolo  lione  , che  calato  all’  improvvifo  dal  monte  , 
fece  del  male  a i Parti  . Ora  quantunque  niuna  battaglia  feguille , per- 
chè i Parti  fcapparono  alle  montagne,  e di  là  dal  fiume  Tigri,  pure 
il  vano  Imperadore  lcriffe  al  Senato  magnifiche  lettere  di  quelle  lue 
vittorie  , colle  quali  avea  conquillato  tutto  1’  Oriente  , e volle  il.  ti- 
tolo di  Panico  . Si  fapeva  a Roma  quel  , che  era  , ma  convenne  far 
villa  di  credere  illuflri  e memorande  quelle  imprcle . Nelle  monete (c) 
dell’  anno  feguente  fi  truova  menzionata  la  littoria  Panica , ma  non  fi 
vede  già,  eh’  egli  prendelfe  il  titolo  d’Imperadore  per  la  quarta  -volta,  i„"”‘ 
benché  al  Tillemont  ( d ) fu  fembrato  di  vederlo.  Venne  (e)  polcia  Ca-  (“)  T" 


T tilt. 


racalla  coll’ Armata  a prendere  la  Itanza  di  verno  nella  Città  di  EdelTa,  Wf 
affai  contento  delle  fue  llrepitofe  prodezze . 


Anno  di  Cristo  ccxvi  i.  Indizione  x. 
di  Callisto  Papa  1. 
di  M acri  no  Imperadore  1. 


moirrs  dei 
Empeteun  . 
(«)  SvjUÌj- 

nuj  ibidem  • 


r rr  TGaio  Bruttio  Presente, 
ono1  [TitoMessioEitricato  per  la  feconda  volta. 

* 

RIcevettb  in  quell’  anno  la  corona  del  Martirio  San  Ztfirino 
Papa  , e fu  in  fuo  luogo  pollo  nella  Cattedra  di  San  Pietro# 
Calltjlo  . Svernò  , come  già  accennai  , 1’  Augufto  Caracalla  in  Edeffa 
(/) , dove  tanto  egli  , che  i foldati  fuoi  viveano  nelle  delizie  lenza  di-  (0 
fciplina  alcuna  nelle  cafe  de’  cittadini  , e prendendo  come  proprie  tut- 
te  le  loro  foftanze  , quando  lècondo  i regolamenti  de’  tempi  addietro 
i foldati  anche  in  tempo  di  verno  abitavano  fotto  le  pelli , cioè  lòtto 
tende  fatte  di  pelli  . Lo  fteffo  Imperadore  avea  mutata  la  for- 
ma delle  vedi  militari , avendo  prefa  da  i Galli  la  foggia  di  un  abito 
talare  , appellato  Caracalla  , con  cappuccio , di  cui  andava  egli  vefti- 
to  (g)  , e voleva,  che  andaffero  vediti  anche  i foldati  . Di  là  venne  il  (g)f 
foprannome  a lui  dato  di  Caracalla . Si  avvidero  allora  i Parti , che  non 
erano  poi  lioni  i Romani;  anzi  in  lapere,  che  la  vita  molle  del  quartiere 
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tinVolg. di  verno,  eie  fatiche  dell’  anno  precedente , aveano  fnervata  la  milizia 
Anko*i7.  Romana,  faceano  de  i gran  preparamenti,  per  vendicarfi  . Ma  nè  pur  Ca- 
racalla  fi  teneva  le  mani  alla  cintola,  ammaliando  anch’egli  gente,  e quan- 
to occorreva  per  tornare  in  campagna  contra  di  loro  : quando  Iddio 
volle  mettere  fine  alle  iniquità  di  quello  indegno  Imperadore  , o piti 
rollo  elccrabil  tiranno  . Elercitava  in  quelli  tempi  1’  ufizio  di  Prefetto 
del  Pretorio  , o fia  Capitan  delle  guardie  , Marco  Opellio  Macrino  , 
nativo  d'  Affrica,  i cui  natali  furono  vililfimi.  Era  in  età  di  circa  cin- 
(a)c./><rrf.  quantatre  anni  . Capitolino  [a)  nella  vita  di  lui  ne  parla  affai  male  . 

Dione  all’  incontro  fcrive  (b)  , aver  egli  con  alcune  buone  qualità  coni- 
i-  78.  peniàti  i difetti  della  lua  balìa  nalcita,  e Pendo  fiato  competentemente 
dotto  nello  ftudio  legale  , uomo  moderato  , avvezzo  a giudicare  con 
molta  equità  , e che  fi  faceva  amare*.  Avvenne  , che  un  indovino  in 
Affrica  chiaramente  difle  , eh’  elio  Macrino  , e Diadumeniano  fuo  figli  uo- 
(c)Hrrcrf/--- Io  in  età  allora  di  circa  nove  anni,  aveano  da  edere  Imperadori  (c). 
multi.  + Collui  mandato  a Roma  confelsò  quello  medefimo  a Flavio  Maternia- 
no , Comandante  delle  milizie  lalciaie  in  Roma , il  qual  rollo  ne  Ipo- 
di  1’  avvilo  a Caracalla  Augullo  . Ma  per  attellato  di  Dione  non  andò 
la  lettera  direttamente  a lui , perchè  ordine  v’  era  di  portar  le  lettere 
provenienti  da  Rema  a Giulia  Augujìn  , la  quale  dimorando  in  Antio- 
chia con  grande  autorità  avea  1'  incumbenza  di  accudire  a tutti  gli  af- 
fari , per  non  dillurbare  il  figliuolo  occupato  nella  guerra  co  i Parti . 
Intanto  avendo  Ulpio  Giuliano , allora  Ccnfore , inviato  fretrolofamen- 
te  a Macrino  un  altr'  uomo  coll’  avvilo  di  quanto  bolliva  in  Roma  con- 
tra di  lui  , Macrino  venne  prima  di  Caracalla  a rilapere  il  pericolo,  a 
cui  egli  era  efpollo , perchè  in  limili  cafi  vi  andava  la  vita  . Si  ag- 
giunte , che  un  certo  Serapione  Egiziano  pochi  di  prima  avea  predet- 
to a Caracalla  , che  poco  reltava  a lui  di  vita , e che  gli  fuccederebbe 
Macrino . Fu  ben  pagata  la  di  lui  predizione  , con  edere  dato  in  cibo 
a i lioni . Imperciocché  Caracalla  conduceva  fempre  feco  una  man  di 
•lioni  , e fpezialmente  ne  amava  uno  affai  dimclìico , appellato  Acina- 
ce  ( noi  diremmo  Scimitarra  ) , e il  teneva  a guila  d’  un  cane  alla 
tavola  , al  letto , od  alla  porta , con  baciarlo  fovente  pubblicamente . 
Per  tali  accidenti  determinò  Macrino  di  prevenir  la  morte  propria , con 
procairar  quella  di  Caracalla.  Erodiano  (d)  aggiugne  , che  Caracal- 
n teina . la  anche  talvolta  afpramente  motteggiava  Macrino,  trattandolo  da  uo- 
mo da  nulla  nel  meffier  dell’  armi  , con  giugnere  ancora  a minacciar- _ 
gli  la  morte  . Secondochè  s’  ha  dal  medefimo  Storico , arrivato  il  pli- 
co delle  lettere , fpedite  daMatemiano,  Caracalla,  che  in  cocchio  era 
dietro  a far  correre  i fuoi  cavalli , lo  diede  a Macrino  , come  era 
fuo  coftume  alle  volte,  con  ordine  di  riferirgli  di  poi  le  cofe  impor- 
tanti , e di  efeguir  intanto  quelle , che  efigeffero  riioluzione . Tro- 
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vò  (a)  per  quefto  fortunato  accidente  Macrino  il  brutto  avvilo,  che 
dì  fua  perlòna  era  dato  a Caracalla  . Oflèrvi  qui  il  lettore,  che  mali 
effetti  producefse  una  volta  la  troppa  credenza  agl’  impoftori  indovi- 
ni . Caracalla  avea  gli  orofcopi  e le  geniture  di  tutti  i nobili  Romani, 
credendo  di  conofcere  chi  l’amava',  o 1’  odiava,  e chi  gli  potette  tendere 
infldie.  Sì  folle  credenza  o produflè,  o almeno  accelerò  la  di  lui  rovina. 

Macrino  adunque  fenza  perdere  tempo , giacché  credeva  perduro 
fe  fletto , qualora  Materniano  avelie  con  altre  lettere  replicato  1'  avvi- 
fo , fegretamente  trattò  con  un  Tribuno  delle  Guardie , appellato  Giu- 
lio Marziale  , della  maniera  di  levar  dal  mondo  1’  iniquo  Caracalla  . 
Oltre  all’efTere  Marziale  uno  de’ maggiori  fuoi  amici , nudriva  ancora  un  o- 
dio  graviffìmo  contra  d'efloAugufto;  perchè  avea  fatto  morir  qualche  tem- 
po prima  indebitamente  un  di  lui  fratello.  Promife  egli  di  fare  il  colpo  al- 
la prima  buona  congiuntura.  In  fatti  nel  dì  8.  di  Aprile  ettèndo  montato 
a cavallo  Caracalla  con  poche  guardie  (A), per  andare  alla  Cittì  di  Carré  a 
fare  un  fagrifizio  alla  Dea  Luna,  appellata  da  quel  popolo  il  Dio  Lu- 
no  , ettèndo  fmontato  per  una  neceflìtì  del  corpo , e ritirateli  per  rive- 
renza le  guardie  , Marziale  , che  flava  attento  ad  ogni  momento  per 
ifvenarlo  , fe  gli  accodò  con  qualche  prefetto  , quando  egli  ebbe  lod- 
disfatto  al  bifògno  , ovvero  per  aiutarfo  a rifalire  a cavallo  , perchè 
non  erano  in  uiò  allora  le  ftaflè  . Quel  che  è certo  , con  un  pugnale 

?;li  diede  una  ferita  nella  gola  , e morto  lo  diflefe  per  terra  . Perchè 
’ altre  guardie  non  fi  avvidero  così  torto  del  colpo  fatto , avrebbe  po- 
tuto falvarfi  Marziale , fe  avertè  lafciato  indietro  il  pugnale  . Ma  rico- 
nofeiuto  da  uno  de’  Tedefchi , o pure  Sciti  , che  franavano  Caracalla , 
gli  fagliarono  dietro  delle  frecce  , e 1’  uccifero  . Divulgata  la  morte 
dell’  Impcradore  , corfe  coli  tutto  l’ efercito  , e più  degli  altri  Macrino 
fi  moftrò  dolente  d1  una  feiagura  , per  cui  internamente  facea  gran  fe- 
tta il  fuo  cuore  . Ma  a chi  era  morto  nulla  giovavano  i lamenti  al- 
trui. Così  Marco  Amelio  Antonino  , non  meritevole  d’  eflère  da  noi 
rammentato  fe  non  col  foprannome  di  Caracalla ,'  terminò  i fuoi  giorni 
in  etì  di  ventinove  anni  , dopo  aver  regnato  folo  lei  anni  , due  me- 
fi  , ad  alcuni  giorni  . 'Egli  (r)  era  anche  foprannominato  Tarante  dal 
nome  di  un  gladiatore  , il  più  fparuto  e fcellerato  uomo  , che  vivef- 
fe  fopra  la  terra  . E morì  odiato  da  tutti  , ma  non  gii  da  i foldati , 
ancorché  non  pochi  fottèrittero  mal  volentieri , eh’  egli  nelle  fue  guar- 
die anteponertè  i Germani  e gli  Sciti  a i Romani  . Macrino  fatto  di 
poi  bruciare  il  di  lui  corpo,  e’ripofte  le  ceneri  in  un’urna,  le  man- 
dò ad  Antiochia  a Giulia  fua  madre  . Dopo  qualche  tempo  le  fece 
egli  fletto  portare  a Roma  , e lèppellire  nel  Maufoleo  d’ Adriano . Al- 
lorché arrivò  a Roma  la  nuova  della  morre  di  Caracalla  , non  fi  at- 
tentava la  gente  a mottrare  di  crederla  vera  , finché  venuti  più  cor- 
rieri ed  accertato  il  fatto  , ognuno  lafciò  la  briglia  all’  allegrezza  , ma 
Tom.  I.  R rr  " fpe- 
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FnAVo])>  fpezialmente  il  Senato,  e la  nobiltà  , a’  quali  parve  di  ritornar  in 
v‘t*  (*)».  perchè  in  addietro  lor  tempre  parca  d’aver  la  fpada  pen- 
dente  fui  capo  . Caricarono  i Senatori  il  nome  e la  memoria  di  lui  de 
i più  obbrobricfi  titoli  , m»  per  paura  de’  loldati  non  ardirono  di  di- 
chiararlo nemico  pubblico  . Anzi  creato  che  fu  Imperadore  Macnno  , 
vennero  lue  lettere , colle  quali  pregava  il  Senato  di  decretar  gli  otto- 
ri  divini  ad  etto  Caracolla,  e bilof  i:ì  ubbidire.  E fi  vide  allora,  co- 
me  °^c'rv*  ^n  1°  H£,'°  bpar/.iano  fli  profelfione  Pagano  (b)  , quella 
du.  orrida  deformità,  che  un  uccilore  del  padre,  e del  fratello,  un  boia 
del  Senato  e popolo  di  Roma  , e d’  Alcflandria  , 1’  orrore  in  fomma 
del  genere  umano  , prello  il  quale  dopo  morte  fi  trovò  un  incredibil 
copia  di  varj  veleni , per  valertene  a toddisfare  le  fue  voglie  crudeli  : 
quello  inoltro  , dilli  io  , conlcguì  il  titolo  di  Dio  , e per  ordine  di  un 
Marnino  , che  1’  avea  latto  uccidere  , con  aver  da  lì  innanzi  Tem- 
pio , Sacerdoti , e cultori  . Saran  pure  (lati  contenti  ed  allegri  di  sì 
nobil  compagnia  gli  Dii  della  Gentilità!  avran  pure  ottenuto  delle  bel- 
le grazie  da  quello  nuovo  Dio  1 Pagani  ! lo  tralafcio  i prelagj  della 
fc)  Dk  di  lui  morte  riferiti  da  Dione  (r),  gran  cacciatore  di  lomiglianti  au- 
'8'  gurj  , a’  quali  per  lo  più  fi  facea  mente  dopo  il  fatto  . 

Quanto  a Giulia  Augufta  ; madre  d'  elfo  Caracalla  , fi  vuol  ora 
avvenire  , eh’  tifa  era  nata  in  Soria  , e probabilmente  ella  fu  , che  con- 
duce colà  il  figliuolo , forfè  per  non  partirne  mai  più.  Grande  era  Ha- 
ta folto  Severo  Augufto  luo  marito  la  di  lei  autorità  ; maggiore  fu 
• fotro  il  figlio  Caracalla  : di  modo  che  comunemente  veniva  appellata 

Julia  Domna , cioè  Giulia  Signora  e Padrona.  L’adulazione  in  oltre  in- 
ventò per  lei  i titoli  di  Madre  degli  Augujìi , della  Patria , del  gena* 
to  , delle  Armate  . Sparziano  ( d ) le  dà  taccia  di  donna  infame  per 
ju.i;mSn.  nJì  adulterj  , ed  aggiugne  anche  un  fatto  più  nero  , cioè  che  il  figliuo- 
lo dopo  la  morte  di  Severo  la  prefe  per  moglie  nella  Seguente  ma- 
niera . Eflendo  ella  bcllillìma  femmina , fi  lafciò  nn  dì  vedere  a Cara- 
calla  quali  adatto  ignuda  . Miratola  in  quell'  atto  Caracalla  di  (Te  : lo 
vorrei , fe  fojfe  lecito  : Ed  ella  rifpofe  : Purché  vi  piaccia  , è lecito  . No» 
Jìere  voi  Imperadore  ? A voi  tocca  di  dar  le  leggi , e non  di  riceverle  . 
Ed  egli  allora  la  (posò  . Così  orrido  è il  fatto  , che  lo  Rcflo  Sparzia- 
no tenne  Giulia  per  matrigna  , e non  già  per  madre  di  Caracalla  , e 
da  lui  addottrinati  fcrilTero  lo  Hello  anche  Aurelio  Vittore  (e),  Eutro* 
prtm/*E'  P‘°  (/)  > Eufebio  (g)  , ed  altri . Ma  quelle  fon  tutte  fandonie  e calma- 
lo tmrop.  nie  . Dione  , che  fu  familiare  d’  ella  Giulia  Augufia  , ed  Erodiano  , che 
’Vìrfri  ^ori  almeno  in  vicinanza  di  queHi  tempi  , concordemente  aflerifeono  , 
ind-Tor,,,.  che  efia  Giulia  fu  vera  madre  di  Caracalla  e di  Geta  (A),  e ce  la  de- 
h.ttXinZ  Hrivono  per  donna  Cavia  ed  applicata  alla  filofofia  . Nè  all’ età  di  lei , 
ht.  4.  die  fi  dovea  accofiare  a i cinquant’  anni , conviene  1’  eccedo  narrato  da 
Sparziano  . Oltre  di  che  fe  Caracalla  1’  avelie  prefa  per  moglie , non 

avreb- 
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avrebbe  trattato  col  Re  de’  Parti  di  prendere  una  di  lui  figliuola  . Dal-  En»v0i|». 
le  dicerie  degli  Alelfandrini  venne  quella  calunnioià  voce . Gii  vedem-  AN“ot,7- 
mo  , che  la  maldicenza  la  trattava  da  Giocafta  . Contra  chi  è odiato 
nulla  è più  facile  , che  l’ inventare  e lpacciar  delitti  oltre  al  vero.  Non 
può  già  negarft  , che  Giulia  non  folle  donna  di  rara  avvedutezza  e di- 
fìnvoltura  . Ancorché  il  barbaro  Caracalla  le  avclTc  ammazzato  in  grem- 
bo il  figliuolo  Geta  (a)  , pure  iepp’  ella  contener  le  fue  lagrime,  per 
non  acculare  ed  irritare  il  bcilial  fratricida  ; anzi  contraffaceva  in  pubblico 
al  difpetto  dd  fuo  dolore  il  volto  lcreno  ed  allegro  , perché  era  no- 
tata ogni  fua  parola  ed  ogni  menomo  gefto  . Non  s accorda  ciò  col 
dirfi  da  Sparziano  (è)  , che  avendo  ella  I parie  alcune  lagrime  in  corti-  (b) 
pagnla  di  alcune  Dame  , poco  vi  mancò  , che  Caracalla  tjon  facefse  mo- 
rir  lei , e tutte  quelle  lue  confidenti  . Ci  alficura  Dione  , eh’  ella  da 
li  innanzi  fu  lommamente  riipettata  dal  figliuolo  Auguito,  c che  a lei 
diede  l’incumbenza  di  rifpondere  alle  lettere,  e di  lare  i referitti  a i 
memoriali , con  dover  folo  riferire  a lui  le  cole  più  importanti  . Sfa- 
vatene ella  in  Antiochia,  allorché  arrivò  la  nuova  certa,  che  il  figliuo- 
lo Caracalla  era  fiato  tolto  dal  mondo  (c).  Sopraffatta  dal  dolore,  più 
pugni  fi  diede  lui  petto  , che  irritarono  forte  un  cancro , che  già  1’  af- 
fliggeva . Scaricando  ancora  la  fua  bile  contra  di  Macrino  , altro  non . 
desiderava  , che  di  morire  , non  già  eh'  ella  ainafTc  il  perduto  figliuo- 
lo , ma  perché  colla  morte  di  lui  era  lpirata  la  iòmma  di  lei  autori- 
tà . Tuttavia  perché  Macrino  le  fcriflè  con  aliai  civiltà  , lalciandole 
tutti  i (uoi  ufiziali  , e fin  le  guardie  , aneli’  ella  lalciò  andare  il  pen- 
fiero  di  non.  più  vivere . informato  poi  Macrino  del  fuo  Sparlare  , e 
eh’  ella  facea  de’  fegreti  maneggi , per  renderti  padrona  dell’  Imperio , 
le  mandò  ordine  di  levarli  da  Antiochia . Tra  per  quello,  e per  la  nuova 
a lei  pervenuta  degli  firapazzi  fatti  in  Roma  alla  memoria  e al  nome  di 
Caracalla , fi  lalciò  elfa  di  poi  morire  col  non  volere  cibarfi , benché  Ero- 
diano  (d)  fcrive , clfere  incerto , le  Spontanea , o forzata  fu  la  di  lei  morte,  ( d ) HnU. 

Due  giorni  flette  vacante  l’ Imperio  , perchè  1'  Armata  Cefarea  4" 
di  Soria  non  fapea  a chi  conferirlo  ; e pur  conveniva  affrettarti  , per- 
chè con  poderold  sforzo  d’armati  era  già  in  campagna  Arrabano  Re  de' 

Parti  , vogliofo  di  vendicar  le  ingiurie  e i danni  a lui  recati  da  Ca- 
racalla (e) . Macrino  efternamente  parca  non  ricercare  quella  fublime 
dignità,  per  non  dar  folpetto  all’Armata  d’aver  tenuta  mano  alla  mor- 
te  di  Caracalia  , ma  fegreramente  faceva  i fuoi  maneggi  co  i primi 
ufiziali  , affinchè  in  lui  cadeffe  l’elezione  . Per  iuggefiionc  appunto  dei- 
fi  nel  di  ii.  d' Aprile,  e non  già  per  inclinazione,  che  ne  avcfTero, 
i Pretoriani  proclamarono  Macrino  Impera  dorè  : al  che  conienti  il  re- 
stante dell'elcrcito . Aveano  prima  tentato  di  alzare  al  trono  Advcnto , 

Prefetto  anch’eflò  del  Pretorio;  ma  egli  non  avea  voluto  accettare  con  ^ «i 
allegar  la  troppo  fua  avanzata  età  . Anche  Macrino  fece  alquanto  lo 
•■•4  Rrr  z fchi- 
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e** Voi*  fchifolo,  pure  in  fine  moftrò  di  cedere  alla  lor  premura  (a).  .Diede 
un  rcSa^°  4 * foldati  , molto  più  ne  promife . Per  farfi  anche  credito 
ir  Mj,:n..o  predo  i medefimi,  afliinlé  il  nome  di  Severo  ; c perù  nelle  monete  (b) 
slUu/r!*1'  fi  truova  chiamato  Marco  Opellio  Severo  Macrino  : perlochè  fu  derifo  , 
imprimer,  niuna  attinenza  avendo  egli  con  Severo  già  Augnilo  . Vuoi  Capitoli* 
no,  die  folle  da  lui  prefo  anche  il  nome  d’ Antonino  ; ma  di  ciò  niun 
veftigio  apparendo  nelle  monete  , e nelle  Ifcrizioni  , fi  crede  un  fallo 
di  quello  Storico  . Il  nome  bensì  di  Antonino  , troppo  caro  all'  eierci- 
to , diede  egli  a Diadumeniano  fuo  figliuolo  , con  dichiararlo  Cefare  e 
$ * jT”  Principe  della  Gioventù  . . Comparifce  egli  nelle  monete  (e)  col  nome 
Crnit.  Un.  di  Marco  Opellio  Antonino  Diadumeniano . Ha  creduto  il  Padre  Pagi  (d) , 
che  dal  padre  fui  principio  del  fuo  imperio  gli  foflc  conferita  la  Po* 
de  (là  .Tribunizia  , e che  amendue  prcndeflt.ro  il  Confolato  dell’  anno 
prelente  , fuilituiti  a i due  Confoli  ordinarj . Ma  quella  opinione  è ap* 
klbì!!'?b°  P°gg14ta  f°lamente  4 qualche  Medaglia  (e),  che  (arà  adulterata,  o fal- 
la . Tale  fpezialmente  è a mio  credere  una  , in  cui  Diadumeniano  è 
chiamato  all’  anno  feguente  Confole  per  la  fecondi  volta  , ornato  della 
Tribunizia  P ode/là  per  la  feconda  , Jmper odore  , Pontefice  MaJJìmo , e Par 
dre  della  Patria.  Dio  sa,  fe  Diadumeniano  fu  nò  pure  Imperadore  Au- 
V M+Mo  . Erodiano  (/)  , Dione  (g)  y Capitolino  (b)  , e Lampridio  (»), 
(a)0/«/.78. o ne  dubitano,  o chiaramente  il  riconofcono  non  più  che  Cefare.  Lo 
facrpint.  chc  rifulta  accora  da  un’ Ifcrizione  , efiftente  nel  Mul'eo  Cefareo,  e da 
altre  nell'  Appendice , da  me  (k)  pubblicate  , dove  nell' anno  feguente 
dnumDu  Diadumeniano  tuttavia  vien  detto  Cefare  , e Principe  della  Gioventù  ; 
\k)Tkjr*-3  non  già  Imperadore  , nè  Confole,  e tanto  meno  Confole  per  la  feconda 
nuN«vw  volta.  Ivi  ancora  s'incontra  Macrino  Confole , ma  lenza  fegno  alcuno  d’a» 
piloto"*,  ver  egli  altra  volta  tenuta  la  dignità  Conlòlacc.  Impoftori  di  Medaglie, 
1 non  men  che  di  Ifcrizioni  antiche,  non  fono  mancati  negli  ultimi  fecoli.  ' 

Scriflè  poi  Macrino  lettere  di  molta  fommeflione  al  Senato  , il 
auale  non  fece  difficultà  di  accettarlo , qualunque  egli  foflè  : tanto  era 
il  piacere  di  vederfì  liberato  dal  carnefice  Caracalla  . Perciò  il  prò- 
m\L<nit  c*araarono  Patrizio  Romano  (/)  , che  nè  pur  tale  era  egli  in  addie- 
tro; e gli  conferirono  la  Podeftà  Tribunizia,  e l’autorità  Proconlòla- 
re  con  tutti  gli  altri  onori.  Trovarafi  imbrogliato  Macrino  , perchè 
dall’un  canto  per  non  difpiacere  a i foldati  dovea  inoltrare  d'amar  la 
memoria  di  Caracalla;  e ciò  facendo,  disgultava  il  Senato,  ed  innume- 
rabili altri  . Tuttavia  cafsò  alcune  leggi  ingiulte  di  Caracalla  , levò 
via  le  eforbitanti  penfioni  da  lui  accordate  (m)  , relegò  ancora  in  un’ 

' ’ Ifola  Lucio  Prifcilliano  , famofo  per  gli  combattimenti  da  lui  brava- 
mente fatti  con  alTaillime  fiere,  ma  più  per  le  fue  calunnie,  che  avea- 
(nVftnri». 110  cag|0nata  la  morte  di  moltilfimi  cavalieri  e Senatori , allorché  era 
mmU. 4.  favorito  di  Caracalla  (»).  Anche  tre  Senatori  , fpie  d'elfo  Caracalla, 
ebbero  il  medcfimo  gaftigo  con  altri  non  pochi  di  minore  sfera . In- 

tan- 
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canto  il  Re  de  Parti  Art  ab  ano  , meffo  infieme  un  formidabile  efercito  E»*  Voi*, 
di  fanti  e cavalli,  entrò  nella  Melòpotamia,  e veniva  a bandiere  fpie- An*°2‘7- 
gate  per  vendicarfi  de’ torti  a lui  fatti  dal  perfido  Caracalla.  Macrino, 
uomo  di  poco  cuore  , ipedi  Ambalciatori  per  placarlo  , e per  trattar 
di  pace . Ma  Artabano  mite  ad  alto  prezzo  quella  pace  , con  preten- 
dere  il  rifacimento  delle  Terre  e Cittìt  rovinate  da’ Romani , ed  eccelfive 
fomme  di  danaro  in  compenfo  de’  fepolcri  guadi , e di  tant’  altri  danni 
recati  al  fuo  paefe  . Appena  ebbe  data  quella  rifpolla  , che  comparve 
con  tutte  le  lue  forze  in  faccia  a i Romani  nelle  vicinanze  di  Nibbi 
(a).  Due  fanguinofiffime  battaglie  fi  fecero,  dove  peri  innumerabil  gen- 
te  , e fempre  con  Svantaggio  de’  Romani  . Allora  il  tremante  Macri- 
no più  che  mai  rinforzò  le  preghiere  per  la  pace,  ed  Artabano  ebbe 
anch'egli  i fuoi  motivi  di  concorrere  in  elfa,  ma  con  venderla  ben  ca- 
ro. Scrive  Dtone,  aver  Macrino  fpefi  cinque  milioni  "di  ducatoni  per 
far  celiare  quella  guerra,  con  aver  anche  rellituiti  i prigioni  , e quel 
bottino,  che  fi  potè.  Se  merita  in  ciò  fede  Capitolino  (6),  Macrino(b)c^<j#/. 
ebbe  da  combattere  ancora  co  i popoli  dell’Armenia  e dell’ Arabia 
lice,  ed  in  ciò  moiirò  valore,  e fu  fortunato.  Abbiamo  fidamente  da 
Dione,  ch’egli  fiabill  pace  con  quel  Re  Tiridate  . Sembra  poco  veri- 
ftmile  l’altro  punto  dell’ Arabia  Felice.  Andarono  quelle  nuove  a Ro- 
ma, e tuttoché  fia  da  credere,  che  il  Senato  avelTe  delle  informazio- 
ni fedeli  de’finillri  fucceflì,  pure  ferrò  gli  occhi;  e alle  lettere  di  Ma- 
crino,  che  parlavano  di  vittoria,  e promettevano  ottimo  governo,  ri- 
fpole  con  pienezza  di  civiltà  e di  congratulazioni  , accordandogli  il 
titolo  di  Portico , e il  trionfo,  ch’egli  nondimeno  ricusò , per  non  fen- 
tire  i rimproveri  della  fua  colcienza.  Avvicinandoft  poi  il  verno,  egli 
fen  venne  ad  Antiochia,  e comparti  l’Armata  per  la  Soria. 

, . •(  4t. , 1 

Anno  di  Cristo  cczviii.  Indizione  xi.  > * 

. . di  Callisto  Papa  2. 

di  Macrino  Imperadore  2. 
di  Elagabalo  Imperadore  t. 

Confoli  J~Marco  Opbllio  Severo  Macrino  Augusto, 
l_ed  Oclatino  Advbnto. 

QUesto  Advento  Confole  quel  medefimo  è,  che  in  compagnia  di 
Macrino  era  dianzi  Prefetto  del  Pretorio,  ed  avea  riculato  l’ Im- 
perio. Macrino  il  compensò  con  quell’ onore  , benché  foffe  an- 
ch'egli di  baffiffima  sfera.  Non  fi  può  ben  chiarire  il  di  lui  prenome 
e nome.  Il  Retando  ( c)  con  produrre  un’ Ifcrizione  affai  logora  del 
Fabretti , il  nomina  iP.  M.  Coclatino  Advento  per  la  feconda  volta  . Cmfutm. 
Non  è da  credere , eh’  egli  ufaffc  due  prenomi , o che  il  fuo  nome 
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Ea i Vogl.  folle  dilegnato  con  un  Iole  M.  Molto  meno  fuflìfte,  ch'egli  folfe  fiato 
*N'0,‘fConlole  un’altra  volta  (a).  Da'  frammenti  di  Dione  abbiamo,  che  fu 
ttjjoCCw/laiprelo  Macrino,  per  aver  creato  Senatore,  collega  nel  Coniolato,  e 
Prefetto  di  Roma  Advento , uomo  già  loldato  gregario  , polcia  corrie- 
[Kjr/f/i*-*,  c P000  Procairatore . In  vigore  di  due  licrizioni , da  me  (b) 
f ■ N % u • altrove  pubblicate,  è lembrato  a me  più  verilìmile  il  luo  nome  Ocla. 

/ ***** ’ c^c  Cocletino.  Almen  dubbiolo,  le  non  fallò  parimente  lembra, 
che  Macrino  folle  chiamato  Confole  per  la  feconda  volta  , come  giudi- 
(c)  HM.-O.CÒ  il  Retando . Ci  lono  Medaglie  (c),chc  il  nominano  lolamente 
tvri.mXu-  Qonfole  in  quell’anno;  però  è da  vedere  , le  legittime  fieno  1’  altre  , 

1 1 che  ci  rapprelentano  il  lecondo  luo  Conlolato.  Paisò  Macrino  Augullo 
il  verno  in  Antiochia,  ma  fenza  prender  ben  le  lue  milure,  per  affo 
dar  la  fua  fortuna  lui  trono  . Era  delìderato , era  follecitato  a venir- 
fene  a Roma  , dove  non  oliarne  i difetti  della  iua  nalcita , s’  era  con- 
ceputa  non  lieve  (lima  ed  amore  per  lui  , fapendo  eh’  era  uomo  di  ge- 
’ nio  moderato  , ed  inclinato  alla  giullizia  , e a far  del  bene  . Fallò  egli 

fd]  Hncd.  non  poco  ( d ) col  perderli  tanto  nelle  delizie  d' Antiochia  (t)  . Ad  er- 
{'*■  v p rore  ancora  gli  fu  attribuito  , 1’  aver  lalciata  troppo  tempo  unita  l’Ar- 
'"'mata  fenza  dividerla,  e lenza  mandare  i dilferenti  corpi  alle  loro  Pro- 
vincie , giacché  più  non  fi  parlava  di  guerra  .-Oltre  a ciò  in  vece  di 
lludiar  la  maniera  di  tarli  amare  , affettava  un’  aria  di  gravità  e di  al- 
tura non  convenevole  a chi  era  lalito  tant’  alto  dal  balTo  ; nè  li  mo- 
(f)  C,:tnoi.  tirava  aflai  cortele  verfo  ì ioldati.  Capitolino  (/)  , che  uni  tutto  quel  , 

" hi.it m o.  che  jeppg  ^ pcr  ifereditare  la  di  lui  memoria  , cel  rapprelènta  crude- 
le anche  nello  Hello  lar  la  giullizia , e troppo  rigorofo  nell'  eligere  la 
militar  dilciplina  .-Diedeli  in  oltre  a far  degli  eccelli  di  gola,  a diver- 
tirli ne’  teatri , a dar  poche  udienze  . Può  elfere , che  tale  Storico  al- 
teralfe  la  verità  in  più  d’  un  capo  . Oltre  di  che  Lampridio  (g)  fcri- 
dtnmtu.  ve  y che  Elagabalo  fece  dire  dagli  Storici  d’  allora  quanto  male  mai  fep- 
pc  d’  elfo  Macrino.  Tuttavia  per  attellato  di  Dione  (b)  noi  fappiamo, 
che  elfo  Macrino  conferiva  i Magillrati  a perlone  inabili  ed  indegne  , 
e che  le  fue  parole  al  pari  de  i fatti  non  moltravano  , eh’  egli  avelli 
affai  teda  e fpalle  , per  foftener  con  decoro  e con  utile  del  pubblico 
una  si  gran  dignità  . Ma  quello , che  finalmente  diede  il  tracollo  al- 
la di  lui  fortuna,  fu  che  a riferva  de' Pretoriani  il  rello  dell’ Armata, 
la  quale  mal  volentieri  aveva  accettato  dalle  mani  d’  elfi  Pretoriani  que- 
llo nuovo  Augullo,  tempre  più  fi  andò^ alienando  da  lui,  si  perchè  of-;i  w 
(èrvava  in  Macrino  uno  fpietato  rigore  nel  voler  rimettere  l’antica  iji- 
lciplina  nelle  truppe  , collrignendoli  ad  alloggiar  lotto  le  tende  anche 
nel  verno , c si  perchè  non  cadevano  più  le  frequenti  rugiade  di  rega- 
li , ulate  verfo  di  loro  dal  prodigo  Caracalla  ; ed  aveva  anche  prefo 
piede  il  folpetto , eh’  egli  avelie  tolto  dal  mondo  quell'  Augullo  loro 
si  caro  . Con  quello  cuor  guaito  andavano  fra  loro  lparlando  di  Ma- 
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cfhwj-'awapelav»  ikH*;  parole  .della  maggiaf  fiartrfF  dR. 

zione  a ribellarli  . S0ÌAmcntw-dAc2«a'cta'lfaÌKitt.()ito  , * fi  facdjt 
capo  ; ma  quello  tale  non  tardò  1 prefentarfi . ’"V  dt*  jSp 

Ebbe  Giulia  Bum**  A* gufi  a , madre  dì  Caracalla  , Soriana  , Re- 
come gii)  vedemmo  , di  nozione  pMina  ferellà  irr  quelle  parti  , appel- 
lata Giulia  Mefa  , da  cur  erano  nate  due  figliuole  , 4’  una  fl&dlii&yiat 
mia , e l’altra  Giulia  Mamme*  ( a)  . Pii  maritata  la  prima  d’  effe  con  (»VW«*. 
Vario  Marcello , la  feconda  con  Gtnefio  Marziano  , amendue  ricchi  fi-  78. 

gnori  in  Soria , e già  mancati  di  vira.  Giulia  Mela,  che  tuttavia  era 
in  buona  età,  dando  in  addietro  alla  Corte  in  compagnia  di  Giulia 
Augulta  fua  forella  , vi  aveva  ammaliata  gran  copia  di  ricchezze  ; e 
lìccome  donna  accorta  e fpirirola  , gran  provifione  avea  fatta  di  difin- 
voltnra  c fperienza  negli  affari  del  mondo  . Lafciolla  Macrino  in  pa- 
ce , nè  le  tolfe  un  l'oldo  de  i tefori  da  lei  àccumulati  : laonde- ella  , 
dappoiché  fu  morta  la  forella  Augnila,  fi  ritirò  alla  Città  d’Emefir, 

rtria  fna  , colle  due  fue  figliuole  vedove,  e con  due  nipoti,  ffgfiuh- 
delle  medefime  . Quello  di  Giulia  Soemia  s’  appellava  Icario  Avito 
BaJJiano  ( Dione  non  so,  perchè  il  chiama  Lupo:  fors’ era  un  foprati- 
nome  ) , che  noi  vedremo  fra  poco  Impcradore  , col  foprantTome  di 
Elagabalo . L’altro  nato  da  Giulia  Mammea  portava  il  nome  di  Alcf- 
fiano , il  quale  giunto  aneli  effo  all’  Imperio  , farà  da  noi  conof'ciuco 
col  nome  di  Severo  Alejfandro  . Baflìano  giunto  all’età  di  quattordici  • , ‘ 
anni  (A)  era  bclliffimo  giovinetto  , e Sacerdote  del  Tempio  del  Dio 
Elagabalo  , cioè  -del  Sole , benché  altri  dicano  di  Giove , o di  Senapi-  *” ,bui,m- 
de , adorato  da  quella  Città , non  già  in  qualche  immagine  , o ftatua , 
ma  in  una  pietra , che  avea  la  figura  di  cono,  o fia  di  un  pane  di  zuc- 
chero , pietra  caduta  dal  -cielo  per  felicità  di  quel  popolo . I foldati 
acquartierati  fuori  d’  Emcfa  , coll’  andare  a quel  Tempio  , e veder  in 
effo  e fuori  d’effo  in  fuperbe  vedi , e con  corona  gioiellata  in  capo  , 
il  vaghiffuno  Sacerdote  Badìa  no , fe  n erano  mezzo  innamorati . Creb- 
be poi  a dilmifura  quello  amore,  da  che  l’accorta  Giulia  Mefa  fece 
fpargere  voce  ( c ) , che  quello  bel  giovane  era  figliuolo  -di  Caracalla 
Augii  fio  , mercè  del  commcrzio  da  lui  avuto  con  Giulia  Soemia  , fi- 
gliuola  di  lei , allorché  dimoravano  tutte  in  Corte  . Vera  o Siila  che 
lune  quella  voce , commoflè  non  poco  i foldati  tra  per  f amore  , che 
tuttavia  nudavano  verfo  Caracalla  , e per  1*  odio  , che  portavano  a 
' Macrino  . S'  aggiunte  la  fama  delle  grandi  ricchezze  di  Giulia  Meta , 
la  quale  ne  facea  loro  una  generofa  offerta  , fe  vólevano  promuovere 
al  trono  il  giovane  Baffiano  . Fatto  il  concerto  , ed  ulcita  ella  una 
notte  di  Emefà  , conduffe  il  nipote  al  campo  de’  foldati  , che  imme* 
duramente  l’acclamarono  Jmper  odore  ; e vcfhrono  dì  porpora  nel  di  1 6. 
di  Maggio,  dandogli  il  nome  di  ilareo  Aurelio  Antonino  , foprannomina- 
to  di  poi  Elagabalo  per  cagione  del  {addetto  fuo  Sacerdozio  . Da 
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Capitolino  , e da  altri  egli  è chiamato  Helitgabalo:  fon  d'accordo  ora 


U^D/tgli  eruditi  in  appellarlo  Elagabalo.  Dione  ( a)  all'incontro  laiciò  fcrit- 
,-?8,  to,  edere  data  i'efaltazione  di  quello  mentito  figlio  di  Caracalla,  ope- 
ra c maneggio  lòlamente  di  Euticbiano  , foprannominato  Comazonte  a 
cagion  del  tuo  umore  allegro  e buffone,  già  figliuolo  d’uno  fchiavo, 
e poi  liberto  degl’  Imperadori  , uomo  lcredirato  al  maggior  fegno  per 
varj  vizj . Coftui  ( legnita  a dire  Dione  ) arditamente  trattò  l'affare, 
fenza  che  lo  lapeflèro  nò  la  madre,  nè  l’avola  d’ Elagabalo;  ma  lembra 
ben  più  verifimile  il  racconto  d'Erodiano,  che  mette  incitati  i foldati  alla 
fedizione  Ipezialmente  per  la  fperanza  de’tefori  loro  efibiti  da  Giulia  Mefa. 

Portata  a Macrino  quelta  nuova,  modrò  egli  nel  di  fuori  di  non 
fame  conto,  anzi  di  riderlcne,  confideraio  per  uno  lcioccherello  e ra- 
gazzo Elagabalo,  ed  attefo  particolarmente  il  nerbo  de’ fuoi  Pretoria- 
ni , e dell  altre  milizie',  che  il  fiancheggiavano  . ScrilTe  nondimeno 

queda  novità  al  Senato  , e con  lettera  appellata  puerile  da  Dione . 

S'  egli  foffe  dato  uomo  di  teda  , e provveduto  di  coraggio , nulla  più 

facile  era  , clic  di  affogar  quella  ribellione,  marciando  todo  con  tut- 

te le  fue  forze  contro  quel  corpo  d' Armata  ribelle  , troppo  inferio- 
re alla  Tua,  e col  promettere  a i lbldati  il  bottina  delle  ricchezze  di 
Giulia  Mela  . Gli  parve  diffidente  rimedio  al  male  , lo  lpedir  colà 
fb] Hered.  Ulpto  Giuliano  Prefetto  del  Pretorio  con  parte  delle  milizie  ( b ) . Ap- 
D»iit  78.  P6"*  arrtvat0  colà  qucfto  ufiziale,  ruppe  alcune  porte  della  Città,  do- 
. ve  fi  erano  ritirati  e fortificati  i ribelli  ; ma  non  vi  volle  entrar  per 
forza , fperando  di  vedere  di  momento  in  momento  efpoda  bandiera 
bianca  . Queda  bandiera  non  comparve  ; e durante  la  notte  fi  forti- 
ficarono cosà  bene  i foldati  di  dentro  , che  quando  Giuliano  venata 
la  mattina  fece  dare  1'  adatto  alle  mura  , trovò  un’  inoperabile  refi- 
ltenza  negli  attediati  . In  oltre  fi  laiciò  vedere  quel  bel  'fantoccio 
d’ Elagabalo  magnificamente  abbigliato  su  i merli  delle  mura  e delle 
torri , gridando  i fuoi  foldati  : Ecco  il  figliuolo  di  ^Intonino  , cioè  di 
Caracolla , c modrando  nel  raedefimo  tempo  i facchetti  dell'oro  e del- 
l’argento , loro  dati  da  Giulia  Mefa  . Quella  bella  vida  padàndo  in 
cuore  di  chi  tanto  bene  avea  ricevuto  da  Caracalla  , fervi  d’  incanto 
a i foldati  di  Macrino  , che  ammutinati  anch’  elfi  trucidarono  i più 
de’loro  ufìziali , e fi  unirono  con  quei  d’ Elagabalo  . Giuliano  fuggì, 
ma  raggiunto  perde  la  vita;  e fu  cosi  ardito  un  foldato,  che  pollala 
di  lui  teda  entro  un  facchetto  figillato  col  figillo  del  medefimo  Giu-1 
liano , la  portò  a Macrino,  fìngendo  che  fode  il  capo  d’ Elagabalo;  e 
mentre  quella  fi  fviluppava  , dedramente  le  ne  fuggi . Erafi  inoltra- 
te) Co/ruwto  Macrino  Augudo  fino  ad  Apamea  , afpettando  1’ efito  della  (pedi- 
Tifica'  *i°n  *1»  Giuliano.  Uditolo  finidro,  credono  alcuni  (e),  ch’egli  ereaf- 
r*-ùa.  le  allora  Augudo  il  figliuolo  Diadumcniano.  Altro  non  dice  Dione  (d), 
non  Qiic  difegnò  Imper udore , e promife  im  grolfo  regalo  a i tol- 
da- 
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dati.  Però  le  monete,  che  ci  rapprefentano  Diadumeniano  Auguflo  pri-  E.  .Voi*, 
ma  di  quel  tempo,  e le  lettere  citate  da  Capitolino,  o fon  talfc,  a 
con  vanno  elenti  da  folpctto.  Anzi  non  pare  , che  vi  reftaflc  tempo 
da  battere  nè  pur  monete  in  onore  di  quello  nuovo  Auguflo,  oltre  al 
dirli  da  Dione,  ch’egli  fu  difegnato  folamente  , per  afpettame  proba- 
bilmente il  conicelo  dal  Senato.  Erodiano  il  riconofce  fregiato  unica- 
mente col  tirolo  di  Ce  fare. 

Non  fi  fidò  Macrino  di  fermarti  dopo  la  difgrazia  di  Giuliano 
in  Apamea,  e ti  milè  in  viaggio  per  ritomarfenc  ad  Antiochia.  Ma 
l’efercito  di  Elagabalo,  ch’era  per  tanti  defertori  crefciuto  a fegno  di 
poter  fare  paura  a Macrino,  uicl  in  campagna,  e con  isforzate  mar- 
cie  il  raggiunte  in  un  luogo  diflante  circa  trenta  miglia  da  Antiochia 
(«).  Bilognò  venire  ad  un  fatto  d’armi,  correndo  il  d\  7.  di  Giu-  (>) WnJ. 
gno.  I Pretoriani,  ftccome  bei  pezzi  d’uomini,  e gente  feelta  , era-  & 
no  fupenori  di  forze;  ma  i nemici  con  più  furore  combattevano,  per- 
chè perdendo  ti  alpettavano  la  pena  della  lor  ribellione.  Contuttociò 
prevalendo  i primi , cominciarono  a piegare  e a prendere  la  fuga  gli 
altri  ; fe  non  che  fcefi»  dal  cocchio  Gnidi*  Mefa  colla  figlia  Soemia  , 
con  lagrime  e preghiere  tanto  fece,  che  li  rifpinfe  nella  mifchia.  Lo 
fletto  Elagabalo , il  più  vile  uomo  del  mondo,  comparve  in  quefla  oc- 
catione  un  Marte,  perchè  a cavallo  e col  brando  in  mano,  maggior- 
mente animò  i luoi  alla  pugna.  Nulladimeno  ti  farebbe  anche  dichia- 
rata la  vittoria  per  Macrino,  s’egli  non  fotte  flato  figliuolo  della  pau- 
ra. Allorché  vide  dubbiofo  il  combattimento,  per  timore  d’efTere  pre- 
fo,  fe  reflava  rotto  il  fuo  campo,  abbandonò  i fuoi  per  falvarfi  ad 
Antiochia  . Tennero  faldo , ciò  non  oflantc , i Pretoriani , finché  Ela- 
gabalo informato  della  fuga  di  Macrino,  lo  fece  loro  fapere , con  pro- 
mettere nello  fletto  tempo  di  confervare  ad  citi  il  grado  loro , e di 
regalarli , fe  ti  dichiaravano  per  lui , ticcome  fegui . Ciò  fàputoti  da 
Macrino,  traveflito  prefe  le  polle  alla,  volta  di  Bifànzio,  dove,  te  po- 
tea  giugnere,  facea  poi  conto  di  poffare  a Roma  , e di  rimettere  in 
piedi  la  cadente  fila  fortuna.  Si  mife  a pattar  lo  Stretto,  ed  era  gih 
preffo  a Bifànzio,  quando  un  vento  fùriofo  il  rigettò  a Cakedonia  , 
dove  flette  nafeofo  alcun  poco,  finché  giunti  i corridori  fpediti  da  Ela- 
gabalo coll’avvifo  della  vittoria,  fu  feoperto , e raeffo  in  una  carret- 
ta per  condurlo  vivo  al  vincitore  ; ma  gittatofi  dal  carro , e rottati 
1 una  fpalla  ad  Archelaide  Cittk  della  Cappadocia  , gli  fu  mozzato  il 
capo,  e portato  ad  Elagabalo,  che  lo  fece  porre  fopra  una  lancia,  e 
girar  per  tutto  il  campo  alla  villa  d’ ognuno . Terminò  Macrino  i luoi  fa 

giorni  in  etk  di  cinquantaquattro  anni,  dopo  avere  regnato  quafi  quat-,  • . 

tardici  meli . Mentre  Piadumeniano  luo  figlinolo  era  in  viaggio , fpe- TmOif- 
landò  di  falvarfi  nel  pack  de’ Parti,  raccomandato  dal  padre  ad  Ar-'^”™'"' 
tabano,  fu  prefo  anch’egli  (A),  ed  uccilo  in  etk  di  circa  dieci  anni)  0../.7& 

Tom  A.  Sls . . con 


gol  A N N A L i ri  I T t ! M ) 

e«>  Voig.  con  che  reftò  dolo  padrone  del.Ron»no  imperio  Atrrro  JfidWK  Anto. 
A«»io  i»k.  nma^  foprannaminato.  Eiagabalo,  in  cui  angamo  a vedere  *»  P*  ver- 
dognolo ed  abbominevol  uomo , che  fede  Uè  mai  fui  trono  de’  Cefari  . 
Dopo  l’ union  degli  eferciti-  proclamato  di  nuovo  Imprradore , entrò  come 
trionfante  in  Antiochia.  Pretendevano i ibidati  il  lacco  di  quella  innocen- 
te Citta  : la  talvò  Eiagabalo , con  promettere  loro  cinquecento  dracme 
per  tetta;  lomma,  che  la  dovettero  pagare  per  loro  men  male  i cittadini. 
twin*  Da  * frammenti  di  Dione  pubblicati  dal  Valefio  (a)  abbiamo, 
y^'f.cri.  che  etto  Eiagabalo,  ovvero  chi  faceva  per  lui,  fcrittè  al  Senato,  man- 
y>-  dando  la  lettera  a Poi  lume  Confale.  S’intitolava  egli  Jmperadoro  Cefo- 
re  Avguflo,  figliuolo  J Antonino,  cioè  di  Caracalla  , nipote  di  Severo , Pio, 
Peltee , dotato  della  Podefld  T rtbum^ta  « Proconfolare  ; cola  contraria  all’  or- 
dine e all’ufo,  perchè  gli  altri  Principi  aveano  alpettata  quella  autori- 
tà dal  Senato , aimen  per  un  atto  di  convenienza . Si  può  anche  argo- 
mentare da  ciò  quanto  abbiam  detto  di  Diadumcniano  creduto  Augu- 
fto,  perchè  non  vi  fu  tempo  da  poter  ricevere  quello  titolo  dal  Se- 
nato. In  etti  lettera  Eiagabalo  fparlava  forte  di  Macrino,  promertea 
gran  cole  di  fc  fletto,  protettando  di  prendere  per  fuo  modello  Au- 

![ufto,  e Marco  Aurelio.  Tutte  fpampanate  di  lui,  o di  chi  dettò  a 
ui  quella  lettera.  Staremo  poco  ad  avvedercene.  E fe  ne  accorfero 
anche  allora  i Senatori,  perchè  egli  a parte  fcrittè  al  Confole  Pollai 
ne,  che  le  alcuno  fàcettè  oppofizione , o refiftenza,  egli  fi  fervifle  della 
forza,  e de  i foldati,  eh’ erano  in  Roma.  Già  erano  afflitti  etti  Se- 
natori , per  aver  perduto  Macrino , Principe  -,  che  non  doveva  cflère 
quel  tanto  feiagurato,  che  Capitolino  ci  vuole  far  credere  ; e molto 
più  per  dover  ettère  governati  da  uno  sbarbatello  Soriano , non  cono- 
sciuto da  alcuno,  o aimen  da  pochi,  il  quale  fenza  verun  legittimo 
.titolo,  e per  una  vcrgognùfà  finzione  di  baftardiiìmo , s’era  intrufo  nel 
trono  Cefareo.  Tuttavia  bifognò  chinare  il  capo,  infegnare  alla  lor 
lingua  le  acclamazioni  e gli  elogj  ad  Eiagabalo,  e fino  all’ odiato  Ca- 
racalla,  vantato  fuo  padre,  e dichiarar  nemico  pubblico  Macrino. 
Truovafi  qualche  Menzione,  fpertante  a quell’anno  , in  cui  fi  veggo- 
no Confòli  Antonino,  ed  Advenrt  . Una  fpezialmeme  ne  produce  il 
Fabtetti  (è):  il  che  fa  intendere,  e lo  conferma  anche  Dione,  che 
Eiagabalo,  chiamato  Marco  Aurelio  Antonino  , di  fna  autorità  fi  fece 
Confole  in  quell'anno,  e ciò  fenza  licenza  del  Senato,  con  far  anche 
fodere  dagli  atti  pubblici  il  nome  di  Macrino  , e mettervi  il  tuo  , 1 
quali  thè  egli  fin  dalle  Calende  di  Gennaio  fotte  flato  Confole  con  Ad- 
ré  vento . Ma  noi  poco  fa  abbiam  veduto  Confole  in  quefl’  anno  anche 
Politone . Forfè  nelle  Calende  di  Maggio  era  egli  flato  luttituito  a 
Macrino  in  quella  infigne  dignità..  Ardevano  intanto  di  voglia  Giuli» 
Mela , e Giulia  S oc  mia , madre  del  nuovo  Augnilo  , di  rivedere  R*>" 
ma,  dove  erano  Hate  in  delizie  ne  tempi  addietro,  e però  affrettaro- 
no 
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no  verfo  quella  parte  Elagabalo  (4).  Giunto  egli  coll' Armata  a Ni*  Ex»  Vota 
comedia , per  la  ftagion  troppo  avanzata  quivi  fi  fermò  , per  prole- 
g ui re  il  viaggio  nella  proflima  ventura  primavera. 


1.  hi.  J. 


Anno  di  Cristo  ccxix.  Indizione  xn. 
di  C all  isto  Papa  3. 
di  Elagabalo  Imperadore  2. 


oa 


p Marco  Aurelio  Antonino  , foprannominato  Ela- 
Confoli  -<  cabalo  per  la  feconda  volta , 

{.Sacerdote  per  la  feconda. 


UN*  Ifcrizione  da  me  (b)  riferita  porge  qualche  barlume  per  cre- 
dere, che  il  fecondo  Coniòle  folte  appellato  Tiberio  Claudio  Sa- 
cerdote. Ora  mentre  tuttavia  dimorava  in  Oriente  l' Augu fio  Elagaba- 
lo , Dione  (c)  accenna  alcuni  torbidi,  che  dovettero  effere  di  poca 
confeguenza,  cagionati  da  chi  avendo  veduto  (àlire  all’Imperio  un  Ma- 
crino,  ed  un  Elagabalo,  benché  lprovveduto' di  nobiltà  fi  diede  a ten- 
tar delle  novità  negli  eferciti.  Furono  colloro  ben  tolto  oppreffi.  Nè 
tardò  il  nuovo  Augulto  a dar  legni  della  tua  crudeltà , con  uccidere 
di  man  propria  il  tuo  aio , per  cui  fenno  e valore  avea  confeguita 
vittoria  di  Macrino,  ed  ottenuto  l'Imperio:  folamente  pèrche  l’efor» 
tava  a lafciar  le  ragazzate . Fece  anche  uccidere  Giuliano  Nejlore  già 
Prefeao  del  Pretorio  lotto  Macrino,  Fabio  Agrippino  G o verna t or  del- 
la Soria,  Reano  Governator  dell’ Arabia,  Claudio  Aitalo  Preludente  di 
Cipri,  c Decio  Traiano  'Governator  della  . Pannonia , non  per  altro  de- 
litto, che  per  non  elferfi  eglino  fpttomelTi  con  prontezza  all’ufurpato 
imperio  fuo  (d).  Durante  il  verno,  ch’egli  palsò  in  Nicomedia,  co- 
minciò di  buon'ora  a farfi  conofcere  quel  moftro  non  folo  di  crudeltà, 
come  ho  già  detto,  ma  anche  di  libidine,  di  capriccio  , e di  leggie- 
rezza  di  fenno,  che  poi  da  tutto  il  mondo  fu  conofciuto  e deteinato. 
La  prima  fua  pazzia,  principio  di  molte  altre,  fu  l'elfer  egli  perdu- 
to dietro  al  fuo  Dio  Elagabalo,  di  cui  era  Itaro,  e pretendeva  di  vo- 
ler elTer  tuttavia  Sacerdote.  Ne  cominciò  in  ella  Nicomedia  a pro- 
muovere il  culto  con  varie  felle  , portando  velie  Sacerdotale  , tefluta 
di  porpora  e d’oro,  c maniglie  e gioielli,  e corona  a guilà  di  mitra, 
o tiara  fregiata  d’oro  e di  gemme.  Quello  abito  al  l'Orientale,  pieno 
di  luffe,  era  il  fuo  favorito*  gli  facea  naulea  il  veflire  alla  Romana, 
o alia  Greca,  chiamando  i lor  abiti  troppo  vili  , perchè  fatti  di  la- 
na: laddove  egli  li  voleva  di  feta;  cola  aliai  rara  e preziofa  in  que' 
tempi  . Lafciavafi  anche  vedere  fra  i lonatori  di  timpani  e pive  , e 
faceva  il  ballerino  nc’lagriiizj  a quel  ridicolo  Dio . Giulia  Mefa  fua 
nonna,  a cui  dilpiaccvano  forte  quelle  fuc  puerilità,  non. mancò  di  ri- 
« * .’  S fs  2 pren- 
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a voig  prenderlo,  col  mettergli  davanti  il  difcredito,  in  cui  incorrerebbe  co* 
0ll#  sì  ftraniere  velli  comparendo  a Roma.*Più  che  mai  fi  oltmò  a voler, 
-la  a fuo  modo,  perchè  egli  non  badava  fe  non  a chi  gli  Ila  va  intani 
no  per  adularlo.  A fine  poi  di  provare,  quanto  egli  fi  poteffe  prò 
mettere  della  fommeflion  de’  Romani  ad  ogni  fuo  volere  , fattoli  di. 
pignere  in  quell’  abito  sfàrzofo  e forelHere  di  Sacerdote  infieme  col 
Dio  da  lui  adorato,  mandò  a Roma  quel  ritratto,  comandando,  che 
, fi  appendere  nella  lala  del  Senato,  e che  ad  ogni  afièmblea  de’ Padri 
d incenlàflè , con  ordine  ancora  a tutti  i Miniftri  fiacri  di  Roma,  che 
ne’ loro  lagrifizj  prima  degli  altri  Dii  nomìnaflèro  il  fuo  Dio  Elafi» 
baio.  Fu  ubbidito,  e quello  fervi  a far  cono!  ce  re  in  Roma  il  di  lui 
efterior  portamento,  prima  che  v’arrivafiè,  ed  arrivato,  che  fu,  a non 
maraviguarfene.  * f 

' Comparve  dunque  il  folle  giovinaftro  in  quella  gran  Città  ; è 

WW '»  l’ unica  colà,  che  fece  meritevol  di  lode  (a)  fu  l’attener  la  promelfi» 
ttfijJù.  * da  lui  fatta  di  non  punir  chicchelfia , che  avelie  operato , o parlato  con. 
tra  di  lui , finché  Macrino  ville  . Diede  al  popolo  il  congiario  folito 
a darfi  da’ novelli  Regnanti  ; ed  è da  credere  , che  allora,  fe  non  pri- 
ma , impetrafie  dal  Senato  il  titolo  di  Augufta  a Giulia  Mefa  avola, 
fua , ed  a Giulia  Sbemia  fua  madre  , che  a noi  vien  dipinta  da  Lato. 
b) u m*m.  pridio  ( b)  per  donna  avvezza  a metterli  folto  i piedi  l’oneftà  e Tono. 
f<uLZ.U  K‘  Volle  appunto  Elagabalo  nella  fua  prima  comparfa  in  Senato,  che 
i Senatori  pregaflèro  la  medefima  fua  madre  di  federe  predo  i Confoli, 
e di  dire  il  fuo  parere  a guifa  degli  altri  Senatori  : novità  non  piò 
veduta  ne’  tempi  addietro  , e che  non  fi  praticò  fe  non  folto  quello 
capricciofo  giovane  Augullo  . Collitui  anche  un  Senato  di  donne  nel 
Monte  Quirinale , capo  di  cui  era  la  ftefla  Soemia,  acciocché  quivi  lì  . 
trattafièro  e decìdeflèro  gl’  importantifiimi  affari  della  Repubblica  fe  mi- 
ni na  . Quivi  poi  furono  fatti  de  i Senatusconfulti  ridicolofi  intorno  alle 
precedenze  e mode  donnefche  ; e fu  decifo  qual  foggia  di  velli  s’ avertè 
a portare;  quale  delle  dame  precedere;  quale  baciar  l’altra;  ed  a chi 
competeflè  carrozza  colle  mule  , a chi  co  i buoi  . Ad  alcune  era  con- 
ceduto l’andare  a cavallo , ed  altre  fidamente  il  cavalcare  afinelli  , e 
ad  altre  il  farli  portare  in  feggetta.  Fra  quelle  feggette  ancora  fu  de. 
cretaro  , chi  la  potefiè  avere  interfiata  d’  avorio , e chi  d’ argento , e 
chi  coperta  di  pelle  ; e fi  determinò  , a chi  foflè  lecito  il  portar  oro 
b]o»/.7».  e gemme  nelle  Icarpette  . Quanto  allo  Hello  Elagabalo  { r ) , i fuoi 
**-™*“-i  gran  penfieri  cominciarono  ad  impiegarli  tutti,  per  introdurre  ed  am- 
LamprU.  pliare  il  culto  del  fuo  Dio  in  Roma  . Fece  venir  da  Emefa  quel  pez- 
WCtktimi  7X3  P‘etra  a gdk  di  cono  , in  cui  fi  facea  credere  a i popoli  in- 
fenfati , che  fi  adorava  il  Dio  Sole  ; e fabbricò  per  quello  un  funriio 
fiflimo  Tempio.  Noi  il  troviamo  nelle  Medaglie  (d)  intitolato  Sa- 
imptr.  . ctrdote  del  Dia  Sole  Elagabalo,  Sera  egli  mefio  in  capo  di  ridurre  tufi* 
'*J:1  - ' • t*. 
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ta  la  Religione,  cioè  tutte  le  fuperflizioni  de’ Gentili  Romani,  al  cui-  E»»  Volg, 
to  di  quello  folo  favorito  fuo  Nume  . Pretendeva  in  oltre  , come  la-  Annoiij’- 
fciò  fcritto  Lampridio  Pagano , di  tirare  ad  onorar  quello  Dio  anche 
la  Religion  de’ Giudei  c de’  Samaritani  , e infin  la  dnxr^ion  de  Crijlia- 
ni  : dal  che  certo  erano  ben  lontani  i nemici  dell’  idolatria , c mafli- 
mamente  gli  adoratori  di  Gesù  Criflo  . Penfava  ancora  di  trafportare 
in  quel  Tempio,  c fors anche  trafportò,  tutto  quello,  che  di  più  fa- 
ero  e raro  li  trovava  negli  altri  Templi,  come  il  fuoco  di  Velia,  la 
flarua  di  Cibele  , lo  feudo  di  Marte  , il  Palladio , e fìmili  altre  fu- 
perltiziolè  memorie  della  divozion  de’ Gentili.  Se  quelle  novità  e vio- 
lenze dilpiacelfero  a i Romani  , amanti  degli  antichi  falfi  loro  Dii , 
e delle  inveterate  loro  fuperflizioni  , facilmente  ognuno  fel  può  figu- 
rare . £ un  gran  dire  dovea  efTerc  in  Roma  , al  mirare  tolta  la  ma- 
no al  luo  Giove  altitonante  da  quella  forefliera  divinità.  Abbiamo  an- 
cora da  Erodiano,  eh’  Elagabalo  intorno  a quel  fuo  Tempio  fece  erge- 
re molti  altari  , ne'  quali  ogni  di  fagrificava  una  gran  copia  di  buoi 
e di  pecore  , » fi  fpandevano  infiniti  fiafehi  di  vino  del  migliore  e 
più  vecchio , che  folle  in  Roma , vedendoli  feorrere  a rufcelli  quel  vi- 
no, e quel  làngue  per  terra.  Bifo^nava,  che  di  tanto  in  tanto  i Se- 
natori e cavalieri  afiiftelTero  a que  fagrifizj  , e vi  facelTero  anche  le 
funzioni  più  vili , con  tener  fulla  telta  i piatti  d’  oro  , o d’  argento 
dorato  , ne’  quali  fi  mettevano  le  vifeere  delle  vittime  , e coll’  andar 
veltiti  alla  forma  de' Sacerdoti  Orientali.  Intanto  1‘ Imperadore  condu- 
ceva i cori  intorno  agli  altari  fra  lo  llrepito  d’ innumerabili  muficali 
finimenti,  e colle  donne  di  Fenicia,  che  ballavano  battendo  cembali  e 
timpani  . Ed  ecco  dov’cra  giunta  la  maeltà  d’un  Imperadore , c di-ua 
Senato  Romano. 

Anno  di  Cristo  ccix.  Indizione  xm. 
di  Callisto  Papa  4. 
di  Elagabalo  Imperadore  3. 

{Marco  Aurelio  Antonino  Elagabalo 
per  la  terza  volta, 

Eutichiano  Gomazontb. 

\Uesto  Eutìcbieno , foprannominato  Comazonte  , quel  medefimo 
è , che  fecondo  Dione  cooperò  più  degli  altri  all’  efaltazione  di 
Elagabalo  . Per  ricompenfa  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio , e 
poi  Conlòlc  , benché  di  razza  abbietta  , per  effere  di  condizìon  lèr- 
vile  , o libertina  . Pretendono  alcuni , eh’  egli  in  quell’  anno  fi  abbia 
ad  appellar  Confole  ber  la  feconda  volta  ; ma  non  ne  abbiamo  Ikuri  . , 
fondamenti . Scrive  Densi  Dione  ( «)  , aver  egli  ottenuto  tre  volte  il  19, 
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. Confidare:  il  che  fi  può  credere  feguito  ne' due  feguenti  anni  per  fu- 
■direzione.  Altresì  fuor- di  dubbio  e,  ch’egli  efercitò  tre  volte  (a  ca- 
rica di  Prefetto  di  Roma.  .Niun’altra  applicazione  fi  prendeva  il  fol- 
le F-lagabalo  de’ pubblici  affari  di  Roma  e delle  Provincie,  fe  non  per 
vendere  le  cariche  e i Magiftrati  a perfone  talvolta  vili  ed  infami  . 
Quel  tempo , che  gli  reflava  dopo  le  fue  grandi  occupazioni  in  pro- 
muovere il  culto  del  fuo  caro  Nume  , tutto  l’ impiegava  in  isfogar 
la  fua  libidine  , che  forfè  non  ebbe  pari  nel  mondo  . Il  Regno  fuo 
non  giunte  a quattro  anni  , e pure  più  e più  mogli  prefe  (a)  . La 
prima  fu  Giulia  Cornelia  Paola  , delle  più  illudri  famiglie  di  Roma  , 
fpofata  con  gran  lolennità,  e con  regali  al  popolo  e a i foldati,  ma 
ripudiata  ben  predo,  ed  anche  fpogliata  del  titolo  d’Auguda  e degli 
altri  onori  di  chi  era  data  moglie  d’  un  Imperadore  . Sposò  egli  di 
poi  Gtulia  Aquilia  Severa  vergine  Vedale , con  ilcandalo  e mormora- 
zion  grande  de  i Romani  , dicendo  egli  di  aver  ciò  fatto  , affinchè 
da  lui  Pontefice,  e da  una  Sacerdote  (là  di  Veda  nalcefléro  de’ figliuo- 
li divini  . Se  ne  dufò  dopo  ben  poco  tempo  , perchè  rivolle  gli  oc- 
chi ad  Annia  Fauflina  , belliflìma  donna  , nipote  di  Marco  Aurelio 
Augudo , e moglie  allora  di  Pombonio  Baffo  . Per  averla  in  libertà, 
fece  fotto  altro  prctedo  morire  il  di  lei  marito,  e fpofolla . Difcacciò 
ancor  queda  , e ne  prefe  poi  dell’  altre  , delle  quali  non  lappiamo  il 
nome  , con  tornare  in  fine  ad  Aquilia  Severa.  Ma  quello  fu  il  meno 
delle  bediali  fue  dravaganze  . Abbandonolfi  egli  ad  ogni  eccedo  ed 
infamia  d’impudicizia.  Nè  a me  convien  d'entrare  in  sì  fatta  cloaca, 
nè  onedo  Cridiano  lettore  potrebbe  aver  piacere  d'  intendere  tutto 
ciò,  che  in  quedo  genere  lalciarono  fcritto  gli  Storici  Dione,  e La  tri- 
podio  , ma  non  fenza  orrore  di  lor  medefimi  . Bada  dire  , che  la 
malizia  unita  colla  pazzia  arrivò  a tali  fozzure  , che  non  caderebbo- 
no  ora  in  mente  di  perfone  anche  le  più  pratiche  dell’  infame  regno 
della  difoneltà.  Arrivò  egli  in  fine  a fpofar  pubblicamente  l'un  dopo 
1'  altro  due  viliffimi  giovani , con  far  mille  pazzfe  , cioè  Jerode  car- 
roziere  , ed  Aurelio  Zotico , figliuolo  d’  un  cuoco  ; e però  egli  vedi- 
va  da  donna  , e voleva  edere  appellato  la  fignora  Regina  . Di  più 
non  occorre,  per  ravvifare , che  pezzo  di  forlènnato  e d'infame  foffe 
Elagabalo  Augudo  . E pure  con  quedi  effeminati  codumi  fi  vedeva 
unita  anche  la  crudeltà  ( b ) . Solamente  perchè  con  qualche  cenno 
modrarono  di  non  approvare  le  di  lui  bediali  operazioni  , egli  j fece! 
levar  la  vita  a Pero  Valeriana , e a Silio  Mejfalla . Lo  de  fio  fine  eb- 
bero altri  ancora  de'  fuoi  più  amici  e confidenti , perchè  ofarono  di 
efortarlo  a vivere  con  più  onedà  e moderazione.  In  onore  ancora  del 
fuo  Dio  fece  fcannar  molti  garzoni  nobili  (c)  , feelti  da  tutra  l’Ita- 
lia, nella  guifa,  che  fi  faceva  delle  bedie,  per  offervar  le  vifeere  loro. 
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Confoli  -^Grato  Sabiniano,  e Claudio  Seleuco. 


Pio*  che  mai  andò  continuando  le  lue  fordidezze  e follie  l’Augtifto  Ela- 
gabalo (<*),  nelle  quali  confumò  gran  copia  d’oro  trovato  ncU’era- 
rio  Principelco  , e nè  pur  badavano  al  ludo  e alla  luSTuria  fila  le  ren-  y’X'/fcZ, . 
dite  del  Pubblico  . Ne’  borghi  di  Roma  (è)  alrea  fatto  fabbricate  un  M'jjjJ-"* 
altro  Tempio  di  gran  magnificenza  . Venuto  il  Settembre  conduceva  ' ' *' 
colli  a fpaflb  il' fuo  Dio  , cioè  quella  pietra  , di  cui  abbiati!  parlato  , 
polla  fopra  di  un  carro  tutto  ornato  d’  oro , e di  pietre  preziolè  , e ti- 
rato da  candidilfimi  cavalli . Andava  innanzi  il  folle  Augufto , tenendo 
le  briglie  in  mano , colla  teda  volta  all’  Idolo , e camminando  fempre 
all’ indietro.  Era  compolla  la  proceflione  di  tuttodì  popolo,  che  portava  » . 
le  flatue  degli  Dii  di  Roma,  ed  ogni  cola  più  rara  de’ Templi,  con  fiaccole 
acceie  in  mano  , e corone  in  capo  ; e veniva  fiancheggiato  dalla  caval- 
leria e fanteria  di  Roma  . Finita  poi  la  lòicnne  f unzione  , faliva  T 
ìmperadore  nelle  altiffime  torri  del  Tempio , e di  lìt  gittava  alla  ple- 
be vali  d’  oro  e d’ argento  , vedi  e panni  di  varie  forte  : il  die  fini- 
va colla  morte  di  parecchi  affogati  nella  calca , o trapaflati  dalle  lan- 
ce de’ lòldati . Falsò  poi  la  fua  sfrenatezza  più  oltre,  perchè  non  vo- 
lendo elfere  da  meno  di  Nerone , e degli  altri  abbominevoli  fuoi  pro- 
dece (Tori  , la  notte  travedilo , e con  un  cappellino  in  capo  girava  per 
le  offerte  , e ne’  bordelli,  facendo  delle  infolcnze.  Apri  anche  un  po- 
ftribolo  nello  deflb  palazzo . Sovente  faceva  il  carrozziere  alla  prefco- 
za  di  tutti  i cortigiani , e di  molti  Senatori  : de’  Senatori  dico , eh’  egli  ’ 
nulla  dimava,  {olendo  chiamarli  Schiavi  togati . Più  fpeflo  faceva  il  bal- 
lerino, non  (blamente  nell’  orchedra , ma  anche  ne’  lagrifizj , ed  in  al- 
tre pubbliche  funzioni . Di  quedo  palio  camminava  lo  fcapedrato  Air 
gudo  , perduta  affatto  ogni  riverenza  al  fuo  grado  , e divenuto  per  le 
lue  infami  lafcivie  l’obbrobrio  del  mondo  : quando  gli  faltò  in  capo 
di  dar  moglie  al  fuo  Dio  Elagabalo  . Scelfe  a quedo  effetto  (c)  la  (c)  Htni. 
dama  della  Dea  Urania,  o fia  Celefte  , venerata  in  Cartagine,  ogf'*^"‘ 
getto  di  gran  divozione  ad  Ogni  Cittì  dell’  Affrica . Era  effa  Dea  e®* 
dura  h Luna  ; c però  il  pazzo  ìmperadore  diceva  , che  effondo  quei 
fuo  DÌO  il  Sole,  non  potea  darli  matrimonio  più  proprio!  x convene* 
voi  di  quedo.  Quanco  oro,  e cofe  preziofe  fi  trovarono  in  quel  Tem- 
pio di  Cartagine  , tutto  volle  portato  a Roma , acciocché  fervide  £ 
dote  al  fuo  Dio.  Giunta  poi  quella  datila  , ordinò  che  in  Roma  e 
per  cotta  l’ Italia  fi  facefforo  fede  ed  allegrezze,  a fin  di  onorar  le  no*» 
ze  di  quedi  Numi.  Non  era  egli  un  Imperador  da  legare?  , ; 

Qui  racconta  Dione  (<»)  uno  -Arano  avvenimento  , appattencow 

e que- 


Ammali  D'  Italia. 

EmVolg.  a quelli  tempi , di  cui  potè  egli  effe  re  ben  informato , trOvandofi  al- 
*)DmiX  l°ra  »n  Bitinia  . Sulle  rive  del  Danubio  comparve  un  perfonaggio  , 
7 9.  creduto  da  elTo  Dione  un  Dio , cioè  un  Demonio , che  diceva  3 effe- 
re  Aleffandro  il  Grande  , quale  veramente  pareva  all’  affetto  , ed  all’ 
abbigliamento . Seco  menava  quattrocento  perfone , portanti  in  mano 
-de  > tirii , e addoffo  pelli , come  li  Iblea  dipignere  Bacco , ed  imitan- 
ti quel  Dio  , e le  Baccanti  colle  lor  danze  e follie  . Pafsò  per  la  Me- 
fia  e per  la  Tracia , fenza  far  male  ad  alcuno  ; nè  i pubblici  Mini- 
Uri  , nè  i foldati  gli  fi  oppofero  mai  ; anzi  tutte  le  Città , per  dove 
andò , gli  preparavano  1'  alloggio  , e fomminifìravano  quanto  gli  bi- 
fognava.  Arrivato  a Bifanzio  , palsò  lo  Stretto,  e venuto  a Calcedo- 
ni, dopo  aver  quivi  creato  un  Sacerdote , difparve,  fenza  apparire, 
che  ne  foflè  divenuto . Ma  un  altro  Alelsandro  , non  già  immagina- 
rti h™/.  rio  come  quello  , fi  vide  in  quefii  medefimi  tempi  in  Roma  (i).  Giu- 
rw.7f.  Mtmrnea  , figliuola  anch'  eflà  di  Giulia  Mela , ficcome  di  fopra  ac- 
cennammo , avea  un  figliuolo  appellato  AleJJìano  , cugino  per  confe- 
guentc  dell'  Augufto  Elagabalo , ma  giovinetto  d’  ottimi  coflumi , ed 
affatto  diverti  da  quel  tnoffro  regnante  . Già  dicemmo , che  donna  ac- 
corta foflè  Giulia  Mefa  . Cortei  offervando  le  tante  pazzie  ed  infamie 
del  nipote  Augurto , per  le  quali  cominciò  anch'  ella  ad  odiarlo , ben 
confiderò  , ch’egli  non  potea  durare  fui  trono,  e che  predo,  o tardi 
farebbe  ilfine  degli  altri  troppo  fcreditnti  Imperadori,  e che  ella  con 
erto  rimarrebbe  fpogliata  deli'  autorità , con  pericolo  anche  di  peggio  . 
Prefe  dunque  ad  elaltar  1’  altro  nipote  AUJfano  ; e per  ben  condurre 
il  difegno  , deliramente  infinuò  ad  Elagabalo  , che  giacché  egli  era 
occupato  nella  divozione  verfo  il  fuo  gran  Dia,  bene  direbbe  lo  fee- 
gliere  perfona , che  per  lui  accudiflè  a i pubblici  affari  ; e quello  do- 
verli prendere  dalla  cala  propria  , e non  altronde  , propónendogli  in 
fine  il  cugino  Alefiiano . Piacque  ad  Elagabalo  quella  propofizione  ; e 
però  entrato  un  di  in  Senato  coll’  avola  Mefa  , e con  la  madre 
Seemia  , -dichiarò , che  adottava  per  fuo  figliuolo  Aleifiano , dandogli 
il  titolo  di  Cefare , e il  nome  di  Aleffandro , fpacciando , che  ciò  fa- 
ceva per  ordine  del  fuo  Dio  Elagabalo  . Difcgnollo  ancora  Confole 
per  1’  anno  profilino  venturo  . Riièro  i Romani  al  vedere  , eh’  egli 
in  età  di  circa  diciafiètte  anni  voleva  intitolarfi  Padre  del  cugino , che 
già  era  in  età  di  tredici,  o quattordici  anni.  Dione  gli  dà  anche  pi^ 
età , che  allo  {ledo  Elagabalo . Tuttavia  tanto  i Senatori  , che  i loia 
dati  di  buon  cuore  accettarono  il  novello  Celare , già  consapevoli  del 
di  lui  buon  naturale  . E 1’  aftufa  Mefa , per  renderlo  vie  più  caro  a 
i foldati,  di  volgo  da  per  tutto,  che  anche  quello  fuo  nipote  era  figlino» 
la  di  Antonino  Caracjlla  : finzione  , la  quale  poi  prefe  un  si  lSrto 
piede , che  laddove  fi  tenca  Elagabalo  per  un  fililo  figliuolo  C»* 

«calla , Aleffandro  comunemente  veniva  creduto  nato  da  lui. 
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tagna ,'fa  guerra  a i Romani  . 142!  Sua 
1 morte.  1^0 

Bretagna  per  gran  tempo  efente  dal  gio- 
go de'  Romani  . io 6.  Conquide  ivi  fat- 
te da  Claudio  Auguflo  . ni.  Ribellione 
ivi  farla.  , 149 

Britannico  figlio  di  Claudio  Impcra- 
dore  . 99-  Perchè  a lui  dato  quello  co- 
gnome . 107.  ni-  117.  ni.  Perseguita- 
lo dalla  matrigna  Agrippina  . n?.  114. 
Proietto  da  Narcifo  liberto  . 119.  Av- 
velenalo da  Nerone  muore  . 445 

Bulla  ( Felice  ) famoib  mafnadiere  Cotto 
Severo  Auguflo . 47} 

Borro  ( Afrinio  ) Prefetto  del  Pretorio  . 
114.  Frena  1’  ambir  ion  d’  Agrippina  1 j j. 
Acculato  fi  difende  . i;6.  Nerone  co- 
mincia a fprrzzarlo  . 139.  144.  147.  Fi- 
nifee  i fuoi  giorni  ••  tei 

Burro  ( Antiftio  ) marito  di  una  forella 
di  Commodo  Auguflo  , e Confole  . 399. 
Uccifo  da  elfo  Commodo.  414 

C 

CAligola  , fua  nafdta  . zfL  31.  Fi- 
glio di  Germanico  Ccfare  . 40-  Sua 
adulazione  a Tiberio  . bj-  Per  la  cui 
morte  diviene  Impcradorc.  jb.  77;  Onde 
prendeffe  il  (oprannome  di  CiligoTa . 78. 
Suoi  lodevoli  principi  . fui.  Sua  improv- 
vifa  mutazione  . Ho.  Sua  infame  lufiuria. 
82.  Sue  mogli  . 83.  Crudeltà  di  lui . ivi. 
E frenesia  . “5.  Tonte  da  lui  fabbricato 
a Baja  . 8 s . ad.  Sua  ridicolofa  andata 
nelle  Galfie  . Sé,  Congiura  di  Lepida 
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contri  di  lui  . 88.  Sdegnato  ritorna  a 
Roma.  00.  Vuol' edere  tenuto  per  Dio  . 
91.  Ucciìo  da  i congiurati.  93 

Callisto  L Papa.  425 

Calvilla  ( pomizia  ) madre  di  Marco 
Aurelio  Augullo  . 340.355 

Cal vrsio  ( Flavio  ) Governato!  dell' Egira 
to  fi  ribella  a Marco  Aurelio.  334 

Camillo  ( Furio  ; Proconfolc  dell’  Affri- 
ca , fua  vittoria.  ;H 

Campidoglio  bruciato  . 190.  Rimeffo  m 
piedi  da  Vcfpafiano  . 194.  Brucialo  di 

nuovo  . 117 

Capitone  ( Fontcjo  ) Generale  in  Ger- 
mania . 173.  Uccifo  da  Galba.  rj6 

Capitone  (Egnazio  ) gii  Coofole  , ucci- 
do da  Commodo.  407 

Caracalla  (.  Marco  Aurelio  ')  che  fa 
poi  Impcradorc  , figlio  di  Severo  . 439. 
Dato  a lui  il  titolo  di  Ccfare  . 447.  Or- 
namenti  Imperiali  a lui  conceduti  . 452. 
Dichiarato  Augullo  . 454.  4do.  Prende 
per  moglie  Plautiila  . 483.  Fa  uccidere 
■I  fuocero  Pituitario  . 4 bit-  Si  db  in  pre- 
da a i vizi  • 47i.  Sua  antipatia  al  fra- 
tello Gela  . ivi.  Va  col  padre  in  Bre- 
tagna . 475-  E inedita  la  di  lui  morte  . 
477.  Succede  al  medefimo  nell’  Imperio. 
480.  Tratta  della  divifion  dell’  Imperio 
col  fratello  Ceti  . 481.  Poi  l'uccide  . 

483.  Sue  barbariche  crudeltà  . 485.  481$. 
Va  alla  guerra  . 488.  Allume  il  nome 
di  Aleffandro  Orientale  . 489,  491.  Sue 
frodi  in  Soria  . 493.  Sue  iniquità  contri 
degli  Aleffandrim  . 493.  494-  E contro  1 
Parti  . 404.  Uccifo  da  un  Tribuno  della 
fue  guardie . 497.  Ed  empiamente  deifica- 
ta • . .42* 

Caratacco  uno  de  i Re  Britanni.  • 413 
Cariomero  Re  dc'Cherufci  . 114 

Casperio  I Ebano  ) Prefctto  del  Pretorio, 
indolenza  da  lui  ufata  a Nerva  Auguflo . 
154.  Gli  è tolta  la  vita  da  Traiano.  ajd 
Cassio  ( Avidio  ) Generale  de’  Romani 
centra  de’  Parti  . 3A0.  Ricupera  la  Me- 
fopotamit-  362.  Sua  crudeltà,  ed  irapre- 
fe  guerriere  . 363.  Va  alla  guerra  Mar- 
comannica  . 370-  37 6.  Suo  ecceffivo 

rigore  . 378.  Governatore  della  Soria  , 
fua  ribellione  . 383.  Reila  uccifo  . 383 
Castore  Maftro  di  Camera  di  Severo  , 
uccifo  da  Caracalla  . 478.  481 

Cecina  ( Alieno  ) Generale  di  un  eferci- 
to  di  Vitellio.  180.  Sua  vittoria  dell'Ar- 
mata di  Ottone  . 181.  Sua  potenza  nel- 
la Corte  d'elTo  Vitellio  . 185.  A lui  lì 
T 1 1 a tibel- 
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ribelli  . 187.  180.  Trucidato  per  uni 
congiura  contro  Vcfpafiano.  213 

Cecina  ( Aulo  ) Legato  di  Germanico  , 
rotta  a Ini  data  da  1 Germani . 33 

Celso  ( Lucio  Tubitelo  ) congiurato  con- 
tri di  Adriano  , ed  uccifo  198 

Cel  so  ( Publio  Giuvenzio  ) celebre  giu- 
rifconfulto  , {campa  la  vita  folto  Domi- 
ziano. '* 

Celso  ( Mario  ) Confole  dilegnato  . 177. 

Salvato  da  Ottone  Aogufto.  179.18* 
Cenide  liberta  , tenuta  quali  per  moglie 
da  Vefpafìano . * 205 

Censo  , o fu  deferizione  de’  cittadini  Ro- 
mani . 17.1 1 1 e.  20^. 

Cereale  ( Petilio  ) Generale  di  Vefpa- 
fiano.  * 10 6 

Cereale  ( Civica  ) Proconfolc  dell’Àfia 
uccifo  da  Domiziano.  238 

Cesare  Atiguflo  fmpcradore  come  gover- 
nale la  Monarchia  Romana  . l.  a.  Co- 
me partiffe  il  governo  col  Senato  . 2. 
Suoi  titoli  . 3.  Adotta  Gajo  , c Lucio 
fuoi  nipoti  . 4.  Sua  coRanza  nella  mor- 
te de’  medefimi  . to.  Adotta  in  figlio 
Tiberio  fuo  figlialìro  . hi.  Sua  clemen- 
za verfo  Cinna,  {coperto  congiurato  con- 
tri di  lui  . li.  Varj  fuoi  regolamenti  . 
M • e 14.  Afflitto  per  la  rotta  data  da  i 
Germani  a Quintiiio  Varo  . 21.  Sua  mor- 
te . zjL  Onori  c lodi  a lui  date.  23 
Chebeà  ( Caflio  ) congiurato  contri  di 
Caligola .04.  Poi  condennato  a morte.  $8 
Cilone  ( Giulio  ) Governatore  della  Biti- 
nta. - 12  6 

Cilone  ( Lucio  Fabio  ) Confole  . 4 66. 
484.  Corre  pericolo  della  vita  folto  Ca- 
racalla . 485 

Cinna  ( Gneo  Cornelio  ) congiurato  con- 
tri di  AuguRo , ne  ottiene  il  perdono . u 
Ovile  ( Claudio  ) fa  ribellar  parte  delle 
Gallie  . io(5.  Rofla  abbattuto.  hi. 
Clara  ( Didia  ) figlia  di  Giuliano  Au- 


bricaro  . tot.  Sedotto  da  Meffalina  fui 
moglie  . io^.  Conquirte  da  lui  fatte  nel- 
la Bretagna  . 106,  Suo  trionfo  in  Roma. 
108.  Prende  Agrippina  per  moglie,  fio; 
Adotta  il  figliastro  Nerone  . 112.  Tu- 
multo del  popolo  contra  di  lui  . 124. 

Vuol  feccare  il  Lago  Fucino  . 126.  Spet- 
tacolo fuodto  da  lui  dato  in  tate  oc«.a- 
fione . ivi . Acquidotti  mirabili  da  lui  fat- 
ti . 127.  Avvelenato  dalla  moglie  muo- 
re. 130 

Oleandro  Maftro  di  Camera  di  Commo- 
di  promuove  la  rovina  di  Perenne . 410- 
Diventa  padron  della  Corte  . 411.  Sue 
iniquità  . 4!?.  Creato  Prefetto  del  Pre- 
torio . ivi.  Principio  , e fine  della  fu* 
caduta.  415416 

Clemente  L Papa.  ^ lòf 

Clemente  ( Marco  Anicino  ) fatto  mo- 
rire "da  Domiziano.  243 

Clemente  ( Tito  Flavio  ) Confole  Cri- 
fliano  , uccifo  da  Domiziano.  144 

Clemente  ( Caflio  ) partigiano  di  Pefccn- 
nio  , lui  franca  rifpotia  a Severo  Augu- 
R© . 44? 

Cleto  Romano  Pontefice.  aio 

Coccei ano  ( Silvio  ) uccifo  da  Domizia- 
no. H9 

CoctiEBAS  Capo  de*  Giudei  ribelli  contri 
di  Adriano  , uomo  crudele . 316 

Colonna  Trajana  quando  compiuta.  2 JLl 
Commodo  ( Lucio  Cejonio  ) adottato  di 
Adriano  . 320.  Sua  poca  finità  . 321. 
Rapito  dalla  morte.  # 32? 

Commodo  ( Lucio  Cejonio  ) juniore  , ap- 
pellato poi  Lucio  Vero  , adottato  da  An- 
tonino Pio  . 324.  3 ?o.  33^.  Mai  non  eb- 
be il  titolo  di  Celare  . 341.  Suo  Con- 
flato . 349.  Succede  nell*  Imperio  ad 
Antonino  Pio  . 3^4.  35 6.  Sua  unione  con 
Marco  Aurelio  . 3 5 ?.  Va  a 
in  Oriente  contra  de’  Parti 


guerreggiar 
358.  Si  per- 
de ne*  vii)  . 360.  Sue  nozze  con  Lucilla 
figlia  di  Marco  Aurelio  . ivi.  Sua  co- 
dardia . 3 da.  Screditato  fe  ne  torna  a 
Roma  . 3^4.  ‘Dove,  riceve  il  trionfo, 

. m 3^4.  Suoi  biafime voli  coRumi  . 3 e 8.  Va 

fotto  Adriano.  300.  Pofcia  dcpoRo .304  col  fratello  alla  guerra  contra  ocyMar- 
l aiidtlla  ( Giunta  ) maritata  con  Cali-  comanni . 370.  Muore  nel  viaggio.  37* 

Commodo  C Marco  Aurelio  Antonino  ) 
che  fu  poi  Imperadore  , fui  natura  . 
ajjó.  376.  Prende  la  Toga  virile  . 385. 
Creduto  nato  d'adulterio  . 388.  Creato 
Confole  . 390.  391.  Va  col  padre  a guer- 
reggiare in  Germania  . 392.  Afflizione 
del  padre  infermo  m riguardarlo  fuo  fuc- 

ecf- 


guRo,  moglie  di  Cornelio  Repentino  . 433 
Claro  ( Gajo  Giulio  ) Brucio  Confale. 

Uccifo  da  Severo  . . 45J 

Claro  ( Sctticio  ) Prefetto  del  Pretorio 

Cl 

gola  , e da  lui  ripudiata  . 67.70.8 1 

Claudio  ( Tiberio  ) fratello  di  Gc  mu- 
oic©  Celare  . j6.  Confole  col  nipote 
Caligola  . 22.  Corre  pericolo  della  vita. 
9h  Acclamato  Imperadore  da  1 faldati . 
9Èl  Suoi  buoni  principi  . 98.  Sue  mogli, 
c figli  . g£.  porto  di  Roma  da  lui  fab- 
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ctfTbre  . 398.  Succede  nell'  Imperio  il 
padre  . 378.  Suoi  vizj  ed  inclinazioni 
malvage  nella  puerizia  . 399-  Torna  a 
Roma  . aoo.  Quali  i principi  del  fuo  go- 
verno . aoi.  Congiura  contra  di  lui  di 
Lucilla  (uà  forella  . 404.  Si  abbandona 
alla  lurturia  e alla  ritiratezza.  408-  Sue 
cAorfioni  .415.  E crudeltà  . 417-  Prende 
il  nome  d’ Ercole  con  altre  fue  frenesie  . 
420.  Perduto  dietro  agli  (pcttacoli  del- 
le Fiere . 422-  Uccifo  dai  congiurati.  424 
Condiamo  ( Serto  Quintilio  ) Generale  in 
Germania  . 292.  Confolc  . 29$.  Tolto 
di  vita  da  Commodo.  407408 

Corbui.one  ( Gnco  Domizio  ) Confoie  . 
frU.  Generale  fottomette  i Ciuci  . 114. 
Cenerate  dell’ armi  in  Oriente  . 134.  Sue 
im prete  in  Armenia  . 141.  Governatore 
della  Sorii  . 148.  Fa  guerra  a i Parti . 
14;,  Suo  abboccamento  con  Tiridate  Re 
delT  Armenia  . 144.  Intimatagli  la  mor- 
te da  Nerone  , li  uccide.  16% 

Conno  ( Crcmuzio  ) Storico  Romano  ac- 
culato 5*  uccide.  SO 

Cornili*  Capo  delle  Vedali  condennata 
a morte  da  Domiziano.  235 

Cornelia  NO  ( Attidio  ) Governatore  del- 
la Soria.  ■ 360 

Corso  pubblico  , cioè  la  podi , regolato 
da  Trajano.  289 

Cosdroe  Re  de’  Parti  , fua  ambafcirfia 
Trajano  . 2 do.  Da  cui  i fatto  fuggire  . 
287.  Rimedi)  in  trono  da  Adriano.  293. 
*94411 

Cosso  Prefetto  di  Roma . . é8 

Costante  ( Racio  ) Governatore  della 
Sardegna . 466 

Cozio  ( Marco  Giulio  ) Re  dell’  Alpi 
Cozic . i*8 

Crasso  Frugi  , fua  congiura  contri  di 
Trajano.  278 

Crasso  ( Calpurnio  ) fua  congiura  contri 
di  Nerva.  • 253 

Cremona  prefa  , drage  e Taccheggio  or- 
rendo d’erta . 189 

Crispina  moglie  di  Commodo  Cefare  . 
392.  398.  Relegata  , e poi  fatta  morire 
da  lui.  418 

Crispino  ( Tullio  ) Prefetto  del  Pretorio 
' fono  Giuliano . 432 

Crispino  ( Rufo  ) Prefetto  del  Pretorio 
depodo . 124 

Crispo  ( Giulio  ) perchè  uccifo  da  Seve- 
ro Augudo.  456 

Cristiani  perfeguitati  folto  Nerone  . 148. 
Sotto  Domiziano  . 228.  244.  Sotto  Tra- 


jano  . 277.  Uccifi  da  i Giudei  . 317; 
Perfecuzion  d’ elfi  lotto  Antonino  Pio  . 
334.  Sotto  Marco  Aurelio  . 374.  Impe- 
trano  la  pioggia  all'  Armata  d'  erto  Au- 
gudo . 380.  Perfecuzion  d’edi  folto  Se- 
vero . 480 


D 


Acr  , chiamati  anche 
guerra  a i Romani 


Geli 


fanno 

. 128 


Deceealo  Re  , o Capitano  de  1 Dici  , 
fa  guerra  1 1 Romani  . 129.  Tratta  di 
pace . a;o.  E con  luo  gran  vantaggio  la 
ottiene  . 232.  Muove  nuova  guerra  (otto 
Traiano  . 163.  A’  cui  piedi  in  fine  fi 
umilia  . z od.  Torna  a far  guerra  , e fi 
uccide  . z 67 

Demetrio  filofofd  Cinico  relegato.  204. 
Demostrato  eloquente  Deputato  degli 
Ateniclì  a Marco  Aurelio.  378 

Destro  ( Domizio  ) Prefetto  di  Roma 
folto  Severo.  439 

Diadumeniano  figlio  di  Macrino  Augu- 
do . 5 »o.  Creato  Cefare , e Principe  del- 
la Gioventù  . 400.  404.  Gli  è tolta  la 
vita.  404 

Diogene  Filofofo  Cinico  a' tempi  di  Vét 

(padano.  211 

Diogene  Laerzio  Storico  folto  Severo  Au- 
gudo . 

Dion  Grifodomo  inligne  oratore  e filoE* 
fo  cacciato  di  Roma  . 244.  Amato  e ono- 
rato da  Trajano  . 267 

Dione  Caldo  Storico  interviene  agli  fpetticoli 
di  Commodo.  422 423431-434- 466-49° 
Dionisio  da  Milcto  eccellente  Oratore  iot- 
* to  Adriano  Augudo  . 310 

Dolaiella  ( Publio  ) Proconfole  dell’  Afc 
frica . 4* 

Dolabella  ( Gneo  Cornelio  ) illudre  Ro- 
mano uccifo  da  Vitellio.  184  ■ 

Domitilla  ( Flavia  ) moglie  di  Ve  (palli- 
no , che  fu  poi  Imperadore. 

Domili  a zia  paterna  di  Nerone  , da  lui 
uccifa.  ‘ 1 ad 

Domisi*  Anguda  moglie  di  Domiziano 
Imperadore  . zzi.  Tolta  ad  Elio  Lamia 
Emiliano  . 140,  142,  Di  lei  non  fi  fida 
Domiziano  . 146.  Ed  ella  G congiura 
contra  di  lui  . 247.148 

Domiziano  Augudo  , fua  nafeita  . 124. 
Si  falva  nella  prcla  del  Campidoglio  a 
190.  Proclamato  Celare  . 191.  Saccede 

nell'  Imperio  a Tito  fuo  fratello  . 220. 
Bti  principi  del  Tuo  governo  . ari.  ai*. 

Ma- 


fi» 
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.'Magnifici  Tabi  fpetfacoli  . «3.  Va  a 
guerreggiar  «ontto  i Genoani . 224-  Trion- 
Àio  in  Roma  . zzi.  Giuochi Capito- 
' lini  da  lui  HHtiiiti . za 7.  Altri  Cuoi  fpet- 
tacoli  . n*.  Vuole  il  titolo  di  Signore  e 
' Dio  . i’H.  Va  a guerreggiar  contro  i 
Daci  . zio.  231.  Suo  trionfo  , e fpet- 
tacoli  . 233.  Ribellione  di  Lucio  Anto- 
nio contra  di  lui  . a 3 6.  Sua  boria  , c 
< profunzione  . 238.  239.  Crudeltà  enorme. 
*12?  Y*  alla  guerra  contro  i Sarmati  . 
aao.  Altre  fue  crudeltà  . 242.  243.  245. 
Si  diffida  fin  della  moglie . ago.  147. 
Uccifo  da  i congiurati . 249 

Domizio  Affricano  Confole  . 84.  Con 
qual’  arte  fi  falvaflc  dalla  crudeltà  di  Ca- 
ligola . 85 

Drusilla  ( Giulia  ) figlia  di  Germani- 
co Celare  , maritata  con  Lucio  Caffio  . 
l8.  Da  Caligola  (uo  fratello  tenuta  co- 
me moglie  . Si,  Muore.  rii». 

Druso  ( Nerone  ) figlio  di  Tiberio  11. 

27  Spedito  in  Germania  . 31.  Va  alla 
• guerra  di  nuovo  . 38.  41.  Conferita  a 
lui  la  Tribunizia  PodeìU  . 45.  Sua  mor- 
■ te  immatura  . 47 

Diuso  figlio  di  Germanico  . 40.  Uccida 
da  Tiberio . • 67 

Druso  figlio  di  Claudio  , che  fu  poi  Im- 
peradore  , fua  morte.  • 1 43 


EGizziani  come  deferitti  da  Adriano 
Augufio  . 3 1 3 

Elagabalo  Augufio  . Vedi  Bafluno. 
Eleuterio  Ramano  Pontefice  . 375 

Elia  Pctina  moglie  di  Claudio  , che  tu 
poi  Impcradorc.  99.119 

Elvidio  il  giovane  fatto  morire  da  Domi- 
ziano. 441 

Emiliano  ( Elio  Lamia  ) privalo  della 
moglie  , c della  vita  da  Domiziano.  240 
Empirico  ( Sedo  ) Scrittore  a’  tempi  di 
Marco  Aurelio.  398 

Enobarbo  ( Gneo  Domizio  ) prende  in 
moglie  Agrippina  , padre  di  Nerone 
Imperadore  . 33.  Creato  *Confole . 
Epafrodito  polente  liberto  di  Nerone  . 
Ida.  Afuia  Nerone  a darfi  la  morte  . 
«7a.  Condennato  a morte  da  Domizia- 
no . 141 

Epitetto  infigne  filofofo  cacciato  da  Ro- 
ma . 241.  249.  Amato  da  Adriano  Au- 
gufto  . 307.  327 

Era  Criftiana  « fuo  principio.  . 3 


I"  C”  E.:: 

Eras  fi iofofci  Cinico  , a lui  tagliato  11  ca- 
po • zìi 

Erode  Re  di  Calcide . zop 

Erode  ( Attico  ) maeilro  -de'  figli  di  An- 
tonino Pi*  . 334.  348.  334.  Suo  ingiu- 
flo  (degno  contra  di  Marco  Aurelio.  378 
Evaristo  Romano  Pontefice  . 
Eutichiano  Comaaonte  , uom  vile  , pro- 
muove Elagabalo  alflmpcrio . 904.  Creato 
Prefetto  del  Pretorio,  e poi  Cottole  .109 


Fabiano  ( Valerio  ) Senatore  falla* 
rio.  149 

Fadilla  ( Arria  ) madre  di  Antonino 
Pio.  327 

Fadilla  Torcila  di  Commodo  Augufio . 

322?  41*  . 

Fado  ( Cufpio  ) Governatore  della  Giu- 


dea. 
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Falcone  ( Quinto  Sodo  ) Confole  . 429. 

Nemico  di  Pertinace  . 4x7.430 

Farasmane  Re  dell’ Iberia.  310.318.392 
Favorino  , oratore  infigne  lotto  Adriano 
Augufio . 309.327 

Faustina  ( Annia  Calerla  ) moglie  di 
Antonino  Pio  , dichiarata  Augufia  . 3x9. 
Termina,  i Tuoi  giorni  . 332.  Deificata  , 
benché  non  priva  di  vizj.  333 

Faustina  ( Annia  ) juniore  figlia  di  An- 
tonino Pio.  330.  Maritata  a Marco  Au- 
relio , che  fu  poi  Imperadore  . ivi.  Sua 
figlia  Lucilla.  340.  333.  Partorì fee Com-' 
modo  , ■ che  fu  poi  Imperadore  . 39  <i. 
374.  379-  Appellata  Madre  degli  efer- 
citi  . 380.  384.  Sua  morte  , ed  infa- 
mia . 388 

Faustina  ( Annia  ) moglie  di  Elagabalo.  910 
Fausto  ( Cornelio  ) Siila  fratello  di  MeC 
latina  , prende  in  moglie  Antonia  fi- 
glia di  Claudio  Augufio  . 113.  Elidalo  , 
e poi  tolto*di  vita . 140 

Felice  ( Claudio  ) Governatore  della  Giu- 
dea . 127 

Filopatore  Re  deila  Cilicit.  37 

Filosofi  cacciati  da  Roma  , e perché,  da 
Vefpafiano  . 203.204.249 

Filostrati  , un  d’effi  fiorì  lòtto  Severo 
Augufio . 480’ 

Flacco  ( Gajo  Valerio  ) poeta  folto  Do- 
miziano . 290 

Flegonte  liberto  di  Adriano  AugufltT, 
(uoi  libri.  310 

Fosco  ( Cornelio  ) Prefetto  del  Pretono  , 
(confitto  ed  uceilo  da  1 Daci . 230 

Faon- 


- 
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Frontino  ( Stilo  Giulio  ) Scrittore  , e 
Confate  • _ 160.  zqd 

Frontino  ( Giulio  ) lue  conquide  nella 
Bretagna . log 

Frontone  ( Cornelio  ) oratore  lòtto  Ka- 
tonino  Pio.  148.3^4 

Fucilo  Lago , Claudio  tenta  di  leccarlo . 1 16 
Fulvia  Nobile.  Romana  ingannata  da  i 
Giudei . 41 

Fuanilla  ( Marcia  ) moglie  feconda  di 
Tuo  Augullo . ili 


GAio  figlio  d’  Agrippa  , e di  Giu- 
lia figlia  di  Celate  Augullo  , adot- 
tato da  elio  Augullo  , e creato  Confale . 
4.  Milita  in  Sona.  4.  c i Sua  morie.  10 
Galba  ( Servio  , c non  Sergio  ) creato 
Confale  , potei  a Imperadore  . LA.  Gene- 
rale deli' acmi  nella  Germania  , lue  vir- 
tù . g8.  In  Ifpagna  proclamato  Impcra- 
dore  . nS8.  Suo  viaggio  a Roma  . 17;. 
Quivi  li  (eredita  per  alcune  lue  azioni  • 
174  Sua  debolezza  . 177.  E’  uccifa  da  i 
faldati . 178 

Galba  ( Gaio  ) gii  Confale , li  uccide.  73 
Galeno  Medico  limolo  «'tempi  di  Mar- 
co Aurelio  , che  il  lafcia  io  Roma.  17 e. 

G alcione  ( Giunio  ) Senatore  Romano.  64 
Gallione  fratello  di  Seneca  , luo  mot- 
to. tjt 

Gallo  ( Celilo  ) Governatore  della  So- 


IL2 

Geta  ( Publio  Settimio  ) che  fu  poi  Im- 
peradore  , figlio  di  Severo  . 439.  Si  dà 
in  preda  a 1 vizi  • 471-  Gara  di  lui  col 
fratello  Caracalla  ■ /tri.  Creato  Confale! 
ed  Imperadore  . 474.  Va  col  padre  in 
Bretagna  . 474  IniiJie  a lui  tele  dal 
fratello  . 480  Diffidenza  mforta  fra  loro. 
481.  Si  traila  fra  loro  di  dividere  l’ Im- 
perio. 481.  Vicn  uccifa  da  Caracalla . 487 
Geta  ( Settimio  ) fratello  di  Severo  Au- 
gullo . 487 

Gerusalemme  aiTcdiata  da  Tito  Celare  . 
194  Immcnli  guai , c prefa  di  quella  Cft- 
iTT  ivi. 

Gerusalemme  chiamata  Elia  da  Adriano 

Augullo . :■ 

Getuuco  ( Lentolo  ) Generale  dì  Tibc- 
rio  , fi  lalva  da  i di  lui  procelfi . 22 

Giudei  cacciati  di  Roma  . 41.  tal.  Per- 
feguitati  in  Egitto  .8;.  E da  Caligola  c 
oi.  Si  ribellano  lotloTJcrone  . 164  Ve- 
Ipafiano  fa  guerra  ad  elfi  . i/SS.  Ridotti 
da  lui  in  anguille  . 1 74  Alfedio  di  Ge- 
ruialemme  latto  da  Tito  . 195.  Loro 

immenfi  guai  . e rovina  della  far  Città. 
194  e 196.  Si  rivoltano  in  Onenre  «in- 
tra de’  Gentili . 287-  Si  ribellano  fallo 
Adriano  Augullo  . 31  3.  315.  Che  loro 
fa  guerra  . 316.  Strage  ìmmcala  d'clfi  , 
e fine  di  tal  guerra . 312 

Giulia  figlia  di  Cefarc  Augullo  , moglie 
d’  Agrippa  . 4.  Pofcia  di  Tiberio  . j. 
• Suoi  vizi.  ivi.  Fatta  morire.  31.  e 31 
Giulia  Livi  Ila , farella  di  Germanico  Ce- 


na. . idi 

Gallo  ( Annio  ) Generale  di  Vefpaìui 
no . 1 96 

Gellio  ( Aulo  ) Scrittore  a' tempi  di  Mar- 
co Aurelio.  • 398 

Geniale  { Flavio  ) Prefetto  del  Pretorio 
fatto  Giuliano . 43Z 

Germani  , far  guerre  co  i Romani  . ta. 
14.  Strage  da  far  fatta  delle  Legioni  di 
Quintilio  Varo.  zo 

Germanico  figlio  di  Claudio  Drufa  , 
adottato  da  Tiberio  fuo  zio  paterno  . 
io.  Sue  imprefe  nella  guerra  contra  de' 
Dalmatini  . l&.  E in  Germania  . za. 
. Calma  una  fedizione  . 31.  Vittorie  da 
lui  riportate  . 35.  Generale  in  Oriente  . 
37.  Fine  di  fua  vita  . 40.  Portate  a Ro- 
ma le  di  lui  ceneri.  4041 

Gita  ( Ofidio  ) feonfìgge  i Mauruani . 

103 

Geta  ( Lufio  ) Prefetto  del  Pretorio.  117. 

Dcpolfa . LH 


fare  , « moglie  di  Orafa  figlio  di  Ti- 
berio , fedoni  da  Sejano  . 47.  ji.  Fatta 
morire . a 6 3 

Giulia  Livilla  , figlia  di  Germanico  Ce- 
rare . 40.  Maritata  eoo  Marco  Vinicio  . 
58.  Sua  congiura  contra  del  fratello  Ca- 
ligola , per  cui  è relegata  . 88.  Ritorna 
a Roma  . 100.  Dove  è uccifa  . 105 

Giulia  figlia  di  Giulia  figliuola  di  Au- 
gnilo relegata  per  la  fua  difancllà  . 21. 
Sua  morte.  }p 

Giulia  figlia  di  Drufa  figlio  di  Tiberio, 
maritata  a Nerone  primogenito  di  Ger- 
manico Ccfare  . 43.  Uccifa  da  Claudio 
Augullo . ioj 

Giulia  Augulla  , moglie  di  Se'timio  Se- 
vero . 439-  Maltrattala  da  Plauziaoo. 

4 64  488.  Fama  della  fua  impudicizia 

mal  fondata  . 470. 47  4 Sua  cura  per  te- 
nere uniti  i figli  . 480.  481.  Uccifa  in 
grembo  a lei  Gela  . 483.  491.  Suoi  bia- 
limi  e lodi , 498.  Sua  motte  ■ 490 

Giu- 


r c e. 
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N 


Giulia  Mamme!  madre  di  AleUiano,  che 
fu  poi  Alcifindro  Augudo.  joj 

Giulia  Soeroia  madre  di  Vario  Avito 
Radiano  , cioè  di  Elagabalo  , il  promuo- 
ve all'Imperio.  503.  jo£.  Onorata  col 
titolo  d’ Auguda.  408 

Giulia  Mela  avola  materna  di  Elagaba- 
lo , il  promuove  all' Imperio,  503.  joj. 
eod.  Dichiarata  Auguda.  . 408 

Giuliano  ( Marco  Oidio  ) che  fu  Imi 

peradore  , Tuo  Confidato  . adì.  Corre 
pericolo  della  vita  fólto  Commodo.  »o8. 
Compera  da  i foldati  I'  Imperio  . 431. 
431.  Viene  uccifo.  435.430 

Giuliano  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Com- 
modo . 117418 

Giuliano  ( Salvio  ) inligne  giurilconful- 
to  , fuo  editto  perpetuo  -.  314.  Citato 
Contale . 341 

Giulio  Celare  primo  fra'  Romani  Impera- 
dori . • 1 

Giunio  ( Marco  ) Governatore  della  Cap- 
padocia . 181 

Giuochi  Secolari  quando  celebrati  in  Ro- 
ma . ria.  Capitolini , iftituiti  da  Domi- 
nano Auguro.  212 

Giuseppe  Ebreo  Storico,  fatto  prigione  da 
Vefpaliano.  _ 16$ 

Giustino  Martire  , fue  apologie  in  favor 
de’  Cridiani . 334.  341,354 

Giustino  Storico,  incerto  i in  qual  tem- 
po vivefle . 354 

Giuvenale  ( Flavio  ) Prefetto  del  Preto- 
rio fotto  Severo.  435.  459 

Giuvenale  ( Decimo  Giunio  ) Poeta  lot- 
to Domiziano . 150 

Glairionx  ( Marco  Acilio  > Confole  faN 
to  morire  da  Domiziano.  134.  144 

Glabsione  ( Aulio  ) Senatore  riguardevo- 
le , caro  a Pertinace  . 427 

Grecia  privata  della  liberti  da  Vcfpafia- 
no.  _ 101 

Grecino  ( Giulio  ) Senatore  uccifo  da  Ca- 
ligola. • 81 

Gudio  , alcune  fue  Ifcrizioni  fofpette . 341 
341.  3481  3i£i  ì&  ÌSh  4Qt.  4QZ.  4°4- 
4i2dZF 


IGino  Romano  Pontefice.  311 

Icnatio  Santo  Vefcovo  d’  Antiochia  e 
Martire . — . ili 

Jaeoleno  giurifconfulto  celebre  fotto  An- 
tonino Pio.  . : 343 

Isoit  in  Roma  colà  fodero . 


L 

LAbeone  ( Pomponio  ) Pretore  della 
Meda  fi  uccide . 67 

Lacone  C Cornelio  ) Prefetto  del  Pretorio 
lotto  Galba  . ita-  177 

Lamia  ( Lucio  Elio  ) Prefetto  di  Roma . 
dj 

LateRano  ( Plautio  ) Confolc  difegnato 
congiuri  contro  Nerone  . 149 

Lepida  madre  di  Meflalina  Auguda.  iiS 
Lepida  ( Domizia  ) fatta  morire  da  Agrip- 
pina Auguda . 119 

Lepido  ( Marco  ) pel  fuo  valore  premiato 
con  gli  ornamenti  trionfali . lì,  Sua  con- 
giura contro  Caligola . 83 

Leto  ( Quinto  Emilio  ) Prefetto  del  Pre- 
torio fotto  Commodo . 418.  Cofpira  con 
altri  alla  morte  d'elio  Augudo.  414,  Pro- 
muove Pertinace  all’  Imperio  . 415.  418. 
Uccifo  da  Giuliano.  435 

Leto  Generale  di  Severo  contra  Clodio 
Albino.  444.  453.  Pofcia  uccifo.  456 
Liberti  ingrati  a i padroni , gadigati . 148 
Licinia  no  ( Lucio  Pifone  Krugi  ) adottato 
da  Galba . 177.  Uccifo . 177.  e <2® 

Liciniano  C Valerio  ) Pretore  ai  Roma 
cfiliato  da  Domiziano.  135 

Lino  Papa  fucccdc  a S.  Pietro  . idi.  Tuo 
martirio.  idj 

Livia  moglie  di  Tiberio  Claudio  Nerone , 
pofeia  di  Augudo,  promuove  gl’ intereflì 
di  Tiberio  fuo  figlio.  7-SBfpetti,  ch’efla 
avelie  proccurata  la  morte  de  1 nipoti  d* 
Augudo.  10.  E dello  dello  Augudo.  zfL. 
Sua  ambizione  . 43.  44.  Fine  di  fua  vi- 
ta. jd 

Livio  ( Tito  ) Storico  infigne  , fua  mor- 
te. - 38 

Lollio  ( Marco  ) ajo  di  Gaio  Celare  muor 
di  veleno.  d 

Longino  Generale  di  Traiano  proditoria- 
mente grafo  da  Dcccbalo  . 170.  Prende 
il  veleno . ivi 

Lucano  ( Marco  Anneo  ) Poeta,  fua  con- 
giura contro  Nerone  . 159.  Tolto  di  vi- 
ta. Ida 

Luciano  Samofalcno  Scrittore  a'  tempi  di 
Marco  Aurelio.  398 

Lucilla  figlia  di  Marco  Aurelio  maritala 
a Lucio  Vero.  340.  356.  Sue  nozze  con 
lai . 360.  Rimaritata  con  Claudio  Pom- 
peiano . 374 

Lucilla  Auguda,  fua  congiura  contra  ael 
fratello  Commodo,  e morte.  305- 
Lucio  Vero  Augudo.  Vedi  Commino  t Lu- 
cio Ccjcn/g . 2 Eu- 


IMO 


Lucro  figlio  ili  Agrippa  , adottato  da  Ce- 
fi re  Auguilo  avolo  materno  . 4.  Morte 
fua . à 

Lue  urto  ( Salluftio  ) Governatore  della 
Bretagna  . aid.  Fatto  morire  da  Domi- 
ziano. aio 

Lustro,  cioè  Deferir  ione  de’  cittadini  Ro- 
mani, quando  fatto.  17.11s.aos 

M 

MA  cri  so  ( Marco  Opellio  ) Prefetto 
del  Pretorio  fotto  Caracalfa . 4 od.  A 
cui  fa  togliere  la  vita  . 407.  Proclamato 
Iraperadere . 499.  Compera  la  pace  da  i 
Parti  . eoi.  Suol  coitami  . qoi.  Sf  alza 
contra  di  lai  Elaubalo  . jojTTugge  per 
timore . 505.  Nel  viaggio Tuccifo . évi 
M acrome  Prefetto  del  Pretorio  opprime  Se- 
jano . 61  tkL  Sua  prepotenza . Per  o- 
pera  di  lui  Caligola  ottiene  1'  Imperio  . 
76.  e 77.  Da  le  iteifo  fi  uccide.  81 

MamertTno  ( Petronio  ) Prefetto  del  Pre- 
torio fotto  Antonino  Pio.  332.  399-  Uc- 
cifo  da  Comrnodo . 417 

Marcellino  ( Bcbio  ) Senatore  uccifo  da  Se- 
vero Auguilo . 47  z 

Marcello  ( Eprio  ) feoperta  la  fua  con- 
giura contra  .di  Vefpafiano,  fi  uccide,  ai  3 
Marcello  ( Publio  Orazio  ) Confola  ed 
amico  di  Traiano.  l£8 

Marcello  ( Uipio  ) giurifeonfuito  cele- 
bre . 14;.  Generale  di  Commodo  nella 
Bretagna . 404.  410 

Marciana  Augufta  , forella  di  1 rajano  . 
as8-  191 

Marco  Aurelio  Vero  , che  fu  poi  Impe- 
radore , adottato  da  Antonino  Pio  . 334. 
La  cui  figlia  Fiuftinz  prende  in  moglie. 
■HO.  Creato  Cefare  . ;;o.  335.  ;;9-  Tri- 
bunizia Podelìh  a lui  conferiti.  ;r  ■ Suc- 
cede nell’  Imperio  ad  Antonino  l’io  . 334- 
Perchè  appellato  Filofofo.  333.  Dichiara 
Imperadote  Lucio  Vero . 336.  Gli  di  in 
moglie  Lucilla  fua  figlia  . 360.  Vittorie 
de’  fuoi  Generali  in  Oriente  . 361.  ;<5z- 
Suo  trionfo  . 363.  Sua  applicazione 
al  governo  . ;4d,  tal  pubblico  bene  . 
évi.  Va  alla  guerra  contra  de'  Marcoman- 
ni.  370,  Ingiù, lamcntc  imputata  a lui  la 
morte  di  Lucio  Vero . 371.  Torna  a guer- 
reggiar co  i Marcomanm . 373.  374.  Sue 
vittorie  . y ■ . Soffre  1 mlolcnza  di 
Erode  Attico  . 379,  Miracolofa  fua  vit- 
toria dc’Quadi.  380.  Varie  nazioni  a lui 
fi  foitomettoqo . 382.  Sua  clemenza  nel- 

T am.  I. 


la  ribellione  di  Avidio  CalBo.  383. 

e la  moglie  Fau- 
389.  390.  Trion- 
la  alla 


Gli  è rapita  dalla  morte  la  mogli 
(lina.  388.  Suoi  vite 
fa  in  Roma.  390.  Torna  alla  guerra  in 
Germania  . 39;.  Dove  muore  . 398.  397. 
Altre  fue  virtù  . 397.  Suoi  libri  . 398, 
Suoi  figli.  231 

Marcomasts  feonfiggono  I*  cfercito  Ro- 
mano. 231.  Nuova  guerra  fanno  a 1 Ro- 
mani. 309.  Vinti  da  Marco  Aurelio.  377 
Martiri  chiamati  una  volta  anche  1 Con. 

felibri . _ 407 

Marzia  concubina  di  Commodo  Angulto. 
Aid-  Onorata  quale  Imperatrice  .418. 
Colpirà  con  altri  alla  morte  di  clTo  Com- 
modo . 424 

Marziale  Poeta,  grande  adulatore  di  Do- 
miziano. ' aaz.  zio.  250 

Massimino  , che  fu  poi  Imperadore  , co- 
nofeiuto  la  prima  volta  da  Severo  Au- 
gullo . _ 4da 

Massimo  ( Gavio  ) Prefetto  del  Pretoria 
fotto  Aotonmo  Pio . 

Massimo  ( Claudio  ) maellro  di  Marco 
Aurelio  Auguilo  . 336.  jjj 

Massimo  ( La  borio  ) fua  congiura  contra 
di  Trajano . 378 

Massimo  Tirio  Filofofo  vivuto  a’  tempi  di 
Antonino  Pio.  334 

Massimo  ( Mario  ) Scrittore  della  vita  di 
Adriano  Auguilo.  >21 

Massimo  ( Quintilio  ) Generale  in  Ger- 
mania. 39a.  Ucciso  da  Commodo.  407 
Massimo  ( Lucio  Appio  ) fuo  valore  net. 
la  guerra  co  1 Dici . zùà.  Creato  Coniò- 
le . a 67.  Uccifo  da  i Parti . -SR 

Materno  capo  di  fediziofi  , fue  imprefe  . 
411 

Matidia  nipote  di  Trajano.  191.a9t.EI>- 
be  il  titolo  di  Aueulla.  ;-i 

Meciano  ( Lucio  Volufio  ) valente  giu- 
rifconfulto . Y_i_ 

Mella  ( Anneo  ) fratello  di  Seneca  fatto 
morir  da  Nerone . idt 

Meroboduo  Re  de’  Marcomanni . 14.  38. 41 
Mfsomede  Candiotto  Poeta.  34) 

Messalina  ( Valeria  ) moglie  di  Claudio 
Imperadore  . gg.  Seduttrice  del  marito  . 
tot.  toa.  Vende  le  grazie,  e le  cariche. 
103.  Sua  infame  lufluria . ivi.  Sue  iniqui- 
«TT 113.  Con  incredibile  sfacciataggine 
fpofa  Gajo  Siila.  116.  c 117.  Perciò  uc- 
cifa.  * 118 

Messalina  ( Statilia  ) moglie  di  Nerone. 
161 

Metiaho  ( Volufio  ) giurifeonfuito  cele- 
Vuu  bre. 
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Milonia  ( Cefonia  ) moglie  di  Caligala  . 

*i  2 1 

Minucian a ( M»rco  Annio  J congiurilo 
. contri  di  Caligo!»  . ££•  Lev»  a fe  fletto 
la  vita..  < 101 

Mitridate  Re  dell’ Armenia.  71.  pò.  too 
Mnestore  illrione  drudo  <i\  Mefiilina  Au- 
gufta . 105.  107.  Defiderato  dal  popolo  . 
• 111  ' ' - 

Montano  ( Giulio  ) uccifo  da  Nerone  . 

’ *32 

MucianO  ( Licinio  ) Governitore  della 
Sona.  180.  Promuove  Vefpafiano  all’  Im- 
perio. 186.  Confole.  191.  Sua  ambinone. 
, ìot.  ioa.  Come  tolleralo  da  Vcipalìano. 
. io»  > 

1 ; . *• 

N 

. ■ . * V * 

Narciso  iniquo  e prepotente  liberto  di 
Claudio  Auguflo.  101.  loì.  106.  Sua 
deflrezza  per  abbattere  l' infame  Meflili- 
na  Augnila  . 117.  118.  Protegge  Britan- 
nico. 1 29,  Uccifo  da  Agrippina.  Iji 
Neghino  ( Domino  ) congiurato  contri  di 


Adriano,  e tolto  di  vita. 


duto  nel  divertimento  deRe  carrette  , « 
della  mulica  . 146.  147.  Ripudia  , e poi 
fa  uccidere  Ottavia  lua  moglie  . tei. 
Creduto  autore  del  formidabil  incendio 
di  Roma  . isd.  Suo  mirabil  palazzo  . 
157.  Congiura  feoperta  contri  di  lui . 
I <9-  Sua  magnificenza  nel  dare  al  Re 
Ttridate  la  corona  dell’  Armenia  . 164, 
Va  in  Grecia  per  farli  conofecre 
eccellente  mufteo  . 1 66,  Tenta  di  taglia- 
re lo  Stretto  di  Corinto  . 1 t-j.  Ribellio- 
ne moda  contri  di  luì  nelle  òallic  ■'  1 68. 
Condennato  e difperato  fi  uccide.  17» 
Nerva  ( Marco  Cocccjo  ) infigne  giu- 
rifconfulto  fi  uccide.  6i 

Nerva  ( Marco  Cocceio  ) Confolc  . 107. 
Gli  è efibito  1’  Imperio  . 148.  Sue  belle 
doti  c virtù  . 150.  Dichiarato  Impera- 
dore  . hi . Sue  lodevoli  azioni  e gover- 
no . 252.  Congiura  contri  di  lui  . 153. 
Infoltito  da  1 Pretoriani  . 254.  Elegge 
Traiano  fuo  collega  . 255.  Fine  de'  fuoi. 
giorni.  255.335 

Nestore  ( Giuliano  ) Prefetto  del  Pretò- 
rio fono  Macrino  , uccifo  da  Elagibalo. 
,5°7 


Negro  ( Ptfcennio  ) 40Z.  Spedito  contro 
a i feailiofi  da  Commodo  . 411.  Si  fa 
proclamare  lmperadore  nell’  Afta  . 440. 
Sua  vaniti  , e preparamenti  per  la  guer- 
ra, ivi.  Sconfitto,  e prtfo  perde  il  capo. 


Nero: 


198  Norreno  prefetto  del  Pretorio  congiurato 
contea  Domiziano.  _ _ Z47 

Numeriano  grammatico  , curiofa  fua  mi- 
lizia in  favore  di  Severo  Augullo.  448 
Numerio  Attico  Senatore  finge  deificato 
Augullo . . 29 


IeronE  primogenito  di  Germanico  Ccfa- 
re  . 40.  Sue  nozze  con  Giulia  figlia  di 
Drufòtiglio  di  Tiberio.  43.  Tradito  da. 
Sejano  . 53,  Relegato  . 57.  Ed  uccifo. dt 
Nerone  ( Lucio  Domi 7.10  ) che  fu  poi 
lmperadore  , amato  dal  popolo  i perchè 
figlio  di  Agrippina  . > 1 2.  Sua  nafeita  , 
t fponfali  con  Ottavia  figlia  di  Claudio 
Augullo  . no.  Adottato  da  elfo  Augu- 
ro. ni.  E intitolato  Principe  della  gio- 
ventù . 1 24.  Nozze  di  lui  con  Ottavia, 

1 28.  Creato  lmperadore  . 131.  Buòni  , 
principi  del  fuo  governo  . t33.  Si  rompe* 
colla  madre.  134*- 

Nerone  Augullo  , morte  da  lui  data  a 
Britannico  . ni-  Abbatta  la  madrp . 136. 
Si  db  ad  una  vita  (careff rata . 137.  Spet- 
tacoli da  lui  dati  in  Roma  . t^g.  S’in- 
namora di  Poppe!  Sabina  . 140.  Da  cui 
è accefn  'contri  di  Agrippina  fua  madie. 

142.  Trama  per  farla  perire  in  mare  . 

143.  Finalmente  la  fa  uccidere  . 145. 
Petfeguitato  da  orridi  ramatimi  . hi.  Pcr- 


OMuiO  ( Marco  Valerio  ) fua  infoien- 
ti . 340.  Creato  Confolc.  346 
Orestilla  ( Livia  ) moglie  di  Caligola  . 83 
Ostilio  Filofofo  relegato.  204 

Ottavia  figlia  di  Claudio  lmperadore  , 
prometta  a Nerone  , che  poi  fu  Impera- 
tore . 22;  » 17.  Suo  maritaggio  con  etto . 
tz8.  Sua  Virtù  nella  morte  del  fratello 
Britannico.  135.  Sua  pazienza.  151.  Re- 
legata in  fine , ed  ucci!»  da  Nerone,  hi 
Ottone  ( Lucio  Silvio  ) Confolc  , padre 
. 'di  Ottone  lmperadore  . 66.  Governatore 
■dlHaìlfficO.  104 

OrTWff^f^Marco  Silvio  ) poi  lmperadore, 
fua  naftfta’T''  64.  Confidente  di  Nero- 
ne  . 134.  L’  adula  , e corrompe  . 139. 
Toltagli  Poppea  Salimi  fua  moglie  da 
Nerone  . 141.  Prèndente  della  Lutttania. 
ivi.  Ajuta  Galba  a divenire  lmperadore. 
170-  In  Roma  fi  fa  egli  proclimare  Im- 
peradore . 178.  Screditato  td  odiato  '79. 
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Sua  Armata  disfatta  da  ducila  di  Vitel- 
lo . 182.  Pcrlochè  C di  da  fc  lidio  la 
morte  . 18  ; 

Ovidio  poeta  cfiliato  , e perchè  . ar.  Stia 
morte.  jS 


P Acoro  Re  della  Media.  200 

Pallante  liberto  di  Claudio  Augu- 
ro , fua  prepotenza  . ri 9.  ila.  Sua  am- 
bizione . iìs.  Protettor  di  Nerone . 1 20. 
Che  poi  l’ abballa  . 1 3<j.  Ed  uccide . 152 
Palma  ( Aulo  Cornelio;  Governatore deF 
la  Soria  . 271.  Uccifo.  _ ao8 

Passoni  a li  ribella  a i Romani  , e Ti- 
berio la  fotiomette.  14-1 5 

Paola  ( Giulia  Cornelia  ) moglie  di  tla- 
gabalo.  aio 

Paolina  ( Lollia  ) moglie  di  Caligola  . 
8;.  Afpira  alle  nozze  di  Claudio  Augu- 
Ro.  119.  Eliliata.  _ m 

Paolina  nobile  Romana  ingannata  da  i 
Sacerdoti  Egizziani . 4< 

Paolina  forella  di  Adriano  Augullo.  £17 
Paolino  ( Sue ionio  ) feonfigge  i Mauri- 
tani.  100.  E i Britanni  ribelli  . 1 40- 1 8 r . 
184 

Paolo  Apoltolo  martirizzato  folto  Nerone, 
idi 

Paolo  inligne  giurifeonfuito  fotto  Severo 
Augulto.  4^2 

Papini  ano  celebre  giurifeonfuito  fotto  Seve- 
ro Augurto  , Prefetto  del  Pretorio  . 469. 
478.  Deporto  . 481.  484.  Poi  tolto  di 
vita  da  Caracalla . 43d 

Papirio  ( Dionilio  ) Prelidcnte  dell'  an- 
nona . 41  y Uccifo  da  Commodo  . 417 

Partamasire  Re  dell’  Armenia  . 280. 

Deporto  da  Traiano  . z8i.  Uccifo . 2S2 

Partamaìpare  dato  per  Re  a 1 Parti  da 
Traiano  . 288.  Deporto  da  Adriano . 274 
Partenio  Martin  di  camera  di  Domizia- 
no , congiurato  conira  di  lui  . 248—249. 

■ Uccifo  da’foldati.  154 

Paterno  ( Tarrutenio  ) Prefètto  del  Pre- 
torio, fotto  Commodo  . 395.  Sua  avidità 
fa  divenir  tiranno  quello  Auguro  . 40 3- 
Da  cui  pofeia  è uccifo.  407 

Palsania  Scrittore  a tempi  di  Marco  Au- 
rclio.  398 

Pediano  ( Quinto  Afconio  ) Storico.  20g 
Perenne  Prefctio  del  Pretorio  (otto  Com- 
modo . 403.  Mal  Arncfc  di  cfTo  Augu- 
rio . 403.  406.  407.  Divien  padrone  del- 
la Corte  . «08.  Principio  e fipc  della 
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fua  rovina  , 409.  410 

Pertinace  ( Elvio  ) che  fu  poi  Impcra- 
dore  , va  alla  guerra  coatro  a i Marco, 
manni  , 37 6.  Creato  Confale  . 382.  408. 
Generale  di  Commodo  nella  Bretagna  . 
412.  Prcfìdente  dell’  annona  ■ 417.  Pro- 
clamata Imperadore  . 421-  Suo  lodcvol 
governo  . »z8..4io.  Uccifo  da  1 loldati. 
. 4 ; Suo  funerale  . 1 439 

Pertinace  < Elvio  ) figlio  di  Pertinace 
Augullo,  creduto  Confole  . 483.  Suo  det- 
to acuto . 489 

Pestilenza  orribile  a’tempi  di  Marco  Au- 
relio . 367.  371. 373.  E di  Commodo  .415 
Peto  ( Cecina  ) reo  di  follevazione  , uc- 
cifo. _ 103 

Peto  ( Lucio  Cefennio  ) inviato  Generale 
m Armenia  . 153,  Dove  è disfatto,  1 34. 
Tuttavia  ottiene  il  perdono  da  Nerone. 
ivi.  Governaiore  della  Soria  . ioo 

Petronio  ( Ga/o  ) già  Confole  , fatto 
morir  da  Nerone.  t6z 

Piazza  Trajana  m Roma  , fabbrica  mira- 


bile. 
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Pietro  Apoflolo  martirizzato  fotto  Nero- 
ne . 1 6z 

Pilato  ( Ponzio  ) Governatore  della  Giu- 
dea. JO 

Pio  L Romano  Pontefice. 

Pisone  ( Lucio  ) Prefetto  di  Roma. 
Pilone  ( Gneo  Calpurnio  ) Governatore 
della  Soria  . 37.  Nemico  di  Germanico 
Cefare  . jfL  Solpetti  , fhe  gli  procuraf- 
fc  la  morte  . 40.  Procertato  per  quello 
fi  uccide . 41.4; 

Pisone  ( Gaio  Calpurnio  ) fua  congiuri 
contro  Nerone  fcopcrta  . 119-  La  paga 
colla  fua  vita . ino 

Fla istilla  ( Fulvia  ) figlia  di  Plauziatio , 
maritata  con  Caracalla  . 483.  Da  erto 
poi  fatta  morire . 

Plauto  ( Rubellio  ) efiliato  ed  uccifo  da 
Nerone.  148 

Plauziano  ( Fulvio  ) favorito  di  Severo 
Augurto..  439.  Prefetto  del  Pretorio  com- 
mette molte  iniquità  . 459,  Sua  figlia 
maritata  con  Caracalla  . 463.  Egli  Con- 
fole . 464.  Suoi  vizi  , 463.  Uccifo  dal 
genero . 467 

Plauziano  f Quintillo  ) Senatore  fotto 
morire  di  Severo  Augullo.  471 

Plauzio  ( Aulo  ) Pretore  della  Germania 
inferiore.  ioA.iij 

Plinto  feniore  amico  di  Vcfpafiano  Augu- 
rto.  198.  Sua  iloria  naturale,  zio.  Quan- 
do monile . 213 

V u u z Pli- 
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_J24  _ I « N ' D • 

Plinio  ( Caio  Cecilio  ) il  giovane  Con- 
iole . zòo.  Afflile  a i giudizi  di  Traja- 
no . 268.  Inviato  Vicepretore  al  gover- 
no del  Ponto  . 169.  lettere  di  lui  a 
Traiano  . 276.  Celebre  (ua  lettera  in  fa- 
vor de’  Cnfliani . 278.200 

Plotina  ( Pompei  ) moglie  di  Trajano , 
fue  virtù  . 15Ì  Favorifte  Adriano  . 275. 
11  porta  all’  Imperio  , 200,  201.  Onorata 
da  lui  in  vita  e in  morte  . 30  1.304 

Plutarco  infìgne  llonco  e filofofo  a'tem- 
pi  di  Adriano.  327 

Polemonf  Re  di  Ponto . IfT 

Polemone  Re  della  Cilicia.  209 

Polfmome  Sofifla  , fua  alterigia.  339 
Polieno  Scrittore  folto  Marco  Aurelio  . 
jutó  - 

Pompeiano  ( Claudio  I con  lui  li  rimari- 
ta Lucilla  figlia  di  Marco  Aurelio.  274. 
Va  a guerreggiar  contro -a  1 Marcoman- 
ni  . 37 6.  Creato  Confole  . 389.  199.  400. 
Congiura  di  Lucilla  fua  moglie  contra 
del  fratello  Commodo  . 405.  Colla  fua 
prudenza  fugge  1 pericoli  lotto  d'effo  Au- 
gufi..  ...  4*7-4» 

Pompeiano  juniort  perde  la  vita  folto  Ca- 

racalla . r. t . 483 

Pompeo  ( Gneo  ) genero  di  Claudio  Au- 
guflo  . 33.  1C7.  Da  cui  i uccifo.  113 
Pomposi  ano  ( Meno  ) clemenza  di  Ve- 
fpafiano  verfo  di  Lui . 108.  Uccifo  da 
Domiziano , 240 

Popper  Sabina  .*  Ved.  Sabina  . 

Presente  ( Battio  ) fuoccro  di  Commo- 
do Cefare  . 592.  Confole.  £96 

Pretoriani  faldati  , il  terrore  di  RornìTi 
2.  60.  Per  forza  vogliono  Iropéradore 
Claudio  . od.  1 24.  Poi  Nerone  . tji.  Info- 
ienti folto  Nerva  .244.  Proclamano  Per- 
tinace ■ 414.  Poi  Giuliano.  431 

Primo  ( Antonio  ) fue  imprefe  in  favore 
di  Vefpafiano.  187,  Giunto  a Roma  op- 
prime VitcUto  , 191.  Abbattuto  da 


Mudano . 
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Prisciano  , fua  congiura  contra  di  Anto- 
nino Pio . 3 

Prisco  ( Stazio  ) Generale  Romano  con- 
_ tra  a 1 Parti.  360.361 

Prisco  ( Gajo  Lutorio)  poeta  celebre  con- 
dennato  a morte . 44 

Prisco  ( Giulio  ) Prefetto  del  Pretorio 

folto  Vitcllio.  1HV189 

Prisco  ( Elvidio)  Senatore  efilofofo,  lua  lu- 

perbia . 121.  20£.  Efiliito  , c poi  uccifo . 2O4 
Prisco  ( N erario  ) gturifconfulto  celebre 
ayo 


Proio  genero  di  Severo  Aggirila , 439 

Psamatossiris  dito  da  Trajano  per  Re 
a i Parti . z88.  Deporto  . Z94 

Puslio  Afprenare  Generale  de'  Romani  al 
Reno.  ...  21 

Pudente  ( Lucio  Valerio  ) riporta  la  co» 
rona  fopra  i Poeti  Latini . 27  3 


Quadrato  ( Gneo  Dotnizio  ) Gover- 
natore della  Siria.  1 34.  muore.  148 
quadrato  ( Artnio  J fcrtttore  della  guer- 
ra Panica.  _ 3 da 

Quadrato  Maflro  di  camera  di  Commo- 
do congiura  contra  di  lui . 405 

Quieto  ( Lutto  ) Generale  di  Trajano  , 
fue  prodezze  in  Oriente  ■ 288.  289.  291. 
294.298 

QuiNQENNALt  e Decennali  .loro origine.  z6 
Quintiliano  ( Marco  Fabio  ) infìgne  mae- 
Uro  di  eloquenza  in  Roma . 231.140 

Quintilio  ( Sello  ) come  fuggirte  r ira  di 
Commodo.  408 

Quirino  ( Publio  Sulpicio  ) fa  la  ddcri- 
zione  della  Giudea  . IL  Quando  impie- 
gato in  tale  ufizio  . # 9-17 

R 

RE  ano  Governatore  dell’  Arabia  ucci» 
fo  da  Elagabalo  . 407 

Regillo  Prefetto  del  Pretorio  fotta  Com- 
modo . 417.418 

Regolo  ( Gajo  Memmio  ) a lui  colta  la 
moglie  da  Caligola.  83 

Repentino  ( Fabio  ) Prefetto  del  Pretorio 
fono  Antonino  Pio.  333 

Repentino  ( Cornelio  ) genero  di  Giulia- 
no Augufto.  433 

Rimetalce  Re  della  Tracia.  ;ii8t 
Rimetalse  Re  del  Bosforo.  352 

Roma  , formidabil  fuo  incendio  folto  Ne- 
joue  . 14 6.  Fuleffo  cagione,  che  divcnilTc 
piWiella  . 157,'  Altro  fuo  incendio  fotta 
Commodo . _ì  *•  2 419 

Rupo  ( Fenio  ) Prefetto  del  Pretorio . 1 41 
Rufo  ( Lucio  Virginio  ) Governatore  defc 
la  Germania  , ricufa  1’  Imperio  . 170. 
Ajuta Galba  a falire  fui  trono.  173. Crea- 
to Confole . t7 9. 2}t.  Fine  di  fua  vita.  1 ji 
Rufo  ( Gaio  Mufooio  ) filofofo.  204 
Rupo  ( Attilio  ) Governatore  della  Soria.zaj 
Rufo  ( Tcnio  ) Governatore  della  Giudea. 
316  ’ 

Rufo  ( Vettio  ) giù  Confale  , uccifo  da 

Com- 
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Commodo  Attgufto.  _ 4gz 

Rustico  ( Aruleno  ) mito  di  viti  di  Do- 
mizitno.  24; 

Rustico  { Giunio  ) maeftro  di  Mirco  Au- 
relio Auguflo  . 355 


SA »in*  ( Poppei  ) moglie  di  Ottone  , 
come  Nerone  fe  ne  innimonlTe . 140. 
Lo  iccemlc  contro  li  madre  . 142.  Po- 
tei! contro  Ottavia  di  lui  moglie  . 1 41. 
Spofata  da  cito  Nerone  . ivi.  Uccifa  di 
lui < uil 

Sabina  ( Giuli!  ) figlia  di  Tito  Augufto. 
115.  Prefa  da  Domiziano  fuo  zio,  e trat- 
tata quii  moglie.  249 

Sabina  < Giulia  1 figlia  di  Matidii  Augu- 
ra , moglie  di  Adriino  . 292.  304.  Di- 
chiarata AuRufta.  308.325 

Sabino  ( Poppeo  ) Generale  contro  1 ri- 
belli della  Tracia.  51.  52.  Z2:  Si  ucci' 
de.  7» 

Sabino  ( Tizio  ) Cavaliere  Romano  giu- 
ftiziato . J+ 

Sabino  f Cornelio  ) congiurato  contraili 
Caligola  . 04.  Si  uccide . 

Sabino  ( Ninfidio  ) Prefetto  del  Pretorio 
tradifce  Nerone.  171-174 

Sabino  ( Publio  ) Prefetto  del  Pretorio  fot- 
to  Vitellio.  183 

Sabino  ( Flavio  ) fratello  di  Vefpafiano 
Auguflo  . 184.  Prefetto  di  Roma  . i8<5. 
Uccifo  da  t Vitelliani.  tot 

Sabino  ( Appio  ) Governatore  della  Me- 
da , uccifo  da  1 Daci . 210 

Sabino  ( Giulio  ì fua  Orina  avventura  . 

ni.  Fatto  morire  da  Vefpafiano.  212 
Sabino  ( Tuo  Flavio  ) cugino  di  Domi- 
ziano , da  lui  uccifo. 

Saburano  Prefetto  del  Pretorio  fotto  TrìP 
jano . 264 

Salome  forella  del  Re  Erode  il  Grande . 22 
Salonino  ( Afinio  ) figlio  di  Alinio  Gal- 
lo , fua  morte . ad 

SammonICO  ( Quinto  Sereno  ) fcrittore 
uccifo  da  Caracalla . e 487 

Saoterio  Prefetto  del  Pretorio  di- Com- 
modo Auguflo.  411 

• Saturnino  ( Gaio  Sentio  ) Confole  , fu 
creduto  che  faceffc  la  deferiamo  della 
Giudea.  9;  4* 

Saturnino  ( Emilio  ) Prefetto  del  Preto- 
rio folto  Severo  , uccifo.  465 

Scintilla  ( Mitili  ) moglie  di  Giuliano 
Auguflo.  4Ì3 


Scapola  ( Publio  Oflorio  ) fue  imprefe 
nella  Bretagna.  113 

Scauro  ( Marco  Emilio  ) uccifo  da  Ti- 
berio . 60 

Scauro  grammatico  fotto  Adriano.  348 
Sceviso  ( Flavio  ) congiura  contro  Nero- 
ne • 152 

Scevola  giurifconfulto  celebre  fotto  Mar- 
co Aurelio.  366. 437 

ScRrBONiANO  ( Furio  Camillo  ) foflevatoH 
contra  Claudio  Augufto,perifce.  103.125 
Secondo  ( Lucio  Pomponio  ) Poeta  , e 
Governatore  nella  Germania  . «3 

Secondo  ( Pedanio  ) Prefetto  di  Roma  uc- 
cifo da  un  fervo  . 142 

Secondo  ( Petronio  ) Prefetto  del  Preto- 
rio congiurato  contra  Domiziano  . 247. 
Uccifo  da’  foldati . 

Sejano  ( Elio  ) Favorito  di  Tiberio  Afe 
gulto  . 30.  Odiato  dal  popolo  . 43.  Im- 
putato  della  morte  di  Drufo  figlio  di  Ti- 
berio . 4^.  Sue  iniquità . 48.  Statue  a lui 
alzate  . ivi.  Afpira  alle  nozze  di  Livitla. 
41.  Adulato  da  tutti  . 49.  Trame  di  Ti- 
berio per  atterrarlo  . t&T  Prefo  ed  ucci- 
fo . Ai. da 

Seneca  ( Marco  Anneo  ) filofofo  corre 
pericolo  della  vita  . M.  Relegata  in  Cor- 
fica  . 105.  Torna  a Roma  Precettar  di 
Nerone,  rtt.  Satira  da  lui  comporta  con- 
tra di  Claudio  Augulto  . 131.  Tiene  in 
freno  Agrippina  . 133.  Nerone  comincia 
a fprczzarlo  . 139.  Taccia  a Ini  data  da 
Marco  Suilio  . tvi.  E da  altri  . 142.  144- 
144.  147  ■ Creato  Confole . 140.  Tenta 
di  ritirarli  . 1 41.  Imputato  di  aver  tenu- 
ta mano  nella  congiura  contra  Nerone  , 
fi  fvena . 1 do 

Senecione  ( Gajo  Sofio  ) Confole  , e fa- 
vorito  di  Traiano.  16 5 

Serviano  ( Gajo  Giulio  ) Confole  , mi- 
lito di  Paolina  , forella  di  Adriano . 3 ! j. 
317.  Da  cui  i uccifo  . 

Severa  ( Giulia  Aquilia  ) moglie  di  Ela- 
gabalo . , 5 to 

Severi  avo  Governatore  della  Cappadocia. 

349.  Uccifo  da  i Parti.  3do 

Severo  ( Caffio  ) Oratore  Satirico,  fua  mi- 
fera  morte  . . dj 

Severo  ( Giulio  ) Generale  di  Adriano . 

contro  i Giudei . 316.317.3 tS 

Severo  ( Catilio  ) Governatore  della  So- 
ria  . 294.  Prefetto  di  Roma  , deporto  da 
Adriano.  314 

Severo  ( Claudio  ) filofofo  , maeflro  dì 
Marco  Aurelio  Auguflo.  333 

Se- 
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Severo  l Settimio  ) che  fu  poi  Impera- 
tore , Governator  di  Lione  . 41;.  Crea- 
to Confole  . 41  y Si  fa  proclamare  Au- 
guro nella  PaHnbnia  . 433.  Frcttolofa- 
mente  fcn  viene  a Roma.  433.  446.  Suoi 
impieghi  in  gioventù  . 437.  Suo  pelante 
governo  fu  i principi  • 4!%.  Sua  moglie, 
e figli.  4; 9.  Va  contro  n Pefcennio  Ne- 
gro . ivi.  Che  refia  feonfitto  , ed  uccifo. 
44;.  Sua  crudeltà  contro  i di  lui  parti- 
giani . hi.  Actjuifta  Bifanzio  . 443.  Vin- 
ce l' Armata  di  Clodio  Albino  , che  poi 
refia  uccifo  . 440.  Crudele  contra  de  i 
di  lui  aderenti  . 430.  E contra  de  i no- 
bili Romani  . 431.  Muove  guerra  a i 
Parti  . 434.  Saccheggia  Ctefifontc  Reg- 
gia d’eilj  . ivi.  Sua  avarizia  . 45S.  Palla 


in  Egitto.  4*5o.  Arrivo  a Roma  , trion- 
fo , e fpettacoli  fuoi  . 462.  464,  Sua  lo- 
dcvol  maniera  di  vivere  , e giullizia. 
4<Sq.  Paffa  nella  gran  Bretagna  . 47 6.  Do- 
ve termina  i Tuoi  giorni . 479 

Siconio  ( Carlo  ) Scrittore  delle  cofeu 
Italia  commendato  . Pref.  face.  z 

Silana  ( Giunia  ) accula  Agrippina  , ed 
è relegata.  tsd 

Silano  ( Cretico  2 Governatore  della  &> 

r.“-  . . 31 

Silano  ( Marco  Giunio  ) primo  fra’ Sena- 
tori fi  dà  la  morte  . 8 1 

Silano  ( Lucio  ) deflinato  genero  di  Clau- 
dio Augufio  . 22i  107-  Toltagli  Ottavia 
figlia  d’eflò  Augufio  , a lui  prometta  , 
•fi  uccide.  1 7 q 

Silano  [ Torquato  ) fatto  accufar  da  Ne- 
rone , fi  uccide . 1 jc.  e 1 $6 

Silano  ( Appio  ) Senatore  , (foltamente 
fatto  uccidere  da  Claudio  Augufio.  lqz 
Silano  ( Giunio  ) Proconfolc  dell’  Afia 
avvelenato  da  Agrippina  . 1 ai 

Silio  ( Gajo  ) Generale  di  Tiberio  nelle 
Gallie  .^44.  Spofa  Mcffalina  Augufta. 
UÀ.  Viene  uccifo . 118 

Silla  ( Cornelio  ) Vedi  Fauflo. 

Sillano  ( Lamia  ) Governatore  della  So- 
na , genero  di  Antonino  Pio.  3^0 
Silvano  ( Pomponio  ) acculato  con  arte 
fcampa  la  vita  . 140 

Simile  Prefetto  del  Pretorio  folto  Adria- 
no . 194300 

Sisto  L Papa  . zia 

Smirna  (man iellata  dal  tremuoto . 

Soemo  Re  dell’Arabia  Iturea.  ~Si 

So emo  Re  della  Sofene . >34.100 

Soemo  Re  dell'  Armenia  . 361 

Sorano  ( Berea  ) Senatore  illufirc  condan- 


nato a morte  da  Nerone.  . 1 £j 

Sosiano  ( Antifiio  ) Pretore  di  Roma  eK- 
liato.  tjo.  e 151 

Sotere  Romano  Pontefice.  352 

Statue  , in  parte  proibite  da  Claudio  Au- 
gufio.  109 

Stazio  ( Publio  Papinio  ) poeta  , adula- 
tore di  Domiziano  . 214.  Suo  Poema  po- 
co applaudito.  Z27 

Storia  Ecdcfiafiica  ben  trattata  dal  Bat 
renio  , e da  altri  . Pref.  face.  1.  Civile 
bifognofa  tuttavia  di  ficcorlo  . Ivi  face, 
a.  Difficoltà  d’  clTa  . face.  4 

Strologia  Giudiciaria  , fua  voga  in  Ro- 
ma . ij.  16.  Arte  vana  , e cagione  di 
molti  mauT  147 

Strolooi  cacciati  d’  Italia.  tzj 

Suetosio  Tranquillo  , Storico  , e Segre- 
tario di  Adriano  Augufio  , privato  della 
fua  carica.  304.  327 

Suilio  ( Marco  ) fparla  di  Seneca  , edè 
efiliato.  ito.  e 140 

Su  epici  ano  ( Flavio  ) fuocero  di  Pertina- 
ce Augufio  . 431.  Confole  . 434,  Uc- 
cifo da  Severo.  451 

Sura  ( Lucio  Licinio  ) configlia  Nerva  ad 
adottar  Traiano  . 2S4-  Favorito  poi  d’ef- 

fo  , e Confole  . lój.  Invidiato  . 2 df. 

268.  27s.  Fine  di  Tua  vita.  276 


TAcfarinate  Affocano  fa  guerra  a i 
Romani  . 43.  48.  Uccifo  . 49 

Tacito  ( Cornelio  ) Storico  , Confole  . 
2- 1 . Sua  orazione  funebre  per  Virginio 
Rufo . 2<;i  190 

Tauro  ( Statilio  ) Proconfole  dell’  Affrica, 
accufato  fi  uccide . 118.  e 120 

Taziano  ( Celio  ) promuove  Adriano ^1- 
F Imperio  . 291.  Prefetto  del  Pretorio  . 
194.  Uomo  violento  . ivi.  A lui  impu- 
tate le  crudeltà  di  Adriano  . 208.  11  qua- 
le noi  pub  tollerare  . 3-13.  Creato  fena- 
torc . ivi. 

Taziano  ( Attilio  ) fua  congiura  contra 
di  Antonino  Pio.  . 334 

Telesforo  Romano  Pontefice.  ; .8 

Tempio  mirabile  della  Pace  fabbricato  da 
Vefpafiano  . 2118.  Bruciato.  419.  lofi-, 
gne  di  Venere  e Roma  fabbricato  da 
Adriano.  3J4 

Teocrito  uom  vile  , Prefetto  del  Preto- 
rio folto  Caracalla . 493 

Terenzio  ( Marco)  con  fua  mgegnofa  par- 
lata a Tiberio  fcampa  la  vita.  d$ 

Ter- 
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TeRTOLI»  { Arricidia  ) prima  moglie  di 
Tito  Auguro.  ai 5 

Tiberio  figlio  di  Livi*  Augufia  , fpola 
Giulia  figlia  d'  Augnilo  . 7.  Si  ritira  a 
Rodi  , poi  torna  a Roma  . ivi.  Adotta- 
to in  figliuolo  da  Augufto  . io.  Va  a 
militare  in  Germania  . 11.  Varie  lue  im- 
prefe . iz.  14.  Anche  nella  Pannonia  ri- 
bellata . 1^.  i6.  Torna  trionfante  a Ro- 
ma . 18.  Nuove  fue  imprefe  di  guerra  . 
19.  Rifpcdito contro  i Germani.  22. Con- 
ferita a lui  la  Tribuniria  podefli  . 24. 
Suo  trionfo  . 25.  Eletto  Impcradore  . 30. 
Sua  moderazione  ne*  principi  del  fuo  go- 
verno . 32.  Sue  tirannie  . 49.  50.  Si  ri- 
tira nella -Campania  . 52.  L’  lidia  di  Ca- 

firi  fua  dimora  . 33.  Dopo  la  morte  del- 
a madre  divenuto  peggiore  . 57.  Oppri- 
me Scjano  . 6 1.  6 2.  Sue  crudeltà  . £4. 
Sua  morte . 76 

Tiberio  Gemello  figlio  di  Drufo  , cioè  del 
figlio  di  Tiberio  . 76.  Odiato  , perchè 
nipote  d’eifo  Tiberio  . 77.  Adottato  da 
Caligola  . 79.  Pofcia  tolto  di  vita  . 80 

Tigellino  ( Sofonio  ) Prefetto  del  Preto- 
rio . a 5 1.  Strumento  della  cmdclti  di 
Nerone  . 132.  162.  163.  Il  tradifee.  171. 
17;.  Si  uccide  da  fe  Utili}.  179 

Tigrane  gii  Re  dell’  Armenia  tolto  di  vi- 
ta in  Roma . 73 

Tigrane  creato  da  Nerone  Re  dell’Ar- 
menia . 148.  Guerra  a lui  fatta  da  Ti- 
ridate . 153.  Da  CUI  è abbattuto.  135 
Tillemont  Storico  lodato  Pref.  face.  3 
Tiridate  creato  Re  del  Parti  > ed  abbat- 
tuto. 72 

Tiridate  Re  dell’  Armenia  fcacciato  da  i 
Romani.  141.  Loro  fa  guerra.  153.  Vie- 
ne a Roma  a prendere  la  corona  dalle 
mani  di  Nerone  . 163.  E la  prende  con 
rara  magmficetwa  ■ 184-  200.  Sua  pace 
con  Macrino  Augnilo . 301 

Tito  figlio  di  Vefpafiano  Auguflo,  dichia- 
rato Celare  . 186.  193.  Alfedia  Gerula- 
lcmme  . 193.  E la  prende  . 196.  Viene 
1 Roma  , dichiarato  collega  del  padre  , 
c con  lui  trionfa.  198.  Invaghito  di  Be- 
renice , poi  fe  nè  libera  . 209.  Opprime 
i congiurati  contra  dii  padre  . 213.  A 
* lui  fuccede  nell’ Imperio  . 2 ».  Azioni 
della  fua  gioventù  . 213.  Sue  belle  doti, 
fabbriche,  e mirabil  governo.  216.0*17. 
Arte  fua  propria  di  farli  amare  . 217.  c 
218.  Immatura  fua  motte.  220.238.0  239. 
Tiziana  ( Flavia  ) moglie  di  Pertinace 
Augullo . 428 


E. 


Tolomeo  Re  della  Mauritania  . 49.  Efi- 
liato  da  Cabgol* . 93 

Tolomeo  Geografo  vivuto  a’ tempi  di  An- 
tonino Pio.  334 

Trajano  ( Marco  Ulpio  } che  fu  poi  Im- 
peradore  , fuo  Conlolato  . 234.  Adotta- 
to , c dichiarato  collega  nell’Imperio  da 
Ncrva  . 253.  Rifpettitoda’ Barbari  delti  . 

237.  Principi  glorioft  del  fuo  governo. 

238.  239.  Sua  modcftia  c cortcua  . 160. 

Clemenza  , ed  applicazione  . afit.  Ti- 
tolo di  Ottimo  Principe  a lui  conferi- 
to . 161.  Sue  fabbriche  , e beneficenza  . 
264.  Gclofo  del  ben  pubblico  e privato  . 
hi.  Sua  prima  guerra  contro  i Daci . a 66. 
Suo  trionfo.  167.  Sua  feconda  guerra  con- 
tra di  que’  Barbari . 269.  Fonte  infigne  da 
lui  fabbricato  fui  Danubio  . 270.  Dii  fine 
alla  guerra  Dacica.  273.  Perfeguitati  lot- 
to di  lui  1 Crjfiiani  . 277.  Piazza  Trapa- 
na da  lui' fabbricata  . 279.  Va  alla  guer- 
ra in  Oriente  . 2S0.  Varie  fue  imprefe  . 
282.  283.  Conquida  la  Mcfopotamia . 284. 
Di  il  lacco  al  Regno  de’ Parti.  286.  E un 
Re  a que’ popoli.  288.  Fine  di  fua  vita. 
289.  Sue  ceneri  accolte  con  trionfo  in  Ro- 
ma. 292 

Trajano  ( Dccio  ) Governatore  della  Pan- 
nonia fatto  morire  da  Elagabalo  . 507 

Trasea  ( Publio  Peto  1 Senatore  di  gran 
virtù.  143.  131.  Fatto  morir  da  Nerone. 
263 

Tra  sullo  Urologo  famofo  di  Tiberio  muo- 
re . _ 74.75 

Triose  ( Fulcinio  ) gii  Confiate,  acculato 
fi  uccide . 70 

Torbose  ! Marzio  ) Generale  di  Adriano. 
294.  Governatore  della  Pannonia  c Da- 
cia. 298.  Prefetto  del  Pretorio.  300 

Turpi» aso  ( Gneo  Petronio  ) gii  Con- 
fole, uccifo  da  Galba.  17} 


VAleste  ( Fabio  ) acclama  Impcradore 
Vitcllio.  177-  Con  uno  efercito  viene 
in  Italia  . 180.  Vittoria  da  lui  riportata 
contra  di  Ottone  . i8t.  182.  Sua  potenza 
in  Corte  di  Vitcllio . 183.  Gli  è tagliata 
la  iella.  190 

Valente  ( Salvio  ) giurifconfulto' celebre, 
343- 

Varo  ( Quinti!»  ) Governatore  della  So- 
rta . 9.  Generale  de’  Romani  in  Germa- 
nia . io.  Sue  Legioni  tagliate  a peni  da 
i Germani.  , hi. 
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Varrow  ( Vifellib  ■)  Generile  di  Tiberio 
nelle  Gallic . 44 

Variose  ( Cingonio  ) Confole  difegnato, 
nccifo  da  Galba.  17 J 

Vsy-Ejo  Pitercolo  Storico  vi  illa  guerra  . 

6.  12.  Adulator  di  Tiberio . 12.  30 

Vero  ( Lucio  Annio  ) Confole  , avolo  di 
Marco  Aurelio  Auguflo.  300 

Vero  ( Vinidio  ) giurifconfulto  celebre  . 
34}- 

Vero  ( Marzio  J Generale  de  Romani  con- 
tro a i Parti,  ado.  Ricupera  l'Armenia  . 
381.  385.  Confole.  394 

Vero  Celare  figlio  di  Marco  Aurelio  Au- 
guflo . 365.  Manca  di  vita  . 374 

Vespasiano,  che  fu  poi  Iraperadore  , mi- 
lita contro  i Britanni  . ioti.  Creato  Con- 
fole. 113.  131.  Sotto  Nerone  corre  peri- 
colo deliavita,  idi.  Inviato  Generale  con- 
tro i Giudei  ribelli  . 165.  Vuol  attediare 
Cerufalcmme  . 175.  Proclamato  Impcri- 
dore  dalle  milizie.  188.  Progredii  dell’ ar- 
mi fue  in  Italia  . 188.  e fegu.  Arriva  a 
Rami . 194.  Rimette  in  piedi  il  Campi- 
doglio bruciato  . ivi  . Trionfa  col  figlio 
Tito  per  la  guerra  della  Giudea  felice- 
mente terminata.  198.  Sue  belle  doti  , e 
buon  governo  . ivi  . Sua  clemenza  . 199. 
Riforma  i coflumi  depravati  de'  Romani . 
201.  Avarizia  a lui  imputata  . 205.  Ma 
feufata.  aod.  Sua  liberalità.  207. Tempio 
mirabile  della  Pace  da  lui  fabbricato . 208. 
Biaftmato  per  la  morte  data  a Giulio  Sa- 
bino. 212.  Congiura  contra  di  luifcoper- 
ta.  213.  Fine  della  fuavita.  ; 14 

Vestinio  ( Lucio  Giulio  ) Segretario  di 
Adriano  Auguflo.  293 

Via  Trajana  qual  fode.  276 

Viridi  A la  più  anziana  delle  Vedali  in- 
darno fi  adopera  per  falvare  lavitaaMef- 
falina  Augufla.  . 117 

Vigesima  delle  erediti,  aggravio  pubblico 
quando  inventato.  13.  17 

Vindice  ( Gaio  Giulio  ) muove  la  ribel- 
lion  nelle  Gallic  contro  Nerone.  188.  Si 
uccide  da  fe  dello.  170 

Vindice  ( Marco  ) Prefetto  del  Pretorio 
folto  Marco  Aurelio.  37 8 

Vinto  ( Tito  ) polente  nella  Corte  di  Gal- 
ba Auguflo.  174-  Uccifo.  178 

V ipsani A ripudiata  da  Tiberio,  e manta- 
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ta  con  A finto  Gallo,  jg 

Vedi  Agrippina . 

V itell  io  C Lucio  ) Confole,  padre  di  Vi- 

tellio  Imperadore  . 69.  Generale  d'  armi 
in  Oriente  . 71.  Sue  imprcfe  contra  de  i 
Parti  . 7Z.  80.  Con  qual  arre  falvafle  la 
vita  fotto  Caligola.  92. Confole.  104.  208. 
Sui  infime  azione.  114 

V ite  elio  ( Aulo  ) che  fu  poi  Imperadore, 
creato  Confole.  115.  Adulator  di  Nero- 
ne. 151.  Inviato  da  Galba  Generale  nel- 
la Germania.  178.  Proclamato  Imperadore 
da  quelle  Legioni . 177.  Invia  due  efcrci- 
ti  in  Italia.  180.  Rótta  da  cfli  data  all* 
Armata  di  Ottone  . 182.  Suo  viaggio  a 
Roma  . 184.  Vefpafiano  acclamato  Impc- 
radore  contra  di  lui  . 18 8.  Le  cui  armi 
vanno  occupando  le  Provincie  . 18 8.  187. 
Vani  sfora  d’eQo  Vdellio.  189. 190.  Sua 
morte,  e vergognofo  trattamento.  191 

Vittore  1.  Papa.  407 

Vittorino  ( Cornelio  ) Prefetto  del  Pre- 
torio fotto  Antonino  Pio.  3- j 

Vittorino  ( Aufidio  ) Generale  di  M.  Au- 
relio nella  Germania.  358.  Confole.  402 
Vittorinq  ( Furio  ) Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Marco  Aurelio.  371 

Ulpiano  famofo  giurifconfulto  fotto  Se- 
vero Augnilo.  , 469 

Vologeso  Re  de  i Parti  . 134.  Fa  guerra 
a 1 Romani  . 141.  Soflienc  nell'  Armenia 
Tiridate  fuo  fratello  . 153.  E fe  ne  impa- 
dronifee . 154-  Invitato  a Roma  da  Ne- 
rone , fe  nc  ride  . 165.  Richiede  ajuti  da 
Vefpafiano . 200 

Volooeso  , forfè  Re  dell’  Armenia.  318 
Vologeso  Re  de’  Partì  . 352.  Muove  guer- 
ra al  Romano  Imperio  . 358.  Sue  vittorie. 
380.  Perseguitalo  fino  nella  fua  Reggia. 

3 83.  Pace  frajui  e i Romani.  384.  Altra 
guerra.  454 

Voxone  Re  de’ Parti,  ta.  Detronizzato  fi 
rifugia  fotto  i Romani.  37.  Uccifo.  41 
Urbico  ( Lollio  ) Generale  di  Antonino 
Pio  nella  Bretagna . 347 

Z 

ZEptRtNO  Romano  Pontefice.  4J1 
Zenone  Re  d'Armenia  • 39.7 1 • 
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